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(1) I nomi tra parentesi indicano i commissari preposti alla raccolta del 
materiale di ogni serie. 


Questo volume di documenti diplomatici, compilato con superiore vi- 
sione d’insieme ed attenta cura del particolare, rappresenta în ordine dì 
tempo l’ultima fatica scientifica del compianto e indimenticabile Federico 
Chabod. 

Membro, poi vice presidente della Commissione per la pubblicazione 
dei documenti diplomatici, Egli ha dato anche în seno ad essa la misura 
del suo ingegno e della sua probità intellettuale. Con una capacità forse 
unica e in ogni caso rara fra glì studiosi, Federico Chabod ha saputo unire, 
qui ed altrove, il vigore della ricerca scientifica individuale a eccezionali 
doti di direzione nel lavoro collettivo. Maestro e suscitatore dì energie 
nel più elevato senso dell’espressione, se nel campo degli studi di storia 
diplomatica la sua magistrale Storia della politica estera italiana sot- 
tolinea il primo aspetto della sua personalità di studioso, Vimpostazione 
di questa nostra opera collettiva, dovuta per gran parte a lui, ne traduce 
l’altro. 

Per questo la figura dì Federico Chabod rimarrà viva fra noi come 
non mai e ci impegna ad essere degni del suo insegnamento e del suo 
ricordo. 


IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE 


AVVERTENZA 


l. Questo volume, primo della seconda serie, abbraccia il periodo compreso 
fra il 21 settembre e il 31 dicembre 1870: inizia, cioè, col giorno successivo alla 
occupazione di Roma da parte dell’esercito italiano e giunge alla fine dell’anno. 


2. Il volume è fondato sulla documentazione conservata nell’Archivio Storico 
del Ministero degli Affari Esteri e precisamente sulle sue serie seguenti: 
I. Gabinetto e Segretariato Generale: 


a) Istruzioni per missioni all’estero, busta 1, fasc. 8 (Gran Bretagna, istru- 
zioni al Cadorna del 28 dicembre 1870); busta 3 (Santa Sede, missione Blanc del 
settembre-ottobre 1870). 


b) Corrispondenza telegrafica, registri telegrammi in arrivo 12 (16 luglio-25 
ottobre 1870) e 13 (25 ottobre 1870-31 luglio 1871); registro telegrammi in partenza 
57 (2 settembre 1869-10 ottobre 1872). 


c) Carteggio confidenziale e riservato: Sette buste relative alla Questione 
Romana, busta 2, fasc. 4, 5, 6(corrispondenza telegrafica circa l'occupazione di Roma, 
corrispondenza col generale Cadorna, missione Blanc a Roma); 

Quattro buste relative al Concilio Ecumenico, busta 1, fasc. 6 (lettere del Kul- 
ezycki al Visconti Venosta); 

Una busta relativa agli « affari di Roma » — Conclave, fasc. 3 (corrispondenza); 

Una busta contenente Carte Launay, fasc. 2 (rapporti particolari e confidenziali); 

Tre buste contenenti carte riguardanti « affari di Africa în genere », busta 2, 
fasc. 3 (Tunisi). 


II. Divisione « politica »: 


a) Registri copia-lettere in partenza: 12 (Austria); 39 (Marocco, Egitto, Tu- 
nisi); 48 (Francia); 71 (Inghilterra); 104 (Prussia); 108 (Russia); 182 (Turchia). 


b) Rapporti in arrivo: pacchi 11 (Austria); 23 (Baden); 24 (Baviera); 27 
(Belgio); 52 (Danimarca); 66 e 67 (Francia); 86 e 87 (Prussia); 109 (Inghilterra); 
137 (Paesi Bassi); 148 (Portogallo); 151 e 152 (Romania); 157 (Russia); 174 e 175 
(Spagna); 189 (Svezia e Norvegia); 191 (Svizzera); 197 (Tunisia); 207 Turchia). 


III. Notariato della Corona: buste 3, 4, 7 (atto di accettazione della Corona 
di Spagna per parte del duca d’Aosta; Patto di famiglia ed articolo addizionale 
segreto per regolare la successione al trono d’Italia nella occasione della accet- 
tazione della Corona di Spagna per parte del duca d’Aosta; candidatura di un prin- 
cipe di Casa Savoia al Trono di Spagna). 


IV. L’archivio della Legazione di Londra (registro dei telegrammi in arrivo 
maggio 1867-dicembre 1875 e registro dei telegrammi in partenza marzo 1870- 
dicembre 1876) è stato utile per controllare i passi mancanti o di lettura incerta 
nonchè le date di trasmissione e di arrivo degli analoghi telegrammi conservati 
nei registri della Corrispondenza telegrafica. 


3. Altri archivi, sopratutto privati, hanno fornito un importante contributo 
per la compilazione del volume: l'Archivio Blanc, cui si è potuto attingere grazie 
alla cortese liberalità del barone Gian Alberto; l’Archivio Visconti Venosta, con- 
servato a Santena; le Carte Visconti Venosta, conservate a Roma nell’Archivio 
Centrale dello Stato; le Carte Minghetti, conservate presso la Biblioteca Comunale 
di Bologna; le Carte Eredità Nigra, conservate presso l’Archivio Storico del Mi- 


nistero degli Affari Esteri. 


IX 


Alcuni documenti sono frutto di ricerche effettuate nell’Archivio dell’Ufficio 
Storico dell’Esercito. 

Varie notizie complementari, infine, sono state tratte dal fondo Verbali delle 
deliberazioni del Consiglio dei ministri, vol. II, conservato nell'Archivio Centrale 
dello Stato. 


4. Di questo materiale solo una piccola parte, relativa quasi esclusivamente 
alla Questione Romana, era già edita in R. CAporNA, La liberazione di Roma mnel= 
l’anno 1870 ed il Plebiscito, I ed., Torino, 1889, III ed., Torino 1898, e nel Libro 
Verde 17 (Documenti relativi alla Questione Romana presentati alla Camera il 
29 dicembre 1870). Un documento, il dispaccio del Visconti Venosta al Minghetti 
del 21 settembre, già edito nel Libro Verde 17, era stato ristampato nel Libro Rosso 
austriaco Auswilrtige Angelegenheiten, Correspondenzen des K. K. gemeinsamen 
Ministeriums des Aussern, n. 4, vom August 1869 bis November 1870, in Staatsarchiv 
e in Archives Dìplomatiques; un altro documento, il telegramma del Lanza a R. 
Cadorna del 22 settembre, già edito nel volume dello stesso Cadorna, era stato 
ristampato in Le Carte di Giovanni Lanza, VI, Torino, 1938; un altro documento, 
ancora, il dispaccio del Visconti Venosta al Caracciolo di Bella del 24 novembre, 
era edito nel Libro Azzurro Correspondence respecting the Treaty of March 39, 
1856, in Staatsarchiv e in Archives Diplomatiques; parimenti già editi erano gli 
allegati ai documenti nn. 93, 151 e 685 del presente volume. 

Le lettere inviate dal Blanc al Visconti Venosta durante la missione romana del 
setterbre-ottobre costituiscono una questione a parte. Esse furono in maggioranza 
stampate — non pubblicate — con qualche variante. nel Libro Verde riservato 
« Roma settembre-ottobre 1870 », edito in numero limitato di copie nel 1895. Una 
precedente stampa, con qualche variante rispetto alia definitiva del Libro Verde 
riservato, era stata fatta nel 1894. Il generale Cadorna, nella III ed. del suo libro, 
pubblicò le lettere del Libro Verde riservato insieme ai documenti del Libro Verde 
17. Un’altra lettera del Blanc (il documento n. 206 del presente volume) fu pub- 
blicata in Le Carte di Giovanni Lanza. Solo un piccolo numero delle lettere del Blanc 
sì conserva in originale, nell’Archivio Visconti Venosta di Santena. Dalle altre si 
conservano copie litografate, in base alle quali fu fatta la stampa, nell’archivio del 
Ministero Affari Esteri. Un altro esemplare dei documenti, che si è seguito per la 
pubblicazione nel presente volume, si conserva, trascritto in un copialettere, nel- 
l'Archivio Blanc. | 


(1) Prima che la malattia si aggravasse irreparabilmente, il prof. Chabod aveva colla- 
zionato perseonalmente i documenti sugli originali, osservandone nel modo più rigoroso il 
testo, la grafia, l'interpunzione anche dove questi “erano manifestamente errati. Parimenti 
le amplissime note, cui egli attribuiva una importanza del tutto particolare data la necessità 
di porre a continuo raffronto la nostra documentazione con le ricchissime fonti straniere, 
sono state redatte personalmente da lui. Lo ha coadiuvato nelle ricerche, nella correzione e 
nella compilazione degli indici il dott. Giampiero Carocci. 
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Offerta delle proprie dimissioni da ministro 
degli esteri. 
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5% Roma BLanc a VISCONTI | Opposizione della Giunta alla formula del 43 
25 settembre VENOSTA plebiscito proposta dal governo. 
'T. riservato 
59 Vienna MINGHETTI a VISCON- | Richiesta del Thiers al Beust che l’Austria- 43 
25 settembre TI VENOSTA Ungheria si associ alla Russia ove questa 
T. 3027 prenda l’iniziativa per un’azione diploma- 
tica in favore della Francia. Risposta del 
Beust genericamente favorevole. 
60 Roma CADORNA a RICOTTI Comunicazione dell’Antonelli favorevole al| 43 
25 settembre T. riservato 218 mantenimento dell’occupazione, da parte 
dell truppe italiane, della città Leonina. 
61 Roma BLANC a VISCONTI | Narrazione dell’occupazione di Roma e degli | 44 
: 25 settembre VENOSTA avvenimenti accaduti in tale occasione. 
62 Roma BLANC a VISCONTI |Colloquio Blanc-Antonelli: richiesta del se- | 47 
25 settembre VENOSTA condo di provvedere alla pubblica sicurez- 
za nella città Leonina senza pregiudicarne 
il definitivo stato giuridico; scambio di 
opinioni su altre questioni; desiderio del- 
l’Antonelili di avere ulteriori, frequenti 
incontri col Blanc. 
63 Roma Caporna a Visconti | Trasmissione del carteggio con l’Antonelli 49 
25 settembre VENOSTA in merito alle questioni della città Leo- 
N. nina e di Castel S. Angelo. 
protocollo speciale 
64 Roma Caporna a Visconti | Desiderio, espresso dall’Antonelli al Blanc, 51 
25 settembre VENOSTA che sia mantenuta l’occupazione della città 
N. 3 Leonina. Provvedimenti del Cadorna in 
protocollo speciale merito a questa occupazione e alla que- 
stione di Castel S. Angelo. 
65 Roma CaporNa a VISCONTI | Trasmissione dell’ordine del giorno alle 51 
25 settembre VENOSTA truppe in merito agli onori da rendere al 
N. papa. 
66 Tours Nigra a Visconti Ve- | Intransigenza. antiprussiana del governo 52 
25 settembre NOSTA i francese e sua decisione di rimandare le 
R. 1257 elezioni per la Costituente. Caduta di 
Toul. 
67 Vienna MincHETTI a Viscon- | Subordinazione di ogni iniziativa austro- 53 
25 seitembre TI VENOSTA ungarica in favore della pace ad una ana- 
R. 8 loga iniziativa russa. Colloquio Beust- 
Thiers sull’argomento. Missione del Thiers 
a Pietroburgo. 
68 Nizza GALATERI DI GENOLA | Dimostrazione degli italiani residenti in 55 
25 settembre a VISCONTI VENO- Nizza per l’occupazione di Roma. Movi- 
. STA mento a favore del ritorno di Nizza al- 
R. riservatissimo ur- l’Italia. Preoccupazioni delle autorità fran- 
gente s. n. cesi e provvedimenti presi. 
69 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Opinione del Minghetti sui provvedimenti! 57 
25 settembre TI VENOSTA da prendere in relazione all'occupazione 
L. confidenziale [13] di Roma. 
70 Firenze Visconti Venosta a! Richiesta di notizie sul colloquio Blanc-An- 59 
[26] settembre BLANC tonelli. Preoccupazioni per l'ordine pub- 
T. riservato blico a Roma. 
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punto di vista militare che dal punto di 
vista dello spirito pubblico. 
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ZI Firenze VISCONTI VENOSTA a |Richiesta di notizie sul colloquio Blanc- 60 
26 settembre BLANC Antonelli. Proclamazione di Rema capi- 
T. riservato tale fatta dal Cadorna, in contrasto con 
le dichiarazioni diplomatiche fatte dal go- 
verno. 
72 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Affermazione del Bismarck di aver chiesto 80 
26 settembre NIGRA al Favre, come condizione di armistizio, 
T. 1390 soitanto Toul, Strasburgo e Verdun. 
73 Firenze VISCONTI Venosta a | Richiesta di notizie sulla missione del Thiersi 60 
; 26 settembre CARACCIOLO DI BEL- a Pietroburgo. 
T. 1392 
74 Firenze SELLA A CADORNA Attesa del ritorno del Lanza a Firenze per 6i 
26 settembre 'T. riservato 2901 la risposta in merito alla formula del 
plebiscito. Soddisfazione per l’ordine pub- 
blico regnante a Roma. 
75 Roma BLANC a Visconti | Convenienza di non mostrare premura ec» 61 
26 settembre VENOSTA cessiva di stabilire rapporti espliciti fra 
T. riservato il governo italiano e il Vaticano. Segreto 
sui rapporti Blanc-Antonelli. Tranquillità 
in Roma. Questione della formula del ple- 
biscito. 
76 Roma BLanc a Visconti|Annuncio dell’andata a Firenze di due 62 
26 settembre VENOSTA membri della Giunta per discutere ia 
T. riservato questione della formula del plebiscito. 
77 Roma BLANC a Visconti] Colloquio Blane-Antonelli: ordine pubblico; 62 
26 settembre VENOSTA convenienza che il re non mandi per il 
T. riservato momento un suo inviato presso il papa; 
provvedimenti presi a Roma. 
78 . Roma BLANC a Visconti | Colloquio Blanc-Antonelli: provvedimenti 62 
26 settembre VENOSTA vari; correttezza, ammessa dall’Antonelli, 
delle truppe italiane; convenienza, sot- 
tolineata dall’Antonelli, di procrastinare 
l’arrivo presso il papa di un inviato di 
Vittorio Emanuele. 
79 Roma BLANC a ViscontI| Questione della formula del plebiscito. Que- | 64 
26 settembre VENOSTA stione delle corporazioni religiose. 
80 Roma CADORNA a RICOTTI Esonero concesso al Kanzler dallo sfilare 65 
26 settembre Riservata n. 225 con le sue truppe prima di deporre le 
armi e dal presentarsi, come prescritto 
per i militari pontifici, alle autorità ita- 
liane. 
81 Roma CApORNA a RICOTTI Questione della occupazione della città Leo- | 66 
26 settembre Riservata n. 227 nina e altre questioni di carattere mili- 
tare; trasmissione di una lettera del Ca- 
dorna all’Antonelli al riguardo. 
82 Berlino De LAUNAY a Viscon- | Rammarico del de Launay per il rifiuto | 67 
26 settembre TI VENOSTA francese di un armistizio alle condizioni | 
R. 663 offerte dal Bismarck. 
83 Tours Nigra a ViscontI Ve- | Intransigenza antiprussiana del governo) 68 
26 settembre NOSTA francese; ma situazione critica, sia dal 
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L. p. urgente 
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DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 664 


CADORNA A VISCONTI 
VENOSTA 
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GALATERI DI GENOLA 
a VISCONTI VENO- 
STA 

R. confidenziale 44 


PANTALEONI a VI- 
SCONTI VENOSTA 


L. p. 


VISCONTI 
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Notizie sugli apprestamenti militari in Cham- 
béry. Reazioni alla notizia dell’occupa» 
zione di Roma. Movimenti annessionistici 
delia Savoia a favore della Svizzera. 


Provvedimenti anti-italiani delle autorità 


francesi in Nizza. 


Approvazione del contegno tenuto dal Blanc 
con l’Antonelli. 


Disordine regnante nelle provincie francesi 
limitrofe alla frontiera italiana. 


Invito a ritirare le dimissioni offerte. 


Questione della nomina della Giunta fatta 
dal Cadorna. 


Rifiuto” russo di intervento mediatore nel 
conflitto franco-prussiano. 


Scetticismo turco sull’esito della missione 
del Thiers a Pietroburgo; preoccupazioni 


sulle intenzioni russe, confermate dal- 
l’ignatiev, di modificare il trattato di 
Parigi. 


Opinione del Granville contraria ad un 
intervento mediatore delle potenze neutre 
nel conflitto franco-prussiano. 


Trasmissione di una circolare del governo 
prussiano al corpo diplomatico in Ber- 
lino: mancato armistizio franco-prussiano 
e declino di responsabilità per la situa- 
zione di Parigi. 


Conversazione Cadorna-Granville: occupa- 
zione di Roma; trasporto della capitale a 
Roma; consiglio del governo inglese al 
papa di non abbandonare Roma e punto 
di vista del Cadorna al riguardo. Conver- 
sazione Cadomna-Otway: trasporto della 
capitale a Roma e perplessità del governo 
inglese al riguardo, a causa dell’opposi- 
zione dei cattolici irlandesi; partenza o 
meno del papa da Roma. 


Movimento per Nizza italiana e provvedi- 
menti delle autorità francesi per fronteg- 
giarlo. 


Questioni delle garanzie da offrire al papa 
e della formula del plebiscito: opinioni 
del Pantaleoni in proposito. 


Visconti VENOSTA a | Questione della formula del plebiscito. Pro- 


BLANC i 
T. riservato 


posta di una nuova formula. 
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Firenze 
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[28] settembre 


Firenze 
28 settembre 


Firenze 
28 settembre 


Firenze 
28 settembre 


Firenze 
28 settembre 


Firenze 
28 settembre 


Pietroburgo 
28 settembre 


Roma 
28 settembre 


Londra 
28 settembre 


Roma 
28 settembre 


Roma 
28 settembre 
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VISCONTI VENOSTA a 
CARACCIOLO DI BEL- 


T. 1393 
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T. 1394 
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MINGHETTI 
T. 1395 


e 


VISCONTI VENOSTA a 
BLANC 
T. riservato 


VISCONTI VENOSTA a 
BLANC 
T. riservato 


LANZA a CADORNA 
T. 2558-bis 


VISCONTI VENOSTA a 
De BARRAL, MIGLIO- 
RATI, CERRUTI, DE 
LAUNAY e PATELLA 

T. 1396 


VISCONTI VENOSTA fd 
SENARD 


VISCONTI VENOSTA a 


GALATERI DI (Ger- 
NOLA 
D. s. n. 


Artom a MINGHETTI 
L. p. 


CARACCIOLO DI BELLA 
a VISCONTI VENO- 


STA 
T. 3033 


BLANC a VISCONTI 
VENOSTA 


T. riservato 


CADORNA a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3034 


BLANC a LANZA 
T. riservato 


BLANC a VISCONTI 
VENOSTA 


T. riservato 
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Venuta del Thiers a Firenze e richiesta di 
informazioni sui risultati della sua missio- 
ne a Pietroburgo. 


Intrighi dell’Arnim a Roma per persuadere 
il papa a rifugiarsi in Germania. 


Timori che il papa lasci Roma e richiesta 
di pressioni austro-ungariche per dissua- 
derio. Punto di vista del Thiers sull’unifi- 
cazione italiana e suo prossimo arrivo a 
Firenze. 


Raggiunto accordo con i delegati della Giun- 
ta romana sulla formula del plebiscito. 


Eventualità che il papa lasci Roma in oc- 
casione del plebiscito. 


Istruzioni di premere sul papa per dissua- 
derio dall’abbandonare Roma. 


Richiesta che i governi belga, bavarese, spa- 
gnuolo, prussiano e portoghese inducano 
il papa a non abbandonare Roma. 


Ringraziamento relativo alle congratulazio- 
ni fatte dal Senard a Vittorio Emanuele 
per l’occuvazione di Roma. 


Istruzioni sul contegno da tenere verso le 
autorità locali soprattutto in relazione alla 
minacciata esnulsione da Nizza di citta- 
dini italiani. 


Questione della andata a Roma del La Mar- 
mora. Eventuale partenza del papa da 
Roma. Questione della formula del plebi- 
scito, Minacciata crisi ministeriale. 


Colloquio col Thiers: sua missione a Pie- 
troburgo e suo punto di vista sulla unifi- 
cazione italiana. Suo prossimo passaggio 
per Firenze. 


Eventualità della partenza del papa da 
Roma. Convenienza di inviare alle Le- 
gazioni copie delle lettere del Blanc al 
Visconti Venosta relative ai colloqui con 
l’Antonelli. 


Punto di vista del Granvilie sugli affari di 
Roma. 


Questione delle corporazioni religiose. Que- 
stione della formula del plebiscito e pres- 
sioni in favore della formula proposta 
dalla Giunta. 


Assicurazione data al Blanc dall’'Antonelli 
che il papa non partirà da Roma. 
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113 Roma MASI a LANZA Eventuale partenza, desiderata dai gesuiti, | 89 
28 settembre d del papa da Roma. Pressioni sul papa 
dagli ambienti reazioniari del Vaticano. 
114 Roma BLANC a VISCONTI | Colloquio Blanc-Antonelli: eventuale par-| 89 
28 settembre VENOSTA terza del papa da Roma. : 
115 Roma Caporna a ViSscONTI | Questione degli sfregi agli emblemi pontifici | 90 
28 settembre VENOSTA della sede della Legazione portoghese a 
; Roma: trasmissione di una lettera del 
protocollo riservato Thomar al Cadorna, : 
116 Berlino DE Launay a Viscon- | Atteggiamento della Prussia nei confronti | 91 
28 settembre TI VENOSTA del papa. 
R. 665 
117 Berlino De LAUNAY a Viscon- | Caduta di Strasburgo e altre notizie mili- 92 
28 settembre TI VENOSTA tari. Sfavorevole giudizio sul rifiuto fran- 
R. 666 cese di armistizio. 
118 Tours NiGrA a VISCONTI VE- | Colloquio Favre-Bismarck. 93 
28 settembre NOSTA 
R. 1262 
119 Vienna MiNnGHETTI a VIscoNn- | Consiglio al Visconti Venosta di non ab- 93 
28 settembre TI VENOSTA bandonare il ministero. Colloquio con lo 
L. confidenziale [14] Andrassy sulla questione romana. Previ- 
sioni su una prossima richiesta russa di 
revisione del trattato di Parigi e conve- 
nienza per l’Italia di opporvisi. Voci di 
restaurazione imperiale in Francia. 
120 Roma PANTALEONI a Min- |Notizie sugli avvenimenti a Roma. Ostilità | 95 
28 settembre GHETTI al proposito del Visconti Venosta di di- 
L. D. mettersi dal ministero. 
121 Firenze Artom a Nigra . | Impressioni sul conflitto franco-prussiano. 96 
29 settembre L. p. Occupazione di Roma in relazione ai rap- 
porti franco-italiani. Pressioni del Senard 
per una iniziativa mediatrice dell’Italia in 
favore della pace: scetticismo dell’Artom 
al riguardo. 
192 Vienna MiNGHETTI a Viscon- | Soddisfazione del governo austro-ungarico 98 
29 settembre TI VENOSTA per l'andamento degli affari di Roma e 
T. 3040 sue pressioni sul papa perchè non parta 
da Roma. 
123 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Preoccupazioni austro-ungariche per gli ar- 98 
29 settembre TI VENOSTA mamenti italiani. 
T. 3041 
124 Roma BLanc a Visconti |Convenienza che il governo italiano sop- 98 
29 settembre VENOSTA perisca alle spese per il mantenimento 
T. riservato del papa, dei cardinali e dei palazzi apo- 
stolici. 
125 Vienna MINGHETTI a VISCON- | Pressioni austro-ungariche sul papa perchè | 99 
29 settembre TI VENOSTA non parta da Roma. Attività in senso op- 
T. 3036 posto dell’Arnim. 
126 Roma BLANC a VISCONTI | Colloquio Blanc-Antonelli: assicurazioni del 99 
29 settembre VENOSTA Blanc relative al pagamento di alcune 


spese della Santa Sede, e ad alcuni inci- 
denti capitati a Roma fra papalini e ita- 
liani; offerta di stabilire un servizio tele- 
grafico speciale per la Santa Sede. 
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127 Monaco MicLiIoraTI a VIscoN- | Ostilità del governo bavarese alla eventuale |} 10i 
29 settembre TI VENOSTA partenza del papa da Roma. Punto di vista 
R. 175 del Bray sul trasferimento della capitale 
a Roma. 
128 Bruxelles DE BARRAL a Viscon- | Colloquio col d’Anethan: affari di Roma e | 102 
29 settembre TI VENOSTA atteggiamento del Belgio al riguardo. 
R. confidenziale 259 
129 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Colloquio col von Thile: condotta dell’Ar- | 103 
29 settembre TI VENOSTA nim a Roma. 
R. 667 
130 Tours Nicra a VISCONTI Ve- | Pressioni della Santa Sede sul governo fran- | 104 
29 settembre NOSTA cese nerché intervenga in suo favore. No- 
R. 1263 tizie sulla situazione militare e civile in 
Francia. 
131 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Colloquio Cerruti-Prim: assicurazioni di) 105 
29 settembre VENOSTA quest’ultimo di intervenire presso il papa 
R. 137 per dissuaderlo dal partire da Roma. Ana- 
loghe assicurazioni del Sagasta. 
132 Nizza GALATERI DI GeENOLA | Notizie sulla formazione del corpo garibal- | 106 
29 settembre a VISCONTI VENO- dino. Consigli di rafforzare gli armamenti 
STA alla frontiera francese. 
R. riservato s. n. 
133 Vienna MincHETTI a Viscon- | Eventualità che la Russia, appoggiata dalla; 107 
29 settembre TI VENOSTA Prussia, ponga la questione della revisio- 
L.. confidenziale [15] ne del trattato di Parigi del 1856. Neces- 
sità e modo di evitarla. 
134 Vienna MincHETTI a SELLA | Trattative finanziarie col governo austro- | 108 
29 settembre L. confidenziale ungarico. Questione romana: opinioni del 
Minghetti in proposito. Probabili conse- 
guenze in Europa della vittoria prussiana. 
135 Madrid CERRUTI a NIicrA Situazione interna spagnuola: rapporti fra | 109 
29 settembre L. Di monarchici e repubblicani, anche in rela- 
zione agli avvenimenti francesi. 
136 Madrid CERRUTI a VISscONTI | Pressioni dell'agente spagnuolo a Roma Sul | 110 
30 settembre VENOSTA papa perchè non abbandoni Roma. Atteg- 
T. 3046 giamento degli altri diplomatici a Roma 
al riguardo. 
137 Roma BLANC a VISCONTI | Colloquio Blanc-Antonelli: questioni varie | 110 
30 settembre VENOSTA attinenti all'occupazione di Roma. 
138 Roma BLANC a VISCONTI | Colloquio Blanc-Arnim sulla questione ro- | 111 
30 settembre VENOSTA mana. 
139 Roma BLANC a ViIsconTI| Conversazione con padre Luigi da Trento: | 111 
30 settembre VENOSTA questione romana, con particolare rife- 
Riservato rimento alle corporazioni religiose. Ten- 
denze liberali manifestate da alcuni pre- 
lati. Considerazioni del Blianc sul futuro 
atteggiamento del papa e sui rapporti da 
stabilire con lui. Città Leonina. 
140 Roma BLANC a VISCONTI! Questione del prossimo arrivo a Roma del| 114 
30 settembre VENOSTA La Marmora. Desiderio del Blanc di ces- 
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141 Berlino DE LAUNAY a VISCON- 
30 settembre TI VENOSTA 
R. 668 
142 Firenze VISCONTI VENOSTA a 
1 ottobre GALATERI DI (GE- 
NOLA 
T. 1399 
143 Vienna MINGHETTI a VISCON»- 
1 ottobre TI VENOSTA 
T. riservato p. 95 
144 Marsiglia StRrAMBIO a VISCONTI 
1 ottobre VENOSTA 
T. 3047 
145 Roma BLANC a VISCONTI 
1 ottobre VENOSTA 
146 Roma CaADoRNA a VISCONTI 
1 ottobre VENOSTA 
Riservata n. 50 
protocollo speciale 
147 Chambéry Basso a VISCONTI 
1 ottobre VENOSTA 
R. 25 
148 Tours Nigra a VISCONTI VE- 
1 ottobre NOSTA 
L. p. 
149 Vienna MINGHETTI a ARTOM 
1 ottobre L. confidenziale 
150 Vienna MincHETTI a SELLA 
1 ottobre L. confidenziale 
151 Villafranca Boncompagni a Vi- 
d’Asti SCONTI VENOSTA 
1 ottobre L. riservata 
152 Firenze VISCONTI VENOSTA a 
2 ottobre GALATERI DI (GE- 
NOLA 
D. riservato 113 
153 Roma BLANC a VISCONTI 
2 ottobre VENOSTA 
T. riservato 
154 Roma BLaNc a VISCONTI 
2 ottobre VENOSTA 


T. riservato 
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| Proposta di modificare una frase di un rap- 
porto del de Launay, nel caso di sua pub- 
blicazione, per evitare l’erronea impres- 
sione che il Bismarck avesse chiesto la 
cooperazione armata dell’Italia nella guer- 
ra contro la Francia. 

Ì 

Î 

| 


Trasmissione della formula del plebiscito 
per l'annessione di Roma, da far conoscere 
ai romani residenti a Nizza. Necessità di 
evitare, nella votazione, 


ogni dimostra- 
zione pubblica. 


1 


| Categorico invito al Visconti Venosta a non 
| dimettersi. 


Partenza per Chambéry della legione ga- 
i ribaldina. 


Tentativi, peraltro di difficile realizzazione, 
: per indurre il papa a benedire pubbli- 
i camente la popolazione e l’esercito. 


Colloquio Cadorna-Trauttmansdorff: occupa- 
zione del Quirinale; futuri rapporti fra 
il governo italiano e il Vaticano; atteg- 
giamento del corpo diplomatico in Roma 
in occasione dell'imminente plebiscito. 


' Manifestazioni della stampa clericale sa- 
i  voiarda. Notizie sullo spirito pubblico e 
sui provvedimenti militari, 


i Questione romana in relazione ai rapporti 
italo-francesi. Notizie sulle condizioni del- 
la Francia. Pressioni del Chaudordy perché 
l’Italia aiuti militarmente la Francia. Scet- 
ticismo del Nigra in proposito, ma suo 
favore per una mediazione delle potenze 
neutrali. 


Questione romana: consigli del Minghetti. 


Trattative finanziarie col governo austro- 
ungarico. Questione romana. 


Trasmissione in copia di una lettera del 
Boncompagni al Lanza: trasferimento del- 
la capitale a Roma, soprattutto in relazio- 
ne al pericolo garibaldino e alla conve- 
nienza o meno di procedere alle elezioni 
generali. 


Istruzioni circa la votazione per il plebi- 
scito dei romani residenti in Nizza, e circa 
la necessità di evitare ogni conflitto con le 
autorità francesi. 


Disposizioni prese per il plebiscito. Notizia, 
riferita dall’Arnim, che il papa non la- 
scierà Roma. Probabilità, asserita dal- 
l’Antonelli, che il papa accetti il nuovo 
stato di cose. 


Avvenuto plebiscito. 
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155 Lisbona PATELLA a VISCONTI | Promessa del governo portoghese di far | 125 
2 ottobre VENOSTA pressioni sul papa perchè non abbandoni 
T. 3050 Roma. 
156 Madria CERRUTI a VISCONTI | Notizia, pervenuta da Roma al governo spa- | 125 
2 ottobre VENOSTA gnuolo, secondo cui la maggioranza dei 
T. 3052 cardinali è contraria alla partenza del 
papa. 
157 Pietroburgo CaraccIioLo DI BELLA | Notizie sulla missione dei Thiers a Pietro-| 125 
2 ottobre a VISCONTI VENO- burgo. 
T. 3053 
158 Roma BLANC a Visconti |Plebiscito a Roma. Fischi della popolazione | 126 
2 ottobre VENOSTA all'indirizzo di Billia, Sonzogno e altri 
N. deputati di Sinistra. Questione del Quiri- 
nale, Questione della città Leonina. 
159 Nizza GALATERI DI GENOLA | Angherie delle autorità francesi verso cit- | 127 
2 ottobre a VISCONTI VENO- tadini italiani e attacchi della stampa 
STA contro Vittorio Emanuele. 
R. riservato 47 . 
160 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Pressioni del Senard per un intervento ar- | 128 
3 ottobre NiIGRA mato dell’Italia a favore della Francia. 
T. 1401 Richiesta di notizie sull’esito della mis- 
sione Thiers a Pietroburgo. 
161 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Invito perchè il Blanc si rechi a Firenze a| 128 
3 ottobre BLANC conferire col Visconti Venosta. 
T. riservato 
162 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Concessione della ‘franchigia doganale al| 129 
3 ottobre CAROLA corpo diplomatico residente in Roma. 
+ ‘8: Di 
163 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Istruzioni relative a presenti e futuri at-| 129 
3 ottobre Le tacchi della stampa clericale contro l’Italia. 
. S. n. 
164 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Questione romana: considerazioni generali | 129 
3 ottobre MINGHETTI del Visconti Venosta; libertà della Chiesa; 
L. p. conventi; città Leonina. 
1065 Chambéry Basso a VIsconNTI) Notizie sulla legione garibaldina. 132 
3 ottobre VENOSTA 
T. 3055 
106 Tours Nicra a Visconti VE- | Questione romana. Mediazione italiana nel | 133 
3 ottobre NOSTA conflitto franco-prussiano. 
T'. 3056 
167 Vienna MincGHETTI a Viscon- | Fallimento della missione Thiers a Pietro- | 133 
3 ottobre TI VENOSTA burgo. Favore del Beust per una intesa 
T. 3057 con lVItalia e YVInghilterra al fine di re- 
5 spingere l’eventuale richiesta russa di re- 
visione del trattato di Parigi. 
168 Roma BLANC “a VISCONTI| Convenienza di differire per qualche tempo ! 134 
3 ottobre VENOSTA la presa di possesso dell’amministrazione 
T. riservato di Roma da parte dei funzionari italiani. 
Esclusione dell’eventualità di partenza del 
papa. 
169 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Missione dello Jimenez a Firenze. 134 
3 ottobre VENOSTA 
T. 3059 
170 Roma BLANC a VISsconTI|] Colloquio Blanc-Antonelli: discussione sul | 134 
3 ottobre VENOSTA significato e valore della perdita del po- 
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tere temporale. Autorizzazione data dal 
Blanc a far partecipare al plebiscito gli 
abitanti della città Leonina. 
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171 Pietroburgo CaraccIoLo DI BELLA | Missione Thiers a Pietroburgo: rifiuto russo | 136 
3 ottobre a VISCONTI VENO- di mediazione, ma cordiale accoglienza î 
STA personale al Thiers; promessa dello Zar di 
R. 183 moderare le pretese territoriali prussiane 
verso la Francia, a patto che ciò non pre- 
giudichi la cordialità dei rapporti russo- 
prussiani. Colloquio Caracciolo di Bella- 
Westmann: proposta del primo di una 
forma di mediazione delle potenze neutrali. 
172 Lisbona PATELLA a VISCONTI | Promessa del governo portoghese di scon-| 137 
3 ottobre VENOSTA sigliare il papa a partire da Roma. 
R. confidenziale 116 
173 Firenze VisconrI VENOSTA a |Questione della eventuale richiesta di mo-| 138 
4 ottobre MINGHETTI difica del trattato di Parigi da parte del- 
T. 1402 la Russia, in connessione alla possibilità 
di giovare alla Francia. Notizie sulla si- 
tuazione militare francese. 
174 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Pressioni francesi per un intervento armato i 138 
4 ottobre NOSTA dell’Italia in favore della Francia. Notizie 
T. 3070 sull’esito della missione Thiers a Pietro- 
burgo. 
175 Marsiglia STRAMBIO a VISCON- | Votazione per l’annessione di Roma all’'Ita-| 138 
4 ottobre TI VENOSTA lia dei romani residenti a Marsiglia. 
T. 3069 
176 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Pressioni del Crémieux per un intervento | 139 
4 ottobre NOSTA armato dell’Italia in favore della Francia. 
T. 3073 Risposta sostanzialmente negativa del 
Nigra. 
177 Pietroburgo CARACCIOLO DI BreLLA | Rifiuto russo di una azione mediatrice del-| 139 
4 ottobre a VISCONTI VENO- le potenze neutrali nel conflitto franco- 
A prussiano. Possibilità di nuovi negoziati 
T. 3074 diretti ‘franco-prussiani, favoriti dalla 
Russia. 
178 Firenze SeNARD a VISCONTI] Richiesta di aiuti militari. 139 
4 ottobre VENOSTA 
Nota 
179 Berlino De LAuUNAY a VISCON- | Paragone fra la versione del Favre e quella | 142 
4 ottobre TI VENOSTA del Bismarck sui colloqui di Ferrières. 
R. 669 
180 Carlsruhe TuGINI a VISCONTI; Collequio Tugini-Freydorf: attacchi all'Italia | 142 
4 ottobre VENOSTA della stampa clericale del Baden. 
R. 201 
181 Pietroburgo CaraccIoLo DI BELLA | Colloquio col Thiers: atteggiamento russo | 143 
5 ottobre a VISCONTI VENO- nei confronti del conflitto franco-prus- 
STA siano. i 
R. riservato 184 
182 Chambéry Basso a VIScONTI|Notizie sul corpo garibaldino in Francia, | 144 
4 ottobre VENOSTA Polemica giornalistica del Martin-Frank- 
R. 26 lin contro le accuse di un ex zuavo pon- 
tificio. 
183 Nizza GALATERI DI GENOLA | Incidente fra un garibaldino e un cittadino | 145 
4 ottobre a ViISscoNnTI VENO- nizzardo di sentimenti monarchici. Lettera 
STA del Senard al giornale di Nizza Le Réveil 
R. riservato 49 des Alpes Maritimes sull’atteggiamento del 
governo italiano di fronte al movimento 
annessionistico all’Italia in Nizza. 
184 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Questione romana, con particolare riguardo | 147 
4 ottobre TI VENOSTA alla città Lecnina, alle corporazioni reli- 


L. confidenziale 16 


gioiose e alla nomina dei vescovi. Elenco 
delle lettere confidenziali inviate dal Min- 
ghetti al Visconti Venosta. 
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Nicra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
T. 3076 
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R. 13 
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MINGHETTI 
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T. 1405 
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Fallimento della missione Thiers a Pietro- 
burgo. Possibilità di mediazione delle po- 
tenze neutrali sulla base dello smantella- 
mento delle fortezze francesi. 


Favore del Thiers per la conseguita unità 
italiana e suo punto di vista sulla questio- 
ne romana. 


Preoccupazioni del corpo diplomatico ac- 
creditato a Pietroburgo, e sopratutto del- 
l'ambasciatore inglese, per gli armamenti 
russi. 


Tendenze favorevoli all’alleanza tra Austria- 
Ungheria e Prussia. Rapporti con la Russia. 


Pressioni della Francia per un intervento 
armato dell’Italia in suo favore. Richiesta 
del parere del Minghetti. 


Protesta del papa per la sua asserita man- 
canza di libertà nelle comunicazioni po- 
stali. 


Rifiuto dell’Inghilterra e dell'Austria-Un- 
gheria di intervento mediatore nel con- 
flitto franco-prussiano. 


Istruzioni trasmesse dal Chaudordy al Thiers 
di far pressioni sul governo austro-ungari- 
co perchè induca l’Italia all’intervento ar- 
mato in favore della Francia. 


Proposta ottomana a Londra perché le po- 
tenze neutrali si impegnino contro even- 
tuali mutamenti del trattato di Parigi. 


Comunicazione al Trauttmansdorff della con- 
cessa franchigia doganale al corpo di- 
plomatico accreditato presso la Santa Sede. 


Colloquio col von Thile: questione romana 
e agitazione dei cattolici prussiani. 


Buone relazioni fra il Galateri di Genola 
e le autorità francesi. Notizie su muta- 
menti nella direzione della prefettura di 
Nizza e sul finanziamento dei garibaldini. 


Notizie sulle forze militari francesi. 


Rifiuto opposto alle richieste francesi di un 
intervento armato dell’Italia. 


Rifiuto opposto alle richieste francesi di un 
intervento armato dell’Italia. 
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200 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Rifiuto opposto alle richieste francesi di un | 158 
7 ottobre NIGRA intervento armato dell’Italia. 
T. 1409 
201 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Rifiuto opposto alle richieste francesi di un | 158 
7 ottobre CADORNA intervento armato dell’Italia. Richiesta al 
T. 1410 governo inglese di fare opera di media- 
zione nel conflitto franco-prussiano. 
202 Roma BLanc a Visconti|Desiderio del Caetani di conferire con il] 159 
7 ottobre VENOSTA principali membri del governo italiano. 
T. riservato 
203 Vienna MincHETTI a Viscon- | Giudizio del Minghetti sfavorevole a uni 159 
7 ottobre TI VENOSTA intervento armato dell’Italia in favore 
T. 3083 della Francia. 
204 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Intervento armato dell'Italia a favore della | 159 
7 ottobre TI VENOSTA Francia. Mancanza di relazione fra questo 
T. 3084 problema e quello della occupazione di 
Roma. 
205 Roma BLanc a Visconti | Colloquio Blanc-Antonelli: protesta del papa | 160 
7 ottobre VENOSTA per la sua asserita mancanza di libertà 
nelle comunicazioni postali; scambio di 
idee sui rapporti fra Stato e Chiesa. 
206 Roma BLANC a VISCONTI | Protesta del papa per l'occupazione del pa- 163 
7 ottobre VENOSTA lazzo della Consulta da parte delle auto- 
rità italiane; discussione Blanc-Antonelli 
al riguardo. 
207 Roma BLanc a VisconTI|Progetto del Blanc per la soluzione della | 165 
7 ottobre VENOSTA questione della città Leonina e per le 
concessioni da fare al papa. 
208 Roma CaporNa a VIScoNTI | Sfregi commessi a danno degli emblemi | 166 
7 ottobre VENOSTA pontifici posti sulla sede della Legazione 
N. 98 portoghese a Roma; trasmissione di una 
protocollo speciale lettera della Procura Fiscale Generale e 
di una lettera del Thomar al Cadorna. 
209 Vienna MIncHETTI a VISCON- | Questione romana, convocazione del Parla-| 168 
7 ottobre TI VENOSTA mento, elezioni generali; consigli del Min- 
L. confidenziale 17 ghetti. 
210 Firenze Visconti VeNnosTA a |Invito a spiegare al Thiers le ragioni del| 169 
8 ottobre MINGHETTI rifiuto italiano di intervenire militarmente 
T. 1411 in favore della Francia. Partenza del Ga- 
ribaldi da Caprera per Marsiglia. 
211 Roma BLaNc a ViscontI| Comunicazione del nominativo del cardi-| 169 
8 ottobre VENOSTA nale sloggiato dalla Consulta. Diritto di 
T. riservato estradizione dei malfattori dalla città 
papale. 
212 Marsiglia SrraMBIO a VISCONTI | Arrivo del Garibaldi a Marsiglia. 169 
8 ottobre VENOSTA 
T. 3085 
213 Vienna MiINnGHETTI a Viscon- | Colloquio Minghetti-Thiers: intervento ar-| 170 
8 ottobre TI VENOSTA mato dell’Italia in favore della Francia, 
T. 3087 
214 Roma BLANC a VISCONTI Colloquio Blanc-Antonelli: protesta del papa | 170 
8 ottobre VENOSTA per il contegno delie autorità italiane. 
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215 Roma BLaNc a Visconti |Progetto del Blanc sulle concessioni da fare | 171 
8 ottobre VENOSTA al papa e sui rapporti da stabilire fra 
Stato e Chiesa. 
216 Roma CapoRNA a VisconTI | Franchigia doganale concessa al corpo di-| 173 
8 ottobre VENOSTA plomatico accreditato presso la Santa 
N. Sede: trasmissione di una lettera di rin- 
protocollo speciale graziamento del Trauttmasdorff. 
917 Roma CADORNA a LANZA Confutazione delle affermazioni contenute | 173 
8 ottobre N. 107 nella lettera del papa ai cardinali in data 
protocollo speciale 29 settembre: comunicazioni postali, en- 
trata e uscita del Vaticano. 
218 Monaco MicLIORATI a Viscon- | Colloquio Migliorati-Bray: protesta del papa | 175 
8 ottobre TI VENOSTA per la sua asserita mancanza di libertà 
R. 178 nelle comunicazioni postali; consiglio del 
Bray di ritardare il trasporto della capi- 
tale a Roma. 
219 Berlino De LAUNAY a Viscon- | Preoccupazioni inglesi per i propositi della | 175 
8 ottobre TI VENOSTA Russia in Oriente. Conversazione de Lau- 
R. 672 nay-von Thile in proposito, e considera- 
zioni del primo sui probabili sviluppi della 
so situazione. 
220 Berlino De LauUNAY a VIScON- | Questione romana: agitazione dei cattolici | 177 
8 ottobre TI VENOSTA prussiani; presunte pressioni del papa per 
R. 673 sollecitare l’intervento della Prussia in suo 
favore. 
2921 Chambéry Basso a Visconti| Notizie sul corpo garibaldino in Francia.| 178 
8 ottobre VENOSTA Incidente fra il Basso e alcuni garibaldini. 
R. 
229 Nizza GALATERI DI GENOLA | Incidenti fra i soci fondatori del Réveil des| 178 
8 ottobre a VisconTtI VeENO- Alpes Marittimes per il carattere anti-ita- 
STA liano e repubblicano del giornale. Attacco 
R. riservato 54 dell’ufficioso Journal de Nice contro Vit- 
torio Emanuele e l’esercito italiano. Agi- 
tazione fra italiani e francesi. 
2923 Roma BLanc a Visconti|Colloquio Blanc-Antonelli: soddisfazione del | 179 
9 ottobre VENOSTA secondo per il contegno delle truppe ita- 
liane, ma lamenti per l'occupazione dei pa- 
lazzi del Quirinale e della Consulta; di- 
scussione sulla condizione del papa, pri- 
vato del dominio temporale, e sulla sua 
eventuale partenza da Roma. 
224, Roma BLanc a Visconti | Commendatizia per mons. Luigi da Trento, | 182 
9 ottobre VENOSTA che si reca presso il Visconti Venosta per 
L. p. parlargli della questione romana. 
295 Vienna MinGHETTI a Viscon- | Polemica fra il Beust ed alcuni ambienti| 182 
9 ottobre TI VENOSTA clericali viennesi a proposito della que- 
R. 15 stione romana. Soddisfacenti spiegazioni 
date dallo stesso Beust al Minghetti. 
2926 Tours NicRA a VISCONTI VE- | Arrivo a Tours del Garibaldi. Imminente ar» | 184 
9 ottobre NOSTA rivo del Gambetta, investito dal governo 
R. 1271 francese dei poteri di dittatore. 
227 Nizza GALATERI DI GENOLA | Revoca dello stato d’assedio in Nizza. Par- | 185 
9 ottobre a VISCONTI VENO- tenza del prefetto Baragnon. Richiesta di 
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Vienna 
9 ottobre 


Tours 
10 ottobre 


Vienna 
10 ottobre 


Berlino 
10 ottobre 


Vienna 
10 ottobre 


Tours 
10 ottobre 


Vienna 


10 ottobre 


Firenze 
11 ottobre 


Firenze 
11 ottobre 


Firenze 
11 ottobre 


Firenze 
11 ottobre 


MINGHETTI a ViScCON- 
TI VENOSTA 
L. confidenziale 18 


Nigra a VISCONTI Ve- 
NOSTA 
T. 3091 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3093 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 674 


MiINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. riservato 16 


Nigra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1272 


MINGHETTI a SELLA 
L. confidenziale 


VISCONTI VENOSTA a 
Basso 


T. 1412 


VISCONTI VENOSTA a 
BLANC 
T. riservato 


ViscoNnTI VENOSTA ai 
RAPPRESENTANTI DI- 
PLOMATICI ALL’E- 
STERO 

Circolare 80 


VISCONTI VENOSTA a 
CADORNA 
D. 55 bis 


Questione romana, con particolare riferimen- 
to alla città Leonina, alle corporazioni re- 
ligiose, alla eventualità che Vittorio Ema- 
nuele sia ricevuto in udienza dal papa, al 
trasporto della capitale a Roma. Elezioni 
generali. Conflitto franco-prussiano, inter- 
vento armato dell’Italia, azione mediatrice 
delle votenze neutrali. 


Proroga della data delle elezioni in Francia. 
Prossimo arrivo del generale Bourbaki. Di- 
mostrazioni in onore del Garibaldi. 


Opportunità di far pressioni sull’Inghilterra 
per una azione mediatrice delle potenze 
neutrali nel conflitto franco-prussiano. 
Buone disposizioni del Beust nei confronti 
della questione romana. 


Notizie militari sulla guerra. Induzioni sulla 
intenzione del Bismarck di favorire gli 
elementi napoleonici francesi. Colloquio de 
Launay-von Thile sull’arrivo del Garibaldi 
in Francia e sull’atteggiamento del par- 
tito d’azione. Circolare Bismarck del 1 ot- 
tobre sui suoi colloqui col Favre. Immu- 
tato atteggiamento delle potenze neutrali. 


Colloquio Minghetti-Thiers: sostanziale fal- 
limento della missione del secondo a Pie- 
troburgo, a causa dei legami fra Russia e 
Prussia; opinione del Minghetti contraria 
a un intervento diplomatico isolato o mi- 
litare dell’Italia a favore della Francia; 
repliche del Thiers. Consigli del Minghetti 
per una azione collettiva delle potenze 
neutrali in favore della nace. 


Conseguenze dell’arrivo a Tours del Gam- 
betta. Prossimo arrivo a Tours del Bour- 
baki. Agitazioni di carattere sociale in 
Parigi. Proroga della data delle elezioni 
generali in Francia. Probabile arrivo a 
Tours del generale di Palikao. 


Trattative finanziarie con l’Austria-Unghe- 
ria. Questione romana con particolare ri- 
ferimento alla città Leonina. 


Richiesta di informazioni se la bandiera del- 
È legione garibaldina rechi lo stemma sa- 
audo. 


Istruzione che il Blanc si rechi a Firenze 
dopo aver conferito a Roma col La Mar- 
mora. 


Protesta del papa per la asserita mancanza 
di libertà nelle sue comunicazioni postali; 
proposta dei governo italiano di stabilire 
un ufficio postale e telegrafico alle dirette 
dipendenze del papa. 


Istruzioni di sollecitare il governo inglese 
perchè assuma l’iniziativa per un’azione 
mediatrice nel conflitto franco-prussiano, 
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239 Roma BLANC a VISCONTI | Voci di nuove proteste del papa. Conve- | 199 
11 ottobre VENOSTA nienza di inviare alle legazioni le lettere 
T. riservato spedite da Roma dal Blanc al Visconti Ve- 
nosta. 
240 Roma BLaNc a VisconTI| Richiesta di precisazioni sulla futura de-| 199 
11 ottobre VENOSTA stinazione del Blanc. 
T. riservato 
241 Vienna MINGHETTI a Viscon- |} Imminente arrivo a Firenze del Thiers e,j 199 
11 ottobre TI VENOSTA successivamente, di lord Acton. Consiglio | 
T. 3095 di consultare quest’ultimo in merito alla 
questione romana. 
242 Roma BLANC a Visconti |Richiesta di un congedo. Considerazioni sul- | 200 
11 ottobre VENOSTA l'operato del Blanc a Roma, 
243 Berlino DE LauNAY a Viscon- | Richiesta di spiegazioni al von Thile sul-| 200 
11 ottobre TI VENOSTA l'eventuale appoggio del governo prussia- 
R. 676 no al papa, in caso di sua partenza da 
Roma; scambio di idee fra il de Launay e 
il von Thile a questo riguardo e a pro- 
posito di una manifestazione dei clericali 
berlinesi. 
244, Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Atteggiamento del von Thile in relazione al | 202 
11 ottobre TI VENOSTA corpo garibaldino in Francia. Fallimento 
R. 677 delia missione del Thiers a Pietroburgo, 
Vienna e Londra; assicurazioni del de 
Launay al von Thile che l’Italia non usci- 
rà dalla neutralità. Memorandum del go- 
verno prussiano sui colloqui Favre-Bi- 
smarck. 
245 Nizza GALATERI DI GENOLA | Quesito sulla ammissibilità o meno da par- |! 203 
11 ottobre a VIscoNTI VENO- te del R. Governo che cittadini italiani 
STA godenti di pensioni dello Stato si arruo- 
R. confidenziale 56 lino nel corpo garibaldino in Francia. Con- 
seguenze dell’arrivo del Garibaldi in Fran- 
cia presso gli ambienti italiani nizzardi. 
Considerazioni sulle condizioni della Fran.- 
cia. Polemiche giornalistiche sull’Italia. 
%46 Vienna MiINGHETTI a VIiscoN- | Opinione di lord Acton in merito alla que-| 204. 
12 ottobre TI VENOSTA stione romana. 
T. 3097 
247 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Preoccupazioni del Papa e suo eventuale | 204 
12 ottobre NOSTA proposito di abbandonare Roma. Suoi son- 
T. 3099 daggi presso il governo francese a questo 
proposito. 
248 Bruxelles DE BARRAL a VISCON- | Riunione clericale a Malines per protestare | 204 
12 ottobre TI VENOSTA contro l’occupazione di Roma. Scarsa im- 
R. 269 portanza della riunione stessa. 
249 Londra CADORNA a VISCONTI | Amichevoli dichiarazioni del Russell al Ca- | 205 
12 ottobre VENOSTA dorna in merito alla protesta del papa 
R. 132 per la sua asserita mancanza di libertà 
nelle comunicazioni postali. 
250 Vienna MIiNnGHETTI a Viscon- | Progetto per la sistemazione dei rapporti | 206 
12 ottobre tI VENOSTA fra il Vaticano e lo Stato italiano. 
L. confidenziale 19 
251 Roma BLanc a MINGHETTI | Considerazioni generali sulla questione ro-| 207 
12 ottobre p. mana; notizie sulla situazione in Roma. 
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952 Vienna MINGHETTI a BLANC] Questione romana: città Leonina, garanzie | 211 
12 ottobre L. confidenziale da offrire al papa, corporazioni religiose, 
trasporto a Rema della capitale. Conflitto 
franco-prussiano: atteggiamento delle po- 
tenze e dell’Italia. 
253 Vienna MincHETTI a Viscon- | Incertezza del papa circa la sua partenza | 213 
13 ottobre TI VENOSTA o meno da Roma. Favorevole ripercussione 
T. 3101 a Vienna del discorso di Vittorio Emanuele 
alla deputazione romana. 
254 Firenze ViIscoNTI VENOSTA a | Pressioni del governo spagnuolo per l’ade- | 214 
14 ottobre MINGHETTI, DE LAU- sione italiana alla candidatura del duca 
NAY, NiGRA, CADOR- d’Aosta al trono di Spagna. Benestare del 
NA e CARACCIOLO DI Visconti Venosta e di Vittorio Emanuele, 
BELLA subordinato all'adesione delle grandi po- 
T. 1413 tenze. 
255 Firenze Visconti VeNOSTA ai i Punto di vista del governo italiano in me-| 214 
14 ottobre RAPPRESENTANTI DI- rito all'eventuale decisione del papa di 
PLOMATICI ALL’E- lasciare Roma. 
STERO 
Circolare 81 
256 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Favorevole atteggiamento del governo au-| 215 
14 ottobre MINGHETTI stro-ungarico in merito all’occupazione di | 
D. 8 Roma. 
257 Firenze LANZA a Visconti|Proposito di rispondere negativamente al-| 215 
14 ottobre VENOSTA l'istanza del Thiers per un intervento del- 
L. PD. l’Italia a favore della Francia. 
258 Berlino De LauUNAY a Viscon- | Rapporto dell’Arnim sulle asserite angherie | -215 
14 ottobre TI VENOSTA delle autorità italiane a Roma contro il 
R. 678 Vaticano; colloquio de Launay-von Thile 
in proposito. 
259 Londra CADORNA a ViscoNTI | Rifiuto inglese di prendere l’iniziativa di | 216 
14 ottobre VENOSTA mediazione nel conflitto franco-prussiano. 
R. confidenziale 136 
260 Lisbona PATELLA a VISCONTI | Amichevoli assicurazioni del Bento di far) 217 
14 ottobre VENOSTA pressioni sul papa in favore dell’Italia. Fa- 
R. riservato 118 vore della maggioranza dell’opinione pub- 
o blica portoghese per l'occupazione di 
Roma. 
20601 Terni KuLczyckI a BLaANc | Enciclica del papa violentemente anti-ita- | 218 
14 ottobre D. liana. 
262 Bruxelles DE BARRAL a VIscoNn- | Colloquio de Barral-d’Anethan: voci di ve- | 219 
15 ottobre TI VENOSTA nuta del papa nel Belgio; stampa clericale 
R. confidenziale 271 belga. ù 
263 Berlino DE LAUNAY a VIScON- | Lettura al von Thile della circolare Visconti | 219 
15 ottobre TI VENOSTA Venosta relativa alla protesta del papa 
R. 679 per la asserita mancanza di libertà nelle 
comunicazioni postali. Suggerimenti del 
von Thile. 
204. Berna MELEGARI a VISCONTI | Colloquio Melegari-Dubs: occupazione di | 220 
15 ottobre Roma; conflitto franco-prussiano in rap- 
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porto alla situazione della Svizzera; que- 
stione della Savoia; condizioni economiche 
della Svizzera. 
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e data 


Torino 
16 ottobre 


Vienna 
16 ottobre 


Tours 
16 ottobre 


Vienna 
16 ottobre 


Tours 
16 ottobre 


Firenze 
16 ottobre 


Firenze 
16 ottobre 


Firenze 
17 ottobre 


Berlino 


17 ottobre 


Berlino 
17 ottobre 


Berlino 
17 ottobre 


Berlino 
17 ottobre 


Tours 
17 ottobre 


Londra 
17 ottobre 


Mittente 
e destinatario 


AGHEMO a VISCONTI 
VENOSTA 


MiIncHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3105 


NIcra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
T. 3106 


MiINGHETTI a ViISCON- 
TI VENOSTA 
R. riservato 17 


Nicra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1278 


RaAELI a VISCONTI VE- 
NOSTA 
L. p. 


BLANC a MINGHETTI 
L. p. 


VISCONTI VENOSTA a 
DE LAUNAY 
T. 1415 


Dr Launayr a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 680 


Dr Launayr a VISCON- 
TI VENOSTA 
br Pp. È 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
L. p. 2 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
L. p. 3 


Nicra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1279 


CaporNna a VISCONTI 
VENOSTA 
L. p. confidenziale 


OGGETTO 


Desiderio di Vittorio Emanuele che il posto 
di ministro a Madrid sia ricoperto dal 
Blanc e successivamente dal Cialdini. 


Decisione del papa di non lasciare Roma. 


Pressioni francesi sull’Inghilterra per una 
iniziativa di armistizio dei neutri. 


Vicende della decisione del papa di non la- 
sciare Roma. 


Circolari Chaudordy di contenuto polemico 
contro le circolari Bismarck. Arrivo a 
Tours del Kératry. Notizie di vittorie fran- 
cesi. Esitazioni del Bourbaki ad accettare 
un comando nell’esercito francese. 


Preparazione del progetto di legge sulle 
guarentigie. 


Incertezza sui progetti da adottare in me- 
rito ai rapporri fra Stato e Chiesa, al rra- 
sporto a Roma della capitale e alle con- 
dizioni da fare alla Santa Sede. Fallimen- 
to della missione Thiers a Firenze. Assun- 
zione da parte del Lanza degli affari re- 
SU alla questione romana. Notizie per- 
sonali. 


Incarico di recarsi presso il re di Prussia, al 
quartier generale, per assicurarsi del defi- 
nitivo ritiro della candidatura Hohenzol- 
lern al trono di Spagna. Incarico di for- 
nire spiegazioni, con l’occasione, sull’at- 
teggiamento italiano rispetto alla Santa 
Sede e alla missione Thiers. 


Fallito tentativo americano di mediazione 
nel conflitto franco-prussiano. Notizie mi- 
litari sulla guerra. 


Voci di attività delle potenze neutrali in 
favore dell’armistizio. Pressioni del Lof- 
tus sul suo governo per una iniziativa di 
mediazione nel conflitto. Scetticismo del 
de Launay al riguardo. 


Proposta di intensificare i provvedimenti 
per imvedire la partenza dall’Italia dei 
garibaldini che si recano in Francia. 


Consiglio di impedire articoli anti-prussiani, 
come quello apparso sull’Opinione del 
2 ottobre, della stampa ufficiosa italiana. 


Comunicazione al Chaudordy del contenuto 
della circolare Visconti Venosta dell’il 
ottobre. 


Notizie sul viaggio in Inghilterra presso la 
imperatrice Eugenia del Bourbaki: ostilità 
dell'imperatrice alle proposte del Bi- 
smarck: induzioni del Cadorna. Matrimo- 
nio fra la principessa reale Luisa e il 
primogenito del duca di Argyll. 
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291 


Provenienza 
e data 


Firenze 
18 ottobre 


Firenze 
18 ottobre 


Firenze 
18 ottobre 


Firenze 
18 ottobre 


Firenze 
18 ottobre 


Firenze 
18 ottobre 


Firenze 
18 ottobre 


Tours 
18 ottobre 


Vienna 
18 ottobre 


Bruxelles 
18 ottobre 


Carlsruhe 
18 ottobre 


Vienna 
18 ottobre 


Firenze 
19 ottobre 


Mittente 
e destinatario 


VISCONTI: VENOSTA a 
MINGHETTI 
T. 1416 


VISCONTI VENOSTA Aa 
MINGHETTI 
T. 1418 


VISCONTI VENOSTA a 
NIGRA 
T. 1419 


VISCONTI VENOSTA ai 
RAPPRESENTANTI DI- 
PLOMATICI ALL’E- 
STERO 

Circolare 82 


VISCONTI VENOSTA a 
DE LAUNAY 
D. 173 


VISCONTI VENOSTA a 
DI DonaTO 
D. riservato 136 


VISCONTI VENOSTA a 
DE LAUNAY 
L. 


D. 


Nigra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
T. 3110 


MiINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3111 


De Sonnwaz a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 272 


TuciNI a VISCONTI 
VENOSTA 
R. 203 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 18 


VISCONTI VENOSTA 2 
DE LAUNAY 
D. 174 
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OGGETTO 


Rifiuto opposto al Thiers di soccorso armato 
alla Francia. 


Circolare sul plebiscito per l’annessione di 
Roma. Pressioni francesi sul governo in- 
glese per una azione mediatrice delle 
potenze a favore della pace. 


Rifiuto opposto al Thiers di soccorso armato 
alla Francia. Attesa per l'eventuale inizia» 
tiva inglese in favore della pace. 


Annessione di Roma all'Italia. Propositi del 
governo italiano nei confronti del papa. 


Partenza del Garibaldi e dei garibaldini per 
la Francia, in relazione ai rapporti italo- 
prussiani. 


Richiesta di notizie sulla situazione a Lione 
e nella regione circostante, con partico- 
lare riferimento all'Istituto. per la propa- 
ganda cattolica nel Levante. 


Istruzioni ner la missione del de Launay al 
auartier generale prussiano: candidatura 
del duca d’Aosta al trono di Spagna; que- 
stione romana; conflitto franco-prussiano e 
possibilità di sua composizione. 


Situazione militare. Pressioni del governo 
francese per una iniziativa di pace delle 
potenze neutre; opinione favorevole del 
Nigra, con particolare riguardo a un'’even- 
tuale iniziativa italiana. 


Favorevoli reazioni viennesi alla circolare 
Visconti Venosta sulla libertà del papa 
di lasciare Roma. Induzioni viennesi sugli 
sviluppi delle trattative franco-prussiane. 


Colloquio col d’Anethan sulla circolare Vi- 
sconti Venosta relativa alla libertà di co- 
municazioni postali del papa e sui rap- 
porti in genere fra la Santa Sede e il go- 
verno italiano. Atteggiamento più mode- 
rato della stampa clericale belga. 


Colloquio Tugini-Freydorf: circolare Viscon- 
ti Venosta sulla libertà del papa nelle co- 
municazioni postali; dichiarazioni del Tu- 
gini sui rapporti fra il governo italiano 
e il papa. 


Colloquio Minghetti-Beust: libertà del papa 
nelle comunicazioni postali; eventuale par- 
tenza del papa da Roma. Favorevoli rea- 
zioni del governo di Vienna all’atteggia- 
mento del governo italiano. 


LI 


Precisazioni sulle presunte vessazioni in- 
fiitte al papa dalle autorità italiane in 
Roma e riferite dall’Arnim al governo 
prussiano. 
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292 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Risposta negativa del governo spagnuolo alla | 251 
19 ottobre VENOSTA richiesta francese di aiuto armato contro 

T. 3114 la Prussia. 

293 Madrid CeRRUTI a ViSsconTI | Richiesta francese al governo spagnuolo di | 252 
19 ottobre VENOSTA aiuto armato contro la Prussia. 
T. 3116 
294, Londra CaporNA a VISCONTI | Colioquio Cadorna-Granville: eventuale ini-| 252 
19 ottobre VENOSTA ziativa inglese in favore della pace. 
T. 3117 
295 Monaco CENTURIONE a VI-|Amichevoli dichiarazioni del Bray sulla cir- | 252 
19 ottobre SCONTI VENOSTA i colare Visconti Venosta relativa alla li- 

R. 180 bertà del papa di lasciare Roma. 

296 Londra CapoRNA a VISCONTI | Richiesta francese per una iniziativa d’ar-| 253 
19 ottobre VENOSTA mistizio dei neutri. Colloquio Cadorna- 

R. Granville al riguardo: neutralità italiana; 
rifiuto inglese di riconoscere la repub- 
blica francese; scetticismo deli Granville 
sulla eventuale iniziativa di armistizio; 
pressioni del Cadorna in favore dell’ini- 
ziativa e assicurazione che VItalia ap- 
poggerebbe l’eventuale azione inglese in 
questo senso; smentita del Granville alla 
voce di trattative dirette franco-prussiane. 

297 Roma GuiccioLI a BLANC Situazione a Roma. 256 
19 ottobre L. p. 
298 Firenze Visconti VeNnosTA a | Adesione a una eventuale iniziativa inglese | 258 
20 ottobre CADORNA in favore della pace. 
T. 1422 
299 Vienna MincHETTI a VIScON- | Notizie sulla eventuale formazione di un) 258 
20 ottobre TI VENOSTA secondo governo francese presieduto dal 

T. 3119 Bazaine. Questione romana. 

300 | Madrid CERRUTI a VISCONTI | Rifiuto del governo spagnuolo alla richiesta | 259 
20 ottobre VENOSTA francese di forniture di armi e cavalli. 

T. 3120 

301 Berlino DE LAUNAY a ViISscoN- |} Rifiuto opposto dal Bismarck al viaggio del | 259 
20 ottobre TI Mei de Launay al quartier generale prussiano. 

302 Parigi CerRRUTI a VISCONTI| Notizie sulle condizioni degli italiani resi- | 259 
20 ottobre VENOSTA denti a Parigi. 

T. par ballon 3182 

303 Berna MeELEGARI a VISCONTI | Colloquio Melegari-Dubs: circolari Visconti| 260 
20 ottobre VENOSTA Venosta sulla liberta del papa di lasciare 

R. 1123 Roma e delle sue comunicazioni postali; 
punto di vista del Dubs sulla questione 
romana. Amichevole atteggiamento della 
Svizzera al riguardo. 

304 Stoccolma Litta a VISCONTI VE- | Colloquio Litta-Wachtmeister: questione ro- | 261 
20 ottobre NOSTA mana. Amichevole atteggiamento della 

R. 168 Svezia al riguardo. 

305 Berlino De LaunAaY a VIscon- | Colloquio de Launay-von Thile: rifiuto op-| 262 
20 ottobre TI VENOSTA posto dal Bismarck al viaggio del de Lau- 

L. p. 1 nay presso il quartier generale prussiano. 
Risentimento del de Launay. 

306 Tours Nigra a VisconTI VE- | Polemica franco-prussiana circa l’eventuale | 264 
20 ottobre NOSTA azione militare prussiana contro Parigi. 
R. 1281 Notizie sulla situazione militare. 
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T. 1431 


collaborazione con il governo russo nella 
iniziativa suddetta. 
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307 Chambéry iBasso a VISCONTI; Notizie sul corpo garibaldino. Nostalgie per | 265 
20 ottobre VENOSTA l’Italia e per Vittorio Emanuele della po- 
R. 31 polazione locale. 
308 Londra CaporNnA a VISCONTI | Questione della iniziativa dei neutri per | 266 
20 ottobre VENOSTA i un armistizio tra Francia e Prussia. 
L. confidenziale ; 
309 Vienna MINGHETTI a VIScON- | Elezioni generali. Questione romana, soprat- | 267 
-20 ottobre TI VENOSTA tutto in relazione all’atteggiamento austro- 
L. confidenziale 20 ungarico. Conflitto - franco-prussiano. 
310 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Istruzioni in relazione al rifiuto opposto dal | 268 
21 ottobre DE LAUNAY Bismarck al viaggio del de Launay presso 
T. 1425 il quartier generale prussiano. 
311 Firenze VIsconTI VENOSTA a)| Proposta di armistizio alla Francia e alla| 268 
21 ottobre MINGHETTI e Ca- Prussia decisa dal governo ingiese. 
RACCIOLO DI BELLA 
T. 1426 
312 Londra CaporNa a Visconti | Proposito del governo inglese di farsi ini-| 26g 
21 ottobre VENOSTA ziatore di una proposta d’armistizio alla 
T. 3123 Francia e alla Prussia. Eventuali pres- 
sioni, a tale scopo, della Russia sulla Prus- 
sia e dell’Italia sulla Francia. 
313 Londra CADORNA a VIScoNTI | Richiesta francese per una iniziativa di ar-| 269 
21 ottobre VENOSTA mistizio dei neutri: pressioni in tal senso 
R. del Cadorna sul Granville; favore inglese 
per l’iniziativa, rivolta sia alla Prussia 
che alla Francia; consigli del Granville 
perchè l’Italia prema sulla Francia onde 
mitighi le sue pretese; compiacimento del 
Granville per l’accordo italo-inglese. 
314 Tours Nigra a VISCONTI VEe- | Proposta inglese di armistizio trasmessa al | 271 
21 ottobre NOSTA governo di Tours da lord Lyons. Notizie 
R. 1282 sulla resa del Bazaine, Circolare Favre sul 
convegno di Ferrières. 
315 Firenze APPUNTO DI Viscon- | Assenso del governo inglese alla candidatura | 272 
22 ottobre TI VENOSTA del duca d’Aosta al trono di Spagna. 
316 Firenze Visconti Venosta a |Compiacimento per l'iniziativa di pace in-| 272 
22 ottobre NIGRA glese appoggiata dall’Austria-Ungheria. 
T. 1427 Pressioni per sollecite elezioni in Francia. 
Istruzioni di conformare il proprio atteg- 
giamento a quello del Lyons. 
317 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Iniziativa di pace inglese. Pressioni sul go- | 272 
22 ottobre MINGHETTI verno francese perchè accetti l'armistizio 
T. 1428 e compiacimento per l'analogo atteggia- 
mento austro-ungarico. 
318 Firenze VISCONTI VENOSTA a )Questione romana. Appoggio dato presso la | 273 
22 ottobre De LAUNAY Francia all'iniziativa di pace del governo 
T. 1429 inglese. 
319 Firenze VisconTI VenosTA a | Appoggio dato presso la Francia all'iniziativa | 273 
22 ottobre CADORNA di pace del governo inglese. 
320 Firenze Visconti VeNosTA a| Appoggio dato presso la Francia all’iniziativa | 273 
22 ottobre CARACCIOLO DI BEL- di pace del governo inglese. Offerta di 
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321 Firenze VISCONTI VENOSTA ai | Protesta del papa per l’asserita mancanza | 274 

22 ottobre RAPPRESENTANTI DI- di libertà del concilio in seguito all’occu- 

PLOMATICI ALL’E- pazione di Roma. 
STERO 
Circolare 83 

322 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Pressioni perchè la Prussia accetti l’inizia- | 274 

22 ottobre DE LAUNAY tiva di pace del governo inglese. 

D. 177 

323 Firenze VisconTI VeNosTA a |Pressioni perchè la Francia accetti l’inizia- | 275 

22 ottobre NIGRA tiva di nace del governo inglese, 

D. 381 

324. Firenze ViscontI VeNosTA a|Soddisfazione per l'atteggiamento analogo 276 

22 ottobre MINGHETTI dell'Italia e dell’Austria-Ungheria nei con- 

| D. 10 fronti dell’iniziativa di pace inglese. 

325 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Approvazione della circolare Visconti Ve-| 277 

22 ottobre TI VENOSTA nosta sul plebiscito per l’annessione di 

T. 3126 Roma all’Italia. 

326 Tours Nicra a VISCONTI VeE- | Evasiva risposta del Re di Prussia alle pres- | 278 
22 ottobre NOSTA sioni della Santa Sede per un intervento 

T. 3128 in suo favore. Dichiarazioni del Bismarck: 
desiderio di armistizio subordinato alla 
cessione da parte della Francia della Al- 
sazia e Lorena. 

S27 Tours Nigra a Visconti Ve- | Colloquio Nigra-Thiers: intervento armato | 278 
22 ottobre NOSTA : dell’Italia in favore della Francia; inizia- 

T. 312 tiva di pace inglese; progetti del Thiers di 
recarsi a Parigi per convincere quel go- 
verno ad accettare l’iniziativa inglese, ed 
eventualmente di recarsi presso il Bi- 
smarck per trattare l’armistizio. 

328 Pietroburgo CaraccioLo DI BELLA | Rifiuto russo ad una azione collettiva delle | 278 
22 ottobre a VISCONTI VENO- potenze neutre nel conflitto franco-prus- 
STA siano, proposta dall’Austria-Ungheria. Co- 

T. 3132 municazione al governo russo da parte 
dell’Inghilterra della sua iniziativa di ar- 
mistizio. 

329 Firenze Lanza a VIscoNTI VE- | Contrabbando di armi verso la Francia el 279 
22 ottobre NOSTA misure prese per impedirlo. 
N. 10090/16 
330 Bruxelles DE SonnAZ a Viscon- | Colloquio de Sonnaz-d'Anethan: libertà del| 280 
22 ottobre Tv VENOSTA papa di lasciare Roma; conflitto franco- 

R. 274 prussiano. 

331 Carlsruhe TUGINI a ViIscoNnTI| Colloquio Tugini-Pfeuffer: circolare Visconti | 280 
22 ottobre VENOSTA Venosta sulla libertà del papa di lasciare 

R. 205 Roma. 

332 L’Aja BERTINATTI a Viscon- | Colloquio Bertinatti-Roest: circolare Visconti | 282 
22 ottobre TI VENOSTA Venosta sulla libertà del papa nelle sue 

R. 16 comunicazioni postali; dichiarazioni del 
Bertinatti. Maneggi dei clericali. Voci di 
annessione del Lussemburgo alla Prussia. 
Situazione interna olandese. 

323 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Freddezza russa ner una eventuale iniziativa | 284 
22 ottobre NOSTA collettiva delle potenze neutrali nel cons 

R. 1283 flitto franco-prussiano. Notizie militari. 

334 Londra CaporNna a VISCONTI | Presunte lagnanze del governo italiano per | 284 
22 ottobre VENOSTA le pressioni precedentemente fattegli dal- |! 
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VISCONTI VENOSTA a 
MINGHETTI 
L. p. 


Nicra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
T. 3130 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3131 


Nicra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1285 


Basso a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. confìdenziale 
fuori serie 


GALATERI DI GENOLA 
a VISCONTI VENO- 
STA 

R. 62 


VISCONTI VENOSTA a 
CADORNA 
D. 56 


VISCONTI VENOSTA a 
CADORNA 
[D. s. n.] 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3134 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3135 


OGGETTO 


Circolare Visconti Venosta sulla annessione 
di Roma e sui futuri rapporti col Vaticano. 
Consigli del Minghetti per la soluzione 
della questione romana. 


Compiacimento per l’iniziativa di pace in- 
glese e considerazioni in proposito. Elenco 
cronologico delle iettere confidenziali in- 
viate nel mese di ottobre dal Minghetti 
al Visconti Venosta. 


Invito a tornare in Italia per comporre la 
eventuale crisi governativa determinata 
dall’ostilità del Visconti Venosta a traspor- 
tare a Roma la capitale. 


Situazione interna italiana. Aspetti diplo- 
matici della questione romana. Trasporto 
a Roma della capitale. Elezioni generali. 
Guarentigie da offrire al papa. Prossimo 
abbandono, da parte del Nigra, del posto 
di ministro in Francia. 


Accettazione da parte del governo di Tours 
della iniziativa inglese di armistizio, a 
patto che la Prussia non ponga condizioni 
definitive per la pace. Prossima partenza 
del Thiers per Parigi al fine di persuadere 
quel governo ad accettare l’iniziativa in- 
glese. 


Pressioni inglesi per evitare il bombarda- 
mento di Parigi. Iniziativa inglese per un 
armistizio. Mancanza di notizie sulla ana- 
loga iniziativa americana. 


Adesione austro-ungarica alla iniziativa in- 
glese di armistizio. Adesione analoga del 
governo di Tours, a patto che la Prussia 
non ponga condizioni definitive per la 
pace. 


Pericolo di una occupazione della Savoia 
da parte delle truppe prussiane. Oppor- 
tunità di un intervento di Vittorio Ema- 
nuele »nresso il Re di Prussia in favore 
della Savoia. 


Situazione nella direzione della prefettura 
di Nizza. 


Smentita a notizie inesatte sull’atteggiamento 
dell'Italia e sulla sua neutralità nel con- 
flitto franco-prussiano. 


Riconoscimento di fatto da parte del governo 
inglese dell’annessione del territorio pon- 
tificio all'Italia. 


Atieggiamento austro-ungarico nei con- 
fronti dell’annessione di Roma alVItalia 
e dell'andata a Roma di Vittorio Ema- 
nuele. Favore del sfoverno di Vienna per 
eventuali negoziati Thiers-Bismarck. 


Comunicazione al von Thile dell’adesione 
italiana all’iniziativa d’armistizio del go- 
verno inglese. 
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CADORNA 
T. 1437 


VISCONTI VENOSTA a 
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D. s. n. 


MINGHETTI a VISCON- 
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T. 3142 


CARACCIOLO DI BELLA 
a VISCONTI VENO- 
STA 

T. 3143 

CARACCIOLO DI BELLA 

a VISCONTI VENO- 


STA 
T. 3144 


Iniziativa inglese di armistizio. 
Sviluppi della iniziativa inglese di armistizio. 


Richiesta di autorizzazione a far pubbli- 
care sul Times la circolare Visconti Ve- 
Rosa sulla libertà del papa di lasciare 

oma. 


Candidatura Hohenzollern al trono di Spa- 
gna. Rifiuto opposto dal Bismarck al 
viaggio del de Launay al quartier gene- 
rale prussiano; irritazione del de Launay. 


Comunicazione al governo bavarese della 
circolare Visconti Venosta sul plebiscito 
per l’annessione di Roma all’Italia. 


Adesione italiana all’iniziativa di armistizio 
inglese. Colloquio Cadorna-Granville al 
riguardo. 


Iniziativa di armistizio del governo inglese, 
e adesione delle altre potenze neutre. Col- 
loquio de Launay-von Thile al riguardo. 


Candidatura Hohenzollern al trono di Spa- 
gna: punto di vista del Bismarck e sua 
opposizione al viaggio del de Launay al 
quartier generale prussiano, 


Colloquio de Launay-Rascon: candidatura 
Hohenzollern al trono di Spagna e scor- 
retta condotta del governo prussiano al 
riguardo. 


Istruzioni sulla comunicazione da fare al 
Bismarck in merito alla questione romana. 


Autorizzazione a far pubblicare sul Times 
la circolare sulla libertà del papa di la- 
sciare Roma. 


Istruzioni sull'atteggiamento dell’Italia nei 
confronti del conflitto franco-prussiano e 
della iniziativa inglese di armistizio. 


Reazioni negative del governo prussiano alla 
adesione data da Vienna alla iniziativa di 
armistizio inglese. 


Adesione russa alla candidatura del duca 


d'Aosta al trono di Spagna. 


Punto di vista russo in merito all’iniziativa 
inglese di armistizio. 
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25 ottobre TI VENOSTA 
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367 Berlino DE LAUNAY a VISCON- 
25 ottobre TI VENOSTA 
L. p. 5 
308 Vienna MINGHETTI a VISCON- 
- 25 oltobre TI VENOSTA 
R. 20 
309 Vienna MiNnGHETTI a VISCON- 
25 ottobre TI VENOSTA 
L. confidenziale 23 
370 Vienna MINGHETTI a VISCON- 
25 ottobre TI VENOSTA 
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p. 
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373 Madrid CERRUTI a VISCONTI 
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T. 3146 
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26 ottobre TI VENOSTA 
R. 684 
375 Carlsruhe TucinI a VISCONTI 
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R. 206 


OGGETTO 


Convenienza di non far direttamente al Bi- 
smarck la comunicazione in merito alla 
candidatura al trono di Spagna e alla que- 
stione romana. Notizie sulla iniziativa di 
armistizio inglese. 


Reazioni francesi sostanzialmente ostili alla 
iniziativa di armistizio inglese. Rifiuto 
spagnuolo di soccorsi alla Francia. Notizie 
sulla situazione francese. 


Iniziativa inglese di armistizio e fredda ac- 
coglienza prussiana. Missione Boyer. Fu- 
turo assetto della Germania. Colloquio 
Thiers-Ranke sul conflitto franco-prus- 
siano. Notizie militari. 


Colloquio de Launay-von Thile: candidatura 
Hohenzollern al trono di Spagna; mancato 
viaggio del de Launay al quartier ge- 
nerale prussiano; questione romana. 


Comunicazione da fare al governo prussiano 
in merito alla questivne romana. 


» 


Favorevole reazione del Beust alla circolare 
Visconti Venosta sul plebiscito per l’an- 
nessione di Roma all'Italia. 


Inesatte notizie giornalistiche sull’ atteggia- 
mento dell’Italia nei confronti dell’inizia- 
tiva di armistizio inglese. 


Questione romana. Atteggiamento austro- 
ungarico in merito alla andata a Roma di 
Vittorio Emanuele. 


Rifiuto opposto alia richiesta del Thiers di 
intervento armato dell’Italia in favore det- 
la Francia. Iniziativa inglese di armistizio, 
sua accoglienza da parte della Francia e 
speranze del Visconti Venosta. Questione 
romana. Elezioni generali. Candidatura del 
duca d’Aosta al trono di Spagna. Notizie 
di carattere personale. 


Comunicazione ingiese al governo italiano 
della missione Thiers a Parigi per indurre 
quel governo ad accettare la proposta di 
armistizio. 


Candidatura del duca d’Aosta al trono di 
Spagna: adesione dell’Inghilterra, della 
Russia, della Prussia e del Portogallo. 


Atteggiamento russo in merito alla iniziativa. 


inglese di armistizio. Scetticismo del de 
Launay sul successo dell'eventuale incon- 
tro fra il Thiers e il Bismarck. 


Colloqui Tugini-Pfeuffer: circolare Visconti 
a sul plebiscito per l’annessione di 
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3706 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA |Colloquio Caracciolo di Bella-Gorgakov: que- |} 317 
i 26 ottobre a VISCONTI VENO- stione romana. 

STA 

R. 188 
377 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA | Risentimento russo per l’iniziativa inglese di | 318 
26 ottobre . a VISCONTI VENO- armistizio. Analoga iniziativa del governo 

STA russo. Vedute russe circa il futuro assetto 

R. 190 della Francia. 

378 Chambéry Basso a VISCONTI| Notizie inesatte circa un prossimo intervento | 319 
26 ottobre VENOSTA armato dell’Italia in favore della Francia. 
R. 32 Notizie sulla legione garibaldina. Scetti- 
| cismo in merito al prossimo armistizio. 
379 Londra CaporNA a VISCONTI | Opposizione dell'ex Imperatrice Eugenia ai; 320 
26 ottobre VENOSTA disegni di restaurazione napoleonica in 

L. p. Francia. Considerazioni sulla politica del 
Bismarck verso i repubblicani e i napo- 
leonici francesi. Prestito finanziario con- 
tratto in Inghilterra dal governo di Tours. 

380 Firenze VisconTI Venosta Aa |Istruzione di associarsi alle pressioni fatte | 322 
27 ottobre DE LAUNAY dall’Austria-Ungheria presso il governo 
T. 1438 prussiano in favore della iniziativa inglese 
di armistizio. 
* 
381 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Garanzie da ottenere ner l’adesione alla can- | 323 
27 ottobre CERRUTI didaiura del duca d’Aosta al trono di Spa- 

T. 1441 gna: adesione dell’Austria-Ungheria e so- 
prattutto della Francia, sicurezza di una 
larga maggioranza alle Cortes. Necessità 
della massima cautela, per l'opposizione 
che in Italia la candidatura incontra pres- 
so una parte dei moderati e presso la 
sinistra. 

382 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Adesione francese alla candidatura del duca | 323 
27 ottobre VENOSTA d’Aosta al trono di Spagna. 
T. 3148 
383 Vienna MINGHETTI a VIScON- | Colloquio Minghetti-Beust: iniziativa inglese | 324 
27 ottobre TI VENOSTA di armistizio, atteggiamento russo, conve- 

T. 3149 nienza di una stretta intesa tra i governi 

di Vienna, Firenze e Londra. 
384 Vienna MINGHETTI a VISCON- | Approvazione, da parte del Beust, della cir- | 324 
27 ottobre TI VENOSTA colare Visconti Venosta sulla sospensione 
T. 3152 dei Concilio. 
385 Berlino De LAUNAY a VISCON- | Scetticismo sul successo della iniziativa in-| 324 
27 ottobre TI VENOSTA glese di armistizio. Articoli della stampa 

R. 685 prussiana sull'argomento. Notizie militari. 

386 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Iniziativa ingiese di armistizio: nota del| 326 
27 ottobre TI VENOSTA Granville all'ambasciatore inglese a Ber- 

R. 686 lino; dichiarazioni del de Launay ai suoi 
colleghi sull’atteggiamento dell’Italia. 

387 Londra CaporNA a VISCONTI | Colloquio Cadorna-Granville: circolare Vi-| 327 
27 ottobre VENOSTA sconti Venosta sulla libertà del papa di 

R. 146 lasciare Roma; condizioni della sicurezza 
e dello spirito pubblico in Roma; contegno 
delle autorità italiane verso il papa. 

388 Carlsruhe TucinI a Visconti | Colloquio Tugini-Pfeuffer: circolare Visconti | 329 
27 ottobre VENOSTA Venosta sulla sospensione del concilio. 
R. 207 
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389 Vienna MincHETTI a Viscon- | Elezioni generali. Questione romana. Bilan- | 330 
27 ottobre TI VENOSTA cio finanziario. Questione del decentra- 

L. confidenziale 25 mento amministrativo, in relazione al tra- 
sporto della capitale a Roma. Progetti per- 
sonali per il futuro. 

390 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Adesione francese alla candidatura del duca | 332 
28 ottobre NiIGRA d'Aosta al trono di Spagna. 
T. 1443 
391 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Iniziativa inglese di armistizio : cordiale ade- | 332 
28 ottobre  CADORNA sione italiana; convenienza di una stretta 
T. 1444 intesa tra i governi di Londra, di Firenze 
e di Vienna. 
392 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Approvazione della condotta del de Launay | 332 
28 ottobre DE LAUNAY in merito al suo mancato viaggio al quar- 
T. 1446 tier generale prussiano e alle questioni 
relative. 
393 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Istruzioni per impedire l’esodo dall’Italia in | 333 
28 ottobre NIGRA Francia dei garibaldini. 
D. 382 
394 Berlino De LAUNAY a VISCON- | Colloquio de Launay-von Thile: caduta di 333 
28 ottobre TI VENOSTA Metz; propositi del governo francese. Ini- 
R. 687 ziativa inglese di armistizio. Notizia incon- 
trollata di prossima partenza per l’isola 
d’Elba di Napoleone III. 
395 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Circolare Visconti Venosta sul plebiscito | 334 
28 ottobre NOSTA per l'annessione di Roma; compiacimento 
R. 1289 del governo francese. 
396 Nizza GALATERI DI GENOLA | Arrivo di garibaldini in Francia. Cambia- | 335 
28 ottobre a VISCONTI VENO- mento nella direzione della prefettura di 
STA : Nizza. Movimento in Nizza per l’annes- 
R. confidenziale s. n. sione all'Italia. Notizie varie sulla situazio- 
ne in Nizza. 
397 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Previsioni del Cerruti sulla votazione alle | 336 
28 ottobre VENOSTA Cortes per l'elezione del duca d’Aosta al 
L. p. trono di Spagna. 
398 Firenze BoNcoMPAGNI a MIN- | Questione romana. Elezioni generali. 338 
28 ottobre GHETTI 
D. 
399 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Candidatura del duca d’Aosta al trono di) 339 
29 ottobre CERRUTI Spagna: soddisfazione per l’adesione della 
1448 Francia, ma necessità di non precipitare 
la decisione. 
400 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Provvedimenti per impedire l’esodo in Fran- | 339 
29 ottobre LANZA cia di garibaldini. 
D. 143 
401 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Prerogative sovrane mantenute al papa, in| 340 
29 ottobre BRASSIER DE 5. St- relazione all’annessione di Roma all'Italia. 
MON 
Nota 
402 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Pressioni spagnuole per la sollecita accetta-| 341 
29 ottobre VENOSTA zione della candidatura al trono da parte 
T. 3155 del duca d’Aosta. 
403 Madrid CeRRUTI a VISCONTI | Adesione austro-ungarica alla candidatura | 341 
29 ottobre VENOSTA del duca d’Aosta al trono di Spagna 
T. 3157 
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NIGRA 2 VARCONTE VE- 
NOSTA 
TT: 3158 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3160 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3164 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 688 


BreRTINATTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 17 


De LauNnAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 689 


VISCONTI VENOSTA a 
CERRUTI 
T. riservato 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3161 


VITTORIO EMANUELE 
II a ViISsconTI VE- 
NOSTA 


CARACCIOLO DI BELLA 
a VISCONTI VENO- 


STA 
T. 3162 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3163 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3165 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3166 


De LAUNAY a VISCON- 
tI VENOSTA 
R. 690 


OGGETTO 


Imminente esplicita adesione francese alla 
candidatura del duca d’Aosta al trono di 
Spagna. 


Probabilità crescenti di larga maggioranza 
alle Cortes per l’elezione al trono spa- 
gnuolo del duca d’Aosta. Adesione alla 
sua candidatura della Prussia, della Svezia 
e della Olanda. 


Convenienza di non associarsi a Berlino alle 
pressioni austro-ungariche in favore del- 
l'iniziativa di armistizio inglese. 


Convenienza per la Francia di un atteggia- 
mento più remissivo in seguito all’anda- 
mento delle operazioni militari. 


Notizie sulla situazione del ministero olan- 
dese. Agitazione anti-italiana dei clericali 
e propositi del Bertinatti di combatterla 
sulla stampa. Consiglio del Sartiges di non 
trasportare la capitale a Roma. 


Convenienza di non associarsi a Berlino alle 
pressioni austro-ungariche in favore del- 
l'iniziativa di armistizio inglese. 


Apprensioni per le pressioni spagnuole in 
favore della immediata accettazione da 
parte del duca d’Aosta della candidatura 
al trono di Spagna. 


Pressioni per l’immediata accettazione da 
parte del duca d’Aosta della candidatura 
al trono di Spagna. 


Candidatura del duca d’Aosta al trono di 
Spagna. 


Riconoscenza del governo prussiano per ave- 
re l’Italia e la Russia fatto pressioni in 
favore dell’armistizio alla Francia, e non 
alla Prussia. 


Giustificazione delle pressioni spagnuole in 
favore dell’accettazione da parte dei duca 
d’Aosta della candidatura al trono di 
Spagna, 


Domanda di interpellanza al parlamento 
ungherese sulla annessione di Roma al- 
l’Italia. 


Adesione francese alla candidatura del duca 
d'Aosta al trono di Spagna; larga maggio- 
ranza prevista alle Cortes sulla candida- 
tura stessa. 


Colloquio de Launay-von Thile: iniziativa 
inglese di armistizio, in relazione agli at- 
teggiamenti austro-ungarico, russo e ita- 
liano. Prossimi negoziati Thiers-Bismarck. 
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cessione di territorio alla Prussia. 
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418 Berlino Dr LAUNAY a VIscon- | Richiesta al governo prussiano di permettere | 349 
30 ottobre TI VENOSTA l'uscita da Parigi agli italiani che vi si 
R. 691 trovano. 
Tours Nigra a VISCONTI Vr- | Notizia della capitolazione di Metz. Circo- 
419 20. ottobre NA lare del Gambetta con propositi di resi- Son 
R. confidenziale 1292} Stenza a oltranza. 
420 Pietroburgo CaraccroLo Dr BeLLa |} Atteggiamento russo in relazione all’inizia-! 351 
30 ottobre a VISCONTI VENO- tiva inglese di armistizio. 
STA 
R. 191 
Madrid CeRRUTI a Visconti | Pressioni del Cerruti per l'accettazione della 
421 820 ottobre VENOSTA candidatura al trono di Spagna da parte sa. 
L. p. del duca d'Aosta. 
4292 Tours NicrA a VISCONTI Ve- | Scarsa probabilità di successo dell’iniziativa | 353 
30 ottobre NOSTA inglese di armistizio. Propositi di resi- 
p. stenza a oltranza del Gambetta e del go- 
verno francese. Notizie militari. Giudizio 
del Thiers sull’esito della sua missione a 
Firenze. 
423 Firenze VisconTI Venosta a |]Imminente accettazione da parte del duca | 355 
81 ottobre MINGHETTI d’Aosta della sua candidatura al trono di 
T. 1450 Spagna. Adesione delle potenze alla can- 
didatura stessa. 
424. Firenze Visconti Venosta ajCandidatura del duca d’Aosta al trono di; 356 
[31] ottobre DE LAUNAY Spagna. 
Lettera non spedita 
425 Marsiglia STRAMBIO a Viscon- | Agitazioni popolari con propositi di guerra | 357 
31 ottobre TI VENOSTA a oltranza e di rivoluzione in seguito alla 
T. 3167 notizia della caduta di Metz. 
426 Marsiglia SrraMmBIO a Viscon- | Situazione rivoluzionaria a Marsiglia. Richie- | 358 
31 ottobre TI VENOSTA sta di invio di navi da guerra per prov- 
T. 3168 vedere alla difesa dei cittadini italiani. 
427 Algeri Vicari DI SANT'Aca-|Situazione rivoluzionaria in Algeri. 358 
31 ottobre BIO a VISCONTI VE- 
NOSTA 
T. 3169 
428 Berlino DE LAUNAY a VISscon- | Notizia dello Staats-Anzeiger sulla candi- | 358 
31 ottobre TI VENOSTA datura al trono di Spagna del duca 
T. 3173 | d’Aosta. 
429 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Comunicazione al von Thile relativa all’eso- | 359 
31 ottobre TI VENOSTA do e arruolamento in Francia di garibal- 
R. riservato 692 dini italiani. 
430 Berlino DE LAUNAY a VIscon- | Comunicazione al von Thile relativa allo sta- | 359 
31 ottobre TI VENOSTA to della questione romana. Notizie sul 
693 viaggio di monsignor Chigi al quartier 
generale prussiano. 
431 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Accettazione da parte del duca d’Aosta delia | 360 
1 novembre CERRUTI candidatura al trono di Spagna, subordi- 
T. 1451 nata al voto ampiamente favorevole delle 
Cortes. 
432 Firenze Visconti Venosta a |Irrigidimento francese sulla questione della | 360 


T. 1452 


XLII 


Numero 
docum 


433 


434 


435 


436 


437 


438 


439 


440 


441 


442 


443 


XLIV 


Provenienza 


e data 


Firenze 
novembre 


Berlino 
novembre 


Berlino 
novembre 


Berlino 
novembre 


Berlino 
novembre 


Nizza 
novembre 


Vienna 
novembre 


Firenze 
novembre 


Firenze 
novembre 


Torino 
novembre 


Tolone 
novembre 


Madrid 
novembre 


Vienna 
novembre 


Mittente 
e destinatario 


VISCONTI VENOSTA Aa 
ULISSE BARBOLANI 
D. 64 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 695 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 696 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 


D. 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 697 


GALATERI DI GENOLA 
a VISCONTI VENO- 


STA 
R. 66 


MincHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
L. confidenziale 26 


VISCONTI VENOSTA al 
FRATELLO GIOVANNI 


D. 


VISCONTI VENOSTA a 
NIGRA 
D. 147 


VITTORIO EMANUELE 
II a VISCONTI VeE- 
NOSTA 


ComeLLO a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3175 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3176 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3179 


OGGETTO 


Istruzioni in merito alla assunzione o meno 
della protezione degli istituti cattolici in 
Oriente da parte dell’Italia. 


Colloquio de Launay-Loftus: iniziativa in- 
glese di armistizio e atteggiamento del 
Wimpfen al riguardo. 


Missione Thiers a Parigi per convincere quel 
governo ad accettare la proposta di armi- 
stizio. Evacuazione da Metz delle truppe 
francesi prigioniere. 


Ambiguo atteggiamento prussiano nei con- 
fronti della candidatura del duca d'Aosta 
al trono di Spagna. Colloquio de Lau- 
nay-von Thile al proposito, richiesta di 
chiarimenti del primo su tale questione e 
sull'atteggiamento prussiano verso l’Italia 
in generale. 


Eventualità di una risposta dilatoria della 
Prussia alla richiesta italiana di permette- 
re luscita da Parigi agli italiani che vi 
si trovano. 


Inquietudine degli italiani residenti in Nizza 
per eventuali agitazioni popolari a caratr 
tere socialista. Convenienza di inviare una 
nave da guerra italiana. Voci di un pros- 
simo arrivo del Garibaldi a Nizza per 
proclamarvi la repubblica italiana... Mal- 
contento popolare verso l’autorità prefet- 
tizia. 


Reazione dei cattolici ungheresi alla occu- 
pazione di Roma da parte dell’Italia, Can- 
didatura del duca d’Aosta al trono di 
Spagna. Imminente partenza del Min- 
ghetti per Firenze. 


Accettazione da parte del duca d’Aosta della 
candidatura al trono di Spagna. Elezioni 
generali. Situazione della Yrancia. Affari 
personali. 


Colloquio Visconti Venosta-Cléry: pressioni 
di quest’ultimo perchè l’Italia appoggi il 
rifiuto francese di cessioni territoriali alla 
Prussia; riserve del Visconti Venosta, in 
relazione all’iniziativa inglese di armi- 
stizio. 


Candidatura del duca d’Aosta al trono di 
Spagna. 


Situazione .rivoluzionaria a Marsiglia e To- 
lone. 


Situazione interna spagnuola in relazione al- 
la candidatura del duca d’Aosta al trono. 


Proposito di consultare il Beust sull’irrigi- 
dimento francese contro ogni cessione di 
territorio alla Prussia. 
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446 


447 


4480 


449 


450 


451 


452 


453 


454 


455 


456 


457 


458 


459 


460 


Provenienza 
e data 


Bruxelles 
2 novembre 


Tours 
2 novembre 


T'ours 
2 novembre 


La Valletta 
2 novembre 


Madrid 
2 novembre 


Marsiglia 
1 novembre 
Ventimiglia 
3 novembre 


Vienna 
3 novembre 


Madrid 
3 novembre 


Berlino 
3 novembre 


Berlino 
3 novembre 


Berlino 
3 novembre 


Vienna 
3 novembre 


L’Aja 
3 oceatà 


Chambéry 
3 novembre 


Pest 
3 novembre 


Mittente 
e destinatario 


De SonNAaz a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 278 


Nigra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1297 


Nigra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1298 


SLYTHE Aa VISCONTI 
VENOSTA 
R. 32 


CeERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
L. p. 


STtRrRAMBIO a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3178 


MincHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3183 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3185 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 698 


De LauNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 699 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
L. Dp. 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 24 


BERTINATTI a VISCON- 
TI VENOSTA 


R. 18 
Basso a VISCONTI 
VENOSTA 


SALVINI a VISCONTI 
VENOSTA 
R. 


Riti _———n 


OGGETTO 


Pagina 


Colloquio de Sonnaz-d’Anethan: conflitto 
franco-prussiano; questione romana. 


Pressioni sul governo di Tours per l’accetta- 
zione della iniziativa inglese di armistizio. 


Adesione formale della Francia alla candida- 
tura del duca d’Aosta al trono di Spagna. 


Manifestazioni ciericali a Malta. 


Previsioni del Cerruti sulla votazione alle 
Cortes per l'elezione del duca d’Aosta al 
trono di Spagna. 


Situazione rivoluzionaria a Marsiglia. 


Opinione del Beust contraria all’irrigidimen- 
to francese contro ogni cessione territo- 
riale alla Prussia. Smentita della voce di 
un congresso chiesto dall’Austria-Unghe- 
ria per discutervi la questione romana. 


Seduta alle Cortes: proposta della candida- 
tura al trono di Spagna del duca d'Aosta. 


Tentativi di restaurazione napoleonica in 


Francia. 


Nota del Bismarck in risposta alla iniziativa 
inglese di armistizio. Andamento delle 
trattative Thiers-Bismarck. 


Iniziativa inglese di armistizio: nota del 
Bismarck e atteggiamento italiano. Con- 
venienza di nrendere delle precauzioni per 
disarmare i soldati francesi e i garibaldini 
sbandati che volessero entrare dalla Fran- 
cia in Italia. 


Punto di vista del Beust sull’unificazione te- 
desca sotto l’egida prussiana. 


Colloquio Bertinatti-van Lansdberge: que- 
stione romana, soprattutto in relazione al 
problema della libertà del papa. 


Incidenti »nrovecati da alcuni garibaldini. 
Altre notizie sul corpo garibaldino. Con- 
seguenze della notizia della caduta di 
Metz e dell'occupazione di Digione: ri- 
chiesta alla Svizzera di garantire la neu- 
tralità di rnarte della Savoia; fiducia in 
un intervento di Vittorio Emanuele a di- 
fesa della Savoia. 


Colloquio Salvini-Andrassy: necessità, sot- 
tolineata dal secondo, di una politica co- 
mune italo-ungherese verso la Serbia, in 
relazione al pericolo russo e a quello re- 
pubblicano. Richiesta di istruzioni. 
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463 
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468 


469 


470 


471 


472 


473 


474 


XLVI 


Provenienza 
e data 


Firenze 
novembre 


Firenze 
novembre 


Londra 
novembre 


Nizza 
novembre 


Dublino 
novembre 


Londra 
novembre 


Londra 
novembre 


Firenze 
novembre 


Firenze 
novembre 


Madrid 
novembre 


Madrid 
novembre 


Berlino 
novembre 


Berlino 
novembre 


Madrid 
nevembre 


Mittente 
e destinatario 


VISCONTI VENOSTA a 
NIGRA 
T. 1453 


VISCONTI VENOSTA a 
GALATERI DI (GeE- 
NOLA 

D. 153 


CaporNaA a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3188/5 


GALATERI DI GENOLA 
a VISCONTI VENO- 
STA 
R. riservato 69 


PANDOLFINI a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. s. n. 


I CADORNA a VISCONTI 


VENOSTA 
L. p. 


CapoRNA a VISCONTI 
VENOSTA 
Relazione 


VISCONTI VENOSTA a 
STRAMBIO 
TT. 1455 


VISCONTI VENOSTA a 
ACTON 
D. riservato 151 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3187 


CeEeRRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3191 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 700 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
L. p. 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
L. p. 


OGGETTO 


Pressioni perché la Francia accetti la pro- 
posta di armistizio fatta dal Bismarck al 
Thiers. 


Istruzioni per affidare la eventuale prote- 
zione dei cittadini italiani residenti in 
Nizza ad una potenza che abbia una nave 
da guerra nella rada di Villafranca, pre- 
feribilmente all'Inghilterra o alla Spagna. 


Colloquio Cadorna-Granville: fasi della ini- 
ziativa inglese di armistizio. 


Consiglio di inviare una nave da guerra 
nelle vicinanze di Nizza e truppe alla 
frontiera italo-francese per proteggere gli 
interessi degli italiani in caso di rivolu- 
zione a Nizza. 


Agitazione anti-italiana dei clericali irlan- 
desi. 


Punto di vista del Gladstone sulla questione 
romana, in relazione all’agitazione dei cle- 
ricali nel Regno Unito: consiglio di affret- 
tare il trasporto della capitale a Roma e 
di smentire le accuse dei giornali clericali 
inglesi. Convenienza di favorire il Gla- 
dstone, il miglior amico nel governo in- 
glese dell’Italia sulla questione romana. 


Colloquio Cadorna-Gladstone: questione ro- 
mana, con particolare riferimento al pun- 
to di vista del Cadorna sui rapporti fra 
Stato e Chiesa. 


Annuncio della partenza per Marsiglia della 
fregata Principe Umberto. 


Convenienza di inviare nei porto di Mar- 
siglia una fregata per tutelare i cittadini 
italiani là residenti. 


Adesione della Turchia alla candidatura del 
duca d’Aosta al trono di Spagna. 


Probabile ritiro della candidatura del duca 
di Montpensier al trono di Spagna. 


Condizioni di armistizio offerte dal Bismarck 
alla Francia. Tentativi rivoluzionari a 
Parigi in relazione all’atteggiamento dei 
governanti francesi verso la guerra. 


Questione della candidatura del 


d’Aosta al trono di Spagna. 


duca 


Situazione politica spagnucla in relazione 
all’eventualità che il duca d’Aosta salga 
al trono. Frevisioni del Cerruti sulla vo- 
tazione alle Cortes per l’elezione del duca 
d’Aosta. 
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4/75 Nizza GALATERI DI GENOLA | Agitazione in favore dell’annessione all’Italia | 404 
6 novembre a VISCONTI VENO- di Nizza. ; 
STA 
R. riservato 70 
476 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Ultime resistenze degli avversari della can- | 405 
7 novembre VENOSTA didatura del duca d’Aosta al trono di 

T. 3195 Spagna. 

477 Vienna CuRTOPASSI a Viscon- | Disappunto del Beust per il fallimento delle | 405 
7 novembre TI VENOSTA trattative di armistizio tra Francia e Prus- 

T. 3198 sia. Sua soddisfazione per il fallimento 
delle trattative fra Baviera e Prussia. 

478 Berlino DE LaunNAyY a Viscon- | Annuncio della rottura delle trattative | 4og 
? novembre Ti VENOSTA Thiers-Bismarck. Convenienza che il prin- 

T. 3197 cipe Umberto invii le sue felicitazioni al 
principe ereditario di Prussia in occa- 
sione della sua nomina a maresciallo. 

479 Berlino De LAUNAY a VISCON- Rottura delle trattative Thiers-Bismarck e 406 
7 novembre TI VENOSTA continuazione della guerra. Atteggiamento 

R. 701 dell'ex imperatrice Eugenia verso i ten- 

tativi di restaurazione napoleonica. 
480 Berlino DE LaunAY a Viscon- | Convenienza che il principe Umberto | 407 
7 novembre TI VENOSTA mandi le sue congratulazioni al principe 
L. p. ereditario di Prussia per la sua nomina 
a maresciallo. 
481 Londra CADORNA a Visconti | Colloquio Cadorna-Granville: notizie inesat-| 408 
7 novembre VENOSTA te sull’atteggiamento dell’Italia verso il 

R. 150 conflitto franco-prussiano e le iniziative 
di armistizio. 

482 Tours Nigra a VISCONTI Ve- | Notizia della rottura delle trattative di armi-! 409 
7 novembre NOSTA stizio fra il Thiers ed il Bismarck. Immi- 

R. 1202 nente azione militare prussiana contro Pa- 
rigi. Servizio postale civile con Parigi tra- 
mite piccioni viaggiatori, stabilito dalle 
autorità francesi. 

483 Berlino DE LauNAY a Viscon- | Missione di Monsignor Ledochowski al quar-| 410 
7 novembre TI VENOSTA tier generale prussiano per far pressioni 
R. 702 sul Bismarck in favore del papa. 
484 Nizza GALATERI DI GENOLA | Astensione del Galateri di Genola dall’agi- | 410 
7 novembre a VISCONTI VENO- tazione in favore dell'annessione all’Italia. 
STA Pubblicazione del nuovo. giornale Il Diritto 
R. riservato 71 di Nizza. Opportunità di provvedimenti 
per la ditesa dei cittadini italiani in caso 
di torbidi rivoluzionari a Nizza. 
485 Madrid CERRUTI a VISCONTI | Adesione di uomini politici e autorità spa-| 411 
8 novembre VENOSTA gnuoli alla candidatura del duca d’Aosta 

T. 3199 al trono di Spagna. Cittadinanza spagnuola 
del figlio di Amedeo di Savoia, se nato 
dopo l'elezione di questi al trono. 

486 Bruxelles DE BARRAL a Viscon- | Colloquio de Barral-d’Anethan: questione | 412 


8 novembre 


TI VENOSTA 
R. 280 


romana e neutralità belga in proposito. 
Disappunto a Bruxelles per il fallimento 
delle trattative di armistizio tra il Thiers 
e il Bismarck. 


XLVII 


R. 1304 


vista del Visconti Venosta in merito alle 
pressioni fatte dal Cléry perché l’Italia 
appoggi il rifiuto francese di cessioni ter- 
ritoriali alla Prussia. 
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487 Vienna Curropassi a VIiscon- | Punto di vista del Beust sul fallimento delle | 413 
novembre TI VENOSTA trattative di armistizio fra il Thiers e il 

R. 25 Bismarck e sull'azione delle potenze neu- 
tre. Ostilità larvata del Beust contro la 
Prussia, anche per la questione delle trat- 
tative fra Baviera e Prussia. 

488 Berlino Dr LauNAY a Viscon- | Colioquio de Launay-von Thile: punto di| 414 
novembre TI VENOSTA vista del Bismarck sulla candidatura del 
p. duca d’Aosta al trono di Spagna, sul man- 
cato viaggio del de Launay al quartier 
generale prussiano, sulla questione ro- 
mana. 
489 Nizza GALATERI DI GENOLA | Mancanza nella rada di Villafranca di navi | 416 
novembre a VISCONTI VENO- da guerra di potenze neutre cui affidare la 
STA protezione dei cittadini italiani. Preoccu- 
R. riservato 72 pazioni per eventuali moti rivoluzionari. 
Opposizione del consiglio generale del di- 
partimento delle Alpi Marittime alla ri- 
chiesta del prefetto di un prestito di 
700.000 lire per la difesa nazionale. ; 
499 Firenze VisconTI VENOSTA a | Nulla osta concesso al Bismarck per la pub- | 417 
novembre DE LAUNAY blicazione della circolare Visconti Venosta 

T. 1458 sulla libertà del Concilio. 

491 Firenze ArToM a LANZA Netizie sul Mazzini. 418 
novembre D. 158 

492 Firenze Visconti VeNOoSTA a | Necessità di provvedimenti in caso di scon- | 418 
novembre LANZA finamenti in Italia di truppe francesi o 

D. 159 prussiane. 

493 Madrid CeRRUTI a VISCONTI | Protesta dei grandi di Spagna contro la can- | 419 
novembre VENOSTA didatura del duca d’Aosta. Adesione di 

T. 3203 Espartero a questa candidatura. 

494 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Fallimento delle trattative di armistizio fra | 419 
novembre NOSTA il Thiers e il Bismarck. Proposta di inizia- 

T. 3204 tiva delle potenze neutre presso la Prussia 
per la ripresa delle trattative. 

495 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Fallimento delle trattative di armistizio fra | 419 
novembre NOSTA il Thiers e il Bismarck. Notizie militari. 

R. 1303 Eventuale trasporto a Bordeaux della de- 
legazione di governo francese. Notizie 
sulle votazioni parigine per confermare i 
poteri deì governo e per l'elezione dei 
maires dei circondari. 

496 Berlino De LAUNAY a VISCON- | Fallimento delle trattative di armistizio fra | 420 
novembre TI VENOSTA il Thiers e il Bismarck. Colloquio de Lau- 

R. 703 nay-ven Thile in proposito. Necessità, se- 
condo il de Launay, di pressioni delle po» 
tenze neutre in favore della pace da fare 
presso la Francia e non presso la Prussia. 

497 Berlino DE LaunAY a Viscon- | Autorizzazione richiesta dal Bismarck di far | 422 
novembre TI VENOSTA pubblicare dalla stampa la circolare Vi- 

R. 704 sconti Venosta sulla libertà del Concilio. 

498 Tours Nigra a VIscONTI Ve- | Comunicazione al Chaudordy del punto di| 422 
novembre NOSTA 
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499 


500 


501 


502 


503 


504 


905 


506 


907 
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509 


510 


Provenienza 
e data 


Pietroburgo 
10 novembre 


Madrid 
10 novembre 


Rerlino 
10 novembre 


Berna 


10 novembre 


Berlino 
10 novembre 


Tours 
10 novembre 


Madrid 
10 novembre 


Lisbona 
11 novembre 


Nizza 
10-11 novembre 


Madrid 
11 novembre 


Firenze 
12 novembre 


Firenze 
12 novembre 


Mittente 
e destinatario 


CARACCIOLO DI BELLA 
a VISCONTI VENO- 


STA 
T. 3206 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3209 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 


MELEGARI a VISCONTI 
VENOSTA 
R. 115 


DE Lavia a VISCON- 
TI VENOSTA 
L. p. 


Nigra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1306 


CERRUTI A VISCONTI 
VENOSTA 


L. D. 


PareLLa a VISCONTI 
VENOSTA 
R. riservato 121 


GALATERI DI GENOLA 
a VISCONTI VENO- 
STA 
R. riservato 73 


CerrRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
L. p. 


VISCONTI VENOSTA A 
CARACCIOLO DI BEL- 


T. 1463 


VISCONTI VENOSTA a 
Nigra 


T. 1465 
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OGGETTO 


Denuncia russa della convenzione degli 
stretti e della neutralizzazione del Mar 
Nero. 


Adesione della grande maggioranza delle 
forze politiche spagnuole alla candidatura 
al trono del duca d’Aosta. 


Incertezza sull’atteggiamento prussiano di 
fronte ai riflessi internazionali della que- 
stione romana. 


Colloquio Melegari-Réder: notizia di un 
complotto ordito anche da italiani per at- 
‘ tentare alla vita del re di Prussia; soddi- 
sfazione prussiana per l’ atteggiamento del- 
l’Italia nei confronti della guerra; notizie 
sulla legione garibaldina. 


Colloquio de Launay-von Thile: questione 
romana, soprattutto in relazione all’occu- 
pazione italiana del Quirinale e alle voci 
di desiderio di acquistare la sede della le- 
gazione prussiana a Roma. 


Fallimento delle trattative di armistizio fra 
il Thiers e il Bismarck; chiarimenti al ri- 
guardo dati al Nigra dal Chaudordy. 
Proposta del Nigra, condivisa dai rappre- 
sentanti a Tours delle potenze neutre, di 
nuova iniziativa di armistizio delle poten- 
ze neutre. ? 


Attività dei partiti politici e della stampa 
spagnuoli pro o contro l'elezione del duca 
d'Aosta. 


Notizie sulla situazione politica interna por- 
toghese. Colloquio Patella-d’Avila: que- 
stione romana. Richiesta dei reali porto- 
ghesi di notizie sulla candidatura del duca 
d'Aosta al trono di Spagna. 


Insuccesso dell'ordine prefettizio di leva in 
massa. Notizie demoralizzanti provenienti 
dai nizzardi al fronte. Inquietudine degli 
italiani per eventuali disordini rivoluzio- 
nari. Rinforzata vigilanza militare per ti- 
more della agitazione in favore dell'an- 
nessione all’Italia. 


Attività dei partiti politici spagnuoli in vista 
delia votazione per l’elezione al trono 
del duca d’Aosta. 


Denuncia russa della convenzione degli stret- 
ti e della neutralizzazione del Mar Nero. 
Istruzioni di mantenere un atteggiamen- 
to riservato sulla questione, in rapporto 
all’intenzione del Visconti Venosta di co- 
noscere il punto di vista inglese prima di 
pronunciarsi. 


Denuncia russa della convenzione degli stret- 
ti e della neutralizzazione del Mar Nero: 
richiesta delle reazioni del governo di 
bia e del consiglio del Nigra in propo- 
sito 
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511 Firenze VisconTI VENOSTA a |Denuncia russa della convenzione degli | 432 
12 novembre De LAUNAY stretti e della neutralizzazione del Mar 

T. 1466 Nero: richiesta di informazioni sull’appog- 
gio della Prussia alla Russia e dell’opi- 
nione del de Launay in proposito. 

512 Londra CaporNA a VISCONTI | Prime reazioni del governo inglese alla nota | 432 
12 novembre VENOSTA russa relativa al Mar Nero. 
T. 3213/9 
513 Vienna CurtopPassI a VISCON- | Prime reazioni del governo austro-ungarico | 433 
12 novembre TI VENOSTA alla nota russa relativa al Mar Nero. 
T. 3214 
514 Londra CADORNA a VISCONTI | Nuova iniziativa inglese di armistizio fra | 433 
12 novembre VENOSTA Francia e Prussia, ma sue scarse possibi- 
T. 3215/8 lità di successo. 
515 Vienna CuRrtOoPASSI a VISCON- | Negative reazioni viennesi alla nota russa | 434 
12 novembre TI VENOSTA | relativa al Mar Nero. Proposito di non 
R. 26 prendere iniziative diplomatiche prima di 
| aver conosciuto le intenzioni inglesi. 
516 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Esame comparativo delle circolari Favre e! 434 
12 novembre TI VENOSTA Bismarck sui falliti negoziati di armistizio. 

R. 706 Avviso del de Launay contrario a nuove 
iniziative di armistizio delle potenze 
neutre. 

517 Londra CaporNa a Visconti | Colloquio Cadorna-Granville: denuncia russa | 436 
12 novembre VENOSTA degli accordi relativi al Mar Nero e ri- 
R. 151 sposta inglese. 
518 Tours NicraA a VISCONTI Ve- | Relazione del Thiers sui suoi colloqui col Bi- | 438 
12 novembre HOSTA smarck. 
R. 1308 
519 Tours NIGRA a VISCONTI Ve- | Reazioni francesi sostanzialmente favorevoli 438 
13 novembre NOSTA alla nota russa relativa al Mar Nero. Con- 

T. 3292 siglio del Nigra di evitare di prendere 

per il momento posizione. 
520 | Costantinopoli |UrLisse BarBoLANI a|Prime reazioni del governo ottomano alla | 439 
13 novembre VISCONTI VENOSTA nota russa relativa al Mar Nero. 
T. 3223 
521 Berlino DE LaunayY a Viscon- | Probabile appoggio prussiano alla Russia | 439 
13 novembre TI VENOSTA nella questione del Mar Nero, Consiglio 

T. 3224 del de Launay di subordinare ogni inizia- 
tiva italiana all’atteggiamento turco e so- 
prattutto inglese. Convenienza in genere 
di un’azione moderatrice tra le parti in 
contrasto. 

5929 Vienna CuRTOPASSI a Viscon- | Negative reazioni del Beust e dell'Andrassy | 440 
13 novembre TI VENOSTA alla nota russa relativa al Mar Nero. Pres- 
T. 3225 | sioni sull'Italia per un più energico atteg- 
i giamento antirusso. 
523 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Trattative fra la Prussia e gli altri stati te- | 440 
13 novembre TI VENOSTA deschi per il huovo assetto della Germa- 

R. 707 nia. Irrigidimento della Baviera. 

524 Pest SaLvini a ViscontI! Negative reazioni ungheresi alla nota russa | 441 
13 novembre VENOSTA relativa al Mar Nero. Progetti attribuiti 
R. li alla Russia di espansione nei Balcani, pro- 


getti contro cui è prevista anche l’oppo- 
sizione dell’Italia. Considerazioni in pro- 
posito del Salvini. 


15 novembre 


CARACCIOLO DI BEL- 
LA, DE 

MINGHETTI, 
NA e NIGRA 


LAUNAY, 
CapoRr- 


stro di Russia a Firenze: riserbo di fronte 
alla richiesta russa di revisione del trat- 
tato di Parigi, in attesa di conoscere le 
reazioni turche; desiderio di mantenere 
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525 Firenze VISCONTI VENOSTA al | Elezioni generali e candidatura del Visconti | 442 
13 novembre FRATELLO (GIOVANNI Venosta. Nota russa relativa al Mar Nero. 
L. p. 
526 Firenze ViscontI VeNnoSsTA al- | Istruzioni al Minghetti di considerare un | 443 
14 novembre la =LEGAZIONE A precedente atteggiamento del Beust verso 
VIENNA la Russia, prima di parlare a lui e al. 
T. 1467 l’Andrassy dell’attuale questione sollevata 
dalla Russia stessa. 
527 A aa MincHETTI a Viscon- | Energico atteggiamento antirusso del gover- | 443 
14 novembre TI VENOSTA no di Vienna. Richiesta di istruzioni per 
T. 3230 ìl caso di decisione anglo-austriaca di ar- 
rivare alla guerra contro la Russia. 
528 bilico CurtoPassI a Viscon- | Questione del Mar Nero: atteggiamento ot-| 444 
14 novembre TI VENOSTA tomano; sondaggi inglesi presso il Bi- 
T. S23l smarck; eventuale attacco militare russo 
contro la Turchia. 
529 Firenze Isconti Ve. | Convenienza di cercare più forti appoggi | 444 
[14] novembre ar Se presso l’Inghilterra e l’Austria-Ungheria 
L. p per parare l’eventuale politica anti-ita- 
SO liana del Bismarck nella questione romana. 
530 Berlino x- | Considerazioni sulla nota russa relativa al| 444 
14 novembre DTA AT A SIRO Mar Nero; attitudine dell’Italia e della di- 
R. 708 plomazia europea al riguardo. 
531 L’Aja B Agitazicne anti-italiana dei cattolici olandesi. | 448 
INATT S - i . o 
14 novembre pesi VESOEN na 23 Atteggiamento del Bismarck favorevole al 
R. 19 papa. Preoccupazioni nel Lussemburgo per 
i una eventuale annessione alla Prussia. 
Crisi ministeriale olandese. Articolo di ri- 
vista, probabilmente del Gladstone, con ri- 
ferimento all'Italia e all’Austria-Ungheria. 
532 Tours Nicra a VISCONTI VE- | Risposta del Bismarck alla nuova iniziativa | 450 
14 novembre NOSTA inglese di armistizio. Dichiarazioni in me- 
R. 1309 rito del Chaudordy. 
533 Tours Nigra a VISCONTI Ve- | Nota russa relativa al Mar Nero: contra- | 453 
14 novembre NOSTA stanti reazioni dell’ovinione pubblica fran- 
R. 1310 ‘cese; riserbo del Chaudordy. Opinione del 
Nigra favorevole alla riunione di un con- 
gresso delle potenze per discutervi la ri- 
chiesta russa. 
534 Nizza GALATERI DI GENOLA | Provvedimenti delle autorità francesi contro | 453 
14 novembre a VISCONTI Veno- | sudditi italiani residenti in Nizza. Mode- 
STA rate proteste del Galateri di Genola pres- 
R. confidenziale 75 | so il prefetto Dufraisse. 
535 Firenze Visconti VeNOSTA al |Campagna elettorale del Visconti Venosta. | 455 
14 novembre FRATELLO (GIOVANNI Questione d’Oriente sollevata dalla Russia. 
L. PD. 
5306 Roma KuLczycKkIi a VISCON- | Articolo del papa sull’Osservatore Romano | 455 
14 novembre TI VENOSTA contro la circolare Visconti Venosta del 
L. Pp. 18 ottobre. 
537 Firenze ViscontI VenosTA a |Richiesta di informazioni su un presunto | 456 
15 novembre DeLLA MINERVA incidente di frontiera fra Grecia e Turchia. 
T. 1468 
538 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Dichiarazioni del Visconti Venosta al mini-| 456 


T. 1469 


la pace e l'equilibrio in Oriente. 
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15 novembre 


Madrid 
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VISCONTI VENOSTA a |Pressioni dell’Austria-Ungheria perché l’Ita- 


CADORNA 
T. 1470 


VISCONTI VENOSTA a 
NIGRA 
T. 1471 


VISCONTI VENOSTA a 


NiIcrA 

T. 1472 
LANZA a VISCONTI 
VENOSTA 


L. p. urgente 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3233 


CERRUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3234 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 710 


Basso a VISCONTI 
VENOSTA 


R. 35 


VISCONTI VENOSTA a 
MINGHETTI 
T. 1475 


VISCONTI VENOSTA a 
CADORNA 
T. 1476 


VISCONTI VENOSTA ai 
RAPPRESENTANTI DI- 
PLOMATICI ALL’E- 
STERO 

Circolare 84 


MincHeTTI a ViSCON- 
TI VENOSTA 
T. 3235 


ULISSE BARBOLANI a 
VISCONTI VENOSTA 
T. 3237 
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lia si allinei all’atteggiamento suo e del- 
l'Inghilterra nella questione d’Oriente. Ri- 
chiesta di informazioni sui rapporti russo- 
prussiani. 


Convenienza di non consegnare al Chaudordy 
copia del dispaccio Visconti Venosta al 
Nigra relativo alle pressioni fatte dal 
Cléry perchè l’Italia appoggiasse il rifiuto 
francese di cessioni territoriali alla 
Prussia. 


Pressioni austro-ungariche sull’Italia per un 
energico atteggiamento antirusso. Richie- 
sta di informazioni sugli accordi russo- 
prussiani, dai quali dipende l’atteggia- 
mento inglese in merito. 


Dimissioni presentate dal Sella e preghiera 
di convincerlo a ritirarle. 


Pressioni del Beust e dell’Andrassy per un 
energico atteggiamento dell’Italia contro 
la richiesta russa. Favorevole atteggia- 
mento austro-ungarico nella questione ro- 
mana subordinato all’accettazione da par- 
te dell’Italia delle pressioni suddette. 


Favorevoli previsioni per l’elezione del 


duca d'Aosta al trono di Spagna. 


Difficoltà di ottenere dal governo prussiano 
il permesso per i cittadini italiani residen- 
ti a Parigi di lasciare la città. 


Notizie sulla legione garibaldina e su altri 
corpi militari. Contrasto fra la prefettura 
e il consiglio generale del dipartimento 
della Savoia. Varie tendenze favorevoli alla 
separazione dalla Francia. 


Risposte inglese e austro-ungarica alla nota 
russa. Risposta italiana subordinata alla 
conoscenza degli impegni presi dalla Prus- 
sia verso la Russia. 


Pressioni francesi perché l’Italia appoggi la 
nuova iniziativa inglese di armistizio. 


Occupazione del Quirinale. Trasmissione di 
una memoria relativa a questo problema. 


Intransigente atteggiamento antirusso del 
Beust e dell’Andrassy. Loro uso della que- 
stione romana come mezzo di pressione 
sull’Italia per indurla a seguire una ana- 
loga intransigenza verso la Russia. 


Reazioni turche alla nota russa. Opinione 
dell’Ulisse Barbolani favorevole alle ri- 
chieste russe purchè le potenze mantenga- 
no il principio della garanzia alla Turchia. 
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552 Vienna MinGHETTI a Viscon- | Risposta del Granville alla nota russa. 466 
16 novembre TI VENOSTA 
T. 3239 
553 Madrid CeRrRUTI a VISCONTI | Avvenuta elezione del duca d’Aosta a rei 4gg 
16 novembre VENOSTA di Spagna. 
T. 3241 
554 Atene DeLLA MINERVA a VI. | Incidente greco-turco. 466 
16 novembre SCONTI VENOSTA 
T. 3243 
555 Vienna MINGHETTI a VIScCON- | Risposta del Beust alla nota russa. Sue pres- 467 
16 novembre TI VENOSTA sioni per una analoga risposta dell’Italia. 
T. 3244 Opinione del Minghetti favorevole a una 
presa di posizione italiana. 
556 Berlino DE LAuNAY a Viscon- | Nota russa relativa al Mar Nero: opinione | 467 
16 novembre TI VENOSTA del de Launay contraria, malgrado le pres- 
T. 3245 sioni austro-ungariche, a rispondere alla 
Russia in modo analogo all’Inghilterra. 
557 | Costantinopoli |ULISSE BARBOLANI a | Comunicazione da parte della Russia della | 4gg 
16 novembre VISCONTI VENOSTA sua nota al governo ottomano. Colloquio 
T. 3247 dell’Ulisse Barbolani col gran visir. Più 
calme reazioni dell’opinione pubblica ot- 
tomana. 
558 Monaco MIGLIORATI a VISCON- |Agitazione anti-italiana dei clericali bavaresi. | 46g 
16 novembre TI VENOSTA Opinione di monsignor Déllinger favore- 
R. 185 vole all'occupazione italiana di Roma. 
559 Bruxelles DE BarRAL a VISCON- | Colloquio de Barral-d'Anethan: protesta del | 469 
16 novembre TI VENOSTA cardinale Antonelli per l’occupazione ita- 
R. confidenziale 283 liana del Quirinale. 
5609 Vienna MincHETTI a Viscon- | Colloquio Minghetti-Beust: nota russa re-} 470 
15-16 novembre TI VENOSTA lativa al Mar Nero; intransigenza del 
L.. confidenziale 27 Beust e sue pressioni perchè l’Italia uni- 
formi il suo atteggiamento sulla questione 
a quello inglese e austro-ungarico; opi- 
nione dei Beust sulle reazioni della Prus- 
sia e della Francia. Colloquio Minghetti- 
Andrassy : nota russa relativa al Mar Nero, 
con particolare riguardo ai suoi riflessi nel 
settore balcanico e sulla questione roma- 
na. Considerazioni del Minghetti sulla 
situazione creata dalla nota russa. 
561 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Carattere della risposta italiana alla nota | 473 
17 novembre MINGHETTI russa. 
T. 1477 
562 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Offerta del posto di ministro a Vienna, ov- | 473 
17 novembre NIGRA,. vero a Pietroburgo o Costantinopoli. 
ca 
563 Londra CaporNa a VISCONTI | Risposta del Granville alla nota russa; sue | 474 
17 novembre VENOSTA pressioni per un analogo atteggiamento 
T. 3248/11 italiano. Notizie sull’atteggiamento della 
Prussia nei confronti della nota russa. 
564 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA | Risposta inglese alla nota russa. Pressioni| 475 


17 novembre 


a VISCONTI VENO- 
STA 
T. 3250 


del Gorfakov sul Caracciolo di Bella per- 
ché l’Italia tenga nella questione un atteg- 
giamento amichevole verso la Russia. 
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MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3252 


MiNncHETTI a VIScCON- 
TI VENOSTA 
T. 3253 


CanporNa a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3255/12 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 711 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
L. 


p. 


CARACCIOLO DI BELLA 
a VISCONTI VENO- 


STA 
R. 194 


CARACCIOLO DI BELLA 


a VISCONTI VENO- 
STA 
R. 195 
Borromeo a @Min- 


GHETTI 
D. 


VISCONTI VENOSTA a 
CERRUTI 
T. 1479 


Nicra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
T. 3258 


ULISSE BARBOLANI a 
VISCONTI VENOSTA 
T. 3261 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3260 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 712 


CerrUTI a VISCONTI 
VENOSTA 
[R. s. n.] 


OGGETTO 


Pressioni dell’Andrassy perché l’Italia uni- 
formi la sua condotta nei confronti della 
Russia a quella anglo-austriaca. 


Opinione del ministro di Russia e -del mini- 
stro di Frussia a Vienna sull’azione del 
governo di Pietroburgo. 


Sostanziale fallimento della nuova inizia- 
tiva inglese di armistizio. 


Colloquio de Launay-von Thile: nota russa 
relativa al Mar Nero; atteggiamento della 
Prussia, evasive risposte del von Thile. 
Consiglio del de Launay che l'Italia man- 
tenga nella questione un atteggiamento di 
riserbo. 


Colloquio de Launay-von Thile: congratula- 
zioni di quest’ultimo per l’elezione del 
duca d’Aosta al frono di Spagna; atteggia- 
mento del Bismarck nella questione. 


Nota russa relativa al Mar Nero: rapporti 
anglo-russi; considerazioni del Caracciolo 
di Bella sulla iniziativa russa. 


Colloquio Caracciolo di Bella-Goréakov: ini- 
ziativa inglese di armistizio nel conflitto 
franco-prussiano; dichiarazioni del Goréa- 
kov sulla sua nota relativa al Mar Nero. 


Considerazioni del Borromeo relative al ri- 
tiro della sua candidatura per le prossime 
elezioni generali, e alla politica estera ita- 
liana. Consiglio al Minghetti di non ab- 
bandonare la carica di ministro a Vienna. 
Questione romana. 


Soddisfazione di Vittorio Emanuele per la 
elezione del duca d'Aosta a re di Spagna. 


Atteggiamento francese rispetto alla que- 
stione del Mar Nero. 


Atteggiamento turco rispetto alla questione 
del Mar Nero. 


Consiglio di assumere un atteggiamento de- 
ciso di sostanziale accordo con l'Inghilter- 
ra e l’Austria-Ungheria nella questione 
relativa al Mar Nero. 


Riserbo del Bismarck e della stampa ber- 
linese nella questione relativa al Mar 
Nero. Risentimento antirusso del Loftus. 
Punto di vista del de Launay sulla que- 
stione e suo colloquio col von Thile. Punto 
di vista della maggioranza dei rappresen- 
tanti diplomatici accreditati a Berlino sul- 
la probabilità o meno di guerra. 


Trasmissione di una nota del Sagasta al Cer- | 


ruti sulla questione romana. 
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579 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA | Desiderio francese di concludere un armisti- | 488 
19 novembre a VISCONTI VENO- zio con la Prussia. Attenzione della stampa 
STA russa alla modifica portata dalia forma- 
T. 3263 zione del regno d’Italia nell’equilibrio 
europeo. 
580 Berlino DE LaUNAY a Viscon- | Nota russa relativa al Mar Nero: dilatorio | 489 
19 novembre TI VENOSTA atteggiamento delia Prussia; consiglio del 
T. 3264 de Launay che l’Italia tenga un atteggia- 
mento analogo. 
581 Londra Caporna a VISCONTI | Notizia giornalistica secondo cui il governo | 489 
19 novembre VENOSTA italiano avrebbe ricusato di uniformare il 
T. 3265/13 suo atteggiamento a quello inglese e au- 
stro-ungarico nella questione relativa al 
Mar Nero. 
582 Vienna MincHRETTI a Viscon- | Nota russa relativa al Mar Nero: reazioni | 489 
19 novembre tI VENOSTA del Beust e dell'Andrassy; opinione del 
R. 27 Minghetti sull’origine della nota stessa; at- 
teggiamento del governo di Vienna verso 
l’Italia, anche in relazione alla questione 
romana; connessione fra la politica ro- 
mana dell’Italia e quella russa relativa al 
Mar Nero; atteggiamento della legazione 
di Prussia a Vienna. 
583 Vienna MiNGHETTI a Viscon-|Convenienza per l’Italia di uniformare la | 493 
19 novembre TI VENOSTA propria condotta verso la Russia a quella 
L. confidenziale 28 dell’Inghilterra e dell’Austria-Ungheria. 
584 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Risposta italiana alla nota russa, analoga | 494 
20 novembre CADORNA nella sostanza a quelle inglese e austro- 
1484 ungarica. 
585 Firenze VISscONTI VENOSTA a | Riassunto della risposta alla nota russa. 495 
20 novembre MINGHETTI 
T. 1485 
56 Berlino De LAUNAY a Viscon- | Colloquio de Launay-von Thile: pressioni | 495 
20 novembre TI VENOSTA in favore del papa fatte dal Ledochowski 
R. 713 presso il re di Prussia; posizione del go- 
verno prussiano in relazione alle analoghe 
pressioni dei cattolici di quel paese. 
587 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Atteggiamento del governo di Tours di fron-| 496 
20 novembre NOSTA te alla nota russa; favore per un congresso 
R. 1313 europeo; atteggiamento subordinato e in 
contrasto con quello che prenderà la 
Prussia. 
588 Nizza GALATERI DI GENOLA | Preoccupazioni delle autorità francesi per | 497 
20 novembre a VISCONTI VENO- il movimento favorevole all'annessione di 
STA Nizza all’Italia. 
R. riservato 76 
589 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Desiderio di continuare per il momento a ri- | 498 
20 novembre NOSTA coprire la carica di ministro d'Italia in 
p. Francia. 
590 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Richiesta di precisazioni sulla notizia di una | 499 
21 novembre ULISSE BARBOLANI | progettata spedizione militare turca in 
T. 1487 Tunisia. 
591 Vienna MINGHETTI a VISCON- | Approvazione della risposta del Visconti Ve- | 499 


21 novembre 


TI VENOSTA 
T. 3267 


nosta alla nota russa. 
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592 Therapia ULISSE BARBOLANI a | Considerazioni dell’Ignatiev sull’atteggiamen- j 499 
21 novembre VISCONTI VENOSTA to della Turchia, della Prussia e dell’Italia 
T. 3270 di fronte alla nota russa. 
593 Berlino DE LAuNAY a Viscon- | Apprezzamenti del ministro ottomano a | 500 
21 novembre TI VENOSTA Berlino sui rapporti russo-prussiani e sul- 
R. 714 l'atteggiamento inglese in relazione alla 
questione d’Oriente. Considerazioni del de 
Launay sull’atteggiamento inglese. 
594 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Approvazione della risposta del Visconti | 501 
21 novembre TI VENOSTA Venosta alla nota russa. Prossima parten- 
L. confidenziale 29 za del Minghetti da Vienna e questione 
della sua successione. 
595 Firenze [ARTOM] a LANZA Annuncio della partenza da Marsiglia per | 502 
22 novembre D. 165 Genova del Carcassonne. 
596 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA | Risposta austro-ungarica alla nota russa. 502 
22 novembre a ViISscoNnTI VENO- 
STA 
T. 3276 
597 Londra CaporNaA a VISCONTI | Colloquio Cadorna-Granville: nota russa re-! 502 
22 novembre VENOSTA lativa al Mar Nero, 
T. 3278/15 
598 Firenze LANZA a VisconTI VE- | Provvedimenti presi in relazione ad even-| 503 
22 novembre NOSTA tuali sconfinamenti in territorio italiano 
Riservata di truppe francesi o prussiane, e in rela- 
N. 11200/27 zione alla situazione a Nizza. 
599 Berlino DE LAuNAY a Viscon- | Imminente convocazione del Reichstag: ri- | 503 
22 novembre TI VENOSTA chiesta di crediti da parte del governo per 
R. 715 i bisogni della guerra; ingresso nella Con- 
federazione del Nord del Wilrtemberg, Ba- 
den e Hesse. Stato delle trattative con la 
Baviera. Voci di prossima resa di Parigi. 
690 Tunisi PINNA a VISCONTI |Preoccupazioni, fomentate dalla Francia, del | 504 
23 novembre VENOSTA governo tunisino per le voci di azione mili- 
T. 3280 tare ottomana contro il suo territorio. 
601 Londra Caporna a VISCONTI | Voci giornalistiche, smentite dal Cadorna, di| 505 
23 novembre VENOSTA un preteso rifiuto dell’Italia ad unirsi al- 
R. l’Inghilterra e all’Austria-Ungheria nella 
questione d’Oriente sollevata dalla Russia. 
Colloquio Cadorna-Granville sulla questio- 
ne stessa. 
602 Firenze SELLA a MINGHETTI Eventuale acquisto dal governo austro-un- | 507 
23 novembre Lo bi garico del palazzo Venezia a Roma. Que- 
stione della candidatura del Sella a Roma. 
Elezioni generali. 
603 Firenze ARrToM a MINGHETTI | Proposta prussiana di riunire una Conferen- | 508 
24 novembre 491 za a Pietroburgo per discutervi le richie- 
ste russe relative al Mar Nero. 
604 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Testo della risposta alla nota russa: ostilità | 508 
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24 novembre 


CARACCIOLO DI BEL- 


LA 
D. 80 


a modificare il trattato di Parigi. 


25 novembre 


VENOSTA 
L. p. 


lettera deli Nigra all’Artom: desiderio del 
primo di continuare per il momento a ri- 
coprire la carica di ministro d'Italia in 
Francia. 
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605 Vienna MiINnGHETTI a Viscon- | Proposta prussiana di riunire una conferen- | 510 
24 novembre TI VENOSTA za a Pietroburgo per discutervi le ri- 

T. 3284 chieste russe relative ail Mar Nero, 

606 Londra CaporNA a VISCONTI | Opinione del Granville sulla proposta prus- | 511 
24 novembre VENOSTA siana di riunire una conferenza a Pietro- 
T. 3285/16 burgo. 
607 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA | Risposta russa alla nota inglese relativa alla | 511 
24 novembre a VISCONTI VENO- precedente nota del Gortakov. 
STA 
T. 3286 
608 Tours Nicka a VISCONTI VE- | Colloquio Nigra-Lyons: missione Russell | 511 
i 24 novembre NOSTA presso il Bismarck relativa all’atteggia- 

R. 1317 mento prussiano di fronte alla nota russa; 
ostilità della Turchia alla convocazione di 
una conferenza per discutere le richieste 
russe. 

609 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Colloquio de Launay-von Thile: atteggia-| 512 
24 novembre TI VENOSTA mento della Prussia di fronte all’elezione 

R. 718 del duca d’Aosta a re di Spagna e alla 
questione romana. 

610 Berlino DE LAUNAY a VIScON- | Colloquio de Launay-von Thile: atteggia-| 512 
24 novembre TI VENOSTA mento della Prussia di fronte alla nota 

R. "19 russa; sfavore del von Thile per nuove 
eventuali trattative di armistizio Bi- 
smarck-Chaudordy; ingiuste accuse di que- 
st'ultimo alla Prussia per presunti mal- 
trattamenti inflitti ai prigionieri francesi. 

611 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Seduta del Reichstag: continuazione della | 513 
24 novembre TI VENOSTA guerra e nuova organizzazione interna 

R. 720 della Germania. 

612 Firenze Artom a MiINnGHETTI | Udienza concessa da Vittorio Emanuele al| 514 
25 novembre e DE LAUNAY Brassier de S. Simon: atteggiamento della 

T. 1493 Prussia di fronte alla candidatura del 
duca d’Aosta al trono di Spagna e alla 
questione romana. Conferenza da riunirsi 
per discutere le richieste della nota russa. 

613 Firenze VISCONTI VENOSTA ai |Laicizzazione del pubblico insegnamento; 514 
25 novembre RAPPRESENTANTI DI- fatto a Roma dall’istituto gesuita del Col- 
PLOMATICI ALL’E- legio Romano. 
STERO 
Circolare 
614 Firenze ARTOM a PINNA Rassicuranti considerazioni sull’invio da par-| 515 
25 novembre D. 64 te della Turchia di truppe a Tripoli. 
615 Vienna MincHETTI a Viscon- | Consiglio di tenere un atteggiamento dila-| 516 
25 novembre TI VENOSTA torio di fronte alla proposta di conferen- 

T. 3287 za per discutere le richieste della nota 
russa; convenienza di uniformarsi alla con- 
dotta anglo-austriaca per evitare che la 
questione romana venga sollevata in seno 
alla conferenza stessa. 

616 | Costantinopoli |UrLIssE BarBoLANI a|Smentita, da parte del governo ottomano, | 516 
25 novembre VISCONTI VENOSTA della notizia di spedizione militare contro 

T. 3289 la Tunisia. Dilatorio atteggiamento di 
quel governo in merito alla nota russa. 

617 Firenze Artom a VisconTI| Questione d’oriente. Trasmissione di una | 517 
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618 Firenze ARTOM A PINNA 
26 novembre T. 1494 
619 Firenze ARTOM a ULISSE 
26 novembre BARTOLANI 
D. 66 
620 Londra CaporNA a VISCONTI | Reazioni 
26 novembre VENOSTA 
T. 3292/18 
621 Berlino DE LAUNAY a ARTOM 
26 novembre T. 3293 
622 Berlino De LAUNAY a VISCON- 
26 novembre TI VENOSTA 
R. 723 
623 Vienna MINGHETTI a VISCON- 
26 novembre TI VENOSTA 
R. s. n. 
624 Milano CASTIGLIONI a VI- 
26 novembre SCONTI VENOSTA 
N. 521 
625 Firenze VISCONTI VENOSTA a 
27 novembre CADORNA 
T. 1495 
626 Vienna MINGHETTI a VISCON- 
27 novembre TI VENOSTA 
T. 3294 
627 Vienna MINGHETTI a VISCON- 
27 novembre TI VENOSTA 
T. 3295 
628 Vienna MINGHETTI a VISCON- 
27 novembre TI VENOSTA 
R. s. n. 
629 Berlino DE LAUNAY a VISCON- 
27 novembre TI VENOSTA 
R. 725 
630 Firenze VISCONTI VENOSTA a 
28 novembre MiINGHETTI, DE LAU- 
NAY, Canporna, NI- 
GRA, CARACCIOLO DI 
BeLLA @ ULISSE 
BARBOLANI 
T. 1496 
031 Firenze VISCONTI VENOSTA a 
28 novembre MINGHETTI 
T. 1497 
632 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA 
28 novembre a VISCONTI VENO- 


LVII 


STA 
T. 2297 


| 


Comunicazione della smentita data dal go- 
verno ottomano circa il preteso progetto 
di spedizione militare in Tunisia. 


Diritti dell’Italia in Tunisia osteggiati da 
alcuni funzionari della reggenza. Istruzione 
di vigilare perché ia Turchia non porti 


nessun mutamento politico in Tunisia. 


inglesi alla risposta data dalla 
Russia alla nota Granville. Progetto di 
conferenza per discutere la questione sol- 
levata dalla Russia. 


Progetto di conferenza per discutere la 


questione sollevata dalla Russia. 


Soddisfazione per le spiegazioni prussiane 
fornite circa l'atteggiamento del Bismarck 
nei confronti della candidatura del duca 
d’Aosta al trono di Spagna e della que- 
stione romana. 


Atteggiamento dei clericali austriaci di fron- 
te alla questione romana. 


Invito al governo italiano, analogamente a 
quanto ha fatto presso il governo inglese 
l’Accademia irlandese, perchè si preoccupi 
della conservazione dei tesori d’arte che si 
trovano a Parigi. 


Risposta italiana alla nota russa. Conferenza 
da riunirsi a Londra. 


Pressioni clericali in favore del papa sul go- 
verno e l’imperatore d’Austria. Questione 
del palazzo Venezia. 


Atteggiamento del governo austro-ungarico 
larvatamente ostile al progetto di confe- 
renza proposto dalla Prussia. 


Pressioni del Seust in favore del papa ri- 
guardo alle questioni del Quirinale e del 
Collegio Romano. 


Questione d’oriente: pressioni del ministro 
ottomano a Berlino e atteggiamento del 
governo prussiano; conversazione de Lau- 
nay-Aristarchi bey. 


Adesione italiana alla riunione di una con- 
ferenza a Londra per discutervi la que- 
stione d’Oriente. 


Giustificazione dell’adesione alla riunione di 
una conferenza a Londra. 


Riunione di una conferenza a Londra. Rap- 
porti russo-turchi. 
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Berlino 
28 novembre 


Tours 
28 novembre 


Nizza 
28 novembre 


Tunisi 
28 novembre 


Vienna 
28 novembre 


Firenze 
29 novembre 


Firenze 
29 novembre 


Costantinopoli 


29 novembre 


Vienna 
29 novembre 


Roma 


29 novembre 


Berlino 
29 novembre 


Londra 
29 novembre 


Nizza 
29 novembre 


Tunisi 
29 novembre 


Caporna a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3300/19 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 726 

Nicra a VISCONTI VE- 


R. 1321 


GALATERI DI GENOLA 
a VISCONTI VENO- 


R. 80 


a VISCONTI 


VENOSTA 
R. 183 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
i L. confidenziale 30 


VISCONTI VENOSTA a 
MINGHETTI 
T. 1499 


VISCONTI VENOSTA a 
T. 1500 


ULISSE BARBOLANI a 
VISCONTI VENOSTA 
T. 3299 


MiNGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3302 


TAvERNA a [TORNIEL- 


Dx LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 728 


Caporna a VISCONTI 
VENOSTA 
R. 


GALATERI DI GENOLA 
a VISCONTI VENO- 


R. confidenziale 81 


a VISCONTI 


VENOSTA 
R. 184 


Rapporti anglo-russi in relazione alia que- 
stione d’Oriente. 


Notizie sull'andamento della guerra. Nuovo 
assetto interno della Germania. 


Proposta inglese al governo francese di riu- 
nire una conferenza a Londra per discu- 
tere la questione d’Oriente. Perplessità del 
governo ‘francese a causa dell'origine 
prussiana della proposta di conferenza. 


Provvedimenti contro cittadini italiani presi 
dalle autorità francesi. 


Protesta presso il Bey per la negata giusti- 
zia al Moro, cittadino italiano residente 
in Tunisia. 


Documenti diplomatici austro-ungarici sulla 
questione romana e trasmissione di un 
loro brano. Questione delia successione del 
Minghetti a Vienna. 


Istruzione di consultare i documenti relativi 
alla conferenza di Vienna del 1855 con- 
servati negli archivi della cancelleria 
austro-ungarica. 


Adesione alla proposta di conferenza a 


Londra. 


Colloquio fra il Sultano e Ignatiev sulle ri- 
chieste russe alla Turchia. 


Consenso all’adesione italiana, modellata sul- 
l'atteggiamento inglese, alla proposta di 
conferenza. 


Richiesta, fatta a nome del La Marmora, 
di confutare le asserzioni contenute nella 
nota Antonelli dell’8 novembre. Negativo 
giudizio del La Marmora sulla missione 
Blanc a Roma. 


Colloquio de Launay-von Thile: proposta 
di conferenza a Londra; atteggiamento 
prussiano nei confronti della questione di 
Oriente. 


Rapporti angio-russi in relazione alla que- 
stione d’Oriente. 


Colloquio col prefetto di Nizza: provvedi- 
menti presi da questi contro cittadini ita- 
liani; minaccia di disordini in Italia ad 
opera dei garibaldini attualmente in 
Francia. 
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648 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Consenso alla condotta seguita dal Visconti 
29 novembre TI VENOST Venosta nella questione d’Oriente. Consi- 
L. confidenziale 31 derazioni sulla stessa questione. 
649 Firenze ARrToM a CaporNnA | Richiesta dei Libri Azzurri relativi alla con- 
30 novembre T. 1501 ferenza di Vienna del 1855. 
650 Tours Nigra a VISCONTI VE- | Riluttanza francese a aderire alla conferen- 
30 novembre NOSTA za da tenersi a Londra, essendo stata pro- 
T. 3303 posta dalla Prussia. Desiderio francese che 
la conferenza sia investita anche della 
questione della pace fra Francia e Prussia. 
651 Londra CADORNA a VISCONTI | Colloquio Cadorna-Granville sulla questione 
30 novembre VENOSTA d'Oriente. 
T. 3305/20 
652 Pietroburgo CaraccIoLO DI BELLA | Reazioni giornalistiche russe alla nota Gor- 
30 novembre a VISCONTI VENO- Cakov del 19 ottobre. 
STA 
R. 199 
653 Firenze | Visconti VENOSTA ai| Confutazione delle asserzioni dell'Anto- 
1 dicembre RAPPRESENTANTI DI- nelli circa pretese violenze commesse 
PLOMATICI ALL’E- dalle truppe italiane in Roma. 
STERO 
Circolare 85 
654 Firenze CADORNA a TORNIELLI | Trasmissione di alcuni appunti confutatori 
1 dicembre delle asserzioni contenute nella nota An- 
tonelli dell’8 novembre. 
655 Berlino DE LauNAY a Viscon- | Comunicazione al von Thile della risposta 
1 dicembre TI VENOSTA del Visconti Venosta alla nota russa e 
R. 731 favorevoli reazioni del segretario di stato 
prussiano. Considerazioni del de Launay 
sùlla questione sollevata dalla Russia e 
sull’atteggiamento italiano. 
656 Tours NiIGRA a VISCONTI Ve- | Riluttanza del Chaudordy ad accettare la 
1 dicembre NOSTA proposta di conferenza, a causa della sua 
R. 1322 origine prussiana, e pressioni del Nigra 
in favore dell’accettazione. Analoghe pres- 
sioni del Lyons. 
657 | Costantinopoli |ULISSE BARBOLANI a | Atteggiamento della Turchia favorevole a 
1 dicembre VISCONTI VENOSTA investire le potenze della sua vertenza con 
. 3309 la Russia, ma desiderosa anche di mante- 
nere buoni rapporti con questa. 
658 Carlsruhe TuGini a Visconti | Comunicazione al Pfeuffer della circolare 
2 dicembre VENOSTA Visconti Venosta sull'occupazione del Qui- 
R. 212 rinale e favorevoli reazioni del primo. 
659 Vienna MINGHETTI a Viscon- | Desiderio del Beust di stabilire una stretta 
4 dicembre TI VENOSTA intesa tra Inghilterra, Austria-Ungheria, 
T. 3313 Italia e Francia in vista della conferenza 
di Londra. 
660 Pietroburgo CaraccIOLO DI BELLA | Colloquio Caracciolo di Bella-Gorlakov: ri- 


LX 


4 dicembre 


a VISCONTI VENO- 
STA 
T. 3314 


sposta del Visconti Venosta alla nota russa. 
Comunicazione al Gorégakov della ana- 
loga risposta inglese. 
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GALATERI DI GENOLA 
A VISCONTI VENO- 


STA 
R. 83 


BLanc a Laura MIN- 
GHETTI 


L. p. 


VISCONTI VENOSTA A 
CARACCIOLO DI BEL- 


T. 1504 


VISCONTI VENOSTA a 
CADORNA 
T. 1506 


VISCONTI VENOSTA A 
NIGRA. 
T. 1507 


MINGHETTI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3317 


Nigra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
T. 3315 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. "732 


De LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 733 


| VISCONTI VENOSTA a 


CURTOPASSI 
D. 183 


CaporNaA a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3320-ter/22 


Caporna a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3322/23 


Pinna a VISCONTI 
VENOSTA 


R. 185 


OGGETTO 


Manifestazioni pubbliche di gioia, da parte 
degli equipaggi delle navi mercantili ita- 
liane nel porto di Nizza, alla notizia di 
una viltoria francese sotto le mura di 
Parigi. Invito del Galateri di Genola ai 
loro comandanti di non venir meno alle 
leggi della neutralità. 


Osservazioni sulla situazione in Spagna. 
Questione romana. Considerazioni perso- 
nali sul futuro del Blanc. 


Desiderio che le relazioni tra il re d'Italia 
e l'imperatore di Russia continuino ad es- 
sere cordiali. 


Pressioni, dietro istanza del governo fran- 
cese, per una nuova iniziativa anglo-ita- 
liana di armistizio. 


Nuova iniziativa di armistizio avanzata dal 
governo italiano a Londra. Conferenza per 
la questione d’Oriente: propositi del Bi- 
smarck. 


Colloquio Minghetti-Beust: conferenza per 
la questione d’Oriente; questione romana. 


Notizie militari sull’andamento della guerra. 
Pressioni del Chaudordy per una iniziativa 
anglo-italiana di armistizio. Desiderio della 
Spagna, appoggiata dalla Francia, di par- 
(pae alla prossima conferenza di Lon- 

ra. 


Offerta al re di Prussia, fatta dal re di Ba- 
viera, del titolo di imperatore di Germa- 
nia. Considerazioni del de Launay. 


Colloquio de Launay-von Thile: riunione 


della conferenza a Londra. 


Iniziativa prussiana di conferenza per di- 
scutere la questione d’Oriente; problema 
della partecipazione francese alla confe- 
renza stessa. 


Pubblicazione sulla stampa della risposta ita- 
liana alla nota russa e di una lettera 
relativa alla questione romana. Proposta, 
fatta dal Minghetti a Vienna, di una riu- 
nione preliminare alla conferenza di Lon- 
dra, da tenersi a Costantinopoli fra In- 
ghilterra, Austria-Ungheria, Italia e Tur- 
chia. 


Punto di vista del Granville sulla riunione 
preliminare alla conferenza di Londra e 
sull’atteggiamento da tenere verso la Rus- 
sia. 


Risposta del governo tunisino alla protesta 
inoltrata ner il Moro. Vertenza Castelnuo- 
vo. Trasmissione dei documenti relativi. 
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674 Vienna CURTOPASSI a VISCON- | Prossima conferenza di Londra: notizie sul- | 566 
dicembre TI VENOSTA l'atteggiamento turco e austro-ungarico. 

T. 3323 

675 Londra Caporna a VISCONTI | Fubblicazione sul Times di una lettera rela- | 566 
dicembre VENOSTA tiva alla questione romana, preceduta da 

Lib: alcune righe del Cadorna. Giustificazione 
dell’equivoco per cui quelle righe furono 
pubblicate con la firma del Cadorna stesso. 

676 Firenze Visconti VENOSTA a | Punto di vista del Visconti Venosta sull’at-| 566 
dicembre CADORNA teggiamento da tenere verso la Russia in 

T. 1508 occasione della conferenza di Londra; dub- 
bi sull'opportunità della riunione prelimi- 
nare alla conferenza stessa. 

677 Firenze VISCONTI Venosta a | Punto di vista del Visconti Venosta sull’at- | 567 
dicembre CADORNA teggiamento da tenere verso la Russia in 
D. occasione della conferenza di Londra; 
dubbi sulla opportunità della riunione 
preliminare alla conferenza stessa e con- 
venienza che, in sua vece, si abbiano dei 
contatti fra Inghilterra e Turchia. 
678 Londra CADORNA a Visconti | Articolo del Gladstone sulla questione ro- | 568 
dicembre VENOSTA mana pubblicato dal Times. 
R. 163 
679 Nizza GALATERI DI GrenoLa | Atteggiamento tenuto dal Galateri di Ge-| 569 
dicembre a VISCONTI VENO- nola verso le autorità francesi in merito 
STA ai cittadini italiani espulsi da Nizza. 
R. confidenziale 84 
680 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Istruzioni di premere sul governo tunisino | 570 
dicembre PINNA per una sollecita composizione delle ver- 
D. 65 tenze con cittadini italiani. 
681 Firenze ARTOM a CuURTOPASSI | Adesione ottomana alla conferenza di Lon- | 570 
dicembre D. 14 dra, a patto che la conferenza stessa non 
sia investita di altre questioni oltre a 
quella sollevata dalla nota russa. 
682 Vienna CurtoPASsSsI a Viscon- | Ostilità della Francia, sostenuta segreta- | 571 
dicembre TI VENOSTA mente dall’Austria-Ungheria, verso la con- 

T. 3327 ferenza di Londra, per il desiderio che le 
potenze si occupino del conflitto franco- 
prussiano. 

683 Madrid BLANC a Visconti |Colloquio con la moglie del Serrano: ostilità | 571 
10 dicembre VENOSTA contro re Amedeo dell’aristocrazia e del 
T. riservato 1 clero spagnuoli; consiglio della moglie 
del Serrano che il re si circondi di con- 
siglieri spagnuoli e non italiani. Obbie- 
zioni del Blanc. 
684 Londra CADORNA a VISCONTI] Accuse dei cattolici inglesi contro il con-| 572 
10 dicembre VENOSTA tegno delle autorità italiane in Roma. 
T. 3331/26 
Atteggiamento del governo prussian 572 
685 Berlino DE LAUNAY a VISCON- + o E... 
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10 dicembre 


TI VENOSTA 
R. 734 


consiglio delia Confederazione del Nord di 
fronte alla questione d’Oriente e alla con- 
ferenza di Londra. Maggiore autorità 
acquistata dal consiglio federale. 
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686 Madrid BLanc “a VIscoNTI| Contrasto tra il governo spagnuoalo e ill 575 
11 dicembre VENOSTA Prim per la nomina dei componenti la 
T. riservato 2 corte di re Amedeo. Dichiarazioni in po- 
posito del Serrano al Blanc. 
687 Bordeaux Nicra a ViscontijPFressioni del Chaudordy sul Nigra, sul Lyons | 576 
12 dicembre VENOSTA e sul Metternich in favore di un armi- 
T. 3333 stizio. 
688 Vienna CurtAPASSI a Viscon-|Pressioni del Beust perché alla prossima | 576 
12 dicembre TI VENOSTA conferenza di Londra l’Italia non si unisca 
T. 3334 al punto di vista della Russia e della Prus- 
sia. Relazione di tali pressioni con la que- 
stione romana. 
689 Madrid BLANC a Visconti | Opposizione del Blanc ai tentativi del Ser- | 577 
12 dicembre VENOSTA rano e del Prim di imporre a re Amedeo 
'T. riservato 3 funzionari di corte scelti da loro. 
» 
699 Madrid BLanc a Visconti | Contrasto fra il Serrano e il Prim per la| 577 
12 dicembre VENOSTA scelta dei funzionari di corte di re 
T. riservato 4 Amedeo. 
691 Berlino DE LAUNAY a Viscon- | Pericolo di annessione del Lussemburgo al | 577 
12 dicembre TI VENOSTA nuovo organismo tedesco. Convenienza per 
R. 735 l’Italia di non opporsi all'eventuale annes- 
sione, pur impedendo ogni eventuale in- 
grandimento tedesco verso l’Austria. 
692 Londra CaDORNA a Visconti | Colloquio Cadorna-Brunnov: prossima con-| 579 
12 dicembre VENOSTA ferenza di Londra e pressioni del secondo 
R. perchè l’Italia tenga un contegno amiche- 
vole verso la Russia. Considerazioni del 
Cadorna sull’atteggiamento dell’Italia alla 
prossima conferenza. i 
693 Bucarest Fava a Visconti VE-}Udienza col principe Carlo: progettata let-| 581 
12 dicembre NOSTA tera del principe a Vittorio Emanuele II; 
R. riservato 226 richiesta dell’aiuto delle potenze segnatarie 
del trattato di Parigi per consentire al 
principe di regnare. Difficoltà dei progetti 
del principe. 
694 Tunisi PINNA a Visconti| Vertenza col governo tunisino del suddito | 582 
12 dicembre VENOSTA italiano Bartolomeo Mainetto. ‘Trasmis- 
R. 186 sione dei relativi documenti, 
695 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Invio del coliare dell'Annunziata al Serrano | 585 
13 dicembre BLANC e al Prim. Desiderio di Vittorio Emanuele 
T. riservato 6 che i partiti politici spagnuoli si uniscano 
intorno a re Amedeo. 
696 Firenze VISCONTI VeNosTA alSmentita alle voci di adesione dell’Italia | 586 
13 dicembra DE LAUNAY e Ca- alle richieste russe relative al Mar Nero. 
RACCIOLO DI BELLA 
T. 1509 
697 Londra CaporNA a ViIsconTI-| Dichiarazioni del Granville al Cadorna sulla | 586 
13 dicembre VENOSTA prossima conferenza di Londra e sulla 
T. 3336/27 questione sorta fra la Prussia e il Lussem- 
burgo. 
698 Vienna CurtoPASSI a VISCON- | Questione dell'annessione del Lussemburgo | 587 
13 dicembre TI VENOSTA alla Prussia. Atteggiamento del Bismarck 
T. 3338 in merito alla partecipazione della Fran- 
cia alla conferenza di Londra. 
699 Vienna CURTOPASSI a VISCON- | Conferenza di Londra: atteggiamento prus- | 587 
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13 dicembre 


TI VENOSTA 
R. 29 


siano in merito alla partecipazione della 
Francia; pressioni francesi sull’Austria- 
Ungheria perchè la conferenza sia inve- 
stita anche della questione del conflitto 
franco-prussiano. 
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700 Firenze Nisco a VISCONTI Ve- | Pressioni perchè il governo italiano assuma | 588 
13 dicembre NOSTA un contegno di forza nei confronti del 

L. s. n. governo tunisino per le questioni sorte 
fra questo e alcuni sudditi italiani. 

701 Firenze Artom a Visconti|Libro Verde sulla questione romana: osser- | 589 
13 dicembre VENOSTA vazioni relative alla Prussia e al palazzo 

L. p. di S. Giovanni in Laterano. 

702 Firenze CorrENTI a VIsconTI | Trasmissione di notizie, fornite al Correnti | 590 
13 dicembre VENOSTA dal Negri, sulle missioni cattoliche. 

L. p. 

703 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Conferenza di Londra: atteggiamento ita-| 591 
14 dicembre ULISSE BARBOLANI liano e richiesta al governo ottomano di 
T. 1512 precisare il suo. 
704 Madrid BLANC a VISCONTI] Atteggiamento dei grandi di Spagna verso | 591 
14 dicembre VENOSTA re Amedeo. 
T. riservato 7 
705 Bordeaux Nigra a VIscONTI Ve- | Dichiarazioni del Chaudordy: mancato passo | 592 
14 dicembre NOSTA del Russell nresso il Bismarck in favore di 

T. 3339 un armistizio; soddisfazione per la ver- 
tenza fra il Lussemburgo e la Prussia. 

706 Londra CapoRNA a VISCONTI | Smentita del Cadorna ai sospetti, di fonte | 592 
14 dicembre VENOSTA austro-ungarica, manifestatigli dal Gran- 
T. 3340/28 ville di intesa italo-russa. Richiesta del 
Granville di informazioni sulla questione 

fra il Lussemburgo e la Prussia. 

707 Pietroburgo CARACCIOLO DI BELLA | Proposito del Gorgakov di non rispondere | 593 
14 dicembre a VISCONTI VENO- alla nota del Visconti Venosta. Riserbo del 
Caracciolo di Bella sull’atteggiamento ita- 

T. 3342 liano alla conferenza di Londra. 

708 Londra CADORNA a VISCONTI | Colloquio Cadorna-Granville: sospetti del se- | 593 
14 dicembre VENOSTA condo su una intesa italo-russa e smentita 

R. 170 del nrimo. 

709 Pietroburgo CARACCIOLO DI BeLLA | Comunicazione al Gortakov della risposta | 594 
14 dicembre a VISCONTI VENO- del Visconti Venosta alla sua nota del 19 
STA ottobre; discussione al riguardo e pres- 

R. 100 sioni del Gorgakov in favore di un ami- 
chevole atteggiamento dell’Italia verso la 
Russia. 

710 Firenze VISCONTI VENOSTA a | Approvazione della smentita data dal Ca-i 595 
15 dicembre CADORNA dorna alla notizia di intesa italo-russa; 

T. 1515 proposito dell’Italia di stretta intesa con 

l’Iinghilterra nella questione d’Oriente. 
711| ._ Firenze Visconti VeNosTA a | Smentita data al Kiibeck delle voci di intesa | 595 
15 dicembre CURTOPASSI italo-russa e proposito manifestato di stret- 

T. 1516 ta intesa con l'Inghilterra e l’Austria-Un- 
gheria, pur ritenendo conveniente di tro- 
vare un compromesso alle richieste russe. 

712 Firenze VISCONTI VENOSTA a |Istruzioni di tenere un atteggiamento di ri- | 596 
15 dicembre DE LAUNAY serbo nella questione fra il Lussemburgo 

D. 185 e la Prussia. 

713 Vienna CurtOoPASSI a VIscoN- | Questione della annessione del Lussemburgo | 597 
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Pera 
15 dicembre 


Roma 
15 dicembre 


Firenze 


16 dicembre 


Firenze 
16 dicembre 


Firenze 
416 dicembre 
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16 dicembre 


Londra 
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17 dicembre 
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17 dicembre 
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ULIsse BARBOLANI a | Proposta turca di rendere obbligatorio per | 597 
VISCONTI VENOSTA tuite le potenze il trattato segreto del 15 
T. 3344 aprile 1856; invito all'Italia di prendere 
l’iniziativa in questo senso. 
PantaLZONI a MIN- | Notizie sulle opposizioni alla candidatura del | 597 
GHETTI Pantaleoni a senatore. Situazione a Roma 
L. p. e consigli per risolverne i problemi. 
ViscontTI VENOSTA 2 |Istruzioni di far pressione sul governo tu- | 599 
PINNA nisino in favore di un più equo tratta- 
D. 66 mento degli interessi italiani in Tunisia. 
VIscoNnTI VENOSTA a Istruzioni di far pressioni sul governo tuni- | 601 
PINNA sino per una soddisfacente soluzione del- 
D. 67 l'affare Moro. 
VISCONTI VENOSTA a |Proposito di fare eventualmente una dimo- | 602 
PINNA strazione di forza per indurre il governo 
D. 683 tunisino ad un più equo comportamento 
verso gli interessi italiani. 
Nigra a VisconTI Ve- | Istruzioni del Chaudordy al governo di Pa- | 602 
NOSTA . rigi e del Nigra al console Cerruti per 
T. 3346 ‘ permettere l’esodo degli italiani da Parigi 
e per fornirli di aiuti. 
Caporna a VISCONTI | Adesione della Francia alla conferenza di | 603 
VENOSTA Londra. Fressioni del Granvilie per una 
T. 3347/50 sollecita convocazione della stessa. 
Canporna a VISCONTI | Progetto del Granville sulla procedura da | 603 
VENOSTA seguire nel corso della conferenza di Lon- 
T. 3349/31 dra. Nota inglese alla Prussia in merito al- 
la conferenza. Successo della smentita 
alle voci di intesa italo-russa. 
BLANC a [VISCONTI | Convenienza che il re Amedeo ritardi la | 604 
VENOSTA] sua venuta in Spagna. Preparativi di di- 
T. riservato mostrazioni ostili al re da parte dei re- 
pubblicani e dei carlisti. 
ArtoM a VISCONTI! Colloquio Artom-Brassier de S. Simon: osta- | 604 
VENOSTA coli posti dal Bismarck alla partecipazione 
L. p. della Francia alla conferenza di Londra e 
suo rifiuto di aderire al trattato del 15 
aprile 1856, Trasmissione di due telegram- 
mi al Cadorna e al Nigra in merito alla 
partecipazione della Francia alla confe- 
renza di Londra. 
VISCONTI VENOSTA a | Proposta prussiana di riunire la conferenza | 605 
CADORNA a Londra senza la Francia; richiesta del 
T. 1518 parere del Granville. 
VISCONTI VENOSTA Aa |Richiesta di informazioni sul fondamento | 605 
NIGRA della notizia secondo cui la Francia 
T. 1519 avrebbe pesto delle condizioni alla sua 
adesione alla conferenza a Londra. 
ULISSE BARBOLANI a |pPunto di vista ottomano sul modo di risol- | 605 
VISCONTI VENOSTA vere la questione sollevata dalia Russia. 
T. 3350 Designazione del plenipotenziario ottoma- 
no alla conferenza di Londra nella persona 
di Musurus pascià. 
LXV 


728 


731 


732 


733 


734 


735 


736 


737 


738 


739 


740 


LXVI 


Provenienza 
e data 


Bordeaux 
17 dicembre 
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17 dicembre 
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NOSTA 
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CurtoPassI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3352 


Fava a VISCONTI Ve- 
NOSTA 
R. riservato 227 


BLaNc a VISCONTI 
VENOSTA 


T. riservato 9 


BLANC a VISCONTI 
VENOSTA 


T. riservato 9-bis 


CADORNA a VISCONTI 
VENOSTA 
T. 3355/32 


De LAUNAY a VISCON= 
TI VENOSTA 
R. 738 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 739 
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Nigra a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. 1343 


BLANC a 
VENOSTA 
L. p. 


VISCONTI 


VISCONTI VENOSTA a 
NiGgrA 
T. 1520 


OGGETTO 


Colloquio Nigra-Chaudordy: adesione fran- 
cese alla conferenza di Londra, subordi- 
nata alla discussione nella conferenza stes- 
sa della questione della pace o di un armi- 
stizio; invito del Chaudordy perchè l’Italia 
assuma l’iniziativa in questo senso; obbie- 
zioni del Nigra. 


Colloquio Cadorna-Granville: soddisfazione 
del secondo per la netta smentita alla voce 
di intesa italo-russa; dichiarazioni del Ca- 
dorna sulie direttive generali di politica 
estera dell’Italia. 


Adesione del governo di Bordeaux alla con- 
ferenza di Londra, subordinata alla discus- 
sione nella conferenza stessa della que- 
stione della pace o di un armistizio. 


Pressioni del Beust per un comune atteg- 
giamento italo-anglo-austriaco di fermezza 
verso la Russia. Disinteresse del Beust 
per la questione del Lussemburgo. De- 
nuncia fatta dal principe Carlo di Roma- 
nia di alcuni articoli del trattato di Parigi 
relativi ai Principati Uniti. 


Trasmissione e riassunto della lettera indi- 
rizzata dal principe Carlo e Vittorio Ema- 
nuele II. Colloquio Fava-Vogel in merito 
ai progetti del principe. 


Seduta delle Cortes. Notizie varie. Desi- 
derio del Serrano de la Torre che il re 


Amedeo affretti la sua venuta in Spagna. 


Partenza per l’Italia dell’Aghemo, latore di 
comunicazioni da parte del Serrano de la 
Torre e del Prim. 


Adesione francese alla conferenza di Lon- 
dra. Progetto del Granville per la pro- 
cedura da seguire nel corso della confe- 
renza e sua tranquillità in merito alla que- 
stione del Lussemburgo. 


Eventuale adesione francese alla conferenza 
di Londra. Atteggiamento prussiano nella 
conferenza stessa. 


Questione del Lussemburgo: calmo atteggia- 
mento inglese, ma aspre reazioni anti- 
prussiane della stampa belga. 


Colloquio de Launay-von Thile: questione 
romana. 


Adesione del governo di Parigi alla confe- 
renza di Londra. Speranza del Chaudordy 
e degli altri membri del governo di Bor- 
deaux che la conferenza si occuperà anche 
del conflitto franco-prussiano. 


Convenienza di non inviare in Spagna il 
Cialdini. Colloquio a tale proposito fra il 
Blanc e il ministro belga a Madrid. 


Disposizioni del governo italiano per il trat- 
MPnio delle truppe francesi rifugiate in 
alia. 
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Vienna 
20 dicembre 


Londra 
20 dicembre 


Berlino 
20 dicembre 


Tunisi 
20 dicembre 


Firenze 
22 dicembre 


Tunisi 
22 dicembre 


Vienna 
22 dicembre 


Vienna 
22 dicembre 


Berlino 
22 dicembre 


Genova 


22 dicembre 


Vienna 
23 dicembre 


Bucarest 
23 dicembre 


Firenze 
24 dicembre 


Vienna 
24 dicembre 


Firenze 
24 dicembre 
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Curropassi a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3356 


CaporNaA a VISCONTI 
VENOSTA 
R. 176 


Dre LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 


p. 
PINNA a VISCONTI 
VENOSTA 
R. 188 


ARTOM a GALATERI DI 
GENOLA 
Di 177 


PINNA Aa VISCONTI 
VENOSTA 


T. 3357 


CurroPassI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3360 


CurRroPassi a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 30 


De Launayr a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 743 


MaAvyr a LANZA 
N. 1988 


CurToPASSsI a Vi- 
SCONTI VENOSTA 
R. 31 


Fava a VISCONTI VE- 
NOSTA 
R. riservato 232 


VISCONTI VENOSTA a 
ULISSE BARBOLANI 
T. 1522 


CURTOPASSI a VISCON- 
TI VENOSTA 
T. 3362 


DATTO DI FAMIGLIA 
DELLA Casa DI SA- 
VOIA 


OGGETTO 


Risposte del Beust ai progetti del principe 
Carlo di Romania e alla circolare prussia- 
na relativa al Lussemburgo. 


Proposta prussiana di riunire la conferenza 
a Londra senza la Francia: ostilità del 
Granville alla proposta; data eventuale 
dell’inizio della conferenza e altre que- 
stioni connesse alla stessa. Colloquio Ca- 
dorna-Brunnov in merito alla conferenza. 


Giustificazione del de Launay della sua re- 
sponsabilità nelle voci di intesa italo-russa. 


Soddisfacenti assicurazioni date dal governo 
tunisino in merito all’affare Moro, Esisten- 
za, in seno al governo tunisino, di due 
tendenze, una favorevole all'Italia e una, 
sostenuta dall’Ispettore francese  Villet, 
ostile. Convenienza di esaminare l’even- 
tualità di modifiche al trattato italo-tuni- 
sino in senso più favorevole all’Italia. 


Approvazione del contegno del Galateri di 
Genola. Opportunità di non inviare una 
nave da guerra nella rada di Villafranca. 
Istruzioni sul contegno da tenere verso 
i garibaldini richiedenti aiuti dal consolato. 


Soddisfazione ottenuta dal governo tunisino 
in merito alle vertenze con sudditi italiani. 


Dichiarazioni del Beust in merito all’atteggia- 
mento anglo-austriaco alla conferenza di 
Londra. Inutili pressioni ottomane per in- 
durre il governo di Vienna a protestare 
contro la politica del principe Carlo di 
Romania. 


Aspra risposta del Beust a un promemoria 
inviatogli da alcuni uomini politici boemi. 


Prossima costituzione dell’impero tedesco e 
reazioni del Beust. Prossima azione mili- 
tare prussiana contro le fortezze di Parigi. 


Comitato genovese di arruolamento per la 
Francia; provvedimenti presi dalla que- 
stura per impedirne l’attività. 


della Fran- 
una intesa 


Conferenza di Londra: adesione 
cia; pressioni del Beust per 
italo-anglo-austriaca. 


Ostilità del governo inglese e dell’agente 
prussiano a Bucarest contro i progetti del 
principe Carlo. 


Dichiarazione turca ostile a che nella con- 
ferenza di Londra vengano discusse le ri- 
chieste del principe Carlo di Romania. 


Reazioni del Beust alla comunicazione prus- 
siana di prossima costituzione dell’impero 
tedesco. 


isposizioni intese ad evitare che le corone 
d’italia e di Spagna possano riunirsi in un 
solo sovrano. Nullità di tali disposizioni 
nel caso che il principe Amedeo o i suoi 
successori cessino. di regnare in Spagna. 
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Madrid 
25 dicembre 


Berlino 
25 dicembre 
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27 dicembre 


Londra 
27 Cicembre 


Madrid 
27 dicembre 


Bucarest 
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Chambéry 


27 dicembre 


Firenze 
28 dicembre 


Firenze 
28 dicembre 


Madrid 
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Vienna 
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ULISSE BARBOLANI a 
VISCONTI 
T. 3363 


BLANC a 
VENOSTA 
T. riservato 


DE LAUNAY a VISCON- 
TI VENOSTA 
R. 744 


ULISSE BARBOLANI A 
VISCONTI VENOSTA 
T. 3365 


| CARORNA a VISCONTI 


VENOSTA 
T. 3364/34 


BLANC a AGHEMO 
T. riservato 


Fava a VISCONTI VE- 
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LXIX 


DOCUMENTI 


i. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA (1) 


T. RISERVATO URGENTE. Firenze, 21 settembre 1870, ore 17,30. 


Nous manquons absolument de nouvelles sur ce qui se passe à Rome. Vous 
pourriez faire partir ce soir méme Guiccioli qui nous porterait les renseignements 
que nous désirons. 


2. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AI MINISTRI A TOURS, NIGRA, E A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1381. Firenze, 21 settembre 1870, ore 23,20. 

Le Ministre de Prusse m’a donné lecture d’une circulaire de M. de Bismarck 
sur les conditions de la paix (2). La conclusion est celle-ci — Ce que nous deman- 
dons doit avoir pour résultat de rendre plus difficiles les attaques probables de 
la France contre les provinces allemandes qui sont sans défense en faisant recu- 
ler davantage les points de départ de l’attaque c’est-à-dire les forteresses. 


3. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


(Ed. in LV 17, ‘pp. 34-38) (3) 


D. 4. Firenze, 21 settembre 1870. 

Le Baron de Kiibeck est venu me donner lecture d’une dépéche dans laquelle 
S. E. le Comte de Beust expose, avec une élévation d’idées et un sentiment amical 
auxquels je me plais à rendre hommage, ses vues sur la phase actuelle de la 
question romaine. Ne possédant pas une copie de cette remarquable dépéche, 


(1) Il Blanc era stato inviato in missione a Roma per collaborare sul piano diplomatico 
col Cadorna (R. Caporna, La liberazione di Roma nell’anno 1870 ed il Plebiscito, 12 ed. 
Torino, 1889, pp. 125 e 261; nella 38 ed., Torino, 1898, pp. 117, 255-256 e 431); e vi rimase 
fino al 13 ottebre (cfr. n. 240; e anche n. 140). Per l’inizio della missione, cfr. n. 242. 

(2) È la circolare del 13 settembre, per il cui testo cfr. Das Staatsarchiv, Sammlung 
der officiellen Actenstiicke zur Geschichte der Gegenwart, hrg. von L. K. Arci e A. 
KLauHoLp, XIX, n. 4105, pp. 218-219; BISMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 493-494. Il Visconti 
Venosta la qualificò « di fredda e ghiacciata come la punta di un elmo prussiano » (S. Casrta- 
GNCLA, Da Firenze a Roma. Diario storico-politico del 1870-71, Torino, 1896, p. 57). Cfr. 
l'appunto dello stesso Visconti Venosta, che riassume la circolare dopo iì colloquio col 
Brassier de Saint-Simon, in I. e E. Artom, Iniziative neutralistiche della diplomazia italiana 
nel 1870 e nel 1915, a cura di A. Artom, Torino, 1954, n. 44, p. 85. 

(3) Riprodeotto in (Rotbuch) Auswdrtige Angelegenheiten, Correspondenzen des K. K. 
gemeinsamen Ministeriums des Aussern, n. 4, vom August 1869 bis November 1870, n. 150 
annesso, pp. 127-130; Das Staatsarchiv, XIX, n. 4177, pp. 352-355; Archives Diplomatiques 1874, 
II, pp. 91-94. Trasmesso il 26 ai ministri a Tours, Londra, Berlino, Pietroburgo, Madrid, Lisbona, 
Bruxelles, Monaco, perchè ispirassero il loro linguaggio alle istruzioni date al Minghetti. 


6 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. I, 


je ne puis vous en donner, ainsi je l’aurais désiré, un résumé fidèle (1). Je me 
borne donc à appeler votre attention sur quelques points qui, d’après la commu- 
nication orale qui m’a été faite, m’ont semblé les plus importants. 

Après avoir rappelé les pourparlers que nous avons entamés à Vienne sur 
cette question dans les derniers temps, et l’accueil favorable que nos vues 
ont rencontré auprès du Cabinet Impérial, S. E. le Comte de Beust reconnaît 
que, dans les circonstances extraordinaires dans lesquelles se trouvait l’Europe, 
il n’y avait dès lors pour nous qu’un seul moyen de veiller efficacement à la 
sécurité du Chef de l’Eglise, celui d’occuper certains points de territoire. Au- 
jourd’hui le Gouvernement Austro-hongrois sans chercher à entraver la liberté 
de nos décisions dans une question qui l’intéresse cependant au plus haut degré, 
s’adresse aux sentiments du Gouvernement Italien et appelle notre sérieuse 
attention sur la nécessité de ne point augmenter les alarmes et de contenir les 
passions hostiles au Saint Siège. S. M. l’Empereur ne peut voir sans émotion ce 
qui se passe à Rome; le Gouvernement de l’Autriche-Hongrie se doit donc à 
lui-méme d’élever la voix et d’insister pour que le Gouvernement du Roi lui 
donne des assurances tranquillisantes pour ce qui concerne l’inviolabilité du 
Saint Père et le libre exercice de ses fonctions spirituelles. 

Ma réponse au Baron de Kiibeck a été conforme aux arguments que je vous 
“ai exposés dans mes dépéches du 29 Aoùt et du 7 septembre (2). Ainsi que le rap- 
‘pelle S., E. le Chancelier, dès le commencement des complications actuelles, nous 
nous sommes rendu compte de l’impossibilité de laisser la question romaine dans 
les termes où l’avait laissée la Convention du 15 Septembre 1864. Cette stipu- 
lation, faite en d’autres temps et pour une situation tout-à-fait différente, devenait 
inapplicable au fur et à mesure que le conflit entre la Prusse et la France prenait 
un caractère plus grave et menacait d’avoir (3) de plus vastes proportions. Nous 
sommes profondément reconnaissants au Gouvernement de S. M. l’Empereur 
d’Autriche-Hongrie d’avoir bien voulu tenir compie des difficultés toutes spécia- 
les de notre situation, et appuyer par ses bons offices nos vives et pressantes 
réclamations auprès du Cabinet de Paris. 

Tel est de nos jours le caractère des grandes guerres que leurs effets ne se 
bornent pas à altérer gravement les rapports internationaux, mais qu’ils exer- 
cent aussi une énorme influence sur la politique intérieure de chaque pays. En 
Italie, les effets de la crise actuelle devaient se faire sentir surtout relativement 
à la question romaine. Nous n’avons pas cessé depuis dix ans d’en exposer les 
dangers: tous nos efforts tendaient à convaincre l’opinion publique de la néces- 
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sité d’une solution. Cette question exposait chaque jour l’Italie à un appel à des 
interventions étrangères, cu à un débordement des. forces révolutionnaires. 

Il y a dans la vie des peuples des instants cù le Gouvernement ne peut sauve- 
garder efficacement les principes d’ordre et d’autorité qu’en prenant dans ses 
mains les questions qui touchent au sentiment national, en s’efforcant de 
chercher leur solution afin de les soustraire à l’empire des passions et du hasard. 
Le Gouvernement (4) se trouvait dans un de ces moments; il a la conscience 


(1) Cfr. n. 256 e LV 17, pp. 65-66. 

(2) Cfr. LV 17, pp. 9-12 e 12-13. 

(3) « Acquérir » LV. 

(4) « Du Roi» aggiunto in LV, dove pure è aggiunto « et royal », «et Roi» parlandosi 
del governo e dell’imperatore d’Austria (rr. 6, 14 e 27 di questa pagina). 


d’avoir obéi à une de ces nécessités supérieures. * Il était en effet urgent d’aviser 
à empécher que toute notion d’autorité ne fùt emportée dans le tourbillon du 
désordre, et qu’on ne se trouvàt tout-à-coup dans l’impossibilité de sauvegarder 
le principe monarchique et l’indépendance spirituelle du Saint Siège * (1). 

A la nouvelle qu’une insurrection venait d’éclater à Viterbo, nos troupes 
ont franchi la frontière. Un personnage politique éminent avait été chargé d’ap- 
porter au Saint Père une lettre du Roi. Cette lettre a été publiée: elle était de 
nature à rassurer complètement le Pape sur les conséquences de cette mesure 
pour son autorité spirituelle. 

Inaccessible à nos protestations de respect et à nos offres de conciliation, 
le Gouvernement Pontifical a voulu contraindre le Gouvernement du Roi à se 
servir de la force. -Nous le regrettons profondément. Nous avons la conviction 
d’avoir fait tout ce qu'il (2) était humainement possible pour prévenir cette néces- 
sité. L’envoi de plusieurs parlementaires, la lenteur calculée de nos opérations 
militaires, sont là pour témoigner de la sincérité de nos efforts. L’insuccès de 
la mission de paix que le Comte Arnim a bien voulu remplir spontanément 
démontre que le Gouvernement Pontifical n’a pas reculé devant de telles extré- 
mités. Il a peut-étre voulu donner plus de retentissement à ses protestations: le 
Pape a peut-étre aussi été obligé de subir les conséquences inévitables de l’en- 
ròlement de volontaires recrutés parmi les hommes les plus exaltés. 

Loin de nous étonner que ces événements émeuvent les souverains et les 
Gouvernements, nous trouvons cette émotion légitime. Bien pius, nous la parta- 
geons. Souverain Catholique, S. M. le Roi aurait voulu pouvoir apporter lui- 
méme au Saint Père l’hommage de son affection respectueuse et filiale. La 
conciliation, que l’intervention étrangère, sous sa (3) double forme d’un protec- 
torat et de l’intrusion d’armes mercenaires, avait rendue jusqu’ici impossible est 
encore le voeu le plus ardent du Gouvernement du Roi. Aucune dynastie, aucun 
peuple n’ont des traditions plus sincèrement religieuses, plus profondément 
catholigues que la dynastie et la nation italienne. Ce n’est pas le Roi Victor 
Emmanuel qui portera la main sur les prérogatives du Saint Père, sur les con- 
ditions qui lui sont nécessaires pour le libre exercice de son autorité spirituelle. 
Ce n’est pas l’Italie, qui a toujours gardé précieusement l’unité religieuse, dont 
lhomogénéité des traditions et du culte n’a jamais été compromise par ses 
nombreuses vicissitudes politiques, qui cherchera à faire au Saint Siège, qu’elle 
regarde comme une de ses gloires les plus splendides, une situation moins indé- 
pendante, moins grande, moins digne de l’auguste mission que le Pape remplit 
dans le monde. 

L’antagonisme existant entre le sentiment national et le Pontificat, a été 
toujours regardé, comme un mal temporaire qui s'évanouirait au moment (4) où 
l’on réussirait à dégager le Saint Siège de ses liens terrestres, de l’héritage (5) fu- 
neste des responsabilités mondaines, dans lesquelles il se trouvait impliqué. Cet 
antagonisme n’a pas affaibli chez les Italiens le sentiment religieux. La population 
est restée aussi attachée qu’auparavant aux cérémonies et aux habitudes (6) pieuses 


(1) Il periodo tra asterischi è stato omesso in LV. 
(2) « Qui» LV. nr 

(3) « La » LV. E tre righi sotto «de traditions ». 
(4) « Le jour» LV. 

(5) « Du legs» LV. 

(6) « Coùtumes» LV. 


du culte catholique. Les membres du clergé qui ont su se soustraire aux querelles 

des (1) partis et se renfermer dans la sphère de leurs fonctions, ont conservé une 
grande et légitime influence sur les masses populaires. Il n'y a pour nous aucun 
doute que la lutte ayant cessé, le pouvoir temporel n’étant plus un obstacle au 
développement national, l’instinct religieux si enraciné et si puissant en Italie, 
ne s’épanouisse librement et ne prenne un nouvel essor. 

Ces faits sont connus de tout le monde, ces considérations sont évidentes par 
elles-mémes. Cela devrait suffire à écarter la crainte de nous voir apporter à 
Rome une politique mesquine de rancunes et de jalousies. L’acquisition d’un 
territoire, la possession d’une ville, quelque illustre qu’elle soit, n’est pas le 
but que nous nous sommes proposé d’atteindre. Nous sommes animés d’une plus 
grande ambition. La séparation complète de l’Eglise et de V’Etat, le développe- 
ment harmonique des forces sociales et religieuses pour moraliser les classes 
populaires, l’accord entre la liberté et l’autorité, voilà les maximes que nous 
nous proposons de proclamer à Rome. 

Nous faisons appel avec confiance aux Gouvernements qui nous honorent 
de leur amitié. Nous leur demandons de s’associer à nous pour une ceuvre qui 
ne sera pas stérile pour la civilisation européenne. Nous espérons qu’ils voudront 


hi 


prendre acte des garanties que nous sommes préts à offrir au Saint Père. Elles 
sont de nature à souvegarder largement son indépendance et le maintien de sa 
grande position dans le monde. Je me réserve de vous envoyer à ce sujet des 
instructions plus détaillées. Pour le moment, il suffira de rappeler que le privi- 
lège de l’exterritorialité (2) mettra la personne du Saint Père dans la condition 
d’un Souverain, en le placant dans une sphère inaccessible à toute influence poli- 
tique: que des Ambassadeurs continueront à représenter auprès de lui les puis- 
sances, et qu’il continuera d’avoir des nonces auprès de celles-ci: que le méme 
privilège de l’exterritorialité (2) couvrira ses palais et ses résidences, que les 
Cardinaux auront le (3) rang de Prince et auront les honneurs qui y son atta- 
chés: enfin qu’une liste civile, garantie au besoin par un traité public, mettra le 
Saint Sièége à méme (4) d’exercer avec la méme splendeur qu’auparavant ses 
fonctions spirituelles. 

Il est digne des Souverains catholiques et des gouvernements éclairés de 
s'associer à nous pour nous aider à mettre hors de discussion l’efficacité et la 
portée réelle des garanties que nous offrons au Saint Père, Les bons offices des 
Etats réussiront peut-étre à persuader le Pape qu'il a rempli jusqu’au scrupule 
les (5) devoirs de conscience et que la conciliation répond aux véritables intéréts 
de l’Eglise. Quand bien méme le Pape resterait sourd à ces prières, les gouver- 
nements ayant des sujets catholiques rempliraient une noble mission en négo- 
ciant en faveur du Chef de l’Eglise des garanties qui rassureraient complètement 
les consciences. Ce serait-là, nous en avons la convinction, une politique féconde 
en résultats utiles pour la religion et pour la civilisation de l'Europe. 

Veuillez donner lecture à S. E. le Chancelier de cette dépéèche et lui en 
laisser copie s’il en exprime le désir. 
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(1) «De » LV. 

(2) « Extraterritorialité »s LV. 
(3) « Conserveront leur » LV. 
(4) « En mesure» LV. 

(5) « Ses » LV. 


4. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DELLA GUERRA, RICOTTI 
(AVV, mazzo 2, fasc. 2 1/B) 

T. Roma, 21 settembre 1870, ore 9 (per. ore 9,30). 

In generale entusiasmo grandissimo pel Re e per l’Esercito. Provvisto a 
sicurezza e primi bisogni. Tentativi sovversivi emigrati e feccia popolo e furore 
popolo contro i papalini sono state le due caratteristiche del momento occupa- 
zione fino ad ora, però si fu in tempo di tutto prevenire e di impedire nel com- 
plesso. Dislocherò diversamente le truppe collocando intera Divisione Ferrero 
a Roma coi 6 battaglioni bersaglieri di riserva ed un Reggimento di Cavalleria 
pure di riserva. Le altre truppe saranno intanto accampate fuori Città salvo 
alcune della Divisione Bixio spedite a Civitavecchia accompagnamento papalini. 
Accantonerei e distribuirei le altre negli ex-Stati pontifici, ma prima desidero 
aspettare per ogni evenienza ordini di V. E. 


9. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3009. Vienna, 21 settembre 1870, ore 17,29 (per. ore 20,40). 


Trauttmansdorff Ambassadeur d’Autriche à Rome part demain matin pour 
son poste. Il a pour instruction dans le cas où le Pape voulait traiter avec le 
Gouvernement italien d’offrir ses bons offices. Beust m’a dit que le Ministre 
de Prusse à Rome sera désavoué par son Gouvernement pour sa démarche au 
Camp de Cadorna (1). 


6. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3010. Vienna, 21 settembre 1870, ore 17,20 (per. ore 20,45). 


On attend ici M. Thiers avec la conviction de l’inutilité complète de ses 
efforts. Je le verrai et je lui expliquerai notre situation. J'ai sondé Beust sur 
les possibilités de faire quelque chose dans le sens indiqué par M. Senard (2), 
mais il a exclu toute démarche comme inopportune. Au fond la Russie s’est effacée 
et en outre elle a paralysé toute... [manca: initiative?] de l’Autriche. Nous de- 
vrions donc agir isolément et sans espoir de concours d’aucune autre Puissance. 
Tel est l’état actuel des choses. 


(1) Per il tentativo di mediazione del conte Arnim, il 17 settembre, cfr. CADORNA, 0p. cit., 
pp. 171, 174-175 e 553 (con varianti nella 3* ed. a p. 164), S. W. HALPERIN, Italy and the Vatican 
at War. A Study of their Relations from the Outbreak of the Franco-Prussian War to the 
Death of Pius IX, Chicago, 1939, pp. 55-58. E cfr. qui appresso, n. 50. | 

(2) Iniziativa dell’Italia perchè le Potenze neutre intervengano contro il bombardamento 
di Parigi e lo smembramento della Francia (tel. Visconti Venosta a Minghetti, 20 settem- 
bre, n. 1379). 


7. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 21 settembre 1870, ore 23,30 (per. ore 0,40 del 22). 


Junte résigné fonction. Kanzler a écrit à notre Commandant au nom du 
Pape demandant troupes pour le Saint-Père menacé. Commandant a répliqué 
par écrit ne pouvoir refuser mais constater avoir demandé et recu de Kanzler, 
en concluant capitulation, l’assurance que les palatins et Suisses laissés intacts, 
suffire à sùreté Pape. Il a ajouté que les troupes qu’il allait envoyer seraient 
retirées aussitòt que le Pape le permettra. 2 Bataillons on été envoyés mais 
ils ont été recus par le Peuple avec une telle explosion enthousiaste qu’ils ont 
cru devoir demander des instructions. Le Commandant a ordonné d’étre sévères 
contre tout insulte aux autorités et institutions ecclésiastiques. 


8. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 21 settembre 1870, ore 23,45 (per. ore 2,10 del 22). 

Ordres sont donnés pour que le Palais Farnese et tout ce qui appartient 
aux Bourbons soit respecté. Commandant Masi et Sermonette ne m’ont laissé 
jusqu’ici un instant pour vous écrire. Vous aurez par le Ministère de la Guerre 
copie de la capitulation. Partie honnéte de la population demande que l’autorité 
militaire soit sévère pour maintenir ordre contre les criminels de toute espèce 
que Rome contient et contre les mazziniens qui y arrivent. Assurance donnée 
formellement dans ce sens fait impression excellente. Notre Ministère de l’In- 
térieur pourrait profiter de l’occasion de pouvoir militaire pour débarrasser 
le pays de beaucoup d’éléments dangereux. Serait à désirer hàter envoi nos 
gendarmes et bons agents de police. Le parti d’action fit afficher à peine nos 
troupes entrées prétendue junte que le Commandant a désavoué. Junte présidée 
par Général Masi qui inspire confiance générale sera proclamée aujourd’hui. 
Corps diplomatique venu officiellement au quartier général après assaut furent 
[sic] pleins de déférence et déclare venir seulement recommander nationaux. 
Tous assurent avoir conseillé de ne point résister. Chargé d’Affaires Francais 
m’a dit que notre attente sous le feu pontifical et notre action rapide étaient 
très bien (résident) [sic] et que laisser Pape cité Léonine aucun ne peut nous 
demander compte de ce que feront les Romains. Je verrai aujourd’hui d’Arnim 
très frappé de ce que la Brigade Vecchi n’a pas répondu au feu des bastions 
de la cité Léonine contre lesquels était ordre pas tirer. Pendant l’attaque 
nombreux officiers indigènes empéchèrent leurs troupes tirer. Il y a eu conflit 
entre les Pontificaux et la population sur divers points de la ville. Il y a eu 
des morts. Informations confirment détails que je vous ai écrit et que je croyais 
exagérés sur terreur qui régnait à Rome, Accueil des Romains à nos troupes 
est enthousiaste, beaucoup de peine soustraire les Zouaves à la fureur du peuple. 
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Armée pontificale a passé devant nous, on lui a rendu honneurs militaires. Insti- 
tutions ecclésiastique [sîc] sont contre désordres. Pape reste au Vatican. Nom. 
breux cléricaux parlent déjà favorablement de esprit de nos autorités militaires 
disant avant peu de jours nous verrons directement venir à hous [sîc]. On saisira 
première occasion de donner au Pape témoignage éclatant respect. 


9. 


IL MINISTRO A MONACO DI BAVIERA, MIGLIORATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. come estratto in LV 17, p. 39) (1) 
R. 172. Monaco, 21 settembre 1870 {per. il 23). 


Ho ricevuto * nella notte d’jeri * il telegramma col quale V.E. si com- 
piacque informarmi * dell’insuccesso ch’ebbero le pratiche del Ministro di 
Prussia a Roma, onde evitare una resistenza inutile contro le reali truppe per 
parte dell’esercito pontificio. Mi è poscia giunto stamane il susseguente di lei 
telegramma, col quale mi notifica, Signor Ministro * che le nostre truppe entra- 
rono jeri a Roma dopo una breve resistenza per parte della legione estera * al 
servizio del Papa, il quale ordinò loro finalmente che cessassero il fuoco. 

Non avendo potuto jeri vedere il Ministro degli Esteri * ebbi stamane 
l'onore di fare ad esso l’annunzio degli avvenimenti in discorso. Il Conte di 
Bray mi ha dato atto di queste comunicazioni e mi espresse la sua soddisfazione 
* che il Papa abbia dato l’ordine a suoi soldati di cessare ogni resistenza; per 
cui disse egli, ci possiamo rallegrare * che * il * tutto sia finito senza quasi 
spargimento di sangue. : 

* Egli era occupatissimo e non potei trattenermi più a lungo con lui. 
Mandati alle 7 a. m. alle Legazioni di Sua Maestà a Stoccarda e Carlsruhe i due 


telegrammi contenenti le comunicazioni in discorso. * 


10. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, p. 40) 
R. 1251. Tours, 21 settembre 1870 (per. il 25). 


Ho ricevuto stamane il telegramma col quale l’E. V. mi fece l’onore di 
annunziarmi che le regie truppe sono entrate jeri a Roma dopo una breve (2) 
resistenza delle milizie straniere che cessarono il fuoco dietro ordine del Papa. 

* Giusta il desiderio dell’E. V. mi sono affrettato a trasmettere questo 
telegramma alla Legazione di Sua Maestà all’Aja * (3). 


(1) Il testo di LV risulta da una rielaborazione, più succinta, del testo. Sono stati 
omessi tutti i passi fra asterischi. 

(2) « Lieve » LV. 

(3) Il periodo tra asterischi manca in LV. 


L’ho pure immediatamente comunicato (1) al Signor Crémieux, Membro dei 
Governo della difesa nazionale, Guardasigilli, e Presidente della delegazione 
governativa stabilita in Tours. 

Il Signor Crémieux mi ha espresse le sue vive felicitazioni pel fatto annun- 
ziatogli. 


11. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 178. Pietroburgo, 21 settembre 1870. 


La notizia che ho avuto l’onore di trasmettere all’E. V. con miei ultimi due 
telegrammi in data del 6-18 e del 9-21 danno [sic] compimento alla prima fase dei 
negoziati del Governo Russo per ridurre a conciliazione i belligeranti e defini- 
scono il carattere della politica da esso seguita nelle presenti contingenze, il 
quale apparisce finora quel medesimo che ebbi l’onore di segnalare all’E. V. fin 
dal primo abboccamento che ebbi col Principe Cancelliere sulla lega degli Stati 
neutrali iniziata a Londra. La Russia, cioè, non vi prese parte che nell’intento 
di circonscrivere la guerra a favore dell’esercito Prussiano, e si è costantemente 
riservata la sua libertà di azione per l’avvenire, rifiutandosi ad accettare l’im- 
pegno che il Gabinetto di Vienna pretendeva di porre come condizione alla lega 
suddetta, vietando alle Potenze collegate la facoltà di operare appartatamente; 
ed in questo come in altri esempi della diplomazia contemporanea uopo è rico- 
noscere l’accorgimento e l’abilità del Principe di Gortchakow, il quale ha sem- 
pre saputo contentare le aspirazioni nazionali e i sentimenti politici del suo 
Sovrano, senza compromettere la sicurezza dell'Impero. 

Ultimo e più chiaro segno di questa benevolenza della Corte di Russia per 
la causa Germanica e Prussiana si fu il conferimento delle insegne militari di 
S. Giorgio della seconda classe al Principe Reale di Sassonia e al Generale 
di Moltke. 

I consigli di moderazione che l’Imperatore Alessandro non resta di dare 
al suo Regale Zio debbono nonpertanto riguardarsi come sinceri; e molto fre- 
quenti sono in questi giorni le comunicazioni fra i due Sovrani di cui il Gene- 
rale di Werder, Agente militare prussiano si è il principale ‘intermediario a 
Pietroburgo. 

Fu noto specialmente al Corpo diplomatico qui residente un telegramma 
dell’Imperatore al Re Guglielmo in data del 27 agosto-8 settembre col quale 
gli faceva le più vive instanze perchè usasse temperatamente della vittoria, e 
che il Principe di Reuss, Ministro di Prussia, fu invitato a parafrasare e ad 
avvalorare con una sua propria comunicazione. Laonde non è da credere che 
per essersi disgiunta dall’opera comune delle altre Potenze, ed aver voluto anzi 
farsi parte da sè stessa negli uffici della mediazione l’influenza della Russia 
non sia per esercitarsi con minor profitto per la Francia e per l’equilibrio 
europeo. 


(1) « Ho immediatamente comunicato questa notizia » LV. 


12. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 


L. CONFIDENZIALE [12] (1). Vienna, 21 settembre 1870. 

A commento del mio telegramma d’oggi (2), è bene che tu sappia che prima 
di tutto il Beust mi disse che credeva che l’Arnim sarebbe desavoué dal suo go- 
verno pel passo fatto al campo di Cadorna. Quindi ne dedusse la necessità 
di astenersi da atti che non siano sicuramente accettati dalle due parti: final- 
mente accennò che il Trautmansdorff andando a Roma aveva per istruzione 
di offrire i suoi buoni uffici, se il Papa volesse trattare, e se a noi riuscisse gra- 
dito. E sin qui sta bene, la cosa mi parve in regola. Ma il Beust mi chiese anche 
con molta curiosità se fosse possibile il trasferimento immediato della capitale. 
Risposi che un certo tempo avrebbe dovuto passare necessariamente sia per 
riconoscere la volontà dei romani, sia perchè il Parlamento votasse il trasfe- 
rimento e fornisse i fondi necessarii. 

Questa curiosità mi mise in sospetto che si collegasse colle istruzioni del 
Trautmansdorff. Forse non è ma è bene che tu sappia tutto. E ne concludo che 
bisogna in ogni modo camminare con tutta la rapidità che sia compatibile colla 
serietà e dignità degli atti. 


13. 


IL MINISTRO DELLE FINANZE, SELLA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


(BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 127) 
L. P. Firenze, 21 settembre 1870. 


Eccoti il Lazzerini con quello che occorre. Non dubito che riescirai a com- 
porre ogni cosa in pochi giorni (3). Nei momenti attuali ove si tratti di far 
cosa grata alla Corte di Vienna che ci fu e che abbiamo bisogno ci sia favore- 
vole nella questione Romana, vuoi usare qualche larghezza. Lo dico a te che 
son sicuro avrai un occhio alla brace e l’altro alla padella, cioè alla bolletta. 

Siamo finalmente a Roma! Grande grandissimo avvenimento. 


(1) II numero d'ordine della 1. confidenziale, omesso dal Minghetti, è posto qui e altrove, 
nei casi analoghi, secondo una nota redatta dal Minghetti stesso, sulla sua corrispondenza 
ir con il Visconti Venosta, e qui pubblicata al n, 184. 

) Cfr. n. 5. i 

(3) Si trattava delle pendenze finanziarie ancora da risolvere in rapporto al trattato 
di pace del 3 ottobre 1866. L’Austria doveva pagare all’Italia una indennità, che nelle 
primitive offerte fatte dal Governo di Vienna ammontava a due milioni di fiorini e che venne 
successivamente elevata a quattro milioni (pari a poco più di 8 milioni di lire italiane). Dal 
canto suo il governo italiano era tenuto a pagare delle indennità ai principi spodestati 
degli ex Stati della penisola, membri della famiglia imperiale, e cioè all’ex granduca di 
Toscana e all'ex duca di Modena (per i termini essenziali della questione, cfr. CASTAGNOLA, 
op. cit., pp. 123-125; e cfr. anche qui appresso n. 150). Per concludere i negoziati il ministro 
delle finanze austro-ungarico, Melchiorre de Lé6nyay, si recò a Firenze nel dicembre 1870 
(Beust a Visconti Venosta, 19 dicembre 1870, SAW, Pol. Arch., XI/76; Francesco Giuseppe 
a Vittorio Emanuele II, 21 dicembre 1870, ib. XI/76). Il Minghetti, con lettera al Visconti 
Venosta del 26 settembre, scriveva che si sarebbe occupato « assai » per vedere di liquidare 
le pendenze, (AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D).Il1 comm. Michele Lazzerini era procuratore generale 
alla Corte dei Conti. Cfr. n. 150, e anche L. LUZzATTI, Memorie, I, Bologna, 1931, p. 309 (lett. 
del Minghetti, 30 settembre 1870). 


Io so che tu partecipi a tutti i nostri palpiti, e so che sei stato il più efficace 
consigliero per decidere Emilio a superare le sue titubanze, le quali a dir lo 
vero non furono e non sono poche. Io ti ringrazio quindi vivissimamente del- 
l’aiuto capitale che desti a coloro i quali come me vedono in Roma il fata 
trahunt. Son certo che tu sarai pure d’avviso che ora bisogna andare fino in 
fondo e portare anche in Roma la capitale dando naturalmente al Papa tutte le 
guarentigie che Cavour Ricasoli tu e tutti gli uomini più eminenti d’Italia banno 
escogitate. 

Parmi che all’aprirsi del Parlamento dovrebbe proporsi una legge cogli 
articoli 

1) Sanzione del plebiscito 

2) Guarentigie al papa 

3) Capitale a Roma 

4) Bilancio del 1871 e poteri occorrenti 

Se mai anche questo fosse il tuo ordine di idee incoraggia il nostro bravo 
Emilio, cui giova fra tanto contrasto di opinioni un autorevole conforto, e niuno 
più efficace di quello che provien da te. i 

Son certo che sei informato di ogni cosa meglio di me e non aggiungo altro. 

P. S.— Il motto Roma è nostra fu una scintilla elettrica che corse da un 
capo all’altro d’Italia eccitando un entusiasmo profondo. Anche Firenze fu 
ammirabile. Tu devi anche essere lieto. Per gli autori della convenzione del 
Settembre 1864 è anche splendido trionfo. Senza la vostra politica ci sarebbe 
forse ancora la bandiera francese. 


14. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA (1), 
AL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA (2) 
(Ed. in CADORNA, op. cit., p. 263) 
T. RISERVATO. Firenze, 22 settembre 1870, ore 14,30. 
Ella può dichiarare esplicitamente che le truppe saranno ritirate dalla Città 
Leonina sulla medesima richiesta per la quale vi furono mandate. 


15. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA, 
AL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA 
(USE) 
T. RISERVATO 2772. Firenze, 22 settembre 1870, ore 18,45 (per. ore 19.50). 


Riguardo alla continuazione della occupazione della città Leonina per parte 
delle nostre truppe di cui suo telegramma n. 198 (3) si conformi volontà Fapa. 


(1) Secondo il Cadorna, il telegramma fu spedito dal Consiglio dei Ministri che certo 
discusse la questione (cfr. CASTAGNOLA, op. cit., p. 61); nella 3: ed. dell’opera, p. 257, il 
Cadorna dice «dal presidente del Consiglio dei Ministri »s. La minuta del telegramma è 
invece tutta di mano del Visconti Venosta, con firma e data dell’ora di spedizione, su carta 
intestata del Ministero degli Affari Esteri. L'originale, conservato nell'Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore, Difesa-Esercito, è a firma del Visconti Venosta. Cfr. n. 18. 

Il Cadorna ha confuso questo col successivo tel. del Lanza, n. 15; e a n. 81 lo ha attri- 
buito al Sella. 

es a fu trasmesso attraverso l’Ufficio telegrafico del Ministero della Guerra. 

Fi 
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16. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA, 
AL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA (1) 
(Ed. in CADORNA, 0p. cit., pp. 261-262; Le carte di Giovanni Lanza, VI, p. 140) 

T. 2386. Firenze, 22 settembre 1870. 

Il suo contegno verso il Pontefice deve essere sommamente benevolo e 
conciliativo, usargli tutti i riguardi dovuti ad un Sovrano, rassicurarlo sulla 
ferma volontà del Governo italiano d’impedire ogni offesa o sfregio alla religione 

e ai suoi ministri, mantenere severamente l’ordine e la sicurezza delle persone, 

delle proprietà. 

Esplori pure, se una visita di ossequio non. gli riuscirebbe sgradita, onde 

a voce possa esprimerle questi intendimenti a nome del Sovrano e del suo 

Governo. Del resto si inspiri ai sensi espressi da Sua Maestà nella lettera al 

Pontefice, ed alle istruzioni date al conte di San Martino. 


17. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 

| AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. RISERVATO. Roma, 22 settembre 1870, ore 8,50 (per. ore 9,05) (2). 
Papa e Antonelli esprimono in conversazioni particolari bienveillant [sic] per 
le nostre truppe di cui riconoscono condotta esemplare (3). L'impressione generale 
è che il Vaticano non è radicalmente ostile tuttavia non è impossibile che sia 
ancora lanciata scomunica. Comandante generale prega V. E. di rispondergli 
sul modo di contenersi verso il Papa. Ci vuole certamente molta prudenza per 
non esporre la sua dignità. Cependant pourriez scrivergli assicurandolo delle 
dispositions du Gouvernemnt qui sont probabIment favorables à tout acte de 
courtoisie et de respect fait avec précaution convenable. Silvestrelli Pantaleoni 
ed i membri della nuova giunta mi pregano di far pervenire al Ministero 
dell'Interno quanto segue testual[mente]: le rappel et départ de Silvagni in 
questo momento sarebbe déplorable et empécherait quel poco ordre qu’on tàche 

de mettre dans le gouvernement. | 
18. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(USE) 

T. RISERVATO 194. Roma, 22 settembre 1870 (per. ore 12 circa) (4). 

Come V. E. già conosce, occupata jeri con truppe in seguito di richiesta che 
ho desiderato autentica anche Città Leonina — Mi occorre ora conoscere netta- 
mente dal Governo se debbo dichiarare che truppe saranno ritirate dietro ri- 
chiesta consimile. 


(1) IT telegramma fu trasmesso in risposta ad un telegramma in pari data con cui 
il Cadorna chiedeva al Lanza istruzioni per il suo contegno verso il pontefice. . 

(2) Questo tel. è pubblicato in Le carte di Giovanni Lanza, VI, p. 142, come diretto al 
presidente del Consiglio, Lanza, e in data 23 settembre, ore 9 mattina. Questa è invece 
certamente una comunicazione del Ministero degli Esteri (come risulta sia dall’intestazione 
« Ministère des Affaires Etrangères » sia dal fatto che il tel. è tutto in italiano) al presidente 
del Consiglio. 

i (3) to parti in francese sono quelle trasmesse in cifra; quelle in italiano generalmente 
trasmesse « in chiaro >», I 

(4) Alle ore 12,15 il Ministero degli Esteri lo trasmetteva a quello della Guerra per la 

decifrazione. Cfr. n. 14 
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19. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 22 settembre 1870, ore 20,50 (per. ore 21,24). 

V. E. avrà ricevuto miei telegrammi di jeri (1) contenenti tratti caratteri- 
stici della situazione. Oggi réunion populaire ha nominato junte proposée par 
parti démocratique che si era établi au Capitole dopo entrée troupes ma ..... 
[manca: Masi (2)] che sembra avere degli engagements avec le parti ha retardé 
jusqu’ici formation junte concertée par nous con Sermonette. Ma questa soir 
Commandant Général reprend heureusement la direzione personale degli affari e 
nomme la junte Sermonette., Vi è molto entusiasmo nel popolo e molto buon volere 
nella aristocrazia mais la révolution et la réaction plus les criminels di ogni 
spece essendosi dato rendez-vous ici il faut que l’autorité si affirme senza transa- 
ction inopportune et sans hésitation. Io partirò domani per Firenze. Finora nulla 
di nuovo al Vaticano. 


20. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA 
(USE) 

T. RISERVATO 195. Roma, 22 settembre 1870. 

Sarebbe assai conveniente affrettar plebiscito e farlo contemporaneamente 
in tutte provincie. Prego stabilire giorno. General Masi non ha ricevuto stam- 
pati plebiscito. 

Voglia inviare cifrario per corrispondere direttamente cotesto ministero. 
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IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DELLA GUERRA, RICOTTI 


(USE) 


T. RISERVATO PRECEDENZA ASSOLUTA 198. Roma, 22 settembre 1870. 


Si sta componendo la Giunta di Governo lavorio difficile e delicato, Nella 
Città Leonina l’ordine è assicurato. Attendo se devo o no ritirare truppa secondo 
ordine del Ministro Esteri. Occupati Ministeri tutti Ministeri [sic] che an- 
davano in sfacelo. Garantite con guardie case diplomatiche i cui stemmi pon- 
tifici il popolo voleva abbattere. Si fanno consegne Genio ed Artiglieria. Prego 
Governo non ascoltare dicerie mentre nori mancherò delle cose interessanti 
anche in mezzo a gravi occupazioni di ragguagliarlo. î i 


(1) Cfr. nn. 7e8B. 
(2) Cfr. CASTAGNOLA, op. cit., p. 62 e n. 1. 


22. 


IL MINISTRO DI FRANCIA A FIRENZE, SENARD, 
A VITTORIO EMANUELE II (1) 
(Ed. in LV 17, pp. 41-42) 
Firenze, 22 settembre 1870. 


Je n’ai pas voulu porter un visage, malgré moi, toujours triste et anxieux 
au milieu des joies si vives et si légitimes qui saluent la délivrance de Rome 
et la consécration définitive de l’unité italienne. 

Mais je ne veux pas différer d’un instant à adresser à Votre Majesté, au nom 
de mon Gouvernement et en mon nom personnel, mes félicitations sincères pour 
cet heureux événement et l’expression de mon admiration pour la modération 
et l’énergie qui ont présidé à sa réalisation. 

Le jour où la République Francaise a remplacé, par la droiture et la 
loyauté, une politique tortueuse qui ne savait jamais donner sans retenir, la 
Convention du 15 septembre a virtuellement cessé d’exister, et nous avons à 
remercier Votre Majesté d’avoir bien voulu comprendre et apprécier la pensée 
qui a seule empéché la dénonciation officielle d’un traité qui, de part et d’autre, 
était mis au néant. 

Libre ainsi de son action, Votre Majesté l’a exercée avec une merveilleuse 
sagesse. 

C’était bien peu pour le Roi d’Italie, disposant de toutes les forces d’une 
grande nation, de briser les vieilles murailles de Rome et d’avoir raison de la 
résistance de la faible armée pontificale. 

Mais ce qui est vraiment beau, vraiment grand, c’est d’avoir su, dans cette 
question délicate, allier si parfaitement avec les nécessités politiques tous les 
respects et tous les ménagements dus aux sentiments religieux. 

Votre Majesté, en cette circonstance, a fait un appel à la conciliation dans 
des termes si nobles et si dignes, qu’il doit étre et qu'il sera, je l’espère, entendu. . 

Pour moi, malgré les circonstances douloureuses qui m’ont amené ici, j'é- 
prouve du bonheur à me trouver sur une terre où, comme dans ma chère France, 
on sent si bien battre le coeur du pays, et où les résolutions politiques elles- 
mémes sont toujours empreintes de générosité et de grandeur. 


23. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 40-41) 
R. 659. Berlino, 22 settembre 1870 (per. il 25). 


Je me suis empressé de communiquer au Secrétaire d’Etat le télégramme 


= 


de V. E. annoncant l’entrée des troupes royales à Rome après une courte 


(1) Questa lettera fu comunicata dal Lanza al Consiglio dei Ministri, lo stesso 22 set» 
tembre: e il Lanza ne trasse occasione per appoggiare « caldamente » la proposta del Senard 
per un intervento diplomatico italiano presso Guglielmo I di Prussia a favore della Francia 
(CASTAGNOLA, op. cit., pp. 58-60). 

Sulle vivacissime discussioni a cui diede luogo, in Francia, questa lettera, cfr. J. VALFREY, 
Histoire de la diplomatie du gouvernement de la défense nationale, Paris, 1871, I, p. 40; 
A. SoREL, Histoire diplomatique de la guerre franco-allemande, Paris, 1875, I, pp. 368-369; 
G. RoTtHan, L’Allemagne et l’Italie 1870-1871, II. L’Italie, Paris, 1885, p. 125 sgg.; L. CHIALA, 
Pagine di storia contemporanea. Dal 1858 al 1892, I, Torino-Roma, 1892, pp. 75-77. 
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résistance. La méme nouvelle avait été déjà transmise par le Comte Brassier 
de Saint Simon. 

M. de Thile, en recevant cette communication sur un événement aussi 
remarguable au double point de vue politique et religieux, s’est abstenu de 
tout commentaire. Il n’avait aucune instruction du Comte de Bismarck pour 
régler son langage à cet égard. Les journaux officieux observent également une 
grande réserve en se bornant à enrégistrer les faits. On cherche évidemment à 
tenir la balance égale entre les protestants et les catholiques pour n’indisposer 
ni les uns ni les autres, et je n’ai pas besoin d’ajouter qu’ici dans ce moment 
l’attention est bien plus tournée vers Paris que vers Rome. 


24. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. come estratto in LV 17, pp. 43-45) 
R. 129. Londra, 22 settembre 1870 (per. iìl 27). 


Il Signor Conte Granville, al quale m’era affrettato di spedire ieri mattina 
in modo particolare una copia del telegramma di V. E. che annunziava l’entrata 
delle truppe Reali a Roma, essendo ieri stesso ritornato di poi a Londra dalla 
sua campagna, ebbi l’onore d’avere col medesimo ieri sera una piuttosto lunga 
conversazione, che già Le ho concisamente annunziata col mio telegramma di 
ieri sera. Sua Signoria mi ringraziò molto vivamente di questa sollecita par- 
tecipazione ch’io gli aveva fatta e se ne mostrò assai soddisfatto. Egli non mi 
fece nel corso della conversazione alcuna dichiarazione esplicita delle opinioni 
del Governo Inglese su questo soggetto, ma, durante la conversazione medesima, 
il suo contegno, l’espressione di sensi benevoli, ed i soggetti stessi del nostro 

discorso non mi lasciarono dubbio che la notizia ch’io gli aveva data gli era 
- riuscita gradita. Per * la * (1) parte mia poi m'’astenni dal provocare al presente 
alcuna dichiarazione, * attenendomi al sistema che, a quanto parmi, molto oppor- 


tunamente e dignitosamente il Governo del Re ha adottato, — di limitarsi a pre- 
venire le Potenze di ciò che intendeva di fare, dicendone i motivi, di fare e 
compiere l’opera all’interno dell’Italia, — riservandosi, a cosa fatta, di aspet- 


tare la ricognizione ufficiale per parte dei Governi dell'Europa dei fatti com- 
piuti * (2). 

Ciò però non poteva impedire ch'io portassi il discorso sopra soggetti che 
dessero occasione a Sua Signoria di esprimere in qualche modo le sue impres- 
sioni. Dissi pertanto al Signor Conte ch’io riputava una fortuna la pronta riu- 
scita nel conseguimento dello scopo che il Governo Italiano s’era proposto, 
essendochè queste imprese non si dovessero (3) incominciare se non a quel 
momento in cui esistessero (4) i più desiderabili elementi e le circostanze per 
un pronto e prospero scioglimento ma si dovessero (3) poi fare in modo che 
fossero con molta efficacia di mezzi e con molta celerità compiute. 


(1) Omesso in LV. 

(2) Il brano tra asterischi è stato omesso in LV. 
(3) « Dovevano » LV. 

(4) « Esistano » LV. 
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Soggiunsi che parevami che, se il Governo del Re aveva con una grande 
longanimità fatta ia prima parte, avesse poi convenientemente ed opportuna- 
mente fatta la seconda. Il signor Conte si mostrò aderente (1) a questa mia 
opinione, specialmente allorquando dissi che simili operazioni devono essere 
fatte con efficacia e con celerità. Io feci poi notare al Signor Conte che causa 
della riuscita così pronta era, per la più gran parte, il fatto, che sempre si era 
manifestamente rivelato in Italia ogni qualvolta si era trattato di alcuna cosa 
che si riferisse alla sua integrazione ed alla sua unificazione, cioè che il frutto 
era nelle popolazioni perfettamente maturo e * che * (2) codesto alto e nazio- 
nale scopo era voluto fortemente e deliberatamente da tutti. 

Essendo poscia caduto il discorso sulla condizione indipendente e libera 
che il Governo Italiano era deliberato di fare al Pontefice, * secondo le pro- 
poste ch’io aveva particolarmente comunicate al Signor Conte * (2), indicai 
al medesimo il contegno tenuto fin quì dal Governo e dal Parlamento sul sog- 
getto della libertà religiosa. 

Dissi a Sua Signoria che l’applicazione di questa libertà, e la separazione 
gradualmente fatta in Italia delle competenze civili e politiche dalle competenze 
religiose, era stato uno dei più potenti mezzi morali, posti in opera dal Governo 
e dal Parlamento, per lo scioglimento della quistione Romana. Le ieggi italiane 
ed il Governo avevano richiamato alla podestà civile tutto ciò che non era 
spirituale e religioso e che apparteneva naturalmente al potere civile stesso 
ed al laicato, ma ciò, oltrecchè era il dritto dello Stato, era pure la condizione 
indipensabile per dare alla Chiesa la più larga libertà nelle cose spirituali e 
per mettere in atto il principio della libertà della coscienza. E questo principio 
si va sempre più applicando in Italia, ove la libertà di coscienza esiste omai 
molto largamente ed ove la legge ed il Governo hanno volontariamente rinun- 
ziato ad. ogni ingerenza nelle cose religiose. Ciò poi che assicura all’Italia il 
pieno e duraturo trionfo della libertà di coscienza è ch’essa è nei costumi, nelle 
tendenze e nelle opinioni del paese più assai di quello che non sia stata portata 
nelle leggi positive e scritte. 

Per quanto poi riguarda in ispecie lo stabilimento delle condizioni d’indi- 
pendenza e libertà del Pontefice, dissi al Signor Conte che questo era atto di 
buona politica e quasi di politica necessità per l’Italia, massime se il Papa, 
com'era a desiderarsi, vi rimanesse; poichè codesta condizione era il solo mezzo 
col quale il Governo Italiano potesse sciogliersi per sempre ed anticipatamente 
da ogni partecipazione alla risponsabilità di ciò che il Papa e la Chiesa di Roma 
potessero fare, anche nelle relazioni cogli altri popoli Cattolici dell'Europa. 

Sua Signoria ascoltò con benevola attenzione l’espressione (3) di quest’idee 
e mi espresse per esse la sua soddisfazione e la sua adesione. 

* Il Signor Conte portò quindi egli medesimo il discorso sul soggetio del 
trasporto a Roma della sede del Governo, notando che in Italia non si sarebbe 
forse tardato a domandarlo, e lasciando travedere come ciò potrebbe per avven- 
tura creare delle difficoltà al Governo. Risposi al Signor Conte ch’io non cono- 
sceva le intenzioni del Governo a questo riguardo e che, niuna istruzione avendo 


(1) « Assenziente » LV. 
(2) Omesso in LV. i 
(3) « L'esposizione » LV. 
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ricevuta su questo soggetto, non poteva perciò dirgli che le mie opinioni ed 
impressioni affatto personali. Quanto a me, gli dissi, che non mi dissimulava le 
difficoltà che possono venire da considerazioni della vita politica e sociale della 
città di Roma da molti secoli addietro, dal contatto quasi immediato del centro 
del Governo col Capo della Cattolicità e colla Santa Sede vivendo tutte le per- 
sone contro le quali si sarebbe compiuta la cessazione del potere temporale 
del Pontefice e le difficoltà non meno gravi di carattere igienico, le quali per 
avventura avrebbero richiesto una dilazione al trasporto della sede del Governo, 
onde aver tempo per cessare o diminuire coteste difficoltà. 

Però queste cose, essendo tutte di carattere transitorio, non possono dar 
luogo che ad una quistione di tempo e di opportunità. A1 postutto poi, dappoi- 
chè sia risolta la quistione della cessazione del potere temporale del Pontefice, 
nella quale soltanto possono le Potenze Cattoliche avere un interesse dal punto 
di vista dell’indipendenza e della libertà della Santa Sede, il decidere e fissare 
il tempo tin cui si farà il trasporto della sede del Governo a Roma era una qui- 
stione meramente interna dell’Italia, ed in essa vi sono impegnati troppo rag- 
guardevoli e positivi interessi perchè non si debba credere che sarà sciolta con- 
venientemente e senza ostacoli dal Parlamento d’accordo col Governo. 

Per ultimo il Signor Conte Granville mi chiese qualche spiegazione sul- 
l’intervento del Conte d’Arnim presso il Comandante in capo delle Regie SUD 
della spedizione nel territorio Romano. 

Risposi a Sua Signoria che, per quanto mi risultava, il Conte d’Arnim si 
‘era spontaneamente interposto per fare l’ufficio che anche i giornali avevano 
riferito; che questa interposizione era stata ed aveva avuto un carattere affatto 
personale e che lo scopo era stato, per quant’io sapeva, amichevole ed umani- 
tario, siccome quello ch’era diretto a risparmiare un’inutile effusione di sangue; 
che del resto però io non aveva ricevuto istruzioni speciali sopra questo sog- 
getto il quale parevami che non avesse dato luogo a richiamare in modo parti- 
colare l’attenzione del Governo * (1). 

V. E. potrà giudicare della significazione che questa conversazione può 
avere * in relazione alle impressioni di Sua Signoria dopo la nostra entrata nella 
città di Roma ed anche a questo fine ho creduto opportuno di fargliene un par- 
ticolareggiato rapporto * (2). Mi rimane solo a soggiungerle essersi sempre 
nello stesso spirito, parlato di * parecchie * (2) altre cose attenenti in qualche 
modo alla quistione religiosa considerata dal lato politico e sociale, e che tutta 
la conversazione ebbe, per ambedue le parti, il carattere della più schietta e 
franca cordialità, 


25. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1253. Tours, 22 settembre 1870. 


Ieri nel pomeriggio i Rappresentanti del Governo della Difesa Nazionale a 
Tours, Signori Crémieux, Guarda Sigilli, Ammiraglio Fourichon, Ministro della 


(1) Tutto il lungo brani tra asterischi omesso in LV. 
(2) Omesso in LV. 
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Marina, e Glais-Bixoin, vennero a fare in forma ufficiale una visita alla Lega- 
zione di Sua Maestà che mi era stata previamente annunziata. 

Presentai a questa Delegazione del Governo centrale tutti i Membri della 
Regia Legazione. 

Nel colloquio che ebbi con essi, il Signor Crémieux si fece ancora una volta 
l'interprete dei loro sensi di simpatia pel Regio Governo e per i fatti che testè 
sì compirono a Roma. Il Signor Crémieux si felicitò pure dell’ottima accoglienza 
avuta dal Signor Senard presso S. M. il Re e presso il Regio Governo. 


26. 


IL CONSOLE GENERALE A TRIESTE, BRUNO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. Ss. N. Trieste, 22 settembre 1870 (per. il 24). 


È mio dovere di riferire all’E. V. uno spiacevole incidente avvenuto ieri 
sera in questa città, prima che esso giunga a di Lei cognizione alterato forse 
dai resoconti dei giornali. 

Devo anzitutto informare l’E. V. che ieri mattina appena giunta la notizia 
dell’entrata in Roma delle truppe italiane io venni avvisato da alcuni tra i più 
influenti connazionali che la colonia italiana aspettava e desiderava che venisse 
dal Consolato inalberata la bandiera nazionale per festeggiare il fausto avve- 
nimento che coronava un voto secolare della nazione. 

Io risposi che mi rifiutava di soddisfare a tale desiderio per due gravi 
motivi; l’uno era che non voleva, inalberando la bandiera italiana, provocare 
una dimostrazione politica ostile al Governo locale, l’altro era che essendosi 
l’Austria mantenuta neutrale nella grande questione vertente tra l’Italia ed il 
Papato io avrei temuto di offendere la neutralità festeggiando ufficialmente la 
entrata in Roma dell’armata italiana. 

Mi si rispose che nella sera si sarebbe forse, in tal caso, fatta qualche dimo- 
strazione di malcontento verso il Consolato, ed io replicai che avrei ricevute 
le fischiate colla stessa indifferenza con cui aveva altrevolte accolte le ovazioni. 

Le mie osservazioni che si fecero circolare nella città persuasero i più assen- 
nati i quali si risolsero a manifestare la ioro esultanza mediante l’indirizzo che 
ho avuto l’onore di comunicare all’E. V. con apposito telegramma e che trasmetto 
ora qui unito. Ma per molti altri, anzi per quel partito di Triestini per cui ogni 
occasione di fare una dimostrazione antigovernativa non deve essere lasciata 
sfuggire, fecero cattiva impressione le mie risoluzioni. 

Difatti nella se a verso le ore sette e mezzo si radunò gran massa di popolo 
nella piazza della Borsa e di là progredendo lungo la grande via del Corso venne 
ad assembrarsi sulla piazzetta che sta di fronte alla casa Consolare ed ivi inco- 
minciarono le grida viva Roma, viva l’Italia, frammiste a fischiate. 

Le pattuglie di polizia rinforzate che percorrevano il corso cercarono dap- 
prima di scioglir:re l’assembramento e poscia caricarono il popolo colle bajo- 
nette e lo dispersero. Si dice che alcuni cittadini sieno stati feriti e si assicura 
che nessuna regolare intimazione sia stata fatta al popolo prima di disperderlo 


17 


7 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. I 


colla forza. Così ebbe tristissima fine una dimostrazione che dal canto mio avevo, 
con ogni sforzo, cercato d’impedire. | i 

Non devo nascondere all’E. V. che l’autorità di Polizia la quale aveva dap- 
prima a varie persone dichiarato che non vi erano ostacoli a che si festeggiasse 
la caduta del potere temporale mediante illuminazione mutò poscia consiglio 
e fece invitare i cittadini a ritirare i lumi. Io stesso che aveva disposto onde le 
finestre della mia casa prospicienti il corso fossero guernite di candele, affinchè 
fra le altre case illuminate la sola casa del Consolato italiano non avesse a 
brillare per la sua oscurità, feci spegnere i lumi tosto che mi fu riferito che 
anche l'illuminazione incontrava la disapprovazione dell'Autorità. 

Questi sono i fatti avvenuti nella sera di ieri. Qualunque diverso racconto 
non sarebbe conforme alla verità. 


ALLEGATO 
INDIRIZZO A BRUNO 


Ill.Ìmo Signor Commendatore! 


I sottoscritti cittadini italiani pregano V. S. Ill.ma, di volersi fare interprete 
presso il Governo di S. M. il Re, Vittorio Emanuele, de’ loro sentimenti di giubilo 
e d’esultanza per l’avvenuta occupazione di Roma, e per l’esaudimento così com- 
piutosi del più fervido voto della nazione. 

Trieste, 21 settembre 1870. 
[Seguono 106 firme] 


27. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 40. Nizza, 22 settembre 1870 (per. il 25). 


Ieri mattina, imbandierato a festa, entrava in questo porto il Vapore Alfredo 
Cappellini della Compagnia Peirano Davovaro apportatore, pel pubblico, della 
notizia dell'ingresso delle Regie Truppe nell’eterna città, ma di nessuna ufficiale 
partecipazione pel Console Generale di Sua Maestà. 

‘ Vennero tosto molti degli Italiani a rallegrarsi col Regio Console dell’av- 
venimento, meravigliandosi di non vedere inalberata sul Consolato la Regia 
Bandiera. Il Regio Console dovette rispondere loro, che con sua dispiacenza non 
poteva nè confermare nè negare il compimento del desiderato avvenimento, e 
che, siccome simile notizia era già corsa erroneamente per la città pochi giorni 
fa, egli stimava prudente di sospendere a fare sventolare la Regia Bandiera 
nazionale, finchè gli constasse, per non dubbio autorevole mezzo, quel fatto for- 
tunato, per non esporla, in caso di troppa precipitazione, alle risate del partito 
francese. 

Ma vedendo, che tale prudente contegno non soddisfaceva la non biasime- 
vole impazienza non dirò soltanto degli Italiani, ma dei Nizzardi, che pur non 
hanno cessato di essere di cuore Italiani, e non volendo che ingiustamente potesse, 
forse da taluno, essere attribuito a minore amor patrio dello scrivente, presi 
l'iniziativa di telegrafare all'Autorità Politica in Genova, con preghiera di imme- 
diatamente rispondermi, se ufficiale o no era la notizia dell’entrata in Roma 
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delle truppe di Sua Maestà. La risposta affermativa essendomi stata pronta- 
mente fatta, potei, ancora jeri stesso, verso le tre pomeridiane spiegare la Regia 
Bandiera, che continuo in oggi a fare sventolare. 

Ebbi altresì cura di mandar tosto ad uno dei più letti giornali di questa 
città il telegramma, procuratomi da Genova, per cui la popolazione di questa città 
potè, nella stessa sera di jeri, essere assicurata della realtà compiuta del fausto 
avvenimento. 


28. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO E CONFIDENZIALE S. N. Nizza, 22 settembre 1870 (per. il 25 ). 


Le elezioni dell’Ufficialità di questa guardia nazionale portano l'impronta 
dei sentimenti del più pronunziato italianismo. 

A Colonnello, fu nominato il Signor Conte Enrico di Falicon (1), ed a 
Luogotenente Colonnello della medesima, il Signor Cavaliere Laurenti Robaudi, 
ex Deputato. 

Degli altri uffiziali, non pochi sono ex uffiziali del Regio Esercito, rimasti 
Italiani, e gli altri sono Nizzardi, divenuti francesi per circostanza, ma rimasti 
Italiani di cuore e di temperamento. 

Sono però stati nominati uffiziali di questa Guardia Nazionale due uffiziali 
dell’Esercito Francese, ma questi, visto il loro isolamento, non accettarono. 

I Francesi sono furibondi per questo risultamento, che loro lascia prevedere 
un’altro simile nelle prossime elezioni dei Consiglieri Municipali, dai quali si 
vuole escluso ogni elemento francese (2). i 

Ora, resta a vedere se il Prefetto non annullerà le nomine di cittadini, non 
francesi (3), ad uffiziali nella Guardia Nazionale. Mi si dice, che in tal caso, i 
militi nomineranno per la seconda volta gli stessi individui. 

In allora cederà il Signor Prefetto, scioglierà la Guardia Nazionale, od 
espellerà gli Italiani stati nominati ufficiali? 

Nè mancano coloro che temono un conflitto fra il partito Francese ed il 
partito Italiano, in occasione delle elezioni municipali, ed è a mia cognizione, 
che varie famiglie estere già lasciarono Nizza per timore di tale eventualità. 

So che il precitato Signor Laurenti Robaudi ha già avuto varie conferenze 
col Signor Prefetto, ma quegli mi lasciò ignorare a quale scopo. 

Non ho saputo trovare nell’Arsenale dei trattati, la cui raccolta è al Con- 
solato, un articolo bene esplicito, in cui sia annesso [sic] il pieno dritto di stabili- 
mento e di residenza dei sudditi dei due paesi, alla sola condizione di ubbidienza 
alle leggi locali, per valermi di tal articolo per arma in difesa di quei nostri 


(1) Il Falicon scrisse al Visconti Venosta, chiedendo « l’appoggio del Governo per essere 
liberato dall’aborrito straniero » (CASTAGNOLA, op. cit., p. 79). 

(2) Cfr. il tel. del 22 (o 23) del commissario generale (prefetto) Baragnon alla delegazione a 
Tours (Crémieux): « les menées italiennes sourdes rendront très-laborieuses à Nice les élections 
municipales ». (Enquéte parlementaire sur les actes du gouvernement de la défense nationale, 
Dépéches télégraphiques officielles, I, Versailles, 1875, p. 37; cfr. anche altri due tell. dello 
stesso alla delegazione a Tours del 24, ib.). 

(3) Sono 14 quelli di riconosciuta nazionalità italiana. [Nota del documento]. 
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tranquilli connazionali che, per movimento di dispetto, potessero venire espulsi 
da questo territorio. 

Per agire o non agire presso le Autorità con sicurezza d’approvazione del 
Regio Governo, sento il bisogno delle illuminate direzioni dell’E. V., parendomi, 
nella mia limitata sfera di azione, di non leggiera importanza la questione Niz- 
zarda, al cui rapido sviluppo diedero forte impulso gli straordinarj avvenimenti 
del giorno. i 


29. 


DIOMEDE PANTALEONI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. Roma, 22 settembre 1870. 


Sono a Roma da solo cinque ore, e sono contento d’esserci venuto. Sono 
uso a tutte le confusioni, nè mi spaventano; ma l’anarchia qui non è solo 
nel popolo ed anzi non è nel popolo, ma nel governo. Non ho veduto ancora 
il Blanc, il solo nel quale mi confidi, ma la sola traccia di governo che io vegga 
è nel Silvagni che sta presso il Generale Masi, uomo egregio esso stesso, ma 
uso a far l’ordine alla Caussidière col disordine. Il Generale Cadorna è come 
un pulcino nella stoppa, e frattanto il partito del disordine s’impadronisce 
lentamente del potere, mentre è debolissimo e quasi nullo in paese. Esso agisce 
come nel 1848: tenta di fare la rivoluzione come allora al grido di Pio IX, ora 
al grido di Vittorio Emanuele. Non creda che io mi allarmi. Ove sono 39mila 
eccellenti militari non vi ha nulla a temere; ma ricordi che omai il solo timore 
che ne resti in Italia è quello del trionfo d’un partito radicale che è agli anti- 
podi di qualsiasi ordine e libertà. Il Mattia Montecchi (credo averglielo detto 
a Firenze) è il più abile cospiratore che sia in Italia e il più pericoloso; e qui 
comincia a mettersi a capo di tutto. Ella mi espresse l’idea d’inviare qui il 
Lamarmora. Lo faccia, lo faccia; ed il paese le dovrà molto. 

Scusi, se mi attribuisco di scrivere e dar consigli ma non ho mai esitato 
in nulla, quando ho creduto di servire alla salute d’Italia. 


30. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 
T. 1386. Firenze, 23 settembre 1870, ore 22,35. 


La conclusion de la circulaire prussienne (1) peut donner lieu à une double 
interprétation. Le Comte Brassier interpellé par moi n’était pas en mesure d’en 
préciser la portée pratique. Je crains qu’en parlant des forteresses il ne s’agisse 
aussi du démembrement des provinces. 


(1) Del 13 settembre 1870: cfr. n. 2. 
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31. 


IL MINISTRO ARTOM (1) 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/A) 
i e Firenze, [23 settembre 1870]. 


Eccoti fresco fresco un telegramma di Blanc. Arnim mi pare eccedere tutto 
quello che un diplomatico può fare senza istruzioni. Crederesti conveniente di 
ritenere, sotto pretesto d’interruzione di linea, i telegrammi che spedirà a Ber- 
lino od al Quartier Generale? Temo i suoi intrighi. Parlane coi colleghi. 


32. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DELLA GUERRA, RICOTTI 


(Copia) 
T. RISERVATO, Roma, 23 settembre 1870, ore 8,40. 


Notte tranquilla, fatto proclamo di cui mando copia, onde cessino dimo- 
strazioni troppo prolungate che, sebbene siano in omaggio ai fatti compiuti 
degenerano in agitazione. Per assicurare diplomatici essere fermo intendimento 
tutela dell’ordine, fatto collocare tutta notte con ostentazione molte truppe loro 
porte per far rispettare armi papali unite alle proprie che il popolo vuole 
abbattere (2). 


33. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO, Roma, 23 settembre 1870, ore 16,30 (per. ore 18). 


Giunta nominata dal Generale Cadorna è instituita e funziona. Cardinale 
Antonelli ha autorizzato in nome del Papa tutti gli impiegati pontifici a ripi- 
gliare le loro funzioni si presentano quasi tutti. Il Papa ha riunito questa 
mattina i cardinali Silvestri Guidi e Di Pietro per avvisare alle comunicazioni 
da stabilire colle autorità reali. Tutti i moderati e la grandissima maggioranza 


(1) Isacco Artom, ministro plenipotenziario a Carlsruhe, incaricato di missione confi- 
denziale a Vienna tra il luglio e l’agosto 1870 (cfr. I. ed E. Artom, Iniziative neutra- 
listiche della diplomazia italiana nel 1870 e nel 1915, cit., pp. 19-33, 38-84), fu chiamato 
dal Visconti Venosta « come suo amico ad aiutarlo... col consiglio e coll’opera » (cfr. n. 121) 
— segretario generale agli Esteri essendo sempre Alberto Blanc, dopo il 20 settembre in 
missione a Roma. 

Praticamente, dal 20 settembre 1870 — per il periodo, cioè, che qui è trattato — 
lo Artom disimpegnò le funzioni di segretario generale agli Esteri. La nomina ufficiale 
(essendo intanto il Blanc stato destinato a Madrid) seguì soltanto con deliberazione del 
Consiglio dei Ministri del 30 novembre 1870 (ACR, Verbali delle deliberazioni del Consiglio 
dei Ministri, II, p. 85). 

(2) Cfr. CADORNA, op. cit., pp. 253, 258. 
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s'aspetta a de’ risultati eccellenti se il ministero non si compromette con i rossi 
che hanno qui nessun credito. Le grida a Mazzini e a Garibaldi che nella riu- 
nione di ieri presieduta da Montecchi sono stati proferiti prima di quello al re 
non hanno avuto alcun eco. Montecchi prepara protesta contro la nomina della 
giunta dal Generale Cadorna e passeggia con Rattazzi e Sonzogno mostrando 
telegramma del presidente del Consiglio contenente ringraziamenti generici. 
Popolazione restituisce volonterosamente effetti armi e cavalli dell’esercito pon- 
tificio dispersi il 20. Ordine perfetto. Arnim ed incaricato d’affari Francia mi 
assicurano che il Corpo diplomatico fece e farà quanto dipende da esso per 
togliere difficoltà però Arnim tende ad essere intermediario fra il Papa e noi. 


34. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 23 settembre 1870, ore 17,45 (per. ore 18,15) (1). 


Ricevo da persona autorizzata comunicazione seguente « Pape serait dis- 
posé à vous recevoir ». Non prevedendo ciò e credendo interpretare intenzioni 
V. E. avevo disposto partenza (2), ma aspetterò fino a domani ordine V. E. 


30. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 3. Roma, 23 settembre 1870. 


Con telegramma in data di jeri mi feci debito informare S. E. il Ministro 
della Guerra, con preghiera di darne notizia all’E. V., degli sfregi commessi 
da una mano di popolani a danno degli stemmi pontificj collocati presso gli 
stemmi della Legazione e Consolato portoghese (3). 

Credo ora conveniente trasmettere all’E. V. copia del dispaccio su tale 
argomento direttomi dalla R. Legazione portoghese e della risposta da me fatta 
alla Legazione stessa. Mando pure copia della nota inviata alla Presidenza 
del Tribunale Criminale per il procedimento alla scoperta e punizione dei col- 
pevoli. 

Assicuro cotesto Ministero che ho disposto fosse raddoppiata la vigilanza 
onde impedire la ripetizione di qualunque disordine. 


(1) Per la partenza, non è indicato se si tratti di sera o mattina: ore 5,45. Si ritiene 
tuttavia che l’ora sia quella pomeridiana. 

(2) Cfr. n. 19. Nel testo « V, S.», uniformato qui al « V. E.» successivo. 

(3) Cfr. CADORNA, 0p. cit., pp. 258-260. 
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ALLEGATO I 
THOMAR A R. CADORNA 


Roma, 22 settembre 1870. 


Ieri circa le 7 della sera ebbi l’onore di informare personalmente V. E. del- 
l'attentato che un gruppo di popolani aveva commesso forzando il portiere dei 
Palazzo Cardelli a dar le chiavi delle porte del i° piano del detto Palazzo 
(Legazione di Sua Maestà Fedelissima) per abbassare e fare in pezzi l'Arma del 
Santissimo Padre situata a dritta dell'Arma del Portogallo, come V. E. sa essere uso 
in questo paese. 

Si mostrò V. E. dispiacente per tale avvenimento, e di sua propria deliberazione 
dette subito ordine, perchè una guardia di soldati fosse mandata a quel Palazzo 
e a mia richiesta decise che farebbe procedere ad investigazioni precise per isco- 
prire e punire gli autori di un tale attentato. Nutro la maggior fiducia nella sag- 
gezza e rispettabilità di V. E., che si ponga ad effetto tutto ciò che fra noi fu com- 
binato. Il fatto della violazione della casa della Legazione dalia forza brutale degli 
ammutinati non potrà lasciare di meritare da V. E. la più seria attenzione. L’Arme 
di Sua Santità nelle Ambasciate e Legazioni dei Paesi che mandarono in Roma i 
loro rappresentanti, sono collocate a dritta delle Armi Nazionali per considerazione 
al Santo Padre, come Capo della Chiesa Cattolica, e questa qualifica è riconosciuta 
dal Re d’Italia: non potrà pertanto V. E. lasciare di prestare la sua più seria atten- 
zione a un atto, che il suo proprio Governo non tralascerà di considerare come 
attentato criminoso, tanto più che un tal insulto fu fatto non solo al Rappresentante 
di S. M. Fedelissima, ma al Ministro officioso degli affari d’Italia. 

Quando stava terminando questa partecipazione venne il Console di Portogallo 
a farmi consapevole che il medesimo fatto si era ripetuto al Consolato portoghese, 
il che aggrava di più questo affare, poichè sembra esservi stata premeditazione di 
essere sconsiderato in ogni modo tutto ciò che è rappresentanza di Sua Maestà 
Fedelissima in Roma. Inoltre informò il console che gli ammutinati che praticarono 
quell’attentato, gli dichiararono che la Bandiera Bicolore, il cui principal distintivo 
sono gli scudi (quinas) di Portogallo, avrebbe eguale o peggior sorte. Spero per- 
tanto che V. E. nel disimpegno del programma del Re d’Italia, mandando il suo 
Esercito ad occupare questa città, e in rispetto principalmente al dritto delle genti, 
sempre riconosciuto da tutti i Governi, qualunque sia la loro organizzazione, pren- 
derà tutte le misure necessarie non solo affinchè vengano puniti gli autori degli 
attentati surriferiti, ma affinchè si eviti la ripetizione di altri alla Legazione di 
Portogallo. 

Nel caso che siano conservate le Armi Pontificie nei Palazzi delle Ambasciate, 
Legazioni e consolati delle altre Nazioni, farò ancora collocare nella Legazione e 
Consolato di Portogallo le Armi Pontificie, e per evitare nuovo insulto si degnerà 
V. E. prendere le misure che giudicherà conveniente. 

Non potrà V. E. non prendere in considerazione per accudire a questo mio 
reclamo, che il dritto che protegge i Rappresentanti delle altre Nazioni e Governi, 
non solo è il medesimo che non può lasciare di proteggere il Rappresentante di Sua 
Maestà Fedelissima, ma anche le relazioni che esistono fra la Casa di Braganza e 
la Casa Savoja. 

Domandando con urgenza una sua risposta a questo mio reclamo per portarla 
a cognizione del mio Governo insieme al mio ulteriore procedimento, profitto di 
questa occasione per porgere a V. E. i protesti della mia alta considerazione. 


ALLEGATO II 
R. CADORNA A THOMAR 


Roma, 23 [sic] settembre 1870. 


La sincera dispiacenza da me esternata nel colloquio che jeri sera ebbi l’onore 
di avere con V. E. apprendendo l’attentato commesso da una mano di popolani, forse 
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ubriachi, a sfregio delle Armi Pontificie al Palazzo della Legazione portoghese, sento 
più vivamente nel leggere la nota che l’E. V. si è compiaciuta testè indirizzarmi 
segnalandomi un novello consimile fatto al Consolato di Sua Maestà Fedelissima. 

Sentirei venir meno all’alta missione affidatami e alle perentorie istruzioni 
datemi dal Governo del Re d’Italia se non mì affrettassi a ripetere formalmente le 
esplicite dichiarazioni che jeri sera mi tenni in dovere di farle su tale argomento, 
e che Vl’E. V. ha esattamente riassunto nella nota d’oggi: mentre quindi vado a 
disporre che siano raddoppiati tutti i provvedimenti opportuni a prevenire la ripe- 
tizione di qualunque disordine o attentato qualunque diretto a recare sfregio alle 
armi del Sommo Pontefice, cui, come Capo della Chiesa Cattolica il Governo del 
Re d’Italia vuole sia resa ogni maniera di leale venerazione ed omaggio, farò pure 
che alacremente sia spinta l’inchiesta alla scoperta e punizione dei colpevoli. 

Qualunque però possa essere l’esito di questa inchiesta io tengo a dichiarare 
fin d’ora all’E. V. che l’idea di premeditazione, e peggio quella di recare anche indi- 
rettamente offesa ai rappresentanti di Sua Maestà Fedelissima deve essere assoluta- 
mente esclusa, sì pei vincoli strettissimi che, come l’E. V. opportunamente ricorda, 
corrono fra le due Auguste Case Regnanti, sì per la cordiale simpatia che esiste fra 
le due Nazioni, sì finalmente per la condizione sociale e le circostanze eccezionali 
nelle quali versavano gli autori dell’attentato e che toglievano loro di comprendere 
chiaramente la portata dei loro atti. 


ALLEGATO III 


R. CADORNA AL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE CRIMINALE DI ROMA 
N. 3. Roma, 22 settembre 1870. 


La sera del 21 andante una mano di popolani faceva violenza al portiere del 
Palazzo Cardelli all'oggetto di abbassare e fare a pezzi l’arma Pontificia inalzata 
al lato di quella della Reale Casa di Braganza. La stessa violenza era perpetrata 
al Consolato portoghese. 

Il Governo di S. M. il Re d’Italia ha dichiarato sollennemente quali sieno i veri 
sentimenti di devozione e di ossequio verso l’Augusto Capo della Cattolicità, e quindi 
non può lasciare impuniti simili attentati, che offendono ogni diritto pubblico e 
privato, e quindi cadono sotto ia esplicita sanzione delle leggi tuttora in vigore. 

Denuncio quindi tali crimini a codesto Eccellentissimo Tribunale, e faccio for- 
male invito alla S. V. Illma perchè immediatamente disponga per l’apertura del- 
l'analogo processo, il quale dovrà essere condotto con tutto il possibile impegno 
onde riesca alla scoperta e punizione dei colpevoli. 

Dalla Regia Legazione Portoghese la S. V. Ill.ma potrà attingere le necessarie 
informazioni di fatto. 

Prego la S. V. Ill ma a volermi segnar ricevuta della presente. 


36. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 660. Berlino, 23 settembre 1870 (per. il 27). 


Le Staats-Anzeìger de ce matin publie deux circulaires du Comte de Bis- 
marck, en date du 13 et du 16 de ce mois (1), lesquelles viennent entièrement 


(1) La circolare del 16 in Das Staatsarchiv, XIX, n. 4106, pp, 219-221; BISMARCK, Ges. 
Werke, 6b, pp. 500-502, Per quella del 13 cfr. qui scopra, n. 2. 
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à l’appui de ce que j’écrivais à plusieurs reprises sur les conditions de paix. 
Son langage est si absolu, qu’il équivaut à un ultimatum. 

«Il n’y a, dit-il, à se faire aucune illusion que nous devons nous attendre, 
en suite de cette guerre, à une nouvelle et prochaine attaque de la France, que 
nous ne pouvons compter sur une paix durable, et cela indépendamment des 
conditions que nous poserions à la France. C’est la défaite en elle-méme, c’est 
notre victoire contre son agression coupable, que la nation francaise ne nous 
pardonnera jamais, lors méme que nous ne retirerions aucun avantage matériel 
de nos succès. Nous devons donc, afin de nous défendre contre la prochaine 
attaque des Francais, rechercher de meilleures garanties que celles de leur 
bienveillance. Nous sommes forcés de réclamer des garanties matérielles, pour 
la s@reté de l’Allemagne en méme temps que pour la paix Européenne, qui n’a 
pas à craindre d’étre mise en danger par l’Allemagne. 

La prétention que nous pourrions maintenant conclure un armistice sans 
aucune sùrité pour nos conditions de paix, ne serait demise que si on nous sup- 
posait de manquer de jugement militaire et politique, ou d’étre indifférent aux 
intéréts de l’Allemagne. 

L’espoir, nourri par les Gouvernants actuels à Paris, d’une intervention 
diplomatique ou matérielle des Puissances neutres en faveur de la France, 
constitue un empéchement essentiel pour lies Francais à se représenter sérieuse- 
ment la nécessité de la paix avec l’Allemagne. Si la nation francaise vient à se 
convaincre que, ayant seule provoqué une guerre que l’Allemagne a été seule à 
combattre, c'est avec l’Allemagne seule qu’il faut régler les comptes, la France 
mettra bientòt un terme à une résistance, aujourd’hui certainement inutile. C’est 
une cruauté de la part des neutres envers la Nation frangaise, s’ils admettent que 
le Gouvernement de Paris entretienne chez le peuple l’espoir irréalisable d’inter- 
vention et prolonge par là une résistance..... 

Nous n’avons aucun penchant à nous immiscer dans les affaires intérieures 
de la France. Peu nous importe quel Gouvernement la France se donnera. Nos 
conditions de paix sont tout-à-fait indépendantes de la question comment et par 
qui la Nation francaise sera gouvernée. Ces conditions nous sont dictées par ia 
nature des choses et par la loi de légitime défense. La voix unanime des Gou- 
vernements allemands et du peuple allemand demande que l’Allemagne soit 
protégée, par de meilleures frontières que jusqu'’ici, contre les menaces et les 
violences qui, depuis des siècles, ont été exercées contre nous par tous les 
Gouvernements francais. Aussi longtemps que la France restera en possession 
de Strassbourg et de Metz, son offensive est stratégiquement plus forte que notre 
défensive relativement au Sud de l’Allemagne et à la rive gauche du Rhin. En 
notre possession ces places fortes auront au contraire un caractère défensif. En 
plus de 20 guerres, nous n’avons jamais été les agresseurs vis-à-vis de la France, 
et nous n’avons pas à lui demander autre chose que notre sécurité si souvent 
mise en danger..... En rendant plus difficile l’offensive du còté de la France qui 
a toujours pris l’initiative de troubler l'Europe, nous agissons en mème temps 
dans l’intérét européen qui est celui de la paix ». 
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Tels sont les passages principaux de ces deux circulaires, à l’adresse de la 
France aussi bien que des Puissances neutres, pour les mettre en garde notam- 
ment contre la mission de M. Thiers. i 

Il n’y est pas énoncé si la possession de Strassbourg et de Metz entraînera 
également celle de l’entier territoire de l’Alsace et de la Lorraine, ou si l’on se 
contentera, pour cette dernière place, d’assurer la continuité de territoire par une 
route militaire, ou s’il s'agit de la ligne des Vosges vers l’Alsace. Ces points sont 
réservés aux négociations. Dans tous les cas l’idée, si tant est qu’elle ait existé, 
du démantèlement de Metz est écartée. 

C'est sous le coup de ces publications qu’a lieu l’entrevue au Chàteau de 
Ferrières (1). Si Strassbourg est à la veille de se rendre, il n’en est pas de mèéme 
de Metz et de Paris. Or, d’après tout ce que j’entends ici, il faudra que cette 
capitale ouvre ses portes, avant que le Quartier Général du Roi de Prusse con- 
sente à un armistice. M. Jules Favre aura-t-il les pouvoirs nécessaires pour 
accepter l’ultimatum des circulaires précitées et pour discuter les points laissés 
encore en suspens? Le Gouvernement provisoire aura-t-il l’autorité nécessaire 
pour disposer la Constituante à passer sous les fourches caudines? En cas de 
refus le siège de Paris continuera, et, d’après l’avis du Général de Moltke, cette 
opération ne saurait, avec les moyens dont on dispose, présenter des difficultés 
insurmontables. La ville devra se rendre avant que le reste de la France ait eu 
le temps d’organiser de nouvelles armées. Il faudra donc toujours se soumettre 
à la loi du vainqueur, seulement celui-ci augmenterait alors ses exigences en 
proportion de ses sacrifices. 

Dans ces circonstances, surtout en suite de l’attitude de l’Angleterre très 
clairement démontrée par le dernier discours du Chancelier de l’Echiquier (2) au 
banquet d’Elgin, le parti le plus sage pour l’Italie est de persévérer dans une 
ligne de conduite de réserve. Des efforts isolés de notre part n’aboutiraient à 
aucun résultat, sauf à celui de nous compromettre en pure perte vis-à-vis de 
l’Allemagne. Nous nous attirerions méme, de la part de nos collègues neutres, 
le reproche de pécher par excès, et de nous mettre en avant par un désir im- 
modéré de jouer le premier ròle. A moins de vouloir aider la France par la 
force des armes, ce qui aujourd’hui moins que jamais ne saurait entrer dans nos 
convenances, le mieux est de nous mettre au méme niveau de l’Angleterre. 

La Russie, sous la direction de l’Empereur et du Prince Gortchakow, se 
borne à précher ici la modération, mais n'ira pas au delà. Quant à l’Autriche, 
ou du moins aux Provinces héréditaires, elle sympathise avec l’Allemagne. Toute 
velléité d’intervention est paralysée par ce fait seul. Au début de la guerre, le 
Cabinet de Vienne avait proposé une alliance offensive et défensive à la Turquie, 
qui a décliné et s’est au contraire liée, comme nous, vis-à-vis de l’Angleterre, 
à ne pas sortir de sa neutralité, sans un échange préalable de vues. C’est qu’alors 
on vivait encore dans les illusions à Vienne. On croyait peut-ètre que l’Allema- 


(1) Tra Bismarck e Jules Favre, il 19 settembre. 

(2) Robert Lowe, poi (1880) visconte Sherbrooke. Il discorso fu tenuto a Elgin (Scozia) il 
16 settembre (cfr. Times, 17 settembre 1870; e un breve riassunto ne L’Opinione del 21 settem- 
bre). II Lowe dichiarava che l'Inghilterra non poteva, senza esserne richiesta, assumersi il 
compito di nessuna mediazione. Dopo che si era fatto appello alla spada, la spada doveva 
decidere. 
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gne et la France s’épuiseraient dans leur lutte à chances assez égales, et que le 
moment viendrait de prendre une revanche de 1866. C’était en méme temps un 
avertissement à la Russie de ne point chercher à profiter de la guerre pour opérer 
une diversion en Orient. C’en est fait de ces réves, si vraiment ils ont existé. 
Tout porte à prévoir que bientòt les rapports entre Vienne et Berlin se modi- 
fieront dans un sens très-amical. Le Comte de Bismarck n’y voit plus aucun 
inconvénient et l’Autriche y trouvera son avantage soit vis-à-vis de la Russie, 
soit vis-à-vis de ses provinces allemandes. L’Europe elle-méme en aura le béné- 
fice, en ce que si la France cherchait des alliés pour une rescousse, la porte de 
Vienne lui serait fermée. 

C’est encore là un point que nous ne devons pas perdre de vue, car en 
développant nos bons rapports avec l’Allemagne, nous aurons, le cas échéant, un 
contrepoids des plus utiles contre les prétentions ou les rancunes de la France. 
Ce serait mèéme une bonne politique de notre part si nous conseillions à l’Autri- 
che de se rapprocher davantage de la Prusse pour mieux sauvegarder ses pro- 
vinces allemandes, pour prévenir ainsi une contiguité du territoire de l’Alle- 
magne jusqu’à l’Adriatique sous l’hégémonie Prussienne. 


37. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. come estratto in LV 17, p. 46) 
R. 134. Madrid, 23 settenbre 1870 (per. il 28). 


Lo stesso giorno in cui V. E. mi spediva il telegramma cifrato 16 andante 
per annunziarmi che le truppe di Sua Maestà erano entrate a Civitavecchia, il 
Ministro di Spagna dava da Firenze uguale notizia a questo Ministero di Stato. 

Il 20 andante sul tardi ricevei l’altro telegramma dello stesso giorno col- 
l’annunzio dell’entrata in Roma delle truppe Italiane, ed andai la sera stessa a 
vedere il Maresciallo Prim il quale m’incaricò di pregare V. E. di far giungere 
le sue felicitazioni a Sua Maestà. 

Ieri sera andai a visitare Sua Altezza il Reggente il quale pure mi manifestò 
la sua soddisfazione sull’esito delle cose di Roma. * Siccome varj giornali della 
Capitale avevano pubblicato alcuni articoli poco favorevoli pel Regio Governo, 
il Maresciallo Serrano mi disse che non dovevamo farne gran caso. Ognuno di 
questi giornali ha il suo Candidato e non è a stupirsi se hanno colto questa cir- 
costanza per produrre delle sfavorevoli impressioni sui loro partigiani contro la 
Dinastia di Savoja, la quale può all’occasione dare un Principe alla Spagna. 

Mi risulta che il Clero non ci risparmia, e devo confessare che in alcune 


hi 


Società che io frequento, il partito delle Dame ci è piuttosto contrario. Ma io 
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mi lusingo che tuttociò svanirà a misura che il Regio Governo avrà saputo con 
saggie misure amministrative calmare i partiti in Italia. | 

Forse alla riunione delle Cortes qualche Deputato Carlista od Alfonsista 
muoverà interpellanze al Governo Spagnuolo sui fatti di Roma ed i membri 
del Gabinetto si preparano a rispondere prendendo le mosse dalla attuale atti- 
tudine dell’Episcopato Spagnuolo che trovasi tuttora in istato di vera ribellione 
verso la legge fondamentale del paese * (1). | 


38. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 71. Therapia, 23 settembre 1870 (per. iîl 1 ottobre). 


La colonia Italiana di Costantinopoli ha accolto col più vivo e sincero giu- 
bilo, l’annunzio della entrata delle Reali milizie in Roma; la giornata di jeri è 
stata per essa una vera festa; i moltissimi legni Italiani di commercio che sono 
qui all’ancora, parte per operazioni di commercio, parte per scontare la qua- 
rantena, sono stati tutto il giorno imbandierati coi colori Italiani. 

La notizia ha prodotto anche grandissima impressione sulle altre comunità 
cattoliche e dissidenti e sullo stesso Governo Ottomano, il quale d’altronde dopo 
gli ultimi avvenimenti succedutisi in Francia, mostrasi più di pria, deferente 
verso la Legazione e il Governo del Re. Nel caso che la Francia, per le gravi 
peripezie che dovrà traversare non volesse o non potesse essere in grado di 
continuare la sua protezione agli instituti cattolici in Oriente, io ho ragion di 
credere, e di questo assicuravami puranco l’Ambasciatore d’Inghilterra Sir Henry 
Elliot, che il Governo della Sublime Porta accetterebbe invece volentieri a favor 
loro, la protezione del Governo del Re. 

Tutti i capi del Clero latino sono in questo momento assai perplessi e trepi- 
danti, in aspettativa di ciò che succederà in Roma. Io li ho rassicurati comuni- 
cando loro le guarentigie che il Governo del Re è deciso di accordare al Santo 
Padre per assicurargli la più completa libertà ed indipendenza nello esercizio 
deile sue attribuzioni spirituali. | 

Privi come sono di ogni aiuto e protezione da parte della Francia, vedrebbero 
essi con piacere che l’Italia ne assuma le veci. Non ho mancato di far loro palese 
le buone disposizioni da cui è animato il Governo del Re a loro riguardo, ma 
ho usato ed userò con loro la massima riserva e circospezione, aspettando, per 
essere esplicito, che le reciproche relazioni fra il Governo del Re e la Santa 
Sede siano meglio chiarite, e che VE. V. si compiaccia darmi perciò più speciali 


istruzioni. 


(1) Tutto il brano fra asterischi omesso in LV. 
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39. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. s. N. Nizza, 23 settembre 1870, ore 7 (per. il 25). 


Aveva sentito parlare vagamente del progetto d’una dimostrazione italo 
nizzarda al Regio Consolato in seguito dell’ingresso delle Regie Truppe in Roma. 
Io pensava, che la cosa si sarebbe ridotta, come le altre volte, ad evviva l’Italia 
sotto le mie finestre a tarda notte. 
| Ieri sera adunque, all’ora mia consueta, colla moglie ed una Signora sua 
amica me ne andai alla passeggiata degli inglesi, e nel ritorno ci fermammo 
tutti a prendere gelati ad un caffè sulla piazza Massena a distanza di tre isolati 
dalla mia abitazione. Un quarto d’ora dopo (verso le 10 sera) vengo avver- 
tito che la riunione nizzarda tenutasi nella sera stessa per preparare le elezioni 
dei Consiglieri municipali stava con molti italiani avanti la mia abitazione, ove 
una deputazione era già salita a richiedere di me per fare al Console di Sua 
Maestà discorsi di congratulazione pel tanto desiderato acquisto di Roma. 

Pensai che la mia presenza poteva evitare la possibilità d’inconvenienti, 
quindi lasciate le Signore al caffè mi avviai a passo accelerato verso casa, nella 
quale sta pure la Cancelleria consolare. Trovai la via zeppa di gente e mentre 
stavo per entrare nel giardino annesso e di fronte alla casa di mia dimora si 
grida «il Console, il Console » vengo circondato, ed un oratore, che nelle tene- 
bre non ho potuto riconoscere, cosa che in oggi mi sarà facile, comincia a 
parlare; ma io non sapendo cosa potrebbe essermi detto pubblicamente sulla 
strada, per risparmiare agli oratori di compromettersi verso della locale Autorità 
con qualche frase non ben ponderata, e per scansare al Regio Console conse- 
guenti difficoltà, presi arditamente ia parola in mezzo la folla e d’improvviso 
m’espressi 'in queste frasi « Che Roma era il complemento e la corona del Re- 
gno d’Italia; che l’Italia con Roma avrebbe dal Campidoglio irradiato nuova- 
mente il mondo non più col bagliore delle spade, emblema della forza bruta, 
ma col ricuperare il primato nelle scienze, nelle arti, nei commerci ed in ogni 
civile progresso; che per ciò erano necessarii tranquillità ed ordine, concordia 
degli animi, perseveranza e fiducia nel Governo del Re, e che ognuno rimarebbe 
convinto, che col reggimento a forma monarchica sì potevano facilmente godere 
tutte le libertà vere vantate sotto altra forma politica governativa. Aggiunsi 
finalmente che siccome la vita dei popoli è ben infinitamente più lunga di quella 
degli individui così si addice a quelli una savia e prudente aspettazione per 
lasciar maturare gli avvenimenti come il dimostra il recente fatto di Roma scopo 
delle presenti nostre reciproche congratulazioni ». 

Questo almeno fu il senso della mia improvvisatissima arringa, che venne 
soventi interrotta con Evviva l’Italia, ed altresì con Evviva il Regio Console, 
nostro protettore. Vi fu qualche evviva Nizza îtaliana, cui io non feci eco. Io 
feci un Evviva ai Nizzardi, cui si rispose cogli evviva all’Italia, ed al Console. 
Nessun altro evviva. 

Non diedi il tempo agli oratori di replicare, dicendo che dovevo andare a 
riprendere mia moglie ai caffè, ove l’aveva lasciata, pregai tutti di ritornarsene 
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tranquillamente a casa, li salutai e me [sîc] partii a passo celere, come vi era 
giunto. Tre minuti dopo la via era affatto sgombra, nessun schiamazzo, nè ombra 
di perturbazione. 

Il battello a vapore sta per salpare e devo finire in fretta. 


40. 


IL CONSOLE GENERALE A PEST, SALVINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 3. Pest, 23 settembre 1870. 


Com'era naturale, in questo paese, ove le simpatie per l’Italia sono evidenti, 
e non esiste alcun fanatismo religioso, la notizia della entrata a Roma delle 
nostre truppe ha recato molta e generale soddisfazione, ed io ho ricevuto molte 
congratulazioni. 

Peraltro alcuni han creduto dover deplorare che il Governo del Re sia 
stato spinto a questo grande atto unicamente dal timore della rivoluzione, e dalle 
pressioni della Sinistra e dei meetings, mentre altri han preteso di ravvisarvi 
una graziosità della Prussia, che avrebbe per la seconda volta prestato mano 
all'Italia pel compimento dei suoi destini; interpretando in questo senso il pas- 
saggio per Firenze del Barone Arnim e la sua intromissione tra le Autorità 
Papali ed il Generale Cadorna. 

Io mi sono adoprato a distruggere e dichiarare fallaci cotali supposizioni, 
dimostrando, quanto alla prima, che, se in Italia sono alcuni rivoluzionarj di pro- 
fessione e qualche sconsigliato che si lascia illudere da loro, una rivoluzione 
radicale non vi è possibile perchè ne manca la ragione ed il pretesto, cosicchè 
il Governo del Re ha potuto liberamente scegliere il momento, che la logica 
dei fatti e l’interesse del paese gli ha tracciato, pel compimento del voto nazionale, 
e vi aveva proceduto con tutta la prudenza ed i riguardi che un evento di così 
grave portata esigeva. 

Quanto poi all’altra supposizione, mi è stato facile il dimostrare che la 
intromissione del Barone Arnim erasi limitata al tentativo di evitare spargi- 
mento di sangue, e non aveva avuto mai il carattere di un’azione diretta o di 
una concessione della Prussia all’Italia, e che se tale intromissione era stata 
esercitata dal Rappresentante di Prussia, ciò proveniva da che, di tutti i Rap- 
presentanti delle Grandi Potenze in Roma, il Barone Arnim era il solo che 
avesse una posizione abbastanza autorevole e disinteressata per assumere un tale 
incarico. La Francia non era più legalmente rappresentata e poi era parte troppo 
direttamente interessata nella questione come segnataria della Convenzione di 
Settembre. L'Inghilterra rappresentata da Agente officioso. L'Austria e la Russia 
in aperto litigio colla Santa Sede per gravi controversie religiose. 

Ignoro se questo sia il vero stato delle cose, ma mi è ‘sembrato il più veri- 
simile e me ne sono prevalso per combattere i pregiudizj che ho sentito affac- 
ciare a carico del Regio Governo e del nostro paese. Ho poi creduto ad ogni 
buon fine informare V. EF. (che spero non mi biasimerà) dei sentimenti che sono 
stati qua espressi in questa circostanza. 

Tl discorso pronunziato da S. M. l'Imperatore all’apertura del Reichsrath 
il 17 corrente ha fatto in generale buona impressione in Ungheria. 


30 


41. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
A LORD ACTON 
(BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 107) (1) 


L. p. Vienna, 23 settembre 1870. 


Au commencement de la guerre, l’Italie s’est trouve dans une position assez 
difficile. Les pressions ne lui manquaient pas de la part de plusieurs puissances. 
Pour asseoir solidement sa neutralité, il etant utile de prendre quelque enga- 
gement avec l’Angleterre la plus impartiale dans ce deplorable conflit, et j'ai 
trouve Lord Granville tres empressè de faire quelque chose qui pùt nous etre 
utile. C’est comme ca que fut intiée [sic] l’accord des neutres. En verité nous 
avions espéré que plus tard il en pourrait sortir une mediation entre les bellige- 
rants. L’Autriche paraissait alors anxieuse de faire quelque chose; et c’est en 
vue de cela que M. Visconti-Venosta me pria de venir à Vienne et que j’acceptais 
cette mission. Malheureusement tout cela n’a pas eu suite; et nous en sommes 
reduit [sic] a envisager toutes les chances de paix dans l’entrevue de Jules 
Favre et de M. Bismark. 

La grande catastrophe de l’empire s’explique pour quiconque avait medité 
les conditions de la France depuis quelques années: ce qui est difficile à prevoir 
c’est de quelle manière, et sous quelle forme on pourrait y etablir un gouver- 
nement durable. 

Vous rappelez vous à Rome le premier Janvier de cette méme année 
notre conversation? Vous etiez convaincu que le pouvoir temporel du Pape 
courait rapidement à sa fin: plus rapidement méme de ce qui me paraissait 
alors probable. Les evenements vous ont donné raison et nous voila dans la 
capitale. Le Gouvernement italien avait offert par le moyen de Ponza S. Mar- 
tino à peu près conditions suivantes 

La cité Leonine sous la pleine juridiction et souveraineté du Pape. 

La garantie pour la liberté des communications du Pape avec les Etats les 
clergés et les peuples étrangers ainsi que l’immunité diplomatique des nonces, 
et des ambassadeurs. 

La conservation de toutes les institutions, offices, et corps ecclesiastiques 
existant à Rome. 

La conservation integrale [par. ill.] de toute les proprieté ecclésiastiques. 
En outre en declarant que: 

Les Evéques 
Sa Majesté [par. ill:: renonce?] 
Le Gouvernement italien (2) 

Enfin en conservant leurs grades leurs appointements et leur ancienneté 

aux employes civils et militaires de l’Etat pontifical. , 


(1) Si omettono le due prime facciate della minuta, che trattano questioni puramente 
private e familiari. 

(2) Qui evidentemente il Minghetti, nella minuta, si limitò ad un accenno al te- 
ma, che dovette essere svolto più ampiamente nell’originale. Si noti che qui il Minghetti 
riassume le proposte che il Governo italiano aveva fatto nel memorandum del 29 agosto 
(Das Staatsarchiv, XX, n. 4290, p. 226; H. BASsTGEN, Die rOmische Frage, II, Freiburg i. B., 
1918, pp. 633-634). Cfr. n, 69, p. 58; n. 184, pp. 147-148; n. 250, p. 206. 
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Ponza S. Martino dans tout le voyage trouva des fonctionnaires affables 
et empressés, des gendarmes obsequieux et jusque dans les antichambres du 
Vatican des prelats amicalement souriants. Le Card. Antonelli en deplorant 
les tendances à resister par la force et en se montrant conciliant ne trouva pas 
d’objections sur le fond de nos propositions. C'est Ie Pape lui méme qui refusa 
toute transaction allegant pour raison qu’il etait lié envers ses predecesseurs et 
ses successeurs. Du reste c’etait vraiment les zuaves qui commandaient è Rome, 
et ce sont eux qui ont persisté jusqu’à la fin dans l’idée de la resistence. 
A’ l’heure qu'il est ils sont embarqués pour leurs pays respectifs. 

Maintenant que se passera-t-il[?] La presence du Pape à Rome laisse espérer 
qu’on viendra à la fin à une transaction. Les troupes italiennes n’entreront pas 
dans la ville Leonine. Quant aux états romains je pense qu’on fera un plebiscite, 
comme on a fait pour toutes les autres provinces annexées, et qu’après on con- 
voque les chambres à Florence pour voter le transport de la capitale ,et les fonds 
necessaires. Il y aura (1) des grandes difficultés pratiques dans l’installation du 
gouvernement à Rome :mais ce serait impossible de faire autrement vis-a-vis de 
l’opinion publique. 

Le programme de Cavour a eté acceptée [sic] par le pays et il faudra le 
realiser autant que possible dans toute son étendue. 

Quant à l’influence de la republique francaise je ne crois pas qu'’elle sera 
grande en Italie, et les journaux allemands qui preconisent une revolution en 
Italie se trompent complement. Le pays est tout à fait tranquille. Mazzini est 
emprisonné depuis deux mois. Garibaldi crie qu’on l’empéche de sortir de Ca- 
prera, et cela ne produit le [moinde bruit?] (2). 

Maintenant je ne peux pas finir sans vous donner de nos nouvelles. Laurette 
se porte bien elle reste ici avec moi, mais quand [le] Parlement se reunira nous 
retournerons en Italie. Le Comte Dénhoff est etabli à Vienne comme conseiller 
de la legation de Prusse (3), Marie se trouve dans un etat interessant. Nous 
avons Nonna ici au méme hotel de l’archiduc Charles, et en vérité elle est 
merveilleusement bien portante pour son àge, et méme tres-gaie, seulement 
elle croit [par. ill.] qu’elle est encore en Italie. 

Veuillez, je vous en prie, nous rappeler au souvenir de Lady Acton, et 
presenter aussi mes hommages à la comtesse d’Arco. 


42. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, 24 settembre 1870, ore 14,35. 


di 


Je regrette de repondre si tard à vétre telegramme (4). Vous pouvez 


attendre un jour à Rome, quoique je desire vivement de m'’entretenir de vive 


(1) Segno di richiamo a matita per le seguenti parole aggiunte in margine a matita: 
« materielles et morale ». 

(2) La minuta s’interrompe alla parola «le », seguita dal solo inizio di altra parola, non 
decifrabile. 

l (3) Il conte Karl Dònhoff, primo segretario dell'ambasciata di Prussia a Vienna, marito 
di Maria principessa di Camporeale, figlia di primo letto di donna Laura Minghetti, poi moglie 
del principe Bernardo di Biilow. 

(4) Cfr. n. 34 (ma anche n. 33). 
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voix avec vous sur l’état des choses. Je considère comme un fait très heureux 
la Commission des trois Cardinaux. Si le Pape vous fait connaître le désir 
de vous recevoir vous pouvez y aller. Je vous prie cependant d’en avertir le 
General Cadorna pour eviter les froissements. Peut-étre le -Pape croit qu’il peut 
vous recevoir parce que vous n’avez pas de caractère officiel. Vous connaissez 
le langage à tenir et les assurances.à donner (1). 


43. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A VIENNA, 
MINGHETTI, A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, E A LONDRA, 
C. CADORNA 


T. 1387. Firenze, 24 settembre 1870, ore 18. 


M. de Bismarck a demandé à M. Favre l’Alsace la Lorraine et comme con- 
dition de l’armistice les forteresses et le Mont Valérien. Le Gouvernement fran- 


cais paraît décidé à déclarer la continuation de la guerre à outrance. Faites-moi 
connaître les vues du Gouvernement en présence de cette situation extrème. 


44. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1388. Firenze, 24 settembre 1870, ore 18,20. 


M. Senard nous demande toujours une note aux Puissances neutres exposant 
les avantages d’une politique généreuse de la part de la Prusse. En l’état des 
choses il serait plus utile de chercher ensemble une combinaison intermédiaire 
entre les exigences des Prussiens et les refus de la France. Vous pourriez en 
parler à M. Thiers quand vous le verrez. 


45. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 24 settembre 1870, ore 15,35 (per. ore 16,20). 


Ordre parfait régnant à Rome donne beaucoup à penser au Vatican. Pape 
Randi et Antonelli qui domine toujours situation, désirent rester. Merode Bor- 
romeo et Pacca veulent que le Pape parte. Violence de ceux-ci est telle qu'on 
croit possibie départ du Pape malgré Antonelli. Celui-ci ayant exprimé désir de 
me voir j'irai demain (2). Quant au Pape je crois bon attendre. 


(1) In un primo tempo il Visconti Venosta aveva aggiunto le seguenti parole, poi 
cancellate sulla minuta: « J'attache ie plus haut prix à pouvoir entamer des communications 
directes avec le Pape et les Cardinaux ». 

(2) Per questi contatti con il Vaticano, su cui cfr. pure n. 84, si veda il biglietto 
seguente, trasmesso al Bilance da Alessandro Righetti in data 23 settembre, ore 12,30; 
« Al Vaticano si desidera ardentemente di vedere un rappresentante del Governo, Il Papa 
desidera conoscere quale sia la sua posizione secondo le idee del Governo italiano. 

Se dovesse farmi aver una risposta, petrei darla a Silvestrelli ». Sul Righetti, romano, 
sotto pretetto di Castellammare di Stabia, e allora prevvisoriamente a Roma, cfr. Le carte 
di Giovannì Lanza, cit., VI, p. 178. 
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8 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. I 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 24 settembre 1870, ore 19 (per. ore 19,55). 


Non ho nessun secret pour General Commandant e sono interamente d’ec-’ 
cord avec lui. Il désire que je voie privatamente Pape mais je crois che la lutte 
d’influence che ha luogo autour de lui rende più opportuna attualmente visite 
à Antonelli che ne ha espresso formale desiderio. Giunta solennemente inaugu- 
rata oggi. Ordine fu dato alle truppe di rendere gli onori sovrani a Sua Santità 
e di rendere usati onori ai Principi della Chiesa (1). Beaucoup de prétres ret 
éclericaux plus connus apparent [sic] de nouveau dans les rues. Papa finora non 
uscito dal Vaticano Cardinali escono in forma privata. 


47. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3023. Berlino, 24 settembre 1870, ore 16 (per. ore 20,20). 


M. Favre a échoué dans ses pourparlers avec M. de Bismarck sur les préli- 
minaires de paix et d’armistice. M. de Bismarck a chargé M. de Thile de me dire 
que le Comte Arnim dans sa mission au Quartier Général n’avait aucune instruc- 
tion, et avait ainsi agi de sa propre initiative (2). 


48. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3025. Vienna, 24 settembre 1870, ore 24 (per. ore 1,15 del 25). 


M. Thiers après quelques heures de repos a continué son voyage pour Pé- 
tersbourg. Il avait annoncé qu'il s’arréterait à Vienne seulement à son retour, 
cependant il a vu Beust mais ca n’a été qu’une longue récrimination par rapport 
à Napoléon. Il a dit que l’Italie était ivre de Rome. Il me paraît que tout son 
espoir soit dans une alliance avec la Russie. Mais je doute beaucoup du succès 
de sa démarche. 


(1) Cfr. CADORNA, op. cit., pp. 236-237 e 248-249. 
(2) Il contenuto di questo tel. è sviluppato nei due rapporti qui appresso, nn. 49 e 50. 
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49. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 661. Berlino, 24 settembre 1870 (per. il 28). 


Je viens d’apprendre par le Secrétaire d’Etat que les pourparlers entre 
M. Jules Favre et le Comte de Bismarck n’ont abouti à aucun résultat 
satisfaisant. Dans les trois entrevues ils n’ont réussi à se mettre d’accord ni sur 
les préliminaires de paix, ni sur un armistice. Ainsi la guerre continuera jusqu’à 
ce que la France soit mieux convaincue de l’inutilité de la résistance, et qu'il 
ne lui reste qu’à se résigner aux conditions tracées dans les deux circulaires 
auxquelles se rapporte ma dépéche d’hier N. 660 (1). 

En attendant Toul a capitulé. La prise de cette forteresse assure les com- 
munications par chemin de fer et facilitera ie transport de l’artillerie de siège 
vers Paris. D’un autre còté Strassbourg ne peut tarder à se rendre, en laissant 
ainsi disponible une trentaine de mille hommes et tout un matériel de siège. 


50. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. come estratto in LV 17, p. 45) 


R. 662. Berlino, 24 settembre 1870 (per. ìl 28). 


Le Comte de Bismarck a chargé M. de Thile de me déclarer de la manière 
la plus catégorique que le Comte d’Arnim n’avait recu aucune instruction de se 
rendre à notre Quartier Général, et que c’était ainsi de sa propre initiative 
qu'il s’'était donné une sembiable mission (2). 

En me faisant ce message M. de Thile, à l’appui sans doute de ses assertions 
réitérées sur les difficultés du Cabinet de Berlin vis-à-vis de ses ressortissants 
Catholiques, m’a dit qu’en Silésie notamment une partie de la presse élève la 
voix pour reprocher au Gouvernement Prussien dé n’avoir pas su agir de ma- 


LI 


nière à préserver le Saint-Siège de nos attaques. 


x 


* D’après les derniers rapports parvenus à ce Ministère des Affaires Etran- 


gères, on était enclin à croire que le Pape quitterait Rome, et faisait déjà ses 
préparatifs de départ. J'ai émis l’espoir dans l’intérét de Sa Sainteté, de l’Italie 
et de toute l’Europe que cette nouvelle ne se confirmerait pas * (3). 


(1) Cfr. n. 30. 

(2) Ma cfr. il tel. di Bismarck, da Ferrières, il 23 settembre: bisogna sfruttare nella 
stampa cum grano salis il fatto che Arnim, unico fra i diplomatici accreditati presso ia Santa 
Sede, ha fatto qualcosa nell’interesse del Pontefice (pur avendolo fatto senza autorizzazione 
e di sua iniziativa). BISMARCK, Ges. Werke, Gb, pp. 514-515. 

(3) Il periodo tra asterischi omesso in LV. 


44) 
FI 


51. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1255. Tours, 24 settembre 1870. 


Malgrado l’interruzione d’ogni regolare corrispondenza con Parigi, qualche 
notizia può ancora pervenire dallo interno della capitale per mezzo di mes- 
saggeri speciali a questa Delegazione del Governo. Si è per tale modo che ii 
Governo di Tours ebbe maggiore contezza dei risultati dei colloquio che ebbe 
luogo il 20 del corrente tra il Cancelliere della Confederazione del Nord ed il 
Ministro degli Affari Esteri di Francia. 

il Conte di Chaudordy, Ministro Plenivotenziario, qui delegato dal Mini- 
stro degli Affari Esteri colla missione speciale di tenersi in rapporti col Corpo 
diplomatico per gli affari politici, mi disse testè che il Conte di Bismark 
domandò formalmente al Signor Giulio Favre come condizione della pace la 
cessione dell’Alsazia e della Lorena e come condizione di un armistizio l’oc- 
cupazione del Monte Valeriano dalle truppe Prussiane. Il Monte Valeriano, 
come l’E. V. non ignora, è coronato dalla fortezza che meglio domina la sotto- 
stante città di Parigi cal lato d’ovest. 

In seguito a questa pretensione del Ministro Prussiano, che fu stimata 
inaccettabile dal Governo provvisorio, il Governo qui delegato proponevasi, 
a quanto mi disse il Conte di Chaudordy a pubblicare oggi un proclama per 
far conoscere quelle condizioni alla Francia e per dichiarare che la guerra 
sarà continuata ad oltranza. 

Fa appena d’uopo di menzionare che la pretesa vittoria ottenuta sopra 
i Prussiani presso a Sèvres (1) non solo non trovasi confermata, ma è anzi 
presentata come una vittoria prussiana dai bollettini ufficiali del Re, senza 
dubbio già noti alVE. V. 


52. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO S. N. Nizza, 24 settembre 1870. 

Il Signor Baragnon non lascia passar giorno senza pubblicare proclami, 
nei quali non manca mai il ricordo che egli tiene nella sua persona tutt’i 
poteri, e che conseguentemente tutte le libertà dei cittadini derivano da lui. 

Con tal teoria, ciò che sarebbe chiamato atto dispotico sotto il regime 
monarchico, diventa legale sotto il regime della repubblica, che ha la piena 
libertà di nominare e sciogliere a talento Consigli Comunali e di altre ammi- 
nistrazioni, di nominare e di destituire impiegati civili e militari, d’impri- 
gionare onesti cittadini che non usano della libertà di parlare o di agire in 
piena conformità alle viste ed alle opinioni dei dominatori attuali. Nessuna 
osservazione è tollerata nè verbalmente nè sui pubblici fogli; guai a chi non 


(1) Su cui il Nigra aveva informato, con un « pare », nel r. 22 settembre, n. 1254. 
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inneggia alla Repubblica — questa è la libertà per tutti nel senso dei repubblicani 
Francesi, 

Questo Signor Prefetto ha fatto pubblicare un comunicato sui giornali 
d'oggi «che a Nizza non stando formandosi alcuna banda garibaldina, egli, 
in virtù d’ordinì rigorosi del Governo della Difesa Nazionale, era obbligato 
di proibire il passaggio della frontiera francese a tutti quegli stranieri che 
non siano muniti di passaporto regolare ». 

Forse v’è da rallegrarsi di questa misura ordinata al Signor Baragnon, 
se, come può dubitarsi, il vero scopo dell’organizzazione di queste bande, dette, 
Garibaldine, non sia piuttosto di armarsi e di prepararsi per scendere improv- 
visamente in Italia a portarvi il disordine, sotto il nome della Repubblica uni- 
versale, che non lo scopo proclamato di portarsi ad affrontare le artiglierie 
prussiane. 

Non si ricuserebbe però la mia immaginazione ad ammettere la possibilità 
che la riunione dei Garibaldini in questa città e vicinanze, avesse un tutt’altro 
scopo, mirasse cioè ad un colpo di mano su Nizza, per proclamarla repubblica 
indipendente, giacchè, come già ebbi l’onore di far noto all’E. V., vi è effetti. 
vamente un partito nizzardo che vi aspira (1). 

Mi pare cosa non temeraria il credere, che se una delle due supposizioni 
anzi dette motivò la proibizione dell’ingresso in Francia dei sedicenti Gari- 
baldini, non è quella d’impedire che dessi se ne partino poi per andare ad 
impiantare colle armi in Italia la repubblica universale. 

Il signor Baragnon intanto crede di non offendere il rigorismo dei principii 
repubblicani imitando colla moltiplicità dei suoi uniformi, i Sovrani del Nord, 
che sogliono vestire secondo le circostanze; così stima egli di passare in rivista 
i suoi amici della Falange, ha cura di vestirne l'uniforme, come jeri l’altro non 
trascurò, nel passare in rassegna una compagnia di Franchi tiratori, di abbi- 
gliarsi da Franco tiratore. Innocue fantasie. 

Il Conte Reille, già Consigliere del Dipartimento delle Alpi Marittime, 
proprietario di molte terre nelle vicinanze d’Antibo, è uno dei proprietarj di 
guel Circondario che ha maggiormente sofferto delle depredazioni fatte dai 
zuavi e dalle guardie mobili ai vigneti, giardini ed orti. 


P. S.— Sono, in questo momento, informato, che le 600 guardie mobili, 
che erano a Mentone, partirono jeri l’altro e che vi furono surrogate da un 
distaccamento della Falange nizzarda, la cui principale incumbenza è, dicesi, 
d’impedire l’ingresso in Francia dei Garibaldini. 

Inchiudo una lettera per Sua Altezza Imperiale il Principe Napoleone ri- 
messami dal signor Dottore Yvan. 


(1) Cfr. invece il tel. del commissario. generale (prefetto) Baragnon del 23 alla delegazione 
a Tours (Ministero dell’Interno): se Garibaldi verrà a Nizza, « je suivrai point par point vos 
instructions. Je ne suis nullement inquiet pour Nice méme de ce passage; car ici l’élément 
indigèéne conspirant avec l’élément monarchique voisin est plus dangereux que l’élément 
ardemment républicain, quel qu’ il soit. D’ailleurs le passage rapide nettoierait le départe- 
ment sans justifier intervention d’aucune sorte. Je m’en tiens donc à ce qui a été réglé a 
ce sujet, c’est-à-dire à ervelopper immédiatement Garibaldi et à le mettre aussitòt que 
possible en train rapide, spécial » ( Enquéte parlementaîre, vol. cit., cp. 37). 


st) 


dd. 


IL CONSOLE GENERALE A TRIESTE, BRUNO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. s. N. Trieste, 24 settembre 1870. 

Facendo seguito al mio riverito rapporto in data del 22 corrente (1), ho 
l'onore di comunicare all’E. V. copia di due lettere che sull’argomento dei 
fatti qui avvenuti la sera del 21 ho indirizzato al Regio Ministero [sic] in Vienna, 
il quale con apposito Telegramma del 22 mi aveva richiesto di fargli esatta 
relazione sui fatti medesimi. 

L’unito numero del Giornale Il Cittadino stato oggi pubblicato farà cono- 
scere all’E. V. quanto grande sia il dispetto che il contegno tenuto dall’autorità 
di Polizia in quella circostanza e le menzogne state ad arte divulgate, hanno 
sollevato nella popolazione e nel Consiglio Municipale. 


ALLEGATO I 
BRUNO A MINGHETTI 


Trieste, 23 settembre 1870. 


In risposta al telegramma che V. E. mi ha indirizzato in data di oggi mi reco 
a dovere di informarLa che con mia lettera di jeri ho già avuto l’onore di tra- 
smetterLe copia di un rapporto che ho diretto al Regio Ministero degli Affari 
Esteri sui fatti qui seguiti la sera del 21 corrente. 

Ciò che io già prevedeva in quel mio rapporto, che cioè i giornali avrebbero 
alterato i fatti avvenuti, si è purtroppo verificato. 

La Triester Zeitung di ieri sera, in un articolo pieno purtroppo di molte altre 
menzogne che a me non spetta di smentire, ha riferito che il Consolato italiano 
per il primo ha inalberata la bandiera italiana ed illuminate le finestre. Ciò è 
assolutamente falso imperrocchè, come già ho avuto l’onore di scriverlo nel mio 
rapporto, non è vero che io abbia inalberata la Bandiera, la quale non fu più 
spiegata dal 18 agosto in poi, ricorrendo in quel giorno l’anniversario della nascita 
dell’Imperatore: ed è pur falso che per il primo io abbia illuminate le finestre 
mentre queste, secondo i miei ordini, non furono illuminate che allorquando 
una buona parte del Corso dove io ho la mia abitazione era illuminata, ed i lumi 
furono spenti tosto che mi venne riferito che anche l’illuminazione se non era 
proibita, non era approvata dall’Autorità. Io ho richiesto la Direzione della Triester 
Zeitung con apposita mia lettera di smentire nel suo numero d’oggi il fatto da 
essa asserito che io abbia spiegata la Bandiera per festeggiare l’entrata in Roma 
del Regio Esercito, e spero che essa farà giustizia alla mia domanda (2). 

Ho pure avuto oggi un colloquio col Consigliere Aulico Cavaliere Fidler Reg- 
gente la Luogotenenza, il quale riconoscendo come affatto ineccepibile e regolare il 
contegno da me tenuto in questa circostanza mi ha dichiarato che avrebbe egli 
pure scritto al proprio Governo per rettificare le inesatte asserzioni della Triester 
Zeitung. 

Le trasmetto qui unito il giornale Il Cittadino d’oggi che pure ha molto ener- 
gicamente smentite le falsità pubblicate da quel giornale prima ancora che io 
ne avessì cognizione. 

Per giustamente apprezzare la condotta tenuta dagli organi della polizia tanto 
in questa che in altre precedenti luttuose circostanze, è mestieri aver presente 
che il personale di essa racchiude il rifiuto dei poliziotti che già servirono nelle 
provincie italiane e che non osarono aderire al Governo nazionale attesi i tristi 
loro precedenti. 


(1) Cfr. n. 26. 
(2) A margine: «L'ha smentito oggi». 
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ALLEGATO Il 


BRUNO A MINGHETTI 


Trieste, 24 settembre 1870. 


Facendo seguito a quanto ho avuto l’onore di scriverLe colla mia lettera di 
ieri mi reco a premura di informare l’E. V. che stamane venne in casa mia il 
Consigliere Aulico Signor Cavaliere Fidler, Reggente questa Imperiale Regia Luo- 
gotenenza, e coll’animo commosso mi ha dichiarato che aveva poc’anzi con suo 
grande dispiacere letto nei giornali di Vienna un telegramma nei quale furono 
a mio carico alterati i fatti seguiti la sera del 21 corrente, e che erasi creduto in 
debito di telegrafare immediatamente a Vienna all’Imperiale Regio Ministero 
dell’Interno: 

« Che il contegno da me tenuto la sera del 21 corrente fu perfettamente 
corretto. 

Che non è vero che io abbia spiegata la Bandiera. 

Che non è vero neppure che io abbia per il primo illuminate le mie fine- 
stre, mentre per contro i lumi furono alla casa mia solamente accesi quando le 
case circostanti del Corso già erano illuminate, e vennero spenti appena ebbero 
luogo i primi disordini ». 

Fece inoltre la preghiera al Ministro dell’Interno di comunicare il suo tele- 
gramma a S. E. il Gran Cancelliere Conte di Beust. 

Il Cavaliere Fidler mi ha nella stessa occasione autorizzato a scrivere all’E. V. 
che egli non solo aveva approvato il contegno da me tenuto in quella circostanza, 
ma che me ne aveva ringraziato. 

In confidenza poi mi soggiunse che aveva richiesto l’Ufficio del Telegrafo di 
indicargli chi aveva spedito a Vienna il telegramma stato pubblicato nei giornali 
ma che non se ne trovarono viù le traccie. i 

Io spero, Eccellentissimo Signor Commendatore, che i miei rapporti e le 
dichiarazioni che Le verranno fatte dal Gran Cancelliere persuaderanno l’E. V. che 
il contegno da me tenuto nella sera del 21 e nei giorni che la precedettero non 
può in alcun modo nè da chicchessia essere censurato. 

Io conobbi fin dal principio tutte le difficoltà della mia spinosa posizione in 
Trieste e per vincerle ho creduto che il miglior mezzo fosse una condotta onesta 
e leale tanto verso le Autorità locali quanto verso gli italiani qui residenti ed a 
questa norma ho sempre uniformate le mie opere. 

V°’ha, ciò non ostante, qui chi non crede, o finge di non voler credere, alla 
mia lealtà, e questi, se non erro, è il Direttore di Polizia signor Hofmann, il quale 
ha forse delle convenienze particolari a credere che io sia il promotore delle 
dimostrazioni ecc. 

Io ignoro se sia possibile che mi sia data una qualche soddisfazione, mi limito 
solo a pregare l’E. V. di voler giustificare il mio operato presso il Governo del Re. 


54. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 14, fasc. 9/6) 


L. P. Londra, 24 settembre 1870. 


Approfitto della partenza del Principe Odelscalchi di Roma per mandarle 
un lungo rapporto sull’affare di Roma (1). Io non dubito punto che questo 


(1) Cfr. n. 24. 
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Governo, tostochè sia fatto il plebiscito, e sia ‘votata l'unione di Roma al Regno, 
farà la ricognizione ufficiale del fatto compiuto, e che sarà dei primi a fare 
una tale ricognizione. Qui l'opinione pubblica, ed il giornalismo sono tutti con 
una grande unanimità a nostro favore senza distinzione fra i Ministeriali, e l’op- 
posizione. Fa solo una insignificante discordanza qualche giornale ultra=Cattolico, 
e qualche individuo che manda lettere in suo proprio nome ai grandi giornali 
che hanno per costume di stampare tutto quello che loro si manda. Così il 
famoso Boyer mandò le sue lettere al Times, ed Ella troverà un altro scritto 
sul numero della Pall Mall che qui unisco. Ed affinchè Ella abbia qualche co- 
gnizione del carattere di codesti scritti Le mando pure un numero di un giornale 
ultra Cattolico. Il sunto storico di cui Ella mi ha autorizzato a servirmi per 
pubblicazioni, fu tradotto, e pubblicato nel Times, e vi fu premesso un articolo 
pel quale ho dato io stesso il tema, e gli argomenti. Esso riguarda il lato del 
diritto delle genti positivo in questa questione; e mi parve utile di far pubblicare 
qualche cosa da questo punto di vista, perchè è su questo soggetto che prin- 
cipalmente si trincierano i nostri avversarii per aver ragione anche presso 
coloro che non sono con loro per le idee religiose false, ed esagerate, o che non 
sono Cattolici. 

Il sentimento che qui si esprime ora in generale è quello del desiderio 
che l’Italia compisca colla maggiore celerità possibile l’opera dal lato politico, 
in modo che l’annessione di Roma al Regno sia, anche legislativamente, un 
fatto compiuto. Debbo soggiungere che qui parecchie persone Cattoliche le 
quali prima avevano delle idee Ciericali, ora, ed al punto in cui trovansi le 
cose esprimevano il desiderio che il Papa se l’intenda coll’Italia. E, se è vero ciò 
che recano i giornali stamane, cioè che il Papa ha domandato un presidio per 
la Città Leonina, si dovrebbe credere che entriamo in questa felice via. 

Mi permetta poi che privatamente, e come uomo politico le esprima il 
piacere che ho provato vedendo seguita dal Ministero una via si prudente, 
dignitosa, ed energica ad un tempo come quella iche ha fatta, e battuta. Ciò ha 
accresciuta qui la fama di buoni politici che hanno generalmente gli Italiani 
presso gli uomini d’affari. Ciò fortifica grandemente il Governo, e rende pos- 
sibile una nuova elezione generale, la quale parmi non si dovrebbe ritardare 
per non perdere il frutto delle attuali favorevoli disposizioni del Paese. Ciò 
in fine è il premio dello aver seguito la prudente, e savia politica della neutralità, 
ed è la più evidente condanna di coloro che volevano spingere il Governo 
(e talvolta con modi sconvenienti, come accadde in Senato) in una politica 
avventata, e pericolosa. Il sistema di temporeggiare (nella questione di Roma) 
per aspettare l’opportunità, ha ricevuto la sua piena giustificazione, e parmi 
che gli uomini estremi della sinistra non debbano esserne molto contenti, nè 
essere soddisfatti del giudizio che di loro deve fare il Paese. 

Perdoni questa chiacchierata, voglia, La prego, salutare Lanza, e Sella, ecc. 
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509. 


DIOMEDE PANTALEONI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, cassetta Minghetti) 
L. P. Roma, 24 settembre 1870. 


Siccome le scrissi gli ha due giorni lagnandomi della completa e pericolosa 
anarchia che io avea qui trovato, così sento il dovere di dirle ora, che a mezzo 
cpecialmente del Bianc e del Silvagni si ottenne la sera del Giovedì che il 
Gnle Cadorna nominasse la Giunta: che questa accettasse: che nella notte 
si occupasse militarmente il Campidoglio espellendo il partito d’azione, con 
chè si è certo rimesso il più perfetto ordine materiale e sicurezza nel paese —- 
Gli è molto e tengo a constatarlo; ma le aggiungerò che non si era però ordinato 
alcun andamento di governo — Non tribunali, non amministrazione interna, 
non finanze non publica istruzione, non sanità, nulla fuor che la publica si- 
curezza — In questi due giorni mi era talmente adoprato con pochi altri, che 
si era al punto, sia a mezzo della Giunta, sia con quelio del comando militare di 
aver provvisto a tutto; perchè il Masi accortosi dell’ingannevole condotta del 
Montecchi e compagni si era accostato al partito governativo —— In questo mo- 
mento però giungono mandati da Firenze un commissario per la Grazia e 
Giustizia, 11 Metaxà — uno per la guerra — uno per la finanza — il Mancardi 
— uno per l’interno il Gerra —— spero che ne manderanno uno per il pu- 
blico insegnamento e sanità — altro pe’ lavori publici, e così il governo del Re 
avrà di fatto assunto a far tutto da sè ed esautorare il Papa. = AN! come si è 
cambiati da quando a Firenze si stimava soverchio ardire al solo far marciare 
una pattuglia per l’ordine publico!! Ed il plebiscito a che è più utile dopo il 
fatto ?... Non è che io aggiusti alcuna fede a quella giunteria ‘politica; ma se 
Ella truova che siamo così forti da poter braver l’opinione publica, e la diplo- 
mazia, ed impadronirci di tutto con la ragione della forza, tanto meglio per 
noi; e solo mi duole che solo così tardi sia entrata questa convinzione nel Go- 
verno — Ma oltre questo della diplomazia, vi ha un altro difetto nel sistema che 
si è seguito ed è questo — © i comissarj regj spodestano i cardinali, esauto- 
rano i preti, espellono i Gesuiti sopprimono le corporazioni religiose, ed Ella, 
oso pensare, truoverà più tardi un qualche ostacolo più forte alla conciliazione 
che per noi si cerca col papato — Ociovero si lasciano tutti questi incomportabili 
reliquati ed anzi si schermiscono con lo scudo di una convenzione col Papa; 
ed allora o io mi faccio delle strane illusioni sulle condizioni dell’Italia o il 
ministero che si presenterà con quei trofei al parlamento farà meglio a prepa- 
rare fin d’ora il suo bagaglio per andarsene, e spazzare il seggio pe’ successori. 

Sono uso a parlare ognor franco, e non si voglia quindi offendere di mia 
sincerità. Pel resto io non ho altro qualsiasi diritto che quello che si appartiene 
ad un Italiano e ad un Romano, e certo — functus sum abundanter officio meo = 
per far ciò che mi parea bene -— Resterò ancora a Roma per i miei affari par- 
ticolari, e regolerò i miei passi dietro gl’interessi della mia famiglia per restar 
qui o tornare a Nizza in un poco volontario esilio — 

Ho in mezzo a ciò però due conforti, L’uno è che il mio arrivo qui salvò 
l'ordine publico e la mia opera unita a quella del Silvestrelli, del Blanc, del 
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Silvagni ecc. ecc. ha bastato a dare un’indirizzo alla publica cosa. L'altro è, 
che quanto io le riferiva sullo ispirito del partito che ora regge la publica cosa 
in Francia, e sull’opportunità di prender Roma si mostra ognora coi fatti più 
aperto, e la nostra decisione assennatissima — Di ciò mi congratulo specialmente 
con Lei, al quale godo ancora una volta ricordare la mia stima, la mia devo- 
zione, e se mel permette l'amicizia ecc. 


56. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, 25 settembre 1870, ore 1. 

Dans votre conversation avec Antonelli cherchez occasion pour lui faire sen- 
tir que le Gouvernement n’a pas encore fait démarche auprès du Saint-Père par 
des egards faciles à comprendre, mais que cela serait conforme à nos desirs 
et que quelque membre du Cabinet pourrait mème se rendre à Rome si une 
entrevue avec le Saint-Père ou avec le Cardinal Antonelli pouvait étre utile 
à rendre moins penible la situation. 


57. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA 


(AVV, mazzo 13, fasc. 9/9) 


Firenze, 25 settembre 1870. 


La deliberazione discussa jeri l’altro nel Consiglio de’ Ministri, e presa 
definitivamente jeri mi consiglia a dare la mia dimissione (1). 

Ella può credere, signor Presidente, che solo dopo una riflessione completa, 
matura, definitiva, ho potuto decidermi a separarmi da Lei che mi ha sempre 
onorato d’una così preziosa fiducia e da’ miei colleghi della cui benevola ami- 
cizia, serberò sempre una riconoscente memoria. 


Non occorre quasi ch’io aggiunga come Le sarò grato se vorrà far ac- 
cettare da Sua Maestà la mie [sic] dimissione con quella sollecitudine che è 
richiesta dalle circostanze (2). 


l (1) Il Consiglio dei Ministri, nella seduta del 24 settembre, aveva deliberato di inviare 
il generale Alfonso La Marmora a Roma, come Luogotenente Generale del Re, dopo il 
plebiscito, mentre il Visconti Venosta avrebbe voluto che vi andasse subito, per considera- 
zionì specialmente di politica estera (ACR, Verbali delle deliberazioni del Consiglio dei Mini- 
stri, II, p. 76; Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, p. 409; CAsTAGNOLA, op. cit., pp. 67-70). 

. (2) Dimissione offerta perchè non fu accolta dal Consiglio la mia proposta di mandare 
subito a Roma il Gen.le La Marmora come Luogotenente del Re — Il Ministero accettò in 
seguito la proposta; — la divergenza era solo sull’epoca di mandarla ad effetto. V. V. [Nota 
del documento, di mano del Visconti Venosta|. Cfr. anche nn. 107 e 164. 
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58. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 25 settembre 1870, ore 9,50 (per. ore 10). 


Credo doverla avvisare confidenzialmente che la giunta sebbene non si possa 
più conservatrice si rifiuta a proporre la formola del plebiscito nella quale la 
riunione di Roma sembra subbordinata a quel che il governo farà per l’indipen- 
denza spirituale del Papa mentre il rimanente dell’Italia si è riunita con formola 
senza restrizioni. La giunta lascia al Governo del Re il merito di fare per la 
chiesa se lo crede riserve neil’accettare il plebiscito e considera come un dovere 
di proporre plebiscito identico ai precedenti diritti dei Romani. 


59. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3027. Vienna, 25 settembre 1870, ore 16,10 (per. ore 17,20). 


M. Thiers a dit M. Beust que l’initiative d’une action diplomatique en faveur 
de la France devait partir de la Russie, et qu’il avait grande confiance de 
l’obtenir. Iì a demandé si dans ce cas l’Autriche aurait suivi la Russie. M. de 
Beust, sans prendre un engagement formel, a exprimé les meilleures dispositions 
à le faire. M. de Beust déplore la dureté des exigences prussiennes, mais il 
croit que ni l’Autriche ni l’Italie pourraient rien faire d'utile dans ce moment. 
La mission de M. Thiers est arrivée à temps pour convalider son opinion (1). 


60. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DELLA GUERRA, RICOTTI 


(USE) 
T. RISERVATO 218. Roma, 25 settembre 1870. 


‘ Faccio conoscere a V. E. che Cardinale Antonelli ha risposto mia lettera e 
che trasmetterò in copia tal risposta al Ministero Affari Esteri (2). Usa modi 
piuttosto concilianti, crede opportuno continuare occupazione Città Leonina, 
desidera pure che io avvisi ai mezzi di custodire armi e munizioni di Castel S. 
Angelo. Per questo prenderò concerti. 


(1) Sui colloqui del Thiers con Beust e Andrassy, cfr. A. TuHiers, Notes et souvenirs, 
1870-1873, Paris, 1903, pp. 5-15, e anche Beust a Apponyi, 28 settembre, Correspondenzen 
des K. K. M. d. 4, n. 4, cit., n 25, pp. 27-28; (Blue Bock) Franco-German War, n. 1 (1871). 
Further Correspondence respecting the War between France and Germany 1870-1871, n, 175, 
pp. 117-119; Das Staatsarchiv, XIX, n. 4148, pp. 306-307; Archives Diplomatiques 1871-1872, 
II, n. 549, pp. 675-677. 

(2) Cfr. n. 63, allegati I e II. 
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61. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 

Roma, 25 settembre 1870. 
Sans revenir sur les détails de nos opérations, voici, * Monsieur le Mini- 
stre * (2), comment nous pouvons résumer de bonne foi notre situation à Rome, 
en présence des témoins mémes des événements. L’armée royale a porté jusqu'à 
l’excès peut-étre la lenteur mesurée des mouvements, * la gravité imposante 
d’allures * (2), de manière à laisser au Saint Siège tout le temps possible pour 
se décider à épargner (3) le sang, * et à la diplomatie elle-méèéme toute faculté 
d’amener, si elle en était capable, une conciliation * (2). Pendant deux jours, 
nos troupes, semblant attendre, au pied (4) des murs de Rome, une dernière 
résolution paternelle du Pape, recurent sans répondre le feu * provocateur * (2) 
des zouaves. Les villes les plus proches de Rome proclamaient l’une après l’autre, 
avant d’avoir vu paraître nos troupes, leur union à la monarchie et leur réso- 
lution de maintenir l’ordre contre toute tentative républicaine (5) ou réaction- 
naire. Une visite du Ministre de Prusse et deux messages * successifs * (2) de 
sa part venaient successivement pendant les trois derniers jours de notre inaction 
sous les murs de Rome témoigner authentiguement qu’il n’était pas au pouvoir 
du Pape d’empécher de combattre (6) des troupes étrangères exaltées et irritées, 
désireuses de * sauvegarder leur honneur et leurs intéréts * (7) par une rési- 
stance devant laquelle elles se fiattaient que nous reculerions. La question 
militaire se posait ainsi isolément entre les deux armées, tandis que le Pontife, 
comme étranger à la lutte, répétait * avec tout son entourage qu'il arriverait 
l’une de ces deux choses: ou que les Italiens reculeraient en voyant la nécessité 
de commencer un siège, ou que les troupes pontificales céderaient à la violence 
aprés l’avoir constatée si les Italiens persistaient après les premiers coups de 
feu échangés * (8). Pour compléter brièvement le tableau de la situation jusqu’au 
19 au soir, il convient d’ajouter que des intelligences établies avec les habitants 
de Rome, malgré les rigueurs de l’état de siège, assuraient que leur concours 
aiderait à l’entrée de nos troupes, et * garantissaient que la plus grande partie 
des * (2) troupes indigènes ne se battraient pas comme il arriva en effet; des 
notables échappés de Rome, des personnages au-dessus de tout soupcon * tel 
que le Duc Caetani * (2), témoignaient de la terreur où la population était tenue 
par les soldats étrangers qui se livraient à tous les excéès, * tuaient en plein 
jour dans les rues des habitants inoffensifs » (2) et avaient réuni à Rome iusqu’aux 
bandits des montagnes voisines, enrégimentés * en costume national, * (2) pour 
contenir les habitants pendant qu’ils veillaient aux portes murées par 

d’ * épais * (2) retranchements de terre. 


(1) Ed. in traduzione, con data 24 settembre, in LV riservato Roma, pp. 3-5; e in CADORNA, 
op. cit., 3: ed., pp. 432-435. 

(2) Omesso in LV riservato. 

(3) « Lo spargimento di » aggiunto in 7V riservato. 

(4) «In vista» LV riservato. 

(5) « Anarchico » LV riservato. 

(6) « Una lotta voluta dalle » LV riservato. 

(7) « Salvare il loro onore e garantire i loro interessi » LV riservato. 

(8) Le parole fra asterischi così modificate in LV riservato: « A tutta la sua Corte 
che gli italiani arretrerebbero davanti alla necessità di incominciare un assedio ». 
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Un acte de vigueur était indispensable; il fut accompli avec rapidité dans 
la matinée du 20, mais non pas contre une simple constatation de la force: il 
fallut que la brèche fùt ouverie et que nos troupes eussent pénétré d’assaut dans 
la ville pour que les troupes étrangères se rendissent, sur l’ordre du Pape. Nos 
troupes en entrant trouvèrent la population, presque sans armes, aux prises 
avec les troupes étrangères sur plusieurs points de la ville, et la fusillade durait 
encore au Capitole entre les soldats pontificaux et le peuple une heure après 
que le drapeau blanc avait été hissé. Nos troupes rétablirent l’ordre et préser- 
véèrent, non sans peine, les pontificaux * prîsonniers * (1) de la fureur popu- 
laire. M. de Charette reconnaissait lui-méme que les étrangers seuls avaient 
combattu contre les nòtres: * « Les italiens, disait-il, ont trahi le drapeau » * (1). 
L’accueil fait à nos troupes le 20 à leur entrée, et le 21 à l’entrée solennelle 
de l’armée et de ses chefs, qui furent accablés de couronnes et de fleurs, fut indes- 
criptible. Le caractère dominant en fut comme une sorte d’intimité dans l’enthou- 
siasme. * Les rangs étaient encombrés d’hommes et de femmes du peuple, les 
colloques n’en finissaient pas; et les diplomates s’étonnaient de mille témoignages 
imprévus d’une profonde communauté de sentiments entre les soldats de toutes 
nos previnces et cette population jusque là terrifiée qui se révélait sous un jour 
inconnu jusqu’alors. « Siamo coi nostri; non avremo più paura; hanno fatto meglio 
in tre ore che i francesi non fecero altra volta in tre mesi »; telles étaient les 
expressions populaires notées par les représentants étrangers * (2). 

Une remarque faite universellement ici est que cette * brillante * (1) opéra- 
tion militaire n’a pas donné, ni laissé méme dans le clergé, l’impression d’un acte 
hostile contre le Saint Père. Le fait que nos troupes subirent le feu des bastions 
du Vatican sans tirer de ce còté, méme au plus fort de l’action, aida avec cent 
autres incidents advenus depuis et que j’indiquerai en partie plus loin, à ce 
que les troupes étrangères une fois parties, il n'y eut plus aux yeux de personne 
ni vaingqueurs ni vaincus dans Rome. — Le corps diplomatique se rendant auprès 
du Général Cadorna le 20 (3) * pendant que les alentours de la brèche fumaient 
encore * (1), mit beaucoup de soin à marquer les plus grands égards et à 
constater qu’il ne venait que recommander les nationaux respectifs. Il a gardé 
depuis la méme attitude, bien qu’on ait pu voir * chez le Comte d’Arnim * (4) 
un désir personnel, constamment degu * par le langage du Général Cadorna et 
le mien * (5), à se faire intermédiaire entre le commandant italien et le Saint 
Siège. 

Le reste de la journée du 20 se passa à négocier la capitulation; le 21 eut lieu 
le matin l’entrée solennelle (6) et la revue de l’armée * vaincue * (7), * revue 
qu’on eut soin de faire à l’insu de la population et dans un lieu écarté * (1), puis, 
le soir, l’installation des commandements militaires dans ia ville. C’est dans les 48 
heures qui se passèrent après l’assaut que se placent les quelques faits fàcheux 
qui seuls * jetèrent une ombre, passagère du reste, sur notre entrée * (8). 


(1) Omesso in LV riservato. 

(2) Il brano fra asterischi omesso in LV riservato. 

(3) « Stesso » aggiunto in LV riservato. 

(4) «In qualcuno dei suoi membri » LV riservato. 

(5) « Dal mio linguaggio e da quello del generale Cadorna » LV riservato. 

(6) « Del nostro esercito » aggiunto in LV riservato. 

(7) La parola fra asterischi così modificata in LV riservato: « Straniero di occupazione ». 

go) Le parole fra asterischi così modificate in LV riservato: « fecero temere qualche 
disordine ». 
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* Quelques * (1) bureaux et casernes abandonnées furent dévastées par la popu- 
lation (2) qui rapporta du reste trois jours après tous les objets enlevés, entre 
autres une centaine de chevaux * pris à des pontificaux * (3). * De plus quelques 
hommes du parti d’action, établis au Capitole, se proclamèrent comme junte et 
voulurent ensuite faire consacrer leur situation par un meeting nombreux, mais 
qui fut très-frcid, réuni au Colysée * (4). Le Général Cadorna mit fin à ces faits, 
qui compromettaient notre cause au * grand * (1) profit du parti réactionnaire. 
La junte présidée par le Prince (5) Sermoneta fonctionne à la satisfaction 
marquée * de tous les libéraux hbnnétes, * (6) de la partie éclairée du clergé 
((7) opposition conciliaire) et * du Saint Père et du Cardinal Antonelli * (8) 
qui craignaient bier pire. Le discours du Général Cadarna èà l’inaugu- 
ration de la junte et l’ordre du jour aux troupes sur les honneuns à rendre 
au Pape et aux Cardinaux ont été expressément loués au Vatican; et nous 
jouissons en ce moment d’un intervaile heureux où les difficultés pratiques 
ne se levant pas encore, chacun se rassure et reconnaît que le diable, c'est 
l’expression d’un Cardinal, n’est pas si laid qu'on le dit. La tenue excellente 
de nos troupes en a le premier mérite. * On s’extasie ici de les voir remplir 
les églises et aller baiser le pied de la statue paienne de Saint Pierre * (4). Le 
Pape a donné ordre qu’on les laissàt entrer partout méme au Vatican, où vont 
les curieux. -—— L’ordre, depuis deux jours, est rétabli au point qu’on n’a pas 
à déplorer depuis le 22 un seul délit commun. Après * les deux premiers soirs 
de démonstrations * (9), vraiment très-belles, tout bruit a cessé sur Tl’invitation 
publiée du Commandant; seulement la population * se répand continuelle- 
ment * (10) dans les rues avec nos soldats et * il y a dans la cité Léonine comme 
partout, des drapeaux innombrables en permanence aux fenétres * (11). 

Le chapitre des difficultés commence par la cité Léonine. Les habitants de 
ce bourg, sachant que leur sort restait en suspens, se sont soulevés et ont 
attaqué les gendarmes pontificaux qui ont fait feu. Vous savez, Monsieur le 
Minstre, comment à la suite de la demande faite par le Saint Père par l’intermé- 
diaire du Général Kanzler, des troupes furent provisoirement mises par le Général 
Cadorna à la disposition de Sa Sainteté dans la cité Léonine (12). Le Général 
constata qu’en concluant ia capitulation qui laisse subsister les corps armés indé- 
pendants du Ministère des armes (palatins, suisses, etc.) il avait demandé et 
obtenu du Général Kanzler l’assurance que le sécurité du Saint Père était ainsi 
assurée; et il se réserva de retirer ces forces sitòt que Sa Sainteté croirait n'’en 
avoir plus besoin. 


(1) Omesso in LV riservato. 

(2) « Da gente » LV riservato. 

(3) « Di papalini » LV riservato. 

(4) Il brano fra asterischi omesso in LV riservato. 

(5) « Duca » LV riservato. 

(6) « Della popolazione » LV riservato. 

(7) « Che era stata l’ » aggiunto in LV riservato. 

(8) « Del cardinale Antonelli e del Santo Padre » LV riservato. 

(9) « Le dimostrazioni delle due prime sere » LV riservato. 

(10) « Continua a fraternizzare » LV riservato. 

(11) Così modificato in LV riservato: « Bandiere innumerevoli sono esposte in permanenza 
alle finestre, in Trastevere ed in Borgo come dappertutto ». 

(12) Cfr. Caporna, op. cit., pp. 218-219, 262-265 e 559-560; HALPERIN, op. cit., pp. 64-65; 
S. JACINI, Il tramonto del potere temporale nelle relazioni degli ambasciatori austriaci a 
Roma (1860-1870), Bari, 1931, p. 334. E! cfr. nn. 7, 14, 15, 18, 21. 
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62. 
IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 
Roma, 25 settembre 1870. 

Ayant été averti hier, par un * intermédiaire autorisé et direct * (2), que 
Son Eminence le Cardinal Antonelli, * me sachant ici sans charge officielle * (3), 
désirait me voir, je me suis empressé de me rendre auprès de lui aujourd’hui 
à 1 heure. On m'’a introduit immédiatement et avant lies autres visiteurs auprès 
du Cardinal, qui d’un ton tout amical et exempt de tout accent de récrimination, 
m’exprima le désir de m’entretenir, en dehors de toute question politique, des 
difficultés de fait qui se présentent entre le Vatican et le Commandant en chef. 
Le Cardinal commenca en disant que les événements, douloureux pour tous, qui 
venaient de s'accomplir, étaient tels que l’avenir seul pouvait montrer quelle 
situation il en résultait pour le Saint Siège. Qu’en attendant le Saint Père et lui 
ne pouvaient que reconnaître et louer l’esprit et la conduite de nos troupes, 
qui semblaient vouloir montrer par leur respect qu’elles partagent les sen- 
timents si dévoués, malgré les calomnies contraires, de la population romaine 
envers le Saint Siège. Mais les difficultés que présente * notre * (4) projet de 
laisser au Saint Père la Cité Léonine, aiouta le Cardinal, sont dès à présent inso- 
Jlubles * au grand détriment de la sécurité du Saint Père * (3). Ce bourg est devenu 
le rendez-vous de tous * les malscalzoni * (5) de Rome, parce qu’il n'y existe plus 
d’autorité; et le Cardinal m’a exprimé le désir formel que le Général Cadorna 
y établit comme dans le reste de Rome des postes de sùreté publique et un 
service régulier d’administration militaire. Surtout le Cardinal croyait urgent 
que nous fissions occuper le chàteau Saint Ange, cù des quantités considérables 
de poudre sont insuffisamment gardées par quelques vétérans contre les attentats 
possibles des gens de désordre; il priait en méme temps qu’on enlevAt des (6) 
caissons de poudre laissés dans les jardins du Vatican et qui inquiétaient Sa 
Sainteté, 

J'exposai à Son Eminence que nos autorités, en conformité de leurs ins- 
tructions autant qu’en vertu de leurs propres sentiments, ne demandaient qu’à 
faire tout leur possible pour garantir la sécurité du Saint Père et se rendre 
autant qu’il était en leur pouvoir à tous ses désirs. Que toutefois, en ce qui 
concernait les réserves faites par le gouvernement de Sa Majesté * sur le 
maintien intégral de la Souveraineté Pontificale sur la: Cité Léonine, je craignais 
que Son Eminence ne crùt trop tét peut-étre à l’impossibilité de résoudre des 
difficultés qui ne tenaient en partie qu’à l’excitation populaire des premiers jours. 
J'exprimai le voeu que la conservation de l’autorité directe du Saint Père sur 
cette partie isolée de la ville * (7) ne fùt préjugée ni théoriquement ni prati- 


(1) Ed, in traduzione in LV riservato Roma, pp. 6-7; e in CADORNA, op. cit., 3° ed, 
pp. 435-437. Cfr. CASTAGNOLA, op. cit., p. 61 n. 1; e HALPERIN, op. cit., p. 65, che utilizza 
questo documento di su una copia conservata nell’Archivio di Vienna. 

(2) Le parole fra asterischi sono in corsivo in LV riservato. Cfr. n. 45. 

(3) Omesso in LV riservato. 

{4) « Il» LV riservato. 

(5) «I malfattori » LV riservato. 

(6) «I» LV riservato. 

(7) Il passo fra asterischi così modificato in LV riservato: « Sul mantenimento dello 
statu quo nella città Leonina, il governo stesso credeva che la questione relativa a quella 
parte della città ». 
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quement, et jinformai Son Eminence que c’est dans cet esprit et sous cette 
restriction que le Général Cadorna accueillerait ce qui lui serait suggéré par 
Sen Eminence. * La conversation continuant je demandai au Cardinal la per- 
mission de lui faire remarquer que les arrangements de fait désirés par lui 
pour la Cité Léonine pouvaient étre rendus plus faciles si nous étions rassurés 
sur les conséquences qu’on tirerait de l’occupation par nous de cette cité; 
nous ne pouvons en effet qu’étre arrétés actuellement dans notre condescen- 
dance aux désirs de Sa Sainteté, par la crainte de paraître consacrer par notre 
occupation de la Cité Léonine l’opinion, que nous ne partageons pas, d’après 
laquelle l’idée de laisser la Cité Léonine au Saint Père serait impraticable. 
D’après nous en effet il serait aisé d’y instituer un municipe de nomination 
pontificale sous la haute Souveraineté de Sa Sainteté, etc. * (1). Le Cardinal 
me dit alors, très explicitement, que nous ne devions pas voir dans la prière qu'il 
nous faisait d’occuper le Chàteau Saint Ange et la Cité Léonine une intention de 
nous embarrasser et de faire paraître la situation pire qu’elle n’est vous devez bien 
voir, dit-il, que Sa Sainteté et moi ne poussons pas les difficultés à l’extréme 
et ne prenons pas l'attitude de qui ne veut rien voir ni rien entendre; c’est en 
dehors de toute question politique que nous traitons ce sujet dans un intérét 
pratique et actuel. Je remerciai le Cardinal de cette déclaration et j'exprimati 
le * vif * (2) espoir qu’en nous maintenant sur ce terrain * des facilitations pra- 
tiques * (3) nous arriverions avec le temps et avec un (4) sentiment de défé- 
rence qui est très sincère de notre part, à une situation qui démentirait biien 
des alarmes et tranquilliserait * les justes préoccupations des consciences * (5). 

Je parlai encore à Son Eminence de divers objets sur lesquels il serait 
trop long de m’étendre. Je lui dis que l’armée et sans doute aussi la population 
seraient attristées si elles voyaient * Leurs Eminences » (2) les Cardinaux, à qui 
tous les honneurs seront rendus, témoigner d’une défiance injuste en ne paraissant 
pas dans les rues avec leur équipage d’usage. Son Eminence me répondit que 
cela viendrait peu à peu quand le calme de ces deux jours aurait duré davan- 
tage. * J'ai touché en passant à l'honneur que nos soldats ressentiraient s’ils 
étaient admis à faire au Saint Père une escorte quand il lui plairait de sortir; 
le Cardinal ne répondit pas * (2). Je mentionnai * encore * (2) que ce n’était que 
par pure discrétion que nos officiers s’abstenaient de demander audience au 
Saint Père * comme c’est leur désir * (2); à cela le Cardinal répondit qu’il con- 
venait de laisser passer quelques jours et que tout cela pouvait (6) devenir 
plus aisé. 

Avant de prendre congé de Son Eminence je la priai de m’indiquer par 
quelles vois pratiques pourraient étre prisi les arrangements relatifs * à ces remi- 
ses de munitions, mesures de sùreté, etc. * (7), dans la Cité Léonine. Son Emi. 
nence me dit qu’il recevrait volontiers un officier que le Général croirait pou- 
voir lui envoyer pour cela et qu'il le mettrai en rapport avec les officiers du 
Sacré Palais apostolique et avec le major commandant le fort Saint Ange. 


(1) Tutto il brano fra asterischi omesso in LV riservato. 

(2) Omesso in LV riservato, 

(3) « Delle misure utili e pratiche » LV riservato. 

(4) « Quel » LV riservato. 

(5) « Giuste preoccupazioni » LV riservato. 

(6) « Pourrait » testo litografato del Ministero. 

(7) « Alla consegna delle munizioni ed alle altre misure di sicurezza » LV riservato. 
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Le Général Cadorna, à qui je rapportai aussitòt * toute * (1) cette conver- 
sation, m’a dit qu’il y pourvoirait aussitòt, en constatant toutefois la situation 
par une lettre dont il enverrait copie au Ministre (2) de la Guerre de Sa 
Majesté (3). 

Son Eminence me dit spontanément, quand je me levai après une bonne 
heure de conversation, qu’Elle serait tous les matins visible pour moi et qu’Elle 
espérait me revoir bientét. J'exprimai à Son Eminence combien j’attachais 
de prix à la permission qu'elle voulait bien me donner. 

Je sens venir les difficultés et ne me fais point illusion sur ces premiéères 
apparences favorables qui sont une des tactiques ordinaires de la Cour de Rome. 
Cependant ces premières communications toutes personnelles sont bonnes (4) en 
ce qu’elles 6tent tout caractère d’hostilité à notre situation réciproque. 


63. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 1 PROTOCOLLO SPECIALE. Roma, 25 settembre 1870. 


In continuazione di corrispondenza precedente (5), mi onoro di comunicare 
a V. E. la risposta che S. E. il Cardinale Antonelli ha fatto alla mia lettera 
del 23 settembre 1870 n. 212. La quale risposta, mancante della indicazione 
del giorno in cui fu spedita, mi giunse oggi soltanto. 

V. E. rileverà che il Cardinale Antonelli non si è occupato della parte 
della mia lettera riguardante gli accordi presi col Generale Kanzler relati- 
vamente al mantenimento dell’ordine nella città Leonina. E siccome il Car- 
dinale Antonelli dichiara la impossibilità che la forza rimasta a disposizione 
di Sua Santità provveda a tale emergenza, io mantengo, anche rispetto alla 
Città Leonina, le disposizioni già date. 

Quanto alle munizioni ed alle armi raccolte in Castel S. Angelo, ho di- 
sposto perchè si provveda alla loro custodia e conservazione, nell’interesse e 
per conto della Santa Sede, attesa la dichiarazione del Cardinale Antonelli 
che la Santa Sede non avrebbe mezzo di disporre efficacemente in proposito. 

Avuto riguardo alle espressioni adoperate dal Cardinale Antonelli nel 
fine della sua lettera, io mi asterrò, nello stato attuale delle cose, da qualunque 
altro ufficio o apertura. 

Stimo bene di aggiungere copia anche della mia lettera del 23 settembre, 
accennata da principio. 


ALLEGATO I 
IL CARD. ANTONELLI A R. CADORNA 


Roma, settembre 1870. 


Ho ricevuto il pregiato foglio di V. E. n. 212, cui mi fo un dovere di corrispondere 
premettendo un qualche schiarimento all’uopo necessario. 


(1) Omesso in LV riservato. 

(2) « Ministero » LV riservato. 

(3) Cfr. Caporna, op. cit., pp. 264-265. 
(4) « Utili » LV riservato. 

(5) Cfr. n. 60. 


9 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. LL 


Le truppe non dipendenti dal Ministero delle Armi consistono in poche guardie 
Nobili che prestano un servizio di Anticamera e di scorta nelle sortite del Santo 
Padre; in un centinajo di uomini della Guardia Svizzera, ed in pochi Gendarmi 
destinati alla perlustrazione interna de’ Palazzi di Sua Santità; mentre la Guardia 
Palatina è un Corpo non assoldato, ma bensì di volontarii, nella generalità capi 
d’arte ed artieri, che adempie al suo istituto abitualmente come guardia di onore 
nelle anticamere del Santo Padre, e nelle sagre funzioni. Con sì ristretto numero 
di militari, cui incombe di prestare assistenza onorevole alla Santità Sua e di atten- 
dere alla polizia interna de’ Sagri Palazzi Apostolici, vedrà facilmente VE. V. esser 
loro impossibile di provvedere all’ordine esterno, ed insieme all’officio proprio della 
Polizia nel Vaticano, avuto specialmente riguardo alla condizione di questa capitale. 
Il perchè si ravvisò opportuno il presidio da Lei destinatovi, come ne sarà oppor- 
tuna la continuazione. 

Quanto al rilievo da Lei dedotto rapporto al Castel S. Angelo, ed alle munizioni 
ed armi, che vi si conservano, non saprei in che modo provvedervi nel ristretto 
numero di veterani lasciato al Santo Padre, e nel bisogno altronde sentito di custo- 
dire quel Forte e di preservarne l'armamento da ogni possibile pericolo. 

Del resto nella posizione in che trovasi oggi il Santo Padre, non saprei ora 
indicarle quando potrebbe offrirsi l’opportunità cui accenna l’E. V. nella fine del 
citato suo foglio. 


ALLEGATO II 


R. CADORNA AL CARD. ANTONELLI 


N. 212 CONFIDENZIALE. Roma, 23 settembre 1870. 


Prima della reddizione della Guarnigione di Roma ricevei dal Generale Kanzler, 
che allora avea ancora carattere ufficiale, una Nota con cui chiedeami che avessi 
provveduto alla tutela dell’ordine nella città Leonina, minacciata da turbolenze di 
piazza. Io avea ragione di credere che ciò non avvenisse, dopo le dichiarazioni avute 
personalmente dal Generale Kanzler, quando si recò al mio Quartier Generale di 
Villa Albano per trattare delle condizioni di resa. Ne era tanto più convinto, in 
quanto che avea annuito interamente e di buon grado, secondo le istruzioni formali 
ed esplicite del Governo di S. M. il Re d’Italia, a tutte le dimande da lui fattemi 
per ritenere le truppe e milizie non dipendenti dal ministero per ie armi, le quali 
rimasero ad esclusiva dipendenza di Sua Santità il Sommo Pontefice nella città 
Leonina. 

Tuttavia chiestami della truppa pel Vaticano, la mandai subito a tutela dell’or- 
dine, che è mia cura serbare dovunque, e molto più presso la residenza di Sua 
Santità. 

Stando le cose in tali termini, io ho l’onore di dichiarare ora all’E. V. Eminen- 
tissima, che come le truppe Italiane sono entrate nella città Leonina per desiderio 
di Sua Santità il Santo Padre, così saranno immediatamente ritirate ad ogni cenno 
me ne verrà fatto dall’E. V., giacchè il Governo di S. M. il Re d’Italia tiene a rispet- 
tare l’indipendenza del Sommo Pontefice. 

Con quest’occasione aggiungo all’E. V. come un Uffiziale che è a Castel S. Angelo 
si è a me rivolto perchè provvedessi alle munizioni ed armi che sono in detto forte 
senza cura né custodia, e che potrebbero dar luogo ad inconvenienti; ma io mi 
asterrò da qualunque passo, senza averne formale invito dall’E. V. 

Spero che l’E. V. vorrà scorgere in questa comunicazione che ho l’onore di 
rivolgerle, i sensi di ossequio e di rispetto, che fedele interprete dei sensi di S. M. 
il Re d’Italia e del Suo Governo, ho pel Sommo Pontefice e per l’indipendenza della 
Sua Autorità, soggiungendole come ascriverei a mia grande ventura, se mi si offrisse 
l'opportunità, di fare personalmente atto di omaggio al Santo Padre. 
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64. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
N. 3 PROTOCOLLO SPECIALE. Roma, 25 settembre 1870. 

In appendice al mio telegramma di oggi stesso (1), relativo alla visita fatta 
dal Sig. Comm. Blanc al Cardinale Antonelli, aggiungo che questi si mostrò 
assai soddisfatto dello effetto prodotto dalla truppa mandata a tutelare l’or- 
dine e la tranquillità nella parte che di là dal Tevere circonda il Vaticano. 

In quella conversazione Sua Eminenza esprimeva il dubbio che il ritiro 
di quelle forze potesse mettere in pericolo la quiete e la sicurezza da quel lato 
della città, dappoichè i pochi svizzeri e gendarmi stanziati nel Vaticano, ed 
esclusivamente addetti alla guardia interna de’ Palazzi Pontificii non potrebbero 
in nessun caso prestarsi a servizi esterni — e nel tempo stesso accennava alla 
opportunità di dare alle truppe colà comandate, una migliore sistemazione, ac- 
casermandole. 

Io tenendo conto di tali dichiarazioni, nelle quali non si può non ravvisare 
la manifestazione d’un desiderio, vado a disporre in conformità, ordinando al- 
l’Ufficiale Superiore che comanda quelle forze di porsi in relazione col pre- 
lodato Sig. Cardinale per la maggiore efficacia del servizio, tanto più che di 
questa specie di accordo avrebbe lo stesso Sig. Cardinale esternato il desiderio 
al ripetuto Sig. Commendatore. 

In quanto al Forte Sant'Angelo, nel quale si trovano varii depositi di armi, 
avendo l’Eminentissimo Antonelli dimostrata la convenienza di non abban- 
donarne la custodia, alla quale non possono provvedere pochi veterani rima- 
stivi, sto prendendo le opportune disposizioni. 

Stimo superfiuo dichiarare che nello assecondare i desiderî espressi dal 
Sig. Cardinale non mancherò di ricordare come io resti in attesa di essere 
avvertito, per ritirarla, quando non si creda più necessaria la presenza di quella 
truppa nelle vicinanze del Vaticano. 


65. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D'’ESERCITO, R. CADORNA, 
‘AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 971. Roma, 25 settembre 1870. 


Ho l’onore di rendere noto a V. E. che alle R. truppe del corpo d’esercito 
al mio comando è stato da me emanato il seguente ordine del giorno, intorno 
agli onori a rendersi al sommo pontefice ed ai cardinali: « Ricordo a tutte le 
truppe di questo Corpo d’esercito che a Sua Santità il Sommo Pontefice vanno 
resi in ogni occorrenza gli onori sovrani e che ai Cardinali sono dovuti gli 
onori di Principi reali e così successivamente per la gerarchia ecclesiastica, 
giusta le disposizioni contenute nei regolamenti in vigore, prescrivendo che 
non sia mai omessa la scrupolosa osservanza del presente ordine » (2). 

A quest'ordine del giorno è stata data pubblicità a mezzo della stampa 
locale ed ha prodotto buon effetto. 


(1) Manca, 
(2) Cfr. CADORNA, op. ciît., pp. 248-249. 
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66. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1257. Tours, 25 settembre 1870 (per. il 1 ottobre). 


Le speranze di prossima pace sembrano svanite, e invece di recedere, la 
marea monta. In seguito alle notizie ricevute jermattina dal Governo centrale, 
la Delegazione del Governo della difesa nazionale ha pubblicato il seguente 
proclama (1): 

« Alla Francia! — Prima dell’investimento di Parigi, il Ministro degli affari 
esteri volle vedere il Signor di Bismarck per conoscere le disposizioni del nemico. 

Ecco la dichiarazione del nemico: 

La Prussia vuol continuare la guerra e ridurre la Francia allo stato di 
Potenza di second’ordine. La Prussia vuole l’Alisazia e Ia Lorena fino a Metz, 
per diritto di conquista. La Prussia per consentire ad un armistizio osò doman- 
dare la resa di Strasburgo, di Toul e del Monte Valeriano. 

Parigi esasperata si seppellirebbe prima sotto le sue rovine. 

A così insolenti pretensioni, in fatto, non si risponde che colla lotta a 
oltranza ». | 

Questo proclama, firmato dai Signori Crémieux, Glais-Bizoin e dall’Ammi- 
raglio Fourichon, è da per sè un programma completo e quasi una nuova sfida. 
Ma la disperata determinazione ch’esso enuncia è ancora aggravata dall’avviso 
che la Delegazione governativa di Tours sospende senza fissare nessuna nuova 
data le elezioni municipali e le elezioni per la Costituente. Anche questa riso- 
luzione fu presa in conformità d’istruzioni venute da Parigi. 

Il Governo della difesa nazionale snosa dunque le sue sorti a quelle delle 
mura di Parigi. La capitolazione di Parigi sarebbe la sua, e col suo crollo la 
Francia è esposta a rimarere senz’altra rappresentanza legale fuori quella della 
esile Delegazione d’un Potere caduto. Basta additare un simile stato di cose 
perchè ognuno ne veda i pericoli e comprenda l’immensità del disastro di cui 
potrebb’essere minacciato il paese. L’imminenza della riunione di una Costi- 
tuente pareva atta così a rassicurare i francesi che in essa ravvisavano un’ancora 
di salvezza, che nella rappresentanza legale ed universale della patria scorge- 
vano o un Potere incontestabile da opporre al nemico, o un mediatore della cui 
sentenza non dovessero arrossire, o un supremo propugnatore ed organizzatore 
di più valida difesa, come pareva anco fuori di Francia la più logica ed oppor- 
tuna soluzione del problema interno e la migliore guarantigia d’un più pronto 
avviamento a quella del problema estero. 

Se in alcuni centri della Francia v’ha tuttora ardente sete di immediate 
rivincite e indomabile animo di nuove battaglie, v’ha pure, e forse in maggiore 
numero di dipartimenti, affannoso desiderio di pace e propensione irresistibile 
ad assicurarla a costo anco di gravi sagrifici. Epperò, mentre debolmente nelle 
attuali condizioni può essere provveduto fuori di Parigi ai bisogni della Francia, 


(1) Cfr. Das Staatsarchiv, XIX, n. 4109, p. 231 (sotto la data 25 settembre); Archives 
Diplomatiques 1871-1872, II, n. 521, p. 645 (sotto la data 24 settembre). 
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a’ suoi bisogni di difesa quanto a quelli d’amministrazione, il Governo della 
capitale tanto più s’espone ad essere incriminato d’aver spinto il paese alle 
ultime avventure, malgrado il vizio inerente al suo mandato, e malgrado il già 
apprestato ed ora rigettato soccorso d’un più competente arbitro. 

Sia ispirazione del desiderio di preparare nuove difficoltà al vincitore la- 
sciandolo anche dopo nuovi trionfi, anche dopo la presa di Parigi, come dopo la 
capitolazione di Sedan, dirimpetto ad una reggia, ad un aula di Governo deserta; 
sia effetto di più meschine considerazioni sulle difficoltà pratiche, locali, di com- 
piere le elezioni e di riunire gli eletti; sia infine conseguenza d’una non impos- 
sibile apprensione di veder uscire nomi invisi alla repubblica da qualche insor- 
vegliata urna (i prefetti tutti non essendo ancora mutati), la sospensione decre- 
tata dal Governo provvisorio addensa nuove ombre sull’orizzonte e fa subita- 
mente sparire quel faro luminoso verso il quale gli amici della pace non meno 
che i patrioti sospiranti un’autorità forte e sovrana volgevano con fiducia lo 
sguardo. 

Si annunziò jeri la resa di Toul. La guarnigione capitolò alle stesse condi- 
zioni che furono imposte ai vinti di Sedan. 


67. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 8. Vienna, 25 settembre 1870. 


Nessuna mutazione è avvenuta dacchè ebbi l’onore di scrivere all’E. V. il 
rapporto del 6 corrente n. 2 sul contegno di questo Imperiale e Reale Governo 
rispetto alla guerra fra la Prussia e ia Francia. Il Conte di Beust deplora forte- 
mente le pretese della Prussia, e trova che quando anche fossero dalla forza 
vincitrice imposte alla Francia, non porgerebbero alcuna guarentigia della durata 
della pace. Ma pur deplorando, il Governo Imperiale non piglia e non piglierà 
alcuna iniziativa di mediazione nè di consiglio. Codesta attitudine, come già 
scrissi a V. E. è fissata dacchè l’Austria si accostò alla Russia. 

Dal medesimo tempo non solo gli armamenti furono sospesi, ma poco a 
poco e tacitamente si disarma. 

Tali furono gli effetti delle più intime relazioni fra queste due potenze, che 
la Russia sola potrebbe indurre l’Austria ad uscire dalla sua inazione, l’Austria 
non può al fine medesimo esercitare sulla Russia alcun influsso. 

La missione del Signor Thiers è venuta a confermare questa attitudine. Il 
Signor Thiers ha annunziato, con una specie di ostentazione che egli era diretto 
a Pietroburgo, e che si fermerebbe a Vienna solo al suo ritorno. Diffatti giunto 
qui Venerdì sera 23 corrente, è ripartito ieri 24 per la capitale della Russia. 

Egli ha avuto un abboccamento assai lungo col Conte di Beust, del quale 
ho data telegraficamente contezza a V. E. (1). La massima parte della sua conver- 
sazione fu storica, e si riferì alle condizioni dell’Imvero, alle origini della guerra 


(1) Cfr. nn. 48 e 59. 
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e via dicendo — Rispetto al presente due furono i punti più notevoli del suo 
discorso. Primieramente egli pregava il Conte di Beust affinchè il Governo Im- 
periale pigliasse sul serio e desse molta importanza all’attuale Governo Provvi- 
sorio di Francia. A tal fine tesseva gli elogi i più sperticati del Signor Favre 
e degli altri suoi colleghi, aggiungendo essere questo ora il solo Governo possibile 
nelle presenti circostanze. 

Il Signor Beust gli rispose che codesto desiderio era già esaudito, dappoichè 
il Governo Imperiale aveva ordinato al Principe di Metternich prima di restare 
a Parigi, poi di accompagnare il Governo Provvisorio a Tours e di tenersi in 
relazione continua con esso; e ciò aveva fatto, nonostante che ragioni anche spe- 
cialissime avrebbero consigliato til richiamo del Principe di Metternich. 

Il secondo punto del discorso del Signor Thiers fu relativo alla guerra. Egli 
cominciò dal dire che alla Russia spettava di prendere l’iniziativa diplomatica 
in favore della Francia, e che sperava con molta fidanza di ottenere questo in- 
tento. Poi soggiunse: In tal caso l’Austria seguirebbe essa l’iniziativa presa 
dalla Russia? Il Conte di Beust rispose esprimendo le migliori intenzioni, e i 
sentimenti più benevoli, ma parmi che un impegno formale non lo abbia preso. 
Però la Legazione francese, appresso le parole di Thiers, tien per fermo che vi 
sia una promessa che all’appello della Russia l’Austria non verrebbe meno. 

La brevità del tempo che il Signor Thiers è rimasto a Vienna mi ha tolto 
di vederlo. Siccome io l’aveva avvertito della mia presenza e del mio desiderio, 
egli mi ha fatto rispondere con ogni maniera di cortesia, ma rimandando il 
colloquio al suo ritorno — Se non che da quanto ho potuto investigare parmi che 
la nostra entrata a Roma lo abbia irritato, ed aggiunto esca al suo mal talento 
verso l’Italia. 

Ritornando allo scopo della sua missione, egli non dissimula che ha gran 
fiducia di riuscirvi. Ma d’onde trae questa fiducia? Prima di tutto dalle dimostra- 
zioni che si propone di fare all’Imperatore ed al Principe Gortschakoff dei veri 
interessi della Russia in questa quistione; in secondo luogo da certi negoziati 
che il Fleury aveva intavolato, e che anzi sembravano bene avviati per una 
alleanza fra la Russia e la Francia. Mi è d’uopo aggiungere che codesta speranza 
del Signor Thiers non è fatta buona qui da alcuno; nè dal Signor Beust, nè dal 
Ministro Russo a Vienna. Anche la Legazione Prussiana mi sembra pienamente 
tranquilla. E invero lasciando stare gli accordi che già prima della guerra 
furono presi tra la Prussia e la Russia, si converrebbe perciò che quest’ultima 
Potenza mutasse ad un tratto la sua politica, imperocchè sinora ha operato 
sempre in senso Prussiano, e anche allorquando ha detto di fare alcuni ufficj 
a favore della pace, li ha accompagnati con tali clausole e con tali riserve da 
mostrare che non voleva neppure da lungi toccare le ombrose sospizioni del 
vincitore. Arroge che anche recentemente ha rimandato soldati a casa, e il 
viaggio dell'Imperatrice in Crimea si reputa argomento di sicura quiete. Ma il 
tempo in breve chiarirà quale delle due congetture sia la più vera. Che se la 
Russia pigliasse arditamente in mano la causa Francese, io non dubito che allora 
a Vienna si farebbe più vivo il partito dell’alleanza Prussiana, il quale ha già 
molte radici e va facendo sentire la sua voce anche nei giornali. 

Quali sieno gli intendimenti di questo partito, quali le sue forze, io lo 
narrerò a V. E. in altro mio rapporto. 
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68. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATISSIMO URGENTE S. N. Nizza, 25 settembre 1870. 


Per mancanza di sicuro mezzo di corrispondenza ho dovuto differire fino ad 
oggi per mandare a V. E., col Vapore Italiano in partenza domattina, il comple- 
mento dei ragguagli sulla dimostrazione Italo-Nizzarda della sera del 22 corrente. 

Nel confermare adunque pienamente la relazione che ebbi l’onore di fare 
all’E. V. con rapporto del 23 a mattina (1), devo al sunto del mio discorso che 
vi si contiene, aggiungere un periodo stato dimenticato neila fretta dello scrivere. 
Alcuni della folla avendo esclamato che finalmente Roma era divenuta Capitale 
d’Italia, io dissi presso a poco: « come vedete le impazienze alle nazioni, le quali 
hanno una vita ben più lunga che gli individui, non convengono, giacchè per 
gli avvenimenti necessarj, col concorso di favorevoli circostanze, succede il simile 
dei frutti degli alberi, cioè, che quando sono maturi cadono da sè ». 

Di queste frasi dette in occasione di Roma e per Roma si volle da taluni 
estendere l’applicazione a Nizza, cosa che non è in mio potere d’impedire. Basta 
a me il dichiarare agli interpellanti d’avere io con ciò voluto significare, che 
colla pazienza intelligente e coll’ordine si ottenne la tanto desiderata Roma, 
senza l’allarmante concorso dell’opera rivoluzionaria. 

Quando la folla si portò di fronte alla mia abitazione, come già accennai 
nel mio del 23 mattino, gran parte dei dimostranti usciva dalle sale di questo 
albergo dell’Univers, ove molti Nizzardi si erano congregati per le proposte dei 
membri a nominarsi a Consiglieri Municipali. Seppi all'indomani, che il partito 
di Nizza Indipendente dall’Italia e dalla Francia, di cui l'Avvocato Boriglione 
è stato il principale oratore, dominava nell’Assemblea, e che non lasciò a chi 
voleva perorare per Nizza Italiana, di prendere la parola. Il partito Nizzardo 
Italiano però non volle tacersi intieramente e colse occasione della fattami dimo- 
strazione per manifestare pubblicamente i suoi sentimenti emettendo qualche 
grido di « Viva Nizza Italiana >», grido cui, come Ella già ben sa, per le conve- 
nienze diplomatiche mi astenni affatto dal far eco e di approvare. . 

Un giornale Il Nizzardo che riferì col suo vero colore la dimostrazione, venne 
tosto sequestrato e soppresso; altro giornale di Nizza non osò affatto di farne 
parola, ed un terzo, il Réveil des Alpes-Maritimes, che esclama sempre libertà, 
ne diede breve, imperfetta e scolorita relazione. Non disse molto degli evviva 
replicati al Console Italiano, al quale però, non potendo affatto dispensarsi di 
accennare, diede la qualificazione di « citoyen Galateriì >». 

L’oratore a me sconosciuto, che doveva e tentò di svolgermi il suo discorso, 
è un vecchio dalla barba bianca, dissemi essere l’incaricato dei Nizzardi, ed è 
un certo Faraud, proprietario. 

Colto all'improvviso e senza alcuna pretesa all’arte di Demostene, seppi però 
risolutamente prendere e mantenermi la parola per oltre un quarto d’ora fra la 
folla e sulla pubblica via, senza lasciare interloquire alcuno, pelle ragioni addotte 


(1) Cfr. n. 39. 


nel precedente rapporto, c riuscii a sciogliere di subito l’assembramento riman- 
dandone soddisfatti gl’individui, come il provarono i ripetuti evviva all'Italia 
ed al Console ed il susseguito pronto perfetto silenzio. 

Mi occorre di motivare la parte del mio discorso, ove dissi poco presso 
« siano le popolazioni concordì, operose e tranquille, universale diverrà la con- 
vinzione che anche con governi, a forma monarchica, si godono tutte le vede 
libertà che si vogliono esclusivamente attribuire ad altra forma governativa >». 

Avendo letto un’ora prima uno dei proclami, di cui il Signor Baragnon è 
largo a Nizzardi, nel quale, in modo un poco troppo assoluto, il Signor Pre- 
fetto, benchè alludesse ai Prussiani, li trattò di hordes monarchiques, mi è sgor- 
gata, spontanea, quella rimarca, a guisa d’indiretta protesta. 

Dovrebbe, mi sembra, il Signor Baragron aver presente, che se la Francia 
avrà nella sua prostrazione a ricevere soccorso dall’Estero, quello non potrà 
arrivarle da truppe repubblicane, ma bensì da truppe di paesi monarchici. Non 
valgono, i continui insulti alle monarchie alla cacciata dei Prussiani., 

Io, che per non aver l’aria di fomentare l’agitazione fra gl’Italiani qui re- 
sidenti e fra il partito Italiano Nizzardo, ma di nazionalità politica francese, e 
che per non compromettere o pregiudicare, involontariamente il Regio Governo 
non cerco l’occasione di frequentarli troppo, non saprei bene assicurare, se il 
partito di Nizza Indipendente intenda proprio di nominare un suo comitato, 
giusta quanto mi venne riferito, coll’incarico di stendere e mandare ai Gabinetti 
Europei una Circolare per richiederli di far valere la loro domanda del rinvio da 
Nizza, in via provvisoria, della forza Francese ed altresì dei Francesi qui stabi- 
liti, finchè i Nizzardi abbiano, in piena libertà a voto universale nuovamente 
‘deciso sulla loro sorte politica avvenire. 

Gli argomenti principali di questo partito si riassumono nei seguenti: I niz- 
zardi già nel tempo si son dati volontariamente alla Real Casa di Savoia, poi alla 
Imperiale Napoleonica; questa è politicamente scomparsa, dunque i nizzardi 
hanno riacquistato il dritto di disporre politicamente di sè, giusta i propri 
interessi. 

Comunque sia o no dell’esistenza d’un tal progetto, il fatto si è, che il 
Prefetto Baragnon già impaurito del personale di colore politico Italianissimo 
eletto per l’Uffizialità della Guardia Nazionale sedentaria; dalle concioni anti- 
francesi tenutesi all’Hòtel de l’Univers e dalla dimostrazione a questo Regio 
Consolato del 22 a sera, con suo decreto in data di jeri richiamò nel più estremo 
rigore lo stato d’assedio; proibì tutte le riunioni pubbliche e private; ordinò il 
disarmo delia Guardia Nazionale sedentaria, fissando 48 ore per la restituzione 
completa delle armi sotto pena ai contravventori di essere sottomessi ad un 
consiglio di guerra; nominò una commissione militare di cinque membri sedente, 
in permanenza, alla Prefettura, ed annunziò la prossima nomina di una Commis- 
sione speciale per l’amministrazione del Municipio. 

Ieri sera, benchè la città si trovasse nella più perfetta calma e le vie quasi 
deserte, gran copia di gendarmi a cavallo ed a piedi e grosse pattuglie di infan- 
teria di oltre cento uomini le percorrevano. Nè bastando alla sua sicurezza la 
maggior parte della Falange tuttora in Nizza, nè il battaglione d’infanteria di 
linea qui di presidio, fece arrivare da Villafranca, a tamburo battente, il bat- 
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taglione di reclute, chiamò rinforzi da Antibo e da Tolone, gendarmi dalle loca- 
lità vicine, e di più fece sbarcare da un aviso da guerra, in porto, .un picchetto 
di sei marinari, armati di revolver, per rinforzare la già numerosa guardia, di 
tutte armi, al Palazzo Prefettizio. 

Nessuna presa d’armi è da ‘temersi nella piccola Nizza e la matta paura del 
Signor Baragnon non sarebbe che ridicola, se non temessi che lo trascini ad atti 
ingiusti ed eccedenti ogni misura. 

L’arresto e la traduzione nelle carceri giudiziarie del Signor Emilio Ugo, 
ex Ufficiale nella Regia Marina, i consigli faiti arrivare a persone influenti in 
paese di sgombrare da Nizza e le ultime pubblicazioni draconiane hanno gettato 
l'allarme in questa numerosa Colonia Italiana, in oggi mi sono già state fatte 
varie domande di protezione. Raccomando a tutti di frenare la lingua, di mo- 
strarsi calmi e di non addivenire a fatti condannati dalle Leggi; via da seguire 
per assicurarsi il mio fermo appoggio morale, contro esorbitanze che potessero 
per avventura essere commesse a loro danno e per aver dritto all’assistenza ben 
più efficace e valevole de! Governo di Sua Maestà. 

Da questo e dai varj precedenti miei rapporti mi pare dimostrato ad evidenza 
che la questione nizzarda ci è con caratteri gravi ed urgenti. 

Mi permetta, Signor Ministro, di rassegnarLe il mio rincrescimento, non per 
soddisfazione di privata curiosità, ma per vantaggio del Regio Servizio e dei 
connazionali nostri, di essere tenuto così poco informato degli intendimenti del 
Regio Governo a mia sicura norma di condotta. 


69. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE [13]. Vienna, 25 settembre 1870. 


Siamo dunque a Roma, e questo nome ha suscitato un grido di gioia per 
tutta l’Italia. Non si può negare che questo sentimento sia universale. Ver-. 
ranno dopo le difficoltà, ma molte difficoltà per ciò solo sono vinte. Bisogna con- 
venire eziandio che l’Europa intera ci ha confortato. Se è vero ciò che ieri il 
telegrafo ci reca, cioè che il Senard abbia scritto al Rè che noi abbiamo bene 
interpretato i sensi del governo francese, ritenendo la convenzione annullata, 
io mi sento tolta una spina dal cuore, perchè mi pareva che nei nostri rapporti 
colla Francia oggi specialmente dobbiamo esser correttissimi — 

Quanto al Papa se fosse possibile intendersi direttamente sarebbe il me- 
glio. Gia io credo poco al congresso e poco lo desidero. La Russia farà ogni sforzo 
per convocarlo, a fine di modificare gli articoli del 1856; e l'Inghilterra farà ogni 
sforzo al contrario perchè non si riunisca. Ma le trattative di una questione così 
complicata come la romana sono sempre ardue in un congresso. Se noi potessimo 
dire alle potenze cattoliche: il Papa stesso è soddisfatto: non avrebbero più 
“a replicare. | 

Ho voluto premettere questo pensiero, perchè non è impossibile che il Papa 
protestando e riprotestando, finisca per adattarsi. Pel caso diverso, e forse più 
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probabile, mi pare che bisogna dal canto nostro formulare lo schema dei modi 
coi quali intendiamo di guarentire la indipendenza e la libertà del Papa, e comu- 
nicarlo. Per me lo schema del Gennaio 1861 (ben mi ricordo quanto fù studiato, 
e combinato da Cavour) è sempre il migliore: molto migliore delle proposte 
che furon fatte da Ricasoli, e anche di quelle che sono indicate nel memoire 
annesso alla tua nota circolare del 29 Agosto (1). 

La città Leonina ha il vantaggio di essere una soluzione sostanzialmente 
pratica, perchè non annulla in modo definitivo il poter temporale, e solo lo 
restringe. Però come mi diceva l’altr’ieri un arciduca d’Austria, è una soluzione 
illogica, e un buon cattolico dee desiderare oggimai che non resti al Papa che 
la potestà spirituale. Risposi che la logica e la politica non s'incontrano sempre, 
e questo è il caso. Se il Papa avesse accettato tale condizione, se le Potenze cat- 
toliche scorgessero in ciò la vera guarentigia, io non esiterei ad ammetterlo. 

Ciò che non ammetterei è la conservazione in Roma delle corporazioni reli- 
giose. Nello schema di Cavour che ho qui, era detto chiaramente all’art. 4 = Lo 
Stato non riconosce la personalità civile di veruna corporazione religiosa (2) = 
E anche gli altri paragrafi di quell’articolo erano nettissimi. Rispetto poi alle pro- 
prietà, dato che come concessione si voglia lasciarle integre, mi pare che non si 
debba escludere il principio della conversione, come quello da cui deve provenire 
lo svolgimento dell’agricoltura, e della ricchezza nel territorio romano. Cavour 
voleva che le guarentigie della libertà papale facessero parte dello statuto e 
con questo modificava l’articolo 1°. È da studiare se fosse proprio il caso di far 
ciò dichiarando in due punti. 

1° la libertà dei culti piena ed intiera nel Regno 
2° le guarentigie speciali della indipendenza spirituale della Chiesa cat- 
tolica. 

Noi dobbiamo effetiuare il gran principio della separazione della Chiesa 
dallo Stato, e quindi sarei larghissimo nel rinunziare a tutti i diritti regii; non 
mi lascerei infinocchiare dagli avvocati regalisti, leopoldini, giuseppini. In questa 
parte il Memoîre è timido: Ma ha inteso libertà per tutti, perchè credo che alla 
prosperità di Roma potranno conferire molto anche tutte quelle società bibliche 
e protestanti che non mancheranno di venire a piantare colà le loro tende, e 
portarvi i loro danari. 

Veniamo ad altro. Veggo con piacere annunziato in qualche giornale il ple- 
biscito nella provincia di Viterbo pel 2 ottobre. Bisogna affrettare dovunque 
questa manifestazione, battere il ferro sinche è caldo, e avere una votazione 
splendida se è possibile; ma però circondata di tali guarentigie che gli amba- 
sciatori esteri a Roma siano persuasi che non è una finzione. Già troppi incon- 
venienti ha in se il plebiscito, per aggiungervene altri col pretesto di poca 
lealtà. 


. (1) La circolare del 29 agosto, già pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’11 settembre, 
in LV 17, pp. 9-12. Il memorandum annesso (che intendeva mantenere la città leonina sotto 
la sovranità del Pontefice) non fu irvece pubblicato, e venne conosciuto solo in seguito ad 
indiscrezioni (cfr. F. CHasoD, Storia della politica estera italiana dal 1870 al 1896, I, Bari, 
1951, p. 574 n. 2). Il suo testo, in Das Staatsarchiv, XX, n. 4290, pp. 219-227; in Archives 
Diplomatiques 1874, II, pp. 29-38; e in BASTGEN, op. ciît., II, pp. 626-635. E cfr. la replica 
A aio 17 SU TODIS ai Nunzi pontificî, in Das Staatsarchiv, XX, 
; , PP. -231; in Archives Diplomatiques 1874, II, i -146; i Î 
ti Sh Sona 1 q pp. 142-146; e in BASTGEN, op. cit., 
(2) Cfr. serie 12, I, p. 13. 


58 


Suppongo che i! plebiscito dia causa vinta all’annessione contro il regno 
separato. Bisognerà convocare la verchia Camera a Firenze a tenere una breve 
sessione, la quale dovrebbe secondo me stabilire le seguenti cose. 

Accettare l’annessione delle provincie nuove. 
Decretare il trasporto della capitale a Roma. 
Ben inteso votando i fondi e i poteri necessarii, e il bilancio 1871. 

Resta la questione delle guarentigie della indipendenza spirituale. Se il Papa 
fosse d’accordo, la cosa andrebbe di per se stessa. La Camera approverebbe il 
trattato, avvegnacchè secondo l’ultimo articolo dello schema di Cavour, quei 
capitoli formavano non solo parte dello statuto italiano, ma altresì un patto 
bilaterale. Se poi il Papa non è d’accordo, la cosa diviene più difficile. Imperocchè 
abbiamo cantato su tutti i tuoni che la soluzione definitiva della questione del- 
l’indipendenza spirituale del Pontefice sarà riservata ad un accordo colle potenze. 
In questa parte adunque non si potrebbe dal Parlamento far altro se non autoriz- 
zare il Governo a trattare e stipulare una Convenzione sulle basi seguenti = che 
formerebbero lo schema proposto innanzi. Egli è allo studio di questo schema 
che bisogna oggi indirizzare tutta l’attenzione, e farne una cosa degna della 
grandezza dell’atto e dell’Italia. 

In sostanza una volta che le circostanze di Europa ci hanno porto una 
occasione così favorevole noi non potevamo esitare. 

Ma abbiamo mantenuto e vogliamo mantenere quanto è possibile il pro- 
gramma di Cavour e del Parlamento. 

E come conseguenza necessaria di ciò, dobbiamo trasportare la capitale a 
Roma con tutta la rapidità compatibile colla dignità e colla serietà di questo 
fatto. 

Domani ti scriverò un altra lettera confidenziale sul passaggio di Thiers, 
del quale ho telegrafato per sommi capi (1). 

So bene che tu non puoi rispondermi, e non ti chieggo risposte, nè occorre- 
rebbero. Ma fa che Artom o qualcun altro mi scriva qualche particolare. E ciò 
per me. Che se avessi qualche corrispondenza da poter usare coi giornali, me 
ne servirei con molta utilità, ben inteso indirettamente, perchè non conosco nes- 
sun giornalista e non ho rapporti con nessun giornale. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, ... settembre 1870 (2). 

J'attends avec impatience vos informations sur l’entrevue avec le Cardinal 
Antonelli. Il me semble que la situation à Rome n’est pas bonne. On y voit 
s’introduire du dehors tous les agitateurs et tous les elements de desordre. Je 
ne comprends non plus comment on tolère des journaux qui n’auraient pas méme 


= 


dù paraitre. Dites-moi vos impressions à cet sujet. 


(1) Cfr. nn. 48 e 59 (ma anche 67). 
(2) Inserito qui, come probabilmente del 26 mattina, dato il contesto, confrontato 
con quello dei nn. 45, 46, 56 e 75. 
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11. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, 26 settembre 1870, ore 17. 

Veuillez me dire de quoi il s'est agi dans votre entretien avec le Cardinal 
Antonelli (1). Je vois que le General Cadorna a annoncé la nomination de la Junte 
en force des pouvoirs qu’il tient du Gouvernement du Roi et qu'il a déja pro- 
clamé Rome capitale. Cela ne s’accorde guère avec nos déclarations diplomatiques. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1390. Firenze, 26 settembre 1870, ore 17,20. 

Le Ministre de Prusse m’a communiqué un télégramme de son Gouverne- 
ment qui déclare que M. de Bismarck s’est borné à demander, comme condition 
d’armistice, Toul, Strasbourg, et Verdun, et qu’il n’a jamais été question de 
Mont-Valérien (2). Toul est pris, Strasbourg tombera dans huit jours. Il ne 
s'agirait donc que de Verdun. Le télégramme ajoute que le but de cette demande 
était de pouvoir approvisionner l’armée prussienne. Ce démenti vise évidem- 
ment à faire retomber sur M. Favre la responsabilité de la continuation des 
hostilités. Je ne puis croire à un simple malentendu. Dans l’état actuel, des 
affirmations aussi absolues ne peuvent, à mon avis, que nuire à la France (3). 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1392. Firenze, 26 settembre 1870, ore 17,40. 

M. Thiers se rend à Saint Pétersbourg pour demander au Gouvernement 
russe l’initiative d'une action diplomatique en faveur de la France. Veuillez m’in- 
former le plus tòt possible sur l’accueil qu’il recevra à la Cour et chez le Prince 
Gortchakow. Il serait très important pour nous de connaître si M. Thiers a des 
chances de réussir dans sa mission. 


(1) Cfr. n. 75. 

(2) Cfr. anche n. 82. 

(3) Per il contenuto di questo telegramma cfr. l'appunto del Visconti Venosta, in I. 
e E. Artom, Iniziative neutralistiche della diplomazia italiana nel 1870 e nel 1915, cit., 
n. 45, p. 86. Cfr. anche l'appunto già cit., in data 21 settembre, ivi, n. 44, p. 85, che 


riassume, in seguito alla comunicaziore avutane dal Brassier de Saint- Simon, le ‘dichiarazioni 
della circolare Bismarck del 13 settembre. 
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IL MINISTRO DELLE FINANZE, SELLA, 
AL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA 


(USE) 
T. RISERVATO 2901. Firenze, 26 settembre 1870, ore 17,45 (per. ore 19). 


Sono dolentissimo che per assenza presidente Consiglio dei Ministri non 
posso dar risposta definitiva intorno formola plebiscito (1). Egli giungerà solo 
domani e subito sarà telegrafato. Mille ringraziamenti per ragguagli sopra si- 
curezza veramente soddisfacentissima che trasmetto Sua Maestà recatosi San 
Rossore. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 26 settembre 1870, ore 12,40 (per. ore 13,15). 


Ricevuto suo telegramma (2) dopo visita fatta a Antonelli. Gouvernement 
du Roi deve selon Cadorna et moi ne pas paraître trop pressé d’avoir rapport 
ostensible avec le Vatican agissant de la sorte on echouerait et on perdrait 
bénéfice arrangements de fait qui au contraire sont possibles si nous consentons 
à éviter compromettre ouvertement Antonelli et Pape. Mi sono inteso con 
Cadorna per parlare aujourd’hui à Antonelli dans le méme sens des télégrammes 
de Sa Majesté et de Lanza... [manca] garde secret sur mes rapports avec Anto- 
nelli qui ne sont connus que de Cadorna. È questa condizione indispensabile 
pel successo. Engage V. E. de tenere in tutto gran conto delle appréciations 
de Cadorna sur une situation qu'il est difficile de juger de loin. Jeri Cardinal 
Panizzi (3) dans une allocution ha fatto elogio nostre truppe e della tranquillità 
completa che mantengono da giorni. Non si capisce nulla alle voci totalmente 
false che corrono in Firenze e che giornali riportano di disordini che avrebbero 
avuto luogo qui. Prince Torlonia qui est des plus timorati mi diceva jeri 
mai Roma fu più tranquilla. Agitateurs qui sont ici riconoscono pel momento 
non esservi nulla affare. Sola cosa regrettable est que Masi trop tolérant avec la 
presse. Agiremo su di esso perchè sia plus sévère. Cadorna vi conferma defi- 
nitivamente quanto annunziai jeri sulla deliberazione giunta per formola ple- 
biscito. Démission en masse de la junte inévitable si vous persisterez fait 
de la dernière gravité. Sermoneta est la seule personne agréée par les libéraux 
et Pape. Selon moi situazione è buona si vous laissez junte propose plébiscite 
pur et simple si vous avez confiance en Cadorna si vous ne forcez pas trop 
tot vos rapports avec le Vatican. 


(1) Cfr. CASTAGNOLA, op. cit., pp. 68-69. 
(2) Cfr. n. 56. 
(3) Sic! Leggi: Patrizi. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 26 settembre 1870, ore 17,30 (per. ore 20,30). 


Due membri della Giunta arrivano stasera a Firenze pour expliquer ré- 
solution relatif [sic] Plébiscite. 


(af 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 26 settembre 1870, ore 21 (per. ore 22). 


In coerenza del telegramma del Comm. Sella ho combinato col Generale 
di parlarne a Antonelli. Ho dovuto presentare oggi ufficiale per le misure 
combinate ieri. Ho dato lettura a Sua Eminenza di un riassunto del telegramma 
del Comm. Sella e di quello di V. E. relativo mantenimento severo ordine 
rigoroso e rispetto a persone Culto (1). Sua Eminenza mi disse tutto ciò risulta 
dai fatti stessi ed è riconosciuto anche da Papa. Ho detto che Sua Maestà si è aste- 
nuta finora per delicatezza dall’inviare al Papa un personaggio apposito ed al bi- 
sogno un de’ suoi Ministri come Sua Maestà desidererebbe. Cardinale mi disse 
che pel momento ciò non farebbe che accrescere difficoltà ma che tempo ver- 
rebbe. Cardinale ed io abbiamo constatato che provvedimenti di sicurezza o 
carità per sanità soldati concertati colle Autorità militari come pure idea 
che serait échange non 'pregiudicherebbero nè implicherebbero alcuna que- 
stione di principio. Generale prega V. E. comunicare presente telegramma al 
Comm. Sella. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (2) i 

Roma, 26 settembre 1870. 
In conformità dei telegrammi spediti dal Commendator Sella al Generale 
Cadorna e da V. E. a me (3), combinai col Generale che nell’occasione che 
dovevo oggi presentare al Cardinale Antonelli un ufficiale d’Artiglieria per i 
provvedimenti di sicurezza comune desiderati da Sua Santità, io avrei parlato a 
Sua Eminenza confidenzialmerte nel senso dei telegrammi stessi. Dono che il 
Cardinale ebbe presentato l’ufficiale che era venuto con me ad un impiegato che 
lo condusse ad adempiere quanto era convenuto per lo sgombro di ogni materia 
pericolosa dal Vaticano e dal Castel Sant'Angelo, egli (4) mi domandò se potevo 
ottenere che un brigadiere d’artiglieria pontificia, suo nipote, non fosse tenuto 


(1) Cfr. n. 78. 

(2) Ed. in LV riservato Roma, pp. 8-9; e in Caporna, op. cit., 3% ed., pp. 437-439. 

(3) Quello del Sella al Cadorna, non rinvenuto, è riassunto, in questo stesso rapporto, 
dal Blanc; per quelli del Visconti Venosta al Blanc, cfr. n. 42 e 56. 

Il Sella telegrafava al Cadorna (cfr. anche n. 74 e 77) facendo le veci del presidente 
del Consiglio, Lanza, assentatosi per un rapidissimo viaggio a Torino (cfr. Le carte di 
Giovanni Lanza, cit., VI, p. 151; CASTAGNOLA, 0p. cît., pp. 68-69). 

(4) « S. E.» LV riservato. 
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come gli altri prigionieri (1), ma potesse dando la sua parola d’onore essere 
semplicemente internato in una città qualunque del Regno. Io risposi che non 
dubitavo che il Generale ‘assentisse volentieri a fissargli per residenza anche 
Roma stessa (come il Generale dispose infatti quando gli ebbi riferito su (2) questa 
domanda). Il Cardinale mi parlò poi dell’opportunità che noi, senza preoccuparci 
di questioni politiche che è inteso debbono essere lasciate da parte, riducessimo 
le nostre truppe anche nelle caserme della città Leonina come nel Castello 
Sant'Angelo; per non lasciarle in questa stagione e nella notte all’aria aperta. 
Io osservai che il Generale poneva in ciò tanto scrupolo che non permetteva 
neppure che s’inviassero negli ospedali della città Leonina altri ammalati che 
quelli dei distaccamenti stanziati nella città Leonina stessa. A ciò il Cardinale 
replicò che era per il Papa * che per esso stesso * (3) quistione di semplice carità 
d’aprire (4) tutti gli ospedali ai nostri soldati; egli mi pregò di dire al Generale 
che disponesse pure degli ospedali militari anche della città Leonina, e s’impegnò 
spontaneamente di ottenere dal Papa che ordinasse al Commendatore capo del. 
l'Ospedale di Santo Spirito, di fondazione particolare, di ammettere gratuita- 
mente i nostri militari in quello stabilimento, Il Cardinale mi fece poi conoscere 
che non essendosi provvisto alla sussistenza di quei militari pontificii rimasti 
regolarmente nella città Leonina che dipendevano già dal ministero delle armi, 
[e]gli aveva dovuto far le spese dei viveri per essi in questi ultimi giorni. Il Ge- 
nerale, * cui riferii subito * (5) tutte queste cose, diede ordine perchè queste 
sussistenze fossero riconosciute a carico della Regia Amministrazione. 

Essendo poi caduto il discorso sulla calma che regna in Roma, dissi al Car- 
‘dinale che mi permettevo come prova dei sensi di fiducia che desideravo man- 
tenere nelle mie comunicazioni con esso (6), di partecipargli un telegramma diret- 
to al Generale Cadorna (7), del quale gli lessi il sunto qui appresso: « Si ha fiducia 
che il Generale userà il massimo rigore nella repressione del benchè minimo 
disordine o insulto alle persone od al culto, impedendo a qualunque costo, anche 
con arresto, ogni atto o scritto agressivo contro il Papa, i Cardinali ed il clero, 
e guarentendo loro perfetta libertà di esercitare funzioni religiose di andare e 
venire senza ombra di pericolo d’ingiuria. Sua Maestà desidera che degli ordini 
e delle istruzioni date a tale scopo risulti a Sua Eminenza il Cardinale Anto- 
nelli ». Qui il Cardinale mi interruppe dicendo queste precise parole: « Tutto 
ciò risulta dai fatti * stessi * (8) e Sua Santità stessa lo riconosce ». Dissi poli 
che ero informato come lo era anche til Generale Cadorna che sua Maestà * 
non avea mandato espressamente un personaggio a Sua Santità per pura deli- 
catezza * (9), ma che se Sua Eminenza credesse che al Papa non dispiacessei 
ricevere un suo inviato Sua Maestà gli manderebbe subito uno dei Ministri, es- 
sendo suo vivissimo desiderio fare ogni cosa possibile per rendere la situazione 


(1) « Prigioniero » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(2) « Partecipato » LV riservato. 

(3) « Come per lui » LV riservato. 

(4) « L’aprire » LV riservato. 

(5) « Che informai subito di» LV riservato. 

(6) « Lui » LV riservato. 

(7) Dal Sella. Cfr. anche il tel. Lanza a Cadorna, del 22 settembre, n. 16. 

(8) Omesso in LV riservato. 

(9) LV riservato: « si era astenuta per pura delicatezza, dal mandare espressamente un 
personaggio a Sua Santità ». 
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meno penosa per Sua Santità. IH Cardinale mi rispose che apprezzava la deli- 
catezza di un’astensione che era preferibile per ora, l’invio d’un ministro o altro 
personaggio espressamente mandato non potendo attualmente che accrescere la (1) 
difficoltà. Aggiunsi allora che il Generale Cadorna stesso si asteneva per do stesso 
motivo dal presentarsi a Sua Eminenza; a ciò il Cardinale non rispose (2). Il Car- 
dinale m’intrattenne poi della presenza in Roma * del Sig. Cucchi e dell’arrivo 
del Sig. Rattazzi con alcuni amici suoi * (3). Mi disse che il partito rivoluzionario 
è più abile ordinariamente degli agenti incaricati di sorvegliarlo e reprimerlo, 
e che il nostro compito presenta in Roma gravissime difficoltà per l’avvenire. 
Recai subito tutto ciò a notizia del Generale Cadorna. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/A) (4) 


Roma, 26 settembre 1870. 
Il rifiuto della giunta di Roma di proporre una formola di plebiscito diversa 


da quella che fu votata nelle altre provincie d’Italia non è che la conseguenza 
della risoluzione sua di non lasciar pregiudicare irrevocabilmente la futura 
sorte di questa città. La pubblica opinione in Roma, a torto od a ragione, ravvisa 
nella formola proposta dal Ministero una prima applicazione del concetto di Roma 
città sacra, capitale morale, ma non sede effettiva del governo. Ora se da una 
parte il patriotismo dei Romani può benissimo accettare una dilazione e dei 
temperamenti nella pratica effettuazione del programma di Roma capitale effet- 
tiva, egli è per altro assai guardingo contro ogni atto che possa opporre per 
l'avvenire all'attuazione di tale programma ostacoli provvenienti dal patto fon- 
damentale d’unione o da impegni diplomatici. Consideri il Ministero che l’at- 
tuale giunta è presieduto [sic] ed ispirata dal solo liberale Romano che sia accetto 
al papa, e che se essa si dimette non resta altra alternativa che il potere diret- 
tamente esercitato dal governo del Re o una giunta Montecchi. Mi limito a 
questi pochi cenni sullo spirito, se posso dir così, della situazione. V. E. ne 
terrà quel conto che crederà. 

Dobbiamo fin d’ora prevedere che sorgerà in questi giorni nella giunta 
un altra quistione, in fondo alla quale si scorge del pari la stessa apprensione 
dei Romani che possa restar pregiudicata la futura sorte di Roma: la quistione 
delle corporazioni religiose. Come si fa a non applicare a Roma le leggi vigenti 
a tal riguardo in Italia? E come si fa a togliere alla S. Sede gl’istituti che 
sono ì suoi istrumenti e per così dire accessorii necessari? Il governo si preoc- 
cupa giustamente di conservare quel che fa corona e serve di mezzo di azione 
spirituale alla S. Sede; i romani si preoccupano della trasformazione della 
campagna romana isterilita dalla mano morta; come si potrà uscire dal 


(1) « Le » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(2) Cfr. anche Caporna, op. cit., pp. 271 e 562. E cfr. Lanza a La Marmora, 13 ottobre, 
e La Marmora a Lanza, 17 ottobre, in Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 174-175 e 194. 

(3) « Di alcuni radicali estremi » LV riservato. 


(4) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e quindi nemmeno in 
CADORNA, op. cit., 32 ed. 
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dilemma di ferire o gl’interessi e i diritti dei romani o quelli della S. Sede? 
La giunta tende a prendere sopra di sè la responsabilità di dichiarare che le 
leggi vigenti in Italia sulle corporazioni religiose saranno applicabili al ter- 
ritorio romano. Sarà tanto più difficile evitare che la quistione sia posta, in 
quantoché non signora che il governo ha una tendenza opposta. Io ho pregato 
Gerra e Giacomelli di esaminare se non si potrebbe conciliare tutto, consi- 
derando gl’istituti ecclesiastici esistenti in Roma solo come istituti riconosciuti al 
pari d’un collegio o d’un ospedale, e provvisti di rendite inalienabili. Mi pare 
che la diplomazia se ne potrebbe accontentare. In ogni modo è urgente che il 
Ministero si formi un opinione su tale argomento. 

Questa popolazione sente il bisogno di ordine, di autorità, di legalità. 
Tutti però i liberali, e perfino Sermoneta, amico personale di Pio IX, credono 
che sia un concetto inesatto in quanto ai fatti e nocivo in quanto alle conse- 
guenze, ‘il considerar Roma come una città clericale e destinata a rimaner 
tale. Non si debbono nè si possono, secondo essi, cercare le guarentigie d’in- 
dipendenza per la S. Sede e le assicurazioni dovute al mondo cattolico, in 
un altra via che non sia quella della separazione dei poteri, della larga eman- 
cipazione civile ed economica della società laica, e dell’appligazione alla Chiesa 
dei benefici del diritto comune e della libertà, per opera d’un governo forte 
e risoluto, che tuteli con energia la sicurezza pubblica e privata, e non sia 
sospettato di debolezza verso il gesuitismo o verso il partito del disordine. 


80. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
| AL MINISTRO DELLA GUERRA, RICOTTI 


RISERVATA N. 225 (1). Roma, 26 settembre 1870. 


Mentre si stipulava la capitolazione del Presidio di Roma il Generale 
Kanzler mi espresse personalmente il desiderio di essere esonerato dallo sfilare 
con le Truppe Pontificie prima di deporre le armi; acconsentii senza difficoltà 
a questa sua domanda, considerando in lui la sola qualità di Ministro e gli 
| diedi anche facoltà di ritirarsi nella città Leonina presso il S. Padre, purchè 
smettesse l’uso della divisa della carica che occupava. 

In questi giorni feci pubblicare una notificazione nella quale si prescrive 
che tutti i Militari Pontificii, che per qualsiasi motivo sieno tuttora in Roma, 
debbano presentarsi prima del 28 corrente al Comando Militare della Piazza onde 
constatarne la posizione. A tale invito il Generale Kanzler mi rivolse di nuovo 
domanda di essere esonerato unitamente al suo Aiutante di Campo Conte di 
Beaumont da tale presentazione e di continuare a rimanere presso il S. Padre; 
alla quale cosa credetti di annuire, non ravvisando ragioni ‘in contrario, e adem- 
pio al dovere d’informarne l’E. V. per opportuna sua norma, soggiungendole 
inoltre che a quanto mi asserisce il Generale Kanzler egli aveva ottenuto la 
cittadinanza Romana. 


(1) Trasmessa in copia dal ministero della guerra al Visconti Venosta il 29 settembre 
con nota riservata n. prot. 6568. 
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81. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D'ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DELLA GUERRA, RICOTTI 


RISERVATA N. 227 (1). Roma, 26 settembre 1870. 


Giusta le istruzioni datemi dal Governo (col telegramma del 22 corrente 
firmato dal Ministro Sella) riguardo alla condotta da tenersi da me verso 
Sua Santità, inviai questa mattina al Vaticano un Ufficiale del mio Stato Mag- 
giore (2), con lo incarico di presentarsi a S. Eminenza il Cardinale Antonelli, per 
sentire quali fossero le intenzioni ed i desiderii di Sua Santità riguardo alla 
continuazione della occupazione, per parte delle Truppe nostre, della città 
Leonina. 

Già ieri ii Cardinale Antonelli con sua lettera a me diretta, esprimeva il 
desiderio che l’occupazione suddetta continuasse, nello interesse dell’ordine, 
in quella parte della Città, e stamattina confermò a voce il desiderio stesso 
parlando con l’Ufficiale di Stato Maggiore precitato (3). 

A questo Ufficiale diedi pure lo incarico di far sentire al prefato Cardinale, 
che sarebbe stato necessario per l’igiene che le Truppe destinate a tutela del- 
l'ordine nella città Leonina, fossero quivi ricoverate in qualche locale, invece 
di rimanere al bivacco per le piazze e per le vie, come stettero finora. Ed 
inoltre che i malati di queste truppe fossero ricoverati nell’Ospedale di S. 
Spirito, e nell’Ospedale Militare che trovasi in quella parte della Città. 

Alla prima domanda rispose adesivamente il Cardinale, ed anzi egli spon- 
taneamente, non conoscendo al momento quali fossero i locali da utilizzarsi 
per alloggiare Truppe nella città Leonina, propose che si occupasse da noi il 
Castello S. Angelo, che pel bisogno di cui trattasi offre considerevoli risorse. 
Il Cardinale diede anzi un permesso in iscritto per poter entrare a riconoscere 
il Castello, per mettervi ordine relativamente a certe munizioni sparse, e per 
accasermarvi truppe. 

In quanto alla seconda richiesta, cioè per gli Ospedali, si riservò di ri- 
spondere, perchè non dipendeva totalmente da lui il poter dare l’adesione: 
promise però d’interessarsene. 

S. Eminenza il Cardinale Antonelli fece pure verbalmente istanza all’Ufficiale . 
di Stato Maggiore, perchè fossero ritirate altre munizioni abbandonate sui bastioni 
dietro al palazzo Vaticano, e si vuotassero i cannoni rimasti carichi. 

E finalmente dimostrò il desiderio che i veterani (circa 200) rimasti in 
Castel S. Angelo fossero provvisti da noi di viveri, e delle loro competenze. 

A queste domande fatte spontaneamente dal Vaticano, e senza suggeri- 
mento da parte mia, risposi aderendo pienamente a voce prima, cioè col mezzo 
dell’Ufficiale di Stato Maggiore, e poscia per iscritto, con la lettera che qui 
acchiudo in copia, onde prendere atto delle domande stesse, e del loro soddi- 
sfacimento per parte mia. 


(1) Trasmessa in copia dal ministero della guerra al Visconti Venosta il 29 settembre 
con nota riservata n. prot. 6568. Per il tel. Sella, cfr. p. 10 n. 1. 

(2) Cfr. anche n. 78. 

(3) Cfr. CADORNA, op. cit., p. 263. 
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Mentre ho l’onore di rendere di ciò informata VE. V. a compimento del 
mio dovere, la prego di darne anche partecipazione a S. E. il Ministro degli 
Esteri per la parte che potesse interessarlo. 


N. B. — È ben inteso che resta fermo il principio che ad ogni richiesta 
che la Truppa sia ritirata si farà senz'altro. 


ALLEGATO 
R. CADORNA AL CARD. ANTONELLI 


(Ed. in CADORNA, op. cît., pp. 264-265) 


N. 227. Roma, 26 settembre 1870. 

Come l’E. V. ebbe ad esprimere ieri il desiderio al Signor Commendatore Blanc, 
Le ho spedito questa mattina un Ufficiale del mio Stato Maggiore onde sentisse da 
Lei quali fossero per la parte Militare le disposizioni a prendersi per assicurare 
l'ordine e la tranquillità nella città Leonina. 

A tale scopo ben di buon grado acconsento che la Truppa, in forza proporzionata 
a tale servizio, continui a rimanere nella città Leonina finchè Sua Santità il Sommo 
Pontefice la crederà necessaria. I posti di Truppa per guardia e sorveglianza saranno 
opportunamente ripartiti nelle vie onde l’ordine e la pubblica sicurezza siano 
mantenuti. i 

Sono riconoscente a V. E. che nello interesse dell’igiene delle Truppe mi abbia 
spontaneamente fatta facoltà di poter accasermare porzione delle medesime nel 
Castel S. Angelo ed in quegli altri locali già ad uso Militare in codesta parte della 
Città. Con questa misura mi sarà dato di raccogliere in siti più convenienti per la 
loro salute i drappelli che ora bivaccano per le piazze e per le vie e che forniscono 
appunto le sentinelle e le pattuglie a tutela della pubblica quiete. 

Ringrazio pure l’E. V. dell’intenzione manifestatami per mezzo del precitato 
Ufficiale di Stato Maggiore d’interessarsi onde siano accettati nello Spedale di 
S. Spirito e nell’Ospedale Militare (1) gl’individui appartenenti alle Truppe allog- 
giate nella città Leonina i quali cadessero malati: su questo riguardo attenderò dalla 
E. V. il cenno ch’ebbe la cortesia di promettermi. 

Per parte mia, secondando il desiderio da Lei espressomi, dispongo oggi stesso 
perchè domattina per cura dei drappelli dei miei Artiglieri siano ritirate e riposte 
in luogo sicuro le munizioni da Guerra che sono ripartite ed abbandonate nei din- 
torni del Vaticano e nel Castel S. Angelo e così pure che siano vuotati i cannoni 
che per avventura fossero tuttora carichi, di maniera che non siavi più a temere 
scoppio od altro inconveniente. 

Dò inoltre gli ordini onde d’ora innanzi siano provvisti di viveri i veterani o 
sedentarii che trovansi nel Castel S. Angelo, tale essendo l’intenzione che la E. V. 
mi fece esprimere dal surripetuto Ufficiale. 


82. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 663. Berlino, 26 settembre 1870 (per. il 30). 


D’après le télégramme du Comte de Bismarck sur ses trois entrevues avec 
M. Jules Favre, celui-ci, dès son retour à Paris avait décliné l’armistice 
sous la condition de la remise préalable aux armées allemandes des forteresses 
de Strasbourg, Toul et Verdun. Ces conditions n’avaient rien d’exorbitant, vu 
que Toul était au moment de capituler, et que Strasbourg ne pouvait tarder 


(1) « Nell'Ospedale Maggiore » Caporna; al penultimo rigo «tale essendo il desiderio ». 
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beaucoup à se rendre. Ces positions ont une grande importance pour assurer 
le ravitaillement et de libres communications. 

Le Gouvernement de la défense nationale à Tours n’est donc pas dans le 
vrai, quand il affirme, dans sa proclamation du 24 Septembre, que la Prusse 
pour consentir à un armistice a exigé, outre Strasbourg et Toul, la reddition du 
Mont-Valérien. Il se peut, et c’est là un détail à vérifier, que, dans ses longs 
entretiens avec M. Jules Favre, le Comte de Bismarck ait laissé entendre 
que l’occupation de ce fort, à titre de gage, serait réclamée si l’armistice était 
continué avec des chances d’aboutir aux préliminaires de paix. Mais on nie 
péremptoirement ici que ie Mont-Valérien fùt compris dans les conditions de 
l’armistice comme tel. L’opinion est assez unanime, parmi mes Collègues, que 
‘le Gouvernement provisoire eùt agi plus sagement en acceptant, sur ces bases, 
une suspension d’armes. 

Il se serait certainement trouvé en présence des prétentions assez nettement 
indiquées dans les deux Circulaires du Chancelier fédéral, en date des 13 et 
16 Septembre. Mais, d’après le dicton — qu'il faut domander le plus pour 
obtenir le moins —, peut-étre se serait-on montré plus modéré dans les négocia- 
tions, en n’insistant pas sur la prise de Metz, qui aurait été démantelé, comme 
le fut la forteresse de Luxembourg après 1867. 

Mon collègue de Russie ne cache pas ici une opinion, d’après laquelle le 
Gouvernement Prussien dépasserait la mesure en ne se désistant par d’incor- 
porer surtout la partie francaise de la Lorraine. 

Un parc de siège, qu’on tenait en réserve à Berlin, a été acheminé il y a 
trois jours sur Paris. 


P. S. — Ci-joint une lettre particulière pour V. E. (1). 


83. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


‘R. 1258. Tours, 26 settembre 1870 (per. il 1° ottobre). 

Pervene jeri a Tours un proclama pubblicato a Parigi il 20 settembre e 
firmato da tutti i Membri della Difesa Nazionale che è del seguente tenore: 

« Si sparse la voce che il Governo della difesa nazionale pensava d’abban- 
donare la politica per la quale egli fu messo al posto dell’onore e del pericolo. 

Questa politica è quella che si formula nei termini: 

Nè un pollice del nostro territorio, nè una pietra delle nostre fortezze. 

Il Governo la manterrà fino al fine ». 

La risoluzione enunciata in questo proclama corrisponde alle dichiarazioni 
di guerra ad oltranza fatta [sic] testè dalla Delegazione governativa di Tours. 
E difatti la Delegazione continua a prendere ogni disposizione consentita dalle cir- 
costanze onde aumentare e rinforzare gli ultimi mezzi di difesa. Così con un nuovo 
decreto essa prescrive la formazione di quattro nuovi quadri di compagnie in 


(1) Manca. 
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ciascuno de’ depositi dei reggimenti d’infanteria di linea, e di due in ogni depo- 
sito dei battaglioni dei cacciatori a piedi. Il Ministro interinale della Guerra, 
Ammiraglio Fourichon spera d’avere entro circa dieci giorni tre nuove armate 
pronte a tenere il campo per le quali sono già intieramente terminati i quadri. 
Pare intenzione del Governo di fare ogni possibile sforzo per gettare una parte 
almeno delle forze che ora si organizzano sulla linea dell’est, tra Parigi e la 
base d’operazione del nemico allo scopo di tagliare le sue comunicazioni e di 
rendergli una ritirata od impossible, o almeno molto pericolosa, non può essere 
mio compito di giudicare quanta probabilità d’esito offrano tali progetti; ma 
devo constatare che nel fatto il linguaggio privato dei membri del governo 
differisce considerevolmente da quello che le circostanze lo impegnano da tenere 
in pubblico. La loro fiducia nei risultati oramai sperabili è lunge dalla fermezza 
che farebbero supporre e i proclami ed i decreti che si succedono senza posa. 
Anche gli ordini del giorno del generale Trochu, ed un proclama del Ministro 
dell’Interno, Signor Gambetta, tradiscono, in mezzo alle più calde e patriottiche 
esortazioni, l’esistenza di cause disolventi che invero non permettono un buon 
augurio sul termine di questa penosa crisi. « Le prime prove della guerra, dicea 
in data del 19 settembre il Signor Gambetta ai Parigini, vi troveranno calmi ed 
intrepidi, e se i fuggiaschi come oggi venissero a portare nella città il disordine, 
il panico e la menzogna, voi resistereste impertùrbabili, sicuri che la Corte 
marziale testè istituita dal Governo per giudicare i disertori, saprà invigilare 
efficacemente alla salute pubblica e proteggere l'onore nazionale ». Da parte 
sua il Generale Trochu dovette comminare a termini della legge militare la pena 
di morte ai soldati dimentichi del loro dovere, sia in presenza del nemico, sia 
in mezzo ai cittadini. Mr 

Le prospettive derivanti da questo stato di cose non sono rese per ora più 
favorevoli nè dalle notizie del campo, nè da quelle sulla condizione interna dei 
Dipartimenti. I fatti d’arme avvenuti intorno a Parigi e descritti come vittorie 
dai giornali francesi sono insignificanti; il solo fatto importante, quello del 19, 
tra Meudon e Sèvres è dallo stesso rapporto militare francese descritto come 
una non dubbia disfatta. D’altronde, a Lione ed a Marsiglia la bandiera rossa 
non scomparve tuttora, e per quanto se ne attenui il significato la sua è pur 
sempre una prova di serii dissidj intestini. 

Per ogni buon fine devo ancora una volta pregare l’E. V. di tenere conto 
nella valutazione delle notizie militari che io mi trovo in grado di trasmetterle 
di quelle sorgenti alle quali esclusivamente io posso e devo attingerle. Anche 
la recente esperienza dimostra infatti che esse vogliono essere seriamente con- 
trollate. 


84. 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBERY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 24. Chambéry, 26 settembre 1870 (per. il 29). 

Ieri sera partirono per Orléans milleduecento cinquanta guardie mobili della 
Savoia - 1900 ne partirono d’Annecy per Vezou [sic]. Rimangono qui ancora una 
cinquantina di Cacciatori delle Alpi che devono partire quanto prima per Lione 
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e da mille trecento a mille quattrocento soldati di diverse armi, con pochissimi 
ufficiali, che vanno a partire fra qualche giorno. Si deplora la partenza dei 
mobili che non hanno istruzione alcuna, nè disciplina, e sono armati di vecchi 
fucili dell’antico sistema. 

Le ultime notizie che furono sabato sera pubblicate sulle pretese della 
Prussia e sulla eroica, ma pur troppo inutile risoluzione di continuare la guerra 
ad oltranza hanno qui gettato la costernazione la più profonda. Al timore dei 
nemici esteri si aggiunge quello dello spettro rosso che minaccia, e si paventano 
i disordini, che turbano la città di Lione. 

Il Generale de Rolland che fu incaricato fin dal principio della guerra di 
comandare la suddivisione fu obbligato avant’jeri a dimettersi, attribuendosi 
ad esso la colpa dei ritardi che hanno luogo nelle distribuzioni delle armi. Te- 
mendo una dimostrazione, che si preparava per la sera per seguire l’esempio 
di Grenoble, ove il Generale di Divisione, ed il Comandante di piazza furono 
messi in arresto, non volle essere cagione di tumulti e di rappresaglie. Fu nomi- 
nato a farne ie veci un antico Capitano della Brigata Savoja, Maggiore in ritiro. 

 Domattina la Commissione municipale deve radunarsi per votare un impre- 
stito straordinario per provvedere all’armamento della guardia nazionale. 

Se però grande è lo slancio, e generale lo spirito per respingere l’invasione 
nemica, mancano le armi, ed i mezzi di combattere. La più grande confusione 
regna in tutte le amministrazioni — ordini, e contr’ordini continui — per tre 
giorni non si distribuì più alcun giornale estero e sui richiami fatti l’ordine fu 
revocato. L’indisciplina come mai non se ne vide l’uguale domina tanto nel- 
VArmata, quando nelle milizie cittadine — si direbbe che la Francia si trova in 
uno stato di dissoluzione completa, e di sfacelo generale. 

Quando all’occupazione di Roma, che rallegrò non solo la piccola nostra 
Colonia che entusiastica applaude al Re ed al suo Governo, ma tutto il partito 
liberale, pare che una parola d’ordine sia stata data, giacchè il Courrier des Alpes 
il quale al momento dell’ordine dato del passaggio delle nostre Truppe sull’ex 
Pontificio territorio pubblicava un violento articolo, chiamando questo fatto una 
umiliazione per la Francia, non ne disse più una parola, dopo che il Signor 
Martin Franklin antico Ufficiale del Genio ed uno dei socii fondatori del giornale 
pubblicò nel medesimo una lettera con cui manifestando i suoi sentimenti di 
simpatia, ed affetto per l’Italia, dichiarava di non associarsi alle amare critiche, 
che nuovamente si tendeva a pubblicare, e ritirarsi. — In oggi quel periodico non 
sì occupa più delle cose nostre, sistema, che vedo seguito anche da altri giornali, 
che ci erano ostili, e che non fanno più menzione dell’Italia, come se non esistesse. 

Nell’Alta Savoja regna una grande agitazione nel senso d’una annessione 
alla Svizzera. Quest’idea è molto accarezzata anche nel resto della Savoja che 
porta in oggi il peso delle sventure che gravitano sulla Francia, pagando un 
largo tributo d’uomini, e di denaro. 
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IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO S. N. Nizza, 26 settembre 1870, mattina. 


Oltre al ritorno al rigoroso stato d’assedio, allo scioglimento della Guardia 
nazionale sedentaria ed alla nomina, d’Autorità prefettizia, di una Commissione 
municipale, e di altra Commissione militare in permanenza, sì assicura che è 
stato ordinato dal Signor Baragnon l’armamento immediato delle piazze di 
"Villafranca e di Antibo con sessanta o settanta bocche da fuoco. 

Ieri sera alcuni pretendono aver visto in lontananza dirimpetto a Nizza due 
bastimenti corazzati. 

Alle truppe poi già qui fatte arrivare a furia da Tolone, da Villafranca, da 
Antibo, da Draghignano in seguito delle innocue pacifichissime dimostrazioni in 
senso italiano, o di indipendenza locale, si assicura verranno ad aggiungersi i 
3500 volontarii zuavi (ora se ne fa ascendere a tal cifra il loro numero) che 
già spogliarono le campagne circostanti d’Antibo, ove sono accampati. Mentre 
la loro presenza non è considerata come una garanzia di sicurezza per le pro- 
prietà, Nizza finirà per contenere più soldati che cittadini. 

Le Guardie nazionali sedentarie restituiscono senza difficoltà le armi, che 
loro erano state affidate e delle quali mai si servirono nel breve tempo che le 
ebbero, se non per l’ordine pubblico. 

Questo Signor Prefetto però si trova sempre sotto l’incubo della paura, e 
fà nella sera per le silenziose vie della città risuonare i passi di molte e grosse 
pattuglie a piedi ed a cavallo. 

Parecchi Nizzardi intimiditi dall’arresto del signor Ugo, ex ufficiale italiano, 

e dagli atti arbitrarii d’ogni specie che si commettono sotto il manto dei pieni 
poteri civili e militari e si può ben anche aggiungere giudiziarii, conscii d’aver 
manifestato sentimenti antifrancesi ed antirepubblicani, hanno stimato prudente 
di allontanarsi dalla città. 
Per guarire i pochi repubblicani di buona fede in Italia, non vi sarebbe, 
al mio avviso, migliore specifico, che il fare pubblicare e commentare sui giornali 
italiani i decreti di queste Autorità repubblicane, onde far toccar con mano 
come s’intenda da esse la libertà e la santità della legge. 


86. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. ‘ Firenze, 27 settembre 1870, ore 16. 


J'ai recu vos lettres (1). Je vous remercie et jPapprouve complètement le 
langage que Vous avez tenu au Cardinal Antonelli. J'ai envoyé au Roi des 
extraits des vos lettres en recommandant le secret le plus absolu. 


(1) Cfr. nn. 6l e 62. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA 


D. 110. Firenze, 27 settembre 1870. 

Il sottoscritto reputa dover suo d’informare il Ministro dell’Interno delle 
tristi condizioni in cui versa l’ordine pubblico nei dipartimenti della Francia 
più vicini alle frontiere del Regno. Epperciò comunica all’Onorevole suo Collega 
alcuni estratti della corrispondenza confidenziale dei Regi Consoli a Marsiglia, 
Nizza, e Tolone. Dalla lettura di tali rapporti, si scorge anche la parte che pren» 
dono alcuni italiani nel disordine che affligge una così gran parte della Francia. 


88. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/F) 
L. P. [URGENTE]. Firenze, 27 settembre 1870. 


Ho aperta testè la sua lettera (1) e non so se ne sia stato più sorpreso che 
addolorato. 

E impossibile che Lei si separi da noi a metà cammino, e precisamente 
quando comincia l’erta. Lei dopo avere così bene condotte le cose e preparata la 
via vuole abbandonarci? e perchè? Vi hanno forse divergenze di principii o di 
scopo? Non lo credo. In quanto ai mezzi non ci potremmo mettere d’accordo? 
Tentiamo almeno. Mi creda che la sua ritirata in questo momento e nel fervore 
della battaglia non sarebbe approvata nè da suoi amici nè da suoi nemici. Mi 
perdoni la libertà del linguaggio in grazia di quella profonda stima ed affetto 
sincero che sento per le sue rare doti e di mente e di carattere. Intanto mi con- 
ceda un atto di autorità, ed è di non aprire la seduta del Consiglio in attesa del 
suo arrivo. 

Spero che non mi vorrà disdire. 


89. 


. IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 27 settembre 1870, ore 11,35 (per. ore 12,25). 


Le scrivo sulle ragioni già riferite al Ministro Interno che rendevano ne- 
cessaria nomination junte par Cadorna en vertu de ses pouvoirs. Son discours a 
donné intonazione indispensabile et s’est [sìc] approuvé ici par les libéraux et 
diplomates et a produit bon effet au Vatican. Il paraît bien plus important mème 
pour le étranger de stabilire ordine e dare alla situazione carattere di mode- 
razione e conciliazione [que] de notre coté laisser aller choses à la dérive pour 
[manca] che romani sont libres ce que nessuno pourrait raisonnablement mettre 
en doute. 


(1) Cfr. n. 57. Il Lanza era stato assente, il 26, essendosi recato a Torino (cfr. p. 62, n. 3). 


-} 
I i) 
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FIL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3028. Pietroburgo, 27 settembre 1870, ore 1 (per. ore 13). 


Dans les communications du Ministre de Russie à Berlin et du Ministre de 
Prusse ici il n’est pas question du Mont Valérien. Le Prince de Gortchakow m’a 
dit que la Russie avait épuisé ses moyens d’influence et avait obtenu réception 
de Favre au Quartier Général; qu’une action collective irriterait la Prusse dans 
ce moment et n’amènerait pas de meilleures conditions; qu’il ne restait que l’ac- 
tion matérielle devant laquelie il a toujours déclaré vouloir s’arréter. Je lui ai 
demandé s’il croyait que l’Autriche agirait sans s’entendre avec la Russie. M. 
Thiers arrive demain matin. 


91. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3032. Costantinopoli, 27 settembre 1870, ore 12,55 (per. ore 16,20). 


La Sublime Porte n’attache pas grande importance à la mission de M. Thiers 
à Saint Pétersbourg. L’état de prostration et quasi dissolution où est la France òte 
à cette démarche in extremis tout caractère de gravité. Le danger de la Porte 
est dans la situation méme des choses dans l’équilibre rompu en Orient.Ignatieff 
pense qu’à Pétersbourg on écoutera poliment M. Thiers mais on ne s’engagera 
à rien. Quant à lui j’ai dit à V. E. qu'il est dans un ordre d’idées tout différent. 
Iì prévoit fin prochaine de la guerre et dit que la Russie peuple jeune doit s’allier 
avec autres peuples jeunes ou qui se transforment et renouvellent tel que l’Italie 
et l’Allemagne. C'est avec eux qu’il faut s’entendre. Il désire par cet accord obte- 
nir pour le moment modification Traité de Paris relativement à la Mer Noire et 
rectification frontière Bessarabie. Il part en congé pour 15 jours et ici on est plus 
préoccupés de ce voyage que de la mission de M. Thiers. 


92. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3031. Londra, 27 settembre 1870, ore 20,40 (per. ore 6,40 del 28). 


Lord Granville venu aujourd’hui en ville me dit qu’il regrette résultat de 
‘’entrevue entre Favre et Bismarck, mais il croit que les dispositions des deux 
belligérants rendront inutile mème à présent toute intromission et qu’il pense 
que les neutres ne peuvent à l’état actuel des choses rien faire (1). 


(1) Cfr. Granville a Paget, 27 settembre, in Further Correspondence respecting the War 
between France and Germany, cit., n. 158, p. 97. Sul pensiero del Gladstone circa le richieste 
del Bismarck per la pace, cfr. il memorandum del Gladstone stesso, del 25 settembre, in 
P. KNAPLUND, Gladstone’s Foreign Policy, New York, 1935, pp. 59-61 e 270-279; e in Foundations 
of British Foreign Policy, from Pitt (1792) to Salisbury (1902), a cura di H. TEMPERLEY e L. M. 
PENSON, London, 1938, n. 125, pp. 324-327. E in genere cfr. anche la regina Vittoria a Gladstone, 
1 ottobre, Gladstone alla regina Vittoria, 5 ottobre (The Letters of Queen Victoria, 2a serie, 
ed. da G, E. BUCKLE, II, London, 1926, pp. 73-75). 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 664. Berlino, 27 settembre 1870 (per. il 30). 

J'ai recu hier, ainsi que mes Collègues dans cette résidence, une circulaire 
dont je transmets ci-joint l’original et la traduction (1). Ainsi que je viens de 
l’apprendre par M. de Thile, le texte de ce document lui a été fourni par le 
Comte de Bismarck, sans l’accompagner d’aucune explication. 

Il est évident que cette Circulaire a le double but, d’une part de constater 
d’où provient le refus d’armistice, et d’autre part de dégager toute responsabilité 
pour la sécurité des communications, vers, de, et dans Paris. 


ALLEGATO 


VON THILE A DE LAUNAY 
(Traduzione) 


Berlin, le 26 Septembre 1870. 


Les détenteurs du pouvoir en France, ayant refusé l’armistice, ont fait de Paris 
le théàtre de la guerre. Un Gouvernemert reconnu n’existant point à Paris et le 
Gouvernement de facto s’étant, à ce que Von dit, transféré à Tours, le Soussigné a 
l’honneur d’informer M. le Comte de Launay que la sùreté des communications vers, 
de et dans Paris n’existe plus que dans la mesure des événements militaires. 

Le Soussigné saisit cette occasion, etc. etc. 

(signé) DE THILE 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 50-53) 
R. 131. Londra, 27 settembre 1870 (per. il 3 ottobre). 


A. conferma ed a maggiore sviluppo del telegramma speditole or ora col 
quale ho riassunto la conversazione avuta oggi con Lord Granville sulla quistione 
di Roma (2), ho l’onore di significarLe quanto segue. 

Sua Signoria mi partecipò spontaneamente che Egli aveva detto al Signor 
Gladstone avergli io comunicato il telegramma col quale V. E. mi annunziava 
l’entrata delle truppe Reali in Roma, e che Egli mi aveva ringraziato di questa 
comunicazione, e soggiunse che il Signor Gladstone era del pari aderente alla 
espressione di questi sentimenti. 

Da tutta la conversazione che ebbi col Conte sopra questo soggetto traspa- 
riva la sua soddisfazione pel modo col quale eransi condotti gli avvenimenti e 
per lo scopo che erasi fin qui ottenuto di mantenere in Roma ed in ogni parte 


3 (1) di Das Staatsarchiv, XIX, n. 4113, p. 238; Archives Diplomatiques 1871-72, II, 
n. 533, p. 657. 

(2) Cfr. n. 110. Secondo il registro dei telegrammi in arrivo del Ministero, esso fu spedito 
il giorno 28 alle 8,30, pervenendo alle 14,20. Secondo il registro dei telegrammi della legazione 
di Londra venne spedito invece il 27 alle 19, 
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del territorio nuovamente occupato, come pure in tutto il Regno, la tranquillità 
e l'ordine. Sua Signoria portò ancora il discorso sopra i fatti che avrebbero fatto 
seguito all'unione di Roma al Regno, e specialmente sul trasporto a Roma della 
Sede del Governo, come già aveva fatto nella precedente conversazione da me 
riferitale col mio rapporto del 22 corrente * N. 129 politico * (1). Sua Signoria mi 
espresse il dubbio che il trasporto immediato ed effettivo della Sede del Governo 
a Roma potesse produrre degli inconvenienti, e creare delle difficoltà e dei 
disturbi, e notò come gli paresse che la questione importante per l’Itagia potesse 
ritenersi come risolta per gli Italiani, indipendentemente dal trasporto della 
Capitale. 

Risposi di nuovo al Signor Conte che io non aveva ricevuto alcuna comu- 
nicazione relativa alle intenzioni del Governo sul trasporto più o meno vicino 
della Sede del Governo stesso a Roma. Limitandomi perciò a parlargli in solo 
mio nome, gli ripetei che io non mi dissimulavo le difficoltà che si potevano in- 
contrare, e che era ben certo che di esse avrebbe tenuto conto il Parlamento 
ed il Governo: ma che bisognava pure prendere in considerazione le difficoltà 
che il Governo avrebbe incontrato a differire quel trasporto, difficoltà che ave- 
vano la loro origine nei voti già emessi dal Parlamento, — nell’opinione pub- 
blica contrariata da tante difficoltà incontrate al compimento dei suoi voti e 
delle sue giuste aspirazioni, difficoltà lungamente, e più o meno pazientemente 
sofferte * — nelle vive e speciali sollecitazioni di alcune parti dell’Italia in 
ispecie, che vedevano nel trasporto a Roma della Sede del Governo una soddi- 
sfazione ed un compenso * (2), e nei partiti i più spinti i quali non avrebbero man- 
cato di servirsi anche di questa quistione come di un’arma di opposizione e 
di lotta, ai loro fini speciali. Soggiunsi che trattavasi in ciò di una questione 
interna nella quale il Governo e la maggioranza del Parlamento, e del paese 
che lo appoggia non potevano tenere altra via fuori quella che fosse indicata 
appunto dal desiderio di risolvere la quistione nel modo più conforme ai veri 
interessi del paese, e di cansare il più possibile le più rilevanti difficoltà. Il 
Signor Conte non mi disse in che specialmente si fondassero i dubbi da Lui 
espressimi, nè mi parve opportuno di spingerlo io medesimo a maggiori dichia- 
razioni, ma ciò risulterà meglio dal cenno che farò in seguito della conversa- 
zione che ebbi poscia col Signor Otway Sotto Segretario di Stato politico al 
Ministero degli affari Esteri. 

Dopo di ciò il Signor Conte di Granville mi disse che non era ancora ben 
certo se il Papa rimarebbe a Roma, o se ne (3) allontanerebbe; che le opinioni 
opposte lottavano intorno e presso il pontefice; che Egli lo aveva officiosamente 
fatto consigliare di non lasciare Roma. Mi confermò poi quanto Sir A. Paget 
aveva già detto a V. E. per ordine del suo Governo, cioè che, ove il papa lo 
avesse desiderato, il Governo Britannico non si sarebbe rifiutato di riceverlo 
a bordo del suo naviglio (4). 


(1) Omesso in LV. Cfr, n. 24. 

(2) Omesso in LV. Due righi sotto « pei loro fini speciali ». Al rigo 31 « espressì ». 

(3) « Se se ne » LV. i 

(4) Cfr. (Blue Book) Rome, n. 1 (1871). Correspondence respecting the Affairs of Rome, 
(1870-71), nn. 23 e 49, pp. 12-13 e 56-57, Sir A. Paget a Lord Granville, 6 e 28 settembre 1870 
(il secondo anche in Archives Diplomatiques 1874, II, pp. 107-108). Ma le istruzioni in tal senso 
risalivano già all’agosto: Granville all’Ammiragliato, 20 agosto, e al Jervoise, 21 agosto e 
6 settembre, Jervoise a Granville, 27 agosto. Correspondence, cit. nn. 8, 9, 16, 19, pp. 4-5, 9e 11. 
Le istruzioni all’Ammiragliato anche in Archives Diplomatiques 1874, II, pp. 22-23; il dispaccio 
al Jervoise del 21 anche in Das Staatsarchiv, XX, n. 4308, pp. 258-259. 
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Ringraziai Sua Signoria dei buoni ufficii fatti presso il Papa soggiungendogli 
che, sebbene non avessi avuto recenti istruzioni a questo riguardo, pure sapevo 
di certo che il mio Governo desiderava che il Pontefice rimanesse a Roma, e 
che anche a questo fine miravano le disposizioni e le dichiarazioni del Governo 
dirette a fare al pontefice una condizione pienamente indipendente e libera. Feci 
notare a Sua Signoria come l’interesse ben inteso e non dubbio della religione 
e del Sommo Pontefice richiedesse che Egli non abbandonasse Roma. Un tale 
abbandong potrebbe certamente creare qualche noia e qualche disturbo al Go- 
verno Italiano; ma si deve ritenere che ciò non eserciterebbe alcuna influenza 
sui voti unanimi del paese, sulle determinazioni del Governo, e sui fatti com- 
piuti — che il Pontefice dopo di essere partito da Roma a dispetto di tutto ciò 
che il Governo Italiano avesse fatto perchè ragionevolmente vi dovesse rima- 
nere, e contro i consigli dei Governi di Europa, non avrebbe certamente trovato 
in alcun paese quell’appoggio che ora non aveva mancato di domandare, ma 
che non aveva ottenuto — e che infine dovevasi pensare che era molto più 
facile pel Pontefice il partire da Roma che il ritornarvi, massime a riguardo 
delle condizioni di un tal ritorno, e che perciò chi era più interessato a che il 
Pontefice non abbandonasse Roma, era il Pontefice stesso, e la Religione di cui 
e Capo. Dopo queste considerazioni che mi parvero consuonassero colle viste di 
Sua Signoria, io gli ripetei che il mio Governo faceva assegnamento sulla con- 
tinuazione dei suoi buoni ufficii presso il Papa. Ed io mi permetto di esprimere 
la speranza che il Pontefice non lascerà Roma, se consigli eguali a quelli che gli 
vengono dal Governo Britannico, gli saranno pressantemente dati dai Governi 
di Nazioni Cattoliche, e se esse (1) gli toglieranno la speranza che un tal fatto (2) 
possa essere mezzo di ottenere un appoggio alla Sua resistenza. * Parmi che sa- 
rebbe cosa molto desiderabile che in questi giorni nascesse qualche occasione in 
cui il Pontefice potesse ricevere delle manifestazioni che gli provassero il rispetto 
che il Governo, le truppe Reali, e le popolazioni hanno pel Capo della Religione, 
essendochè ciò darebbe molta forza al partito che presso di Lui appoggia la Sua 
permanenza in Roma * (3). 

Appena uscito dalla conversazione con Lord Granville, avendo dovuto ab- 
boccarmi col Signor Otway per affari correnti della Legazione, Egli in questa 
circostanza mi parlò pure degli affari di Roma. Espressemi senza riserva la Sua 
soddisfazione pel fatto compiuto, e pel modo con cui era avvenuto; mi ripetè gli 
stessi dubbii che mi aveva mossi il Signor Conte Granville a riguardo del tra- 
sporto della Sede del Governo a Roma. Egli mi disse che le difficoltà pratiche 
che ciò avrebbe incontrato potevano agire sensibilmente sui sentimenti di (4) popo- 
lazioni cattoliche di altri paesi, e cagionare in esse una maggiore ripugnanza ad 
accettare il fatto stesso della unione di Roma al Regno. Mi citò per questo fine 
espressamente l’Irlanda e mi manifestò l’opinione che il trasporto della Sede del 
Governo a Roma avrebbe ora reso più difficile e complicato il natural corso degli 
avvenimenti. 

In risposta a queste osservazioni io dissi al Signor Otway: che aveva appunto 
pochi momenti prima conversato col Signor Conte di Granville su questo sog- 


(1) « Delle »; « Essi » LV. 

(2) « Passo » LV. 

(3) Il veriodo tra asterischi è stato omesso in LV. 
(4) « Delle » LV. 
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getto, e gli ripetei le cose che aveva esposte a Sua Signoria. È manifesto che le 
‘ osservazioni fatte dal Signor Conte di Granville e ripetute dal Signor Otway sul 
punto del trasporto della Sede del Governo a Roma sono dettate dal punto di 
vista delle relazioni del Governo specialmente colla Irlanda, la quale trovasi in 
gran parte esasperata e vieppiù spinta dalla stampa del partito ultra clericale, 
fattosi furibondo in seguito all'occupazione di Roma per parte del Governo 
Italiano, e che potrebbe suscitare a questo Governo qualche imbarazzo. Egli è 
da ciò che credo principalmente originata la determinazione del Governo Britan- 
nico di prendere il Papa a bordo del Naviglio Inglese ove Esso lo domandi. 

Il Signor Otway mi parlò pure delle due correnti di opinioni che si sforzano 
contemporaneamente a ritenere il Papa a Roma, ed a farnelo partire, e mi 
espresse il desiderio che il pontefice vi rimanesse. Egli soggiunse, parergli che 
il Papa dovesse persuadersi che i tempi e lo stato delle cose in Europa erano 
cambiati, poichè nel mentre che per lo passato Egli aveva trovato dei Governi 
disposti ad appoggiarlo, ora per l’opposto (1) le sue domande erano rimaste vuote 
d'effetto, e per lo opposto nel mentre che il Governo Italiano aveva comunicato 
preventivamente ai Gabinetti ciò che Egli intendeva di fare, e che fece, non trovò 
obiezione per parte di alcun Governo. Il Signor Otway poi mi disse molto espli- 
citamente, che allo stato delle cose in Italia, ed in Europa, al Governo Italiano 
non rimaneva che di fare ciò che aveva fatto. Occorre appena che Le dica che 
tutte queste manifestazioni mi vennero fatte * in modo di discorso confidenziale 
.e famigliare, e * (2) colla espressione tanto per parte del Signor Conte di Gran- 
ville, che del Signor Otway dei sensi (3) della maggiore benevolenza per l’Italia. 


95. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE 44. Nizza, 27 settembre 1870 (per. il 30). 


L’annunzio della venuta a Nizza della poco rassicurante truppa dei Zuavi 
d’Antibo finora è rimasto allo stato di minaccia, giacchè quel corpo non si è 
mosso fino ad oggi da colà, anzi il battaglione meno male organizzato dei mede- 
simi, della forza di 600 uomini, lasciò Antibo jeri per la destinazione di Tours. 

Il Signor Prefetto volendo, pei motivi che ebbi l’onore di far noti all’E. V., 
procedere al disarmamento di questa guardia nazionale sedentaria, spinto dalla 
mostrata sua naturale propensione a combattere molini a vento si aspettava, è 
da argomentarsi, una resistenza seria all'esecuzione di quella misura. Quindi, 
stato d’assedio e chiamata precipitosa a Nizza di gendarmi, di truppa di linea 
e di marina, coll’aggiunta della minaccia degli altri 3 mila zuavi d’Antibo. 
Questo stato di cose, causa di positivi gravi danni alla città perchè ne fà partire 
i forestieri già arrivati, e disconsiglia l’arrivo d’altri, inacerbisce, all’estremo 
grado, gli animi della popolazione contro il Signor Baragnon già poco favore- 


(1) « Per lo contrario » LV. 

(2) Omesso in LV. 

(3) In LV: « tanto per parte del signor conte di Granvilie che del signor Otway, colla 
espressione dei sensi » ecc. 
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volmente per lui disposti dagli autocratici suoi decreti. Amo però lusingarmi, 
che le guardie nazionali avendo fatta pacifica consegna delle loro armi, il Signor 
Baragnon ritoglierà lo stato d’assedio e le ridicole notturne (1) militari precau- 
zioni contro le ombre dei lampioni delle vie. 

Il Signor Emilio Ugo, del cui arresto riferii a V. E. nei miei rapporti di 
avanti jeri e d’jeri mattina, è stato trasportato sul Vapore Italiano, Espresso, 
che salpò nel giorno stesso per Genova. Le informazioni che assunsi da Italiani 
sul motivo dello arresto ed espulsione del Signor Ugo, sarebbero, che questi nel 
fare, quale uffiziale della guardia nazionale, la scusabile rimarca al Signor Pre- 
fetto, che il mettere di fronte alla guardia nazionale di servizio al suo Palazzo 
marinari militari armati di revolver, era un contrassegno di diffidenza verso la 
milizia cittadina, abbia di troppo ecceduto nella violenza delle espressioni alla 
persona stessa del Signor Baragnon. 

Altri Italiani di colore politico pronunziato contro la Francia, il Signor 
Perino ed il Signor Adriano Gilly, che conservarono la naturalità Italiana e 
che erano uffiziali della Guardia Nazionale, hanno dal Prefetto, per mezzo del 
Commissario Centrale di Polizia, ricevuto il consiglio di allontanarsi per qualche 
tempo da Nizza. Entrambi separatamente vennero a domandarmi, se dovevano 
o no obbedire, io li consigliai all’obbedienza. Il Signor Perino per non sapere 
frenare in pubblico i suoi sentimenti, era già stato espulso dal Prefetto Imperiale 
Signor Gavini, come anche il Signor Gilly, e questi mi confessò di avere pubbli- 
camente parlato con disprezzo del Signor Baragnon e di averlo anzi provocato a 
duello. 

Intanto mentre sto scrivendo mi viene a notizia, che altri Italiani più o meno 
compromessi nelle dimostrazioni antifrancesi si dispongono alla partenza, o che 
già partirono da Nizza. 

Inconsiderate ed imprudenti parole, che il Signor Baragnon pronunziò in 
un banchetto, quali di fare invadere Nizza da 25 mila Provenzali e di chiamare 
in porto dieci fregate a bombardare la città nel caso di sommossa, ha [sic] gittato 
lo spavento non soltanto negli Italiani qui residenti ma in tutta la cittadinanza 
nizzarda. 

Le spavalderie del Signor Baragnon figlie della paura, finirono per comu- 
nicar questa ai suoi avversarj. Giornalmente sono visitato da Italiani imploranti 
soccorsi o morali o materiali, a difesa delle loro persone e delle loro proprietà. 
Gridano come se la ghigliottina fosse già portata in piazza, e come se i voraces 
della Provenza avessero già sfondato le porte delle loro case per saccheggiarle. 
Domandano il pronto invio in questo porto di un legno da guerra e che la Ban- 
diera Regia sia di continuo inalberata ad indicazione di asilo. 

Io mi sfiato a mostrare l’estrema esagerazione di tali spaventi, che alla loro 
volta finiscono per diventare ridicoli. Fortunatamente non siamo ancora giunti 
a quel punto. Però la situazione in tutta Francia è gravissima, nè sono impos- 
sibili o troppo lontani terribili avvenimenti. | 


(1) Le ancor più ridicole pattuglie per le vie della città in pieno giorno già cessano 
da oggi. [Nota del documento]. 
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Io mi credo dunque in dovere di chiamare per l’eccezionalità delle circo- 
stanze di questa provincia una speziale attenzione del Governo del Re, benchè 
principalmente già accupata altrove in affari della massima urgenza e gravità, 
anche su questa interessante regione nizzarda, ove, mentre il Regio Agente non 
risparmia la sua opera, nè le informazioni al Ministero, si sente poco lusingato 
dal fatto che dei molti suoi dettagliati rapporti non gli venga nemmeno segnato 
ricevuta per cui versa continuamente nel penosissimo dubbio, che la sua corri- 
spondenza politica arrivi alle mani dell’E. V. e non sia invece sequestrata da 
non impossibili agenti segreti di Polizia Francese nell’amministrazione dei Va- 
pori Italiani od a bordo di essi. 


P. S. — Benchè datato 25 corrente mi viene rimesso solamente al momento 
l’indirizzo con venti firme d’Italiani qui residenti il quale indirizzo stimo di 
originalmente qui inchiuso trasmettere all’E. V. osservando che il tempo mi 
manca per assicurarmi se tutti i sottoscritti hanno legalmente conservato la 
nazionalità italiana. 

Per la copia abbondante ora della corrispondenza riservata converrà forse 
per evitare confusione marcarla sempre di un numero progressivo, arabico, o 
meglio romano o di una lettera dell’Alfabeto. Prevengo la giusta osservazione 
dell’E. V. che tale mia corrispondenza su questo riguardo non è regolare, giacchè 
ora è numerata ora nò. Sul registro però a meno dei riservatissimi, tutti i 
rapporti politici riservati sono marcati di numero progressivo. 


ALLEGATO 


Nizza, 25 settembre 1870. 


Il sentimento italiano, da un decennio di tirannide represso bensì ma non mai 
affiacchito nel cuore del popolo nizzardo, in questi ultimi fatti di Francia si è alta- 
mente pronunciato con slancio unanime, e risoluto. 

Noi Nizzardi che attraverso le vicende mantenemmo inconcussa la fedeltà al 
vessillo dei nostri avi, conservando la nazionalità italiana, non abbiam potuto a 
meno che di tutto cuore e vivamente associarci alla pubblica manifestazione delle 
aspirazioni del paese. 

Fedeli però sempre al nostro passato, ci femmo gli spontanei ed energici soste- 
nitori dell’ordine, e col nostro patriottico concorso i Nizzardi mantennero intatte 
le loro tradizioni di popolo civile ed onesto. 

Ma il nuovo potere, indispettito ed aizzato contro quel sentimento italiano che 
sì concordemente dichiaravasi, non ha tardato co’ mezzi i più despotici a farci segno 
alle sue vessazioni. Con uno stato di assedio il più rigoroso, col scioglimento della 
guardia della guardia sic] nazionale e del municipio, con uno spiegamento repressivo 
di forze nullamente richiesto dal contegno calmo e dignitoso dei cittadini, ha voluto 
gettare il terrore. Questi operati in uno alla minaccia pubblicamente fatta dal Com- 
missario Generale della Repubblica di rovesciare sul paese 25.000 provenzali, e farlo 
bombardare dalle fregate francesi, sommamente ci danno motivo di sgomento. 

Trovandoci esposti al despotico capriccio del nuovo potere contro noi eccitato, 
sotto il colpo d’incarcerazioni già incominciate, e più ancora tementi di cader vit- 
time del furore delle orde di oltre-Varo, ricorriamo alla S. V. acchè al più presto 
Ella voglia implorare dal Regio Governo ajuto e protezione pei nostri dritti, vite, 
e sostanze. 
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96. 


DIOMEDE PANTALEONI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, cassetta Minghetti) 
LP: | Roma, 27 settembre 1870. 


Questa lettera arriverà forse troppo tardi per avere un peso sulle di Lei 
decisioni, ma Ella mi permetterà di discutere il tema interessantissimo della di 
Lei pregiatissima del 25 Corr. 

È indubitato che il governo deve dare delle guarentigie serie efficaci e perciò 
poste al dì sovra della mutabilità delle leggi, per l’indipendenza del Papa, onde 
il fatto dell’annessione romana venga riconosciuto dalla diplomazia. 

« Ammesso questo punto, quale è il miglior modo di offrire tali guarentigie?... 
Per uomini gravi, rotti agli affari del mondo, non vi ha che la guarentigia del- 
l'interesse vero permanente, che ha l’Italia d’avere il Papato indipendente. 

Averlo soggetto a noi od anco solo nell’apparenza è perderlo, annullarlo, 
e nostro interesse è conservarlo al mondo, e più ancora conservarlo all'Italia. 
Questa seconda circostanza è la più sicura garanzia, che non solo il faremo indi- 
pendente, ma saremo sempre più benevoli ad esso che qualsiasi altro Stato 
cattolico. 

Ma il sò in diplomazia non basta la realtà vuolsi ancora l'apparenza, e 
talora meglio vale l’apparenza che la realtà — Sotto tal punto di vista comprendo 
la di Lei politica come un’apparenza. Dico ciò perchè come il I° Art. dello Statuto 
non ha impedito noi in realtà di mettere la Chiesa cattolica in condizioni meno 
vantaggiose dell’Israelismo o del Protestantesimo, così il diritto plebiscitario non 
torrebbe che non potessimo trattare il Papa a modo da renderlo ben poco indi- 
pendente, se in ciò si truovasse un vero vantaggio ed utilità per l’Italia — Ma sù 
ciò riverrò più tardi — Mi permetta ora solamente di esaminare fin dove la condi- 
zione, che pel governo si vorrebbe apporre al plebiscito giovi o noccia allo scopo 
— E sotto questo punto mi perdoni di dirle franco e aperto il mio pensiero — Io 
preferirei ancora d’essere legato dalla convenzione di Settembre che d’essere 
legato da un plebiscito condizionato all’indipendenza del Papa, come il governo 
vorrebbe — Il Cavour rifiutò a Napoli la condizione di Roma capitale, e nondime- 
no era chiaro, netto, indiscutibile, il senso di quella clausola — Chi deciderà ora, 
se il Papa sarà o nò indipendente, e perciò se la condizione del plebiscito è adem- 
piuta?... Ogni potenza nemica potrà sempre pretendere, che quest’indipendenza 
non esiste e dichiarar nulla l’annessione — Ma vi ha peggio — Il Papa si è dichia- 
rato infallibile. Egli è la Chiesa e perciò Egli solo è il giudice, se Egli possegga o 
nò la necessaria indipendenza. Vale a dire che fin qui il Papa con Francia per la 
convenzione di Settembre potea contenderci Roma, ed ora il Papa solo o con 
qualsiasi nostro nemico potrà disporre delle condizioni della nostra esistenza 
interna. P. e. potrà volere che Roma non sia capitale — Pazienza — Poi vorrà 
che non vi abbia libertà di stampa: poi che vi siano tutte le corporazioni reli- 
giose; poi che vi sia foro privilegiato pel clero etc. ete. insomma vorrà attuato 
il Sillabo; e se nol volesse sarebbe non solo uno stolido ma un traditore a sè ed alla 
Chiesa, perchè il Papa ha dichiarato il Sillabo materia di fede... Ed è il governo 
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del Rè, il Ministero nel quale Ella si truova, che dà quest’arme al Papa, questo 
potere del quale Egli debbesi per necessità (anco che per cuore nol volesse) 
servirsi contro di noi!!!! Scusi, ma come l’uomo, che in questi due mesi ha con- 
dotto sì mirabilmente la diplomazia italiana può cadere in questo tranello?!! 

Fortunatamente la Giunta di governo non subirà la legge che ci si vuole 
imporre — E il facesse che penserebbe Lei, se poi nell’urna si truovassero un 100 
mila bollettini = Sì, senza condizione alcuna =? 

Le ho parlato fin qui dell’estero; ma il plebiscito ieuaiaidazie darebbe 
un’arme terribile a tutto il partito d’azione, e mentre abbiamo rischiato tanto 
con l'occupazione di Roma, avremmo tutto perduto per questa funesta appendice 
aggiunta al plebiscito — 

Forse Ella mi dirà: Cosa proponete in vece? ... Quello che sì era con lavoro 
combinato. Non adesso, perchè il Papa si metterebbe come suol dirsi sul cavallo 
d'Orlando, e fattosi forte della condizione plebiscitaria non cederebbe mai; ma 
quando Egli sotto la pressione della necessità cederà, allora in un articolo si 
stabilirà che « art. 8° Le superiori disposizioni (quelle convenute per l’indipen- 
denza etc. etc.) faranno parte delle Leggi fondamentali del Regno, e riguardate 
come risultato d’un trattato bilaterale ». E si potrebbe anco aggiungere « In caso 
di difficoltà si accetteranno i buoni uffizi o la mediazione delle potenze cattoliche ». 

Io non sò se le potenze estere potranno darci noja o.nò sulla condizione del- 
l’indipendeza papale. Ma mi consenta domandare a Lei: in chè le disarmiamo, 
quando avremo ammessa quella condizione come formante parte dell’esistenza 
della monarchia di Vittorio Emanuele —? Parmi, che volendo suicidarci non 
sapremmo far meglio — Quando la diplomazia farà pressa su noi, faremo sempre 
ciò che promettemmo ciò che è nel nostro interesse, accordaremo le più late 
condizioni d’indipendenza al Papa. Crede Ella che vi sia una sola potenza che 
volesse farci la guerra per ritorci Roma e darla al Papa?...... Se nò: siamo noi i 
padroni della situazione, ed usiamone saviamente con tutta temperanza — Se sì: 
la condizione da Lei apposta al plebiscito sarà la più bell’occasione (e forse plau- 
sibile) data a quella potenza per esserci ostile. 

Scusi la mia libertà; ma truovo che tradirei Lei e la confidenza che mi 
mostra se non le parlassi aperto. 

Non rianderò il passato; ma se si fosse inviato come io scongiurai più volte 
che si facesse un commissario regio col Cadorna con due Segretari che conosces- 
sero uno la questione Cattolica e l’altro Roma e Romani e fosse presso loro l’inter- 
prete del governo tutte le difficoltà non sarebbero nate. Stando le cose come sono 
dobbiamo al Blanc e dobbiamo al Silvagni, ed ora al Masi se le cose van bene. 


Qu. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 
T. RISERVATO. Firenze, 28 settembre 1870, ore 8,15. 


La quistione del plebiscito può divenire gravissima. Noi vogliamo mantenere 
il nostro programma nella quistione romana nè possiamo far subire una prima 
sconfitta alla politica che vede nella guarentigia dell’indipendenza spirituale 
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una condizione essenziale per la soluzione dell’arduo problema. Confido che i 
Romani vorranno aver fiducia nel Governo che vuol realizzare il programma 
nazionale tutto intero, senza sottintesi e senza reticenze e repugneranno dal 
creargli imbarazzi e difficoltà tanto all’estero che all’interno. Veda se sarebbe 
accettabile una formola come la seguente = Il popolo romano volendo compiere 
l’unità nazionale e confidando che il Governo del Re darà all’indipendenza spi- 
rituale del Pontefice le necessarie guarentigie vota l’unione ecc. 


98. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1393. Firenze, 28 settembre 1870, ore 12,45. 


Veuillez dire à M. Thiers que le Roi et les Ministres seront heureux de le 
voir à Florence et remerciez-le des bonnes dispositions qu’il vous a témoi- 
gnées (1). Nous désirons étre tenus au courant des résultats de sa mission. 


99. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1394. Firenze, 28 settembre 1870, ore 12,46. 


Il me revient de Rome que Arnim intrigue pour décider le Pape à se réfu- 
gier en Allemagne. Je ne pense pas que cela soit dans l’intérét de l’Allemagne. 


100. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1395. Firenze, 28 settembre 1870, ore 12,50. 


Je crains que le Pape cédant à la pression des Jésuites ne quitte Rome (2). 
Il serait utile qu’ Ambassadeur d’Autriche recoive instructions de le dissuader. 
Caracciolo mande (3) que M. Thiers lui a dit qu’il s’était réconcilié avec l’idée de 
l’unité italienne parce qu’il croyait que maintenant cela était dans l’intérét de 
la France. Il a montré intention de s’arréter quelques jours à Florence. Avez- 
vous recu ma dépéche sur Rome? (4). 


(1) È la risposta al tel. Caracciolo, pervenuto lo stesso 28 settembre alle ore 9,55 (cfr. 
n. 108). Il Consiglio dei Ministri reputava « una buona ventura » la venuta di Thiers a Firenze, 
considerandolo come il futuro presidente del Consiglio dei Ministri francese: la sua venuta 
a Firenze «sanzionerebbe in certo modo l’occupazione di Roma, perchè farebbe atto di 
deferenza e di ossequio al Governo che l’aveva compita » (CASTACGNOLA, op. ciît., pp. 73-74). 

(2) Cfr. anche il colloquio Visconti Venosta - A. Paget, miîìnistro di Gran Bretagna 
(Paget a Granville, 28 settembre: Corresnondence respecting the Affairs of Rome, cit., n. 49, 
p. 57: Archives Divlomatiques 1874, II, pp. 107-108. Cfr. anche CADORNA, op. ciît., pp. 269-70; 
CASTAGNOLA, op. cît., pp. 72-73). 

(3) Cfr, n. 108. 

(4) Cfr. n. 3. 
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101. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, 28 settembre 1870, ore 13,25. 


Nous avons fini par transiger avec les délegués de la Junte qui sont partis (1). 


102. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, ..... settembre 1870 (2). 


Je crois que si le Pape ne quitte pas Rome à l’occasion du plébiscite on 
pourra considerer le danger écarté au moins pour quelque temps. Le moment 
difficile est celui du plébiscite. Il est très important qu’on évite toute manifes- 
tation qui puisse blesser le Pape surtout dans la ville Léonine. Tous les Cabinets 
qui nous sont du reste toujours bienveillants se préoccupent cependant beaucoup 
de l’eventualité de la fuite et de l’exil du Pape. 


103. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA, 
AL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA 
(AVV, mazzo 2, fasc. 2 1/B) 


T. 2558 bis. Firenze, 28 settembre 1870, ore 14,10. 


Faccia tutto possibile per persuadere Papa non partire da Roma. Dia tutte 
le assicurazioni di rispetto libertà ed indipendenza. Caso sia impossibile dissua- 
derlo preghi partire almeno in modo che non appaja fuga. Sappiano tutti che 
anche in ciò Egli è completamente libero e nessun motivo data Governo o popo- 
lazione Romana per giustificare sua lontananza. Forse una deputazione di notabili 
al Papa per pregarlo rimanere sarebbe utile. Alla sua saviezza preferire i mezzi 
morali che stimerà più efficaci. 


(1) Si trattava della formuia del plebiscito. Il Governo aveva proposto la seguente: 
« Colla certezza che il Governo italiano assicurerà l’indipendenza dell’autorità spirituale 
del Papa, dichiariamo la nostra unione al Regno d’Italia sotto il Governo monarchico-co- 
stituzionale dei Re Vittorio Emanuele Il e dei suoi reali successori ». La Giunta di Roma 
rifiutava la prima parte, che avrebbe ammesso sotto forma di « considerando », mai nel 
testo (cfr. qui sopra nn. 58, 74, 75, 76, 79, 96, 97; e CASTAGNOLA, op. cit., pp. 69-71. Per 
manifestazioni a Roma, al riguardo, cfr. G. MANFRONI, Sulla soglia del Vaticano, 1870-1901, 
a cura di C. MANFRONI, I, Bologna, 1920, p. 12). A Firenze erano venuti, in rappresentanza 
della Giunta, preprio per discutere questo problema, il principe Emanuele Ruspoli e Vin- 
cenzo Tittoni. Il Governo finì col cedere (fermi rimanendo sul testo primitivo proposto 
soltanto i ministri Gadda e Correnti, mentre Sella sostenne i rappresentanti romani e 
premette in tal senso, cfr. A. GuiccioLI, Quintino Sella, I, Rovigo, 1887, pp. 313-314); e 
la formula fu quindi la seguente: « Vogliamo la nostra unione al Regno d’Italia sotto il 
Governo monarchico costituzionale del Re Vittorio Emanuele II e dei suoi successori ». 
La Giunta peraltro, nel proclama col quale il popolo romano era invitato al plebiscito, 
consentiva di introdurre il seguente concetto: « Sotto l’egida di libere istituzioni lasciamo 
al senno dei Governo italiano la cura di assicurare l'indipendenza dell’autorità spirituale 
del Pontefice » (CaADORNA, op. cit., pp. 272-273). Per la formula definitiva cfr. anche n. 142. 
E cfr. in genere nn. 107 e 111. 

(2) Inserito qui, tenendo presente il contenuto dei nn. 99, 100, 103 e 104. 
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104. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A BRU- 
XELLES, DE BARRAL, A MONACO DI BAVIERA, MIGLIORATI, A MA- 
DRID, M. CERRUTI, A BERLINO, DE LAUNAY, E ALL’INCARICATO DI 
AFFARI A LISBONA, PATELLA 


T. 1396. Firenze, 28 settembre 1870, ore 19,15. 


Tous les diplomates et les étrangers résidant à Rome s’accordent à déclarer 
que l’ordre le plus parfait y règne et que la conduite de nos troupes est exem- 
plaire. Des communications confidentielles ont eu lieu entre le Cardinal Anto- 
nelli et nos Agents et elles ont servi à surmonter quelques difficultés de détail. 
Ces communications sont de nature à nous faire espérer plus tard un accord sur 
les questions essentielles. Cependant les jésuites entourent le Saint-Père et exer- 
cent une pression sur lui pour le décider à quitter Rome. Il est libre de le faire. 
Mais nous croyons qu'il serait de l’intérét de tout le monde qu’il reste au Vatican. 
Tàchez que des conseils en ce sens lui soient transmis par ce Gouvernement. Il 
serait important que les Puissances catholigues conseillent au Saint-Père de 
continuer à rester à Rome. Les ordres sont donnés pour qu’on lui rende les 
honneurs royaux. 


105. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO DI FRANCIA A FIRENZE, SENARD 


(Ed. in LV 17, pp. 42-43) 
Firenze, 28 settembre 1870. 


Le Roi a recu la lettre (1) que vous avez bien voulu lui adresser pour offrir à 
Sa Majesté, au nom de votre Gouvernement et en votre nom personnel, vos 
félicitations pour la délivrance de Rome et la constitution définitive de l’unité 
italienne. . ° 

Je remplis un devoir bien agréable en vous remerciant, au nom de Sa Maje- 
sté et d’après ses ordres, des sentiments chaleureux qui vous ont inspiré cette 
démarche. 

L’approbation d’un homme d’Etat et d’un libéral éprouvé tel que vous, 
Monsieur le ministre, nous est précieuse à plus d’un titre. Elle nous donne la 
conviction qu’en marchant dans la voie que nous tragaient les aspirations natio- 
nales de l’Italie, nous avons servi en méme temps la cause générale de la civi- 
lisation et du progrès. 

Ainsì que vous avez bien voulu le déclarer, la Convention du 15 septembre 
n’avait plus de raison d’étre dans la nouvelle situation de l’Europe. Les hommes 
qui composent le Gouvernement actuel de la France sont trop connus par leur 
éclatante revendication des droits des nations pour qu’aucun doute pùt s’élever 
dans notre esprit à cet égard. Cependant nous avons voulu, pour ménager de 
légitimes susceptibilités, nous assurer d’avance que nos vues étaient partagées 


(1) Cfr. n. 22. 
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par le Gouvernement francais. Nous sommes heureux de voir dans votre lettre 
la confirmation des déclarations verbales que S. E. M. Jules Favre, Mini- 
stre des affaires étrangères, a bien voulu faire au Ministre du Roi à Paris. Il 
est digne du Gouvernement actuel de la France de s’associer spontanément à 
une politique qui, en laissant tomber les derniers restes du pouvoir temporel, 
proclamera à Rome méme la séparation de l’Eglise et de l’Etat. 

La France a appris la première à l’Europe les principes qui sont la base de 
toute liberté civile et religieuse. Chaque nation qui parvient à appliquer chez elle 
ces principes et à leur donner tout le développement qu’ils comportent, rend 
par cela méme hommage à la France et à la grandeur de sa mission dans 
le monde. 


106. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA 


D. Ss. N. Firenze, 28 settembre 1870. 


La ringrazio dei rapporti coi quali Ella mi ha informato dello stato delle 
cose in Nizza, il quale rende sempre più delicata la di Lei posizione in codesta 
residenza. Usando la massima circospezione e restringendo la propria azione 
alla protezione degl’interessi particolari degl’Italiani residenti in Nizza, voglio 
sperare che si continueranno ad evitare difficoltà che sinora la prudente con- 
dotta di Lei ha eliminate. 

Ella mi richiede però istruzioni pel caso in cui senza giustificabile motivo, 
il Governo locale inquietasse i pacifici sudditi ‘italiani nella loro dimora sui 
territorio francese e domanda se in alcun trattato colla Francia sia stato assicu- 
rato agl’Italiani il diritto di dimorare in Francia. A questo proposito la S. V. 
non ignora certamente che i trattati in vigore assicurano agl’Italiani in Francia 
ed ai francesi in Italia il trattamento della nazione la più favorita e che ‘in 
questa clausola generale si comprende appunto il diritto di pacifica residenza, 
confermato nei trattati della Francia, come in quelli dell’Italia, con varii 
paesi e segnatamente con gli Stati americani. Se nelle varie convenzioni 
stipulate fra la Francia e l’Italia non venne inserta veruna speciale disposizione 
in proposito, la ragione è questa che la legislazione dei due paesi non meno 
che i principii che regolano la condotta dei due governi rendevano superflua una 
formale stipulazione. Giova però avvertire che il diritto di residenza riconosciuto 
agli stranieri va sempre soggetto alle condizioni e restrizioni delle quali l’auto- 
rità locale può sola esser giudice. Vede dunque la S. V. che se in tempi 
normali riuscirebbe ‘probabilmente molto difficile il sostenere il diritto 
d'uno 0 d'un altro Regio suddito di dimorare in Francia quando l’autorità fran- 
cese allegasse ragioni particolari per espellerlo, tornerebbe pressochè impossi- 
bile sostenere una discussione sopra questo terreno con un Governo che trovasi 
in condizioni eccezionalissime. Epperò io La impegno ad evitare possibilmente 
ogni discussione in proposito, e sopra tutto La prego di dare ai passi che sarà 
chiamata a fare presso le autorità per la protezione dei sudditi italiani, un carat- 
tere ufficioso ed amichevole per non esporre il Governo del Re a spiacevoli 
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complicazioni. In questo periodo così doloroso per la Francia importa che l’Italia 
sappia dimostrare tutta la calma e tutta la moderazione che si addice ad un 
Governo savio, forte ed ordinato il quale sa apprezzare le difficoltà in cui versa 
una nazione vicina. Per eseguire queste istruzioni che non potrebbero essere 
concepite in modo da attagliarsi a tutti i casi possibili, mi affido particolarmente 
nella S. V. la quale saprà spiegare anche in avvenire le qualità necessarie per 
un ufficio così delicato ed importante. 


107. 


IL MINISTRO ARTOM 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 
(AVV, cassetta Minghetti) 


L. P. Firenze, 28 settembre 1870. 


V.ti ha ricevuta la sua lettera del 25 (1) e m’incarica di scriverle in nome suo. 

Abbiamo avuto quasi una crisi per la questione dell’invio del Gen.le La- 
marmora a Roma. V.ti ed io credevamo e crediamo ancora urgente la par- 
tenza del Gen.le, come guarenzia efficace d’ordine e di sicurezza del Papa 
davanti all'Europa. Il Gen.le accettò ed era pronto a partire. Ma in consiglio 
dei ministri si decise contro il voto di V.ti che il Gen.le dovesse partire sol- 
tanto dopo il plebiscito. V.ti giustamente sdegnato che si tenesse sì poco conto 
delle sue rimostranze diede per lettera le sue dimissioni. Lanza era a Torino: 
Sella riunì il consiglio parlò al Lamarmora, pregò e ripregò tanto che Vi.ti 
acconsentì a rimanere (2). Io stesso glielo consigliai, perchè per ora è incontra- 
stato che la condizione delle cose è buona a Roma. L’ordine vi è perfetto: gli 
inconvenienti che vi accaddero, e che la presenza sola di Lamarmora avrebbe 
bastato ad evitare, furono passeggieri e non di tale gravità da giustificare in 
questo momento una crisi ministeriale. Tuttavia Le confesso che ora vorrei che il 
Lamarmora partisse il più presto possibile. Si riparla di fuga del Papa: io sono 
persuaso che la presenza di Lamarmora basterebbe ad evitarla, o darebbe per lo 
meno all’Europa la dimostrazione che si è fatto da noi tutto il possibile per ras- 
sicurare il Papa. Anche oggi V.ti insisterà presso il Sella per vincere una 
resistenza di cui non si capiscono troppo le ragioni. Il desiderio allegato di 
menager l’amor proprio di Cadorna mi pare così futile pretesto che suppongo 
altro motivo. 

Vi fu poi un altro incidente, superato anche questo non senza grave difficoltà. 
La Giunta di Roma voleva dare le sue dimissioni perchè nella formola del plebi- 
scito sì parlava delle garenzie dell’autorità spirituale del Pontefice (3). Sella [sic], 
Lanza, Lamarmora voleva piuttosto di cedere accettar le demissioni. A me pareva 
questo un fatto deplorabile. Che avrebbero detto i nostri nemici se la Giunta, non 
creatasi di per sè come avrebbe dovuto, ma nominata dal Cadorna, si fosse di- 
messa per non potere accordarsi sulla formola del plebiscito? È vero che noi 
siamo più moderati e ragionevoli della giunta, come darlo a intendere ai cleri- 


(1) Cfr. n. 69. 
(2) Cfr. nn. 57, 882. 
(3) Cfr. n. 101. 
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cali ed ai repubblicani? Queste discussioni sul plebiscito futuro non si possono 
fare in piazza e guastano il colpo di scena — Dopo lunghe discussioni riescì a 
V.ti di far prevalere un mezzo termine. Si parlerà dell’indipendenza spiri- 
tuale non nella conclusione ma nei considerando del plebiscito. 

In genere gli screzii nel Ministero hanno origine da ciò che non si vuol 
tener conto delle difficoltà diplomatiche, che, contro il programma prima accor- 
dato, si obbedisce alla pressione della permanente e della sinistra decidendo con 
somma precipitazione le questioni del trasporto della capitale ecc. V.ti si 
preoccupa a ragione della difficoltà di seguire fin d’ora un programma invaria- 
bile (accettazione immediata del plebiscito, convocazione della Camera, presen- 
tazione d’una legge che fissi fin d’ora l’epoca del trasporto della capitale ecc.) 
e di trovarsi poi dinnanzi un veto formale delle potenze. Egli dice che questo 
è il modo di disfare l’unità d’Italia. Per ora non aggiungo altro. Scriva il più 
spesso che può a V.ti ed a me e ci sia cortese dei suoi consigli. Mi ponga a’ 
piedi delia sua Signora ecc. 
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IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3033. Pietroburgo, 28 settembre 1870, ore 2 (per. ore 9,55). 


Je suis allé voir aujourd’hui M. Thiers. D’après sa conversation but de sa 
mission me paraît étre non seulement d’obtenir une coopération active en faveur 
de la France mais aussi de persuader à l’Empereur d’accepter la république com- 
me le seul Gouvernement qui convient à sa situation actuelle. J'ai la satisfaction 
d’annoncer à V. E. qu’en parlant de l’Italie il m’a dit qu'il n’avait été contraire 
à notre unité que dans la crainte de l’unification allemande qui en a été, selon 
lui, la conséquence, mais aujourd’hui l’Italie comme force nationale pouvait 
étre utile à la France surtout en considération des sympathies que le parti probe 
italien lui témoignait. Il a ajouté: je suis tout è fait réconcilié avec l’unité ita- 
lienne et je vous prie de le faire savoir à votre Gouvernement. Il a intention 
avant son retour en France d’aller pour quelques jours à Florence et il m’a 
chargé de vous en faire part. J'espère que V. E. m’autorisera à lui dire qu'il 
sera le bienvenu. 


109. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, I 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 


T. RISERVATO. Roma, 28 settembre 1870, ore 12 (per. ore 12,40). 

Vedrò oggi Antonelli. La notizia partenza Papa decisa dai Gesuiti (1) tele- 
grafata da Cadorna al Presidente del Consiglio mi sembra richiedere che noi 
concentre parons le coup (2). Je crois que en l’'état de choses opportuno 
envoyer d’urgence à nos légations copie de mes conversations avec Antonelli. 


(1) Cfr. n. 113. 
(2) Così il testo. Prima decifrato « concentriamo ». 
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pour svincolare nostra responsabilità e provare che se idee pratiche du cardinal 
prévalaient tout devrait bien aller. Credo pure che sarebbe utile pubblicare 
immediatamente che Pape avendo coll’intermediario Jésuites frété bàtiment che 
attend en vue de Fiumicino e che deve redescendre {?] Tibre de nuit le autorità 
hanno preso ogni provvedimento perchè anche se vuole partir nuit sa sùreté et 
dignité ne courent aucun risque. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3034. Londra, 28 settembre 1870, ore 8,30 (per. ore 14,20) (1). 


Des discours de Granville il me résulte qu’il est satisfait de la marche et 
des résultats des affaires de Rome. Il se préoccupe seulement des difficultés et 
conséquences du transport effectif de la capitale si on le faisait maintenant. Il 
a dit que le Pape placé entre deux courants n’a pu encore bien résoudre s'il 
restera ou non à Rome. Il fait dire au Pape de rester, mais s'il part on ne lui 
refuserait pas de le prende à bord. Les bons offices des Puissances catholiques 
aideraient è retenir le Pape à Rome. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA 


T. RISERVATO. Roma, 28 settembre 1870, ore 14,10 (per. ore 16,25). 


Duca Sermoneta mi prega informarla cù Roi sera mardi députation romaine 
dovendo partir iundi soir pour présenter résultat plébiscite. Sermoneta usera 
de son influence perchè si diffère résolution sur les corporations religieuses mais 
il faut que le Gouvernement évite di paraître vouloir compromettre cette question. 
Ricevo suo telegramma (2). Je vous supplie di réfléchir à responsabilité que vous 
prendereste col repousser formule de plébiscite pur et simple que la Junte main- 
tiendra ou donnera sa démission ce qui sarebbe véritable catastrophe. Formule 
che V. E. m’invia serait excellente comme ordre du jour à la Chambre e forse 
admis comme un considerando mais les romains ne veulent d'un plébiscite che 
remette union Roma à l’Italie en question in ogni occasione in cui il y aura 
lieu de discuter si les garanties d’indépendence spirituelle sono realmente suffi- 
santes ce que Pape potrà nier toujours. Veuillez réfléchir s’il y a vantaggio reale 
pel governo méme devant diplomatie à eréer ainsi prétexte constant d’inter- 
vention exiérieure nella questione de notre unité. Notre programme sera assuré 
dal carattere di Loi fondamentale que nous donnerons aux garanties d’indépen- 
dence spirituelle mais vous ne peut [sìc] pas exiger des romains qu’ils diminuent 
par des clauses conditionnelles valeur de leur vote d’unione che accresce forza au 
Gouvernement devant diplomatie e lascia tutto leur mérite aux concessions che 
farete dà l’indépendence spirituelle. Tous vos amis ici Bonghi, Giacomelli, Gerra 
et le Général méme en confidence voyant stato delle cose se sont rangés à cet 
avis. Junte est inébranlable. 


(1) Cfr. p. 74 n.2. 
(2) Cir, n. 97. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 28 settembre 1870, ore 14,45 (per. ore 16,40). 
Cardinal Antonelli m’a assuré que jusqu’ici Pape ne pense pas à partir. 


113. 


IL GENERALE MASI 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA 
(Copia, AVV, mazzo 2, fasc. 2 1/B) 
TE Roma, 27-28 settembre 1870, ore 1,24. 

Papa primi due giorni quando Consiglieri retrivi tacevano abbattuti dava 
di conciliazione [sic]. Dall'altro jeri Generale Gesuiti andò a fargli pressione per 
partire — Papa rispose sdegnando perchè turbavano ultimi giorni di un vecchio, 
cosa pretendete da me? — Ieri suo medico Archiatro Viale Prelà fu da me mi 
disse che tutto era affare coscienza timorata — Contro conciliazione sono Gene- 
rale Gesuiti, Kanzler e moglie, e Monsignori Mercureli, Randi e Patrizi. Ieri Pava 
voleva uscire giardino e lo impedirono — Cardinale Antonelli sarebbe rimasto 
ma anch’egli assoggettato da prevalenti influssi dei Gesuiti. 

Da fonte piuttosto buona sono ora informato che Antonelli preparerebbesi 
partire e Papa uscirebbe celatamente di Vaticano per viadotto Sant'Angelo e 
per Fiume Tevere a Fiumicino dove vapore da loro noleggiato attenderebbe — 
Da ieri predisposi vigilanza per essere informato -— Vado subito dare queste 
novità Generale Cadorna. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 

Roma, 28 settembre 1870. 
Il Cardinale Antonelli avendomi mandato ieri sera (2) un elenco di dragoni 
del palazzo dei quali egli chiedeva la liberazione, mi sono portato (3) da Sua Emi- 
nenza stamattina per recarle la risposta favorevole * del Generale Cadorna * (4). 
Sua Eminenza avendo sentito da me come! fosse accolta con rincrescimento e sor- 
presa la voce, probabilmente inesatta, di progetti di partenza che si attribuiscono 
a Sua Santità, mentre la popolazione e l’esercito stanno aspettando con impazienza 
l'occasione di fare a Sua Santità solenni dimostrazioni di riverenza e d’affetto, 
Sua Eminenza mi assicurò (5) ripetutamente che finora il Papa non pensa a andar- 
sene; non sì può quarentir nulla per l'avvenire perchè le difficoltà potranno cre- 
scere, ma se presentemente pensasse di partire, sarebbe già partito prima. Io 


(1) Ed. in LV riservato Roma, pp. 9-10; e in CADORNA, op. cit., 32 ed., pp. 439-440. 
(2) « Iersera » LV riservato. 

(3) « Sono andato » LV riservato. 

(4) Omesso in LV riservato. 

(5) « Rassicurò » LV riservato. 
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espressi a Sua Eminenza il compiacimento che proverebbero tutti i buoni se Sua 
Santità, ascoltando le voci che pregano li benedica un’altra volta, non assecon- 
derà (1) indirettamente i disegni dei partiti più spinti che non desiderano altro 
se non di avere il campo libero a mutamenti radicali che una volta fatti (2), 
difficilmente si disfanno (3). Un tale fatto, aggiunsi, qual sarebbe la partenza del 
Pontefice, renderebbe irrevocabilmente impossibili molti temperamenti molte 
transazioni che il Governo, nell'interesse della Chiesa * e del Papato * (4), vuole 
e può promuovere finché la presenza di Sua Santità li rende opportuni e conve- 
nienti. Certamente al (5) punto di vista esclusivo delle difficoltà pratiche incontra- 
te dal Governo del Re, le quistioni attuali sarebbero, agli occhi di molti, sempli- 
ficate (6); e lo sarebbero anche per il Pontefice, a quanto viene sostenuto da 
qualche scrittore della Civiltà Cattolica; ma il Governo del Re, geloso come è de- 
gl’interessi spirituali della Chiesa * e della grandezza del Papato * (4) e convinto 
come è che saranno efficacemente guarentiti dai temperamenti che ha in animo 
di consentire, non indietreggia davanti a tale opera di conciliazione, e desidera 
sinceramente che almeno nell’ordine dei fatti quotidiani Sua Santità faccia l’espe- 
rienza delle sue buone intenzioni nè mpregiudichi con risoluzioni precipitate le 
future condizioni del Papato in Italia. Avendo chiesto intanto scusa a Sua Emi- 
nenza se nella libertà di un colloquio tutto privato io mi permettevo, * anche 
come cattolico * (4), di esprimermi in questo senso, Sua Eminenza mi rispose 
che anzi egli apprezzava i miei sentimenti e quelli del Governo di Sua Maestà; 
ma che conveniva anche riconoscere che la situazione di Sua Santità essendo 
quella di un Sovrano spogliato (7), non era forse possibile l’opera alla quale 
intende il Governo del Re, di rendere tollerabile per (8) Sua Santità i mutamenti 
che si stanno apparecchiando nelle leggi e nell’amministrazione dei suoi Stati. 

Sua Eminenza mi pregò di tornare da lui domani, dicendomi d’avermi quasi 
aspettato ieri. Dissi a Sua Eminenza che avevo creduto di non doverla importu- 
nare senza scopo immediato; ma che poichè Sua Eminenza poteva avere ogni 
giorno qualche affare a raccomandarmi, io non avrei più mancato di mettermi 
quotidianamente a sua disposizione. 
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IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 234 PROTOCOLLO RISERVATO. Roma, 28 settembre 1870. 


Dal Signor Ministro di Portogallo in Roma mi venne diretta la lettera, di cui 
mi pregio trasmettere copia a V. E., in seguito alla quale si può ritenere come 
appianato l’incidente insorto per lo sfregio fatto da alcuni popolani allo stemma 
Pontificio esposto al palazzo della Legazione; del qual fatto ho già ragguagliato 
lE. V. in altre mie lettere antecedenti (9). 


pr 


(1) « Assecondasse » LV riservato. 

(2) « Compiuti » LV riservato. 

(3) « Riparano » LV riservato. 

(4) Omesso in LV riservato. 

(5) « Dal» LV riservato. 

(6) « Dalla partenza del Papa » aggiunto in LV riservato. 
(7) « Spodestato » LV riservato. 

(8) « Accettabili da » LV riservato. 

(9) Cfr. n. 35, 
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ALLEGATO 


THOMAR A R. CADORNA 
(Ed. in CADORNA, 07. cit., pp. 259-260) 


Roma, 27 settembre 1870. 


Il sottoscritto, Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di Sua Maestà 
Fedelissima presso la Santa Sede, ha l’onore di accusare ricevuta delle note di S. E. 
il Sig. Comandante in Capo dell’Esercito del Re d’Italia in data del 22, 23, 25 e 
26 corrente. 

Ha il sottoscritto la soddisfazione di ringraziare S. E. il Sig. General Cadorna 
per la delicatezza e interesse con cui ha proceduto, affinchè in modo soddisfacente 
fosse risoluto il reclamo diretto a S. E. pel fatto praticato da un gruppo di popolani, 
entrando violentemente nella casa della Legazione di Portogalio, e rompendo l’Arma 
del Santo Padre, collocata a dritta dell'Arma di Sua Maestà Fedelissima. 

In vista del procedimento tanto lodevole di S. E. (1), e pel desiderio che il sotto- 
seritto ha di evitare il minor conflitto, e qualunque spiacevole occorrenza fra il 
Governo di Sua Maestà Fedelissima e quello del Re d’Italia, dò [sic] per terminato 
questo affare appena sia ricollocata l’Arma del Santo Padre nel posto donde fu vio- 
lentemente tolta per esser fatta in pezzi. 

Conformemente a ciò che S. E. il Generale Comandante in Capo dell’Esercito 
Italiano fece sapere al sottoscritto con la nota del 25 andante, e verbaimente per 
mezzo di un Capitano di Stato Maggiore, appena l’Arma del Santo Padre sarà di- 
pinta, il sottoscritto avrà l’onore di farne avvertito S. E., a fine di dar ordine a 
un Commissario di Polizia che stia presente a quell’atto. 

In quanto alla forza che S. E. si degna offrire per evitare qualunque accidente, 
lascia il sottoscritto questo affare alla savia decisione di S. E., giudicando tuttavia 
che la guardia di diciotto soldati già esistente alla Legazione di Sua Maestà Fede- 
lissima, sarà sufficiente per impedire qualunque attentato si volesse ripetere. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, p. 49) 
R. 665. Berlino, 28 settembre 1870 (per. iîl 2 ottobre). 


J'ai donné lecture aujourd’hui au Secrétaire d’Etat de la dépéche que 
V. E. m'a fait l’honneur de m’adresser, en date du 20 Septembre, * Série Poli- 
tique, N. 170 * (2). 

Il n’a pas contesté l’exactitude des indications qui nous ont été fournies par 
le Comte Brassier de Saint-Simon, sur la politique du Cabinet de Berlin rela- 
tivement aux affaires de Rome. Les instructions transmises à ce diplomate ont 
été tracées par le Comte de Bismarck lui-méme. 


(1) «In virtù... di V. E.» CADORNA; al rigo seguente «il minimo conflitto ». 

(2) Le parole fra asterischi omesse in LV. Il testo del dispaccio è (cfr. LV 17, p. 29): 

« II Conte Brassier Saint Simon mi disse oggi essergli stato telegrafato dal suo Governo 
che nella presente fase degli affari di Roma, la politica della Prussia rimaneva sempre qual 
era stata tracciata in passato, e segnatamente nelle istruzioni date tempo fa al Conte Arnim 
in Roma. Mi lesse quindi un brano del dispaccio nel quale si contenevano quelle istruzioni. 
In esso è detto che le simpatie della Prussia per la persona del Santo Padre, ed il desiderio 
che Sua Santità continui ad avere una posizione indipendente e rispettata hanno il loro 
limite naturale nei buoni rapporti fra la Prussia e l’Italia, i quali impediranno al Gabinetto 
di Berlino di creare all’Italia delle difficoltà, o di entrare in combinazioni ad essa ostili. 

Ringraziai il Conte Brassier Saint Simon della comunicazione che egli mi fece, e gliene 
diedi atto. Esso conferma pienamente ciò che la Signoria Vostra mi ha scritto più volte sulle 
disposizioni del Gabinetto di Berlino circa gli affari di Roma, disposizioni che anche pre- 
sentemente non sarebbero mutate. Epperciò converrà che la Signoria Vostra esprima a S. E. 
il Signor de Thile, in nome del Governo di Sua Maestà, tutto il compiacimento che produsse 
in noi la comunicazione fattaci dall’Inviato della Confederazione del Nord». 
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* Depuis l’entrée de nos troupes à Rome jusqu’à ce jour, le Comte d’Arnim 
n’avait plus rien écrit, sauf un télégramme, qui ne se référait pas directement 
à des questions de sa compétence * (1). 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 666. Berlino, 28 settembre 1870 (per. il 3 ottobre). 


Le télégraphe nous annonce la capitulation de Strasbourg. L’armée assié- 
geante, évaluée à 50.000 hommes, pourra maintenant distraire une grande partie 
de ses forces pour se porter vers Paris, ou, ce qui est plus probable, vers d’autres 
villes, Lyon par exemple, pour y étouffer un foyer dangereux de résistance et 
pour y lever des contributions. 

La reddition de Strasbourg, qui a suivi de près celle de Toul, prouve combien 
le Gouvernement provisoire de la république a été mal avisé, en déclinant un 
armistice à des conditions à la veille d’ètre remplies par les succès des troupes 
allemandes. Ce refus a épargné de graves embarras au Cabinet de Berlin vis-à-vis 
de la France, qui sinon aurait eu le temps de réunir la Constituante et d’établir 
un Gouvernement régulier. Avec une Diplomatie habile, le nouveau pouvoir 
eùt peut-étre réussi à déverser sur l’ennemi l’odieux d’une rupture de négocia- 
tions de paix, et à réveiller quelque sympathie chez les Puissances étrangères. 
Quand on cherche des alliés, il importe avant toui de se placer, soi-méme, dans 
les conditions les moins défavorables, et de ne point se suicider en quelque 
sorte avant qu’on vous tende une main secourable. En agissant comme l’a fait 
M. Jules Favre, on s’expose à perdre tout appui moral. Aussì, personne ne doute 
ici de l’insuccès de la mission de M. Thiers, arrivé sous de tels auspices à Saint 
Pétersbourg. 

Le grand parc de siège arrivera dans cinq jours vers les forts de Paris. Il 
se compose de pièces de 24. Dans l’intervalle on aura commencé les travaux de 
tranchées pour l’établissement des batteries destinées à battre en bréche un ou 
deux des forts détachés. Pour la fin d’octobre au plus tard, selon le jugement 
porté par un officier d’Etat Major, on croit que Paris devra se rendre à discrétion. 
En attendant, des colonnes mobiles se porteront dans différentes directions, pour 
harceler le pays et empéècher l'appel et la formation d’une nouvelle armée, destinée 
à remplacer celle qui a été anéantie, ou paralysée, du 4 Aoùt au 2 Septembre. 

Je dois noter que la guerre pourrait se prolonger plus qu’on ne ie pensait 
de prime abord après la victoire de Sedan. C’est Ie Roi, lui-méme, qui exprime 
cet avis dans une lettre récente à la Reine, en relevant à l’appui [de] ce fait, que 
dans plusieurs départements la population est fanatisée par les récits les plus 
mensongers de cruautés attribuées aux armées allemandes, et imbue d’illusions 
sur les ressources militaires de la France, malgré ses nombreuses déizites. 


(1) Il periodo tra asterischi è stato omesso in LV. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1262. Tours, 28 settembre 1870 (per. ìîl 3 ottobre). 


Un pallone aereostatico che uscì domenica scorsa da Parigi portò con sè 
la relazione che il Signor Giulio Favre, Ministro degli Affari Esteri fece al 
Governo della Difesa Nazionale intorno al suo colloquio col Conte di Bi- 
smark (1). 

Ho l’onore di trasmettere qui unito all’ E. V. un esemplare di questo impor- 
tante documento «che fu pubblicato dal giornale ufficiale di Parigi in data del 
23 corrente e che è tale da produrre una considerevole impressione in Europa 
ed anzi tutto, convien dirlo da eccitare vivamente i sensi del patriottismo 
francese. 

Riferendomi al telegramma che Vl’E. V. mi fece l’onore d’indirizzarmi in 
data del 26 (2), noterò soltanto che l’articolo della relazione del Signor Favre, 
il quale enuncia le condizioni di armistizio poste da S. E. il Conte di Bismark, 
dice testualmente: Ù 

«Il Conte di Bismark domandava, per pegno, l'occupazione di Strasburgo, 
di Toul e di Phalsbourg; e come dietro sua domanda io avea detto la vigilia che 
l'Assemblea dovea essere riunita in Parigi, egli volea, în questo caso avere un 
forte dominante la città, quello del Monte Valeriano, per esempio ». 

Da ciò dunque risulterebbe che l'occupazione del Monte Valeriano non sia 
stata domandata dal Conte di Bismark come una condizione dell’armistizio, ma 
soltanto sussidiariamente qualora s’intendesse di convocare l'Assemblea Costi- 
tuente in Parigi invece di riunirla altrove, a Tours per esempio, soluzione che 
il Signor Favre riconosce essere stata accettata dal Re di Prussia. 


[Annesso a questo rapporto, come N. B. del Ministero degli Esteri]. 


Il 4 ottobre venne comunicata al Ministro degli Affari Esteri dall’Inviato stra- 
ordinario e Ministro plenipotenziario della Confederazione del Nord la circolare 
in data 27 settembre 1870 nella quale il Conte di Bismarck riferisce le circostanze 
Gel suo colloquio con Favre a Ferrières (3). 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 6, fasc. 3 1/D) 
L. CONFIDENZIALE [14]. Vienna, 28 settembre 1870. 


Luzzatti mi scrive da Padova appena tornato da Firenze = ho avuto occa- 
sione di vedere i ministri, e mì è parso di scorgere i germi di non lontani dis- 
sidi = (4). Ti prego di non far parola ad alcuno che Luzzatti mi abbia scritto: 


(1) La relazione è del 21 settembre. Il testo in J. Favre, Gouvernement de la Défense 
Nationale (parte prima) du 30 juin au 31 octobre 1870, Paris, 1871, pp. 420-433 ( e cfr. anche 
il racconto, pp. 156-187); Das Staatsarchiv, XIX, n. 4108, pp. 223-231; Archives Diplomatiques 
1871-1872, II, n. 508, pp. 604-613 (parte del racconto del Favre, pp. 614-630). 

(2) Cfr. n. 72. 

(3) Cfr. Das Staatsarchiv, XIX, n 4110, pp. 231-234; Archives Diplomatiques 1871-1872 
II, n. 537, pp. 661-664; BISMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 519-522. 

(4) Cfr. LuzzarttIi, Memorie, cit., I, pp. 308-309. 
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troppo mi dorrebbe che egli temesse che io abuso della sua confidenza. Ma ho 
subito voluto avvertirtene, e soggiungo la mia opinione. Io credo che dopo tutto 
ciò che si è fatto tu debba rimanere al Governo, accettando francamente le conse- 
guenze della situazione e il trasferimento il più rapido che sia possibile della 
Capitale, imponendo ai tuoi colleghi di mantenere verso il Papa quelle garanzie 
di libertà e d’indipendenza che avete promesso all’Europa. 

Or ora ho avuto una lunga conversazione con Andrassy che di tutti i Mini- 
stri, era quello a cui più repugnava la nostra occupazione di Roma, forse per ie 
aderenze che ha colla Corte e coll’aristocrazia. L'ho trovato convinto che non 
potevamo far a meno di andare a Roma, persuaso che si giungerà a una conci- 
liazione col Papa, e temperatissimo nelle idee di guarentigia che sono necessarie 
a tutelarne l’indipendenza. La stessa concessione della città Leonina non ha per 
esso molta importanza. Ma questo dipenderà dalle circostanze (e siccome fra 
le mie carte trovo una Memoria intorno a questo punto, accompagnata da tre 
carte topografiche così te la mando perchè potrebbe servire più a te che a me; 
solo non vorrei perderne la proprietà). 

Veggo da lungi spuntare la quistioni [sìc] orientale. Se Ia Russia è, come cre- 
do sempre, intesa colla Prussia, o in un congresso o fuori del congresso verrà 
innanzi la dimanda dell’abrogazione dei noti articoli del Trattato di Parigi. Nono. 
stante che Beust sia stato il primo a metter fuori queste idee in altri tempi, 
ho ragion di credere che ora vi sarebbe poco favorevole. Andrassy poi sarebbe 
contrarissimo a tale concessione; perciò desidera che non vi sia congresso. Io 
ti ho già scritto, in altra mia lettera confidenziale su questo tema, che anch’io 
sono dello stesso avviso (1). Non vorrei che noi ci compromettessimo con alcuna 
promessa di modificare il Trattato di Parigi. In ciò non vi sarà da far altro che 
tenersi stretti all’Inghilterra, la quale farà tutto il possibile per evitarlo. Inghil- 
terra, Austria, e Italia hanno su questo punto interessi comuni. Ma di ciò più a 
lungo in altra mia. 

Ieri corsero qui strane voci che Bazaine e Ubhbrich si erano dichiarati per 
l’imperatore, che Palikao andava a nome di questo a trattar la pace al quartier 
generale, che la Prussia era disposta a riconoscerlo e simiglianti. Non telegrafai 
perchè mi parve che di solido vi fosse poco. Se mai, non ci vedrei altro che un 
artificio prussiano per suscitare divisioni in Francia, e così attenuare la resi- 
stenza. Ma chi può credere che l’Imperator possa esser rimesso in trono, e che 
anche se ciò avvenisse potrebbe restarvi? 

Scusa la fretta di questa lettera. 


(1) Cfr. n. 69. 
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120. 


DIOMEDE PANTALEONI 
AL MINISTRO A. VIENNA, MINGHETTI 
{BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 114) 


L. P. Roma, 28 settembre 1870. 

Non ti faccio poesie, idillj amplificazioni sul gran fatto compiuto — Abbiam 
ben altro sulle spalle — 

Arrivai il 22 — Anarchia come nel 1848 e i Rossi che s’impadronivano di 
tutto — Con l’ajuto di Silvestrelli Silvagni e i buoni in 24 ore, quelli furono 
messi alla porta, insediata una Giunta, disgraziatamente dal Cadorna e non dai 
Romani, ma non si potè far meglio — È inutile che io ti dica che da Firenze 
han preso troppo gusto a far tutto essi e ci mandano commissarj come il plebi- 
scito fosse stato fatto da un mese — Il plebiscito poi lo si vuole pei 2 Ottobre, 
e non si è ancora d’accordo nella formola — A Firenze si sono incaponiti di 
fare una formola condizionata, e peggio condizionata all'indipendenza papale — 
Parmi tale sproposito da appena poterlo io comprendere —— Chi deciderà se la 
condizione è poi adempiuta o nò? Quanti [sic] liti, quanti appigli dati alla diplo- 
mazia ai nemici! quale appoggio dato al papato per combatterci!!! E peggio 
che anco non volendo il Papato è obbligato per il Sillabo a precisamente 
dichiarare che non è indipendente, se non quando gli avremo ridato tutto e 
fatto ammenda onorevole per le nostre libertà usurpate in onta alla religione 
—— E tutto ciò farselo spontanei! de gaieté de coeur, e per dare ai rossi e sinistri 
una nuova arma..... Caro Minghetti fin qui ho cantato il quam parva sapientia 
regitur mundus — Ora rivolto il detto in cuam maxima insipientia regitur etc. 
Ho scritto fortemente (e tu sai come il faccio io!) a Visconti (1). Perdio! dono 
due mesi di una ammirabile diplomazia annegarsi ora in porto e sacrificare il 
partito liberale, la monarchia..... e per rendersi il Papa più intrattabile e dare 
armi alla diplomazia e potenze avverse contro l’Italia!..... Caro Minghetti non 
sarebbe meglio che tu ritornassi? Cosa fai più ora a Vienna? È quì che si farà 
la gran politica e non ci lasciare in braccio ad un asino (dimenticavo che gli 
asini non han braccia) come il Lanza — 

Io ho deciso di tramutarmi di nuovo in Roma. Il governo provvisorio mi 
ha dato la direzione degli ospedali provvisoria; ma la tengo per avere un poli- 
clinico o cosa tale in che io possa realmente essere utile — Qui ho truovato acco- 
glienze le più lusinghiere -— Ho due o tre collegj che mi vogliono deputato: ma 
io te lo scrissi preferirei il Senato — Se però non potete darmene la nomina adesso 
subito, mi farò nominare a malincuore deputato a Macerata o altrove. Anco a 
Roma me lo hanno proposto, ma attendendo alla scienza male bastarei alle fatiche 
di deputato attivo. Fammi il piacere di scriverne decisamente a Visconti o ad 
altri che ne assuma il compito, ma fammi sapere un sì o un nò DECISO sulla 
nomina al Senato per mio governo. 

il Branc è quì e senza lui non facevamo nulla. Più veggo ed esamino la 
questione cattolica e più mi convinco, che se abbiamo la pazienza e la perse- 
veranza di andar innanzi nella vera via di libertà senza mai retrocedere ma 


(1) Cfr. n. 96. 


usando cortesi parole e cortesi maniere al Papa, il Papato dopo un’anno viene 
a noi, e siamo i padroni della situazione. Guai! se ci affrettiamo troppo, e peggio 
se ci sbracciamo a far concessioni adesso — Il meglio è sentire, negoziar, e non 
concluder mai fin che i tempi non siano maturi. 

Addio caro Minghetti perchè sono oppresso di fatiche. 


121. 


IL MINISTRO ARTOM 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


(Carte Nigra) 
L. P. Firenze, 29 settembre 1870. 


Tu avrai chiesto probabilmente a te stesso ed a Ressmann se Artom è morto 
e perchè non ha più dato segno di vita. Avrai saputo da Vimercati la mia mis- 
sione a Vienna. Dopo andai per due giorni a Carlsruhe, poi venni quì chiamato 
da Visconti come suo amico ad aiutarlo, per quanto so e posso, col consiglio e 
coll’opera. Gli avvenimenti spaventosi accaduti scusano almeno agli occhi miei 
il mio silenzio. Ma non credere che spesso io non abbia pensato a te ed alle 
terribili emozioni che hai dovuto soffrire! L’accordo che esiste in generale fra 
noi sulle questioni più importanti è tale che rendeva quasi superfiuo uno scam- 
bio di frasi. Ed ora non avrei neanco il coraggio di scriverti se si trattasse solo 
di fare delle postume considerazioni sulla condotta politica che avremmo potuto 
o dovuto seguire. Viscenti non ha tempo di scriverti egli stesso. I consigli dei 
Ministri e le udienze lo occupano il giorno intiero, ed egli mi prega di supplirlo 
in questa corrispondenza confidenziale specialmente con Minghetti e con te. 

Prima di tutto due parole sui documenti che ti si spediscono. Mentre cer- 
cavamo il modo di ottenere dal Governo Francese un documento scritto che 
rendesse più corretta la nostra posizione rispetto alla Convenzione di Settembre 
il bravo Senard, commosso fino alle lagrime dall’accoglienza fattagli dal Re, gli 
scrisse in occasione dell’ingresso delle nostre truppe a Roma, la lettera qui 
unita (1). Cogliemmo l’occasione, nella risposta (2) per richiamare e constatare il 
tuo colloquio con J. Favre. Così, questi due documenti verranno a conferma dei 
tuoi due rapporti dell’8 e del 12 settembre (nn. 1228 e 1238) e potranno in ogni 
caso dimostrare che non fu senza aver ottenuto l’assenso del Governo francese 
che noi abbiamo proceduto così arditamente nella soluzione della questione 
romana (3).Sarà bene che tu ci faccia sapere se credi che ciò basti legalmente o se 
si hanno a fare altri passi. — Del resto vedrai dalla copia della Nota a Minghetti 
quali sono le intenzioni di Visconti. Egli vorrebbe indur le Potenze, e fra esse 
naturalmente la Francia, a prender atto delle guarentigie che offriamo alla Santa 
Sede per la continuazione dell’esercizio libero della sua autorità spirituale, per- 
suaderle a negoziar esse a favore del Papa e nell’interesse delle popolazioni 
cristiane, eludere così il non possumus del Papa, ed ottenere una soluzione defi- 


(1) Cfr. n. 22. 

(2) Cfr. n. 105. 

(3) Cfr. la versione di J. FAvRE, Rome et la République Francaise, Paris, 1871, pp. 5-8 e 
sare Ro Gouvernement de la défense nationale du 30 juin au 31 octobre 1870, cit., 
pp. - ; 
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nitiva e legale. Non so se si riescirà: abbiamo contro noi le impazienze e le 
improntitudini della sinistra e dei piemontesi, favorite indirettamente da alcuni 
colleghi del Visconti (1). Essi spingono al trasporto immediato della capitale per 
creare un fatto compiuto ed irrevocabile, contro il quale non valgano le proteste 
diplomatiche. Abbiamo pure a lottare coll’apatia delle potenze che preferiranno 
forse lasciarci soli a lottare coll’ostinazione del partito gesuitico, per non prendere 
alcuna parte di responsabilità in questioni così gravi. Ma per ora due fatti stanno 
per noi. Niun Governo protestò in alcun modo contro la nostra condotta. Il 
Papa è rimasto a Roma, ed Antonelli riconosce che la condotta dei soldati nostri 
è ottima. L’ordine pubblico vi è perfetto: l’invio di Lamarmora finirà di rassi- 
curare completamente e l'Europa ed il Papa. Domenica si farà il plebiscito e 
sarà accettato. Al Papa rimarrà la città leonina colle altre guarentigie già pro- 
poste nel progetto Cavour del 61. 

Ora veniamo ad altro. Senard insiste dacchè è qua perchè l’Italia faccia 
qualche cosa a favore della Francia. Ai suoi occhi una nostra circolare avrebbe 
un’efficacia irresistibile per far cessare la guerra ecc. ecc. Il Re, Visconti, io stesso 
brameremmo che ciò fosse ma abbiamo la convinzione opposta. Le informazioni 
di Vienna, di Londra, di Pietroburgo non lasciano alcun dubbio su ciò. Se la 
lettera dello Czar non bastò ad arrestare il Re di Prussia a che gioverebbe una 
nostra tartine? Manco male se fosse solo inefficace, ma c’è il rischio di cader 
nel ridicolo. Una situazione qual è l’attuale non chiede delle frasi, per quanto 
esse fossero belle, sonanti, eloquenti come i discorsi dell’ottimo Senard. I Gabi- 
netti furono sempre e sono più che mai crudelmente positivi. Ti ripeto: non è 
mancanza di buona volontà. Le crudeli sciagure francesi hanno commosso in 
Italia ogni partito, e la memoria di Solferino e Magenta s’è fatta più viva dopo 
Sedan. Se qualche cosa di utile si potesse tentare, senza inimicarsi la Prussia, 
lo si farebbe volentieri. La Germania stessa scuserebbe l’audacia in forza della 
nobiltà del sentimento che la inspirerebbe. Ma è d’uopo evitare che paia fatto 
per assumer noi una parte che le altre grandi potenze rifiutano d’assumere, in 
fine di darci dell'importanza, inoltre di cader nel ridicolo. Se tu potessi sugge- 
rirci qualche mezzo pratico, telegrafa in cifra. Pare a me, che, cadute Toul e 
Strasbourg la Francia non possa più mantenere il principio dell’integrità terri- 
toriale. Ma forse il Governo attuale la cui fierezza ripugna ad accettare il prin- 
cipio d’una cessione di territorio, sovratutto nell’estensione chiesta dalla Prussia, 
potrebbe cedere innanzi alla proposta d’una potenza amica. Se si dicesse per 
esempio cedete l’Alsazia e parte della Lorena sino ai Vosgi? Questi lasciereb- 
be alla Francia una firontiera difendibile: invece la perdita di Metz le toglierebbe 
ogni mezzo di difesa ulteriore. Ma io non consiglierò mai di far simile proposta 
se non sappiamo che la Francia l’accetterebbe; in tal caso altre potenze si uni- 
rebbero forse a noi per pregar la Prussia di cedere ed accettare anch’essa. 

Tornielli m’avverte che la posta parte. Non ho tempo quindi di svolger 
meglio il mio pensiero. Tu non ne hai d’uopo d’altronde. Addio in fretta. I 
miei saluti a Ressmann, 


(1) Evidente allusione al Sella. 
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195: 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3040/00 Vienna, 29 settembre 1870, ore 18 (per. ore 18,35). 


Beust m’a dit qu’il avait communiqué à l’Empereur votre dernière dépé- 
che (1) et que Sa Majesté ainsi que lui méme en étaient entièrement satisfaits. 
1l m’assure que l’Autriche ne cesserait d’insister auprès du Pape pour qu’il reste 
à Rome (2). 


123. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3041. | Vienna, 29 settembre 1870, ore 17,10 (per. ore 18,35). 


On commence è s'émouvoir ici de nos armements. La flotille du Lac de Garde 
les préoccupe spécialement. Veuillez me mettre à méme de leur donner des 
explications rassurantes (3). 


124. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 29 settembre 1870, ore 19,15 (per. ore 19,20). 

Antonelli m’a prévenu que domani emetterà mandato mensile ordinario de 
cinquante mille écus pour entretien Pape Cardinaux garde del palais et plénitude 
service personnel e del sacré palais. Ho avvertito Giacomelli. È necessario che 
a norma de nos promesses payement ne souffre difficulté ni retard. 


(1) Cfr. n. 3, 

(2) Il contenuto della prima parte di questo tel. è ripreso nel r. Minghetti n. prot. 10, 
dello stesso 29 settembre, ed. in LV 17, pp. 48-49, dove si aggiunge che, su desiderio espresso 
dal Beust, il Minghetti gli aveva lasciato copia del dispaccio Visconti Venosta del 21 set- 
tembre. Ma l’accenno alle insistenze del governo imperiale perchè il Papa resti a Roma 
manca nel rapporto. 

(3) I1 Consiglio dei Ministri del 22 settembre, « per ragioni politiche » e cioè per non 
allarmare troppo l’Europa coi nostri armamenti, aveva rimandato a tempo indefinito la 
chiamata della classe di 2% categoria del 1848 (ACR, Verbali delle deliberazioni del Consiglio 
dei Ministri, II, p. 76; Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, p. 408; CASTAGNOLA, op. cit., 
pp. 65-66). A Vienna però il Ministero della Guerra si preoccupò ugualmente di pretesi 
armamenti italiani contro l’Austria citando ad esempio il riarmo della flottiglia sul lago 
di Garda, i lavori di fortificazione di punti strategici sulla frontiera trentina e concentra- 
mento di truppe nell'Italia settentrionale. Il Minghetti, per rassicurare il Beust, gli trasmise 
una nota confidenziale da cui risultava che la flottiglia del lago di Garda era inferiore, oggi, 
a quel che era prima del 1866. Tuttavia il Beust, il 16 ottobre, invitava il Kilbeck ad appro- 
fittare di un’occasione propizia per richiamare amichevolmente l’attenzione del Visconti 
Venosta sugli effetti spiacevoli di queste «e apparenze bellicose » (SAW, Pol. Arch., XI/76). 


98 


125. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3036. Vienna, 29 settembre (1) 1870, ore 24 (per. ore 3). 
Le Gouvernement Impérial a déjà envoyé à son Ambassadeur à Rome les 
instructions les plus précises pour conseilier au Pape de ne pas quitter Rome. 
Il y est d’autant plus intéressé que l’Empereur d’Autriche ayant dans le temps 
offert au Pape l’hospitalité è Brixen ou Innsbruck si le Pape acceptait le Gouver- 
nement Impérial se trouverait dans le plus grand embarras. Ici on. sait positi- 
vement que la plus forte pression pour décider le Pape è partir vient du Mini- 
stre de Prusse à Romeet qu’au contraire le Ministre de Portugal travaille acti- 
vement pour le faire rester. Le Pape se plaint souvent de ne pouvoir plus faire 
ses promenades habituelles à cause du... /manca] sur la continuation de ses habi- 
tudes. J'ai laissé copie de votre dépéche à Beust. Je vous télégraphierai demain 
son impression, mais je ne doute pas qu’elle sera bonne. 


126. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (2) | 
Roma, 29 settembre 1870. 
Oggi il Cardinale Antonelli mi notificò confidenzialmente che stava per emet- 
tere i mandati pel pagamento dei cinquantamila scudi mensili che sono assegnati 
sul Bilancio dello Stato Pontificio pel mantenimento di Sua Santità, del Sacro Col- 
legio, e dei Sacri Palazzi Apostolici col relativo servizio di guardie, di Svizzeri, 
ecc. Sua Eminenza mi disse di non intendere di farmene domanda di pagamento; 
che toccava all’Amministrazione finanziaria il decidere se dovevano essere pagati. 
Io risposi che non era necessario Sua Eminenza me ne facesse domanda e che 
evidentemente il pagamento sarebbe stato eseguito senza dilazione nè difficoltà. 
Sua Eminenza m’informò inoltre avere egli dato disposizioni per il paga- 
mento all’estero, alla scadenza del 1° Ottobre, degli interessi del Consolidato, 
provvedendovi col danaro di S. Pietro; soggiunse che esistevano presso le pub- 
bliche casse in Roma depositi del Danaro di S. Pietro dei quali mi mostrò le rice- 
vute. Io avendogli (3) chiesto se egli intendeva che il Consolidato dovesse essere 
pagato col danaro di S. Pietro altrimenti che come semplice operazione di 
contabilità da regolarizzarsi, Sua Eminenza mi rispose che diffatti era questo un 
semplice provvedimento di cassa che si sarebbe poi aggiustato in seguito. 
Avvisai di tutto ciò il Generaie Cadorna e ne feci anche avere notizia al 
Cavalier Giacomelli (4). 
Sua Eminenza mi parlò ‘poi di varii inconvenienti succeduti in questi ultimi 
giorni, per colpa, mi disse, di subalterni e dei quali egli non intendeva lagnarsi, 
volendo solo che fossero notati i fatti come prpva delle difficoltà inerenti alla 


(1) Sic! Ma deve essere 28, per. ore 3 del 29, prima del n. 122. 

(2) ‘Ed. in LV riservato Roma, pp. 11-12; e in CADORNA, op. cit., 3° ed., pp. 440-442, 
(3) « Avendogli io » LV riservato. 

(4) Cfr. CADORNA, op. cit., pp. 269 e 562; CASTAGNOLA, op. cit., p. 66 n, 1. 
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situazione attuale di cose. Si trattava d'un alterco tra un Capitano del Regio 
esercito ed alcuni Svizzeri, pretendendo il Capitano che dalla Caserma dei Gen- 
darmi nella città Leonina non dovessero uscire individui con abito borghese, 
perchè riteneva irregolare che borghesi armati o no occupassero quella caser- 
ma; in seguito alla quale discussione il Capitano si sarebbe reso colpevole di 
sfregi alla persona d’un Uffiziale degli Svizzeri intervenuto a sostenere le ragioni 
dei suoi. Io ricordai a Sua Eminenza come le formali istruzioni del Generale 
Cadorna ai distaccamenti destinati alla città Leonina fossero di mantenere * in 
ogni circostanza il contegno ed i doveri richiesti dalla piena sovranità pontifi- 
cia * (1), e mi riserva‘ di portare i fatti segnalati da Sua Eminenza a notizia del 
Generale, che ne sarebbe stato dolentissimo. Oggi stesso, in fatti, il Colonnello 
di Stato Maggiore Caccialupi si recò d’ordine del Generale Cadorna da Sua 
Eminenza per assicurarla che verificato il fatto l’ufficiale sarebbe severamente 
punito. Il Colonnello Caccialupi ebbe anche a far noto ia Sua Eminenza che ill 
Generale destinava un ufficiale appositamente scelto, il Barone Cavalchini Ga- 
rofoli, al comando della truppa stanziata nella città Leonina, con ordine scritto 
di eseguire e far eseguire puntualmente quanto sarebbe richiesto da Sua Emi- 
nenza, niente di più, e niente di meno. Così sì sarebbero anche evitati altri 
sconci segnalati a me dal Cardinale, come la pretesa di qualche sentinella di far 
visitare i pacchi esportati dal Vaticano, o d’impedire gli Svizzeri di scendere 
in uniforme sulla piazza di S. Pietro. Espressi al Cardinale, ed il Generale 
Cadorna gliene fece rinnovare dal Colonnello Caccialupi la testimonianza. quanto 
ci fossero penosi questi errori, d’altronde affatto eccezionali ed isolati di qualche 
subalterno, in disubbidienza ad ordini chiari e formali; e Sua Eminenza disse 
al Colonnello Caccialupi ed a me che tali inconvenienti parziali non impegna- 
vano la responsabilità del comando delle Regie truppe. * Tuttavia il Generale 
Cadorna intende benissimo come il Vaticano ne può fare, se non argomento 
di accuse, almeno argomento di dimonstrazione che la situazione sia intolle- 
rabile pier il Papa * (2). — V. E. può essere certa che tutto il possibile sarà fatto 
come fu tentato già, perchè nulla di ciò accada in avvenire. 

Sua Eminenza mi esibì anche nella nostra conferenza d’oggi un foglio tro- 
vato da Sua Santità in un telegramma direttole e che segnava che la risposta 
era stata pagata dallo speditore nella somma di Lire sei. Pregai Sua Eminenza di 
non dare importanza, nelle circostanze transitorie in cui siamo, ad una mancanza 
di qualche impiegato, e domandai a Sua Eminenza se Sua Santità non avrebbe 
difficoltà a che ufficii telegrafici e di posta (3) ‘fossero istabiliti in Vaticano ia isua 
disposizione. Sua Eminenza mi rispose che altra volta era stato stabilito un filo 
dalla stazione telegrafica centrale in Roma: al Vaticano, ma che non se ne era fatto 
| uso, che la corrispondenza telegrafica della Santa Sede essendo assai ristretta 
era meglio che si continuasse a ricevere e spedire dall'Ufficio centrale in Roma. 
Lo stesso mi disse della Dos EUTavia il Colonnello Caccialupi ebbe anche 


(1) Così modificato in LV riservato: «l'ordine in ogni circostanza ». 
(2) Il brano fra asterischi omesso in LV riservato. 
(3) « Postali » LV riservato. 
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ordine di vedere se si pctesse combinare qualche cosa con Sua Eminenza per 
quei servizii, ed intanto al Telegrafo ed alla Posta in Roma fu iconfermato che 
alla corrispondenza di Sua Santità erano da applicarsi le stesse regole che alla 
corrispondenza di S, M. il Re nostro Augusto Sovrano. 

Notificai poi a Sua Eminenza i provvedimenti presi dall'Autorità militare 
contro ogni spaccio di scritti o stampe meno rispettose alla * Sacra * (1) Persona 
del Pontefice. 


127. 


IL MINISTRO A MONACO DI BAVIERA, MIGLIORATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 47-48) (2) 


R. 175. Monaco, 29 settembre 1870 (per. il 31). 


In risposta al telegramma che Vl’E. V. mi fece l’onore d’indirizzarmi jeri 
sera (3), Le annunciai or ora per telegrafo (4) che il Ministro degli Affari Esteri 
di Baviera è pur di opinione che il Papa non dovrebbe lasciarsi indurre ad 
allontanarsi da Roma. S. E. il Conte di Bray mi disse che, considerando nella 
persona del Pontefice il carattere di capo della chiesa Cattolica e di vescovo di 
Roma, * gli * (5) pare essere suo dovere il rimanere fermo alla sede del Vaticano. 
Mi disse che avrebbe presi in proposito gli ordini del Re, cui andava però a pro- 
porre di dare a Pio IX consigli nel senso indicato da V. E. Aggiunse poscia aver 
egli la convinzione che il Governo italiano medesimo potrà assai contribuire a 
questo risultato, ritardando alquanto il trasferimento a Roma della sede Gover- 
nativa. L'Italia, disse egli, possiede ora definitivamente Roma, il sentimento 
nazionale è stato soddisfatto, e dovrebbe riguardare come questione secondaria 
e di dettaglio, la traslazione colà della Capitale. 

Ho dovuto convincermi che nell’esprimermi il concetto, * che chi va piano 
va lontano * (5), il Conte di Bray ha voluto darci un attestato di più della sua 
costante benevolenza all’Italia. È indubitato, a suo avviso che il trasferimento 
della Capitale trarrà seco delle questioni d’ordine materiale, * se vogliamo, ma * 
(5) per appianare le quali ci sarà più facile la via se avremo potuto prima scio- 
gliere completamente la questione morale, quale è quella di fare accettare al Papa 
il fatto compiuto e poter poscia stabilire un modus vivendì vantaggioso al Governo 
italiano e che soddisfi ad un tempo le aspirazioni del cattolicismo. 


P. S. — *Il Conte di Bray ha ottenuto dal Re un congedo di 15 giorni, e 
parte quest'oggi per la sua campagna * (5). 


(1) Omesso in LV riservato. 

(2) Con quaiche mutamento di forma. 
(3) Cfr. n. 104. 

(4) N. 3037, non pubblicato. 

(5) Omesso in LV. 
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128. 


IL MINISTRO A BRUXELLES, DE BARRAL, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 49-50) 
R. CONFIDENZIALE 259. Bruxelles, 29 settembre 1870 (per. iîl 2 ottobre). 


Quoigque V. E. ne m’en donnàt pas précisément l’instruction dans son télé- 
gramme d’hier soir (1), je n’ai pas moins crù devoir, sous forme de simple con- 
versation, faire part d'une partie de son contenu à M. le Ministre des Affaires 
Etrangères dont j'ai eu déjà plusieurs fois l’occasion de signaler à V. E. l’esprit 
de calme et de modération dans tout ce qui se rapporte à la question Romaine. 
Après avoir brièvement rappelé les conditions de souveraineté et de parfaite 
liberté d’action faites à la papauté, * telles qu’elles résultent des dernières com- 
munications dé V. E. * (2), j'ai parlé à M. d’Anethan de l’ordre parfait qui régnait 
à Rome en ajoutant combien il serait à désirer dans un intérét général, que les 
Puissances catholiques conseillassent à Sa Sainteté de rester à Rome où Elle 
jouirait d’une complète indépendance, et où, d’autre part, le gouvernement du 
Roi avait été le premier à reconnaître sa souveraineté en ordonnant qu’on Lui 
rendît les honneurs Royaux. 

M. d’Anethan m'’a écouté avec beaucoup d’attention et m’a témoigné sa sati- 
sfaction de l’ordre et de la tranquillité qui regnait à Rome, comme aussi (3) de 
la pleine liberté et indépendance laissées au Saint Père; mais quant aux conseils 
des Puissances catholiques auxquels j’avais fait allusion, il s’est tenu dans une 
réserve absolue et n’y a pas répondu un seul mot. * Bien plus, faisant adroite- 
ment tomber la conversation sur les interpellations qui lui avaient été faites 
avant-hier au Sénat à propos des événements de Rome, il m’a dit qu’il avait été 
bien aise de saisir cette occasion vour bien établir que la neutralité de la Bel- 
gique ne lui défendait pas seulement tout acte ou toute démarche de nature 
à la compromettre dans ses rapports avec les Puissances Etrangères, mais devait 
méme lui interdire l’expression publigue de sentiments impliquant une préfé- 
rence cu une antipathie marquée dans une question de politique étrangère. 
C'est à un tel point, a ajouté svontanément M. d’Anethan, que tout honorée 
que pùt étre la Belgique de recevoir Sa Sainteté, si, comme le bruit en a faus- 
sement couru, Elle avait eu l’intention de s’y rendre, nous espérons bien qu'il se 
trouverait quelgu’un pour Lui rappeler avec tout le respect et la déférence pos- 
sibles que ce serait là mettre notre neutralité à une trop grande épreuve * (4). 

Ainsi que V. E. en jugera par le récit exact de cette conversation, rien ne 
pourra jamais décider la Belgique à sortir de son ròle pùrement passif dans une 
question quelconque de politique extérieure; et méme, ses principes sont tellement 
arrétés en pareille matière, que lorqu’elle est * forcément * (2) obligée de se 


(1) Cfr. n. 104. In LV « ne men ait... denné ». 

(2) Omesso in LV. 

(3) « Ainsi que » LV. 

(4) Il brano tra asterischi è stato soppresso in LV. 
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prononcer, comme cela arrive dans des questions de reconnaissance de nouveaux 
Gouvernemenis, elle attend toujours que les grandes Puissances garantes de sa 
neutralité, aient exprimé leur intention pour suivre leur exemple. 

Enfin, pour préciser d’une manière encore plus exacte le còté très apparent 
de l’attitude qu’a adoptée le Gouvernement Belge, non pas seulement dans la 
question Romaine, mais aussi dans toutes les autres (1) du moment, j’ajouterai en 
terminant, qu’aujourd’hui c’est avec une satisfaction marquée que le Gouver- 
nement Belge parle de ses obligations de parfaite neutralité qui lui permettent 
de se désintéresser de tous les événements dans le présent comine dans l’avenir. 


129. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA (2) 


R. 667. Berlino, 29 settembre 1870 (per. îl 3 ottobre) (3). 

J'ai recu les deux télégrammes de V. E., en date d’hier (4). 

Quant au premier, j'ai dit que, d’après de certaines suppositions qui avaient 
cours à Rome, le Comte d’Arnim s’emploierait à décider le Pape à chercher un 
refuge en Allemagne, mais que V. E. se refusait à admettre de telles supposi- 
tions. Si M. d’Arnim prenait sur lui de travailler dans ce but, il assumerait une 
grave responsabilité, notamment au point de vue des intéréts de son Pays. Il 
semblerait croire en méme temps que toute chance de conciliation entre la 
Papauté et l’Italie est écartée, tandis que notre Gouvernement voudrait au con- 
traire amener une entente. 

M. de Thile a nié de la manière la plus péremptoire que le Représentant 
de la Confédération du Nord agisse de la sorte. Il a l’instruction de s’abstenir 
avec soin de donner un encouragement, méme indirect, dans ce sens. Si des 
ouvertures lui étaient faites, il a l’ordre d’en référer à Berlin. 

Quant au second télégramme, j’en ai donné lecture au Secrétaire d’Etat. 
Il ne pensait pas que le Cabinet de Berlin se résolùt à donner des conseils à 
Sa Sainteté. J'ai fait l’observation que nous ne discutions pas sur les mots. Le 
Gouvernement Prussien restait lui-méme juge, sous quelle forme et dans quelle 
mesure convenable il pourrait peut-étre user, selon nos désirs, de ses bons offices, 
pour que Sa Sainteté continuàt à habiter Rome. 

M. de Thile en a pris note, et se réservait de télégraphier sans retard au 
Comte de Bismarck, auquel appartenait de lui tracer des directions à cet égard (5). 


(1) « Questions » aggiunto in LV. l 

(2) Il testo edito come estratto in LV 17, p. 54, preceduto da puntini e con la data 
28 settembre (per. 4 ottobre), — testo inesistente nell'Archivio del Ministero degli Esteri — 
è una contaminatio del presente rapporto de Launay e del tel. a lui del Visconti Venosta 
in data 28 settembre, n. 1396, qui sopra riprodotto al n. 104. 

(3) Il contenuto di questo rapp. fu subito telegrafato dal de Launay, il 29 settembre, 
ore 14,40 — per. a Firenze ore 18,20 — con tel. n. 3039 che non si pubblica. 

(4) Cfr. i nn. 99 e 104. 

(5) Cfr. tel. Bismarck al Ministero Esteri, a Berlino, 30 settembre 1870, da trasmettere 
al conte Arnim a Roma (proprio in correlazione col passo fatto dal de Launay e di cui nei 
rapp. qui pubblicato): « è nel nostro interesse, che egli [il Papa] rimanga a Roma ». BISMARCK, 
Ges. Werke, 6b, p. 527. Cfr. ivi, p. 514, 21 settembre; p. 531, 3 ottobre; p. 553, 17 ottobre. 
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130. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1263. Tours, 29 settembre 1870 (per. il 3 ottobre). 


È giunto recentemente in Tours, proveniente da Roma, Monsignor Lucciardi, 
uditore della Nunziatura apostolica a Parigi, accompagnato da un Agente del 
Cardinale Antonelli di cui non mi fu detto il nome. Monsignor Lucciardi sì 
recò a far visita jeri al Signor Crémieux, a cui domandò che la Delegazione 
Gi Governo stabilita a Tours gli facilitasse il modo di penetrare a Parigi presso 
Monsignor Chigi, a traverso l’esercito prussiano. Il Signor Crémieux gli rispose 
che la Delegazione era nella impossibilità di fornirgli un mezzo pratico e sicuro 
per questo viaggio, attesochè la città di Parigi è effettivamente circondata dalle 
truppe prussiane, le quali probabilmente non avrebbero tenuto conto di una 
raccomandazione o di un lascia passare del Governo Francese, benchè il porta- 
tore fosse rivestito di carattere diplomatico. È probabile che Monsignor Lucciardi 
sia incaricato di portare a Monsignor Chigi istruzioni per protestare contro l’en- 
trata delle truppe italiane nel territorio pontificio e per domandare l’intervento 
del Governo Francese a tutela del potere temporale. Ma è certo che il Governo 
Francese si asterrà da ogni intervento effettivo, ed è sommamente probabile che 
si asterrà da ogni azione diplomatica in questo momento. Il Signor Crémieux mi 
disse d’altronde che Monsignor Lucciardi nella sua conversazione non fece do- 
mande nè espresse desiderj di questo genere. Le opinioni del Signor Crémieux non 
gli avrebbero permesso in ogni caso, secondo che egli stesso mi disse, di prendergli 
[sic] in considerazione. E tale è pure, non esito a dirlo in seguito al linguaggio 
tenutomi, il sentimento del Signor Favre e della maggioranza dei suoi Colleghi. 

Ho ragioni di credere che il Cardinale Antonelli tenta di fare in questo 
momento uffici diplomatici presso varie Corti, non esclusa quella di Berlino. 

La situazione nel mezzogiorno della Francia è ancora sempre molto inquie- 
iante. Sia a cagione della separazione completa dal potere centrale, sia per poca 
fiducia nella Delegazione Governativa di Tours, tendenze federative cominciano 
a manifestarsi in qualche dipartimento, e momentaneamente esse sonosi anzi 
tradotte in fatto nel modo di procedere autonomo ed insubordinato dei comuni 
di Lione e di Marsiglia. In quest’ultima città si formò una « lega del mezzogiorno 
pella difesa nazionale » la quale tenne sotto la Presidenza del Signor Esquiros 
una seduta in cui intervennero anche i membri della Commissione rivoluzio- 
naria di Lione. La lega domandò al Governo provvisorio d’indicarle entro tre 
giorni una linea di condotta per la difesa. Non avendo ottenuta alcuna risposta es- 
sa decise di conservare la sua libertà d’azione e discusse, però senza risultato defini- 
tivo, se la Capitale provvisoria della Lega stessa dovesse essere Lione o Marsiglia. 

Sì! credeva qui che Orléans potesse essere occupata entro jeri dai Prussiani. 
Ma ciò non avvenne ed ora forze considerevoli furono spedite colà. 


P. S. — Accludo una lettera che fui pregato per parte della moglie del 
Generale Douai a far pervenire al Signor Brancon, intendente della Casa delle 
Loro Altezze Imperiali il Principe Napoleone e la Principessa Clotilde (1). 


(1) A margine: «ritirata ». 
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131. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed in LV 17, pp. 55-56) 


R. 137. Madrid, 29 settembre 1870 (per. îl 5 ottobre). 


Con telegramma di jeri giuntomi questa mane (1) V. E. annunziandomi che 
dopo l’entrata delle Regie truppe in Roma non cessò mai di regnarvi un ordine 
perfetto m’incarica di far parte al Governo di Sua Altezza il Reggente della 
eonvinzione del Regio Governo che sia nell’interesse di tutte le Potenze Cattoliche 
che il Santo Padre non abbanidoni il Vaticano. V. E. aggiunge essere intenzione (2) 
di Sua Maestà che si circondi il Sommo Pontefice degli omaggi dovuti all’altissima 
sua Dignità ed essersi dati a tal effetto degli ordini affinchè il Capo Visibile della 
Chiesa riceva gli onori Reali. 

Quantunque già mi constasse che il Governo di S. A. il Reggente divide 
pienamente il modo di pensare di quello di Sua Maestà, mi recai a vedere S. E. 
il Presidente del Consiglio a cui diedi lettura * del senso * (3) del telegramma 
di V. E. 

Il Generale Prim si mostrò riconoscente alla comunicazione da me fattagli 
e mi disse che le intenzioni (4) del Gabinetto Spagnolo su questa materia non 
hanno per nulla cambiato. Una sola cosa, mi disse egli, è essenziale; una sola cosa 
continuò egli, domina tutte le altre, e su di questa il Governo Spagnuolo fiero 
di un titolo annesso alla Corona di Spagna crede avere un (5) diritto di insistere; 
cioè la perfetta indipendenza spirituale del Capo della Religione Cattolica, e 
la perfetta libertà personale del Sommo Gerarca. La casa di Savoja ha dato in 
addietro tante prove di riverenza alla nostra Religione, che la Spagna non può 
chiedere maggior garanzia di quella che gli (6) offre la presenza sul trono di Italia 
dell’Illustre Discendente di quella Stirpe, il Re Vittorio Emanuele II. 

Il Generale Prim mi disse di assicurare V. E. che oggi stesso si scriverà per 
telegrafo all’Agente Spagnuolo in Roma di esprimere rispettosamente a Sua 
Santità i voti del Governo di Sua Altezza il Reggente onde il Pontefice non 
abbandoni il Vaticano. Qualunque influenza in senso contrario da cui il Papa 
fosse attorniato non potrebbe agli occhi del Governo Spagnuolo che essere fune- 
sta ai veri interessi della Religione. 

* Sono passato al Ministero di Stato ma non vi ho trovato il Ministro. In 
questo stesso momento vado nuovamente a cercare il Signor Sagasta e se mai 
mi è dato incontrarlo riferirò a V. E. il senso della sua conversazione * (3). 


P. S. — Torno in questo momento dal Ministero di Stato. Ho comunicato al 
Signor Sagasta il senso del telegramma di V. E. ed egli diede in mia presenza 
* al Segretario Generale * (3) l’ordine di telegrafare al signor Jimenez di unirsi a 
quei suoi Colleghi (7) che fossero disposti a supplicare Sua Santità di non lasciare 


(1) Cfr. n. 104. 

(2) In LV aggiunto «del Governo ». 

(3) Omesso in LV.’ 

(4) « Istruzioni » LV. 

(5) « Corona spagnuola, crede avere il» LV. 
(6) « Le» LV. 

(7) <« Ai suoi colleghi» LV. 
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Roma, ed in caso che nessuno di loro lo facesse, di porgere riverenti consigli nel 
senso desiderato dal Governo del Re * e ciò a nome del Governo Spagnuolo. 

In questo momento il Generale Prim mi manda la qui unita lettera per il 
Signor de Montemar raccomandandomi di pregare V. E. di fargliela consegnare 
in modo sicuro e senza ritardo * (1). 


132. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO S. N. Nizza, 29 settembre 1870 (per. il 2 ottobre). 


Con mio rispettoso rapporto 24 corrente politico riservato (2), io aveva 
l'onore di notificare all’E. V. che questo Signor Prefetto aveva pubblicato un 
avviso sui giornali, che « per ordini rigorosi del Governo della Difesa nazionale 
era obbligato di proibire il passaggio della frontiera francese a tutti quegli stra- 
nieri che non siano muniti di passaporto regolare, giacchè in Nizza non si sta 
formando alcuna banda Garibaldina ». So difatti, in modo positivo, che i Gari- 
baldini qui arrivati prima erano spediti a Marsiglia e che poi, al loro giungere 
alla frontiera, ne venivano respinti. 

Ora mi tocca di riferire all’E. V. che il Governo della Difesa nazionale ha 
cambiato d’avviso, avendo il Signor Baragnon pubblicato jeri sera, che con- 
formemente agli ordini del Governo della Difesa nazionale, il Signor Carlo 
Alberto Ravelli è autorizzato ad organizzare un corpe militare coì nome di 
Chasseurs des Alpes - Maritimes. Questi cacciatori dovranno far parte della 
Legione Garibaldina sotto gli ordini del Colonnello Frappolli. Il Signor Ravelli 
è qui giunto con raccomandazione del sedicente Colonnello Canzio. Si annunzia 
altresì la venuta a Nizza del Generale Garibaldi. Per maggiori schiarimenti 
credo bene d’inchiuderle un ritaglio del giornale il Réveil di Nizza che tratta 
di questo argomento. 

La prima chiara conseguenza si è, che l’ingresso dei Garibaldini è nuova- 
mente permesso, ove non sia anche favoreggiato, a scopo di propaganda repub- 
blicana. 

Benchè l’E. V. debba esserne direttamente informata da chi sul luogo, 
tuttavia non posso tacerle la dispiacenza provata nel leggere nei giornali lionesi, 


(1) Iì brano fra asterischi omesso in LV. Nota marginale a matita: « Consegnata ». 

Il contenuto di questo rapp., soprattutto del poscritto, fu subito reso noto dal Cerruti 
al governo italiano con tel. 29 settembre, n. 3045, sp. ore 14,50, per. ore 20,30, che non 
si pubblica. Il testo del telegramma Sagasta a Jimenez fu trasmesso successivamente dal 
Cerruti, il 16 ottobre (r. n. prot. 138); e si riproduce qui: 

« Riservato. Madrid, 29 settembre, ore 16,30. 

Il Governo italiano è risoluto a prestare tutte le considerazioni dovute a Sua Santità 
come Capo del Cattolicismo e quantunque rispetterà la libertà del Papa per partire da Roma 
desidera che continui a stare nel Vaticano nell’interesse proprio ed in quello del Cattolicismo. 
. Affinchè si realizzi un tanto giusto desiderio, incarico V. E. di impiegare tutta la sua 
influenza e la sua abilità e di procurare di mettersi d’accordo cogli altri Rappresentanti stranieri 
nello scopo di far loro accettare questo pensiero, ed in unione di quelli che lo accettano, od 
‘anche solo, veda il Pontefice per convincerlo dei gran vantaggi ed anzi delle necessità per la 
Chiesa che il Papa centinui a risiedere nel Vaticano circondato dagli onori e dal prestigio che 
gli corrispondono e che non gli negherà il Governo italiano il quale allo stesso tempo rispetterà 
la indipendenza che corrisponde al Papa come Capo del Cattolicismo. 

Desideroso il Governo spagnuolo di contribuire per quanto possa alla effettuazione di 
muesto pensiero incarico V. E. di impiegare quanti mezzi le suggerisca il suo zelo e di 
valersi dei suoi buoni rapporti con Antonelli Berardi e Franchi affinchè il Papa acceda esi 
venga ad un accordo tanto conveniente e necessario per il mondo cattolico come per Sua 
Santità. Di quanto V. E. farà, come pure del risultato delle sue gestioni mi darà Ella 
PIRONEGRE i e e colla maggior frequenza possibile ». 

r. n. 92. i 
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che passeggiano le vie di quella città uniformi del Regio Esercito, che non 
possono essere se non di disertori. 

Le tenebre si addensano sempre più sull’orizzonte politico; le precauzioni 
politico-militari non saranno mai troppe, ed al mio subordinato avviso la vigi- 
lanza armata, sulla frontiera con un buon nerbo di truppe, abbisogna di essere 
mantenuta e forse accresciuta; come potranno tornare di grande utilità, vapori 
da guerra affatto pronti a salpare con distaccamenti di truppe, sempre preparate 
all’imbarco, gli uni e le altre per quel luogo ove l’urgenza del bisogno li chia- 
masse. Non c’è da far meraviglia se la repubblica francese, non vedendosi soc- 
corsa dai Governi monarchici, trovi opportuno di non dilazionare di promuovere 
con tutti mezzi la rivoluzione negli Stati Europei, a seconda del suo naturale 
temperamento. 

Sono assalito da domande di emigrati Romani, residenti in questa città, per 
rimpatrio colle loro famiglie, a spese del Governo; loro rispondo, come devo, di 
non avere ricevuto dal Regio Ministero l’autorizzazione, indispensabile al 
riguardo. 

I più visibili segni esterni dello stato d’assedio vanno diminuendo. Dopo la 
cessazione, da jeri l’altro, delle grosse pattuglie diurne, fra mezzo la pacificissima 
popolazione, sono da jeri sera cessate le notturne passeggiate a cavallo della 
gendarmeria per le tranquille vie della città. 


133. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE [15]. Vienna, 29 settembre 1870. 


Bisogna che io ritorni sopra una frase di una mia ultima lettera perchè c’è 
un pensiero che mi sta fisso in mente. Io ti ho detto che le questioni orientali 
mi parevano vicine a spuntare sull’orizzonte. Non saprei veramente addurre un 
argomento evidente di ciò; se vuoi prendilo per un pressentimento. Ma vedi però; 
sta di fatto 

Che la Russia aveva accordi precedenti alla guerra colla Prussia. 

Che ha fatto ogni opera di aiutarla indirettamente, e sopratutto togliendo 
all'Austria qualunque libertà di azione. 

Ora tutto ciò presuppone qualche vantaggio in favore anche della Russia. 

Ma noi sappiamo che la Russia desidera la revisione del Trattato di Parigi 
dunque è molto probabile che fra gli accordi presi colla Prussia vi sia anche 
questo. 

E per conseguenza che o nel congresso se vi sarà, o dopo la pace, venga 
in campo questa questione. 

Come evitarla? Imperocchè più ci penso e più mi pare che convenga evi- 
tarla. La guerra di Crimea sarebbe stata inutile, ed ogni suo resultato perduto. 
Con questo di giunta che ora la Francia, nelle condizioni nelle quali si troverà, 
non potrà essere di alcuna efficacia contro le usurpazioni della Russia. 

La più interessata è l'Inghilterra. Non potrebbe essa dai neutri promuovere 
un impegno di mantenere estranea alle attuali vertenze, ogni discussione di cose 
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orientali? (1) La forma potrebbe esser la più blanda, la più semplice. Si tratta 
non di fare ma di non fare. Naturalmente la Russia non sarebbe interrogata che 
l’ultima e a cose fatte: e se Italia, Austria e Turchia vi avessero aderito, sarebbe 
difficile che volesse ripigliare ora la questione. Ti dico questo mio pensiero così 
come mi passa per la mente perchè tu ci rifletta. Ma se l'Inghilterra fosse disposta 
a prendere questa iniziativa, bisognerebbe che lo facesse subito, e prima che 
trattative serie di pace, possano impegnare le potenze a parteciparvi. 


134. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DELLE FINANZE, SELLA 


(AVV, cassetta Minghetti) 
L. CONFIDENZIALE. Vienna, 29 settembre 1870. 


Per risparmiarti la fatica di leggere il mio raspaticcio [sic] ho dettato l’unita 
lettera (2) dove parlo della liquidazione dei conti coll’Austria. Tornando da Beust 
trovai il biglietto Lényay ministro di finanze e quello di Salzmann che lasciarono 
l'ambasciata che torneranno. Accettiamo l’augurio. Se li trovassi un po’ arren- 
devoli spingerei le cose al loro fine, 

Ho scritto molto di frequente ad Emilio, e gli ho espresso francamente 
la opinione che bisogna compiere l’opera interamente, e senza indugio. Tutte le 
difficoltà che presenterà Roma capitale e saranno molte; pur le riguardo minori 
di quel che sarebbe una politica di sosta e di esitanza. Se vi fù mai caso è 
questo nel quale bisogna avere un programma nettissimo. Il Parlamento dovrà 
sanzionare il plebiscito decretare il trasporto della Capitale votare i danari 
e i poteri a ciò occorrenti, e finalmente il Bilancio di prima previsione pel 
1871. Tutto ciò nettamente e senza riserve. Il punto solo difficile sta nella 
questione del Papa. Il concetto della libertà per tutti i culti e del dritto comune 
lo accetto pienamente. Se si potesse farne un articolo esplicito dello statuto 
sarebbe bene. Fin qui credo che tutti i partiti dovrebbero esser d’accordo. Ma 
non basta, e qui comincia ciò che non vede la sinistra e che vediamo noi. Non 
possiamo trattare il Papa come il pastore dei Valdesi o il rabbino degli Ebrei. 
I rapporti del cattolicismo colle popolazioni del Regno e con quelle di altri Stati 
sono troppo grandi per non tenerne conto. Finora tutti ci hanno assecondato e 
l’Austria che già fù la difenditrice del trono e dell’altare, vedi che si è condotta 
benissimo. Ma non bisogna immaginarsi che non possano un giorno riprender 
la questione e suscitarci degli imbarazzi serii. Bisogna dunque affrettarsi di scio- 
gliere la questione e cogliere questo momento per far cosa che possa essere accet- 
tata dai cattolici di buona fede. Risogna che essi dicano: se il Papa non vuol 
saperne ha torto; ma egli, o il suo successore l’accetterà perchè è un patto 
ragionevole. 

I lavori di Cavour, di Ricasoli, il Memoire inviato da Visconti ne contengono 
gli elementi. Ho scritto a Emilio le mie osservazioni in proposito. Fate che lo 


(1) Punto fermo nell’originale. 
(2) Manca. Cfr. però n, 150. 
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schema sia semplice e chiaro alle menti di tutti. Io raccomando però a te in 
questa parte di portarvi la tua lucidità. È evidente che sarà il punto combattuto 
ma se tu ed Emilio siete ben d’accordo e dovete esserlo si vincerà. 

Io vado chiedendo a me stesso quali saranno le conseguenze della vittoria 
prussiana. Difficile problema, ma uomini perspicacissimi credono che avremo 
un periodo in Europa nel quale predominerà l’elemento conservatore. Ragion 
di più per sbrigarci, e per poter chiuder in Italia il periodo rivoluzionario. 

Quando radunate il Parlamento? Vorrei saperlo un po’ prima per dispormi 
a venire. 


135. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


(Allegato al r. Nigra, 1 ottobre, n. 1265) 
L. P. Madrid, 29 settembre 1870. 


Il mio bersagliere Piemontese Le consegnerà la presente come pure un piego 
ed una lettera di questo Ministro Inglese per Lord Lyons. 

Sebbene la Spagna sia in questo momento tranquilla, tutti gli animi sono 
preoccupati dei pericoli che può trarre seco l’interinità. Ho veduto questa mat- 
tina il Generale Prim che mi disse trovarsi molto imbarazzato per la prossima 
epoca, 1° Novembre, della apertura delle Cortes. Egli ravvisa pericolosa la 
continuazione dell’attuale stato di cose, e ravvisa più pericoloso ancora pre- 
sentare alle Cortes un progetto di legge per investire il Reggente di attribuzioni 
Sovrane. Egli mi disse non avere in questo momento alcun candidato in pronto. 
Siccome io mi era presentato a lui per parlargli a nome del nostro Capo sugli 
affari di Roma non volli metter nulla del mio in una conversazione che non 
poteva condurre che a cose vaghe. Egli m’incaricò di scrivere al R. Governo 
che la dichiarazione della Repubblica e l’attuale stato di cose in Francia non 
ha per nulla commosso la Spagna, la quale è sempre ferma nella sua fede 
Monarchica. Noti che prima che egli mi tenesse questo discorso mi aveva fatto 
entrare nel suo Gabinetto quando ancora vi si trovavano alcuni Deputati, fra 
i quali il Signor Figueras Capo del partito Repubblicano, il quale in mia pre- 
senza, concludendo una conversazione disse: « intanto io vado a fare ogni sforzo 
perchè la Repubblica si stabilisca al più presto in questo paese ». 

Prim e Figueras si strinsero come al solito le mani prima di separarsi. Per 
quanto è dato ad un uomo di giudicarne un altro io credo Prim sincero nelle 
sue intenzioni, ma mi sono ingannato tante volte e posso ingannarmi anche in 
questa. 

Siccome l’ora è tarda e non ho più tempo di scrivere altra lettera al Cavaliere 
Visconti la prego di fargli pervenire la presente quando l’avrà letta. 


P. S. — Voglia farmi avere le ultime notizie di Luigino mio fratello. 

P. S. — Questo Governo raccomanda al suo Agente in Roma di consigliare a 
Sua Santità di non abbandonare quella città. Si telegrafa questa sera stessa a tale 
oggetto. 
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136. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3046. Madrid, 30 settembre 1870, ore 16 (per. ore 23,30). 


Voici la réponse en date d’aujourd’hui de l’Agent diplomatique espagnol 
à Rome è Sagasta: « Depuis le commencement, je travaille pour empécher le 
départ du Saint Père, que je crois un malheur pour tout le monde. Les Ministres 
de Portugal et d’Autriche sont de la méme opinion. Des autres Ministres il y a 
peu à espérer. Le Ministre de Prusse voudrait amener le Pape pour faire preuve 
d’infiuence. L’Agent diplomatique anglais aussi. Messeigneurs Franchi et Anto- 
nelli favorables; nous gagnons toujours du terrain. Le Pape ne partira que si 
les circonstances ou le danger l’obligent. L’Italie doit se contenter du fait, et ne 
pas chercher un accord écrit, impossible pour le moment. Qu’on traite bien le 
Pape, attendu son age et son caractère. De la prudence, et cela suffit pour le 
moment >», 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 

l Roma, 30 settembre 1870. 
Trovai oggi il cardinale Antonelli soddisfatto dei concerti presi con esso (2) 
dal Barone Cavalchini per il servizio militare nella Città Leonina. Annunziai a Sua 
Eminenza che l’uffiziale colpevole di sconvenienze verso i gendarmi pontificii era 
stato sottoposto a severa punizione, e che i mandati emessi da Sua Eminenza 
per noti 50.000 scudi sarebbero stati come di regola pagati a presentazione. 
Il Cardinale mi segnalò come ingiusto l’impedimento posto dalla Giunta al 
ritiro dei depositi fatti dalle corporazioni religiose, e mi accennò certe ricerche 
le quali verrebbero fatte, da persone private però, per verificare le attività e pas- 
sività di alcune di dette corporazioni in (3) Roma. Presi nota delle osservazioni di 
Sua Eminenza ad ogni buon fine. La Giunta intanto persiste a credere necessari 
i provvedimenti conservativi da essa emanati, perchè i gesuiti avevano già 
incominciato a vendere ed ipotecare varii loro possessi; essa per altro non ha 
dato ordine o mandato a nessuno di verificare l’entità dei beni del clero regolare. 
E da notarsi, in quanto ai 50.000 scudi sopra accennati, che essendo stata 
proposta la quistione di sapere se si dovesse rifiutare il pagamento della parte 
di detta somma che sopperisce a servizi effettivamente cessati, per esempio 
l’assegnamento di Monsignor Randi che non occupa più il suo posto, fu * egre- 
giamente * (4) deciso che Sua Santità continui a disporre liberamente di detta 

somma intiera senza che alcuno abbia a controllarne l’impiego. 


(1) Ed. in LV riservato, p. 13; e in CADoRrNnA, op. cit., 3% ed., pp. 442-443, 
(2) « Lui» LV riservato. 

(3) « Di » LV riservato. 

(4) Omesso in LV riservato. 
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138. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 
Roma, 30 settembre 1870. 

Ieri il Conte d’Arnim mi disse di aver mandato a Berlino l’indirizzo della 
Camera di Commercio firmato dal Principe Borghese « come prova dell’inaspet- 
tata assenza di resistenza o protesta nella classe più legata alla Corte Romana ». 
Egli si mostrò informato delle mie relazioni col Cardinale Antonelli e parve 
desideroso di conoscerne lo scopo; io vi accennai come a concerti di fatto sopra 
di cose * di nessuna importanza * (2) relative alla chiesta occupazione di parte 
della Città Leonina. V. E. giudicherà, se come mi permisi di suggerirle col te- 
legrafo, non sia il caso ad ogni buon fine di approfittare, mediante parteci. 
pazione ai nostri agenti (3) di quel tanto d’utile che può risultare per noi dai 
nostri scambii di comunicazioni col Vaticano. 

Il Conte d’Arnim mi disse inoltre di sapere che dal Vaticano si lavora ora 
sulla Francia; che personalmente però il Papa, dominato da idee affatto mistiche, 
aspetta (4) un miracolo; e che stante la mutabilità delle sue impressioni 
nervose nessuno può sapere se finirà per rimanere o per partire. Insistette poi 
il Ministro di Prussia sui consigli che egli dice aver ripetutamente dati al Pon- 
tefice di non far resistenza colle armi alla nostra entrata, e mi esternò il parere 
che il Papa avesse commesso un errore irreparabile non impedendo il com- 
battimento del 20. 


139. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/A) (5) 
RISERVATO. Roma, 30 settembre 1870. 


Ebbi ieri una conversazione col Padre Luigi da Trento, Predicatore al Va- 
ticano anteriormente al Concilio, poi dimesso perchè contrario al dogma del- 
l’infallibilità, — vescovo, uomo dotto e considerato come è noto a V. E. Egli mi 
promise, sotto promessa del massimo segreto, di consegnarmi una Memoria sui 
provvedimenti necessarii riguardo a Roma. 

Egli cominciò col chiedermi se il Governo del Re era impegnato verso 
le Potenze o deciso per propria determinazione a non unire definitivamente 
Roma all’Italia se la Santa Sede, o la diplomazia, o ambedue non avranno ac- 
cettate comme [sîc] soddisfacenti le concessioni che il governo intende di fare 
alla Chiesa. 

Io risposi che votata dalle popolazioni l’unione di Roma all'Italia, già 
principiata in fatto dalla occupazione delle nostre truppe, il voler togliere 


(1) Ed. in LV riservato Roma, pp. 13-14; e in CADORNA, op. cit., 3* ed., p. 443. 

(2) Omesso in LV riservato. 

(3) « All'estero » aggiunto in LV riservato. 

(4) « Ancora » aggiunto in LV riservato. 

(5) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e quindi nemmeno in 
CADORNA, op. cit., 3% ed. 
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Roma all’Italia e il voler distruggere l’Italia stessa era una sola e medesima 
cosa; che l’Italia però intendeva, per giusta deferenza al mondo cattolico ed 
agli stessi interessi suoi religiosi, nonchè come conseguenza del suo diritto 
pubblico che vuole la libertà della Chiesa, concedere al Papato e alla Chiesa 
tutte le guarentigie necessarie all’esercizio della loro missione spirituale. 

Monsignore mi replicò che poichè era così — e se ne rallegrò — non poteva 
che consigliarci vivamente a non preoccuparci di venire col Vaticano ad ac- 
cordi che più saranno da noi ricercati, meno verranno accolti; ma di procedere 
risolutamente nella applicazione a Roma di tutte le leggi del Regno d’Italia, 
applicando e realizzando nella massima estensione, a beneficio della S.8 Sede 
e a soddisfacimento del mondo cattolico, il concetto ammirevole — così disse — 
di lasciare al Papa la città Leonina. 

Avendo detto a Monsignore che la principale tra le difficoltà del compito 
del governo sarebbe di determinare in quale misura potrebbero essere con- 
servate come istrumenti della S. Sede e ristrette nell’interesse della libertà civile 
ed economica dei Romani le corporazioni religiose, il Padre mi disse quanto 
riassumo in appresso. 

Le corporazioni religiose, ancor più in Roma che altrove, sono una sentina 
d’abbiezione e d’ignoranza. Fatte, dopo il 1649, un istrumento di una reazione 
politica ed un mezzo d’annullare il Sacro Collegio ed [sic] l’episcopato, esse sono 
odiate da tutti i buoni fra i preti; e nel loro stesso seno vi è dissoluzione, poichè 
è certissimo che fra i tre mila frati circa che Roma contiene, due mila almeno 
aspettano con impazienza il momento, preveduto dalla stessa corte di Roma, del- 
l’abolizione dei conventi anche a Roma. Il governo non deve temere il fantasma 
della Roma dei frati; come Tancredi davanti alla selva incantata, osì, e tutti i 
pericoli svaniranno. Basterà che il governo non abbia, come lo ebbe altrove, l’im- 
menso torto di far stentar la vita e mancare il pagamento delle pensioni ai frati 
disciolti, e che rispettando le monache le lasci finchè vivano nelle loro case attuali. 
Creda il governo che è un’impresa impossibile il voler lasciar sussistere in Roma 
ed intorno a Roma i conventi e la così detta mano morta. Non solo sarebbe esiziale 
alla vita civile di Roma e nocivo alla religione, ma non si potrebbe impedire che 
l’odio troppo giustificato della popolazione contro di essi rimanesse a lungo in- 
nocuo. La soluzione di queste difficoltà è unica: bisogna aprire la città Leonina 
ai frati e toglier loro l’esistenza come corpi morali in Roma. Il come ed il 
perchè possono essere ampiamente dimostrati. 

Trasmetterò a V. E., appena l’abbia ricevuto, il pro-memoria promessomi dal 
Padre. Debbo notare intanto che molti preti e prelati tengono lo stesso linguaggio. 
Mi parlò in quel senso un canonico Segretario del Cardinale de Silvestri, in un 
colloquio nel quale esordì con queste parole, alludendo alla unione militare per 
ora di Roma all’Italia: abbiam compiuto un grande atto, e che sarà di gran van- 
taggio alla religione. 

Così pure l’altro ieri, dopo un pranzo dal duca di Sermoneta, sentii il Car- 
dinale Grassellini rallegrarsi col duca del buon operato della giunta, ed espri- 
mersi nel senso più favorevole agli attuali mutamenti. 

Sarebbe temerità il conchiuderne che la Corte di Roma si possa piegare a 
transazioni. Ma essa prevede ed [sic] subirà con rassegnazione i fatti compiuti; 
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solo spera ancora che complicazioni improvvise sopravvengano prima che abbiam 
saputo compierli. La forza da noi dimostrata coll’entrare in Roma malgrado la 
resistenza straniera è la vera cagione del contegno moderato serbato dalla S. 
Sede, con grande stupore dei nostri nemici che speravano scomuniche o fuga del 
papa. La Corte di Roma non prenderà un contegno ostile finchè non ci verrà 
timidi o deboli davanti a complicazioni interne o estere. Profondamente ignara 
delle vere condizioni d’Italia e d’Furopa, essa spera moti repubblicani nella Peni- 
sola o interventi stranieri a suo favore, — ma in futuro. Presentemente possiamo 
far molto e con poco rischio: Non abusiamone compromettendo la nostra causa 
con prepotenze, ma approfittiamone alacremente per lasciar far subito dalle popo- 
lazioni romane quel che è indispensabile sia fin dal principio rettamente avviato. 

Prego l’E. V. di scusare la forma dei miei rapporti scritti in gran fretta. 
Procuro di ragguagliarla alla meglio di quanto mi è dato di osservare quì. Le 
feci parte anche delle mie idee non maturate, come quella di conservare gli ordini 
religiosi in Roma come istituti semplici o rappresentanze: Mi dovetti convincere, 
dopo maggiore studio e conferenze con persone competenti, non essere questa 
una soluzione sufficientemente pratica e soddisfacente, sia per l’interno che per 
l’estero. Credo che conviene afferrare arditamente e dall'alto il problema, e mi 
permetto di sottoporle l’altra soluzione che io proposi come semplice idea privata 
al Padre Luigi, in presenza del Dott. Pantaleoni, ed al Sig. Vincento Tittoni 
che è uno degli uomini più pratici ed assennati della giunta. 

Dopo il plebiscito spontaneo che non si può impedire facciano per proprio 
conto gli abitanti della città Leonina, la giunta delibererebbe che non potendosi 
trascurare nè i diritti di quella popolazione, nè gl’impegni moralmente presi dal 
governo di lasciare assolutamente la città Leonina al sommo Pontefice, sarà prov- 
visto alla completa espropriazione di tutti i beni stabili, sia fabbricati che terreni, 
della città Leonina, per essere lasciati in piena proprietà al Sommo Pontefice come 
amministratore della Chiesa; salvo a rifondere la città di Roma del prezzo degli 
indennizzi da pagarsi! ai proprietari, sul prodotto della eventuale liquidazione 
da farsi dei beni di mano morta delle corporazioni ecclesiastiche in Roma, quando 
vengano ad essere applicate anche quì le leggi vigenti al riguardo in Italia. 

Salvo la formolazione di una tale deliberazione, che sarebbe da studiarsi 
meglio, pare a me, Signor Ministro, che facendo dono alla Santa Sede, con gene- 
rosità che non fu più usata da Carlomagno in poi, [di] una interà città, in piena 
proprietà a Sovranità, capace di 40.000 anime se venisse intieramente fabbri- 
cata, con amplissimi locali fin d’ora sufficienti per accogliervi tutti gli ordini 
religiosi esistenti in queste provincie, — nè la diplomazia, nè la S. Sede ci 
potrebbero ragionevolmente rimproverare di restituire a Roma ed ai Romani le 
condizioni di vita civile ed economica che furono reconosciute necessarie e già 
adottate presso tutti i popoli civili. 

Non tema V. E. che io mi permetta quì di far altro che esprimere idee 
private come può ogni cittadino; solo mi sforzo di studiare le possibili soluzioni 
pratiche di questa grandiosa e spaventosa questione Romana. A Lei spetta giu- 
dicare e decidere. 
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140. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/A) (1) 
Roma, 30 settembre [1870 ]. 

Le Général Cadorna m’a paru désirer que je vous informe pour mon propre 
compte qu’il est è [sic] désirer que si le Ministère envoie ici le Général La 
Marmora, il se préoccupe aussi de ne pas laisser esautorare dès à présent et 
par la suite le Commandant actuel soit pour le temps qu’il aura encore à exercer 
ses fonctions présentes, soit pour celui où la première autorité militaire et civile 
de Rome sera le Général La Marmora. Le G! Cadorna aime et vénère le Gl 
La Marmora et ne fera jamais une question personnelle envers lui; mais il espère 
qu’on tientra compte de ce qu'il y a de délicat dans sa position. Je me borne à 
cette simple mention d’impressions dont il m’a fait part. 

Pour moi, Monsieur le Ministre, je vous ai soumis déjà ma conviction que 
je ne puis vous étre utile sérieusement à Florence, et j'ai invoqué de votre 
bienveillance une destination. Tant que vous jugerez que je puis rester ici avec 
quelque utilité, je resterai. Lorsque le moment vous paraîtra venu que je quitte 
Rome, vous ne me refuserez pas, je me permets d’en exprimer l’espoir, la desti- 
nation qui m’a été promise cu telle autre que le service comportera. Traiter de 
Florence la question romaine dépasserait absolument ma capacité et mes con- 
naissances. Vous savez du reste combien je mets d’ambition à étre, pour une 
petite part, votre collaborateur, et vous ne verrez, je vous en prie instamment, 
dans mon désir d’étre remplacé au Secrétariat Général quand je serai rappelé 
d’ici, que l’effet d’une juste appréciation de mon peu de compétence spéciale 
dans les questions actuelles. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 668. Berlino, 30 settembre 1870 (per. il 4 ottobre). 

Parmi les documents diplomatiques formant le dossier N. 515 et relatifs à& 
la guerre qui a éclaté entre l’Allemagne et la France, se trouve sous le N. VII 
un extrait de mon rapport confidentiel N. 592, du 17 Juillet échu. 

Dans le cas où cette correspondance serait nubliée, je vous prierais, Mon- 
sieur le Chevalier, d’en faire modifier comme suit la première phrase: 

«Dans un entretien que j'ai eu aujourd’huy avec le Comte de Bismarck, 
«i’ai indiqué notre attitude, et j'ai jugé à propos de rappeler à S. E. que, depuis 
«mon retour à Berlin en 1867, jamais mon langage n’avait laissé entrevoir que, 
« le cas échéant, nous rentrerions dans l’arène ».... 

Je tiendrais à cette modification, car, en maintenant l’autre rédaction, on 
pourrait croire, — et le Chancelier Fédéral aurait lieu d’en relever l’inexacti- 
tude, — qu’il aurait fait quelque ouverture pour une coopération de la part de 


(1) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e quindi nemmeno in 
CADORNA, Op. cit., 3° ed. 
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l’Italie, en 1870 comme en 1866. Or, s’il a témoigné dans ce sens des préférences, 
faciles à comprendre, et s’il a exprimé des regrets, ne serait-ce que par sen- 
timent de courtoisie, il n’a émis aucune proposition, pas méme un désir formel. 
Il respectait notre liberté d’action, tout en espérant que nous ne prendrions pas 
fait et cause pour la France. C’est ce qui ressort de mon rapport, dont Vim- 
pression générale est difficile à rendre par un simple extrait. 


142. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA 


T. 1399. Firenze, 1 ottobre 1870, ore 15,20. 


Ella può far conoscere ai Romani che ne espressero il desiderio che la for- 
mula del plebiscito di Roma è la seguente: Noi vogliamo l’unione al Regno 
d’Italia sotto il Governo Monarchico Costituzionale del Re Vittorio Emanuele II 
e suoi successori. Ella è autorizzata a ricevere il voto dei Romani che si trovano 
a Nizza evitando però ogni apparato che possa essere causa o pretesto di agi- 
tazione o di dimostrazioni pubbliche. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO 95. Vienna, 1 ottobre 1870, ore 22,15 (per. ore 23,45). 


Remerciez Artom de la lettre. Je lui répond par la poste (1). Je ne puis 
admettre en aucun cas votre démission. Vous avez le devoir et le droit d’exiger 
l’exécution ..... [manca] de tout ce que vous avez promis à l'Europe pour l’indé- 
pendance spirituelle du Pape acceptant franchement le transfert de la capitale 
comme une nécessité inévitable. Pour tout le reste vous devez en imposer à vos 
collègues. En dernier ressort j'en appellerai au Roi piutòt que de sortir du 
Gouvernement (2). 


(1) Cfr. nn. 107 e 149. 

(2) Identico concetto nella lettera del Minghetti a — probabilmente — Luigi Luzzatti 
(nel documento, nota marginale di mano del Visconti Venosta: « A chi? »), del 1° ottobre, che 
qui si riproduce (cfr. anche n. 119): 

« Grazie della sua lettera del 28. Mi ha dato un poco di luce nel buio nel quale mi 
trovava, e mi ha spiegato alcune vaghe voci che m'eran giunte, di che già scrissi al Visconti. 

Ho telegrafato anche di nuovo a Lui come io creda che per nessun caso Emilio debba 
ritirarsi dal Ministero. Egli deve imporre la sua volontà. Accettando il trasporto della capitale 
a Roma (il più presto che si potrà compatibilmente colla dignità del Governo, e colla serietà 
dell’atto) egli può esigere dai suoi colleghi che siano adempiute le promesse fatte all'Europa 
circa la indipendenza spirituale del Papa. Quand’anche questi non accettasse, bisogna che 
l’offerta sia seria e tale da sodisfare l’opinione dei cattolici sinceri d’Europa. E se i colleghi 
di Emilio oggi si ritraessero da ciò che hanno accettato, e si lasciassero rimorchiare dai 
PEEIGRERL o dalla sinistra, io insisterei pur sempre e ne appellerei al Rè, ma non cederei 
îl posto. 

Se il Papa resta a Roma è un gran vantaggio ciò rassicura le potenze. E la presenza 
di La Marmora a Roma è una garanzia diplomatica maggiore di tutte le parole. Bisogna 
RN der] non indugiare a spedirlo, e spero che avendo luogo il plebiscito, potrà partire 

unedì. 

La clausola della città Leonina, ha i suoi vantaggi e i suoi inconvenienti, ma fra i 
vantaggi vi è questo che là certo potrebbero le corporazioni religiose conservare la loro 
personalità civile come in territorio estero, come nella repubblica di S. Marino; il che mi 
pare impossibile nel territorio italiano. Si ricordi che Cavour ne faceva un articolo apposito. 
Conservare loro la proprietà lo intendo, ma non la personalità civile nel regno. Convocar 
la Camera mi pare indispensabile; però bisogna presentarsi ad essa con delle idee ben chiare 
e precise. Preferirei differire la convocazione, anzichè presentare una cosa abborracciata. 
ki se come è probabile nulla è concluso prima col Papa, bisognerebbe farsi dare tutti i 
poteri necessarii alle trattative ed alla conclusione. 

Questa sessione sarà per certo brevissima. E votato il Bilancio, si ha davanti a se un 
tempo abbastanza lungo per venire a qualche accordo. Da un lato è questione che non 
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144. 


IL CONSOLE GENERALE A MARSIGLIA, STRAMBIO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T‘ 3047. Marsiglia, 1 ottobre 1870, ore 23,50 (per. ore 1,15 del 2). 


Légion garibaldienne forte de 700 hommes environ partie ce soir à 10 heures 
pour Chambéry sans armes. Officiers seulement et quelques sous-officiers avaient 
chemise rouge. Fra Pantaleo est ici et a harangué la légion qui a été applaudie 
dans les rues. 


145. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
«AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 
Roma, 1 ottobre 1870. 


Non solo si fa qui ogni sforzo per impedire ogni atto o dimostrazione che 
possa ferire il Sommo Pontefice, ma molti, che conoscono quanto Pio IX sia 
sensibile alle ovazioni e ad ogni manifestazione lusinghiera per il suo amor 
proprio, studiano il modo di dar luogo a qualche combinazione nella quale egli 
sarebbe quasi inevitabilmente trascinato dall’indole sua a benedire la popola- 
zione e l’esercito, come temono fortemente i gesuiti (2), perfettamente consci 
che quel pericolo li minaccia (3). Disgraziatamente sembra che non si possa 
sperare di far uscire il Papa dal Vaticano; non ricorre in questo mese nessuna 
funzione alla quale egli ami d’intervenire, nè vi è anniversario che possa motivare 
* una festa o illuminazione in onore del * (4) Papa. 


146. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


RISERVATA N. 50 PROTOCOLLO SPECIALE. Roma, 1 ottobre 1870. 


Ho avuto oggi con S. E. il Conte Trauttmansdorfî, ambasciatore d'Austria, 
in occasione di una visita che gli ho fatto, una conversazione i cui punti prin- 
cipali stimo bene di riferire a V. E. 

Premetterò che il carattere generale della conversazione fu da parte del 
conte Trauttmansdorff improntato di molta deferenza e benevolenza verso il 
Governo Italiano, e verso le disposizioni da esso prese in Roma. 

Venutosi a parlare della presa di possesso del Palazzo del Quirinale, ordinata 
oggi da me in esecuzione della capitolazione del 20 Settembre, il Signor Amba- 


bisogna trascinar troppo, perchè ie vicissitudini dell'Europa potrebbero creare delle circo- 
stanze meno favorevoli: dall’altro sarebbe necessario che quando si andrà definitivamente a 
Roma vi fosse già un intesa o col Papa, o colle potenze. 

Io da lungi non posso avere tutti gli elementi per dare loro un opinione ben motivata: 
son piuttosto presentimenti che giudizii. Ma mi terrei in ogni parte il più possibile aderente 
al programma di Cavour. 

Consegno questa lettera al M.se Bevilacqua che la gitterà alla posta in Italia. Di questa 
posta mi fido poco, Tante cose ad Emilio, e coraggio. Mia moglie e la Contessa Dénhoff la 
salutano di cuore ». (AVV, mazzo 6, fasc. 5, 1-D). 

(1) Ed. in LV riservato Roma, p. 14; e in CADORNA, op. cit., 32 ed., pp. 443-444. 

(2) « Gli intransigenti » LV riservato. 

(3) In LV riservato il periodo continua così: «e desiderosi che si eviti tutto quanto 
può far risultare all’estero la perfetta libertà effettiva del Papa». 

(4) Le parole fra asterischi sono così modificate in LV riservato: « speciali onoranze al ». 
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sciatore trovò giuste le mie disposizioni, essendo evidentemente inconciliabile 
con la occupazione militare di Roma che una parte della Guardia Svizzera rima- 
nesse armata a custodire il palazzo del Quirinale, nel nome e nell’interesse di un 
potere cessato. Intorno alla detta presa di possesso mi astengo dall’entrare in 
particolari, perchè ne fo speciale relazione a S. E. il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, in data d’oggi stesso. 

Quanto alla questione romana considerata generalmente, il signor Conte 
Trauttmansdorff ha manifestato l'avviso che sia, almeno per ora, impossibile 
di devenire col Vaticano ad una conciliazione formale, od anche ad un qualsiasi 
modus vivendi categoricamente determinato a guisa di convenzione. Invece, egli 
crede, che la questione romana si verrà componendo da sè, grado a grado, per 
via di fatti non riconosciuti, ma tacitamente tollerati (1), Ben s’intende che alla 
moderazione e alla saviezza del Governo Italiano spetterà di rendere tollerabili 
questi fatti. 

E sebbene ai Signor conte Trauttmansdorff fosse osservato che il Generale 
La Marmora, non implicato negli eventi della occupazione militare, sarebbesi 
tra breve presentato con l’autorità e con le qualità richieste per devenire col 
Vaticano a trattative concludenti; nondimeno egli, che ha conferito, non solo col 
cardinale Antonelli, ma anche col Santo Padre, mi ha fatto comprendere chia- 
ramente come, a giudizio suo, riuscirà difficile anche al Generale Lamarmora di 
essere ricevuto, col carattere suo, al Vaticano e di entrare con esso nella via de’ 
componimenti. E ciò avuto riguardo alle disposizioni attuali del Santo Padre 
e di coloro che entrano nei suoi consigli. 

Avendo il Signor Conte Trauttmansdorff manifestato che, nella festa plebi- 
scitoria di domani il corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede sarebbesi 
astenuto dall’illuminare i palagi rispettivi, io accolsi senza osservazione questa 
dichiarazione. Nel tempo stesso accennai che, pur fidando nel senno e nella tem- 
peranza della popolazione romana, avrei dato le disposizioni necessarie per pre- 
venire che il fatto ricevesse sinistra interpretazione e fosse occasione di disordine. 
E, infatti, queste disposizioni furono da me già date. 

Non debbo, da ultimo, tacere come le riferite dichiarazioni acquistino impor- 
tanza dall’essere il Signor Conte Trauttmansdorfî decano del corpo diplomatico 
in Roma. 


147. 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBÉRY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

R. 25. Chambéry, 1 ottobre 1870 (per. il 3). 

Il Courrier des Alpes che non pubblica più alcun articolo di fondo contro 
l’Italia, non sa resistere alla tentazione d’ingemmare le sue colonne delle con- 
tumelie che ci sono dirette dagli altri giornali dello stesso colore. Nel penultimo 
numero era riferito un articolo dell’Union, e quello di questa mattina contiene 
una lettera d’un ex zuavo Pontificio stampata nella Décentralisation di Lione, 
nella quale alle più grossolane, ed impudenti menzogne va unita l’ingratitudine 
pel modo generoso, con cui furono trattati i prigionieri Pontifici. Ignoro se tale 


(1) Cfr. CADORNA, Op. cit., p. 257. 
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lettera sia stata segnalata a V. E., e ad ogni buon fine Le trasmetto un esemplare 
del detto giornale, pregandola, nel caso in cui creda opportuna l’inserzione di 
qualche parola di risposta, ad autorizzarmi a smentirne le asserzioni nel modo 
il più positivo. 

Il malcontento aumenta ogni giorno in Savoia, e particolarmente nelle cam- 
pagne, ed il desiderio d’un’annessione alla Svizzera, o del ritorno all'Italia si 
manifesta generalmente. Ieri si sparse la voce che il Nostro Re avesse scritto 
a quello di Prussia per impedirgli d’invadere la Savoja, e nel sobborgo Mons- 
meillan con sentimento di particolare compiacenza si diceva: il nostro Vittorio 
ha pensato a noi, e possiamo vivere tranquilli. I Cacciatori delle Alpi in numero 
di ottanta circa sono partiti oggi per Lione, Si è rimarcato che, mentre non si 
trovano che vecchi fucili per le guardie nazionali, o mobili non mancano le 
buone armi, ed i chassepots pe’ volontarii, Cacciatori o simili, affigliati all’inter- 
nazionale, che lavora colla massima attività. 


148. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 7, fasc. 5 6/B) 
L. P. Tours, 1 ottobre 1870. 


Profitto del corriere mandato da Madrid da Cerruti per scrivervi in via 
particolare, e, spero, sicura. 

Dalle notizie che mi pervennero parmi che gli affari di Roma vadano com- 
piendosi in modo soddisfacente. Era importante che l’impresa si compiesse col- 
l’acquiescenza del Governo francese, ed era quindi egualmente importante che 
questo Governo fosse da noi riconosciuto, se non colla formalità solenne delle 
credenziali, almeno con un atto ufficiale e pubblico. Questo fu fatto colla lettera 
che diressi a Giulio Favre, la quale s’appoggiava ad un’interpretazione larga, 
ma conforme allo spirito, del vostro telegramma, Non dubito che abbiate appro- 
vato la mia condotta in questa circostanza. La cosa era ed è importante, perchè 
il Governo può mutar qui da un momento all’altro, e si può prevedere fin d’ora 
la nomina di Thiers o di Trochu alla presidenza della Repubblica, prescindendo 
anche da altre future combinazioni per più tardi. Ove una di queste combinazioni 
si verificasse in un avvenire più o meno prossimo, noi potremo rispondere ad 
eventuali osservazioni col fatto che abbiamo agito col consenso del solo Governo 
che era al potere in Francia quando gli eventi si verificarono. Per questa mede- 
sima ragione vi consiglio vivamente ad applicare al più presto possibile alla 
questione di Roma la soluzione intiera, inguisachè quando la guerra sarà finita 
e l'Europa rientrerà nel suo stato normale, essa si trovi in presenza d’un fatto, 
anzi d’una serie di fatti irrevocabilmente compiuti. Del presente Governo in 
Francia e per questa questione posso rispondere, per quanto è possibile di rispon- 
dere de’ propositi altrui. 

Passo alle cose di guerra. La Francia si trova condotta d’illusione in illu- 
sione, di disastro in disastro, di colpa in colpa, in tale situazione di cui non v’è 
forse esempio nella storia. Di due grandi eserciti uno debellato e prigioniero, 
l’altro chiuso in una fortezza, la dinastia caduta, la capitale assediata, Strasburgo 
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preso, un Governo non riconosciuto dall'Europa, non confermato dalla Francia, 
non obbedito al di là d’un certo limite, metà chiuso in Parigi, metà qui in Tours, 
l’indisciplina nelle truppe che ancor rimangono, l’inesperienza in quelle che si 
vanno formando, mancanza di direzione nei capi, il disordine un po’ dappertutto. 
Anche recentemente due falli si commisero, uno nel non aver accettato l’armi- 
stizio, ed uno nell’aver ritardato la riunione dell'Assemblea costituente. Io non 
so dirvi che cosa accadrà, e non ho che tristi previsioni. Se Parigi capitola, la 
Francia si troverà senza Governo, e la Prussia vittoriosa si troverà imbarazzata 
dalla sua propria vittoria. E certamente Parigi cadrà, se un soccorso insperato 
non viene a forzar l’esercito Prussiano e levar l’assedio. Ma questo soccorso 
può egli venire, come e di dove? 

Il C.te di Chaudordy, che è qui il delegato politico di Giulio Favre, è 
venuto oggi a parlarmi a lungo e ad impegnarmi a scrivervi perchè l’Italia pigli 
un'iniziativa ardita e mandi un esercito a Belfort, il quale unito a quello di circa 
60.000 uomini che vi stà riunendo il Generale Cambriel, potrebbe con una mossa 
ardita sul confine germanico liberare dall’assedio Metz o Parigi. Egli mi diede 
eccellenti notizie dell’esercito di Bazaine a Metz che è composto tuttora di 100.000 
uomini validi e mi assicurò che Metz può resistere per due mesi, che non manca 
di polvere nè di pane. I foraggi soltanto e le carni cominciano a difettare. Ma la 
disciplina è ottima e lo spirito morale delle truppe affatto soddisfacente. Tutte 
queste notizie pervennero per la via aeronautica da Metz oggi; altre notizie per- 
venute egualmente col pallone ci danno contezza di Parigi, e sono anch'esse 
abbastanza buone. All’infuori dell’esercito che il Generale Cambriel stà ordi- 
nando verso Belfort, due altri eserciti si vanno organizzando, uno a Bourges, 
ed uno più a mezzodì. Gli uomini non mancano e nemmeno i fucili. Le armi 
speciali sole fanno diffetto, cioè cavalleria, genio ed artiglieria. Per quest’ultima 
si supplisce coll’artiglieria antica che servì per la guerra d’Italia, che non vale 
la nuova, e tanto meno la tedesca, ma che renderà tuttavia, o almeno potrebbe 
rendere buoni servizii. Ma tutto ciò ha bisogno d’appoggiarsi ad un corpo d’eser- 
cito regolare, organizzato, solido, ben comandato, ben disciplinato, e tale sarebbe 
il compito destinato all’esercito italiano se venisse in Francia. L'Europa non solo 
lascierebbe fare, ma vedrebbe con soddisfazione che si facesse. Tutte queste cose 
mi disse e sviluppò lungamente il C.te di Chaudordy in due conversazioni 
ch’ebbe oggi meco. Io gli promisi di riferirvi fedelmente quanto egli mi diceva, 
ma gli osservai che l’esercito italiano solo (ove pure altre considerazioni non 
esistessero) sarebbe oramai impotente a liberar la Francia dai Prussiani; e che un 
intervento italiano in queste circostanze non avrebbe altro risultato che di tra- 
scinare il nostro paese in una guerra disastrosa senza alcun vero benefizio per 
la Francia; mentre osservando la neutralità benevola seguita finora, l’Italia può 
nella via diplomatica rendersi alla Francia più efficacemente utile. 

Compio la promessa scrivendovi questa lettera. Ma intanto non posso dispen- 
sarmi dal parteciparvi le gravi preoccupazioni che desta in me lo stato presente 
di cose in Francia ed in Europa. Parmi che sia pur giunto il tempo in cui le 
potenze neutre si concertino per tentare seriamente di por fine a questa guerra 
sciagurata e micidiale. La Francia ebbe la grave colpa della rottura della pace; 
ebbe quella egualmente grave di lasciarsi vincere. Che debba subire la pena 
dell'una e dell’altra, nessuno lo contesta. Ma est modus in rebus. Anche la vit- 
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toria ha i suoi limiti. La Prussia ha certamente diritto a vremunirsi contro attac- 
chi futuri. Ma per ciò è veramente necessario che si pigli l’Alsazia e la Lorena? 
È necessario, è utile alla Prussia stessa ed all’Europa che si crei una nuova 
questione di nazionalità sulla riva sinistra del Reno e sulla Mosella? Non sarebbe 
sufficiente guarentigia alla Germania, oramai unita e formidabilmente organiz- 
zata per la guerra, lo smantellamento delle fortezze francesi dell'Est? Sembra 
a me che l'Europa non si mostra abbastanza previdente, e che va preparando a 
sè stessa colla sua indifferenza un avvenire pieno di pericoli e d’inquietudini. 
Nè posso ammettere in nessuna guisa che la Prussia venga a dire alle Potenze 
neutre: « Voi non avete preso parte alla guerra, dunque non avete diritto a 
pigliar parte alla pace ». Questa massima è contraria agli interessi dell’equili- 
brio europeo, è contraria ‘all'umanità, è contraria al principio della localizza- 
zione e della limitazione delle guerre. E d’altra parte essa tenderebbe a favorire 
le coalizioni armate. Vi sottometto queste considerazioni per quel che valgono, 
e lascio il triste argomento. 

Ho installato la Legazione intiera qui a Tours, ad esempio delle Missioni 
d'Inghilterra, di Turchia, di Russia, d’Austria e di Spagna. Ho appigionato una 
casa per me e pel personale della Legazione ed ho provvisto pel viaggio per la 
tavola e per la spedizione regolare degli affari che si possono spedire di qua. Vi 
prego di dire al bravo Corso che farò ogni possibile economia, ma che converrà 
che pensi a coprire, secondo il regolamento, la spesa straordinaria di questa 
traslazione, la quale del resto non oltrepasserà, spero, se ci lasciano qua, la 
somma di circa 3000, o 3500 franchi al mese, tutto compreso. 


149. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO ARTOM, A FIRENZE 
(AVV, cassetta Minghetti) 
L. CONFIDENZIALE. Vienna, 1 ottobre 1870. 


Grazie della sua lettera del 28 (1). Almeno so qualche cosa (che era al buio) 
e la sua lettera mi spiega alcune parole vaghe di dissidii nel ministero di che 
scrissi a Visconti (2). 

A1 punto che siamo per me è inevitabile trasportare la capitale a Roma, ben 
inteso quando si potrà e con dignità e poichè (3), accettando questo punto, Visconti 
deve imporre ai suoi colleghi l’obbligo di mantenere verso il Papa tutte quelle 
garanzie d’indipendenza e di libertà che ha promesso all’Europa, e che una savia 
opinione cattolica può reclamare (3), bisogna almeno offrirle francamente, sicchè 
se il Papa non le accettasse, il torto fosse chiaro da parte sua. Ripeto che Visconti 
deve imporsi, e non cedere il posto, nè lasciarsi rimorchiare da sinistra e da 
permanenti. 

Se il Papa resta è già un gran guadagno, bisogna far il possibile perchè non 


n 


vada. La presenza di La Marmora è una grande guarenzia per l’Europa. Il ple- 


(1) Cfr. n. 107. 
(2) Cfr. n, 119. 
(3) Punto fermo nella minuta. 


120 


biscito ha luogo domani, dunque spero che quando la mia lettera giungerà a 
Firenze, La Marmora sarà già partito. 1 

Convocar la Camera mi par necessario, ma intanto bisogna aver preparato 
ogni cosa, per guisa che lo schema delle trattazioni sia netto e chiaro. ‘Preferirei 
differire la convocazione della Camera anzicchè presentargli una cosa abbor- 
racciata. 

La Camera voterà l’annessione, e il trasferimento della capitale, e le gua- 
rentigie al Papa, e il bilancio, tutto questo per modum unius. Allora si avrà 
davanti un certo spazio di tempo. Col Bilancio votato, non v’è urgenza di andare 
a Roma a un dato giorno nè di convocare il nuovo Parlamento. E se in questo : 
intervallo fosse possibile intendersi col Papa o almeno colle potenze cattoliche, 
se il Papa non aderisce, sarebbe un gran bene. Da un lato è questione la quale 
non bisogna che sia trascinata troppo a lungo: le vicissitudini dell'Europa potreb- 
bero creare circostanze meno favorevoli delle presenti: dall’altro sarebbe bene 
che quando si va di fatto a Roma, vi fosse igià un’intesa con l'Europa. 

Eccole... [manca la fine]. 


150. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DELLE FINANZE, SELLA 


(Copia, AVV, cassetta Minghetti) 
L. CONFIDENZIALE. Vienna, 1 ottobre 1870. 


Ti ho scritto il 29 Sett. (1) il mio concetto sulle vertenze finanziarie 
coll’Austria, quale me l’era formato colla lettura delle carte, e con gli schia- 
rimenti fornitimi dal Comm. Lazzerini. 

Il Salzmann non è autorizzato ad andare più in là, e quindi continuare una 
trattativa con lui sarebbe inutile. Perciò mi rivolsi al Beust, e poscia all’Hofmann 
suo primo officiale, che conosce più particolarmente queste materie. 

Gli posi la questione netta = O voi date istruzioni al Salzmann per le quali 
possiamo riprendere le trattative e concluderle, ovvero io non vedrei alcuna 
speranza di composizione = 

Ecco la risposta dell’Hofmann = Noi abbiamo a Firenze una trattativa per 
mezzo di Kiibek sopra crediti e diritti dell'ex Duca di Toscana e dell’ex Duca di 
Modena. Sono due anni che ise ne parla e non si viene mai ad alcuna conclusione. 
All’Imperatore stà sommamente a cuore la fine di questa vertenza. Se voi ottenete 
dal Governo di Firenze che dia seguito a questo affare, se le due liquidazioni 
possono camminare parallelamente, noi siamo pronti ad allargare i poteri del 
Salzman ed a farvi tutte quelle concessioni che saranno umanamente possibili = 

Queste furono le parole dell’Hofmann, e soggiunse che mi avrebbe dato 
appresso una breve memoria. Beninteso che sinora conferenze e memorie sono 
tutte cose confidenziali, e che non mettono nulla in essere officialmente. 

Però tornando a casa ho saputo dal Lazzerini di che si tratta, e come le 
vertenze del Duca di Modena fossero state già appianate in una convenzione fra 


(1) Cfr. n. 134. Anche, n. 234. 
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il Ministero e l’Avv. Vandelli; ma che questa convenzione non fu eseguita per 
difficoltà amministrative; come le vertenze col Duca di Toscana alquanto più 
difficili ed intricate pendono ancora, ma non si tratta poi di cose di molta entità. 

In questo stato di cose il Lazzerini crede opportuno di tornarsene a Firenze, 
ed io non so dissentirne. Anzi siccome quello che si vuol fare è meglio farlo 
subito, così ti prego di telegrafarmi se il Lazzerini deve ritornare. Forse potrebbe 
anche dar mano costì a sbrigare queste quistioni degli ex Duchi. 

Non conoscendole io non posso giudicarne. Ma se si tratta di esser correnti 
costì per dieci, affine di guadagnare quì per venti, mi parrebbe di buona politica. 
A:d ogni modo mi sembra così aperta una via ad ottenere nuovi vantaggi. Senza 
di questo il Salzmann rimarrebbe fermo, e non resterebbe più che appellarsi ad 
un arbitrato. 

Qualora le cose prendessero questo andamento, il Lazzerini potrebbe poi 
tornare all’ultim’ora coi poteri necessari. Siamo intieramente d’accordo io e lui 
su tutti i punti. 

Veggo dai giornali che pensate di mandare La Marmora a Roma. La scelta 
è ottima rispetto all’estero; imperocchè il Generale ha tale riputazione da ispirare 
la massima fiducia. E qui specialmente ne fanno la maggiore stima. 

Mi scordai di dirti nell’altra mia che rispetto alle potenze estere, l’attitudine 
del Visconti, e ciò che di lui hanno scritto i diplomatici ha giovato molto ad 
appianare le asperità, e a cattivarci benevolenza. Se avessimo detto da principio 
— entreremo in Roma per la breccia = forse si sarebbero levate proteste, e ci 
avrebbero creato imbarazzi. In Parlamento occorrono profili netti e ricisi, in 
diplomazia contorni morbidi e sfumati. 


151. 


IL DEPUTATO BONCOMPAGNI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 2, fasc. 2 - 1 Q.R.) 
L. RISERVATA. Villafranca d’Astì (Roatto), 1 ottobre 1870. 


Le mando copia di una lettera che scrivo al Lanza. Non certo perchè io tenga 
in gran conto le cose dette da me. Ma perchè nell’ultima mia gita costì, mi com- 
piacqui di trovarmi d’accordo con Lei sulle gravi questioni a cui danno luogo 
le nostre condizioni politiche. 


ALLEGATO 
BONCOMPAGNI A LANZA (1) 


È poco tempo dacchè V. S. mi fece l’onore di chiamarmi per conferire della 
questione romana. Ora, senza ‘esserne interrogato, continuo il discorso, e spero 
ch’Ella voglia ascoltarlo con la solita benevolenza. 

Si vuole oggi andare a Roma e andarci al più presto — Non sò s’Ella abbia letto 
una lettera anonima che si legge nell’Opinione del 21 settembre in cui sono esposte 
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le difficoltà che si devono prevedere da quel trasferimento (1). Alle considera- 
zioni dello scrittore anonimo io non saprei trovare risposta. Non perciò conchiudo 
che la capitale non s’abbia da trasportare a Roma, o che l’indugio possa essere inde- 
finito. È oggi la sola capitale possibile, perchè è la sola voluta dalla nazione. Convien 
dunque andarci, e andarci al più presto per troncare le impazienze degli uni, e le 
perplessità degli altri. Ma posto che si voglia far presto, quando si potrà fare il tra- 
sferimento? La risoluzione dipende anzi tutto dagli apparecchi materiali: è questo un 
punto che non appartiene a politica, e di cui non si può discorrere astrattamente. 
Ma havvi un’altra condizione di cui deve tener conto chi non vuole procedere paz- 
zamente. Caduta la potenza temporale del Papa, non finisce la questione romana 
che si affaccia di nuovo in cotesto quesito. Che ne sarà del papato? Il Governo del 
Re intende rispettare nel pontefice quelle prerogative personali di sovranità che 
gli sono attribuite da una consuetudine antica: intende che sìa mantenuta ia corte 
ecclesiastica che lo circonda: intende che sìa liberissimo l’esercizio della sua auto- 
rità spirituale. Sono questi i nensieri che V. S. ebbe la bontà di esprimermi, e mi 
compiacqui di trovare consenzienti in ciò tutti i ministri con cui ebbi occasione 
di discorrere. Non occorre notare che in questa materia, come in tutte le altre, 
l’attendere importa più che il promettere. Molti liberali che non sono punto fautori, 
nè amici della potenza temporale del Papa, temono che il Governo non sia in 
grado di mantenere ciò che è disposto a promettere. I loro dubbii si trovano espressi 
nella lettera anonima che citai dianzi. Paventano costoro che l’unione di Roma al 
regno non dìa la preponderanza a quel partito che, per l’impazienza di andare 
a Roma era disposto testè a sovvertire lo stato. A quel partito il Governo non vuol 
cedere: lo dice in modo evidente la missione ch’egli vuole affidare al Gen. 
La Marmora. Ma, l’atto decisivo di cotesta sua politica sarà quello per cui verrà 
regolato il modus vivendi tra il Papa ed il regno d’Italia. Questo atto non può 
compiersi senza una deliberazione del parlamento. Dal contegno del Governo del 
Re e del partito liberale in quella discussione si potrà augurare ciò che sarà pro- 
babilmente il governo italiano in questo nuovo periodo della sua esistenza. 

Si deve andare a Roma, ma per poterci star bene, conviene andarci per conto 
dell’Italia, non per conto de’ Garibaldini. Nè l’annessione delle provincie romane deve 
in alcun modo accennare alla prevalenza di quel partito. Esso terrebbe viva la 
questione romana appunto quando sarebbe tempo di finirla: esso continuerebbe 
contro il papato una guerra che fù incominciata contro la sua potenza temporale. 
Nè una guerra di tal fatta potrebbe continuare oggi in Italia, senza suscitare o tosto 
o tardi in Europa dei nuovi difensori a quella potenza che noi tutti vogliamo finita 
per sempre. Un contegno ostile al papato per parte nostra darebbe ai propugnatori 
suoi buono in mano per affermare che il Pontefice non può star sicuro in Roma, se 
non è egli il sovrano territoriale. Quì mi si affaccia un’altra questione. Sarebbe 
conveniente procedere alle elezioni ora? Io inclinerei al sì. Ecco le mie ragioni. 

Jmo. Unita al regno Roma non si andrà innanzi un pezzo con questa camera. Ora 
che il paese è contento di quel fatto le elezioni riusciranno meglio che più tardi, 
quando potranno esserci delle occasioni di mal’umore. 

2do. Le deliberazioni che il Parlamento dovrà sancire in ordine al modus vivendi 
col Papa ne saranno più autorevoli, e forse il momento è opportuno per fare emer- 
gere un voto che corrisponda veramente al pensiero intimo degli Italiani. 

30. A cospetto di un grande evento e di una grande questione l’occasione sarà 
opportuna per farla finita con molti pettegolezzi che da molti anni disturbano la 
nostra vita parlamentare. 


(1) La lettera, in data Firenze 18 settembre, ne L'Opinione del 21 settembre col titolo 
« La questione romana » e preceduta da un commento redazionale, 
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152. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA 


D. RISERVATO 113. Firenze, 2 ottobre 1870. 


Le confermo il mio dispaccio d’ieri (1) col quale Le ho fatto sapere ch’Ella 
poteva far conoscere ai romani residenti in Nizza, che ne aveano espresso il 
desiderio, la formula del Plebiscito di Roma la quale è la seguente: « Noi vo- 
gliamo l’unione al Regno d’Italia sotto il Governo Monarchico Costituzionale del 
Re Vittorio Emanuele II e dei suoi successori ». Io l’autorizzava nel tempo stesso 
a ricevere il voto dei Romani purchè si evitasse qualunque apparato che potesse 
essere causa o pretesto di agitazione e di pubbliche dimostrazioni. Quest'ultima 
‘ condizione all’autorizzazione datale dal Ministero era suggerita da ciò che la 
S. V. mi scrive intorno alle condizioni presenti della pubblica tranquillità 
in Nizza. 

Col mio dispaccio del 28 settembre (2) Le ho già tracciato le norme generali 
da osservare così nel linguaggio come nel contegno in presenza delle difficoltà 
che la circondano. Oggi non potrei che insistere sovra quanto già Le ho scritto 
affinchè Ella procuri di evitare ogni motivo di conflitto colle autorità locali 
mantenendo alle funzioni ch’Ella esercita il vero loro carattere che non deve, 
tanto più nelle circostanze presenti della Francia, avere apparenze o colore 
politico. i Rea 
Mentre approvo la condotta prudente dalla quale, Ella m’informa, no 
essersi mai dipartita, ritengo necessario farle sapere che il Governo di Sua Maestà 
non può vedere senza dispiacere l’agitazione che regna in Nizza, giacchè in 
nessuna guisa egli potrebbe permettere che si supponga ch’egli voglia favo- 
rirla (3). 


183. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 2 ottobre 1870, ore 1,50 (per. ore 1,55). 


Si è preso ogni provvedimento pour prévenir demain tout ce qui peut 
blesser le Pape. Non vi sarà urne dans la ville papale seulement habitants 
pourront venir spontanément voter in Roma. Conte Arnim è venuto stamattina 
a dirmi che Cardinal Secrétaire d’Etat vient de lui assurer que Pape ne veut 
pas partir. J'ai vu Cardinal oggi e lo verrai peut-étre méme demain. Son langage 


continua a non exclure résignation du Saint Père aux innovations. 


(1) Cfr. n. 142. 
‘ (2) Cfr. n. 106. 3 
(3) Cfr. CASTAGNOLA, op. cit., p. 79. 
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154. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 2 ottobre 1870, ore 16 (per. ore 16,45). 

Plebiscito importantissimo [sîc], ordine perfettissimo, votazione eseguita tutte 
guarentigie di libertà, segretezza e sincerità; le corporazioni di arti e mestieri, 
università, corpi de avvocati notai, medici, militari romani, impiegati pontifici, 
molti preti e frati vanno con ordine spontaneamente a votare, contegno uni- 
versale dignitoso e calmo, acclamazioni al Re ed all’unità d’Italia, nessun grido 
sovversivo ovazioni a Cadorna, nessuna ingiurfa al Pontefice. Attitudine popo- 
lazione ammirata da tutti. 


155. 


L’INCARICATO D'AFFARI A LISBONA, PATELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3050. Lisbona, 2 ottobre 1870, ore 10,40 (per. ore 17). 


Le Comte de Thomar recevra des instructions dans le sens que V. E. dé- 
sire (1). Je n’ai pu envoyer de télégramme avant parce que le Ministère portugais 
a été démissionnaire pendant trois jours. Hier soir il a retiré les démissions. 


156. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3052. ‘ Madrid, 2 ottobre 1870, ore 17 (per. ore 20,45). 


Voici télégramme du Ministre Espagnol à Rome recu hier au soir par ce 
Ministre d’Etat. « Ayant fait interpeller par écrit les Cardinaux si le Pape devait 
rester à Rome la majorité a répondu affirmativement excepté un motif très grave 
obligeant le contraire. Selon m’assure Antonelli ca se passera comme cela >». 


157. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3053. Pietroburgo, 2 ottobre 1870, ore 17 (per. ore 7 del 3). 
L’Empereur et le Prince Gortchakoff ont accueilli M. Thiers avec beaucoup 
de bienveillance. Il n’a été pris d’engagement sur aucun point spécial, mais on 
lui a renouvelé les assurances de bonnes dispositions, et les promesses de faire 
des efforts utiles dans l’intérét de la France, quand le moment sera venu... [manca] 
qui a le caractère d’un programme politique. M. Thiers en revanche semble 


(1) Cfr. n. 104. 
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s’associer aux mémes vues de la Russie sur les points qui intéressent spécialement 
cette Puissance. Dans une communication à son Gouvernement, M. Thiers ferait 
allusion à l’existence d’une entente qui aurait été établie entre la Prusse et la 
Russie dès le debùt des hostilités, et destinée a assurer l’inaction de l’Autriche. 
A la demande de M., Thiers de reconnaître le Gouvernement provisoire, le Gouvir- 
nement russe a répondu qu'il le ferait lorsque la république serait 1également 
constituée, M. Thiers part mardi, et s’arrétera trois jours à Vienne. 


158. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/A) (1) 
N. 10 (2). Roma, 2 ottobre 1870. 


È difficile descrivere degnamente lo spettacolo imponente che presenta oggi 
la città di Roma. Calma, dignitosa, e mossa tutta intiera da un profondo e sincero 
entusiasmo, la popolazione, spontaneamente ordinata per corporazioni e associa- 
zioni, si reca alle urne ove la votazione è organizzata colle maggiori guarentigie 
di sincerità e segretezza. Immense acclamazioni al Re, all’unità d’Italia, all’eser- 
cito, al Generale Cadorna; poche grida di viva Garibaldi zittite dal popolo senza 
dimostrazioni partigiane, ma con un senso ammirevole di convenienza e di op- 
portunità. Si vedono tra i votanti preti e frati. 290 ufficiali romani del R° esercito 
venuti a votare in mezzo alle acclamazioni, furono i soli rappresentanti della 
forza in questa giornata solenne. Il numero delle astensioni è piccolo oltre ogni 
previsione. Si citano molti fra i personaggi più clericali in Roma che vennero 
a deporre il loro Sì. Qualche persona che volle votare ostensibilmente no fu trat- 
tata con riguardo e testimonianza di rispetto alla libertà delle opinioni, dal popolo 
stesso. L’impressione prodotta in tutti da questi fatti è profonda. Non si sente 
nessun grido contro il Pontefice o contro il clero; nessuno sfregio fu recato agli 
stemmi o alle immagini pontificie. 

Ieri furono fischiati nelle strade i Sig. Billia, Sonzogno ed alcuni deputati 
della sinistra, ma non fu usata nessuna violenza verso di essi. 

Siccome V. E. avrà notizia dei rapporti del Generale Cadorna al Ministro del- 
l’Interno, specialmente sui provvedimenti presi per la conservazione del Quirinale 
e sulle disposizioni della S. Sede ad serbar probabilmente un contegno d’asten- 
zione anche verso il Luogotenente di S. M., non occorre che io mi estenda su 
quegli argomenti. 


P. S. — Gli abitanti della città Leonina, dopo avere votato per loro conto 
nella città stessa coll’intervento d’un notaro, vennero con bandiere a portare in 
Campidoglio l’urna contenente le loro schede. È evidente che essi non possono 
essere sottoposti per forza all’amministrazione pontificia, la quale del resto si è 
sfasciata. Essi sono e debbono essere riconosciuti cittadini del Regno. Ma questo 


(1) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e quindi nemmeno in 
CADORNA, op. ciît., 3a ed. 
(2) Così nell'originale. 
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non toglie che il concetto della città Leonina da lasciarsi al Papa non rimanga 
pratico, vantaggioso e inevitabile. Esso ripugna a molti perchè inteso male e poco 
studiato; ma io essendomi principalmente occupato in questi giorni di riunire, 
coll’aiuto di persone competenti, gli elementi di fatto e di diritto della quistione, 
e stamattina ancora il Dep. Giorgini stesso avendomi partecipato idee sue e 
parlato dei concetti che pare prevalgano nel Ministero al riguardo, spero di 
potere tra breve inviare a V. E. una relazione completa sull’argomento, dalla 
quale emergerà, se non erro, la soluzione la più conveniente per l'emancipazione 
civile ed economica di Roma, per l'indipendenza della S. Sede e degli ordini 
ed istituti suoi, e per l’esaurimento di tale difficoltà davanti alla diplomazia. 


159. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 47. Nizza, 2 ottobre 1870, ore 7 (per. il 5). 

Ho l’onore di offrirle i miei ringraziamenti pell’ossequiato dispaccio di 
V. E., riservato politico S. N., del 28 settembre prossimo passato (1), dal quale 
ho potuto argomentare all’ingrosso, che i miei rapporti della stessa natura non 
vanno perduti, e nel quale favorisce di riscontrare al mio quesito in ordine al 
dritto degli Italiani di dimorare in Francia, ed al tempo stesso m’impartisce 
istruzioni in ordine ai reclami, .che il bisogno ed il dovere di protezione dei 
nostri connazionali vogliano siano fatti al Governo locale. 

Come dal Signor Prefetto Baragnon s’intenda il dritto di dimorare e di 
soggiornare in Francia lo veda, Eccellenza, da questi due recentissimi casi. 

Al Signor Fenoglio, professore d’istorta nel Regio Liceo di Savona, venuto 
a passare il suo congedo a Nizza per la sistemazione degli affari suoi privati, 
venne per mezzo del Commissario Centrale di Polizia fatto dal Prefetto intimare, 
di ritirarsi alla campagna, o di tenersi chiuso in casa, se vuole rimanere in città. 
Il motivo sarebbe perchè il Signor Fenoglio ha degli amici che fecero parte del 
sì temuto Comitato nizzardo. Il Signor Fenoglio nel querelarsi a me di tal misura, 
che gli impedisce di attendere tranquillamente agli affari suoi, pei quali si è 
recato a Nizza, avendomi assicurato di essersi mantenuto affatto estraneo ad ogni 
affare politico, io avanti ieri ho scritto al Signor Baragnon osservandogli, che 
se, come sperava, la esposizione fattami della sua condotta dal Signor Fenoglio 
era vera, l'ingiunzione che lo stesso aveva ricevuto di andare in campagna o di 
tenersi in camera in città non proveniva che da errore involontario e che per 
conseguenza sarebbe ritirata. 

Ieri sera poi venne a me pagnuccolando il Signor Sazia uomo sui sessan- 
t'anni, dei più pacifici, e la cui unica politica è sempre stata di guadagnar danaro 
affittando cavalli e carozze. Egli nativo di Saluzzo, da oltre trent'anni è stabilito 
a Nizza, ha voluto conservare la sua nazionalità, ed è l’affittacarrozze più in voga 
di questa città; non è quindi a stupirsi, se dei concorrenti francesi e rivali di 
professione si adoperino ad usufruire delle circostanze, in cui la legge e la 
libertà stanno nascoste, per danneggiarlo. 


(1) Cfr. n. 106. 
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Ieri il detto Signor Sazia si vede stabilire nel suo stabilimento un corpo 
di guardia di 12 uomini della Falange, e riceve l’ingiunzione di sgomberare con 
cavalli, carrozze e fieno, di quest’ultimo mi dice di averne per cinquemila lire 
circa. Il Signor Sazia ha un contratto, giusta cui non può essere congedato che 
col preventivo avviso di mesi tre. Nè venne offerta al Signor Sazia alcuna 
indennità per questa arbitraria misura. Al Sazia in lacrime il Signor Baragnon 
disse sò, che siete un brav’'uomo, ma non lo sono del pari tutte le persone che 
entrano nei vostro stabilimento, voi avete molto fieno, male intenzionati possono 
appiccarvi il fuoco, e questo comunicarsi alla Prefettura, che dista soltanto una 
cinquantina di passi, quindi sgombrate. Ma d’indennità non una parola. Se il 
Signor Baragnon è invaso dalla paura, non credo che possa dispensarsi da sop- 
portare le conseguenze, giacchè lo stabilimento del Sazia occupa quella località 
da moltissimi anni senza che mai sia occorso alcun inconveniente pella Prefet- 
tura. Credo che il mio uffizio m’imponzga di non lasciar senza appoggio il Signor 
Sazia. 

Le infamie, che contro S. M. l’Augusto nostro Sovrano, si facevano a scopo 
ben noto circolare a voce in città, si fecero in prima stampare nell’Egalité di 
Marsiglia, e quindi riprodurre nel Réveil di Nizza in data d'oggi. La saviezza 
di V. E. saprà giudicare se non convenga di far stimmatizzare nella stampa a 
dovere tali orribili calunnie. 


160. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1401. Firenze, 3 ottobre 1870, ore 16. 


M. Senard est venu me demander formellement de sortir de la neutralité 
et d’envoyer une armée à Lyon. Veuillez me dire si M, Crémieux vous en a parlé 
et donnez-moi les renseignements les plus sùrs que vous pourrez avoir sur la 
situation militaire des départements. J'ai répondu à M. Senard qu’à présent les 
secours de l’Italie seule ne suffiraient pas à rétablir les chances de la guerre en 
faveur de la France. Dites-moi ce qu’on sait à Tours de la mission de M. Thiers 


à Pétersbourg. M. Thiers s’arrétera è Florence à son retour de Vienne. 


161. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 


AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, 3 ottobre 1870, ore 18,45. 


Je desire causer avec vous sur les différentes questions de Rome. Je vous 
prie de venir à Florence pour vingt quatres heures. 
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162. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA 


{D. s. N.] Firenze, 3 ottobre 1870. 


Avendo fatto istanza presso il Ministero delle Finanze acciocchè si ricono- 
scesse al Corpo diplomatico residente in Roma o accreditato presso il Pontefice, 
la stessa franchigia doganale che nel Regno è concessa ai Rappresentanti diplo- 
matici, accreditati presso il Governo di Sua Maestà, il ministro medesimo mi ha 
scritto che non ha da fare obbiezione alcuna a che il Corpo diplomatico accre- 
ditato a Roma presso il Santo Padre continui a godere delle franchigie doganali. 
Soltanto è da avvertire che per valersi dell’applicazione di quelle franchigie il 
Corpo diplomatico suddetto dovrà essere invitato a rivolgere al Rappresentante 
il Ministero delle Finanze in Roma le richieste che per l’avanti dirigevansi alle 
autorità pontificie. 


163. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A TRIESTE, BRUNO 


D. 42. Firenze, 3 ottobre 1870. 


Ho ricevuto col di Lei rapporto n. 73 di questa serie, il n. 17 del giornale 
La Dalmazia cattolica contenente un violento ed ingiurioso articolo contro il 
nostro paese e le nostre istituzioni. Ella mi scrive che l’Agente Consolare di 
Zara, città dove si pubblica quel diario, le ha chiesto se dovesse portare querela 
per quell’articolo, ma che Ella invece crede che sifatta querela non potrebbe 
essere sporta che dal Rappresentante diplomatico in Vienna. Tale è pure la mia 
opinione, conforme del resto alla giurisprudenza invalsa anche in Italia dove le 
querele per abuso di stampa sono sempre presentate dalle Legazioni accreditate 
presso il Regio Governo. Occorrendo pertanto che altri deplorevoli abusi abbiano 
a verificarsi per parte della stampa dei paesi compresi nel di lei distretto con- 
solare, Ella potrà rivolgersi al Ministro del Re a Vienna, il quale giudicherà se 
convenga muovere querela, o se valga meglio lasciare nella loro oscurità delle 
pubblicazioni che, mancando d’ogni autorità, sono per ciò stesso impotenti a 
farci del male. E quest’ultimo mi sembra il consiglio da seguirsi nel caso pre- 
sente del quale è bene però ch’Ella mi abbia informato. 


164. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 
(AVV, cassetta Minghetti) 
L. P. Firenze, 3 ottobre 1870. 


Ti chiedo mille scuse se ancora non ti ho scritto, in mezzo a questo turbinìo 
di cose, e ti ringrazio, quanto so e posso, delle tue lettere mercè le quali m'è 
quasi parso di continuare, malgrado la lontananza, i nostri consueti colloquii e 
di poter ricorrere a’ tuoi consigli, come se tu fossi ancora a Firenze. In questi 
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giorni di tante dubbiezze e di così grave responsabilità le sole parole incorag- 
gianti che io abbia ricevute furono le tue. I nostri amici o mi sfuggirono o mi 
lasciarono intravvedere il loro biasimo. Ma, dopo proclamata la Repubblica a 
Parigi, era duono procedere, cogliere l’occasione o sconfessare il programma 
nazionale — Sarebbe stato utile e degno pel nostro partito, se il Ministro che più 
particolarmente lo rappresentava nel seno del Gabinetto, si fosse ritirato dando a 
dividere che, in realtà, per noi tutti la Convenzione di Settembre era non già 
un progresso, un mezzo, ma bensì l’ultima parola della quistione romana? Una 
volta entrati nel territorio, all’infuori di quanto abbiamo fatto, non rimanevano 
che due partiti. — O fermarci a Viterbo, a Civitavecchia e non entrare in Roma. 
O entrare in Roma, dichiarando prima che non solo la quistione dell’indipen- 
denza spirituale, ma anche la quistione politica era riserbata a una conferenza da 
radunarsi dopo la pace, e provocare esplicitamente questa conferenza. Non ho bi- 
sogno di discutere teco gli inconvenienti e anche la poca effettuabilità pratica di 
questi due partiti. —— Il vero è che noi avevamo sempre supposto che prima di 
giungere a una soluzione definitiva della quistione romana avremmo dovuto, se- 
condo ogni probabilità ed a cagione delle difficoltà internazionali, accettare una 
fase intermedia. Forse sarebbe stato meglio per noi perchè, durante questa fase, 
a una vacanza della S. Sede, un’accordo avrebbe potuto ottenersi fra l’Italia 
e il Papato. Ma per questo sarebbe stata necessaria una condizione di cose 
in Europa che, senza sbarrarci affatto il cammino, ci moderasse e ci contenesse. 
Le circostanze invece furono tali che, mancando ogni impedimento esterno, la 
soluzione definitiva diventava la più sicura, anzi la sola possibile. 

Ma se non vV’erano le difficoltà esterne, rimanevano e rimangono le dif- 
ficoltà intrinseche della quistione romana, la quale non sarà risolta se non 
quando l’Italia avrà data la prova, convalidata dall’esperienza, che la grande 
istituzione cattolica del Papato funziona nella sua piena indipendenza. Questa 
prova duratura, costante è il solo fatto compiuto di cui sia suscettibile la 
quistione romana. 

Quì veramente il nostro partito deve affermarsi. Io non posso rimanere 
nel Ministero se alla quistione romana non si mantiene un’indirizzo conserva- 
tore e conciliante. Per questo ho voluto che si mandasse a Roma il Gen. La 
Marmora — La sua nomina aveva per me il pregio d’essere un programma, 
un'affermazione recisa — Volevo che ci andasse subito perchè nel primo giorno 
vi furono a Roma dei disordini e perchè sapevo che colà si avviavano tutti 
gli arruffoni di questo felice Regno d’Italia — Avrei voluto che si governasse 
Roma con una azione più eccezionale e perchè non vi si creasse a poco a poco 
una situazione diversa da quella che conviene allo svolgimento del delicato pro- 
blema, e perchè un incidente imprevvisto poteva bastare perche il Papa fuggisse — 
Avendo la maggioranza del Consiglio deciso che il La Marmora si recasse a Roma 
dopo il plebiscito, diedi Ila mia dimissione — Ma a Roma i disordini cessarono 
subito, la tranquillità la più completa non cessò dal regnarci in poi e, come, 
al postutto, si trattava di pochi giorni consentii a ritirarla. Comprendevo an- 
ch’io le ragioni per le quali tu mi consigliavi di rimanere — Io sono tutt'altro 
che un fanatico di Roma capitale effettiva, ma l’accetto perchè, al paro di te, 
riconosco che il fatto è inevitabile — V’è però una quistione che ti tocco di volo. 
Non abbiamo ancora deciso se si faranno le elezioni generali o se si convocherà 
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la Camera vecchia colle elezioni complementari. Alla Camera bisognerà pre- 
sentare l’accettazione del plebiscito, — le guarentigie per l’indipendenza del Pon- 
tefice — la proclamazione di Roma capitale -— la domanda del Bilancio a tutto il 
1871. Ci si chiederà = quando vi proponete di trasportare la sede effettiva del 
Governo a Roma? — Si può rispondere in due modi = o per la prima convocazione 
della Camera, vale a dire per la fine del 1871, poichè questo lasso di tempo 
è materialmente necessario e forse non basterà. Oppure si potrebbe rispondere: 
Noi ci proponiamo di portare effettivamente a Roma il Governo, ma per questo 
sono necessarie delle preparazioni non solo materiali, ma anche morali a cui 
non si può prefiggere un termine. Il Governo o trasporterebbe in seguito la 
sede se gli sembra poterlo fare senza pericolo o, al riaprirsi del Parlamento 
in Firenze, esporrebbe lo stato delle cose. A. dirti il vero, io non comprendo 
come, se non si sono prima addolciti i rapporti col Papa, il Re possa recarsi a 
Roma come un trionfatore, scontrandosi nella stessa città col Sovrano spode- 
stato, con un vecchio vinto che, per soprappiù, è anche il capo della religione 
cattolica — 

Ora tu mi scrivi a ragione ch’io devo esigere scrupolosamente l’adempi- 
mento delle guarentigie promesse al Papa e all’Europa — Le quistioni che possono 
offrire delle difficoltà sono tre = la citta leonina — i conventi — la piena libertà 
della Chiesa — 

Comincio in ordine inverso, Tu sai che divido completamente le tue idee 
sulla separazione della Chiesa e dello Stato — Bisogna applicare, a mio avviso, 
nella sua integrità il programma del Conte di Cavour, anche perchè è il solo 
che abbia, dal nome del grand’uomo, una autorità che si imponga — lo credo 
che l’Italia non avrà fatto qualchecosa di grande che a un patto, al patto di 
proclamare nel tempo stesso la cessazione dei potere temporale e la libera 
Chiesa in libero Stato. — Nel Ministero Raeli è contrario, ma io credo che, fra 
pochi giorni, Raeli darà la sua dimissione, Lanza è favorevole, gli altri sono 
indifferenti — È una quistione che verrà, quando si concreterà definitivamente 
il progetto da portare alla Camera — Per parte mia credo però di dover insistere 
fortemente su questo punto e farne anche una quistione di portafoglio. 

Quanto ai conventi ammetto io pure la conversione. Un progetto che ha 
quì qualche favore è il seguente. I conventi sarebbero divisi in due categorie. 
La prima dei conventi generalizii, vale a dire l’istituto centrale d’un’ordine. 
Questi rimarrebbero intatti —— Gli altri non conserverebbero la qualità di enti ci- 
vili in faccia allo Stato. Così rimarrebbero come associazioni libere, Il complesso 
de’ loro beni costituirebbe un fondo del culto, dato in piena proprietà e libertà 
al Pontefice, coll’obbligo delia conversione, in dieci anni per es., ma conversione 
libera, senza ritenuta e senza una data maniera d’impiego resa obbligatoria. 
Rimane la terza quistione, la più difficile, quella che veramente mi inquieta, vogiio 
dire la quistione della città Leonina. Tu conosci troppo a fondo le cose di Roma, 
perch’io debba riassumerti i vantaggi e gli inconvenienti della città Leonina. Tu sai 
che la città Leonina fu esclusa dalla capitolazione e che le nostre truppe non 
vi si recarono che per invito del Papa; il quale credo cogliesse volontieri l’oc- 
casione di provare che questa combinazione non era effettuabile in pratica. 

La quistione comincia a incontrare una grande e prima difficoltà. Il Papa 
si tiene in una attitudine completamente passiva e per ora accordi positivi non 


131 


sono a sperare da lui — Egli dunque non governa la città Leonina e la abbondona 
a se stessa. Essa, per la forza delle cose è ora amministrata dalla Giunta. 
Aggiungi che l’opinione in Roma è contraria a concedere la città Leonina e 
quindi si trovò modo di eludere la disposizione per la quale le urne del ple- 
biscito non furono aperte in quella parte della città. I suoi abitanti si recarono 
a votare in Campidoglio e riportarono con se le urne consegnandole, credo, 
a un notajo. 

Ora La Marmora si recherà a Roma come Luogotenente del Re. Che fare 
della città Leonina? Dopo il plebiscito, bisognerà pubblicare alcune leggi. Fra 
le altre, la legge comunale per costituire il Municipio di Roma. Si pubblicherà 
o no nella città Leonina, che frattanto rimane senza Governo? E la giustizia 
in mano di chi sarà resa? Bisogna confessare che la combinazione della città 
Leonina, senza l’accordo del Papa, diventa assai difficile. Anche San Marino diven- 
rebbe [siîc] difficile se quel governo non si prestasse alla convivenza — Io temo 
insomma che, a poco a poco, si crei una situazione tale da rendere pressochè im- 
possibile il cedere poi la Città Leonina — Ora la solita obbiezione che ci giunge da 
Roma contro la politica degli accordi e della conciliazione è che il Governo ita- 
liano, malgrado la buona volontà delle persone, non manterrà gli impegni presi. ‘ 
Distruggere questa obbiezione è una necessaria condizione d’ogni trattativa 
futura. 

Per me, credo che se la città Leonina dev'essere considerata come la continua- 
zione pura e semplice del potere temporale in limiti più angusti questa soluzione 
suppone l’accordo preventivo e la conciliazione fra l’Italia e il Papato. Ma anche 
senza questo accordo una tale soluzione è possibile considerandola, con una for- 
mola da studiarsi, come una immunità e una esenzione territoriale che lasci gli 
abitanti cittadini del Regno. 

Ti ho scritto in furia e quindi temo di non essermi bene spiegato. La 
quistione della città Leonina mi lascia assai perplesso perchè vedo che la forza 
delle cose la può compromettere e, al tempo medesimo, temo che una prima con- 
cessione abbia anche appena l'apparenza di compromettere il programma delle 
guarentigie promesse e della indipendenza spirituale del Pontefice. Ora con 
un Ministero come quello in cui mi trovo è duopo avere dei punti fissi su cui 
non transigere a qualunque costo. Aggiungerò che qui i giornali, compresa 
l'Opinione, cominciano già a gridare contro la città Leonina. 

Mi farai un favore se, ricevuta questa lettera, mi telegraferai subito il 
tuo parere, | 

Ti prego di ricordarmi colla più devota amicizia a tua moglie ecc. 


165. 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBÉRY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3055. Chambéry, 3 ottobre 1870, ore 9,20 (per. ore 12,05). 


600 Italiens arrivés ici hier au soir de Marseille pour former légion. Fra- 
polli les commandait. Je crois qu’on les fera repartir faute de moyens d’arme- 
ment et d’équipement. On vient de m’assurer qu’on en attend d’Italie. Je me 
tiens tout à fait étranger à tout ce qui se passe à cet égard. Je n’ai vu personne. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3056. Tours, 3 ottobre 1870, ore 2,30 (per, ore 17,15). 


J'ai recu lettre du Chevalier Artom (1). Je crois que les documents que 
vous avez sont plus que suffisants pour constater légalement le consentement 
du Gouvernement francais à notre occupation de Rome. Je vous engage à appli- 
quer la solution définitive en vous bornant à en faire part aux Puissances. Je 
crois impossible pour le moment d’obtenir qu’elles veuillent négocier au nom du 
Pape en présence de son refus. Quant à la question de la paix je crois que 
l’Italie ne peut faire une proposition portant un démembrement quelconque 
de la France à moins que la France elle-méme ne nous le demande ce qui n'est 
pas le cas. En présence de l'attitude de la Russie et de l’apathie de l’Angleterre 
un accord des Puissances neutres étant impossible nous ne pouvons malheureu- 
sement rien tenter de utile; notre voix seule n’a aucune chance de se iaire 
entendre auprès du Roi de Prusse ni auprès de M. Bismarck. 


167. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3057. Vienna, 3 ottobre 1870, ore 17,10 (per. ore 19,15). 


On assure que Thiers a échoué dans sa mission. Les armements de la Russie 
sont contrcouvés, le Minisire de Russie les dément complètement, et le Gouver- 
nement Impérial de son cété a recu soit de Saint Pétersbourg soit de Odessa des 
nouvelles très rassurantes. Cela n’empéèchera pas la Russie de demander au mo- 
ment donné la révision des traités de 1856. L’idée que je vous ai énoncée 
Gans ma lettre confidentielle du 29 septembre (2) c’est-à-dire un engagement 
actuel de ne pas toucher aux questions d’Orient à l’occasion de la paix à venir est 
acceptée par Beust, si l’Angleterre en prenait l’initiative. Beust m’a dit qu’il serait 
d’autant plus enchanté d’une entente à ce sujet entre l’Angleterre, l’Autriche et 
l’Italie que cela lui fournirait un argument ultérieur pour nous appuyer dans la 
question romaine. Je crois que du còté de la Turquie on fera à Londres quel- 
ques ouvertures à ce sujet. J'ai recu vos dépéches du 29 (3). Je vous félicite de 
votre réponse au Ministre de France qui est parfaite, 


(1) Cfr. n, 121. 

(2) Cfr. n. 133. 

(3) Il Visconti Venosta aveva comunicato al Minghetti la lettera Senard a Vittorio 
Emanuele II del 22 settembre (cfr. n. 22), e la sua risposta al Senard del 28 settembre 
{cfr. n. 105). 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 3 ottobre 1870, ore 19,30 (per. ore 20,15). 


Per semplice debito coscienza permetto pregare V. E. considerare atten- 
tamente se pour ne pas changer sans nécessité situation bonne et ne pas donner 
au Pape actuellement motif départ ou de accuser Gouvernement de Sa Majesté 
non sarebbe opportuno anche vis-à-vis de étrangers différer un peu prise de 
possession directe du Gouvernement par nos fonctionnaires et de laisser à junte 
responsabilité de la mise en vigueur pure et simple des lois du Royaume sur 
Rome et le territoire en réservant ce qui concerne Pape et la ville papale. Tran- 
quillità perfetta. Il n’est pas question de départ Pave. J'ai revu Cardinal Se- 
crétaire d’Etat. 


169. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3059. Madrid, 3 ottobre 1870, ore 17,50 (per. ore 11,35 del 4). 


Agent diplomatique (1) a recu autorisation de se rendre de Rome à Florence 
pour vous expliquer situation actuelle des choses. Il est très protégé ici, st 
si méme il se trompe veuillez ne pas l’éloigner de nos intéréts et témoignez gra- 
titude et reconnaissance. 


170. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (2) 
Roma, 3 ottobre 1870. 


Nel conversare oggi col Cardinale Antonelli ebbi occasione di dire a Sua 
Eminenza con quanta compiacenza (3) era stato notato da tutti, nella giornata 
di ieri (4) il contegno rispettoso tenuto verso l’autorità Spirituale, gl’Istituti 
e le persone dell’ordine Ecclesiastico. Sembrò, dissi, preoccupazione di ciascuno 
di (5) dimostrare come l’atto compiuto dalla popolazione non toglieva (6) nulla 
alla devozione dei Romani come pure degli Italiani tutti per l’ Augusto Capo della 
Chiesa; e'ciò fu di singolare conforto alle speranze espresse col più profcendo 
del cuore dal Generale Cadorna in un suo discorso, che il Pontefice torni un’altra 
volta a benedire l’Italia. 


(1) Jimenez. 

(2) Ed. in LV riservato Roma, pp. 14-16; e in CADORNA, op. cit., 3* ed., pp. 444-445. 
© (3) « Quanto compiacimento » LV riservato. 

(4) In LV riservato qui aggiunto fra parentesi: «del plebiscito ». 

(5) «Il» LV riservato. pe 

(6) « Togliesse » LV riservato. 
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Sua Eminenza mi rispose con accento di benevolenza che anche a Sua 
Santità erano state dirette prima dimostrazioni che non lasciavano dubitare 
dell’affetto dei Romani, ma che Sua Santità non può dimenticare di essere stato 
spogliato (1) dei suoi domini. 

* Domandai a Sua Eminenza il permesso di rallegrarmi che appunto si 
continuassero non interrotte, malgrado le difficoltà dei tempi, le tradizioni di 
riverenza dell’Italia e specialmente dei Romani verso il Cavo della Chiesa. 
Riconoscevo * (2) essere cosa sommamente delicata e (3) necessariamente perico- 
losa (4) una trasformazione inevitabile delle condizioni di un potere Sovrano, an- 
che quando tale trasformazione può inaugurare un’èra di grandezza novella, Ricor- 
davo che quando Re Carlo Alberto abbandonava al suo popolo parte delle pre- 
rogative dell’antica sovranità, molti reputavano essere questa una spogliazione 
ben più grave che non quella di quaiche territorio, poichè restringeva l’esercizio 
dell’essenza stessa della Suprema Potestà. * E * (5) non pertanto col restituire al 
suo popolo l’uso dei proprii diritti la Casa di Savoia si rese atta a compiere gli alti 
destini cui la chiamava la divina Provvidenza. Altrettanto fortunato abbandono 
può essere ora pel Papato quello dell’Amministrazione di territorii i quali divi- 
dendo l’Italia e mantenendo un funesto antagonismo tra la Chiesa ed i Popoli, 
impedivano che la Suprema Autorità Spirituale si esercitasse con quella pienezza 
di splendore e di universale consenso che le è dovuta. 

Mi sia lecito, conchiusi, lo sperare * come cattolico * (5) che il Papato si 
convincerà di poter trovare nell'Italia e nel suo Re che ne riconosce le pre- 
minenze una base più salda e più larga (6) che non sieno * quelle fattegli nelle 
condizioni politiche * (7) da esso attraversate nella istoria. 

Sua Eminenza mi rispose che quantunque apprezzasse i sentimenti * di cui 
era sicuro * (8) pure non poteva riconoscere una somiglianza tra il mutamento 
delle costituzioni interne di uno Stato e lo spodestamento del Principe stesso (9). 


(1) « Essere stata spogliata » LV riservato. 

(2) Il brano tra asterischi omesso in LV riservato, dove l’ultima parola (« riconoscevo ») 
è sostituita con « convenni ». 

(3) « Anzi » LV riservato. : 

(4) « Penosa » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(5) Omesso in LV riservato. 

(6) « Di libertà per la Chiesa » aggiunto in LV riservato. 

(7) « Mai state le varie condizioni di sovranità politica » LV riservato. 

(8) LV riservatoc « da cui era mosso ». 

(9) Il P. S. seguente manca nel testo dell’Arch. Blanc, e anche nel testo litografato del 
Ministero, Si trova invece nel testo a stampa. Cfr. il P. S. del n. 158. 

« Debbo notare che iersera in Campidoglio, ove furono solennemente recate le urne 
contenenti i voti del plebiscito, succedette un fatto che impegna alquanto la mia responsabilità. 
Un vecchio abitante del Trastevere, coperto di un velo nero ed accompagnato da gran numero di 
cittadini, in silenzio e col massimo ordine, portò un'urna contenente i voti della città Leonina fino 
alla porta del palazzo. Ivi si fermò; e la giunta, che all’interno del palazzo raccoglieva i voti, si 
rivolse a me come segretario generale al ministero degli esteri, e qualcuno espresse il parere che 
per riguardi diplomatici si dovesse forse usare verso i voti della città Leonina un procedimento 
speciale. Io risposi: « Avanti i romani del Trastevere »; ed i loro voti furono registrati insieme 
agli altri. Ciò era ben noto al cardinale Antonelli quando egli ebbe con me il colloquio riferito 
nel presente rapporto ». 
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IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 183. Pietroburgo, 3 ottobre 1870 (per. il 12). 


Sono in grado di confermare oggi in tutte le sue parti il mioè telegramma 
di ieri risguardante la missione del Signor Thiers (1). 

Quell’Uomo di Stato ha in special modo insistito sulla convenienza di 
riconoscere il Governo Repubblicano di Francia e di trattare con esso. Gli fu 
risposto che quando tal forma di governo apparisse come l’espressione della 
volontà nazionale, non già come quella di una frazione di essa, tratta a go- 
vernare per circostanza e per espediente, e quando fosse in seguito legalmente 
costituita, la Russia non si opporrebbe ad entrare in negoziati con siffatto Go- 
verno, e a stabilire con lui regolari ed ufficiali relazioni. 

Quanto al concorso che l'illustre pubblicista francese sollecitava dalla 
Russia nell’opera della mediazione, nulla ottenne di effettivo e di pronto, e i 
particolari mentovati su tal soggetto nel mio telegramma mi vennero vieppiù 
accertati mercè ulteriori informazioni. 

Importa peraltro il notare che le accoglienze fatte al Signor Thiers così 
bene dall’Imperatore Alessandro che dal Principe Gortchakow e dagli altri 
uomini politici di questo paese furorio oltremodo onorevoli e cordiali; onde se 
egli nulla non conseguì come favore immediato nel conflitto presente, non si 
parte però senza qualche speranza che il suo viaggio in Pietroburgo abbia in 
un prossimo avvenire a tornare di qualche utilità per la Francia e per i buoni 
rapporti di essa con l’impero degli Czar. 

La questione delle guarentigie territoriali e della cessione eventuale della 
Alsazia e della Lorena hon fu trattata di pié fermo dal Signor Thiers nelle con- 
ferenze che ebbe coll’Imperatore e col Principe Cancelliere, ma io posso confer- 
marle il già detto su questo argomento, cioè che le disposizioni del Gabinetto 
di Pietroburgo e i consigli dati dallo Czar al Re Guglielmo intendono a promuo- 
vere nel Governo Prussiano il partito della moderazione ed a mantenere, pos- 
sibilmente, l’integrità del territorio francese, purchè l’ingerimento da esercitare 
in questo indirizzo non oltrepassi il limite degli amichevoli consigli e non impegni 
la politica russa in verun atto che guasti le sue buone relazioni e gli accordi con 
la Confederazione Alemanna. Il Signor di Westmann interrogato su tal propo- 
sito, se ne spiegò meco chiaramente nei sensi anzidetti, e avendogli io espresso 
qualche rammarico sull’operato della diplomazia, riuscita in tal grave occorrenza 
impari al bisogno, ed avendo accennato alla possibilità di un temperamento che 
salvasse ad un'ora il territorio della Francia e la ragion militare del vincitore, 
come sarebbe, io diceva a mo’ d’esempio, una cessione delle Provincie contra- 
state alle potenze mediatrici che avrebbero potuto dipoi restituirle alla Francia 
sotto certe condizioni, risposemi che un partito di tal natura non gli pareva del 
tutto da rigettare, anzi che bisognava ricercarlo perchè la pace futura riuscisse 
onesta e durevole. 


(1) Cfr. n. 157. E cfr., per questi colloqui, THIERS, op. cit., pp. 16-40. 
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Io allegava a sostegnec della mia opinione l'esempio antecedente della Vene- 
zia ceduta dall'Austria all'Impero francese e da quello retrocessa all’Italia non 
senza detrimento della nostra prerogativa nazionale, e soggiungeva che nel caso 
speciale dell’Alsazia e della Lorena lo smantellamento delle fortezze e la neu- 
tralità delle terre retrocesse avrebbero dovuto essere condizione ed effetto del 
duplice trattato. L’ostacolo all’attuazione di tal disegno, accettabile nel suo con- 
cetto principale, veniva osservando il mio interlocutore, si è il partito preso 
della Prussia di non voler tollerare un formale intervenimento dell'Europa nella 
soluzione del conflitto, ma nonpertanto egli riconosceva che ad un componimento 
diplomatico bisognava pure che si giungesse, mercè il quale, gittate a terra le 
fortezze, una striscia del territorio limitrofo della Francia (une lisière) fosse 
neutralizzata, sia che ella rimanesse sotto l’antica sovranità, sia che scadesse, 


. quando ciò fosse pur necessario, sotto il dominio della Prussia o di qualche 
altro Stato Germanico. 


172. 


L’INCARICATO D'AFFARI A LISBONA, PATELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, p. 57) 
R. CONFIDENZIALE 116. Lisbona, 3 ottobre 1870 (per. il 13). 


Come ho già avuto l’onore d’informare lE. V. per mezzo del telegrafo (1) 
questo Ministro degli Affari Esteri mi ha assicurato che il Conte Thomar riceverà 
delle istruzioni nel senso desiderato dal Governo del Re. S., E. rendendo omaggio 
all’ammirevole condotta delle nostre truppe ed alla saggia moderazione del 
Governo di Sua Maestà convenne meco che è nell’interesse di tutte le potenze, 
e specialmente di quelle cattoliche che il Santo Padre non lasci Roma e che 
non havvi dubbio che così un accordo non tarderà a stabilirsi per tutte le qui- 
stioni quale i nostri nemici vogliono far credere impossibile (2). 

* Prima di congeCarmi dal Ministro gli espressi il mio rincrescimento che 
precisamente in questi gravi momenti trovisi a rappresentare il Portogallo in 
Roma un personaggio noto per le sue tendenze clericali. Il Signor Carlos Bento 
risposemi che a suo modo di vedere ciò dovrebbe giovare anzi che nuocere allo 
scopo, poichè tali consigli farebbero maggiore impressione, essendo dati da un 
ultramontano. 


P. S. — In questo momento ricevo un biglietto del Ministro degli Affari Esteri 
col quale S. E. mi annunzia lo splendido risultato del Plebiscito a Roma e di 
avere già spedito le istruzioni al Conte Thomar nel senso tra noi convenuto * (3). 


{1) Cfr. n. 155. 
{2) « Che così non tarderà... un accordo che i nostri » LV. 
{3) Iì brano fra asterischi è stato omesso in LV. 
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173. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1402. Firenze, 4 ottobre 1870, ore 23,50. 


Je partage votre avis sur utilité de prévenir autant que possibile des 
propositions tendant à modifier le Traité de 1856. Ce qui m’arréte c’est la crainte 
d’Oter de cette manière et par notre initiative la seule planche de salut qui pour- 
rait rester à la France. D'ailleurs vous verrez M. Thiers et vous me communi- 
querez vos impressions. Je vous ai écrit aujourd’hui par poste. Nigra mande 
qu’il n'y a dans les départements qu’une armée de quarante mille hommes à 


Belfort et une autre de soixante mille à Bourges, on manque d’armes ct d’offi- 
ciers (1). 


174. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3070. Tours, 4 ottobre 1870 (per. ore 5,15). 


Ma lettre particulière, que vous devriez recevoir aujourd’hui ou demain (2), 
répond à votre télégramme. M. Crémieux ne m’a rien dit, mais M. de Chaudordy 
m'’a parlé dans le méme sens que M. Senard. Je lui ai répondu comme vous, 
tout en promettant de vous écrire. 

Il y a deux armées frangaises presque formées l’une aux environs de Belfort, 
l’autre a Bourges, chacune d’environ 70 mille hommes, mais elles manquent 
d’officiers, et spécialement d’armes. Rien de M. Thiers, et du Chargé d’Affaires 
en Russie non plus; mais si sa mission avait abouti nous le saurions. 


175. 


IL CONSOLE GENERALE A MARSIGLIA, STRAMBIO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3069. Marsiglia, 4 ottobre 1870, ore 13 (per. ore 15). 


Italiani festanti per splendido risultato del plebiscito romano. Con primo 
corriere spedirò verbale votazione fatta ieri in Consolato da nove romani con 
altrettanti si, e viva all’Italia, al Re, ed a Roma Capitale. 


sa Ra, Cir. nn. 174 e 176, telegrammi dello stesso giorno pervenuti a Firenze alle ore 5,15 
e 


(2) Cfr. n, 148. 
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176. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3073. Tours, 4 ottobre 1870, ore 17 (per. ore 19,40). 


M. Crémieux m’a parlé aujourd’hui dans le méme sens que M. Senard vous 
a parlé. Je lui ai dit qu’en dehors de toute considération politique il y avait une 
question militaire pour laquelle je déclinais ma compétence, et que quelles que 
puissent étre mes sympathies personnelles sincères pour la France, je ne pouvais 
m’empécher de croire qu'une armée italienne envoyée au secours de la France 
serait écrasée avant ou après sa jonction avec l’armée du Général Cambriel a 
Belfort. Celle-ci n’est jusqu’ici que de auarante mille hommes, celle de Bourges 
de soixante mille, L’Amiral Fourichon a donné sa démission de Ministre de la 
Guerre tout en continuant à faire partie du Gouvernement. Les affaires de la 
Guerre seront dirigées par un Comité sous la direction de M. Crémieux. 


177. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3074. Pietroburgo, 4 ottobre 1870, ore 13,50 (per. ore 1 del 5). 


M. Thiers est parti aujourd’hui pour Vienne. Il m’a dit hier soir que la 
Russie repousse toute action collective à cause d’engagement pris avec la Prusse 
avant la guerre, de tenir l’Autriche en échec. Il a ajouté, sous le secret le plus 
absolu, qu’on croyait ici la Prusse désireuse de reprendre les négociations, et 
qu’en ce cas la Russie agirait.. [manca] Puissances protège la France. Le Prince 
Gortchakoff aurait exprimé le désir de voir M. Thiers se charger lui méme de la 
négociation. Il a répondu que dans ce cas il devrait demander des instructions 
au Gouvernement francais. Il a exprimé le désir de trouver à Livourne cu à 
Génes un bateau à vapeur qui le ramène promptement en France. 


178. 


NOTA DEL MINISTRO DI FRANCIA A FIRENZE, SENARD, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
Firenze, 4 ottobre 16970. 

Quand je suis venu faire, au nom de la France, un supréme appel à l’Italie, 
j'ai rencontré un accueil bien sympathique. Mais je me suis fait la loi de ne rien 
demander que dans les limites du possible. 

A ce moment, notre situation semblait sans issue. L’ennemi était aux porties 
de Paris: nous n’avions plus d’armée, et la désorganisation militaire, conséquence 
directe de la trahison de Sedan, créait la presqu’impossibilité d’en reformer une. 

En présence des conditions humiliantes et ruineuses que la Prusse mettait 
a la Paix, la France n’avait d’espoir que dans une intervention des Puissances, 
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déterminée chez les unes par les bons souvenirs, chez les autres, par l’intérét 
évident de l’Europe à ne pas admettre l’écrasement de la France, et l’extension 
démesurée de la Confédération et bientét de l’Empire Germanique. 

Mais on ne rencontra d’abord auprès des principaux Cabinets, qu’une dé- 
plorable inertie, une sorte de parti pris de laisser se consommer les événements. 

C’est dans ces circonstances que je m’adressais à l’Italie. Je ne lui demandais 
pas de soldats, elle n’en avait pas assez pour penser à entreprendre, seule, de 
nous délivrer, et nous ne pouvions pas méme, enfermés que nous étions dans 
Paris et dans quelques places fortes, prendre la main qu’elle nous aurait tendue, 
pour attaquer ensemble l’ennemi. 

| Je demandai done seulement, ce qui me fut accordé avec empressement, la 
promesse, que s’il se formait une réunion de Puissances, pour nous soutenir, 
l’Italie y serait en première ligne, avec ses soldats, si on arrivait à une médiation 
armée et puis, la promesse, aussi, qu’après avoir épuisé toutes les instances 
amiables auprès des Cabinets, pour les décider à nous venir en aide, l’Italie, 
si elle ne réussissait pas, les interpellerait énergiquement, et de manière à se 
dégager de l’espèce de complicité, qu’un silence prolongé impliquerait, dans 
les horreurs et désastres qu’on pouvait empécher d’un mot. 

Mais, depuis ce temps, les événements ont marché, et si la situation de la 
France est restée douloureuse, elle s’est assez modifié pour laisser apparaître 
une possibilité de salut. 

Ces armées, dont le défaut d’organisation militaire semblait rendre la créa- 
tion plus que problématique, se sont créées comme par enchantement. Les deux 
armées de Belfort et de la Loire comptent, aujourd’hui, cent cinquante mille 
hommes parfaitement armés et équipés, et qui joignent, à l’ardeur de nombreux 
enròlés volontaires, l’expérience et la solidité des officiers et des soldats de toute 
arme, glorieux débris des divisions dui ont combattu à la frontière, ou prison- 
niers échappés à la garde des Prussiens, dans la conduite de l’armée de Sedan 
en Allemagne. 

La France a, de plus, cent mille soldats braves et aguerris: c’est l’armée de 
Bazaine, campée dans les alentours de Metz, et cernée comme la place elle-méme. 

Enfin, dans Paris, indépendemment d’une garde nationale de plus de quatre- 
vingt mille hommes, parfaitement armés et très désireux de faire le service des 
fortifications, elle a cinquante mille hommes d’excellentes troupes régulières, et 
plus de cent mille gardes mobiles parfaitement exercés, et qui font chaque jour 
leurs preuves de manière à montrer ce qu’on peut attendre d’eux. 

Tout cela, complété par de nombreux corps de francs-tireurs et d’autres 
troupes irrégulières, donne un effectif de quatre cent mille hommes, dont cent 
cinquante mille, libres de leur action et deux cent cinquante mille enfermés à 
Metz et dans Paris. 

Il est évident que si, en cet état, une main amie se tendait vers la France, 
en lui apportant l’appoint nécessaire pour opérer une puissante diversion, les 
deux armées aujourd’hui enfermées, ou l’une d’elles au moins, se trouvant néces- 
salrement délivrées, on pourrait reprendre l’offensive contre des soldats fatigués 
de leur marches, et méme de leurs victoires, et, Dieu aidant, la face des choses 
pourrait complètemeni changer. 
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A quelle Puissance, autre que l’Italie, ce ròle si grand et si généreux peut-il 
appartenir? La France et l’Italie sont sceurs, et soeurs amies à la fois par la 
communauté d’intéréts et la communauté de races. 

Toutes deux sont également menacées par les barbares: car ce n’est pas 
ia Prusse qui combat, c'est le Nord acharné sur le Midi, écrasant la téte des 
raceg latines et préparant le méme sort à leurs membres! 

Oh! Comme le Comte Cavour comprenait bien cette identité d’intéréts, 
quand la France, lui proposant au moment de la guerre de Crimée une alliance 
dont les motifs et le but pouvaient sembler étranges, il y répondait par cette 
acceptation immédiate qui devint l’origine de la résurrection de l’Italie! 

Je ne dis rien de ce qui suivit, et des efforts de la France pour la délivrance 
de cette soeur aimée. Car je le constate avec bonheur, je n’ai jamais eu à parler 
à l’Italie de notre passé commun et des services rendus. 

C'est elle qui se souvient, c'est elle qui, mettant sous le pied quelques mau- 
vais procédés aux quels elle sait d’ailleurs que la nation était étrangère, aime 
à rappeler la grande fraternité de Solferino et de Magenta. C'est elle enfin, qui 
n’a pas cessé de chercher sincèrement avec moi, ce qu’elle peut faire pour 
acquitter ce qu’elle appelle sa dette de reconnaissance. 

Eh bien! ce qu'elle peut faire, ce qui bien certainement rentre dans nos li- 
mites du possible, c'est de sortir aujourd’hui de cette neutralité qui lui pèse, 
c'est, en ce moment où elle voit que nous pouvons nous relever, de venir à notre 
aide et de vaincre avec nous, notre ennemi commun. 

La question a été étudiée en France, par les hommes les plus compétents et 
je convie l’Italie à l’étudier elle méme. 

Qu’elle mette à notre disposition soixante mille hommes. N'ous leur adjoin- 
drons quatre vingt mille soldats pris dans nos armées de la Loire et de Belfort, 
avec une excellente et plus que suffisante artillerie. Ce corps, suivant la ligne 
très courte de Lyon à Belfort, envahira immédiatement l’Allemagne du Sud et 
forcera l’ennemi qui est complètement dégarni chez lui, à rappeler des troupes 
qui dégageront Metz ou Paris, et permettront à nos armées qui sont là de prendre 
une énergique offensive. 

Voilà la voie du salut et de la délivrance. 

Le plan de campagne est simple; les résultats doivent en étre décisifs. 
L’Italie peut-elle hésiter à s’y engager? 

Que pourrait-elle craindre de l’irritation que cette résolution causera à 
l’Allemagne? Rien dans le présent. Les victoires mémes que l’Allemagne vient 
de remporter l’obligeront à quelques années de repos. 

Quant à l’avenir, les envahisseurs à redouter ne dériveront jamais de plus 
ou moins de mécontentement, mais des conditions mémes d’existence du grand 
colosse germanique, qu’on veut maintenant constituer. 

L’Italie n’a heureusement pas non plus à se préoccuper d’embarras inté- 
rieurs. Elle vient, par une action à la fois ferme et modérée, de iconsacrer défini- 
tivement son unité et de mettre en bonne voie la solution de la question Romaine. 

Elle peut donc suivre librement ses généreuses inspirations! et si elle se 
rend bien compte du parti que nous lui proposons, elle doit reconnaître qu’en 
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méme temps qu'il lui assure à jamais la reconnaissance et l’alliance de la France, 
il lui donne une occasion exceptionnelle de marquer sa place au premier rang 
des Cabinets Européens. 


179. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 669. Berlino; 4 ottobre 1870 (per. l’8). 


Le Moniteur Prussien d’hier soir publie une Circulaire adressée, en date 
du 27 Septembre échu, par le Comte de Bi:marck aux représentants de la 
Confédération de l’Allemagne du Nord près les Cours étrangères (1). Il fait à 
son tours le récit des pourparlers qu'il a eus avec M. Jules Favre. 

Si on compare les rapports de ces deux Ministres, celui de M. Favre 
est saisissant dans l’exposg de sa douleur et de son indignation patriotiques, qui 
l’aveuglent au point de lui faire perdre de vue les avantages réels d’un armistice 
à des conditions relativement modérées, quels que fussent les sacrifices indiqués 
pour une conclusion de la paix. Le langage au contraire du Chancelier Fédéral 
est très net. Il va droit au but, au céòté positif des choses, sans faire la moindre 
part à l’éloquence sentimentale. Il parle en homme d’Etat, et sur un ton péremp- 
toire, ironique méme, dont il lui est difficile de se départir dans les temps ordi- 
naires, mais bien plus ericore quand il se voit soutenu par une armée victo- 
rieuse, et qui continuera à l’étre, vu les circostances où se trouve la France. M. 
de Bismarck relève en méme temps quelque inexactitudes dans le compte - ren- 
du de son interlocuteur. 

Je m’abstiens d’autres commentaires sur des documents, dont le texte aura 
déjà été communiqué à V. E. par les représentants des Gouvernement respectifs. 

On dit ici que, avant le 10 de ce mois, les troupes allemandes ne feront pas 
d’attaque sérieuse contre quelgues uns des forts de Paris. 


180. 


L’INCARICATO D’AFFARI A CARLSRUHE, TUGINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, p. 56) 


R. 201. Carlsruhe, 4 ottobre 1870 (per. V8). 


Durante la conversazione, che ò avuta questa mane con il Barone de Frey- 
dorf, mi son fatto a scovrire quale fosse il suo parere sul linguaggio virulento 
e sì riboccante d’amara ironia, che da poco tempo in qua va adoprando la stampa 
clericale di questo paese a proposito del nostro ingresso a Roma. Ho voluto pure 
indagare quale importanza annettesse al manifesto, che si legge nel numero del 
2 corrente de! Badischer Beobachter, indirizzato ai Cattolici della Germania 


(1) Cfr. Das Staatsarchiv, XIX, n. 4110, pp. 231-234, già cit.; Archives Diplomatiques 
1871-1872, II, n. 537, pp. 661-664 già cit.; BISMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 519-522, già cit. 
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da un Comitato composto di laici e di ecclesiastici, inteso ad organizzare per il 
12 di questo mese un pellegrinaggio alla tomba di S. Bonifacio in Fulda. Questo 
pellegrinaggio, sta detto nel manifesto, deve suonare quale protesta contro l'atto 
criminoso perpetrato inverso la Santa Sede dal Governo Italiano, e quale testi- 
monianza di simpatia e di attaccamento per il Santo Padre. | 

* Il Governo del Re non à bisogno di respingere questi attacchi, perchè 
nessuno mette in dubbio, e l’Europa liberale oggi l’à riconosciuto, che mai Go- 
verno laicale prodigò in sì gran copia i migliori riguardi e la più sincera rive- 
renza verso il Capo della Chiesa, quanto lui in questa emergenza * (1). 

Il mio interlocutore * à convenuto ben volentieri con me in questa opinione, 
ed * (2) à designato il linguaggio della stampa clericale del suo paese come troppo 
passionato per essere tenuto da conto. E quanto al manifesto precennato, i pro- 
motori del pellegrinaggio, m’à egli soggiunto, sono troppo noti come partigiani 
dell’ultramontanismo e del particolarismo tedesco per poter dubitare che il loro 
movente non sia altro se non quello di ostacolare il progresso dell’idea nazionale 
in Germania. | 

* «D'altronde, à conchiuso il Barone de Freydorf, chi non sa quanto non 
« abbia fatto il Governo Pontificio per alienarsi e Governi e popolazioni? Da 
« lettere, venutemi testè di Roma, mi risulta come il Cardinale Antonelli avesse 
« veduto di mala voglia il rumore, che menavano gl’Infallibilisti al Concilio. 
« L’eminente porporato fiutava sin d’allora l’isolamento, in cui più tardi sarebbe 
« stata relegata la Curia Romana » * (1). 


181. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 184. Pietroburgo, 4 ottobre (3) 1870 (per. il 12). 


Per effetto dell’ultima conferenza avuta dal Signor Thiers col Principe 
Cancelliere prima della sua partenza, le cose sono alquanto mutate da quello che 
io ebbi l’onore di riferirle nel mio rapporto di ieri (4) e le disposizioni di questo 
Governo sembrano divenute più propense ad esercitare una pronta ingerenza in 
prò della Francia. 

Ecco quanto l'illustre Uomo di Stato mi confidò ier sera raccomandandomi 
la maggior segretezza, secondo che già notai col mio telegramma inviato all’E. V. 
oggi stesso (5). 

Qui si crede che la Prussia desideri di riprendere senza intermissione di 
tempo i negoziati di pace, e quando ciò si avveri, questo Governo si farà a pro- 
teggere l’interesse della Francia ed a difendere a suo potere l’integrità del ter- 


(1) Il periodo tra asterischi è stato soppresso in LV. 

(2) Omesso in LV. 

(3) L'originale è datato erroneamente 22 settembre/5 ottobre. Ma il rapporto è certa- 
mente del 4 ottobre, sia per la concordanza fra il calendario ortodosso e quello romano, sia 
per i riferimenti nel testo al precedente rapporto Caracciolo del 3 ottobre e al telegramma 
dello. stesso del 4. 

(4) Cfr. n. 171. 

(5) Cfr. n. 177. Il Thiers lasciò Pietroburgo il 4 ottobre mattina (op. cit., p. 40); il suo 
colloquio di «ieri sera » col Caracciolo si ‘tenne il 3. 
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ritorio francese. Ma vi ha due limiti innanzi a cui l’azione diplomatica della 
Russia si fermerà senz’altro: cioè la sanzione delle armi a cui certamente non 
diverrà fin che l’Austria starà alle mosse: e l'operazione collettiva delle potenze 
di cui le è tolta facoltà dagli impegni presi innanzi tratto colia Monarchia Prus- 
siana, di tener l’Austria in rispetto (en échec) e di non associarsi con lei in nes- 
suna eventualità; impegni a cui la politica personale del Principe Gortchakow 
che già più volte mentovai nel mio carteggio, era inchinevole pei suoi propri 
sentimenti. 

Cosiffatto screzio permanente, e invincibile fra i Gabinetti di Pietroburgo 
e di Vienna rende impossibile per l’avviso del Signor Thiers l'accordo per la 
mediazione degli Stati nevtrali. 

Il Cancelliere imperiale di Russia ha mostrato desiderio all’inviato del Go- 
verno parigino che egli assumesse direttamente il carico dei trattati a cui la 
Prussia sembra di nuovo disposta, nè questi mi sembra dal canto suo ripugnante 
dall’accettare il mandato; mi disse anzi che il Governo della difesa di Parigi 
glielo avrebbe conferito volentieri, ma che egli non poteva ricevere tale incom- 
benza, nonostante tutta la balia che avrebbe potuto avere di operare a suo senno, 
senza pur chiedere qualche nuova istruzione e senza ottenere ufficialmente dal 
Quartier Generale prussiano tutte le facilità necessarie per potersi trasmutare 
dall’una all’altra sede dei futuri negoziati. 

Il Signor Thiers è molto più soddisfatto dei risultamenti della sua missione 
a Pietroburgo che non sia stato dei tentativi fatti in Londra, che per sua propria 
confessione non riuscirono a verun effetto considerevole. Il Gabinetto di Londra 
non fece che facilitare l’abboccamento tra il Favre ed il Bismark, il quale fu 
dovuto in massima parte ai suoi buoni uffici, avvegnacchè la Russia indebitamente 
se ne attribuisca tutto il merito; ma questa invece sembra disposta oggi ad una 
più efficace mediazione, mettendo da parte l’Inghilterra e l’Austria di cui non si 
fida, e vogliosa sinceramente di giovare alla Francia e di salvarne per quanto è 
possibile il territorio. 

L'itinerario del Signor Thiers è pur sempre il medesimo; egli fa conto di 
essere in Italia al principio dell’entrante settimana dopo pochissimi giorni di 
dimora in Vienna ove ben si comprende che lo stato delle cose già descritto non 
lo indurrà a rimanere lungo tempo. 


182. 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBERY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 26. Chambéry, 4 ottobre 1870 (per. il 5). 


I signori Guinard Colonnello della Guardia Nazionale, e Guitter padre del 
Prefetto partirono jeri mattina per Tours, onde ottenere qualche disposizione 
sui volontarii, di cui era cenno nel mio rapporto di jeri, ed oggi se ne aspetta 
una risposta telegrafica colla più viva impazienza, giacchè si vorrebbe evitare 
il pericolo d’avere qui, in una città aperta e di frontiera, un ufficio centrale di 
arruolamento di bande estere come il Signor Crémieux avrebbe divisato, au- 
torizzando il Signor Frappolli ad organizzarie, quantunque non se ne avrebbe 
mezzo alcuno. 
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Finora però si conducono bene, e nessun disordine è avvenuto, quantunque 
si trovino nel numero parecchi disertori delle nostre Compagnie di disciplina 
ed individui fuggiti d’Italia a seguito di condanne. 

Una difficoltà grave però mi si affaccia, quella cioè della Bandiera sotto 
cui combatteranno. Finora ne hanno una Italiana, per quanto mi si assicura; 
ma mi pare che sarebbe urgente di provvedere a che la Bandiera nostra non 
corresse, o non cagionasse pericolo d’alcuna natura — Ieri alcuni Legionarii in- 
terrogati, che cosa farebbero dopo iterminata la guerra risposero, che i loro 
Capi li avevano assicurati, che andrebbero a fare la rivoluzione in Italia. 

Il Tenente Colonnello che deve venirli a Comandare è il Signor Stallo, 
e l’attuale Maggiore mi si dice essere certo Sagro che, se non sono male infor- 
mato, era Luogotenente nell’Armata Italiana, e ne fu scacciato per malversa- 
sazione, e furto, per cui sarebbe stato condannato a grave pena. 

Riguardo a quelli che si attendevano d’Italia jeri correva voce che, quan- 
tunque respinti dai Carabinieri, e da’ soldati Italiani alla frontiera, riuscivano 
a passare per le ghiacciaje, e girando la montagna — Finora però nessun altro 
è arrivato, ad eccezione d'un picciol numero di franchi tiratori che sono giunti 
dalla Svizzera armati, ed equipaggiati. 

Quantunque certa stampa non meriti che sia seriamente presa in conside- 
razione, trasmetto tuttavia a V. E. il numero d’oggi del Corriere delle Alpi 
non tanto per le nuove appreziazioni su Roma, quanto per un articolo con cui 
il Signor Martin Francklin, di cui facevo cenno in precedente rapporto respinge 
le ingiuriose calunnie che nella lettera dell’ex zuavo Pontificio, che le segnalai, 
si erano gettate sul Regio Esercito (1). 

P. S. — Per qualunque evenienza mi sarebbe necessario di sapere se real- 
mente un Ufficiale Sagro sia stato destituito, e condannato per malversazione 
e furto, e sarei riconoscentissimo all’E. V. se volesse degnarsi di favorirmi questo 
schiarimento nel modo il più pronto che fosse possibile. 


183. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 49. Nizza, 4 ottobre 1870 (ver. il 6). 


x 


L’E. V. è già stata da me informata che si è intrapresa a Nizza la forma- 
zione di un corpo repubblicano sotto il patrocinio dei Signori Garibaldi e Canzio, 
col nome di Cacciatori delle Alpì Marittime, il cui comando è affidato a Carlo 
Alberto Ravelli, attivo Agente della Repubblica Universale. 

Il nome di Carlo Alberto portato dal Ravelli è parso ad una italianissima 
donna nizzarda cozzare. colle intraprese del rappresentante delle idee di Mazzini 
e di Garibaldi e si attirò un’energica invettiva di tal donna. Il signor Ravelli, per 
dare notorietà alla sua persona, volle pubblicare colla sua risposta la lettera 
indirizzatagli ed io stimo prezzo dell’opera di avviarle qui unito un ritaglio di 
giornale che la stampò (2). 


(1) La lettera del Martin-Franklin, datata Chambéry 1 ottobre 1870 e pubblicata nel 
Courrier des Alpes del 4 ottobre, difendeva il contegno delle truppe italiane a Roma. Alla 
lettera seguiva una nota del redattore capo del giornale, Léon Beaussart, in cui, pur rendendo 
omaggio alla persona del Martin-Franklin, si stigmatizzava l'occupazione di Roma. 

(2) Manca, 
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La breve polemica del Ravelli coll’incognita donna già gli valse l’apertura 
d’una soscrizione per un revolver d’onore, che in verità sarà guadagrato con 
ben poca fatica. Intanto attenti alla nostra frontiera ed alle nostre coste. 

Il Regio Agente Consolare in Mentone mi significa, che il 30 Settembre il 
distaccamento della Falange che era stata colà mandata, lasciò definitivamente 
Mentone con soddisfazione degli abitanti ed aggiunge che i garibaldini deludono 
la sorveglianza delle guardie di Dogana per passare in Francia. 

Questo signor Frefetto per metter fine, come scrive colla penna del Segre- 
tario della redazione del Réveil, agli intrighi dei realisti italiani, ha fatto pub- 
blicare sui giornali una lettera direttagli in data 30 settembre dal Ministro 
Francese in Firenze, Signor Senard. La stimo, per la sua importanza, meritevole 
dell’attenzione dell’E. V., epperciò acchiudo un ritaglio di giornale che la con- 
tiene (1). | 

Due Generali Russi, che da Marsiglia si dirigevano a Nizza per passarvi 
l'inverno, giunti a Tolone rischiarono di essere arrestati come spie prussiane. Un 
Uffiziale di Gendarmeria li accompagnò in |vagone fino a Nizza per farne consta- 
tare l’identità da questo Console di Russia. Indignati i due Generali non vollero 
più qui fermarsi e proseguirono per l’Italia. 

| Si grida ora in Francia «alla spia prussiana » come si gridava in Milano 
«agli untori » ai tempi della Lucia e di D. Abbondio. 

A complemento di quanto ebbi l’onore di riferire nel mio precedente rap- 
porto politico circa l’intimazione fatta fare dal Signor Prefetto al Signor Sazia, 
d’immediata traslocazione altrove, di tutto il suo stabilimento di affitta carrozze 
e cavalli, io devo aggiungerle d’avere osservato al Sazia che quanto al trasporto 
in altra località, fuori del centro della città, di tanta quantità di fieno, io opinava 
avere forse il dritto la superiore autorità di esigerlo, come misura generale di 
pubblica sicurezza contro gl’incendj, benchè per tanti anni niuna simile paura 
abbia mai invaso nè l’autorità politica nè il municipio, da cui egli appunto tiene 
in affitto quel locale, ma che per il rimanente, cavalli, carrozze ed abitazione, 
se egli era provvisto di un contratto in regola, in caso di espulsione forzata doveva 
rivolgersi ai Tribunali per farsi mantenere nel suo dritto di occupazione, o quanto 
meno di farsi corrispondere una indennità a giudizio dei periti. Conchiusi che io 
ravvisava la questione vertere sopra un contratto, materia di competenza dei 
Tribunali ordinarj e che l’intervento diretto del Consolato era opportuno sola- 
mente quando il Tribunale non se ne volesse occupare o quando si fosse proce- 
duto contro di lui a violenze personali, eventualità che non volevo nè dovevo 
supporre. 

Non solamente i biglietti di Banca da Lire Cinquanta, ma anche quelli di 
Cento divengono rarissimi, per cui le piccoli [sìc] contrattazioni soffrono moltissi- 


(1) Nella lettera il Senard dichiarava che, avendo voluto conoscere ii pensiero del 
governo italiano e sapere come sarebbe stata accolta « une démarche des Nigois voulant 
revenir à leur première nationalité », gli era stato risposto, « avec autant de netteté que 
d’énergie : 

Que Le Gouvernement du roi regarderait comme una infamie et une lacheté de profiter 
des désastres de la France pour lui reprendre une concession qu’on lui avait faite, après 
consentement donné par les habitants, quand, puissante et victorieuse, elle venait, par un 
supréme effort, d’aider l’Italie à conquérir son indépendance et à marcher vers l’unité ’, 

J'ai transmis cette réponse au Gouvernement francais, qui en a été profondément touché 
et en a aussitét envoyé ses remerciements ». 

Cfr. anche il tel. inviato dal commissario generale (prefetto) Baragnon al Senard, i) 
2 ottobre, in Enquéte parlementaire, vol. cit., p. 38. 
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mo è si faranno quasi impossibili se la piccola moneta metallica continua ad essere 
ritirata a poco a poco dagli speculatori. Questo stato di cose ha indotto il Signor 
Prefetto a nominare una Commissione di tre Membri per fissare il modo di emis- 
sione di piccoli biglietti nel più breve tempo possibile. 

Sento dire che un tale Astesan, commissionario in Nizza sia partito per 
Genova per contrattare, per conto di questo Signor Prefetto, con una di quelle 
case di commercio trentacingquemila fucili. 


184. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 16. Vienna, 4 ottobre [1870]. 

Ricevei ieri il tuo dispaccio del 29 Sett. con entro la lettera di Senard e la 
tua risposta (1). Non avrei potuto desiderare o sperare di meglio. 

Le lettere di Blanc sono pure interessanti (2). Mi pare che le cose vadano 
abbastanza bene a Roma, E il Beust mi diceva pur ieri che ha gran fiducia che il 
Papa non se ne andrà via. Quanto a proteste, bisogna essere preparati a subirle 
con rassegnazione. Ma se il Papa resta, finiremo per intenderci. Da quel che veggo 
da lungi mi pare che due sono le questioni più ardue quella della città Leonina, 
e quella delle corporazioni religiose. 

Quanto alla città Leonina, ti ho scritto più volte il mio parere. Se il Papa 
l'avesse accettato, se oggi ancora lo accettasse, io non esiterei ad accordarlo. 
E ciò tanto più che gliel’avete offerta, e gli atti stessi del Cadorna descritti da 
Blanc, lo provano. Forse potreste rinnovar l’offerta anche una volta, sebbene 
mi pare che non vi sia ora mezzo plausibile, giacchè il Card. Antonelli esclude 
ogni discussione politica. La questione comincia a farsi scabrosa quando da un 
lato il papa rifiuta, i nostri soldati occupano il borgo, e le sue popolazioni votano 
per l’annessione. Dopo tutto ciò mi par difficile conservare integralmente quel 
concetto, e non saprei trasformarlo altrimenti che come faceva Cavour = Tutti 
i palagi e terreni che si riconosceranno necessarii e decorosi alla Santa Sede, e 
che saranno assegnati al Papa e alla sua corte avranno il carattere di extrater- 
ritorialità e non saranno soggetti alla giurisdizione dello Stato = Qui la for- 
mola è chiara. Se volete considerare il Papa come Sovrano, dovete dargli quello 
che hanno perfino gli ambasciatori e i ministri dei Sovrani stranieri. 

Quanto alle Corporazioni è impossibile immaginare che il Regno italiano 
riconosca loro la personalità giuridica nella capitale. È troppo illogico, e non 
reggerebbe. Mi meraviglio che le municipalità stesse non vi precorrano. Ma 
quanto alle proprietà esse potrebbero essere convertite in rendite intestate al 
Papa o ai Capi dei diversi ordini con tutte quelle clausole che Sella metteva 
pei parroci. Si potrebbe anche dar loro rendite al portatore cosicchè possano . 
venderle o mutarle in altri titoli. Si potrebbe infine lasciare a loro stessi la fa- 
coltà di far la conversione entro un termine preciso. In ogni modo è questa 
una questione che vedrete sorgere da un momento all’altro, e al più tardi 
in Parlamento. Siateci pronti. 


(1) Cfr. nn. 22 e 105. 
(2) Trasmesse in copia. 
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Gli articoli 3 e 4° del Progetto Cavour mi sembrano da conservarsi inte- 
gralmente. Finalmente io direi anche = Rispetto alla nomina dei vescovi, qua- 
lora la S. Sede si decidesse a ripristinare un sistema elettivo, S. M. il Rè si 
dichiara sin da ora pronto a rinunziare ad ogni sua prerogativa in tale materia. 
Fino a quell'epoca la nomina dei vescovi si farà di concerto fra il Sommo Ponte- 
fice, ed il Rè = In tal ipotesi il Rè sarebbe solo il rappresentante degli elettori. 

E del Parlamento? Ti raccomando di farmi scrivere un verso per mia norma. 
Sono in un buio pesto, come dicono a Firenze. 


P. S. —Per recapitolare la mia corrispondenza confidenziale (oltre ai rap- 
porti politici diretti a S. E. il ministro), ecco la mia nota. 

1° Invio, 18 lettera: 29 agosto, per la posta. 

2° invio, 28 lettera: 1° settembre, 32 lettera: 2 settembre, spedite il 3 set- 
tembre per mezzo del V. Console Treves. 

3° invio, 48 lettera: 4 settembre, 5? lettera: 5 settembre, spedite il 6 set- 
tembre per mezzo di Orazio Landau. 

4° invio, 62 lettera: 8 settembre, 78 lettera: 8 settembre, spedite il 9 set- 
tempre per mezzo del duca di S. Arpino. 

5° invio, lettera di presentazione data ad Arnim. 

6° invio, 82 lettera: 12 settembre, spedita il 13 per mezzo del principe 
Ruspoli. 

7° invio, 98 e 102 lettera: 14 settembre, per la posta. 

8° invio, 112 lettera: 20 settembre, spedita il 21 settembre per mezzo di 
Achille Arese. 

9° invio, 122 lettera: 21 settembre, per la posta. 

10° invio, 138 lettera: 25 settembre, per la posta. 

11° invio, 148 lettera: 28 settembre, spedita il 29 per mezzo del console 
Pinto. 

12° invio, 158 lettera: 29 settembre, per la posta. 

Sono giunte tutte in regola? 


185. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3076. Tours, 5 ottobre 1870, ore 14,50 (per. ore 19,30). 


M. Crémieux m’a dit que M. Thiers avait eu personnellement l’accueil le 
plus sympathique à Saint Pétersbourg, mais que la Russie ne consentirait pas à 
sortir de la neutralité en faveur de la France. En réalité, la Russie a été l’alliée 
de la Prusse pendant cette guerre. La demande qui vient de vous étre faite par la - 
France démontre que la mission de Thiers n’a nas abouti. Peut-étre, si les 
quatre Puissances neutres consentaient à proposer collectivement la base du 
démantèlement des forteresses frangcaises comme condition de paix, et comme 
présentant des garanties suffisantes pour l’Allemagne, une telle démarche ne 
serait pas sans utilité. Le Gouvernement francais accepterait toute condition qui 
n’eùt pas pour résultat le démembrement. Le Prince de Joinville a adressé à 
l’Amiral Fourichon une lettre pour demander de servir la France dans n’importe 
quelle position. 
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186. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 185. Pietroburgo, 5 ottobre 1870 (per. V11). 


Fra le varie cose trattate dal Signor Thiers in parecchie volte che io ebbi 
occasione di intrattenermi con esso è pregio dell’opera il riferire ciò che egli disse 
sull'Italia e sulle sue condizioni presenti, al che accennava il mio telegramma 
del 15/27 settembre [sic per 16/28] (1): « la mia opposizione all’ordinamento na- 
zionale dell’Unità italiana, — diceva l’illustre oratore di Francia — « era senza 
più ingenerata nel mio animo dalla tema che questa servisse d’incitamento e di 
apparecchio alla formazione dell’Unità Alemanna, da cui la mia patria dovea rice- 
vere un sì gran danno. Ora il male è compiuto — egli diceva — e irrevocabile, 
non resta quindi che ad usufruttare il bene, ed il bene è l'Italia Nazione, amica 
naturalmente della Francia, e quel modo che ben dimostrarono nel vostro paese 
gli uomini di parte moderata nelle ultime emergenze; nè sarò certo io — egli 
soggiungeva — che mi dorrò di veder l’Italia levata al grado di nazione potente, 
poichè dopo di esser francese posso dir quasi di esser italiano, ed ho formato il mio 
intelletto in gran parte mercè lo studio dei vostri autori, ed ho studiato con grande 
affetto le istorie vostre, e valgane in prova un mio scritto ammanito con l’aiuto 
di scrittori italiani viventi sulla storia della Repubblica di Firenze, e che ho pur 
sempre in animo di pubblicare se l’età e gli agi della vita mi basteranno. Credete 
pure egli finiva dicendo su questo particolare — che la mia riconciliazione con 
l’Unità italiana è assoluta e sincera ». Mi fa Ella facoltà, io gli risposi, di co- 
municare queste dichiarazioni al mio governo? Ve ne fò anzi preghiera, replicò 
egli, e mi sarebbe graditissimo di potermi condurre a Firenze per significarle 
personalmente. 

L’E. V. conosce qual fu il successo di tal colloquio e gli accordi che ne 
derivarono onde non è mestieri che io spenda altra parola su questo. 

Tornerà piuttosto di qualche utilità l’aggiungere quella parte dei ragio- 
namenti fattimi che si riferisce alla vertenza di Roma. Il Signor Thiers non si 
rimane certamente dal fare qualche notabile riserva sul fatto della nostra occu- 
pazione della città eterna, riserva a cui l’astringe la polemica con tanto rumore 
da lui sostenuta in favore del dominio temporale; ma d'altra parte mi assicurava 
che non sapeva assolutamente biasimare quel fatto attese le circostanze europee 
in cui egli erasi prodotto, perciocchè mai non avremmo potuto averne più favo- 
revole occasione; « lasciando stare — ei diceva — che il fervore dei cattolici fran- 
cesi e i miei propri convincimenti han molto rimesso della loro intensità dopo 
le sconsigliate risoluzioni della Sinodo Vaticana, e Dio sa quanti e quali sforzi 
io feci — egli soggiungeva — per impedirne il compimento, ma ebbi in quella 
occasione a sperimentare quanto fosse incurabile e dura la mente dei chierici go- 
vernanti >. 

Tutto stà ora per suo avviso nel trovar modo di render tollerabile al vecchio 
Pontefice ed al Clero di Roma da Lui dipendente la loro stanza presente, e a 
render loro veramente libero l’esercizio della loro autorità spirituale, e se questo 


(1) Cfr. n. 108. 3 
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noi riusciremo a fare, egli avvisa, che non ci mancheranno bensì le censure e ì 
lamenti di una parte del mondo, ma che al postutto esso accetterà il fatto com- 
piuto, quando sieno rispettati gli interessi più vitali e più necessari della catto- 
licità e dei Ministri suoi. 


187. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 186. Pietroburgo, 5 ottobre 1870. 


Il fatto degli armamenti attribuiti alla Russia continua a preoccupare la 
mente dei diplomatici qui dimoranti. A malgrado della smentita del Giornale 
francese di Pietroburgo, l’Ambasciatore di Inghilterra fu dal Cancelliere a di- 
mandargli spiegazioni sovra questo punto, e si ebbe, a dir vero, risposta poco 
rassicurante, perciocchè gli fu detto dal Principe Gortchakow che ciò non ri- 
guardava il Ministro degli Affari Esteri di Russia, ma bensì il Ministro dell’In- 
terno e quel della Guerra, ai quali, volendo, altri poteva indirizzarsi, ma che 
insomma se dessi avevano creduto di rinforzare gli armamenti del paese in 
quel modo che s’era detto, avrebbero, nel suo parere, ben fatto. 

Questa risposta del Cancelliere imperiale che mi fu riferita dal diplomatico 
inglese e il modo incompleto e dubbioso delia smentita già messa a stampa nel 
giornale ufficioso, smentita a cui dapprima il Principe Gortchakow non avea 
voluto consentire, tutto ciò m’induce a credere che quelle notizie, tuttochè esa- 
gerate, abbiano pure alcun che di vero, segnatamente quanto è alla Polonia. 

Pare in effetti che i reggimenti stanziati in quella Provincia, la cui forza non 
eccedeva i 500 uomini per ciascuno, sieno stati riforniti e posti in condizioni rego- 
lari e i reggimenti dei cosacchi siensi raddoppiati. Vero è eziandio che le dimostra- 
zioni di lutto fatte in Polonia per le sconfitte francesi abbiano vieppiù suscitati i 
sospetti di questo Governo sui disegni dei suoi nemici in Polonia, sospetti che si 
risvegliarono del resto fin dal principio del conflitto, ed a cui subito corse il 
pensiero della diplomazia russa, come quello della diplomazia inglese corse ad 
assicurare la neutralità del Belgio nella previsione di vittorie francesi che non 
sì avverarono. È anzi opinione del Buchanan che un qualche impegno vi sia 
fra il Governo di Pietroburgo e quel di Berlino rispetto alla Polonia, di cui si 
sarebbe veduta l’attuazione se alcun disordine si fosse quivi manifestato, e che 
siffatti impegni potrebbero giungere, secondo che egli mi disse, a modo di privata 
opinione fino ad una eventuale occupazione del Posen per parte dei Russi nel 
caso poco probabile che la tranquillità vi fosse minacciata. 


188. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 13. Vienna, 5 ottobre 1870. 


Nel mio rapporto n. 8 (1) io accennava alla esistenza di un partito che 
vorrebbe l’alleanza dell'Austria colla Prussia. Debbo dare intorno a ciò a V. E. 


(1) Cfr. n. 67. 
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alcune ulteriori spiegazioni. Il partito di che io parlo si compone di una parte 
notevole tedesca la quale non cbliando le sue attinenze di razza, di tradiz'oni, 
e di civiltà vagheggia il concetto di una Germania preponderante in Europa. 
Con altri intendimenti si accostano a questo partito anche molti ungheresi. Questi 
hanno sempre dinanzi alla mente le questioni orientali, e il pericolo che la 
Russia aicquistando verso quella parte maggiori forze e maggiore influenza 
attragga a sè gli slavi che fanno parte del Regno transleitano. Egli è evidente 
in fatto che ogni progresso della politica russa in Oriente non solo pone ostacolo 
allo svolgimento della grandezza e della prosperità ungherese ma può eziandio 
mettere a repentaglio la costituzione di quel Regno. Gli Ungheresi pertanto ve- 
dono nella Prussia oggi vincitrice e forie un alleato poderoso contro le pretese 
della Russia e spingono il Governo ad accostarsi ad essa. Nè il Governo Imperiale 
sarebbe restio a farlo dopo che la Francia, tanto percossa ed avvilita, non gli 
porge per ora fondamento a combinazioni politiche. Però, come VE. V. può scor- 
gere, tutto il perno di questa alleanza sarebbe riposto nel concetto di distaccare 
la Prussia dalla Russia. Che anzi il Governo Imperiale per la comunanza d’in- 
teressi si argomenta che se fosse possibile di formare una alleanza fra la Prussia 
e l’Austria, anche l’Inghilterra e l’Italia dovrebbero ad esse collegarsi. Se non 
che due grandi difficoltà si oppongono a questo concetto. La prima difficoltà sta 
negli accordi presi fra la Prussia e la Russia prima della guerra. Il contegno della 
Russia in questo doloroso periodo fu tutto favorevole alla Prussia, e non potendo 
‘ aiutarla direttamente, l’aiutò indirettamente sia impedendo all’Austria ogni atto 
in pro della Francia, sia ponendo difficoltà e procrastinazioni ad ogni proposta 
di mediazione. Ora di questo accordo i vantaggi per la Russia non sono ancora 
venuti in chiaro, ma dovranno venire in appresso, e la Prussia si troverà legata a 
procacciarglieli. L’altra difficoltà anche più grave è nelle relazioni personali del 
Re Guglielmo e dell’Imperatore Alessandro. È noto che questi nell’udire le gesta 
dei prussiani contro i francesi si commoveva d’entusiasmo e parlando coi suoi più 
fedeli chiamava sempre le vittorie prussiane vittorie nostre. Ancora ha dato ono- 
rificenze ai capi dell’esercito e infra gli altri al Generale Moltke. Dal canto suo 
Re Guglielmo non cessa di esprimere il proprio affetto verso lo Tsar, e i sentimenti 
sia di benevolenza sia di avversione hanno molto influsso sulla sua politica. 
Adunque coloro che sono meglio informati non dubitano che durante la vita di 
questi due Sovrani nessuna cosa potrà separare eziandio la unione dei due 
Governi e delle due nazioni. 

Questa persuasione togliendo al Governo Imperiale d’Austria la speranza 
di ottenere il fine, lo rende tiepido nei mezzi. E sebbene gli articoli dei giornali 
viennesi che propugnavano l’alleanza austro-prussiana si dicessero ispirati dal 
Ministero, e talvolta anche dettati negli uffici governativi, pur nondimeno ho 
buone ragioni per credere che sinora non vi sia di codesta alleanza nessun solido 
fondamento. 

Vi sono state invece colla Russia intelligenze maggiori e più frequente 
scambio d’idee, di che intrattenni altra volta la E. V. L'Imperatore Alessandro ha 
scritto una lettera piena di benevolenza all’Imperatore Francesco Giuseppe. 
Ma da questo a una vera e propria alleanza l'intervallo è grandissimo e codesto 
intervallo sussiste tuttavia. 
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Se non che io diceva all’E. V. che qualora la missione del Signor Thiers 
avesse avuto buon effetto a Pietroburgo le cose potrebbero mutare di aspetto; 
se la Russia prendesse in mano la causa francese, in tal caso è manifesto che 
riviverebbe la speranza dell’alienazione della Prussia dalla Russia e il partito 
che vuol unire l’Austria alla Prussia acquisterebbe importanza ed efficacia. 

Però questo buon successo della missione del Signor Thiers è lontano da 
ogni probabilità, anzi le notizie che si ricevono quotidianamente da Pietroburgo 
sono in senso affatto contrario. 

Pertanto nel momento presente l’Austria rimane in una condizione di aspet- 
tativa e non è vincolata da alcun indirizzo politico determinato. 


189. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1404. - Firenze, 6 ottobre 1870, ore 15,40. 


Le Gouvernement provisoire francais demande que l’Italie envoie 100.000 
hommes à Belfort où se trouve un corps de 60.000 francais sans cavalerie, génie, 
ni artillerie, pour manoceuvrer sur la frontière de l’Alsace, délivrer Bazaine, et 
forcer les Prussiens à lever le siège de Paris (1). Sans parler des difficultés po- 
litiques, ce plan est chimérique aussi sous le point de vue de la stratégie. 
Avant que nos troupes soient réunies à Belfort, le corps d’armée prussien qui 
assiégeait Strasbourg, et qui marche renforcé avec d’autres troupes sur Bourges 
et Lyon aura balayé et dispersé les armées francaises actuellement en formation. 
Nous arriverions juste à temps pour nous faire battre à notre tour isolément. 
Une diversion puissante en Allemagne ne peut étre faite que par l’Autriche en 
Baviére ou en Silésie, cu par la Russie. Nous sommes, il est vrai, moins exposés . 
pour le moment aux coups de la Prusse, mais aussi notre secours est militai- 
rement moins efficace. Faites-le entendre è Beust, qui continue à vouloir nous 
compromettre seuls dans la guerre, ainsi qu’à M. Thiers. Ma conviction est qu’en 
agissant seule, l’Italie ne sauverait pas la France, et se perdrait elle-méme. 
Je répondrai donc que notre Ministre de la Guerre trouve le plan proposé 
chimérique, et qu’il serait impossible, vis-à-vis de l’opinion publique, de sortir 
de la neutralité. 

Nigra, auquel la méme proposition a été faite par la délégation de Tours, 
est loin de l’approuver. Il voudrait seulement que les neutres fassent de nou- 
velles tentatives pour armistice, cu pour engager la Prusse à se contenter du 
démantèlement des forteresses francaises de l’est. Ecrivez-moi votre avis, et, 


si vous avez vu Thiers, ses appréciations. 


(1) Cfr. anche Chaudordy a Senard, 6 ottobre, in Archives Diplomatiques 1871-72, II, 
n. 586, p. 720. 
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190. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A 
VIENNA, MINGHETTI, A MONACO DI BAVIERA, MIGLIORATI, A MA- 
DRID, M. CERRUTI, A BRUXELLES, DE BARRAL, A BERLINO, DE LAU- 
NAY, A BERNA, MELEGARI, A TOURS, NIGRA, A LONDRA, C. CADOR- 
NA, E ALL’INCARICATO D'AFFARI A LISBONA, PATELLA 


T. 1405. Firenze, 6 ottobre 1870, ore 18. 


Le Pape dans une lettre adressée aux Cardinaux et publiée dans les 
journaux (1) se plaint de ce que avec le pouvoir temporel il a perdu la liberté des 
communications postales avec la chrétienneté. Nous avions déjà fait offrir au 
Pape par lVentremise du Cardinal Antonelli un bureau spécial des postes et 
du télégraphe pour le Vatican. Cette offre a été déclinée mais nous venons 
d’ordonner qu’elle soit renouvelée en y ajoutant la faculté pour le Pape d’en- 
voyer des courriers pontificaux à Civitavecchia, car nous entendons que la plus 
complète liberté de communication soit garantie au Saint Père. 


191. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3077. Vienna, 6 ottobre 1870, ore 17,30 (per. ore 20,50). 


Beust m’a parlé des démarches de la France à Londres et à Vienne. On a 
demandé à l’Angleterre de faire pression sur la Prusse en faveur de la paix. 
Lord Granville a répondu catégoriquement que la Grande Bretagne n’entendait 
pas suivre cette ligne de conduite. On a demandé à l’Autriche un concours 
actif mais sans spécifier en quoi il devrait consister. Beust a exprimé toute sa 
bonne disposition mais il s’est excusé en alléguant les circonstances spéciales de 
l’Autriche et ses frontières menacées par la Russie. Alors on lui a demandé 
formellement d’appuyer auprès de l'Italie la demande d’un contingent armé. 
Beust n’a pas répondu et il n’a rien écrit à Kiibeck. L’armée prussienne qui se 
dirige vers Lyon serait destinée à occuper Nice. Le manifeste de l’Empereur 
des Frangais paraît apocryphe. M. Thiers arrivera demain soir. 


192. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

T. 3080. Pietroburgo, 6 ottobre 1870, ore 12,40 (per. ore 6,20 del 7). 

Le jour méme de son départ, M. Thiers a recu de M. Favre une communi- 
cation télégraphique de la conversation qui a eu lieu entre M. Chaudordy et 
M. Nigra à Tours le ler octobre, pour réclamer le concours armé de l’Italie 
en faveur de la France, comme conséquence de l’occupation de Rome. M. Thiers 
a eu l’instruction d’agir dans ce sens auprès du Gouvernement autrichien. 


(1) La lettera, datata 29 settembre, fu pubblicata, nel testo latino e italiano, nell’Unità 
Cattolica del 6 otiobre: vedila anche in Das Staatsarchiv, XX, n. 4299, pp. 240-242; in Archives 
Diplomatiques 1874, II, pp. 111-113; e in BASTGEN, op. cit., II, pp. 657-659. Cfr. CADORNA, 
op. cit., pp. 267 e 561. 
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193. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3081. Vienna, 6 ottobre 1870, ore 11 (per. ore 6,20 del 7). 


La Sublime Porte a chargé son Ambassadeur à Londres de faire une ouver- 
ture au Gouvernament anglais, dans le but d’obtenir des Puissances neutres 
l’engagement de s’abstenir de toute négociation relative au traité de 1856. 
Naturellement, cette démarche devrait étre pour le moment ignorée de la Russie. 
Si l’Angleterre accepte, c’est d’elle que viendrait la proposition. Je ne vois en 
cela aucun inconvénient pour la France, surtout depuis que la mission de M. 
Thiers paraît avoir complètement échoué. 


194. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 88 PROTOCOLLO SPECIALE. Roma, 6 ottobre 1870. 
Mi sono affrettato a dare comunicazione a S. E. il Conte di Trauttmansdorff 
Ambasciatore d’Austria, della disposizione contenuta nella nota di V. E. del 
3 ottobre (1), affinchè egli, nella sua qualità di decano, facesse conoscere a 
tutto il Corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede la continuazione 
concedutagli della franchigia doganale e le formalità a tale fine occorrenti. 
Del che rendo ora consapevole la E. V., a conveniente sua norma. 


195. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 57-58) 
R. 670. Berlino, 6 ottobre 1870 (per. il 10). 
Il m’a paru opportun de donner lecture confidentielle au Secrétaire d’Etat 
de l’important document annexé à la dépéche de V. E. N. 172, en date du 
26 Septembre échu (2). Il m’en a beaucoup remercié, il avait le plus grand 
intérét à étre tenu au courant de tout ce qui avait trait à la question romaine, 
car les événements qui venaient de s’accomplir chez nous avaient un contre- 
coup en Allemagne. Des catholiques très marquants, parmi lesquels se trouvaient 
des chefs de famille peu favorables à la Prusse, se livraient à une agitation 
ayant une certaine portée, vu les prochaines élections générales. Se basant sur 
le langage tenu par le Roi Guillaume lors de l’ouverture des Chambres en 


(1) Cfr. n. 162. i 

. (2) ® il dispaccio del Visconti Venosta al Minghetti, in data 21 settembre, di cui 

qui sopra, n. 3. In LV c’è già questo ultimo riferimento preciso, sostituito. al riferimento 
del r. de Launay; inoltre l’aggettivo « important » è stato soppresso. 
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Novembre 1867, ils reprochent au Cabinet de Berlin de n’avoir pas rempli ses 
promesses, de n’avoir pas prononcé un seul mot en faveur du Pape, attaqué 
dans sa propre résidence. Dans son discours, Sa Majesté e'était prononcé de la 
manière suivante: « Mon Gouvernement dirigera ses efforts, d’un còté pour 
donner satisfaction au droit qu’ont mes sujets catholiques à ma sollicitude 
pour le maintien de la dignité et de l’indépendance du Chef supréme de leur 
Eglise, et d’un autre cété pour satisfaire aux devoirs qui naissent, pour la 
Prusse, des intéréts politiques et des devoirs internationaux de l’Allemagne ». 

S’attachant à la première partie de cette phrase, ils se plaignent de l’inaction 
du Gouvernement Prussien et laissent entendre que les catholiques doivent 
chercher à se faire, ecux-mémes, justice. C'est à Fulda que se réunira prochaine- 
ment une assemblée nombreuse, recrutée notamment parmi la noblesse de la 
Westphalie et de la Bavière. Elle se propose de mettre à l’ordre du jour l’occu- 
pation de Rome par nos troupes. Il faut s’attendre à une protestation, et peut- 
étre mèéme à un appel aux Puissances catholiques. * Les évéques, jusqu’ici du 
moins, semblent se tenir en dehors de ces manifestations; il est cependant à 
noter que le moins ultramontain d’entre eux, le prince évéque de Breslau, a 
ordonné des prières pour le bien de l’église et la bénédiction du Ciel sur le 
Pape au milieu de ses épreuves * (1). 

M. de Thile espérait que nous saurions tenir compte, au Cabinet de Berlin, 
des embarras qui surgissent pour lui aussi des affaires de Rome. 

* J'accuse en méme temps réception des trois documents (2) (envoi person- 
nel), qui étaient également joints à la dépéche précitée, et dont j'ai pris con- 
naissance avec un vif intérét * (3). | 


* P. S. — Le Baron de Perglas, Ministre de Bavière, a interpellé, il y a une 
huitaine de jours, M. de Thile, pour savoir si le Cabinet de Berlin entendait 
répondre, et dans quels termes, à la note adressée par le Cardinal Antonelli 
aux membres du Corps diplomatique près le Saint Siège, au nom du Pape, pour 
protester contre les derniers événements qui se sont accomplis à Rome. Le 
Secrétaire d’Etat n’avait pas encore recu alors cette protestation, qui n'est 
parvenue ici que le 2 ou le 3 octobre. Il se réservait de solliciter les instructions 
du Comte de Bismarck * (4). 


196. 


ILL ÀCONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 51. Nizza, 6 ottobre 1870 (per. il 9). 
Ho l’onore di segnar ricevuta dei due ossequiati dispacci politici di V. E., 
alla data 2 corrente, dei quali uno riservato (5). 
Sul plebiscito di questi Romani ho già riferito a V. E. nei miei rispettosi . 
rapporti sotto le date 2 e 4 di questo mese. 


(1) Il periodo tra asterischi è stato omesso in LV. 
(2) Nota marginale: « Lettere del Comm. Blanc». 
(3) Omesso in LV. . 

(4) Il « P. S. » è stato omesso in LV. 

(5) Cfr. n. 152, 
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Io mi adopero a tutto potere per mantenermi nei limiti da Lei indicatimi 
evitando accuratamente di prender parte a qualsiasi azione politica locale. 

Scrivendo al Signor Baragnon dò la qualifica di Prefetto delle Alpi Marit- 
time, scrivendo all’ex Procuratore Imperiale dò la qualifica di Procuratore 
del Governo francese, ed ho sempre nella mia corrispondenza uffiziale rispar- 
miato il vocabolo Repubblica. Ne da ciò è nata alcuna freddezza delle Autorità 
francesi con me, che anzi, lo devo confessare in omaggio della verità, fin qui 
desse si mostrarono piuttosto premurose di soddisfare le sempre giuste mie 
domande. 

Colla fermezza del mio contegno accompagnata a cortesi e dignitosi modi, 
e con linguaggio costantemente prudente ho saputo, credo, superare la difficoltà 
in Nizza grandissima d’acquistarmi influenza e considerazione contemporanea- 
mente sulle Autorità e partito francese, e sulla colonia italiana e sui nizzardi 
del partito italiano. 

È oggi qui giunto il Signor Avvocato Blache, già Maire di Tolone, colla 
qualità di Commissario per gli armamenti. Già dai molti avversarii del Signor 
Baragnon si era vociferato, che il Blache l'avrebbe surrogato nella Prefettura 
di questo Dipartimento. Ma così la cosa non è, se positivo quanto mi viene 
riferito; il Signor Baragnon non è spogliato che della parte dei suoi pieni poteri 
civili e militari, riferentesi direttamente all’organizzazione militare del Dipar- 
‘timento. Al miglior esercizio di quest’uffizio prettamente militare sono consi- 
derati specialmente necessarii gli studii di materie legali fatti dal Signor Blache. 
Il Signor Baragnon non era mai stato che un giornalista. Nomine di questa fatta 
spiegano in gran parte lo stato di paralisi in cui si trova la Nazione francese. 

Stimo di accennare a V. E., che l'armamento, il vestiario, e da molti si 
pretende anche la paga dei Garibaldini Chasseurs des Alpes Maritimes, si fanno 
con danaro raccolto da una Commissione espressamente nominata da questo 
Signor Prefetto. I membri di essa per aver soldi non disdegnerebbero di andarli 
cercare tirando i campanelli delle abitazioni private. Così in surrogazione dei 
Frati mendicanti, destinati ad essere incorporati in reggimenti pella guerra, si 
sarebbero creati Corpi militari di Mendicanti con elementi italiani. 


197. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 7, fasc. 5 6/B) 
Li Bi Tours, 6 ottobre 1870. 


Eccovi alcuni brevi cenni sulle forze di terra di cui dispone attualmente 
. il Governo francese. Essi servono di risposta ad uno degli ultimi vostri tele- 
grammi. 

Forze assediate: 

A Metz sotto il comando del Maresciallo Bazaine vi sono circa 90.000 
uomini di truppa, validi, ben comandati, disciplinati, e coll’occorrente corredo 
d’armi speciali, 
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A Parigi sotto il comando del Generale Trochu vi sono: 25.000 uomini di 
truppa di terra comandati dal Generale Vinoy; circa 10.000 uomini di marina, 
eccellente truppa, comandata da due ammiragli; oltre 200.000 uomini tra guardie 
mobili e guardia nazionale sedentaria. 

Forze libere: 

A Bourges, sotto il comando del Generale Sol, v'è un esercito in formazione 
che conta in questo momento circa 75.000 uomini d’ogni arma, formati dalle 
reliquie del corpo di MacMahon, dai reggimenti di marcia; da riserve, da 
guardie mobili e da altre truppe raccolte quà e là. Di questi 75.000 uomini, 
circa 10.000 devono essere distratti e mandati verso Belfort a far parte dell’eser- 
cito comandato dal G.le Cambriel. Restano adunque per l’esercito della Lojra 
circa 65.000 uomini. L’artiglieria di quest’esercito è composta in gran parte di 
cannoni d’antico modello che servirono per la guerra d’Italia. V’è diffetto d’uffi- 
ciali e sott’ufficiali. 

A Belfort, sotto il comando del Generale Cambriel v’è un esercito in for- 
mazione che in questo momento non consta che di 30.000 uomini. A questa cifra 
devono aggiungersi i 10.000 uomini staccati dall’esercito della Lojra, più le guar- 
nigioni di Lione e di Langres formanti un insieme disponibile di 30.000 uomini. 
Quest’esercito deve dunque constare in totale di circa 70.000 uomini. 

Nei calcoli sovraccennati non sono comprese le guarnigioni delle varie 
fortezze che non si sono rese, non sono compresi i franchi tiratori d’ogni nome 
e colore, nè le guardie nazionali sedentarie, all’infuori di quelia di Parigi. 

Tengo queste notizie dai dati precisi che il C.te di Chaudordy mi ha comu- 
nicato. Ho ragione di crederle in sostanza conformi al vero. Del resto il C.te di 
Chaudordy mi lasciò comprendere che non spiacerebbe al Governo provvisorio 
che le medesime fossero all’uopo controllate da un ufficiale italiano, ove il Go- 
verno del Re stimasse utile il farlo. 


P. S. — L'arrivo del Sig. Thiers a Firenze deve aver luogo tra il 10 e 12 
corrente. 


198. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1407. Firenze, 7 ottobre 1870, ore 16,15. 


Le Gouvernement provisoire francais a fait de nouveaux efforts pour obtenir 
de nous concours politique et militaire. Je sais que Thiers doit s’arréter à 
Florence et que probablement il insistera dans ce but. J'ai fait répondre par 
Nigra et j'ai déjà répondu à M. Senard que le Gouvernement du Roi est bien 
décidé à garder la neutralité. Je tiendrai le méme langage à M. Thiers. Ceci 
pour votre information. Si vous étes interpellé vous pouvez déclarer simplement 
que nous restons dans la méme ligne que nous avons suivie jusqu’à présent car 


je désire que l’incident reste secret. 
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199. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1408. Firenze, 7 ottobre 1870, ore 16,15. 


J'ai répondu à M. Senard et je répondrai à M. Thiers que le Gouvernement 
du Roi ne peut pas se départir de la neutralité. Nigra a donné la méme réponse 
à M. Chaudordy. Ceci pour le cas cù vous seriez interpellé par le Prince 
Gortchakoff. 


200. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1409. : Firenze, 7 ottobre 1870, ore 16,25. 

Jai répondu à M. Senard et vous pouvez répondre à M. Chaudordy ce 
qui suit: 

Gouvernement du Roi ne pourrait se départir de la neutralité sans convoquer 
le Parlement et demander adhésion des Chambres, Il est évident pour tout le 
monde chez nous que l’Italie seule ne peut secourir efficacement la France et 
ne ferait que se perdre elle seule en se mettant en guerre contre la Prusse. Le 
Ministre de la Guerre et autres Généraux trouvent chimérique le plan proposé. 
Après la chute de Strasbourg les Prussiens ont disponibles plusieurs corps d’armée 
destinés à parcourir le midi de la France; nos soldats arriveraient trop tard pour 
se réunir aux armées francaises actuellement en formation; les prussiens nous 
battraient séparément les uns après les autres. Personne n’oserait se charger 
d’une semblable responsabilité, et le Ministère serait renversé en 24 heures. Nous 
déplorons l’inaction des autres Puissances neutres constatée par M. Thiers, mais 
nous ne pouvons rien faire d’utile isolément. C'est aussi l’avis de Minghetti (1). 


201. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1410. Firenze, 7 ottobre 1870, ore 16,35. 

Le Gouvernement francais nous a demandé formellement concours politique 
et militaire. J'ai répondu par un refus. Je dirai de méme à M. Thiers, qui doit 
arriver ici dans quelques jours, que nous sommes décidés à ne pas nous départir 
de la neutralité. Veuillez communiquer cela confidentiellement et sous condition 
de secreté à Lord Granville. Vous pourriez, en méme tems, saisir cette occa- 
sion pour demander si l’on ne pourrait rien tenter pour parvenir à un armistice. Si 
l’Angleterre veut agir isolément dans ce sens, nous en serons heureux. Notre 
but n’est que d’essayer de faire cesser l’effusion de sang. Sans armistice, on tourne 


hi 


dans un cercle vicieux; car on ne parviendra pas à constituer en France un 


(1) Cfr. n. 203, telegramma pervenuto a Firenze il 7 ottobre alle ‘ore 14. 
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gouvernement investi du pouvoir légal et de l’autorité nécessaire pour faire la 
paix. Méme après le bombardement et la prise de Paris, la Prusse trouvera devant 
elle cet obstacle. Si l’Angleterre pouvait parvenir à obtenir suspension d’hostilité 
pour le tems nécessaire à la réunion d’une Assemblée, elle rendrait un grand 
service à l’humanité. Faites bien entendre que nous n’avons en vue aucun intérét 
particulier, que nous ne visons pas au ròle de médiateur, ni à prendre une 
initiative quelconque. L’Angleterre nous paraît étre dans de meilleures condi- 
tions que nous pour réussir. Les Ministres de la Reine comprendront seulement 
qu’ayant été secourus antérieurement par la France, il nous est pénible de la 
voir dans l’état où elle se trouve. 


202. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 7 ottobre 1870, ore 11,50 (per. ore 12,50). 

Il Duca di Sermoneta mi prega telegrafarle che desidera poter conferire 
solo senza la giunta con i principali Ministri. Credo queste idee molto. degne 
di considerazione. Vedrò oggi il Cardinale e Le scriverò a lungo sull'argomento 
del telegramma di jeri di V. E. (1). 


203. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3083. Vienna, 7 ottobre 1870, ore 11,50 (per. ore 14). 

Je crois que, seuls, nous ne pouvons pas aider la France, ni la politique ni 
ia stratégie le permettent. Notre secours arriverait tard et serait inutile. J'ai 
dit hier à Beust nettement qu’il fallait en finir avec le système de se rejeter 
la responsabilité de l’inaction. 


204. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

T. 3084. | Vienna, 7 ottobre 1870, ore 20,40 (per. ore 23). 

Je ne vois pas de rapport entre l’occupation de Rome et notre concours armé 
en faveur de la France. Mon idée est de développer à M. Thiers toutes les raisons 
politiques et stratégiques qui empéchent notre concours armé et de conclure que 
je crois que l’Italie isolée ne pourrait accepter la demande. D'’ailleurs [puis] que 
nous avons un engagement avec l’Angleterre il faudrait toujours tàcher de 
s'entendre avec elle avant de prendre une délibération. 


(1) Manca. Ma cfr. n. 207. 
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205. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 
Roma, 7 ottobre 1870. 


Dissi oggi al Cardinale Antonelli quanta sorpresa avea eccitato (2) a Fi- 
renze la lettera colla quale Sua Santità dichiara ai Cardinali che egli non è libero 
nelle sue comunicazioni postali e telegrafiche colla orbe cattolica (3). Ricordai 
a Sua Eminenza che * anche nel tempo che * (4), le truppe regie avendo (5) 
passato il confine Pontificio (6), il Governo di Sua Santità si era (7) atteggiato a 
difesa contro nemici — quantunque non fossero (8) tali — nessun plico, nessun 
telegramma cifrato o no proveniente dalla Santa Sede era stato nè ritardato nè 
alterato dalle Regie Autorità: questo fatto fu esplicitamente riconosciuto da 
Sua Eminenza. Rammentai ch’ a maggiore guarantigia della libertà delle co- 
municazioni della Santa Sede noi non solo continuavamo a riconoscere ogni rap- 
presentanza diplomatica * o * (9) accreditata dalla Santa Sede all'Estero, o accre- 
ditata presso di lei (10), con tutte le immunità di diritto, con tutte le facoltà d’in- 
vio di corrieri ed altre (11), ma avevamo formalmente proposto a Sua Santità, 
mettendo anche a disposizione del Cardinale Antonelli un ufficiale superiore di 
Stato Maggiore per i relativi provvedimenti pratici d’esecuzione, di stabilire a spe- 
se dell’amministrazione italiana quei servizii di poste e di telegrafi che Sua Santità 
desiderasse, in Vaticano o altrove cogl’impiegati che sarebbero scelti da Sua 
Santità istessa. Se dopo ciò Sua Eminenza avea creduto dover dichiarare al 
colonnello Caccialupi ed a me che Sua Santità avrebbe continuato a servirsi 
come per lo passato della posta e degli uffici telegrafici di Roma, la nostra 
responsabilità era salva, non (12) potevamo ammettere in buona fede che ci si at- 
tribuisero atti odiosi o anche semplici negligenze od omissioni quando Sua San- 
tità perfettamente libera di fatto, è assolutamente padrona d’assicurarsi con nostra 
premurosa cooperazione ogni guarentigia * anche esteriore * (9) che non possa 
lasciar sussistere neppure l’apparenza di possibilità che tale sua libertà di comu- 
nicazione (13) venga mai ad essere accidentalmente diminuita. 

sua Eminenza mi rispose che la quistione (14) non verte sopra attuali viola- 
zioni effettuate della libertà di comunicazione del Pontefice, ma sopra una man- 
canza di guarentigia alla quale le nostre offerte di far stabilire uffici in Vaticano 
non recano rimedio, poichè le corrispondenze postali o (15) telegrafiche di Sua 
Santità dovranno percorrere il territorio italiano. 


(1) Ed. in LV riservato Roma, pp. 16-18; e in CADORNA, op. cit., 3ì ed., pp. 445-448. 

(2) « Destato » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(3) È la lettera ai cardinali del 29 settembre, già ricordata (cfr. n. 190). Anzichè 
« cattolica », in LV riservato « cattolico ». 

(4) Le parole fra asterischi così modificate in LV riservato: « quando ». 

(5) « Ebbero » LV riservato. 

(6) Aggiunto in LV riservato: « Ad onta che ». 

(7) « Fosse » LV riservato. 

(8) « Mentre non erano » LV riservato. 

(9) Omesso in LV riservato. 

(10) « Essa » LV riservato. 

(11) « Altro » LV riservato. 

(12) « Nè » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(13) « Comunicazioni » LV riservato. 

(14) « Questione » LV riservato. 

(15) « E» LV riservato. 
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A ciò replicai * con dichiarazioni precise che, stante la gravità dell’argo- 
mento, mi parvero necessarie ed opportune, e che spero V. E. vorrà approvare. 

Dissi adunque a Sua Eminenza che sapeva * (1) che il governo del Re 
avrebbe accolto con premura quei suggerimenti che fossero diretti ad assi- 
curare a Sua Santità una libertà e facilità di comunicazioni assai più complete 
che non siano state per lo passato in qualunque epoca o circostanza. * Si 
potrebbero stabilire a spese dell’Italia per tutto il territorio, fino ai confini del 
Regno, un servizio telegrafico e postale speciale anche con fili telegrafici e 
vagoni pontificii immuni o neutralizzati come le ambulanze secondo la con- 
venzione di Ginevra, con impiegati scelti dal Pontefice istesso * (2). Insomma 
| pregai vivamente Sua Eminenza di riflettere che il governo di Sua Maestà 
non accetta e non farà, quantunque ciò sia desiderato dai suoi avversarii, la 
parte d’oppressore; ch’egli è pronto * a dare alla Santa Sede guarentigie ed 
è pronto pure a farle concessioni tali che nessun governo gliene fece mai di simili 
per la sua indipendenza e sovranità spirituale * (3), e che se taluno nemico ad 
Italia ed amico poco illuminato della Chiesa, mira ad impedire ogni aggiustamento 
da noi offerto nell’intento di farci comparir colpevoli verso gli interessi Cat- 
tolici, ciò nuocerà alla Chiesa sola, bastando se non certo ai nostri sinceri 
desiderii come cattolici, almeno alla nostra responsabilità che le guarentigie 
(4) necessarie siano state da noi sinceramente rispeltosamente (5) e realmente 
offerte. 

Il Cardinale Antonelli mi disse che queste mie dichiarazioni erano tali 
da poter essere sottoposte a Sua Santità e mi annunciò che gliene (6) avrebbe 
parlato oggi stesso. Soggiunge (7) tuttavia che mancherebbero le guarentigie (8) 
di perpetuità di simili concessioni stante l’instabilità dei Ministeri in Italia, 
ed a quel proposito rese giustizia ai Ministri attuali * e disse che specialmente 
il ministro degli Esteri ha reputazione ottima * (9). 

Io risposi di credere che le guarentigie (10) alle quali avea (11) accennato 
fossero tra quelle che potevano essere inscritte nello Statuto (12) * o diventare. 
oggetto d’impegni internazionali * (2). 

Nello Statuto, mi obbiettò il Cardinale è pure stabilito che la religione 
cattolica è religione dello Stato, e tuttavia vediamo a che punto è ridotta la 
Chiesa in Italia e sappiamo a quali nuovi atti sintenda di por mano anche 
a Roma. 

Anche la libertà individuale (13) per conseguenza l’indipendenza della società. 
civile nelle cose temporali è nello Statuto, risposi io; e se la legge civile cesserà 


(1) Il brano fra asterischi omesso in LV riservato; l’ultima parola « sapeva » modificata 
con « sapere ». 

(2) Omesso in LV riservato. 

(3) In LV riservato: «a fare alla Santa Sede tali desiderate concessioni quali nessun 
governo le ne fece mai per la indipendenza e sovranità spirituale di essa ». 

(4) « Concessioni »LV riservato. 

(5) « Ripetutamente » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(6) « Le ne» LV riservato. 

(7) « Soggiunse » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(8) « Sicurezza >» LV riservato. 

(9) Omesso in LV riservato. A « Ministri attuali » aggiunto «del Re >». 

(10) « Sicurtà » LV riservato. 

(11) « Avevo » LV riservato. 
. da « Inserite » testo litografato del Ministero; «Inserite in leggi fondamentali » LV 
riservato. 

(13) «E per» testo litografato del Ministero e LV riservato. 
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di conferire effetti civili all’esistenza, libera del resto, d’associazioni ecclesiastiche 
in Roma, come nel Belgio in Inghilterra, in America non perciò la Chiesa 
sarà meno libera e prospera secondo che provò l’esperienza. 

Qui il Cardinale mi disse queste precise parole: Menomale se come nel 
Belgio ed altrove, la Chiesa fosse separata dallo Stato, ognuno in allora avrebbe 
a pensare ai fatti suoi, ma voi continuate ad impedire che siano provvedute 
le Sedi Vescovili, ponete ostacoli a l'esercizio dell’autorità ecclesiastica e per- 
sistete nel concetto che m’esprimeva tempo fa un vostro inviato, (1) Signor Pinelli 
dicendo che lo Stato deve proteggere la Chiesa e quindi non separarsi da essa. 

Non sono vane parole, replicai, quelle che solennemente dopo il Conte 
Cavour ripeterono, (2) confermarono la Corona il Parlamento ed il Paese in ogni 
occasione da dieci anni in quà. * Il momento è vicino * (3) ora che i fatti hanno 
tolto di mezzo l’antagonismo di due poteri politici in Italia, in cui l'indipendenza 
e la libertà della Chiesa e dello Stato passeranno (4) nella pratica attuazione. Non 
è solo per rispetto e deferenza per l’autorità (5), spirituale ed alle coscienze che 
l’Italia mira a realizzare la libertà della Chiesa, è anche un omaggio ch’essa 
rende ai proprii principi liberali, una condizione d’indipendenza e di libertà 
per i poteri civili e politici istessi. 

Non è nostra la teoria che vuole un connubio, uno scambio d’aiuti in- 
teressati tra un potere e l’altro io spirituale cioè condiscendente agli interessi 
politici del Governo, (6) questi pronto a dare alla Chiesa in ricambio privilegi 
politici o il concorso del braccio secolare. Con tali patti non si riuscì mai a 
stabilire concordia tra Chiesa e Stato, (7) si pregiudicò (8) talvolta i più alti inte- 
ressi e la dignità di ciascuno. Qualche uomo di Stato estero ci consigliò talvolta, 
proseguii, di conciliarci colla Sovranità temporale del Pontefice per ottenere 
dalla Santa Sede unita con legami politici all’Italia, una forza preziosa per 
lo sviluppo dei suoi interessi all’estero. Noi respingiamo come irrispettosa per 
la Santa Sede e come funesta per lo Stato una tale idea. — La Santa Sede non 
vi si sarebbe mai prestata — interruppe Antonelli —. Nè il Governo del Re, 
ripresi io, l’accolse mai. La forza dei tempi condanna egualmente i poteri po- 
litici che osano prendere gli interessi religiosi come strumento, e le istituzioni, 
altra volta benefiche, nelle quali l’autorità religiosa è unita a mezzi di coerci- 
zione governativa. La sede del Pontificato dovrà rimanere in Roma, perchè 
qui, in condizioni eccezionali di sovranità e di dignità, il Papato godrà inoltre 
.la pienezza dei beneficii arrecati alla Chiesa dalla libertà inglese (9) ed ameri- 
cana; e così si verificherà che la Chiesa di Roma, perchè tal di fatto, sarà e 
rimarrà ivi (10) meglio che non sarebbe altrove, veramente cattolica cioè 
universale. 

Il Cardinale ascoltò con attenzione queste ed altre mie osservazioni, e 
mi pregò di ritornar domani al Vaticano. 


(1) «Il» aggiunto in LV riservato. 

(2) « E » aggiunto in LV riservato, con la soppressione della virgola. 
(3) In LV riservato: «È venuto il momento ». 

(4) « Debbono passare » LV riservato. 

(5) « All’autorità » LV riservato. 

(6) « E questi» LV riservato. 

(7) « E si» testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(8) « Pregiudicarono » LV riservato. 

(9) « Belga » LV riservato. 

(10) « Qui » LV riservato. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 
Roma, 7 ottobre 1870. 

Questa mattina il Cardinale Antonelli mi mandò il suo segretario Signor 
Commendatore Massoni per pregarmi di non omettere oggi specialmente di 
recarmi da Sua Eminenza che aveva a parlarmi dello sgombero del palazzo 
della Sacra Consulta. Il Signor Massoni mi disse che il Papa ed il cardinale 
Antonelli furono assai seriamente (2) impressionati dell’intimazione fatta ad un 
cardinale di sloggiare immediatamente da un palazzo pontificio. 

Annunciai al Signor Massoni che mi sarei recato a mezzodì da Sua Eminenza 
e non credetti d’entrare con esso in lunghi ragionamenti sul fatto. 

Eccole, Signor Ministro, il fatto come accadde. Ieri sull’invito segnato (3) 
nella mia lettera di ieri (4), del Generale Cadorna, la giunta ebbe a provvedere 
allo sgombero del palazzo della Consulta, e (5) mandò due dei suoi membri a pre- 
gare il cardinale Claret, ivi alloggiato, di voler lasciare liberi i locali (6). Il cardi- 
nale Claret avendo rimostrato che (7) Vintimazione era inaspettata, il generale 
Masi si recò da lui, gli espresse il rincrescimento delle autorità per la necessità 
ineluttabile dello sgombero, concertò col cardinale ‘il termine conveniente per il 
trasporto degli oggetti di sua proprietà, e si mise d'accordo con esso per il 
locale, decentissimo e riconosciuto tale dal cardinale, ch'era fin d’ora a sua 
disposizione in ricambio di quello che doveva abbandonare. Il generale Masi 
dichiara d’aver lasciato il cardinale soddisfatto dell’aggiustamento intervenuto 
ed il Duca di Sermoneta, che vidi ieri alla funzione della proclamazione del 
plebiscito in Campidoglio, mi disse d’essere stato contentissimo della destrezza 
colla quale il Generale Masi avea convenientemente provveduto per l’alloggio 
necessario al Luogotenente del Re. 

Ma iersera, così mi viene narrato dal Duca di Sermoneta * che recaimi 
a vedere stamane *(8), il Cardinale Claret essendosi recato dal Papa, ne ebbe 
forti rimproveri, perchè non dovea cedere che alla violenza assoluta. * Il car- 
dinale Antonelli intervenuto ottenne da Sua Santità che * (9) il già fatto sarebbe 
stato lasciato tale quale, ma s’impegnò di farne formali rimostranze e per 
questo appunto mi era stato mandato stamane il Commendatore Massoni 

Presi dopo tutto ciò gli opportuni concerti col Generale Cadorna, mi recai 
dal cardinale Antonelli e stabilii il punto di vista delle Regie Autorità. Il 
Generale Cadorna non ha potere governativo; egli ha dal governo del Re una 
missione di conservazione e di tutela, ed egli deve, in vista (10) della capitolazione 


(1) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma, e quindi nemmeno 
in CADORNA, op. ciît., 38 ed.; ed è invece pubblicata, come indirizzata al presidente del 
consiglio, Lanza, in Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 167-169, con alcune varianti. 
Delle più notevoli si dà ragguaglio qui di seguito. 

(2) « Penosamente » testo litografato del Ministero. 

(3) « Segnatole » testo litografato del Ministero. 

(4) Manca. 

(5) « Procedendo, a dire il vero, per le vie più brevi» Carte Lanza. 

(6) « Entro un giorno o due » Carte Lanza. Il card. è Clarelli, cfr. n. 211. 

(7) « Il termine era assai breve, e » Carte Lanza. 

(8) Manca nelle Carte Lanza. Nel testo litografato del Ministero «che volle venirmi 
a vedere stamane ». 

(9) La frase fra asterischi manca nelle Carte Lanza. 

(10) « Virtù » testo litografato del Ministero. 
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firmata col generale Kanzler, provvedere a tener salvo, colle forze delle quali 
dispone, quanto è di spettanza del Governo del Re (1). A determinare quali 
palazzi appartengono alla sovranità temporale in Roma è la giunta di governo 
che è finora competente ed ha autorità. Fu adunque la giunta che designò il 
palazzo della Consulta e quello del Quirinale come residenza del governatore o 
sovrano (2) non pontificie. Davanti a tale dichiarazione della giunta, fatta in virtù 
e nei limiti della propria autorità e competenza, il potere militare in Roma, 
ed io per la parte d’ingerenza uffiziale (3) che mi può essere attribuita, non pote- 
vamo che tener conto della possibilità di non disturbare in fatto, come desi- 
deriamo, chi abita o occupa nel presente stato di cose, pubblici fabbricati in 
Roma per licenza e ordine anteriore di Sua Santità e lasciare intatte in diritto 
le quistioni relative alla proprietà di detti fabbricati per il caso che Sua Santità 
credesse di rivendicarle (4). Ricordai al cardinale Antonelli, come questo duplice 
ordine di considerazioni non sia mai stato dimen.icato da noi; come tutti gi 
abitanti ed impiegati nel Quirinale (5) fossero stati lasciati nei locali da essi 
tenuti; come i provvedimenti di conservazione presi per mezzo d’un notaro dal 
generale Cador2a siano stati appunto ordinati a tutela e guarentigia d’ogni 
quistione di proprietà; e come sia stata esplicitamente riserbata la quistione 
di proprietà medesima tenendo però valevole fino a prova contraria la dichia- 
razione della Giunta in proposito. Non essendovi altro locale per il Luogote- 
nente di Sua Maestà fuorchè la Consulta, non sarebbe equo di rimproverare 
all’autorità militare di procedere tardivamente ad uno sgombro che avrebbe 
potuto e dovuto aver luogo, a rigor di termini, il 20 settembre sera. 

A tutto ciò il Cardinale rispose con frequenti interruzioni, ripetendo inva- 
riabilmente che i palazzi del Quirinale e della Consulta sono apostolici e non 
del Governo (6), che egli non può riconoscere la competenza della Giunta a 
prendere deliberazioni in proposito; soggiunse però che darà (7) ordini perchè 
gli archivi di Segretaria dei Brevi fossero tolti dal palazzo della Consulta e 
transportati in una rimessa che sarebbe il solo locale disponibile per ciò nel 
Vaticano e mi pregò di far sì che il Cardinale Claret avesse il maggior tempo 
possibile per mutar residenza. 

Io confermai che ogni riguardo e testimonianza di rispetto come all’occor- 
renza ogni compenso o indennizzo riconosciuto equo sarebbe spontaneamente 
consentito a quel principe della Chiesa al quale il generale Masi avea d’al- 
tronde rispettosamente presentato gli omaggi e le scuse dell’autorità per la 
necessità impostale d’incommodarlo. 


È (1) « V'ha di spettanza dei governo in Roma » testo litografato del Ministero e Carte 
anza. 

(2) « Residenze governative o sovrane non pontificie » testo litografato del Ministero 
e Carte Lanza (qui «e sovrane »). 

(3) « Ufficiosa » testo litografato del Ministero; « che mi può essere attribuita ufficiosa- 
mente » Carte Lanza. 

(4) « Rivendicarla » testo litografato del Ministero e Carte Lanza. 

(5) « Istesso siano » aggiunto nel testo litografato del Ministero e nelle Carte Lanza 
(« stesso siano »). 

(6) « Che i nostri provvedimenti al riguardo sono violazioni non più della sovranità, ma 
de. diritto di proprietà del Pontefice, e » Carte Lanza. 

(7) « Dava » testo litografato del Ministero e Carte Lanza. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 
Roma, 7 ottobre 1870. 

V. E. mi ordinò di esporle i termini pratici nei quali può a parer mio essere 
costituita l’alta sovranità del Pontefice nella Città Leonina, e quali siano in coe- 
renza con questa alta sovranità, gli impegni che possano essere presi con altre 
potenze o guarentiti dallo Statuto per l’indipendenza del Papa, la libertà della 
S. Sede, e la sicurezza delle comunicazioni tra il Papato e l’orbe Cattolico. 

Premettendo che secondo i giusti concetti del Ministero non possa essere 
oggetto di trattative nè di impegni internazionali quanto si riferisce ai rapporti 
interni fra la Chiesa e lo Stato, nel regno, sottopongo a l’esame di V. E. le 
stipulazioni seguenti che risponderebbero a quanto il mondo Cattolico ha diritto 
di domandarci. 

Il Sommo Pontefice conserva tutte le prerogative personali della sovranità, 
egli è inviolabile, ed i luoghi di sua residenza hanno privilegio di immunità e 
cdi estraterritorialità. | 

È riconosciuto al Pontefice un diritto di alta sovranità nella città Leonina; 
ed in conseguenza godranno dell’immunità, oltre al Palazzo del Vaticano e 
sue dipendenze, i palazzi e dipendenze che saranno residenze, nella città Leo- 
nina, dei membri della gerarchia ecclesiastica che funzionano come Ministri, 
Consiglieri od impiegati degli uffici spirituali della S. Sede; le residenze delle 
dignità, Congregazioni o ministeri della autorità spirituale, quali sono la Dataria 
apostolica, la sacra penitenziaria la Congregazione dell’Indice, quella del Santo 
Ufficio, dei Vescovi, e [bianco] del Concilio etc.; come pure le residenze delle 
rappresentanze degli ordini regolari riconosciuti sì fin Italia che all’Estero. 

In quanto agli effetti delle ‘risoluzioni prese dalla S. Sede come dalle 
Dignità, Ministeri e Congregazioni essi saranno puramente spirituali, e gli 
Italiani abitanti la città Leonina godranno la pienezza dei loro diritti civili e 
politici. 

Però la pubblica vendita o l'affissione di stampati, le rappresentazioni tea- 
trali, le funzioni, Letture, od orazioni pubbliche, nella città Leonina, sono sotto- 
poste al veto dell’autorità Pontificia, come per l’esercizio di arti, miestieri e 
professioni. 

La S. Sede avrà facoltà di espropriare nella città Leonina tutti quei terreni 
e fabbricati che essa reputasse convenienti per ristabilirvi istituti ecclesiastici 
qualsiansi. Lo Stato potrà concorrere, col consenso della S. Sede, nelle spese 
relative agli istituti che non fossero soltanto di utilità religiosa. Oltre alla 
lista ecclesiastica attuale del Sommo Pontefice, che viene conservata nella sua 
integrità, senza distrazione per quelle spese che cessassero di gravare sopra 
l’amministrazione della S. Sede, gli sarà assicurata una dotazione intangibile 
per il miglior mantenimento di quegli istituti, Ministeri, Congregazioni o Cor- 
porazioni che Egli credesse utili all’esercizio della sua autorità spirituale, e le 


(1) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e quindi nemmeno 
in CADORNA, op. cit., 3* ed. 
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quali, riconosciuti, o no, dalla Legge civile, avranno, in quanto agli individui, 
le guarentigie di libertà del diritto comune, ed in quanto agli istituti stessi il 
privilegio della immunità locale, come è detto più sopra. Sarà compreso in 
detta dotazione il prodotto intiero della conversione dei beni degli ordini regolari 
da operarsi in Roma. 

Il Sommo Pontefice riceverà inoltre, come tributo di alta sovranità, una 
somma eguale a quella del prodotto delle imposte percepite nella città Leonina 
secondo le leggi del Regno, coll’eccezione delle proprietà ecclesiastiche im- 
muni, che saranno esenti da ogni imposta. 

Saranno riconosciuti quei corpi speciali di guardie, Svizzeri od. altri che 
il Sommo Pontefice stimasse di conservare cod istituire a custodia degli edifizi 
o locali immuni nella città Leonina, e saranno resi gli onori d’uso così alle 
Bandiere come agli ufficiali di detti corpi. 

Saranno pure immuni e potranno essere neutralizzati fino ai confini del 
Regno quegli uffici di posta e telegrafi dei quali il Sommo Pontefice credesse 
di stabilire la sede nella città Leonina. Godranno i relativi privilegi sul ter- 
ritorio del Regno, gli impiegati e corrieri di detti uffici, e potranno altresì iessere 
neutralizzati i fili telegrafici e vagoni pontifici destinati ai servizi medesimi. 

Il Sommo Pontefice potrà non solo comunicare liberamente, anche in tempo 
di guerra, coll’orbe cattolico iper mezzo di Nunzi od inviati suoi e mandatigli, 
ma anche, in virtù del suo diritto di alta sovranità, mandare e ricevere agenti 
aventi carattere diplomatico, i quali godranno in tutto il territorio del Regno 
dei privilegi d’uso. Il Sommo Pontefice conserva il diritto di conferire ordini 
cavallereschi o titoli di nobiltà. 

Le riferirò prossimamente, Signor Ministro, sulle concessioni possibili al 
punto di vista Romano, che, benchè non possano essere argomento di impegni 
internazionali, pure possono concorrere ad accrescere le guarentigie dell’in- 
dipendenza e libertà della S. Sede. 


208. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 98 PROTOCOLLO SPECIALE. Roma, 7 ottobre 1870. 

Ho ragguagliato, a suo tempo, l’E. V. dello spiacevole fatto avvenuto nella 
sera del 21 settembre prossimo passato di sfregi recati, da una mano di popolani, 
agli Stemmi pontificî collocati sui palazzi della Legazione e del Consolato di 
Portogallo. Le ho comunicate pure per copia la nota sul fatto stesso indiriz- 
zatami dal Ministro Plenipotenziario portoghese, la mia in risposta a quella, e 
le lettera da me scritta alla Presidenza del Tribunale Criminale per l’inizia- 
mento di regolare procedura contro i colpevoli (1). 

Le indagini fatte dall'Autorità Inquirente riuscirono, fino ad ora almeno, 
inconcludenti, siccome risulta dalla lettera della Procura Fiscale Generale, let- 
tera della quale ho data comunicazione alla Legazione Portoghese, e di cui 
invio qui unita alla E. V. una copia. 


(1) Cfr. n. 35 e 115. 
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I provvedimenti adottati da questo Comando Generale e le franche spie- 
gazioni scambiate tra me e S. E. il Ministro del Portogallo, hanno avuto per 
effetto di distruggere tutte le conseguenze cui quel fatto poteva dare luogo. 
E nel dì 5 corrente, alla presenza di un picchetto di soldati e coll’intervento 


hi 


di due ufficiali di Pubblica Sicurezza è stato ricollocato a fianco dello stemma 
portoghese quello pontificio sul palazzo della Legazione, con che ha avuto ter- 
mine con soddisfazione quell’incidente, siccome l’E. V. potrà rilevare dalla copia 
di nota che le trasmetto del Ministro di Sua Maestà Fedelissima (1). 


ALLEGATO I 
CESARE PICCHIORRI A R. CADORNA 


25 settembre 1870. 


In seguito del venerato dispaccio dell’E. V. datato 22 cadente mese N. 3 si 
ascrive a dovere il sottoscritto prevenirla, che questo Ministero Inquirente non 
omise accedere immediatamente alle dimore di S. E. il Signor Ministro di Portogallo 
e del Sig. Console del Belgio [sic], e ne’ modi legali assunse dai medesimi, e dai loro 
domestici tutte quelle notizie che poterono somministrare sull’oggetto. Per altro 
queste riuscirono fin qui vaghe, e comprovanti soltanto in genere gli avvenuti 
violenti abbassamenti delle armi pontificie ed altri atti di violenza al portone, e 
casa in allora pur anco non abitata da S. E. il Sig. Ministro di Portogallo suc- 
cennato. 

Lo scrivente pertanto mentre va in pari tempo ad informare S. E. il Sig. Ge- 
neral Masi Comandante la Piazza per interessarlo a somministrare in argomento 
i necessarj elementi per procedere, e fa proseguire le indagini giudiziarie, passa 
a rassegnarsi con sensi di distintissima stima e rispetto. 


ALLEGATO II 


. THOMAR A R. CADORNA 


Roma, 6 ottobre 1870. 


Il sottoscritto, Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di Sua Maestà 
Fedelissima presso la S. Sede, ha l’onore di portare a cognizione di S. E. il Sig. Ge- 
neral Cadorna, che jeri verso le 9 antimeridiane si presentò alla Legazione di 
Sua Maestà Fedelissima un Tenente Comandante di un picchetto di 24 soldati, 
e immediatamente dopo giunsero egualmente due Impiegati di pubblica sicurezza. 

Tutti questi Impiegati del Governo di S. M. il Re d’Italia si presentarono al 
sottoscritto colla maggior civiltà e cortesia, dicendo che venivano per ordine supe- 
riore ad assistere all’atto del collocamento dello Stemma Pontificio a dritta di 
quello di Portogallo, come si trovava prima dell’attentato commesso nel giorno 21 
del mese scorso. 

Procedutosi subito al menzionato atto, nessun incidente venne a disturbarlo. 

Dando per terminato questo affare, incombe al sottoscritto dichiarare che farà 
conoscere al Suo Governo, il degno modo con cui S. E. il Sig. General Cadorna 
cooperò tanto efficacemente, affinchè con soddisfazione fosse risoluta questa 
pendenza. 


(1) Appunto marginale: « Trasmesso copia delia lettera del conte Thomar all’I È 
d’Affari a Lisbona 10 ottobre 1870». di l'Incaricato 
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209. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, cassetta Minghetti) (1) 
L. CONFIDENZIALE [17]. Vienna, 7 ottobre 1870. 


Non capisco dai giornali cosa alcuna riguardo alle deliberazioni del 
ministero sulla convocazione del Parlamento. Dicono taluni che sarà convocato 
subito, altri il 15 Nov. coi romani altri dopo le elezioni generali. A me pa- 
reva come già ti scrissi la via più semplice quella di riconvocare l’antica camera 
tal quale, di proporle la sanzione dell’annessione delle provincie romane, il 
trasferimento della capitale coi fondi e coi poteri necessarii, l’autorizzazione 
al Governo di dare al Papa le guarentigie di sua spirituale indipendenza, e 
infine la votazione del Bilancio 1871. Fatto questo la sua vita era natural- 
mente esaurita, e vi sarebbero state di necessità le elezioni generali sulle quali 
non intendo intrattenerti per ora. 

Ma si adduce che come nell’antica camera entrarono nell’antica camera [sîc] 
i veneti, il medesimo dee farsi pei Romani. A dir il vero l'esempio c’è, ma che 
sia imitabile non mi parrebbe. Tuttavia se tale è il sentimento pubblico, tale 
il desiderio dei romani, io mi rassegno. Solo codesta forma piglierà un mese 
di tempo. 

Se in questo mese fosse possibile intendersi col Papa, certo sarebbe la 
miglior cosa il venire alla Camera con un progetto accettato dalle due parti. 
Ma siccome questo mi pare un pio desiderio (perchè se anche il Papa accettasse 
un compromesso, ciò non sarà che per effetto del tempo) così io mi chieggo [e] 
temo che l’indugio non rettificherà le idee, nè ispirerà sani giudizii nelle popo- 
lazioni ma confonderà ancor più le menti e accrescerà le pretese radicali. Ad 
ogni modo due cose mi parrebbero opportune. Intendersi bene colla giunta 
Romana, discutere a fondo con essa lo schema tanto che non trovi difficoltà lad- 
dove dovrebbe esser più accetto. Fatto ciò, usufruttare questo mese per ottenere 
dalle Corti europee un favorevole giudizio allo schema medesimo. Senza fare 
alcuna comunicazione officiale, i ministri del Rè all’estero, potrebbero esprimere 
quelle idee, sentire se vi fossero obbiezzioni sensate e icon abilità carpire un impli- 
cito assenso. Non si può dimenticare che avete promesso d’intendervi coll’Europa 
per la soluzione dellla] questione. Io conto molto sulle difficoltà del pro- 
blema, per le quali non sapendo che cosa proporre, i Governi cattolici e più gli 
acattolici accetteranno le proposte nostre. Di tal guisa si potrebbe venire alla 
Camera con uno schema del quale si fosse certi che è riconosciuto come plausi- 
bile dagli uomini di buona fede. Il momento è propizio; più tardi potrebbe 
cambiare. E il saper fare c’entra per molto nel risultato. Ma per ciò bisogna 
aver in mano lo schema e poter dire = ecco gli articoli che il Governo italiano 
è deciso di presentare al Parlamento =. 

Credo se questo secondo partito prevale nei vostri consigli, valga almeno 
l'avere un mese di tempo per farne prò, e trovarsi in buona condizione diplo- 
matica alla riunione della camera. 


(1) Questa è la minuta. L'originale non pervenne al Visconti Venosta, perchè smarrito 
per via, cfr. n. 250. 
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Finalmente quanto a fare le elezioni generali subito, questa a dir vero mi 
parrebbe deliberazione improvvida. Qual sarebbe il cry di codeste elezioni? 
Certo le guarentigie da dare al Papa. Ora se il partito conservatore, se i preti 
andassero o spingessero al voto, codesto cry sarebbe ottimo ed efficacissimo se 
il partito conservatore andasse tutto all’urne. Ma siccome il Clero si asterrà, e 
il partito radicale si agiterà molto, e l’odio del preive (1) è ancora la passione do- 
minante, così temerei che il risultato fosse contrario ‘ai nostri desiderii. Di qui non 
posso giudicarne, ma mi pare purtroppo così. E qui ci sarebbero altre cose da 
osservare, che per ora taccio ma che non dimentico, 


210. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1411. Firenze, 8 ottobre 1870, ore 0,45. 


Je désire vivement que vous ayez entretien avec M. Thiers. J'espère que 
vous pourrez le convaincre que ce n'est pas le cas d’insister dans la demande 
qui nous est adressée par la Délégation de Tours, car il n’est pas dans l’intérét 

de la France de compromettre inutilement le sort de l’Italie. Garibaldi a quitté 
inopinément Caprera sur un batiment francais pour se rendre à Marseille. 
Il ne pourra qu’augmenter les embarras et les difficultés de la situation intérieure 
de la France. 


211. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 8 ottobre 1870, ore 8,20 (per. ore 9). 

Nella fretta della mia spedizione di jeri (2) che desideravo fosse letta da V. E. 
prima dell’arrivo della giunta non ho verificato il nome del Cardinale sloggiato 
dalla Consulta che è Clarelli. Prego si correggi in conseguenza la mia lettera. 
Quanto alle perquisizioni ho scritto jersera a V. E. (3). Prego anche si aggiunga 
alla proposta per la città papale che le immunità non sono impedimento all’e- 
stradizione dei malfattori conformemente al dritto canonico. 


212. 


IL CONSOLE GENERALE A MARSIGLIA, STRAMBIO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3085. . Marsiglia, 8 ottobre 1870, ore 12 (per. ore 14,30). 


Garibaldi arrivé à Marseille hier au soir à 10 heures. Recu par autorités, 
garde nationale et foule applaudissante, conduit à la Préfecture. Rues illuminées. 
Ce matin 8 heures avec cortège jusqu’à la gare, parti pour Tours où Gouverne- 
ment l’a prié de se rendre immédiatement. 


(1) In dialetto piemontese. Cioè, del prete. 
(2) Cfr. n. 206. 
(3) Cfr. n, 214, con la data dell’8 ottobre. 
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213. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3087. Vienna, 8 ottobre 1870, ore 19 (per. ore 21,45). 


J'ai eu une conversation de deux heures iavec M. Thiers (1). Son état fait 
pitié. Son discours a été interrompu par des sanglots. Au fond, il n’a rien 
obtenu à Saint Pétersbourg. L’Empereur de Russie a promis d’employer ses bons 
offices personnellement auprès du Roi de Prusse, mais il a exclu toute démarche 
de son Gouvernement, soit séparée soit collective. Passant à qui nous regarde, 
je n’ai pas eu grande peine à prouver à M. Thiers que le plan stratégique était 
absurde. M. Thiers a répondu qu’on pouvait complètement le changer, mais 
qu’il s’agissait de savoir, en principe, si l’Italie voulait aider de ses armes 
la France. J'ai tàché de lui démontrer que notre secours seul ne pouvait pas 
relever la fortune de la France, et que en méme tems la Prusse nous susciterait 
des embarras à l’intérieur, soit au moyen du parti mazzinien, soit au moyen des 
partisans des dynasties déchues. M. Thiers m’a paru éviter d’approfondir la 
question avec moi, se réservant de la traiter à Florence. Demain je vous écrirai. 
M. Thiers sera à Florence mardi soir. Tàchez de lui faire un accueil très cordial, 
et de lui montrer que si nous ne pouvons pas entrer en guerre, ce n’est pas 
par défaut de sympathie. 


214. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (2) 

Roma, 8 ottobre 1870. 
Non omisi, nel mio colloquio di ieri col Cardinale Antonelli, di osservare 
che il fatto denunziato nella lettera di Sua Santità ai Cardinali, di perquisi- 
zioni operate sull’esportazioni fatte dal Palazzo del Vaticano, non si verificò 
se non nei primi giorni dell’occupazione chiesta da Sua Santità di parte della 
città Leonina; e che questo fatto non fu se non l’effetto accidentale, e impedito 
tosto che se ne ebbe notizia, d’una consegna mal intesa, il cui scopo, certo 
non biasimevole era di non lasciarsi compiere sottrazioni che si dicevano fatte 
dalla domesticità infima del Vaticano a danno del Sacro Palazzo. Ricordai come 
il comando delle Regie truppe si trovasse in quei primi momenti nell’alter- 
nativa o di sembrar ricusar soccorso e sicurezza al Papa se non gli si mandavano 
le truppe da esso chieste, o di dar pretesto ad ingiuste accuse di oppressione 
ed impedimento alla sua libertà se quelle truppe venivano destinate a tener 
guarnigione nella città Leonina. Le Regie Autorità preferirono come sempre 
compiere il dovere di deferenza verso la Santa Sede piuttosto che badare unica- 


(1) Per i nuovi colloqui del Thiers a Vienna, l’8 ottobre (a suo dire, Beust avrebbe 
voluto che gli italiani fossero i primi ad agire in favore della Francia ed egli Beust li spingeva 
a ciò) cfr. THIERS, op. cit., pp. 40-42; Beust a Chotek (Pietroburgo), 12 ottobre, in Correspon- 
denzen K. K, M. d. ya n. 4, cit., n. 29, pp. 31-32; in Das Staatsarchiv, XIX, n. 4152, pp. 311-313; 
e in Archives Diplomatiques 1871-1872, III, n. 611, pp. 775-777. 

(2) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e per conseguenza nem- 
meno in CADORNA, op. cit., 33 ed. 
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mente a sottrarsi alle cure e alla responsabilità di ciò che veniva a loro chiesto; 
si fece di tutto perchè i desiderii di Sua Santità fossero soddisfatti; gl’incon- 
venienti inevitabili nelle cose umane furono pochi e immediatamente rimediati. 
Poichè dopo ciò non si vuol tuttavia tenere equo conto del nostro buon volere, 
ci rimane solo a constatare i fatti, non consentendomi, aggiunsi, il rispetto dovuto 
a Sua Santità nessuno apprezzamento sulle accuse contenute nella lettera apo- 
stolica. 

Tl Cardinale mi fece osservare che la lettera riconosce che fu posto rimedio 
agli inconvenienti segnalati, ma che essi od altri possono, come asserisce la 
lettera stessa, rinnovarsi in avvenire. 

A ciò risposi che si era provveduto acciocchè invece non potessero assolu- 
tamente rinnovarsi, destinando nella Città Leonina dei distaccamenti che non 
saranno mutati, comandati da ufficiali scelti, che hanno ordine scritto, poichè 
non vi stanno che sulla domanda del Papa, di eseguire tutto quello che venga 
richiesto da Sua Eminenza il Cardinale Segretario di Stato, e di non fare nè 
di lasciar fare nulla che non sia richiesto da Sua Eminenza stessa. Notai a tal 
proposito che nessuna occupazione straniera, senza eccezione di tempo nè di 
luogo, aveva mai spinto fino a tal punto l’ubbidienza e la deferenza agli ordini 
di Sua Santità e conchiusi che il governo del Re poteva riferirsene con piena 
fiducia alla testimonianza della diplomazia estera in Roma. 

Il Cardinale non mi parve disposto a sostenere le accuse mosse contro il 
nostro servizio militare nella città Leonina e ciò era tanto più naturale in 
quanto chè Sua Eminenza, come scrissi ripetutamente a V. E., fa di frequente 
l’elogio del contegno e della disciplina dei nostri soldati. 


215. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (1) 
Roma, 8 ottobre 1870. 

Ebbi l’onore di sottoporre ieri a V. E. (2) un abbozzo delle proposte che 
mi parevano poter essere argomento d’impegni assoluti per parte del Governo 
del Re allo scopo di costituire l’alta sovranità del Papa nella città Leonina e di 
guarentire l’indipendenza e la libertà di comunicazioni della S. Sede. 

Le altre concessioni che il Governo del Re potrebbe fare di propria delibe- 
razione sembrano le seguenti: 

Il Regio Governo riconoscerebbe la personalità giuridica degli Istituti eccle- 
siastici i qualli, come per esempio la Propaganda e gli ospizii missionari esteri 
non hanno solamente carattere di utilità religiosa. 

Si assegnerebbe un mezzo milione annuo alla Dataria Apostolica ed un 
altro mezzo milione alla Segreteria dei Brevi, con questo che tutte le facoltà, 
dispense anche quindinnanzi emanassero da codesti due dicasteri in quanto 
riguarda i cittadini del Regno d’Italia, fossero sempre ed assolutamente gratuite. 


(1) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e per conseguenza nem- 
meno in CADORNA, op. cit., 3à ed. 
(2) Cfr. n. 207. 
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Sarebbe stabilito, per maggiore guarentigia dell’indipendenza delle relazioni 
tra la S. Sede e l'Estero, che i rappresentanti di qualsiasi governo, ordine 0 
vescovato estero presso la S. Sede non possano esercitare incarichi nè accettare 
benefici nello Stato Italiano. 

Verrebbe costituita per il Sommo Pontefice una guardia d’onore scelta dalle 
principali famiglie delle Città italiane e della quale Sua Maestà si degnerebbe 
d’essere Capo Onorario. 

Essendo il Papa Vescovo di Roma, anzi non essendo Papa se non perchè 
Vescovo di Roma, la sua giurisdizione spirituale sarà riconosciuta sopra tutta 
la diocesi. Siccome poi la sua Cattedra come Vescovo di Roma è San Giovanni 
Lateranense, così quella Basilica ed i fabbricati annessi godranno la stessa immu- 
nità che se fossero situati nella città Leonina; la godranno pure la Basilica 
Liberiana col palazzo che ne dipende, la basilica di San Paolo e la villa e palazzo 
di Castelgandolfo. I beni però e proprietà della S. Sede situati fuori della città 
Papale saranno, a scanso di ogni odiosità, nelle condizioni del diritto comune 
in quanto alle imposte. 

Operandosi la conversione dei beni degli ordini regolari, se il difetto: di 
locali per scuole ed istituti di pubblica utilità e l’urgenza di migliorare le condi- 
zioni economiche della città e provincia di Roma inducessero a far eseguire sol- 
lecitamente tale conversione per cura, per esempio, dei Municipii o delle provin- 
cie, sarebbe da esaminarsi se non sarebbe equo e vantaggioso di consegnarne il 
prodotto al Sommo Pontefice in titoli del debito Pontificio preso a proprio \carico 
dallo Stato. Lo stesso sarebbe da esaminarsi per l’assegnamento da farsi al Papa 
delle dotazioni di cui si tenne discorso nel mio rapporto n. 16 (1). 

Si proporrebbe l’applicazione del principio della libertà della Chiesa colla 
rinunzia dello Stato a l’exequatur, all’appello d’abuso, ad ogni forma 'nsom- 
ma d’ingerenza dell’autorità politica nelle cose spirituali concedendo ai membri 
della Chiesa tutte le libertà del diritto comune e non sottoponendo ad altri ob- 
blighi se non a quelli derivanti dal diritto comune, fatte, ben inteso, le debite 
eccezioni per la sovranità personale ed inviolabilità del Pontefice, e per la di- 
gnità principesca dei Cardinali, pei quali potrebbe essere stabilito che essi non 
saranno giudicabili se non dal Senato del Regno per i fatti che, estranei all’eser- 
cizio delle loro funzioni spirituali, richiedessero l’applicazione delle leggi comuni. 

Ogni penalità portata contro i rifiuti di Sacramenti o di Sepoltura 0 contro 
altri atti proprii dell’autorità spirituale sarà abolita. 

In quanto alla nomina dei Vescovi e parroci, l’autorità politica vi rinuncierà 
in principio; soltanto essendo l’ingerenza dello Stato in tale materia fondata sulla 
tradizione ed il diritto costante che attribuisce ai fedeli una facoltà di scelta o 
di accettazione dei loro pastori, lo Stato farà studiare il modo di restituire ai 
fedeli, colle dovute guarentigie, il deposito per così dire, che egli ne ebbe a 
tal riguardo; e potrà inoltre lo Stato, prima di addivenire alla detta rinunzia 
al proprio diritto sulla nomina dei Vescovi, fissare il numero dei Vescovati che 
egli intende di riconoscere, in una cifra proporzionata a quanto esiste negli altri 
paesi Cattolici. Non pretendo che questi cenni siano completi e che possano tutti 


(1) Cfr. n. 207. 
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essere tradotti ad effetto. Solo mi feci premura d’indicare, per quanto me lo 
permettono le mie insufficientissime cognizioni e le informazioni da me raccolte, 
gl’indirizzi nei quali possono essere meglio studiate le concessioni volontarie 
da farsi alla S. Sede ed alla Chiesa dal Regio Governo, e chieggo sinceramente 
in proposito l’indulgenza di V. E. 


216. 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 103 PROTOCOLLO SPECIALE. Roma, 8 ottobre 1870. 

In prosecuzione al mio foglio del 6 corrente n. 88 protocollo speciale (1) 
mi pregio inviare alla E. V. copia di lettera indirizzatami da S. E. il Conte 
Trauttmansdorfî Ambasciatore Austriaco, in ringraziamento della continuazione 
della franchigia doganale conceduta dal Governo del Re al Corpo diplomatico 
accreditato presso la Santa Sede. 


ALLEGATO 
TRAUTTMANSDORFF A R. CADORNA 


Rome, le 7 octobre 1870. 
Monsieur le Comte, 

J'ai l’honneur d’accuser réception à V. E. de la Note du 6 d. c. N. 88, par la- 
quelle Elle a bien voulu me faire part de la récente disposition prise par le Mi- 
nistère Royal Italien de maintenir au Corps diplomatique accrédité auprès du Saint- 
Père les mémes Franchises douanières dont il jouissait par le passé, à Rome. 

Je m’empresse d’offrir à V. E. mes remercîmens pour cette communication que 
j'ai portée sans délai à la connaissance des membres du Corps diplomatique. 


217, 


IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA (2) 


N. 107 PROTOCOLLO SPECIALE. Roma, 8 ottobre 1870. 


I giornali pubblicano una lettera indirizzata dal Vaticano in data del 30 
settembre (3) ultimo scorso ai cardinali dal Santo Padre, il quale lamenta con 
citazione di fatti, la libertà perduta dal Capo Supremo della Chiesa, e deplora 
i mali ai quali questa è esposta per effetto della occupazione di Roma. 

Non è mio ufficio il confutare tutti gli argomenti addotti dal Santo Padre 
nè il rilevare il carattere politico di quel documento. E nemmeno io intendo 
toccare dei lamenti, per lo meno prematuri, sugli errori proclamati dalle Catte- 
dre della Università di Roma, che ancora è chiusa, nè di quelli esagerati sul- 
l'esame dei libri parrocchiali, presi dalla Giunta provvisoria di Governo, per 
la formazione delle liste per il plebiscito. Bensì mi restringerò a ristabilire la 
verità dei fatti, restituendo ad essi il loro carattere, in quella parte in cui le 
citazioni del Santo Padre riguardano più davvicino la azione di questo Comando 
Generale. 

Non è certamente senza meraviglia che io ho veduto Sua Santità dolersi 


di non avere più libere e spedite le vie di comunicazione coi fedeli di tutto 


(1) Cfr. n. 194. 
(2) Trasmesso, in copia, dal Lanza al Ministro degli Esteri, in data 11 ottobre. 
(3) Cfr. n. 190. In realtà del 29 settembre. 
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il mondo, poichè a lui sia stata tolta la podestà suprema sulle poste, nè egli si 
possa fidare del nuovo Governo. 

L’E. V. già conosce per i telegrammi e per i rapporti che io ho avuto 
l’onore di inviarle, che non solo io ho dato ordine che, oltre alla posta, anche 
il telegrafo fosse senza restrizione a disposizione della Santa Sede, per tutti i 
dispacci cifrati o non cifrati, ma ancora che a meglio dimostrare la piena libertà 
del Papa, io aveva proposto di stabilire in Vaticano una stazione postale ed una 
stazione telegrafica, le quali rimanessero colà in piena dipendenza ed ad uso 
esclusivo della Santa Sede con impiegati suoi proprî, o con impiegati del Go- 
verno italiano, come meglio Essa gradisse. 

Questa proposta fu portata in mio nome al Cardinale Antonelli in Vaticano 
dal Cavalier Caccialupi Luogotenente Colonnello di Stato Maggiore, e qualora 
fosse stata accettata, io già aveva date le necessarie disposizioni affinchè nel 
giorno stesso fosse disteso un filo elettrico fino al Vaticano, si fossero collocati 
gli apparecchi telegrafici, già preparati, e aperte le due stazioni. 

Noti l’E. V. questa circostanza; la lettera del Santo Padre che rimpiange 
la perduta libertà di comunicazioni, porta la data del 29 settembre u. s., ed io 
con quella data stessa poteva già scrivere alla E. V. il mio rapporto N. 23 pro- 
tocollo speciale, annunciandole che il Cardinale Antonelli non aveva accettate, 
pur ringraziando, le mie profferte. Egli infatti dichiarava al Cavalier Caccialupi 
di non riconoscerne la necessità, avuto riguardo eziandio alla breve distanza a 
percorrere per giovarsi degli uffici postali e dei telegrafi comuni. 

Parimenti conosce l’E. V. come l'occupazione della Città Leonina prima, e 
poscia la custodia esterna del Palazzo del Vaticano fossero determinate da espli-. 
cite richieste, nelle quali si dichiaravano le truppe rimaste al Papa appena suffi- 
cienti alla polizia interna dei Palazzi apostolici. In questi termini si esprimeva 
11 Cardinale Antonelli nella sua lettera, di cui ho avuto l’onore d’inviare copia 
a S. E. il Ministro degli Affari Esteri con mio rapporto del 25 Settembre u. s. (1). 
Or bene: accadde che essendo stato dato ordine ai militari di guardia al Vaticano 
di non lasciar asportare involti od altro, affinchè non si ripetessero abusi, che 
già si dicevano accaduti a danno delia stessa Santa Sede, per eccesso di zelo un 
capoposto ordinasse un giorno di perquisire sulla persona un individuo che, per 
non so quali motivi, aveva destato i suoi sospetti. 

Immediatamente dopo il fatto, io punii chi ne fu responsabile, e prima che 
il Papa ne scrivesse ai Cardinali, in Vaticano già si erano ricevute le spiegazioni 
e già si conoscevano le efficaci disposizioni da me date ad impedire il rinnova- 
mento di un tale inconveniente. Se non che questo fu di per se stesso di carattere 
opposto a quello che la lettera del Santo Padre tenderebbe ad attribuirgli. 

Non altrimenti infatti i militari di guardia al Vaticano devono impedire 
l'asportazione di oggetti, se non a prevenire, come ho già accennato, quei disor- 
dini, che in tempi eccezionali possono facilmente commettersi; e tanto è vero 
che la precauzionale misura tendeva esclusivamente a preservare da attentati 
le cose della Santa Sede, che i capiposti al Vaticano ebbero ed hanno ancora 
per consegna di collocare sentinelle dovunque il Cardinale Antonelli le richieda, 
e soltanto dove egli le richieda, appunto nell’intendimento di ovviare, se pos- 


(1) Cfr. n. 63, allegato I. 
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sibile, al pericolo di vedere attenuata l’accusa di una sorveglianza troppo severa, 
con quella di una sorveglianza trascurata ed insufficiente. 

Io spero di avere somministrati alla E. V. tutti gli schiarimenti che potes- 
sero occorrerle in ordine ai fatti citati, e la prego, qualora lo reputi utile, di darne 
comunicazione a S. E. il Ministro per igli Affari Esteri. 


218. 


IL MINISTRO A MONACO DI BAVIERA, MIGLIORATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 60-61) 
R. 178. Monaco, 8 ottobre 1870 (per. l11). 


Mi recai stamane a vedere S. E. il Conte di Bray * il quale è ritornato 
jeri sera dal suo congedo * (1). Mi feci un dovere di chiamare l’attenzione 
di S. E. sulla infondata insistenza di Sua Santità a rappresentarsi presso i. 
sacro Coliegio come innanzi l’Europa qual prigioniero e privo di quella libertà 
di comunicazioni coll’orbe cattolico che gli è necessaria come Capo della Chiesa. 
Gli dissi che il Governo di Sua Maestà desiderando tradurre in atti l’assicura- 
zione data di voler stabilire e garantire al Papa la più completa libertà di 
comunicazioni sia coll’Episcopato sia cogli Stati Cattolici aveagli offerto un 
ufficio postale e telegrafico di sua fiducia ila cui (2) proposta fu declinata; che in 
seguito di ciò * mi * (1) parevano infondate le sue lagnanze, ed implicano (3) 
anzi una mancanza di perfetta buona fede; invitai pertanto il Ministro degli 
Affari Esteri ad andare guardingo nel prestare fede a rimostranze che possono 
allontanarsi dalla verità. S. E. mi disse che in questo fatto come in altri che 
possonsi presentare, considerava (4) la manifestazione di un sistema di opposi- 
zione e idi resistenza icon cui intenderà Sua Santità di (5) protestar ancora contro 
la perdita del poter temporale, ma che sperava che a jpoco a poco ile nostre 
relazioni col Vaticano prenderanno una attitudine più calma colla quale giun- 
geremo allla (6) conciliazione perfetta. Mi rinnovò poscia l’espressione della sua 
opinione, cioè che il Governo di Sua Maestà dovrebbe condurre con molta len- 
tezza il trasferimento a Roma della sede governativa onde lasciar il tempo 
necessario a far cessare quello stato d’irritabilità che si oppone allo stabili- 
mento di un modus vivendi ugualmente grato alle due * alte * (7) parti contraenti. 
La Baviera non ha sin ora (8) risposto alla protesta che per mezzo del Cardinale 
Antonelli ha fatto il Papa presso il corpo diplomatico in Roma, credo ch’essa 
avrà luogo (9) in termini convenienti e riservati. 


219. 
IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

R. 672. Berlino, 8 ottobre 1870 (per. ìîl 12). 

Le Gouvernement Anglais semble avoir concu quelques appréhensions sur 
de prétendus armements de la Russie contre la Turquie. Un rapport, entre autres, 

(1) Omesso in LV. 

(2) « Qual» LV. 

(3) « Implicavano » LV. 

(4) « Vedeva » LV. 

(5) Le parole « intenderà Sua Santità di » modificate in LV con «intendesi ». 

(6) « Ad una » LV . 

(7) Omesso in Lv. 

(8) « Per ora » LV. 

(9) « Lo farà» LV. 
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du Consul Britannigue à Taganrog contenait à cet égard des données, peu 
positives il est vrai, mais auxquelles un entretien récent du Général Ignatieff, 
avec Aali-Pacha, pouvait donner une certaine importance. L’Ambassadeur du 
Tsar avait jugé à propos de parler en voie privée, et disait-il d’une manière 
académique, d’une révision du traité de 1856. Le Grand Vizir n’avait pas accepté 
un échange de vues sur ce sujet. Mais il est évident qu’il aura eu soin d’en 
avertir M. Elliot. 

Il n’en fallait pas davantage pour exciter la défiance du Cabinet de Londres, 
sur des arrière-pensées de la diplomatie russe et sur des préparatifs pour réaliser 
des projets traditionnels vis-à-vis de l’Orient. J'ignore si cette défiance a été 
calmée par un désaveu qui aurait été infligé, m’assure-t-on, au Général Ignatieff, 
mais ce que je sais, c’est qu’ici, dans les sphéères officielles, on oppose un 
démenti aux nouvelles qui représentent le Cabinet de Saint Pétersbourg recher- 
chant une solution violente aux questions orientales. 

D’après le langage de M. Thile, il ne s’agirait pas d’armements propre- 
ment dits, mais de simples dislocations de troupes, à l’adresse de la Polo- 
gne. Ce malheureux pays paraît vouloir devenir, une fois de plus, la dupe de 
ses propres illusions ou des excitations de la France. Le parti démagogique, 
enhardi par l’établissement d’une république à Paris, aura peut-étre noué des 
intrigues. Le fait est qu'il se manifeste dans ce Pays une agitation, contre la- 
quelle on prend des mesures de précaution. De son cété, le Gouvernement 
Prussien est sur les traces de dépòts d’armes chez plusieurs nobles polonais du 
Grand Duché de Posen. Les perquisitions les plus sévères ont été ordonnées. 

Si les précautions militaires susmentionnées ne seraient donc point à 
l’adresse de la Turquie, il ne résulte nullement que l’Empereur Alexandre et le 
Chancelier Impérial aient renoncé à s’affranchir de clauses considérées comme 
très humiliantes pour la Russie, surtout en ce qui concerne sa position dans la 
Mer Noire. Mais les circonstances intérieures de l’Empire, disent ses détracteurs, 
ou les principes modérés du Cabinet de Saint Pétersbourg, le dissuaderaient de 
recourir à l’emploi de lia force. Il lui faudrait d’ailleurs un allié pour réaliser 
les plans qu’on lui attribue, et on ne voit pas trop où il en trouverait un dans les 
conjonctures présentes. On ne saurait nier ses bons rapports nommément avec 
la Prusse, mais le Comte de Bismarck est trop entendu dans les Affaires pour 
s'embarquer, le pourrait-il aujourd’huy, dans une entreprise, qui aurait pour 
effet de lui aliéner l’Angleterre et de faire sortir l’Autriche de son attitude 
expectante. Je persiste à croire qu’il a laissé entrevoir ses bons offices au 
Prince Gortchakow, pour obtenir une modification du traité de 1856. Seulement, 
si le Chancelier Fédéra]l avait en vue que la chose fùt réglée dans un prochain 
congrès, ses engagements risqueraient fort de rester lettre-morte. En effet, les 
chances de congrès diminuent de jour en jour, en présence des victoires de 
l’Allemagne et de la pression de l’opinion publique, ici, pour exclure toute 
intervention des Puissances étrangères dans les négociations de paix. 

Il resterait toutefois au Gouvernement russe la ressource de chercher à 
s'entendre par correspondance diplomatique, en procédant par exemple à un 
échange de déclarations. Et il faut s’attendre à ce qu'il viendra adroitement à la 
charge. Mais c’est là précisément une raison de vlus, indépendamment de la com- 
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munauté d’intéréts dans les affaires de la Pologne, de continuer à se ménager les 
suffrages de la Prusse, qui désormais prendra la parole au nom de l’Allemagne. 

Cette dernière observation est assez concluante contre le succès de la 
mission de M. Thiers à Saint Pétersbourg. Les journaux officieux ici s’empressent 
de le constater. S’il a recu le meilleur accueil personnel, il n’emporte aucun 
résultat pratique. Il est superfiu d’entrer dans les détails que V. E. trouvera 
dans la correspondance du Marquis de Bella-Caracciolo. On annonce que M. 
Thiers doit aussi se rendre à Florence. Il pourra s’y convaincre que ses discours 
à la tribune, contre l’unité de l’Italie, ont été aussi stériles que ceux qu’il a pro- 
noncés contre le mouvement national en Allemagne. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, p. 63) 
R. 673. Berlino, 8 ottobre 1870 (per. il 12). 


Le Secrétaire d’Etat m’a de nouveau varlé aujourd’huy des embarras créés 
au Cabinet de Berlin par l’attitude de bon nombre des (1) Sujets Catholiques. Les 
adresses se multiplient et les évèques aussi se mettent de la partie. Il m’a mon- 
tré, entre autres, une requéte du Chapitre de Limburg, dans.le Duché de Nassau. 

Je me suis référé aux assurances contenues dans vos circulaires, * et tout 
récemment dans le document annexé à votre dépéche N. 172 * (2). Comme nou- 
veau témoignage des égards dont nous entendions ne vas nous départir envers le 
Pape, j'ai donne lecture du télégramme * de V. E., en date du 6 de ce Mois (3), 
et à sa demande j’ai remis un pro-memoria où, dans l’intérét du chiffre, j'ai 
interverti et modifié les phrases, en ne conservant que ie sens du télé- 
gramme * (4). 

La protestation du Pape contre l’occupation des Etats romains n’a pu par- 
venir que hier ou avant hier au quartier général. M., de Thile ne savait donc 
pas encore quelle impression elle avait produit sur l’esprit du Comte de Bismarck. 

* Les dernières nouvelles recues ici, par le Département des Affaires Etran- 
gères, portent qu’une faible minorité, à laquelle appartient le Cardinal Antonelli, 
conseille au Saint Pére de me pas quitter le Vatican * (5). 

Le Moniteur Prussien, dans son numéro de ce matin, nie catégoriquement 
l’authenticité d’une lettre du Roi Guillaume au Pape, en réponse à une démarche 
de Sa Sainteté pour solliciter une intervention armée de la Prusse. Cette 
lettre, datée de Rheims du 8 Septembre, et ipubliée par la Gazzetta d’Italia, 
a été reproduite par les journaux d’ici, ainsi que les commentaires extraits 
du Daily Telegraph. Le Moniteur Prussien déclare en méme temps que, depuis 
les deux lettres échangées à propos de l’offre de médiation du Pape entre 
l’Allemagne et la France, il n'y a plus eu aucune correspondance entre Sa 
Sainteté et Sa Majesté Prussienne. 


(1) «De » LV. 

(2) La frase tra asterischi omessa in LV. 
(3) Cfr. n. 190. 

(4) Testo modificato in LV 

(5) Pericdo omesso in LV. 
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IL CONSOLE GENERALE A CHAMBÉRY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 28. Chambéry, 8 ottobre 1870 (per. il 10). 
Le decisioni che vennero prese per riguardo della Legione Italiana sono le 
seguenti: 


Un credito di centomila franchi fu aperto per l'armamento, il corredo, ed 
il mantenimento. 

. In pochi giorni dovranno essere allestiti, e senza ritardo diretti sui Vosgi. 

È stato dato ordine al Sotto prefetto della Moriana di non lasciar più passare 
alcun volontario. Se ne aspettano però ancora qualche centinajo giacchè si 
vorrebbe portare la Legione a mille uomini. — Ne conta in oggi 650. 

Il Colonnello Stallo è arrivato da alcuni giorni, e ne ha il Comando. 

Siccome però il generale Garibaldi è partito questa mattina da Marsiglia 
per Tours, potrebbe darsi che avvenisse ancora un qualche cambiamento nelle 
prese deliberazioni particolarmente per ciò che riguarda la venuta di altri vo- 
lontarii, chè molti se ne trovano nei dintorni di San.,Michele, i quali trovarono 
modo di passare la frontiera malgrado le opposizioni della gendarmeria, e della 
truppa. 

Il Frappoli [sic] (1) prevenuto con telegramma dal Garibaldi partirà questa 
sera per Tours, e pare dai suoi discorsi, che l’idea dei capi sia di chiamare in 
Francia un numero tale di volontarii che strascini il Governo ad intervenire, 
o lo comprometta. Quanto a me, conoscendo a quale partito appariengano tutti, 
temo che si prepari una piccola armata, che farà irruzione in Italia in un tempo 
più o meno remoto. 

Ieri passando avanti ad un caffè sulla piazza, ove ho la mia casa, e davanti 
al quale erano seduti una dozzina di Garibaldini bevendo, si voltarono verso di 
me, ed uno di essi gridò mostrandomi i pugni -— Viva la Repubblica italiana. 
Morte a Vittorio Emanuele birbante, brigante! 

Ero in compagnia, e credetti più prudente di frenarmi, e continuare la mia 
strada, senza rispondere. Ne prevenni però immediatamente il Prefetto, che mi 
promise avrebbe provveduto, perchè io sia rispettato, e nessun disordine accada 
avanti la mia casa (2). 

Regna però nella Legione una disciplina ferrea, e parecchi già furono sulla 
domanda dei Capi arrestati, e condotti alla frontiera. 


222. 
IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. RISERVATO 54. Nizza, 8 ottobre 1870 (per. V11). 


La maggioranza dei fondatori del Giornale il Reveil des Alpes - Maritimes, 
composta dei Nizzardi è malcontenta del colore politico anti-italiano e radicale 


(1) È Ludovico Frapolli. 
(2) Hl colonnello Stallo presentò le sue scuse 'al Basso per l’incidente, il giorno seguente 
(r. Basso n. prot. 29, del 10 ottobre). 
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repubblicano, che a loro dispetto ha preso e sostiene tal foglio. Nell’adunanza 
tenuta l’altra sera dai socî, quella maggioranza dichiarò di volersi ritirare e 
conseguentemente negare il versamento di altra quota delle loro azioni, cioè 
volere lo scioglimento della Società. 

La minoranza insisteva, a scopo di compromettere la maggioranza, per 
fare cacciar fuori da questa ben specificati i motivi della sua disapprovazione 
alla condotta politica del giornale, ma la maggioranza prudentemente persi- 
stendo a tenersi sulle generali, alcuno degli avversari si lasciò sfuggire qualche 
villana parola che divenne il segnale al dar di piglio alle sedie; il minor numero 
opponente dovette alla lesta svignarsela e l'assemblea si sciolse senza addi- 
venire a decisione. 

L'articolo pubblicato il 7 corrente nel Journal de Nice, che è qui considerato 
come Gazzetta della Prefettura, gonfio di menzogne e d’insulti per l’Augusto 
nostro Sovrano e pel Regio Esercito, in occasione della entrata dei nostri sol- 
dati in Roma, ha sollevato al massimo grado l’indegnazione di questi Italiani. 
Stimo d’inviarLene qui il relativo ritaglio del foglio. Di fermezza e di 
energia non ne ho troppa per non lasciar trascendere gli offesi Italiani ad atti 
iroppo compromettenti e per mantenerli nella persuasione che pel modo di 
compiere le mie funzioni io non mi lascio influenzare nè intimidire da qualsiasi. 

Il Signor Leotardi di Boyon si portò all’ufficio della Gazzetta di Nizza 
perchè gli fosse detto il nome del preteso Zuavo (probabilmente per provocarlo 
a duello) ma non essendogli indicato, domandò l’inserzione di una sua risposta, 
che gli venne negata, come gli negò pure l’inserzione di quella la redazione 
del giornale il Reveil, di ciò richiesta. 

Una viva agitazione, non nelle strade, ma negli animi, esiste, e questa è 
pur troppo alimentata dall’imprudenza di questo giornalismo, dallo stato di 
assedio e da altre misure del Governo locale che porge troppo facile l’orecchio 
alla pessima delle consiglie[re]: la paura (1). 

Il Generale Garibaldi, come V. E. ben saprà, sarebbe sbarcato jeri a Mar- 
siglia, proveniente dalla Corsica. Vedremo. 


223. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) (2) 
Roma, 9 ottobre 1870. 


M’incontrai oggi dal Cardinale Antonelli col Generale Cavalchini, che ve- 
niva a presentare a Sua Eminenza un ufficiale incaricato di prendere in ogni 
occorrenza con Sua Eminenza i concerti di dettaglio che fossero opportuni per 


(1) Cfr. il tel. del commissario generale (prefetto) Baragnon del 24 settembre alla 
delegazione del Governo a Tours: « Etat de siège établi ici dans toute sa rigueur a produit 
effet nécessaire. La faction italienne, qui a fait nommer deux officiers italiens au comman- 
dement de la garde nationale, paraît déconcertée. Ce soir la ville est tranquille; nous verrons 
demain. Il y a ici un parti prussien puissant qui, sous prétexte d’élections, constituait le 
comité de: Nice ville libre. Des banquiers indigènes connus sont à la téte de ce parti; 
ce sont eux qui entretenaient des intelligences avec Florence, et peut-ètre avec la Prusse... 
L’éléement garibaldien est sincère et ne conspire pas contre nous» (Enquéte parlementaire, 
vol. cit., pp. 37-38). Sui progetti del ministro prussiano a Firenze, Brassier de Saint Simon, 
di O una sollevazione a Nizza a favore dell’Italia, efr. BISMARCK, Ges. Werke, 6b, 
PP. 544-545. 

(2) Ed. in LV riservato Roma, pp. 19-21; e in CADORNA, op. cit., 34 ed., pp. 448-451. 
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la guardia della città Leonina (1). Il Cardinale fece al generale ed a me le 
più alte lodi per ila disciplina, obbedienza e ‘tranquillità dei soldati e disse che, 
dacchè erano state prese le disposizioni definitive oggi vigenti per il servizio 
militare in quel borgo, non vi era stato notato il più lieve inconveniente. Uscito 
il Generale Cavalchini, il Cardinale mi espresse la sua riconoscenza per il ser- 
vizio reso dalle Regie truppe alla popolazione del borgo, del quale il Pontefice 
non poteva nelle attuali circostanze guarentire altrimente la sicurezza. 

Ringraziando il Cardinale di tali sue testimonianze domandai quali altri 
provvedimenti potevano esser presi per la libertà pel Pontefice * dichiarata vio- 
lata dalla lettera di Sua Santità (2), malgrado che Sua Eminenza si dichiari 
(3) soddisfatta e degli ordini dati alle nostre truppe e dello scrupolo col quale 
essì vengono eseguiti. 

Il Cardinale iavendomi risposto con le solite lagnanze per il (4) Quirinale e 
per la (5) Consulta, osservai che questa è una quistione diversa da quella della 
libertà ed indipendenza del Pontefice, ed insistetti sulla mia prima interro- 
gazione. 

Sua Eminenza mi domandò allora se veramente io credevo in coscienza che 
il Papa fosse (6) libero di recarsi convenientemente nella città tolta alla sua 
legittima Sovranità, e se la sua presenza non sarebbe una consecrazione od una 
tacita annuenza agli avvenimenti compiuti. 

Io risposi che la qualità di Sommo Pontefice era talmente superiore nel Papa 
alla qualità di sovrano temporale di una porzione di territorio, che non mi pa- 
reva possibile di ammettere che considerazioni politiche, le quali d’altronde sono 
ampiamente salvate colle riserve fatte nella circolare di Sua Eminenza del 20 
settembre, potessero prevalere, nell'animo di Sua Santità, sull’opportunità di 
continuare le funzioni del suo sommo (7) Ministero, in mezzo ad una popolazione 
e ad un Esercito che non desiderano altro se non di dimostrare la loro riverenza 
a * Sua Santità * (8). Io non dubito che Sua Santità, se venisse (9), sarebbe 
accolta benissimo dappertutto, mi replicò il Cardinale. Ma non può conveniente- 
mente andare ad esercitare funzioni Pontificali là dove fu ed è violata la sua 
sovranità. 

Osservai cche sarebbe * questa una * (10) cosa assai grave e degna di serio 
esame per parte del Governo del Re, * quando cioè * (11) la S. Sede ritenesse, 
non per difetto di libertà o di indipendenza: effettiva, ma per ragioni politiche 
dalle quali si lasciasse vincolare, di non poter esercitare gli atti del Pontificato 
nelle provincie ove esistette il suo potere temporale. Il Governo avrebbe a 
ravvisare in ciò una condizione di cose affatto anormale e delle quali (12) gli 
potrebbe incombere obbligo, nella sua responsabilità, di studiare le conseguenze 
per la situazione reciproca della Chiesa e dello Stato in quelle provincie. 


(1) « Trastevere » LV riservato. 

(2) « Che la lettera di Sua Santità ai cardinali dichiara violata » LV riservato. 
(3) « Dichiarasse » testo litografato del Ministero e LV riservato. 

(4) « Lo sgombero del» LV riservato. 

(5) « Della » LV riservato. 

(6) Qui aggiunto in LV riservato: « moralmente ». 

(7) « Sacro » LV riservato. 

(8) Le parole fra asterischi sostituite in LV riservato così: « Capo della loro religione ». 
(9) « Uscisse » LV riservato. 

(10) Omesso in LV riservato. 

(11) «Se» LV riservato. 

(12) « Della quale » LV riservato. 
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V. E. non disapproverà, spero, che io abbia con questo semplice cenno, 
che nulla aveva di preciso, posto il Cardinale in avvertenza sulle possibili con- 
seguenze della dimenticanza assoluta nella quale si lasciano, al Vaticano, tutti 
gli interessi ecclesiastici (1), per badare solo ad interessi * e convenienze poli- 
tiche più o meno rettamente intesi * (2). 

Il Cardinale mi domandò allora se non riconoscevo che l’occupazione per 
parte nostra del Quirinale e della Consulta erano tali fatti che potevano consi- 
gliare la partenza del Papa, ed a maggior ragione gli impedivano di uscire dal 
Vaticano se pur non * glielo vorremo anche occupare * (3). Risposi * credere 
superfluo di rammentare che non solo il Vaticano, ma la città Leonina è a dispo- 
sizione di Sua Santità; e ripetei sembrarmi cosa assai notevole che anche adesso 
il potere temporale continui, benchè cessato, ad essere * (4) impedimento alla 
libertà delle determinazioni proprie del Capo della Chiesa e del Vescovo di 
Roma; aggiunsi che la lettera di Sua Santità aveva prodotto in Italia l’impres- 
sione che per quanto ci sforziamo di far tutto l’umanamente possibile per assi- 
curare al Papato un’indipendenza che non gli lasciarono mai le occupazioni 
straniere, non otterremo di essere giudicati — mi si permetta, dissi, la parola — 
con sufficiente equità dalla S. Sede. Siamo (5) nella condizione del peccatore 
che è in istato di peccato mortale, e che non può più iacquistar merito [per quante 
opere buone egli voglia compiere. Ora * nello Stato, come nella Chiesa * (6), 
vi hanno uomini di poca fede che sapendo di essere in tale condizione disperata 
smettono dalll’operar bene. "Così (7) vi è un partito che combatte le disposizioni 
concilianti e le proposte di concessioni del Governo (8), dimostrando come esse 
non conducano a nessun miglioramento delle disposizioni della * Chiesa * (9). 

Il Governo può fare come crede, disse il Cardinale, e Sua Santità prenderà 
a sua volta le risoluzioni che crederà. 

Posso, replicai, rassicurare intieramente Vostra Eminenza. Ii Governo del 
Re ha fede che, qualunque sia il contegno della S. Sede attualmente, gli inten- 
dimenti suoi (10), buoni in se, raggiungeranno to scopo che è richiesto dallo 
interesse dello Stato. * Le guarentigie dell’indinendenza * (11) della S. Sede e 
della (12) libertà delle sue comunicazioni, saranno stabilite ed avranno tutti quegli 
effetti che dipenderanno dal Governo del Re. Per quello che dipende non da noi 
ma * dalla Santa Sede istessa * (13), ci asterremo * non solo * (14) dali sollecitare, 
* ma perfino dall’apprezzare * (14) le sue determinazioni (15). Egli è a questo 


(1) « Religiosi » LV riservato. l : Suici l l 

(2) Le parole fra asterischi così mutate in LV riservato: « politici e a trattative diplo- 
matiche intese a mantenere qualche base di sovranità non territoriale, ma politica, per 
future rivendicazioni di potere temporale ». o l 

(3) Le parole fra asterischi con modifiche formali in LV riservato. i 

(4) Le parcle fra asterischi così modificate in LV riservato: « sembrarmi cosa anormale 
e transitoria che quistioni d'ordine esclusivamente temporale si considerassero come ». 

(5) Qui aggiunto in LV riservato: « Secondo essa ». 

(6) Le parole fra asterischi così modificate in LV riservato: « come tra i cattolici ». 

(7) Qui aggiunto in LV riservato: « nello Stato », mentre la parola « così » è preceduta 
da virgola. 

8) Qui aggiunto in LV riservato: « alla libertà della Chiesa ». 

(9) « S. Sede» testo litografatc. del Ministero; LV riservato: «S. Sede, ed anzi ne 
incoraggino le rivendicazioni politiche ». 

(10) «I proprii intendimenti » LV riservato. 

(11) « L'indipendenza » LV riservato. 

(12) «La » LV riservato. 

(13) LV riservato: « Dal Pontefice stesso, nella cui Sacra Persona non vogliamo ravvi. 
sare nè un principe spodestato, nè un pretendente ». 

(14) Omesso in LV riservato. l Ì i 

(15) Qui aggiunto in LV riservato: « Fidenti che s’inspireranno anzitutto alla pace 
religiosa ». 
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punto di vista che mi prendo la libertà di chiedere nuovamente a Vostra Emi- 
nenza di volermi notificare quelle maggiori precauzioni che potessero, per 
parte delle Regie Autorità, rimediare ad inconvenienti che esistessero riguardo 
alla libertà d’azione e di comunicazioni del Pontefice. 

Non ho ora altri inconvenienti a segnalare se non quelli già notati, disse 
il Cardinale; l'avvenire dimostrerà se il Papa sarà libero o no (1). 


224. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
” AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 2, fasc. 2 - 1 Q.R.) 
L. P. Roma, 9 ottobre 1870. 


Il Padre Luigi da Trento, arcivescovo d’Icono (2), è tale nome che impone 
rispetto e deferenza in Roma agli uomini più autorevoli di qualsiasi partito. 
V. E. potrà, con frutto e senza timore d’incontrare pregiudizii, consultare Mon- 
signore su quegli ardui punti delle quistioni ecclesiastiche che si collegano 
alle politiche e civili negli affari di Roma. Mi permetto di raccomandare questa 
veneranda persona alla speciale benevolenza di V. E. (3). 


225. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. come estratto in LV 17, pp. 61-62) 


R. 15. Vienna, 9 ottobre 1870 (per. iîl 12). 

Esiste a Vienna una riunione sotto il nome di casino cattolico-politico 
di Mariahilf (così chiamasi il sobborgo dove ha la sua sede). Una deputazione 
di questo casino si è recata giovedì dal Conte di Beust e gli ha presentato 
un memoriale affinchè il Governo austriaco pigli ogni occasione di adoperarsi 
alla restaurazione dei violati diritti e della libertà e indipendenza del Papa. 

A codesti signori il Conte di Beust rispose in questi termini secondo il 
giornale Vaterland (La Patria) che è l’organo del partito retrogrado e clericale: 

«Io esaminerò attentamente questa memoria, e poichè una simile sup- 
plica è venuta dall’unione cattolica di Salzburg, ne farò in iscritto la risposta. 
Per quanto concerne i fatti di Roma io biasimo assai il modo e la maniera 
colla quale alcuni pubblici fogli ne hanno trattato. Dail’una parte ciò si fa 
con una frivolezza la quale può offendere sentimenti rispettabili, e che non 
corrisponde per alcuna guisa alla dignità dell’oggetto, dall’altra parte si insinua 


(1) Qui aggiunto in LV riservato: « Dissi infine al Cardinale che l’arrivo del luogo- 
tenente del Re rendendo ormai inutile Ia mia presenza in Roma, dovevo con rincrescimento 
prendere congedo da Sua Eminenza, della cui cortesia e bontà a mio riguardo avrei conser- 
vato perenne e gradita memoria. Sua Eminenza rispose con parole benevole; disse che Sua 
Santità ricordava avermi ricevuto anni addietro quale semplice viaggiatore; e ben volle 
aggiungere che avrebbe sottoposto al Pontefice la spontanea proposta di ammettermi al- 
l’udienza pontificia se le circostanze lo avessero permesso. Ringraziai Sua Eminenza di tale 
pensiero, e La pregai di sottoporre i miei più rispettosi omaggi a Sua Santità ». 

(2) Sic! per «Iconio ». Cfr. n. 139. i 

(3) Analoga lettera di presentazione al Lanza, lo stesso giorno (Le Carte di Giovanni 
Lanza, cit., VI, p. 170, dove erroneamente è scritto « Arcivescovo di Teano »). 
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il sospetto e la calunnia che il Governo, o io personalmente almeno sia stato 
complice della catastrofe avvenuta in Roma, o abbia eccitato l’Italia a questo 
passo. Ciò non è vero. Io non faccio nulla senza l'approvazione di Sua Maestà 
ed in questo caso furono fatti anzi passi a favore del Papa, i SHALL] però sven- 
turatamente rimasero senza effetto. 

< Ciò che è avvenuto ora in Roma già si poteva quasi con ‘certezza pre- 
vedere da gran tempo, se le truppe francesi abbandonavano gli stati della 
Chiesa. Dicesi che l’Austria non ha fatto nulla: ma una dimostrazione che 
non avesse avuto vigore sarebbe rimasta senza efficacia e avrebbe soltanto 
compromessa la dignità dell'Austria: eppure (1) non potevamo intraprendere 
una guerra contro l’Italia. 

« Si sparge la voce che il Papa ha niecvuto male il Conte di Trautmans- 
dorf. Ciò è inesatto. Sua Maestà ha ordinato che il Conte il quale si tro- 
vava in congedo, si recasse subito al suo posto ed esso fu dal Papa molto 
benignamente accolto. Il Cardinale Antonelli ha apprezzato pienamente la si- 
tuazione nella quale l’Austria si trova in rapporto a quest’affare. 

« Della libertà e della indipendenza del Papa si deve aver pensiero, come 
pure in generale di ciò che lo stato delle cose in Roma diventi sopportabile. 
Io non risparmierò nessuna cura a tal fine. Si è sovente accennato alla mia 
credenza siccome protestante, e si è affermato che io la trasporto (2) eziandio 
negli affari dello stato. Ma io posso assicurare sul mio onore e sulla mia co- 
scienza che ciò non è. Nella trattazione di affari cattolici io ho sovente osservato 
assai più riguardi, e adoperato più serietà, che molti deputati e senatori 
cattolici ». 

Codesto discorso non parve bene accolto, se dobbiamo giudicare dalle espres- 
sioni dello * stesso * (3) igiornale sopracitato, * il quale prorompe in queste 
invettive: 

« Speriamo che il rispettabile casino di Mariahilf non si lascerà ingannare. 
I fatti e non le frasi parlano. Un articolo offici@so del Governo italiano ed ulteriori 
notizie autentiche giunte da Roma riducono al loro esatto valore queste smentite 
ed assicurazioni officiali. Noi invitiamo il Signor Beust a confutarci in modo da 
non essere più oltre costretti a credere ch'egli abbia insieme al suo Trautmansdorf 
coperto l’Austria cattolica di vergogna e di obbrobrio coll’attitudine da essi assunta 
contro il Santo Padre in Firenze ed in Roma ». 

Il Vaterland finisce col citare un articolo della « Perseveranza » che fa 
i più grandi elogi della politica di Beust nella questione romana. 

Dall’altra parte i giornali liberali dicono che il Conte di Beust ha risposto 
alla deputazione politico-cattolica le cose più dispiacenti colle forme più pia- 
cevoli * (4). 

Codesta risposta non aveva a mio avviso che un solo punto degno di nota 
per quanto ci riguarda ed è là dove dice che furono fatti dall’ Austria dei passi a 
favore del Papa che sventuratamente rimasero senza effetto. Io non ho stimato 


(1) « Dappoichè » LV, dove le parole « dell’Austria » seno seguite da virgola. 
(2) « Reco » LV. 

(3) Omesso in LV. 

(4) Omesso in LV. Segue « La risposta del conte di Beust », 
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conveniente di fare interrogazioni dirette sopra di ciò, né ho mostrato di darci 
più importanza di quel che meriti veramente (1). Nondimeno ho profittato della 
prima occasione in cui mi trovava in conversazione col Conte di Beust per 
far cadere il discorso su tale materia, e per chiedergli a quali passi avesse egli 
fatto allusione. Il Conte di Beust mi rispose che la relazione era inesatta in quel 
punto, e che egli non aveva pronunziato quelle parole. Confermò invece l’altra 
parte che si riferisce alla stampa, e si diffuse in biasimi verso i giornali che 
hanno trattato la questione con leggerezza non disgiunta da oltraggi verso la 
persona del Pontefice. 
Ho creduto opportuno di render conto a V. E. di questo episodio. 


226. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1271. ‘ Tours, 9 ottobre 1870. 


Il Generale Garibaldi è arrivato qui stamane con un seguito di circa 40 
persone. Egli si è tosto recato alla Prefettura ed ha preso alloggio nel quartiere 
della Divisione militare. Altri duecento garibaldini sono aspettati nella giornata. 
ignoro fino a questo momento quali sieno i precisi ‘progetti del Generale; ma 
non v’ha dubbio che qui lo si spingerà a marciare senza indugio con i suoi vo- 
lontari contro l’esercito prussiano. La speranza che esso procederà senza nessun 
ritardo verso il nemico è anzi già formalmente espressa nell’odierno numero del 
Constitutionnel, con altrettanto desiderio di ottenere qualche risultato militare 
dal prestigio del suo nome, quanto d’allontanare prontamente un elemento di 
possibili dissendj [sîc] e d’eccitazione popolare dalla Capitale provvisoria. 

Arrivò pure in Tours un certo numero d’Americani disposti a prender 
parte alla guerra nazionale. Essi sfffarono stamane nella principale via di Tours, 
senza uniforme, colla bandiera stellata dell’unione americana accoppiata alla 
Francese in capo della loro colonna. 

Gli Zuavi pontifici furono precipitosamente allontanati da qui, per temenza 
di conflitti tra essi ed i sopragiungenti garibaldini. 

Come ebbi l’onore d’annunziarlo all’E. V. per telegrafo il Ministro dell’In- 
terno, Signor Gambetta, uscì da Parigi in pallone e discese a terra in Amiens. 
Egli giungerà qui quest’oggi alle 2 pomeridiane. Si dice che il Governo della 
Difesa nazionale gli conferì poteri di Dittatore, e che egli sia pure latore di 
un decreto che sospende di nuovo le elezioni pell’Assemblea Costituente, sta- 
bilite pel 16 ottobre. I membri della Delegazione governativa sembrano tuttavia 
contrari a questa nuova prorogazione e sarebbero disposti a cercare di persua- 
dere il Signor Gambetta dell’assoluta necessità di non lasciar più oltre il paese 
nelle attuali condizioni pressochè anarchiche e di non scoraggiare con una nuova 
proroga le speranze che fondavansi sulla riunione di una rappresentanza legale. 

Coll’arrivo del Signor Gambetta e col non più lontano ritorno del Signor 


(1) « grande importanza » LV. 
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Thiers si ha fiducia di veder rinforzata l’influenza ognora scemante della Dele- 
gazione di Tours. In questo momento la confusione pur troppo aumenta e le 
sole speranze che sensatamente sia lecito di concepire sui frutti dell’opera go- 
vernativa dipendono da qualche vittoria militare, tuttora invano attesa. 


227. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 55. Nizza, 9 ottobre (1) 1870 (per. il 12). 


Lo stato d’assedio, per la levata del quale io solo perorai l’altra sera nanti 
il Signor Prefetto nel Comitato pei forestieri, del quale ho avuto l’onore di fare 
dettagliata relazione all’E. V. nel mio politico al n. 53 (2), è stato tolto jeri nel 
pomeriggio, cioè prima della scadenza delle 24 ore. Io non voglio attribuire il 
fatto unicamente alla mia personale influenza ed al mio discorso, ma posso cre- 
dere d’avervi potentemente contribuito. 

Stavano in un angolo della sala colle orecchie tese ad udirmi il coman- 
dante delle forze militari ed il Commissario degli armamenti testé giunto da 
Tolone, Signor Avvocato Blache, che, se rimasti convinti dal mio ragionare, 
avranno probabilmente agito sul Prefetto nel senso da me indicato. 

Però l’improvvisa chiamata, per telegramma, a Tours che il Signor Bara- 
gnon ricevette jeri mattina, con incarico di farsi surrogare durante l’assenza 
dal Signor Avvocato Blache, colla qualità di Amministratore provvisorio, avrà 
altresì contribuito ad indurlo a far cessare lo stato d’assedio per farsene, se 
fosse possibile, un merito presso la popolazione. 

Il Signor Baragnon ha pubblicato un proclama piagnoloso agii abitanti delle 
Alpi Marittime, da cui lascia chiaramente trasparire la tema di non più tornare 
a Nizza, ed io credo che i suoi presentimenti si verificheranno, perchè cogli 
atti suoi arbitrarj ha seminato il malcontento nella popolazione. 

Mentre ha circondato il suo palazzo di corpi di guardie e posto nello interno 
del medesimo una quantità inusitata di sentinelle e fa ogni sera dormire sul 
pianerottolo dello scalone e nella sua anticamera una squadra di marinari con 
sciabole e revolver, benchè un battaglione di fanteria sia accasermato a cento 
passi, il Baragnon nel suo proclama dice che il popolo nizzardo lo circonda 
d’affezione e si offre qual suo candidato pell’assemblea Costituente! Il Baragnon 
al ridicolo della paura, quando esce per ia città anche di giorno si fa sempre 
seguire da persone armate di revolver, accoppia il ridicolo della mania della 
varietà degli uniformi, Del resto nel fondo, io non reputo sia il Baragnon un 
cattivo uomo, ma che abbia dato il suo cervello a rimpedulare. 

Continuano le destituzioni fra i funzionarj che servirono l’Impero. Oggi 
ho da lamentare quella del signor Pensa, decorato di S. Maurizio, Procuratore 
della Repubblica, che è stato surrogato dal Signor Maglione. Il Signor Pensa, 
educatissima persona, era sempre pronto a far buona accoglienza alle frequenti 
domande o raccomandazioni a favore dei nostri connazionali. 


(1) L'originale reca erroneamente la data 9 settembre. 
(2) Non pubblicato. 
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Ogni nostro fatto politico è sistematicamente travisato da questa stampa, 
che ha fatto il nostro Sovrano giornaliero bersaglio dei suoi colpi. Inchiudo un 
ritaglio del Reveil sul Plebiscito di Roma. 


P. S. — Come dovrò contenermi col Generale Garibaldi se da Marsiglia 
venisse a Nizza? 

È cosa notoria, che il Leone di Caprera prova molto gusto a sentirsi lisciare 
la criniera, quindi i francesi cercano di trarre il maggiore profitto da tale sua 
sensibilità. Allo scopo non gli sono risparmiate lodi sperticate e strepitose acco- 
glienze, e per infrancesarlo e scindere il partito italiano in Nizza, si medita di 
promuoverne l'elezione a Rappresentante di Nizza all'Assemblea Costituente, 
ben sapendo che la classe bassa della popolazione, agente più per istinto che per 
ragione, si presterà a dar la mano per usufruttuare Garibaldi contro l’idea ita- 
liana. Inchiudo qualche ritaglio del Reveil sull’argomento. 


228. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 18. Vienna, 9 ottobre 1870. 


La tua lettera del 3 (che mi è giunta solo ieri) (1) m’ha fatto immenso pia- 
cere, e m'ha rassicurato di uno scrupolo che mi ibalenava talvolta, di annoiarti 
colle mie lunghe tantafere. Mi stupisco che gli amici nostri non abbiano capito la 
inevitabile necessità che signoreggiava la politica nostra presente. Io sono tal- 
mente persuaso di ciò che mi compiaccio che quel ministro che aveva firmata 
la convenzione di Settembre ci abbia condotto a Roma. Queste erano le conse- 
guenze necessarie del programma di Cavour approvato dal Parlamento: si 
potrà criticare quel programma, ma dopo avere per dieci anni sostenuto che era 
il nostro, lasciarne ad altri il compimento sarebbe stato errore capitale. Però 
noi dobbiamo star fermi nella seconda parte di esso: libertà della Chiesa, indi- 
pendenza del Pontefice, E se il ministero nol volesse, quello sarebbe il caso 
di uscirne. Ma lo vorrà, e tanto più se vi libererete di quel buon Raeli che è 
un vero impedimento. Ma cercate un ministro di grazia e giustizia che abbia 
nerbo e sia d’accordo con te pienamente. Fate i patti prima. A Roma c’era un 
avvocato Piacentini famoso: ma capisco che sarebbe mettere il carro innanzi 
ai buoi. Se non c’è di meglio, Vigliani ha autorità, e con te può esser facilmente 
concorde. 

Vengo ai punti principali della tua lettera, ma parmi di aver già risposto 
anticipatamente colle lettere del 4 e del 7 ottobre e coi due telegrammi di ieri 
e di oggi (2). Rispetto alle elezioni il solo caso nel quale opinerei per le elezioni 


(1) Cfr. n. 164. 

(2) Cfr. nn. 184 e 209. La lettera confidenziale del Minghetti, 7 ottobre, andò smarrita 
per via e non pervenne al Visconti Venosta (cfr. n. 250: qui si è potuta pubblicare di 
sulla minuta). Il tel. « di ieri » era così concepito: « Je recois dans ce moment seulement votre 
lettre du trois; mille remerciements. Il me paraît avoir répondu toujours à la plus grande 
de vos questions par mes lettres du quatre et du sept. Je vous écrirai demain » (n. 3088, 
sp. ore 11,50, per. ore 7 del 9). Il tel. « di oggi» era così concepito: « Thiers retarde d’un 
jour son départ. Il sera à Florence seulement mercredì soir » (n. 3090, sp. ore 22, per. ore 23,50). 
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generali sarebbe quello nel quale Prefetti, Sindaci, amici concordassero nel cre- 
dere sommamente probabile il trionfo dei conservatori. Altrimenti è meglio affret- 
tarsi ad avere le sanzioni parlamentari dell’operato, e non tirare in lungo una 
situazione precaria, nella quale possono sorgere nuovi incidenti e nuove difficoltà. 

Rispetto alla città Leonina, oggimai non è più da pensarci. Ma io farei una 
circolare in questo senso. 1° Confermerei il concetto di voler dare le guarentigie 
al Papa, e tali che siano riconosciute efficaci 2° direi che sebbene il dominio 
sulla città Leonina non fosse condizione necessaria, nè connessa con queste 
guarentigie, pur nondimeno il Governo era disposto a lasciarla al Papa per 
mostra di deferenza. Enumererei gli atti sinceri di buona fede compiti a tal 
uopo 3° che il Papa non ha creduto di accettare, anzi con atti negativi e positivi 
l’ha eliminata; negativi non provvedendo alla sicurezza publica, alla giustizia 
da rendersi (insistere su questo punto) all’amministrazione; positivi invitando 
il Gen. Cadorna ad entrarvi colle truppe. 4° che in conseguenza di questi 
atti la popolazione della città leonina volle prender parte al plebiscito, e votò 
unanime 5° che per conseguenza oggi non può più presentarsi quella soluzione. 
E qui ripetendo che non è essenziale nè connessa alle altre garanzie, accennerei 
che il Governo presenterà lo schema con tutto il buon volere, la lealtà etc. etc. 

Nella questione delle corporazioni religiose mi par impossibile trovare una 
via di mezzo. Ciò che riguarda la proprietà mi par che possa definirsi bene nei 
modi da te indicati spiegandolo chiaramente. Ma per la personalità civile, la 
toglierei indistintamente a tutti. L’esempio dei Rosminiani prova che si può 
esserne privi e avere a Roma il Generale dell’ordine che fa il suo ufficio. 
E siccome questi Generali sono rappresentanti di istituti sparsi per l’orbe catto- 
lico, così a me pare che la soluzione più ovvia sarebbe di dire che essi saranno 
riguardati come ambasciatori, e aventi le immunità che a questi competono. 

A me pare indispensabile che questo schema sia fissato al più presto. Se 
fosse stato possibile intendersi col Papa capisco che bisognava lasciar qualche 
cosa da decidere e da concedere nella trattativa. Ma poichè questa intesa si 
avrà solo col tempo, o con un altro Papa, così è meglio preoccupare il terreno, 
e non lasciar più che le menti vaghino senza direzione. 

A me era venuto un pensiero il giorno che noi entrammo a Roma, ma non 
osai suggerirlo. Io che in genere non rifuggo mai delle responsabilità questa 
volta mi sentii timorato. Questo pensiero nasceva dall’indole nota del Papa, era 
che il Rè corresse immediatamente a buttarsi ai piedi del Santo Padre (uso la 
frase romana per eccellenza). Oggi non sarebbe più opportuno, pure manovrando 
abilmente nella Corte Pontificia si potrebbe riuscire a ciò che il Papa ricevesse 
il Rè anche col patto di non parlare di nulla, solo come principe cattolico. In 
tal caso bisognerebbe premettere questa cerimonia all’altra dell’entrata solenne 
in città. Ma badate bene che a lungo non potrete impedirla. Bisogna guardare 
in faccia questa difficoltà e apparecchiarsi a risolverla. i 

E similmente non sarà possibile differire senza prefission di tempo il tra- 
sferimento della capitale. Risusciterebbe troppi sospetti, e in vano. Le difficoltà 
morali non si potranno risolvere che quando il Pava accetti o s’adatti: aspettar 
questo tempo equivarrebbe quasi ad una rinunzia. Le difficoltà materiali non sono 
così gravi come pare: naturalmente i conventi (tolta la personalità civile) rica- 
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dono al Governo se si vuole dando un equivalente del loro valore. E pei ministeri 
2’è posti ivi. Pei privati si faranno case come si fece a Firenze. Insomma a me 
sembra che dopo questa prima convocazione del Parlamento, l’altra si dovrà fare 
a Roma sotto pena d’incorrere in quei pericoli che Cavour descriveva nel suo 
discorso. 

Ora vorrei dirti qualche cosa di Thiers, ma ho capito benissimo che egli 
spera di aver più efficacia sul Governo a Firenze che su di me. Egli sa che io 
so, che passando da Vienna la prima volta diceva che la Russia sola poteva agire, 
e dell’Italia non si curava. Ora siamo divenuti belli e buoni. E mi fu detto che 
è convertito pienamente all’unità italiana. Io deploro la situazione della Fran- 
cia, e dico che se noi fossimo certi di decidere la questione mettendo come Ca- 
millo la spada sulla bilancia, forse direi andiamo. Ma andare, e farsi battere 
dai Prussiani e non portare alla Francia verace sollievo, e avere all’interno 
tutti i diavoli che la Prussia susciterebbe, mi pare politica piena d’imprudenza. 
Intanto noi dobbiamo consultare l'Inghilterra. Ma non è proprio possibile far 
nulla con Lord Granville! Confesso che qualche volta mi spaventa l’incapacità 
di Cadorna a tanto ufficio. Della Russia non è a sperar nulla. Non agirà nè sepa- 
ratamente nè collettivamente, Dell’Austria nemmeno: dice che copre le nostre 
frontiere, e non permetterebbe ad altri di attaccarci. A Thiers questo pare gran 
cosa, a me nulla. Ma comunque io vi consiglio e vi prego di usare al Thiers i 
maggiori riguardi, e di mostrargli la maggiore simpatia. 

Addio caro Emilio. Telegrafami quando hai ricevuto la presente lettera per 
mia quiete sulla posta, ecc. 


229. 


IL MINISTRO A. TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3091. Tours, 10 ottobre. 1870, ore 10 (per. ore 13,45). 

M. Gambetta a décidément porté le décret de prorogation indéfinie des 
élections. On dit que le Général Bourbaki qui est sorti de Metz, on ne sait 
trop comment, va venir ici et qu’on lui confiera un commandement. Une démon- 
stration a eu lieu hier au soir pour Garibaldi qui a paru au balcon du Gouverne- 
ment et a harangué la foule. 


230. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3093. Vienna, 10 ottobre 1870, ore 19 (per. ore 8,25 dell’11). 


On annonce comme imminente une attaque sérieuse sur Paris; en méme 
temps on prétend que l’on commence à désirer vivement la paix au camp Prus- 
sien. Il me paraît que vous pourriez faire encore une tentative auprès de Lord 
Granville lui exposant l’état des choses. Si vous aviez de la part de l’Angleterre 
quelque espoir d’action commune vous pourriez diriger vers ce but les sollici- 
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tations de M. Thiers. Son voyage à Florence était décidé d’avance, ma tàche a 
été de lui faire pressentir les répugnances du Gouvernement italien. Beust 
est toujours dans les meilleures dispositions relativement à Rome, il comprend 
que le projet de la Cité Léonine n’a plus d’opportunité. 


231. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 674. Berlino, 10 ottobre 1870 (per. il 14). 


Les versions diffèrent sur la date où commencera l’action décisive contre 
Paris. Les uns prétendent qu’elle aura lieu du 16 au 20 de ce mois, d’autres 
dans deux ou trois semaines. J'entends méme assigner la date du 12, le transfert 
du Quartier Général à Versailles paraissant indiquer des opérations importantes 
assez prochaines. Dans tous les cas, l’attaque ne se fera que lorsqu’une artillerie 
complète de siège sera sur place. Quoique le transport en soit retardé par la 
difficulté des communications, une grande partie du matériel est déjà arrivée 
à destination. 

Le fait est qu'on ne veut pas agir comme devant Strasbourg, ou les travaux 
d’approche ont été poursuivis dans les premiers temps d’une manière si métho- 
dique et avec tant de lenteur, que les assiégés ne prenant pas l’attaque au sé- 
rieux, croyaient d’abord à une résistance efficace. A Paris au contraire on veut 
d’abord frapper de grands coups et employer sans relàche tous les moyens per- 
fectionnés de l’art, entre autres les mortiers rayés, pour ne laisser à la capitale 
aucune illusion sur le parti pris d’aller, coùte que coùte, jusqu’au bout. 

En attendant, des colonnes mobiles sont lancées dans différentes directions, 
sans rencontrer de graves obstacles. Déjà, des troupes allemandes ont poussé 
jusqu’à Orléans et de là vers la Loire, sur la route de Tours, de méme que vers 
Chartres, Dreux et Nantes. Le treizièòme Corps d’Armée, après la prise de Toul, 
a marché vers Soissons. Les régiments devenus disponibles, en suite de la capi- 
tulation de Strasbourg, ont été renforcés par une division de réserve et sont 
chargés d’occuper Mulhouse, Colmar, et de s’emparer ou de cerner les places 
fortes de Belfort, Schlettstadt, Neu-Brissach. Ces opérations ne devant pas exiger 
beaucoup de temps, ces troupes poursuivront leur marche dans l’intérieur de la 
France. | 

Metz est toujours investi de près, les assiégeants se bornant encore à re- 
pousser des sorties assez fréquentes. Ces combats seraient en contradietion ma- 
nifeste avec de prétendues intelligences secrètes entre le Maréchal Bazaine et le 
Quartier Général du Roi. Sous ce rapport, le voyage mystérieux du Général 
Bourbaki en Angleterre a donné lieu à bien des commentaires. Est-il rentré 
maintenant à Metz, comme on l’assure? On l’ignore ici, mais il est certain qu'il 
a pu, à la sortie, traverser sans peine les lignes prussiennes. Cette course . 
a-t-elle été provoquée par une mystification? C'est encore là un point que per- 
sonne ne peut éclaircir ici. Mais, d’après un bruit accrédité dans des régions 
ordinairement bien informées, on semble admettre que M. de Bismarck 


n 


a plusieurs cordes à son arc, et qu’il ne verrait pas de mauvais ceil s’établir un 
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courant d’idées avec les impérialistes, pour le cas où il pourrait en surgir des 
combinaisons favorables aux intéréts de l’Allemagne. Tout cela n’est peut-étre 
pas très sérieux, mais contribue certainement à embrouiller de plus en plus 
l’écheveau. A cet égard, l’arrivée de Garibaldi à Tours ne fera aussi qu’aug- 
menter la confusion en France, Sous ce rapport par conséquent la nouvelle 
équipée du célèbre condottiere est loin d’insvirer une anpréhension quel- 
congue à Berlin. M. de Thile, en m'’en parlanti, n’a laissé entendre aucu- 
ne observation sur ce que’ le général ait réussi à quitter Caprera malgré 
notre surveillance (1). IÎ serait cependant à propos de me charger de dégager d’une 
manière formelle toute responsabilité de notre part. En attendant, j'ai eu soin 
de faire remarquer au Secrétaire d’Etat combien j’avais eu raison de le mettre 
en garde contre certaines sympathies manifestées par le parti d’action en Italie 
au début de la guerre. Il avait eu l’arrière-pensée, en se prononcant contre 
l’Empire en France, de favoriser la propagande républicaine. Le Gouvernement 
du Roi au contraire, sans nuire en aucune sorte par son attitude aux belligé- 
rants, n’avait eu d’autre but que de se fortifier à l’intérieur, pour mieux éviter 
le contrecoup des événements en France, Les hommes sensés, les seuls avec les- 
quels il faille compter, ont applaudi à cette conduite, qui a servi aussi bien les 
intéréts de la nation, que ceux de l’Europe en général. 

V. E. aura lu dans le Moniîteur Prussien la nouvelle circulaire du Comte 
de Bismarck, en date de Ferrières le premier Octobre (2). Il se défend d’avoir dé- 
claré à M. Jules Favre, qu’il s’agissait de réduire la France à l’état de Puissance 
de second ordre. Les arguments tirés de l’annexion de la Savoie et de Nice ont 
plus d’habileté que de justesse. En effet, le Gouvernement de la défense natio- 
nale pourrait répondre que, à l’époque de la guerre d’Italie comme à celle de 
Crimée, les armées frangaises combattaient à còté d’alliés qui ont vaillamment 
contribué aux victoires. Mais c'est là un aveu qui ne sortira pas de la bouche 
d’un peuple trop vain, pour ne pas s’attribuer à lui le mérite du succès dans ces 
campagnes mémorables. La Circulaire précitée n’est pas moins un indice de 
plus, que la conquéte de l’Alsace et d’une grande partie de la Lorraine sera 
maintenue pour la sécurité des frontières de 1’ Allemagne. 

Quant à lattitude des neutres, rien n’est changé, si je dois m’en rapporter 
au langage de mes collègues d’Angleterre, de Russie et d’Autriche. Ils voudraient 
prévenir le bombardement de Paris, mais aucune combinaison sérieuse n’a 
encore été mise en avant. 

J'ai recu le télégramme chiffré de V. E. en date du 7 de ce mois (3). Jusqu'’ici, 
aucune interpellation ne m’a été faite par M. de Thile, Le cas échéant, j’aurai 
soin de me prononcer dans le sens qui m’a été prescrit. 


(1) Cfr. però il telegramma Bismarck a Brassier de Saint Simon, il 9 ottobre (BisMaRcK, 
Ges. Werke, 6b, n. 1853, p. 537). 

(2) Cfr. Das Staatsarchiv, XIX, n. 4111, pp. 234-235; Archives Diplomatiques 1871-1872, 
II, n. 566, pp. 696-697. 

(3) Cfr. n. 198. 
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232. 


IL [MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI], 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 16. Vienna, 10 ottobre 1870 (per. il 16). 


Il Signor Thiers è arrivato Sabato mattina da Pietroburgo, ed ho avuto 
Sabato stesso una lunga conferenza con lui. Non ripeterò la parte narrativa 
di ciò che avvenne a Parigi quando fu proclamata la guerra, e poscia sino alla 
catastrofe di Sedan. V. E. udrà queste cose da lui stesso, espresse con quella 
lucida ed evidente parola che è uno dei pregi principali del grande storico. Mi 
limiterò a informarla di ciò che può riguardare lo stato presente delle cose. 

Debbo ricordare all’E. V. come nel suo passaggio per Vienna alla volta di 
Pietroburgo, il Signor Thiers dicesse apertamente che la Russia sola poteva 
prendere la iniziativa di una mediazione o di qualche altro atto favorevole alla 
Francia. Dell’Italia teneva poco conto reputando che le mancherebbe la volontà, 
e, anche volendo, le mancherebbe la efficacia. Il suo linguaggio è oggi assai 
mutato. Il che non dico per muovergli un rimprovero, imperocchèé è troppo 
naturale e giustificato che egli si rivolga ovunque può intravedere una speranza 
per la sua patria: che anzi non posso tacere che le sue parole mi commossero 
l’animo fortissimamente. Ma codesto cambiamento basterebbe per sè solo a pro- 
vare la mala riuscita del tentativo fatto a Pietroburgo, quando anche non fosse 
saputo per altre vie sicure, e quasi da lui medesimo confermato. 

Egli dice pertanto che ebbe ottima accoglienza dall'Imperatore, il quale 
promise che avrebbe scritto con calore al Re di Prussia come parente, e come 
amico raccomandandogli la pace e la moderazione. Ma quanto ad atti di go- 
verno gli fu risposto che la Russia non ne farebbe alcuno nè separatamente nè 
collettivamente. 

Codesta attitudine della Russia fu già da me più volte indicata allE. V. 
La Russia ha preso impegni colla Prussia prima della guerra, e se esteriormente 
non è uscita dalla neutralità ha nondimeno giovato assaissimo alla sua vicina, 
impedendo all'Austria di armarsi, anzi togliendole ogni libertà di azione. Biso- 
gna capacitarsi di ciò che la Russia non solo non farà nulla per se stessa, ma 
sarà, almeno moralmente, opposta a qualunque combinazione si trattasse per 
interporsi fra le due potenze belligeranti. 

Adunque il Signor Thiers si reca a Firenze per invocare del Governo del 
Re non solo aiuti dipiomatici ma eziandio il scccorso delle armi, 

Io cominciai dal dire al Signor Thiers ch’egli sarebbe ricevuto a Firenze 
con tutta quella benevolenza e tutto quel rispetto che merita, non solo per le sue 
qualità eminenti ma eziandio per essere rappresentante di un paese col quale 
ci legano tanti vincoli di interesse, di tradizione, di riconoscenza. Soggiunsi che 
se alcuna altra nazione avesse creduto opportuno di proporre una mediazione, 
io teneva per certo che l’Italia sarebbe stata sollecita di associarsi ad essa; ma 
che non poteva a meno di esporgli alcune considerazioni, le quali si opponevano 
a mio avviso a ciò che l’Italia prendesse isolatamente una iniziativa diplomatica 
e più ancora si gittasse nel conflitto. Fin da quando scoppiò la guerra fra la Fran- 
cia e la Prussia, l'opinione publica presso di noi si mostrò apertamente e in 
grandissima maggioranza favorevole alla neutralità. Ora nel regime costituzio- 
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nale il Governo non può non tenere in grandissimo conto le manifestazioni della 
pubblica opinione. Ma oltre a ciò ragioni intrinseche c’'impongono la più grande 
riserva. Noi non siamo in grado di mutare le sorti della guerra, quand’anche 
potessimo mandare fuori dei nostri confini un esercito di centomila uomini. Ma 
nelle condizioni nelle quali si trova al presente la Francia, codeste forze non 
sarebbero sufficienti a vincere le forze prussiane tanto superiori di numero, ed 
esaltate dalla vittoria. Laonde il nostro soccorso mentre non avrebbe la efficacia 
di conseguire il fine che si desidera, potrebbe metterci a grave repentaglio, ed 
involverci in una comune ruina. D’altra parte non è a dubitare che la Prussia si 
sforzerebbe di suscitare turbolenze nell’interno del nostro Regno. Essa non si 
periterebbe di metter le armi in mano al partito demagogico col quale aveva 
avuto sin dal 1867 aderenze che non erano mai più state interrotte. Nè rifug- 
gierebbe d'altra parte dal sollevare gli spiriti dei partigiani delle dinastie spo- 
destate e del potere temporale del Papa. Così mentre le nostre migliori truppe 
fossero impegnate in una lotta sovverchiante al di fuori, avremmo avuto ezian- 
dio a combattere sedizioni domestiche. Finalmente ricordai gli accordi presi 
coll’Inghilterra pei quali noi ci eravamo obbligati a non sortire dalla neutralità, 
senza prima aver partecipato ad essa i nostri propositi e fatto ogni opera per 
intenderci. 

I1 Signor Thiers mi parve voler evitare una discussione profonda su questi 
punti. Forse ricordando le nostre antiche e vive discussioni a proposito del risor- 
gimento italiano, dubitava che io ne conservassi qualche rancore. Però affrettavasi 
a dirmi che come per lo passato egli era stato avverso all’unità italiana, così oggi 
l’accettava pienamente. La Francia comunque in questo momento schiacciata ed 
avvilita, sarebbe ben presto risorta dopo la pace, e un servizio sì segnalato quale 
oggi potevamo renderle ci collegherebbe perennemente per l’avvenire. Nell’aliean- 
za della Francia, dell’Italia e della Spagna egli vedeva il necessario contrapposto 
alla preponderanza prussiana. Che se l’Austria era impedita di agire dalle 
circostanze speciali nelle quali trovavasi, copriva pur nondimeno le nostre fron- 
tiere e ci liberava dal pericolo di ogni assalto diretto. Accennava finalmente alla 
condizione» delle nostre finanze, sebbene io non avessi punto toccato questo argo- 
mento, e diceva che la Francia era in grado di rimuovere per questo capo ogni 
difficoltà. Concludeva esprimendo la speranza di trovare favorevole accoglienza 
presso il Governo di Sua Maestà a Firenze, e riserbavasi di svolgere a V. E. 
le sue ragioni più largamente. Come ho già detto sopra la mia impressione 
rimane pur sempre questa che egli non volesse accettare meco una discussione 
a fondo, imperocchè ai miei dubbi egli rispondeva il più delle volte con queste 
parole: nous verrons à Florence ed io credetti di non dover insistere oltre certi 
limiti. Però ho coscienza di aver adempiute le istruzioni datemi dall’E. V. e di 
aver esposto nel modo migliore che per me fosse possibile il vero stato delle cose. 

A compiere questo mio rapporto, dettato in grandissima fretta, affinchè 
possa precedere l'arrivo dell’oratore francese a Firenze (1), mi è d’uopo soggiun- 
gere che il Signor Beust e altri personaggi politici importanti mi dissero di aver 
cercato studiosamente di togliere dall’animo suo quelle che essi chiamano illu- 


(1) Probabilmente, è questo il rapporto affidato al corriere che accompagnava il Thiers 
(cfr. n. 241). Esso sarebbe, quindi, di fatto, pervenuto al Visconti Venosta già il 13 ottobre 
mattina; e la registrazione al protocollo sarebbe tardiva. 
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sioni; pur sostenendo che se v’è potenza che possa fare qualche cosa di efficace 
per la Francia essa è l’Italia, ed argomentando che il nostro intervento porge- 
rebbe occasione, anzi sforzerebbe quello di tutta l’Europa. 

Debbo soggiungere eziandio che le notizie più accurate che io ho potuto 
raccogliere, rappresentano i prussiani come desiderosi di pace, e forse più di- 
sposti a mitezza che nol fossero alcuni giorni addietro. D’altra parte i Francesi 
per quanto asserisce il Signor Thiers, sarebbero disposti a sobbarcarsi a qualun- 
que sacrificio pecuniario, e a cedere al vincitore parte cospicua della flotta. Nè 
rifugirebbero dallo smantellare le fortezze. Se volessi spingere le mie conghiet- 
ture più innanzi, oserei dire che sebbene il ‘Signor Thiers sostenesse sempre 
la integrità territoriale, pure traspariva nelle sue parole quasi il sentimento della 
rassegnazione a qualche rettificazione di frontiera. Ma codesta è una mera mia 
supposizione. 

Io credo adunque che non vi fu mai momento più propizio per un’opera 
di conciliazione, e che se l'Inghilterra volesse uscire una volta dal sistema di 
completa astensione, e associarsi a noi, vi sarebbero probabilità di buona riuscita. 
Ad ogni modo le cose sono ite tanto oltre che se anche un tentativo di simil 
genere non riuscisse, non potrebbe però tornare a disdoro di coloro che lo 
avessero fatto. Codesta inerzia delle potenze neutrali ha qualche cosa d’inumano, 
e lo spettacolo dell'Europa impassibile dirimpetto a una guerra sterminatrice 
fra due nobilissime nazioni, genera negli animi un sentimento di sconforto ri- 
spetto alla civiltà del secolo presente. 


233. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1272. Tours, 10 ottobre 1870. 


Appena arrivato a Tours, il Signor Gambetta indirizzò ai cittadini dei 
Dipartimenti un manifesto di cui mi pregio di qui unita inviare una copia alla 
E. V. (1). Il Ministro dell’Interno espone in esso la situazione di Parigi che 
sarebbe sotto ogni aspetto in grado di resistere lungamente, sia che il nemico 
conti sull’esito di un assalto o di una sorpresa, sia ch’egli attenda la resa in 
seguito a discordie intestine o per effetto della fame. Queste condizioni della 
Capitale, secondo il Signor Gambetta, devono vieppiù incoraggiare i Diparti- 
menti ad organizzare indefessamente le loro forze ed a valersene tanto per 
muovere a soccorso della capitale quanto per continuare ia difesa verso i confini 
e sulle spalle del nemico. Il manifesto del Ministro dell’Interno può riassumersi, 
come le precedenti dichiarazioni del Governo provvisorio nella formula: «non 
un pollice del nostro territorio, non una pietra delle nostre fortezze » e in quella 
del mantenimento della repubblica, una ed indivisibile. 

Momentaneamente per lo meno l’arrivo del Signor Gambetta fu per la De- 
legazione di Tours un evento di somma opportunità, giacchè tendenze ad essa 
molto contrarie cominciavano a prodursi e la sua debolezza, sia apparente sia 
vera, cominciava a dare animo ad altri partiti che non celavano l’intenzione di 
sostituirsi ad essa. I giornali di Tours non fanno un mistero del progetto che in 


(1) Non pubblicato in quanto riassunto nel testo. 


193 


18 —- Documenti diplomatici - Serie II + Vol. I. 


una recentissima riunione politica erasi qui formato di rovesciare la Delegazione, 
la quale, avvertita del pericolo, tenne anzi per un giorno le truppe consegnate 
in caserma. 

Annunziasi ora siccome imminente l’arrivo a Tours del Generale Bourbaki, 
Comandante della Guardia Imperiale, che sino dai fatti dello scorso agosto tro- 
vavasi rinchiuso a Metz e ne uscì alla fine dello scorso settembre in circostanze 
finora variamente raccontate, ma sulle quali qui tuttora non si conosce la verità. 
Un importante comando, dicesi, gli sarà affidato, e la sua venuta inspira grandi 
speranze. Il Generale Bourbaki è difatti uomo energico, tenuto in alto conto dai 
militari e distinto per valore pefsonale altrettanto quanto per esperienza delle 
armi. Non v’ha dubbio che egli potrebbe facilmente padroneggiare non solo la 
situazione militare, ma anche la politica nella maggior parte dei Dipartimenti di 
Francia, qualora per proprio moto ovvero spinto e sostenuto da coloro che 
diffidano delle forze del Governo civile, egli volesse mettersi a capo degli ele- 
menti disposti all’azione. 

Le notizie qui pervenute dall’interno di Parigi giungono fino al 7 ottobre. 
Rilevasi da esse che due dimostrazioni armate ebbero luogo nella Capitale a 
quindici giorni d’intervallo. Quali fossero le tendenze precise di queste dimo- 
strazioni è ancora ignoto; ma pare che le dottrine del socialismo non vi fossero 
estranee. Da un articolo del Signor John Lemoinne nel Journal les [sic]Débats del 
3 ottobre (di cui mi riuscì d’avere una copia che qui unisco) (1) apparisce 
chiaramente che contrariamente alle asserzioni del signor Gambetta nel suo 
manifesto lo stato interno della Capitale non è appieno rassicurante. 

Il Governo centrale prese esso medesimo con un decreto del 5 ottobre la ri- 
soluzione di prorogare le elezioni per l’Assemblea Costituente, allegando che 
esse sarebbero impossibili in ventitre Dipartimenti occupati dal nemico, e di- 
chiarando ogni tentativo di violare questo decreto come nullo e di niuno effetto. 
Fu in conformità a tale disposizione che il Signor Gambetta, appena giunto 'a 
Tours, ebbe ad anullare il decreto della Delegazione governativa che convocava 
i collegj elettorali pel 16 del corrente. 

Dicesi oggi che il Generale Garibaldi recherebbesi da quì a Chambéry 
onde raccogliere colà dei volontari pronti a gettarsi nei Voggesi. 

P. S. — Il Generale Conte di Palikao ha scritto recentemente al Governo a 
Tours per domandare che si accettino i suoi servizii. Mi si assicura che la 
risposta del Governo fu affermativa. L’arrivo di Palikao a Tours e la sua accet- 
tazione di un comando militare avrebbero una considerevole importanza nelle 
presenti emergenze. 

234. 
IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DELLE FINANZE, SELLA 
(AVV, cassetta Minghetti) 
L. CONFIDENZIALE. Vienna, 10 ottobre 1870. 

Ti ringrazio della tua lettera del 5 (2). A quest’ora avrai parlato con Lazzeri- 
ni, ed avrai sentito lo stato delle cose. Fra le vertenze che si trattano a Firenze ve 
(1) Non pubblicato. Si tratta di un articolo contro le tendenze comunarde affioranti in 


Parigi. 
(2) Manca. 
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nè una che riguarda l’imperatore e la sua famiglia (1). Siccome in certe cose tutto 
il mondo è paese, così io veggo che qui si tiene assai a che questa vertenza riesca 
al meglio possibile, e il cancelliere dell’impero sopratutto ci mette tutto l’im- 
pegno. Rivolgi adunque ad essa la tua attenzione, e pensa che può esser la chiave 
ad altre «oncessinni finanziarie a noi favorevoli, e aver indubbiamente influsso 
in tutto il resto. Mi fa gran piacere quanto mi hai scritto circa le tue relazioni 
con Emilio. Io gli ho scritto ormai quanto S. Agostino, dico per numero dei fogli, 
e mi sono sforzato di trattare tutte le parti che compongono questa complicatissima 
questione di Roma. Quando noi occupammo Roma, se il Papa avesse accettato 
francamente la soluzione della città leonina, io gliel’avrei lasciata di buon grado, 
rispondendo, con Leibnizio, agli oppositori cave a consequentiariis. Ma doppoiché 
il Papa la rifiutò, e abbandonò quegli abitanti a se medesimi, e questi votarono il 
Plebiscito, codesta soluzione non mi pare più plausibile. D'altra parte bisogna con- 
venire che essa non ha una connessione intima e necessaria colle guarantigie della 
indipendenza spirituale. Rispetto a queste (per usare una frase selliana) mi par 
venuto il tempo d’inchiodarle, cioè di formar lo schema che dovrebbe presentarsi 
al Parlamento. E fatto questo schema io lo comunicherei ai ministri del Rè all’e- 
stero perchè, non officialmente ma officiosamente, pressentissero l’opinione dei ga- 
binetti, e carpissero con molta abilità una dichiarazione favorevole. Sarebbe un 
notevole vantaggio presentarsi al Parlamento sicuri o quasi di non incontrare poi 
difficoltà diplomatiche. Quanto a me sono pronto a fare ogni sforzo a tal fine. E 
se mi riuscisse di ottenere un assenso di S. M. apostolica, qual altra potenza 
potrebbe sorgere a dire: non mi paiono sufficienti le condizioni che l’Austria rico- 
nosce atte ad assicurare la libertà della Chiesa? Se queste idee ti paiono giuste, 
vedi che questo benedetto schema si concreti. E questo servirà anche a dare un 
indirizzo all'opinione pubblica che mi par tuttavia oscillante. 

Nelle altre cose non voglio ripetere ciò che ho già spiegato, e finisco questa 
lettera scritta in frettissima, ecc. 


P. S. — Mando in una cassa diretta al Ministro degli Esteri tutti i docu- 
menti relativi alla questione delle pensioni pagate dall'Austria. Lazzerini co- 
nosce bene questo punto, dove non si tratta di principii ma solo di una verifica. 
Tu procura che la cosa non giaccia nelle sale di Palazzo vecchio. 


235. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A CHAMBERY, BASSO 


T. 1412. Firenze, 11 ottobre 1870, ore 17. 


Tàchez de savoir et télégraphiez-moi si le drapeau italien de la légion est 
surmonté de l’écusson des armes royales. Evitez toutefois démarches pouvant 
engager l'action du Consulat. 


(1) Cfr. n. 150. 
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236. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, A ROMA 


T. RISERVATO. Firenze, 11 ottobre 1870, ore 21,15. 


J'ai recu vetre tettre (1). Après avoir conféré avec le General La Marmora 
Vous pourrez revenir à Florance car je desire beaucoup m’entretenir avec Vous 
sur l’etat actuel des choses. 


237. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AI RAPPRESENTANTI DIPLOMATICI ALL'ESTERO 


(Ed. in LV 17, pp. 58-60) (2) 
N. 80. Firenze, 11 ottobre 1870. 


Le journal l’Unità Cattolica a publié, dans son double texte latin et ita- 
lien (3), une lettre du Saint-Père aux cardinaux, qui contient une protestation 
contre l’occupation de Rome par les troupes du Roi. 

Le Gouvernement royal s’abstient respectueusement d’apprécier l’esprit de 
ce document et les considérations qui y sont développées. Mon seul but, en 
appelant votre attention sur cette lettre, est de rectifier quelques faits sur les- 
quels le Gouvernement du Roi ne veut pas laisser ombre d’incertitude. 

Sa Sainteté déclare n’avoir plus la pleine liberté des postes et des télégra- 
phes, qui lui est indispensable pour l’exercice de ses fonctions spirituelles. 

Pendant que nos troupes s'avancaient vers Rome, les plis cachetés expédiés 
du Vatican et les télégrammes chiffrés du Secrétaire d’état du Saint-Siège ont 
été transmis par nos bureaux de poste et de télégraphe sans la moindre inter- 
ruption. Il en est (4) ainsi tous les jours, et le Corps diplomatique résidant à 
Rome peut témoigner à chaque instant de l’exactitude de ce fait. 

D’ailleurs, dès les premiers jours, nous avons fait offrir au cardinal Anto- 
nelli d’établir au Vatican, à nos frais, un bureau de poste et de télégraphe, dont 
Son Eminence choisirait elle-mème les employés, et qui servirait exclusivement 
pour les correspondances du Saint-Père. Le cardinal déclina cette offre en disant 
que les bureaux établis dans Rome pourraient continuer à servir comme aupa- 
ravant pour l’usage du Saint-Siège. 

Après la publication de la lettre aux cardinaux, le Gouvernement du Roi 
a fait de nouveau savoir à Son Eminence le cardinal Secrétaire d’Etat ce qui suit: 

Pour assurer au Saint-Père la liberté la plus complète de communications 
avec les fidèles, le Gouvernement italien est prét à établir, à ses frais, un 
service spécial de postes et de télégraphes. Ce service serait organisé d’après 
les indications du cardinal Antonelli et fait par des employés de son choix. Le 


(1) Cfr. n. 223. 

(2) Questa circolare fu letta dal Visconti Venosta al Consiglio dei Ministri del 10 ottobre 
{(CASTAGNOLA, Op. cit., p. 81) 

(3) Cfr. n. 190. 

(4) In LV aggiunto « encore ». 
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bureau pontifical pourrait correspondre directement et en paquets clos avec les 
bureaux d’échange des administrations étrangères. 

L’entremise des postes italiennes serait ainsi restreinte, de méme que pour 
les correspondances en transit sur le territoire italien, au transport matériel des 
paquets clos, dont l’intégrité et le nombre seraient garantis par les accusés de 
réception des administrations correspondantes. 

Il va sans dire que des courriers partis du Vatican pourront apporter à 
toutes les nonciatures les bulles, brefs, lettres ou communications de tout genre. 
Ces courriers seraient regardés et traités comme les courriers du Corps 
diplomatique. 

En attendant que les résolutions du Saint-Père nous soient connues, je vous 
prie, Monsieur, de donner connaissance au Gouvernement auprès duquel vous 
étes accrédité de ces intentions du Gouvernement du Roi. Elles doivent rassurer 
complètement, non seulement ie Saint Père, mais aussi le monde catholique sur 
%e soin scrupuleux que nous mettons à maintenir, tels qu’ils ont été jusqu’à 
présent, les rapports qui doivent exister entre la catholicité et son vénérable 
Chef, Nous rejetons comme injurieuse et absurde l’accusation de vouloir garder 
le Pape prisonnier au Vatican, et nous nous en remettons là-dessus avec con- 
fiance au témoignage des membres du Corps diplomatique résidant à Rome. Ils 
continuent à avoir des relations suivies et régulières avec le Saint Père et le 
Secrétaire d’état; ils sont donc à méme de faire connaître à leurs Gouvernements 
la situation telle qu’elle est. Cela suffit è répondre à d’injustes accusations. 


238. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


D. 55 bis. Firenze, 11 ottobre 1870 (1). 


Les communications que je- vous ai adressées depuis le commencement de 
la guerre et surtout dans les derniers temps ont dù mettre V. E. à méme de con- 
naître avec précision l’attitude du Gouvernement du Roi. 

Mais la situation prend de plus en plus un caractère de gravité extréme. 
Une circulaire récente de S. E. le Comte de Bismarck (2) donne sur les consé- 
quences inévitables de la continuation des hostilités des détails effrayants. En 
présence des affirmations absolues des deux parties belligérantes, et des horribles 
calamités de la guerre actuelle, s'il devient de plus en plus difficile à l’Europe 
de s’interposer avec succès en faveur de la paix, il ne l’est pas moins de rester 
impassible. 

Lorsque la guerre a éclaté tout-à-coup, nous avions commencé l’ouvre 
laborieuse d’une réorganisation administrative et financière. Non seulement la 
paix nous était indispensable pour poursuivre cette entreprise: un sentiment pro- 
fond des devoirs de l’Italie vis-à-vis de l'Europe nous imposait en outre de 
n’épargner aucun effort pour éloigner les causes du conflit, pour en restreindre 


.. (1) Questo dispaccio fu però spedito a Londra solo il 25 ottobre (cfr. n. 359) e fu pro- 
pg ie solo ìil 24-25 ottobre, in seguito al suggerimento del Minghetti del 22 ottobre 
cfr. n. 6 
(2) Del 4 ottobre (cfr. n. 244). 
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les proportions, pour en prévenir le renouvellement. Si notre unité politique 
s'est formée surtout par l’instinct patriotique des populations italiennes, nous 
devons aux sympathies efficaces des grandes puissances d’avoir pu surmonter 
les obstacles nombreux qui s’opposaient à notre régénération nationale. 

Chacun des deux belligérants a été notre allié. Devenir à l’aide de ces 
souvenirs un lien de paix et de concorde entre les nations, était notre ambition 
la plus élevée. L’Italie ne demandait qu’à prendre sa place dans la grande soli- 
darité des intéréts pacifiques et libéraux de l’Europe. 

Dans nos efforts pour prévenir le commencement des hostilités nous avons 
eu le bonheur de nous trouver d’accord, quant au but et quant aux moyens, avec 
la politique de l’Angleterre. Une fois la guerre déclarée, nous avons, comme 
le Cabinet de S. James, manifesté notre volonté de rester neutres: bien plus 
nous avons proposé et obtenu qu’une entente entre les puissances neutres établit 
entr’elles, pendant toute la durée de la guerre, un échange constant de vues et 
d’idées. 

Nous avons maintenu scrupuleusement cette politique. Tout récemment 
encore nous eùmes l’occasion de l’affirmer de nouveau avec fermeté. Cependant 
nous sommes d’avis que la neutralité n’implique pas nécessairement l’indiffé- 
rence et qu’on peut. chercher à mettre un terme à l’effusion du sang sans cesser 
d’ètre impartial. 

Nous comprenons que la divergence radicale qui s'est manifestée jusqu’ici 
entre les deux parties belligérantes à l’égard des conditions de la paix, ait été 
un obstacle presqu’infranchissable à la bonne volonté des puissances neutres. 
Le Gouvernement de S., M. la Reine d’Angleterre s’est avec raison préoccupé sur- 
tout de ces difficultés et des inconvénients qu’auraient suscité des bons offices, dont 
l’insuccès, par suite du manque d’une base commune d’entente, aurait pu com- 
promettre la cause méme de la paix au lieu de la rendre plus probable. 

Mais il n’est peut-èétre pas téméraire d’affirmer que les dispositions des par- 
ties belligérantes sont à présent moins contraires à une suspension des hosti- 
lités. De part et d’autre on doit désirer en effet que la France puisse faire con- 
naître par l’élection d’une Assemblée quelle est sa volonté réelle, c’est-à-dire 
si elle préfère continuer la guerre, ou négocier la paix. Le Gouvernement de ia 
aéfense nationale doit désirer partager avec les représentants légaux du pays la 
responsabilité de la conduite à tenir dans des circonstances aussi solennelles; et de 
son còté l’Allemagne ne peut parvenir que de cette maniéère à obtenir des garanties 
préliminaires que S. E. le Comte de Bismarck demandait dès le commencement 
des négociations. 

Un armistice nous paraît donc étre également dans l’intérét des deux belligé- 
rants: aucun d’eux ne peut trouver que c’est manquer aux devoirs de la neutraiité 
que de la [sic] proposer. Il est naturel au contraire que les puissances neutres 
écoutent et cherchent à faire écouter ces considérations d’humanité que les exi- 
gences insésorable de la guerre rejettent nécessairement au second plan pour les 
nation belligérantes. 

Mais avant de proposer nous mémes à la Prusse et à la France de négocier 
un armistice, nous nous sommes demandés si d’autres puissances n’étaient pas 
mieux placées que nous pour faire une telle démarche. Par sa position géogra- 
phique, ainsi que par d'autres raisons, l’Angleterre nous paraît étre dans des cir- 
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constances tout-à-fait favorables à cet égard. Elle pourrait faire, à mon avis, avec 
une grande autorité et beaucoup de chances de succès des propositions qui auraient 
uniquement pour but d’arréèter l’effusion du sang. Le Cabinet Anglais rendrait 
par là un grand service à la cause de l’humanité. 

Quant à nous, n’ayant en vue aucun intérét particulier, nous serions heu- 
reux de voir le Gouvernement de la Reine prendre une telle initiative. Il va sans 
dire que notre concours serait acquis à l’Angleterre si elle croyait utile de ne 
pas faire isolément la démarche dont il s'agit. Tout en /laissant au Gouvernement 
Britannique le choix de la voie à suivre, nous nous bornons à rappeler que le 
prompt rétablissement d’une paix sincère, solide, et durable n’a pas cessé d’étre 
le but de notre politique. 


239. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 11 ottobre 1870, ore 9 (per. ore 9,25). 


Assicurano che si preparano nuove proteste e recriminazioni Pontificie. 
Forse V. E. crederà utile di affrettare et compléter expédition aux Légations 
du Roi des copies de mes lettres che forse non fanno altrimenti grande utilità. 
Prego V. E. farmi rimandare copia delle conditions que j'ai proposées a V. E. 
per Saint-Siège (1). 

240. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO. Roma, 11 ottobre 1870, ore 21,45 (per. ore 22). 


Il Generale Lamarmora mi dice che crede che per la situazione delle cose 
a Madrid j’y serai envoyé sans retard. Sarei riconoscente a V. E. di volere per 
mia norma farmi prevedere le sue intenzioni a mio riguardo. in relazione alla 
mia ultima lettera particolare (2) dovrò star qui fino a dopo domani. 


241. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3095. Vienna, 11 ottobre 1870, ore 19,45 (per. ore 22,55). 


M. Thiers est parti ce matin. Il sera demain soir à Florence. J'ai donné à 
son courrier une dépéche pour vous (3). Je vous prie d’en prendre connaissance 
avant votre conversation avec Thiers. Lord Acton est ici. Il fait une course à 
Rome. Il ira vous voir samedi. Je vous conseille de lui montrer le projet des 
garanties pour l’indépendance du pouvoir spirituel du Pape et de le consulter 
là dessus. Il représente ce qu'il y a de plus intelligent et de plus libéral dans 
le parti catholique. | 


(1) Cfr. nn. 207 e 215. 
(2) Cfr. n. 242. 
(3) Probabilmente, il n. 232. 
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242. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, cassetta B-3) (1) —Roma, 11 ottobre 1870. 


Enfin le Général La Marmora arrive. J'espère qu’il entrera en rapports sa- 
tisfaisants avec le C.l1 Antonelli, et je ne sais si vous jugerez utile que 
je reste encore ici. J'’ignore si je vois réellement clair dans les affaires de Rome 
que je touche ici du doigt; mais je suis très sùr qu’au bout de trois jours je n'y 
comprendrais plus rien à Florence. Si donc vous jugez que j’aie à quitter Rome, je 
vous serais infiniment reconnaissant de m’accorder un congé d’un mois au moins, 
dont j'ai un besoin absolu pour arranger quelques affaires un peu desorganisées 
par les événemens en Savoie. J'espère n’étre pas indiscret, après deux ans de 
Secrétariat Général sans interruption. 

J'ai dépensé trop ou trop peu d’argent, selon le point de vue, pour les 
intelligences avec la place pendant les opérations militaires. Soit crainte de 
trahison, soit amour-propre militaire, nos généraux ont tenu peu de compie 
de ce qui avait été concerté de divers còtés et par divers intermédiaires entre 
nous et les habitants et la garnison. Ils ont eu peut-étre raison, mais j’aùrais 
cru prendre envers vous une responsabilité trop grave si j’avais omis ce que 
je pouvais faire pour qu’une entrée non violente fùt possible. Enfin tout est 
bien qui finit bien. Il me restait 24.000 francs sur cette somme, d’après le désir 
insistant du G.! Masi et de beaucoup de personnes bien pensantes ici, j'ai 
cru devoir faciliter par une subvention confidentielle de 15.000 fr. le trans- 
port aussi prochain que possible du journal d’Erdan à Rome (2). Il est essentiel de 
contreminer les diffamations cléricales, surtout en France. J'espère aussi que 
vous ne désapprouverez pas que j’aie fait aussi les frais du voyage du Père 
Luigi da Trento à Florence (3). Je vous recommande beaucoup ce personnage, qui 
est considèrable à Rome. — Je verserai le reste de la somme que j'ai recue à la 
Caisse du Ministère à Florance. 

Je regretterai de n’avoir pas été appelé par un sort favorable à m’occuper 
plus longtemps de la question romaine à Rome; mais c’est un regret qui ne 
m’empéèche pas de prévoir que d’autres pourront et sauront y faire plus et mieux 
que moi. Tout ce que j’espère est de n’avoir pas été désapprouvé de vous. 


243. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 66-68) 
R. 676. Berlino, 11 ottobre 1870 (per. il 15). 
Dans la visite que je lui ai faite aujourd’huy, le Secrétaire d’Etat m’a donné 
lecture d’un télégramme, transmis ces jours derniers par le Comte de Bismarck 


(1) Questa lettera non è stata pubblicata in LV riservato Roma; e quindi nemmeno in 
CADORNA, OD. cit., 32 ed. 

(2) Allude al quotidiano L’Indépendance Italienne che si pubblicò a Firenze dal 1 giugno 
al 4 dicembre 1870. Dal 5 dicembre 1870 al 31 marzo 1871 il giornale continuò a pubblicarsi 
a Firenze col titolo L’International. Successivamente il giornale si trasferì a Roma, dove prese 
il titolo L’International, Journal de Rome (una copia del 5 agosto 1871 è conservata presso 
l'Archivio Storico Capitolino di Roma). 

(3) Cfr. nfi. 139 e 224. 
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au Comte Brassier. Il portait en substance que le Cardinal Antonelli ayant de- 
mandé si le Pape pouvait compter sur l’appui * (Unterstiitzung) * (1) du Roi de 
Prusse dans le cas où Sa Sainteté se déciderait à quitter Rome, le Chancelier 
fédéral avait fait répondre que cet appui serait accordé, si contre toute attente, 
le Pape prenait une telle détermination. Si la Confédération du Nord n’a pas à 
s'’immiscer dans les affaires de Rome, le Roi ne peut (2) à moins que de concourir 
à sauvegarder la dignité et l’indépendance du Chef spirituel de ses sujets ca- 
tholiques (3). 

Jai exprimé ma surprise de voir le Cabinet de Berlin agir dans un sens 
si peu en rapport avec nos assurances les plus formelles, et (4) que j’avais réité- 
rées le 29 septembre, en suite d’un télégramme recu la veille de V. E. Nous décla- 
rions que ile * Souverain * (1) Pontife était entièrement libre dans ses mouve- 
ments, mais que nous croylons qu’il serait de l’intérét de tout le monde qu’il con- 
tinuàt à résider au Vatican. J'avais été méme chargé de m’employer à ce que des 
conseils Lui fussent transmis dans ce sens, * (rapport N. 667) * (5). Je me permis 
de demander en quoi consisterait cet appui éventuel (6). 

M. de Thile me laissa entendre que le Cabinet de Berlin avait eu en vue 
surtout ses propres ressortissantis catholigues, qui signaient de nombreuses adres- 
ses pour invoquer la protection de Sa Majesté en faveur du Pape; qu’il ne s’agis- 
sait évidemment que d’un appui moral, qui ne viendrait pas au reste à l’encontre 
de nos vues, puisque de notre còté nous avions également énoncé les intentions 
les plus explicites de conserver à Sa Sainteté une nosition digne et indépendante. 
M. de Thile émettait nouvellement l’espoir * (rapport N. 670) * (7), que nous 
saurions tenir compte au Gouvernement Prussien des embarras qui surgissent 
pour lui aussi, en suite de notre occupation de Rome. 

Le Secrétaire d’Etat pensait que le Pape ne ferait point usage de la faculté 
de changer de résidence. Il ne recevra d’ici aucune impulsion à cet égard, et 
les mots « contre toute attente », insérés dans le télégramme précité du comte 
de Bismarck, tendent bien plus à dissuader qu’à encourager. 

J'ai à mon tour fait l’observation que, en effet, le Chancelier fédéral devait 
étre assez perspicace pour se rendre compte des inconvénients nombreux qui 
résulteraient d’un (8) sèjour du Chef de la catholicité à l’étranger, et notamment 
en Allemagne. * Il ne faudrait pas sacrifier des intéréts permanents à un intérét 
passager, celui, en offrant un asile au Pape, de chercher à se concilier les sym- 
pathies des catholiques fervents en France, et d’empécher ainsi que le fanatisme 
religieux ne s'y méle aux passions politiques, et cela au risque de perdre d’un 
còté ce que l’on gagnerait de l’autre, puisqu’en Allemagne les protestants sont 
‘en grande majorité. 

Il m’avait paru opportun de toucher cette corde, car, dans une conversation 
que j’avais eue avec une personne à méme de connaître les on dit à la Cour, 
javais lieu de croire que l’idée que je combattais trouvait quelques partisans, 


(1) Omesso in LV. 

(2) In LV aggiunto « faire ». 

(3) Cfr. BISMARCK, Ges. Werke, 6b, n. 1852, p. 537; e Addenda, n, 782. 

(4) « Assurances » LV. Al rigo 14 « pour que des ». Al rigo 25 « par suite »., 
(5) Omesso in LV. Cfr. n. 129. 

(6) « L'appui éventuel promis par M. de Bismarck » LV. 

(7) Omesso in LV. Cfr. n, 195. 

(8) « Du » LV. 
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si mal éclairés qu’ils fussent sur les véritables intéréts de la religion catholique, 
et méme protestante * (1). 

Avant hier, les catholiques de cette capitale ont tenu une réunion pour 
discuter sur la position actuelle du Pape. * Le nom ide Notre Auguste Souverain 
a été mélé d’une manière des plus déplacées à cette discussion * (2). Une adresse 
a été votée pour réclamer la protection de Sa Majesté Prusienne en faveur de 
l’indépendance du Saint-Siège. Vis-à-vis de M. de Thile j’ai touché (3) quelques 
mots sur l’inconvenance du langage de certains orateurs. Il le regrettait, et le 
Procureur Royal serait prét à poursuivre, si je déposais une plainte. J'ai répondu 
que telle n’était point mon intention; que je me bornais à constater le fait, pour 
que, à son tour, le Gouvernement Prussien ne s’offusquaàt pas, le cas échéant, 
des publications de nos journaux ou des diatribes fougueuses de quelques ora- 
teurs en Italie. 

C'est demain que se réunira dans le méme but, à Fulda, une assemblée de 
catholiques de l’Allemagne, convoquée par plusieurs notabilités, parmi lesquel- 
les figurent quelques membres de familles (4) médiatisées, 


244. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA. 


R. 677. Berlino, 11 ottobre 1870 (per. il 15). 


M. de Thile a bien voulu me communiquer un télégramme du Comte 
Brassier, rendant compte des explications qui lui ont été fournies par S. E. 
M. Lanza sur le départ de Garibaldi, lequel a réussi à se soustraire à notre 
surveillance en prenant passage à bord d’un bAtiment francais. Le Secrétaire 
d'Etat ne semblait pas attacher de l’importance à cet incident, d’autant plus 
que nous avions donné les ordres les plus sévères pour empécher la formation 
et le départ des volontaires. A cette occasion, je lui ai rappelé la méme obser- 
vation qu’il m’avatt faite lorsque je lui parlais des sujets allemandes [sic] au ser- 
vice du Pape. Notre code est aussi formel à cet égard, que celui de la Prusse. 

M. de Thile m’a dit en outre que la mission de M. Thiers avait échoué è 
Vienne, aussi bien qu’à Pétersbourg et à Londres. Aucune Grande Puissance 
neutre n’avait consenti à sortir de son abstention. C’était maintenant le tour de 
Florence. Prenant la balle au bond, j’ai déclaré, aux termes de votre télégramme 
du 7 Octobre (5), que nous ne nous départirions pas de la ligne de conduite 
que nous avions suivie jusqu’ici, en préservant ainsi l'Europe d’una conflagration 
générale. 

Le Moniteur Prussien d’hier au soir contient un mémoire communiqué à 
plusieurs Puissances (6). Le Cabinet Royal dégage une foi de plus toute responsa- 
bilité du refus de M. Jules Favre et de ses collègues d’accepter les condi- 


(1) Il brano fra asterischi è stato omesso in LV. 

(2) Omesso in LV. 

(3) «A M. de Thile j'ai dit... sur l’inconvenance de » LV. 

(4) « Des princes de maisons » LV 

(5) Cfr. n. 198, 

(6) La circolare alle rappresentanze diplomatiche prussiane è del 4 ottobre (cfr. BisMARcK, 
Ges. Werke, 6b, p. 532: Archives Diplomatiques 1871-1872, II, n. 581, pp. 712-713): il mémoire 
annesso, che reca la data del 10, in Das Staatsarchiv, XIX, n. 4116, pp. 239-240: e in Archives 
Diplomatiques, cit., pp. 713-714 (sotto il 4 ottobre). 
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tions d’un armistice, et d’avoir ainsi rendu nécessaire la poursuite des hostilités 
et de toutes les horreurs d’un siège, y compris la famine dans Paris. C'est un 
moyen d’intimidation, et peut-étre aussi un avis indirect aux grandes Puissances 
de peser sur le Gouvernement de la défense nationale. Il a en effet grand besoin 
d’èétre ramené à des sentiments plus modérés que ceux énoncés dans la procla- 
mation de M. Gambetta, du 9 Octobre. C'est bien plutòt le plaidoyer d’un avocat 
croyant parler en cour d’assises, que l’appel d’un homme d’Etat à la sagesse de 
la France et aux sympathies de l'Europe. 


245. 


IL CONSOLE GENERALE A. NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE 56 (1). Nizza, 11 ottobre 1870 (per. il 14). 


Che Italiani a centinaja violino la neutralità proclamata dal Regio Governo 
nella tremenda guerra combattuta fra la Francia e la Prussia per essere un fatto 
pubblico non abbisogna di essere da me particolarmente segnalato all’E. V. 
Ma ignorando se il Governo del Re abbia ragioni di Stato per tollerare lo stesso 
fatto anche da parte di coloro che ricevendo pensioni sull’Erario si trovano più 
direttamente sotto il potere del Governo di Sua Maestà, io mi credo in dovere 
di segnalare all’E. V. certo Signor Enrico Pastoris, già ufficiale Garibaldino, 
poi nell’Esercito Regio, decorato di due medaglie, l’una al valor militare, e go- 
cente d'una pensione sulle Casse del nostro Stato, il quale ha sollecitato ed 
ottenuto il rango di Capitano nei Garibaldini, Chasseurs des Alpes Maritimes, 
con disapprovazione di non pochi Regj Uffiziali in riposo qui dimoranti. 

L’arrivo di Garibaldi in Francia ha reso iun servizio positivo alle autorità 
Francesi di questo Dipartimento perchè ha rotto l’unanimità di volontà che si 
era ad un tratto, formata nella popolazione per agire in senso Italiano. Non poca 
gioventù corre sotto le Bandiere del vecchio popolare Generale, e non sono così 
pochi coloro che ingenuamente si lasciano dare ad intendere che la Repubblica 
Francese, al fine della guerra, in ricompensa dei servizj ricevuti, darà a Nizza 
la sua indipendenza. Ma io credo che meglio s'appongano quegli altri che pro- 
nosticano la scopo finale dei Corpi Garibaldini sia quello di tentare di repub- 
blicanizzare l’Italia, se durerà il Governo repubblicano in Francia. 

La povera Francia fa proprio compassione pello stato di sfacelo in cui si 
trova — Tutti vogliono comandare pochi sanno ubbidire; si prodiga il danaro in 
paghe di uomini che dovrebbero correre sul nemico e che non fanno che andare 
a zonzo, fumando per le città. Cominciando dall’alto, Fourichon e Cremieux si 
bisticciano, poi cade dal cielo Gambetta a dare uno schiaffo alla Delegazione 
di Governo a Tours e via di seguito fra i ‘Prefetti, i Commissarj più o meno 
straordinarj, gli amministratori ecc. (2). 

Il levati di là nerché mi ci metto io è il dogma del giorno. 


(1) Annetazione marginale: « Comunicato per estratto all'interno. 15 ottobre 70 ». 

(2) Il Signir Baragnon al momento di partire per Tours, ove è stato chiamato, pubblica, 
che lascia per surrogarlo provvisoriamente il signor Blache nella qualità d’amministratore 
del Dipartimento. Il Signor Blache poche ore dopo pubblica a sua volta, che nominato in 
surrogazione del Signor Baragnon assume l’amministrazione del Dipartimento. Il Signor Blache 
è un giovinotto di 29 anni, il quale pochi anni fa era praticamente nello studio di un piccolo 
causidico a Tolone. [Nota del documento]. 
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P. S. — Incluso un ritaglio del Journal de Nice (1), contenente una lettera 
del Signor Icard a difesa del Regio Esercito. Il Re essendo pure stato grossola- 
namente insultato pare che il Signor Icard Regio Uffiziale avrebbe dovuto prin- 
cipalmente occuparsi dell’Augusto Capo del medesimo esercito. 


246. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3097. Vienna, 12 ottobre 1870, ore 15,25 (per. ore 17,45). 


Lord Acton partage mon avis exprimé dans la lettre perdue par Mario (2) 
qu'il faut se hàter de formuler le projet des garanties pontificales. Ce projet de- 
vrait étre communiqué confidentiellement aux Puissances pour s’assurer du leur 
assentiment, et voté le plus tòt possible par le Parlement. Cela étant, notre po- 
sition devient meilleure méme si le Pape songeait à quitter Rome. Nos ennemis 
travaillent pour nous créer des embarras, tàchons de nous trouver dans une 
situation correcte avant que ia paix et les relations régulières entre toutes les 
Puissances soient rétablies. Lord Acton reconnaît que le projet de la Cité Léo- 
nine n’a plus d’opportunite. Il a vu avant hier le Comte de Bray qui lui a dit 
que la Bavière ne ferait rien pour le Pape si ce n’est d’accord avec la Prusse 
et l’Autriche. 

247. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3099. Tours, 12 ottobre 1870, ore 12 (per. ore 20,30). 


Le Chargé d’affaires de France à Rome écrit que le Pape désirerait avoir 
assurance qu'il peut librement sortir de Rome et au besoin méme de l’Italie et 
y rentrer aussi librement. Il ajoute qu'il est convaincu que le Pape reste à 
Rome mais qu'il est obsédé par la préoccupation de ne pas étre libre de s’en 
aller s’il le veut. M. Senard doit vous en parler dans quelques jours. Je vous 
en préviens pour toute bonne fin mais je pense que désormais Pape n’a plus 
besoin de intermédiaire étranger auprès de nous. 
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IL MINISTRO A BRUXELLES, DE BARRAL, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. come estratto in LV 17. p. 68) 


R. 269. Bruxelles, 12 ottobre 1870 (per. il 16). 


Je m’empresse de transmettre ci-joint à V. E. le compte-rendu de l’Assem- 
blée Catholique qui s’est tenue hier (3) à Malines sous la présidence des Evéques 
de Belgique pour protester contre l’entrée des troupes Italiennes à Rome. Cette 
réunion qui se composait d’environ quinze cents personnes, a terminé sa séance 


(1) Non pubblicato. 

(2) È la ], confidenziale 17 del 7 ottobre (cfr. n. 209). Quanto a « Mario » del tele- 
gramma, sì tratta certamente di Mario Martino (cfr. nn. 250 e 336). Si noti inoltre che nel testo 
del telegramma la parola « Mario » fu scritta in due tempi: in un primo tempo fu scritto 
« Mar », successivamente fu aggiunto «io ». 

(3) Questa prima frase modificata in LV. 
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par une adresse à Sa Sainteté cù se trouvent résumées la pensée et les voeux 
des assistants. 

* Si V. E. veut bien me permettre d’exprimer mon opinion à ce sujet, 
je crois que nous n’avons pas à nous préoccuper de cette manifestation qui se 
résume par de stériles déclamations, et comme toutes celles qui l’ont précédée, 
est destinée à tomber dans le vide. En faisant auprès du Ministre des Affaires 
Etrangères la démarche dont i’'ai eu l’honneur d’informer V. E. il me semble 
que nous avons suffisamment démontré que nous suivions le mouvement hostile 
soulevé contre nous par le parti clérical, sans y attacher plus d’importance qu'il 
n’en mérite. Au reste, les organes cléricaux exaltés, sont ici en infime minorité, 
et l’immense majorité des feuilles libérales ou méme simplement modérées, 
dans tout ce qui concerne les questions religieuses, ont sur l’opinion publique 
une influence bien autrement prépordérante que celle que peuvent exercer des 
écarts de langage condamnés par tous les gens sensés * (1). 


249. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 132. i Londra, 12 ottobre 1870 (per. il 17). 


Il 6 corrente mi è pervenuto il telegramma (2) col quale V. E. mi annunziava 
che il Papa in un suo recente indirizzo ai Cardinali pubblicato dai giornali si 
lagnava di che col Potere usurpatogli Egli avesse perduto la libertà delle comuni- 
cazioni postali colla Cristianità. Ella portava a mia notizia che il Governo aveva 
fatto offrire al Papa col mezzo del Cardinale Antonelli un ufficio speciale di 
Posta e di telegrafo pel Vaticano, che questa offerta era stata rifiutata, ma che 
il Governo medesimo aveva in quel mentre stesso ordinato che la stessa offerta 
fosse rinnovata, aggiungendovi la facoltà pel Papa di inviare dei Corrieri Pon- 
tificî a Civitavecchia. Ella soggiungeva che il Governo Italiano voleva che fosse 
garentita al Pontefice la più completa libertà di comunicazioni. 

Essendomi tosto recato al Foreign Office per conferire col Signor Conte 
Granville e trovandosi egli in campagna parlai col Signor Odo Russell, impiegato 
superiore, che in quel mentre era al Foreign Office, e fattagli la comunicazione 
del predetto telegramma, gli consegnai una mia lettera particolare pei Signor 
Conte Granville che aveva preparato pel caso che non lo avessi trovato, alla 
quale aveva unito l’esposizione del contenuto nei predetto di Lei telegramma, 
e pregai lo stesso Signor Odo Russell di volerne procurare il sollecito ricapito 
al Signor Conte Granville. Il Signor Conte trovasi da infermità impedito di 
recarsi da quel giorno in poi a Londra. 

Le idee espressemi in questa circostanza dal Signor Odo Russell furono nel 
senso di una schietta benevolenza per l’Italia (3). 


(1) Il brano tra asterischi è stato omesso in LV. 

(2) Cfr. n. 190. 

(3) Il 13 ottobre, il Cadorna comunicava (r. 135): 

« Facendo seguito al mio Rapporto del 12 corrente n. 132 Politico, mi pregio di significarie 
che ricevo ora un biglietto particolare e confidenziale scrittomi dal signor Conte Granville 
dalla sua campagna nel quale, accusandomi la ricevuta della mia lettera particolare indicata 
nel predetto mio Rapporto, mi ringrazia e della mia lettera e della comunicazione in essa 
inclusa e mi esprime il piacere che prova dal conoscere che il Governo Italiano sia stato 
e sia tuttora desideroso di assicurare al Papa un’indipendenza perfetta a riguardo delle 
comunicazioni postali e telegrafiche ». Cfr. LV 17, pp. 68-69. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 19. Vienna, 12 ottobre 1870. 


Mi duole che Martino abbia smarrito la mia lettera del 7 (1) ma sarebbe inu- 
tile ripeterla per filo e per segno. Dirò in breve i due argomenti che vi trattavo. 
Primo le elezioni. Se non v’è quasi certezza di esito veramente buono, è troppo 
importante finir la question romana per gittarsi nelle elezioni generali. E anche 
ci sarebbe altro a dire. Per me confesso avrei convocato la Camera tal quale è, 
ma se si vogliono anche i Romani (come si vollero i veneti) siano i ben venuti, 
ma pensate che gl’indugi nuociono non giovano. Bisogna aver concretato qual- 
che cosa prima che la guerra finisca, e le relazioni sian riprese fra le potenze: 
sicchè possa intavolarsi qualche pratica pel Papa. Questo mi apriva l’adito in 
secondo luogo a parlare dello schema. Io consigliava d'’intendersi bene colla 
Giunta romana, discutere con essa a fondo i varii punti, tanto che non si trovi 
poi difficoltà laddove dovrebbe aversi appoggio. Fatto ciò, usufrutterei questo 
intervallo di tempo per ottenere dalle corti europee un favorevole giudizio allo 
schema. Senza fare alcuna comunicazione officiale, i ministri del Rè all’estero 
potrebbero presentire se vi siano obbiezzioni sensate, e carpire con abilità un 
assenso. La difficoltà del problema renderà gli uomini di stato più arrendevoli non 
sapendo che altro proporre. E se si potesse venire alla Camera con uno schema 
del quale si fosse certi che è riconosciuto come plausibile dai Gabinetti, sarebbe 
un grande vantaggio. Il momento è propizio; ma bisogna poter dire in modo con- 
creto = ecco gli articoli che il Governo proporrà al Parlamento = 

Per me son dell’avviso d’affrontare la questione della mutazione dello Sta- 
tuto, e seppellire così per sempre le idee future di costituente. E direi = all’ar- 
ticolo 1° dello Statuto è sostituito il Titolo seguente. Questo titolo sarebbe com- 
posto di parecchi articoli. Prima del Papa, delle sue prerogative, delle garan- 
zie etc. Terrei moltissimo a che vi fosse un articolo di questo tenore all’incirca: 
Qualora la Santa Sede volesse ripristinare il sistema della elezione dei vescovi 
a clero e popolo, S. M. il Rè s'impegna a rinunziare ad ogni partecipazione 
alla nomina dei vescovi medesimi (se credi opportuno che su questa parte io 
scriva a Sella, telegrafami) [.] Sarà bene altresì specificare che sono aboliti gli 
exequatur, gli appelli per abuso e tutte le cautele dei regalisti. Un articolo ri- 
sguarderà i nunzii papali e gli ambasciatori esteri, e se vi piacesse la idea che ti 
ho espressa in altra lettera anche i Capi d’ordine. L’ultimo articolo dovrebbe 
specificare che tutti i Culti sono permessi sotto la legge comune. Anche questo 
è necessario a dirsi, 

Come ti ho telegrafato (2), mi parrebbe utile che tu consultassi Lord Acton 
che ti porta la presente. Se egli fosse sodisfatto, direi che avremmo tutte le 
probabilità che i cattolici di buona fede saranno con noi. 


(1) Cfr. n. 209. 
(2) Cfr. n. 241. 
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Non so se nella lettera perduta o in altra, ti abbia parlato di Pantaleoni. 
Sappimi dire se lo farete senatore. Siccome oltre i Principi dovrete metterci 
qualche dotto, mi parrebbe il caso, tanto più che trattò la questione romana per 
incarico di Cavour, e n’ebbe l’esiglio, e fù deputato del 1848 e del 1860 e1861. 
Ad ogni modo sappimi dire la decisione che avrete presa. 


251. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 
(BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 66) 
L. P. Roma, 12 ottobre 1870. 


Si je ne réponds qu’aujourd’hui à la lettre que vous avez bien voulu m’écrire 
il ya près d’un mois, c’est que par suite du désordre qui a existé dans le service 
des postes entre Rome et le reste du royaume, je ne l’ai recue qu’un de ces. 
derniers jours. J'ai pris connaissance, pendant une courte excursion que j'ai 
faite récemment à Florence, de vos dépéches où je n’ai pas vu qu'il y ait rien à mo- 
difier pour une publication, sauf que les circonstances spéciales du moment de 
la publication viennent à le demander. La marche de la guerre a été telle que 
l’action diplomatique n’a pas eu devant elle tout le champ qui pouvait lui étre 
ouvert à Vienne; mais quoi qu’il en soit de vos impressions personnelles, ce sera 
un avantage pour notre diplomatie que vous en ayez fait part dans ces moments 
critiques. J'ai de plus en plus la conviction que la politique extérieure est une 
branche féconde qui devra étre plus cultivée et plus appréciée chez nous, au 
point de vue de l’importance trop méconnue jusqu’ici de placer des capacités 
sérieuses dans nos postes à l’étranger. On a trop cru que le ministère était tout 
et les diplomates rien. Mais je comprends qu’en ce moment votre attention doit 
étre surtout dirigée sur l’intérieur. La manière dont se posent les affaires de 
Rome me semble de tout point satisfaisante. Dès les premiers jours de notre occu- 
pation le parti de la gauche a été anéanti et découragé par les manifestations con- 
servatrices et sensées du peuple lui-mème. N’ayant pas transigé avec les Montec- 
chi et les Cucchi, l’autorité a eu l’estime et la considération de l’aristocratie, méme 
de celle qui boude, et du Vatican, malgré ses protestations. L’armée, avec son 
admirable discipline, sa conduite irréprochable, est devenue le grand facteur de 
la situation, applaudie avec fureur par le peuple, et lorgnée avec complaisance 
du Vatican par le pape lui-méme, qui s’étonne que le soldat italien s’écarte du 
type, qui semble resté traditionnel à Rome, du reître et du routier qui pillent, 
coudoient, dégainent, s'enivrent et font crier les filles. Le cardinal Antonelli ne 
cesse de me faire l’éloge de la tenue respectueuse de nos braves troupes. La 
diplomatie, qui a toujours eu un certain respect au fond pour le canon, admire le 
calme et la sécurité qui règnent à Rome, après avoir assisté sans trop d’émoi à 
l’opération brillante du 20. La lettre du pape aux cardinaux est regardée ici par 
les diplomates mémes comme un morceau de rhétorique sans portée. Je ne 
m'’étends pas sur les traits spéciaux de la situation, supposant que l’on vous 
envoie des copies de mes lettres au Ministre. Je ne me fais aucune illusion sur les 
dispositions du Vatican. S’il survient une complication à l’intérieur ou au dehors, 
il en profitera impitoyablement. Mais en l’état actuel des choses, le pape n'est 
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parti et n’a lancé d’excommunication ni pour notre entrée, ni pour le plébiscite; 
voilà le trait décisif de la situation. Il est acquis maintenant que le pape ne partira 
pas; et le contact ainsi établi dissipera, on peut l’espérer, plus de préjugés et de 
rancunes qu'il n’amènera de froissemens inévitables du reste. Tout le monde 
s’accorde ici à dire que la suppression de la main morte et de la personnalité 
légale des ordres réguliers fera moins d’impression au Vatican, pour qui c’est 
prévu, que l’occupation récente du Quirinal et de la Consulte — Il faudrait seu- 
lement selon moi qu’on adoptàt la grande règle d’ètre généreux pour les indi- 
vidus et impitoyable pour les institutions, et que, selon le précepte de Ma- 
chiavel, on prît d'un seul coup et rapidement toutes les mesures douloureuses, 
afin d’en rendre la sensation moins pénible et le retentissement plus passager. 
J'ai constaté récemment à Florence que le ministère et le Général La-Mar- 
mora admettent, non l’application de la loi rigoureuse de 1867 aux ordres 
réguliers à Rome, mais le principe de l’abolition de la main morte et celuì 
de la non existence légale de ces ordres. Cela suffit. Sur l’article de la Capitale 
aussi il n’y a plus, méme pour le Général La Marmora, de doute sinon sur le 
temps et les moyens à observer pour réaliser sans précipitation et sans désordre 
l’installation de la capitale définitive. La Lieutenance commence done, je crois, 
sous de bons auspices, au milieu d’un peuple sage et pénétré de la grandeur de 
la tàche à laquelle il est appelé. 

Je serais heureux si j’apprenais que mon langage au Cardinal Antonelli 
a été approuvé de vous. J'ai abordé sans hésitation les sujets les plus scabreux, 
convaincu que certaines affirmations devaient ètre faites sans retard, et qu’une 
direction d’idées devait étre tracée déès l'origine dans nos rapports avec le 
Vatican. Le temps des Vegezzi est passé. Il n’est pas nuisible, comme j’en ai 
fait l’expérience personnelle au Vatican, qu’on comprenne bien que nous avons 
la conscience de notre force et de notre sécurité, et qu’on ne prenne pas nos 
concessions pour un effet de la peur ou de la faiblesse. La portée de ces con- 
cessions est le grand point à déterminer. Le capitolato que le Conseil des Minis- 
tres avait délibéré, en y comprenant, par une nouveauté bien grave, le main- 
tien des corporations religieuses (Mémoire du 29 aodùt) n’était pas une promesse 
durable, mais une offre faite pendant qu’une transaction pacifique était encor 
possible. Nous ne sommes liés aujourd’hui que par notre propre intérét de liberté 
et d’indépendance réciproque entre l’Etat et l’Eglise, et par nos devoirs envers 
ie monde catholique. Or nos intéréts libéraux n’exigent pas qu’on fasse 
plus pour les rapports entre l’Eglise et l’Etat que ce qui existe en Amérique, 
en Angleterre, en Belgique, où les ordres réguliers n’existent que comme corpo- 
rations libres; et quant au monde catholique, représenté plus ou moins dùment 
par la diplomatie, il n’a le droit de nous demander compte ni des rapports 
de l’Eglise et de l’Etat en Italie, ni de l’existence ou non d’un reste de juridi- 
ction temporelle du pape sur des serfs ecclésiastiques. Il sera bon sans doute 
comme effet moral de mettre au grenier les armes rouillées de l’ancien droit 
régalien, l’exequatur et le reste; il faudra aussi étudier le moyen de rendre 
à lEglise (ce qui ne veut pas dire au pape seul) la nomination des évéques; 
mais le droit de l'Europe dans la question romaine ne commence que là où il 
s’agit d’indépendance et de liberté du Pape et des institutions qui lui sont 
nécessaires, et de la sùreté de ses communications avec le monde catholique. 
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Les communications peuvent étre assurées par des moyens comme ceux que 
nous avons indiqués au pape (et qu'il a jugés superflues); et la liberté et l’indé- 
pendance du S. Siège peuvent étre rendues suffisamment sensibles et tangibles 
par une application sensée et pratique de l’idée de la cité Léonine. Le main 
tien du pouvoir temporel avec droit de justice sur un coin quelconque de 
territoire italien est évidemment une impossibilité; mais pourquoi ne pas 
reconnaître au pape une haute souveraineté sur la cité Léonine, ayant pour 
effet non pas d’empécher les citoyens de jouir de leurs droits civils et politiques, 
mais de soumettre à un veto pontifical la publication ou l’affichage d’imprimés, 
l’exercice d’arts et métiers, les représentations théa4tràles; de donner faculté 
au pape d’exproprier tous les immeubles qui lui conviendraient dans la cité 
Léonine pour y établir les institutions dont il voudrait s’entourer; d’assurer dans 
la cité Léonine l’immunité et l’exemption d’impéts aux établissemens, mini- 
stères, et représentations ecclésiastiques; d’y permettre la formation de telles 
gardes et corps que le pape voudrait pour ces institutions aussi bien que pour 
le Vatican; de constituer enfin au pape, pour iui donner le moyen de faire 
vivre autour de lui les ordres religieux qu’il voudrait à l’état d’associations 
libres, une forte dotation et un tribut de haute souveraineté? J'ai essayé de 
formuler tout cela et des autres concessions à faire au pape et à l’Eglise dans 
des projets envoyés au Ministre, et rédigés avec l’aide de personnes compé-. 
tentes, ecclésiastiques et juristes. J’avoue que j'ai confiance dans le résultat 
si nous ne surtons pas de notre ligne, de notre droit, de notre compétence. Il 
ne faut pas, vous étes de cet avis, chercher à satisfaire le pays par des complai- 
sances envers la gauche et le S. Siège par des complaisances cléricales. Il 
faut se concilier le pays par une sécularisation large et courageuse de la 
société civile à Rome méme, et le S. Siège par le maintien rigoureux de 
l’ordre, de la sécurité, et des intéréts équitables des personnes. Hors de là il 
n’y a que jésuitisme, et en jésuitisme les jésuites noirs et rouges seront toujours 
plus forts que nous. On est toujours battus par les prèétres quand on fait avec 
eux de la théologie ou du droit canon; on les bat toujours quand on se tient 
sur le terrain des saines notions libérales et du droit personnel et réel. 

Voilà, Monsieur, vos doctrines, je le sais; et je ne les répète que pour me 
vanter d’étre de votre école. Prenons garde seulement à nos amis! J'ai eu 
quelques disputes ici avec Acquaviva et avec Bonghi, qui a choisi un mauvais 
moment pour se démettre de son mandat de député. Disputes d’amis, bien 
entendu. Au nom du ciel, laissons disparaître dans le passé les discours d’il 
y a six mois et les plans faits sur une situation qui n’est plus la méme. Alea 
jacta est, vous dites bien; il faut prendre corps à corps le grand problème. 
Il est bien moins redoutable quand on en a jour par jour les termes pratiques 
sous les yeux. On a méme à se défendre à Rome d’une impression singulière: 
c'est que la puissance de la papauté, immense de loin, n’est plus que peu de 
chose de près. Ce en quoi le Concile nous a surtout servis, ce n’est peut-étre 
pas tant par la proclamation choquante de l’infaillibilité, qu’en ce que le mystère 
pontifical a été vu sans voiles et touché du doigt par tout le personnel de la 
hiérarchie catholique, qui est revenu de Rome avec le secret découvert de 
cet oracle qui n’impose que de loin. Je dis qu’il faut se défendre d’une impres- 
sion qui est celle de presque tout romain libéral: c’est que l’on s’exagère 
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beaucoup trop ce qu’il faut accorder au Pontife et à l’Europe. « Beaucoup 
d’honneurs et beaucoup d’argent suffisent à la rigueur », dit Sermoneta. Ce 
n’est pas tout-à-fait aussi simple, pour qui se préoccupe de l’avenir, et de 
l’Europe d’après-demain. 

Le pape est en plein mysticisme. Les moines et religieuses sont furieux 
contre lui parcequ’ils croiènt qu’ils seront sacrifiés par préférance à d’autres 
intéréts plus chers au Vatican, et parceque le pape, abusé par les prédictions 
d’une religieuse qu’il consulte, les a assurés imperturbablement jusqu’au der- 
nier moment que les Italiens n’entreraient pas; ce qui a fait croire à Rome è 
des veto diplomatiques et a empéché les intéressés de prendre à temps des 
précautions pour leurs avoirs. Le pape a essayé il y a quelque temps de faire 
un miracle, dans un de ces retours d’inépuisable verdeur qu’il prend pour des 
visites de l’Esprit Saint. Il a dit à un estropié: Lève toi et marche. L’estropié 
n’a pu marcher, et on a cherché à étouffer l’affaire. Mais le pape étant toujours 
aussi éloigné de l’idée d’un rapprochement avec le Roi, la venue du Roi à 
Rome se trouve retardée par la juste appréhension de Sa Majesté de la situation 
délicate qui peut lui étre créée à Rome par une fuite du pape, coup de téte 
qui demeure possible, par une excommunication à ‘bout portant, par quelque 
accusation solennelle d’usurpation ou d’attentat à la propriété du Quirinal, etc. 
C'est un còté difficile de la situation, les Romains attendant le roi avec impa- 
tience. Je pense que l’arrivée de La Marmora amènera bientòt une situation 
plus nette dans un sens ou dans l’autre. Antonelli ne me dit pas qu’il ne le 
verra pas, il a l’air seulement de vouloir consulter là dessus le pape. Je crois 
qu’il faut répondre à toutes les demandes de concessions, de faveurs, etc. faites 
par le clergé de tout grade, que ces faveurs ne peuvent étre que concertées 
entre le roi personnellement et le pape, et que cela est impossible tant que le 
roi, personne sacrée et irresponsable, et catholique fidèle, ne peut entrer en 
relation avec le Pontife, en raison de la fàcheuse attitude de celui-ci, sans 
risque pour sa dignité et Majesté royales. Peut-étre le vieux fond de faiblesse 
du pape pour le caractère du roi aura-t-il le dessus dans quelque circonstance 
favorable. 

Une commission est nommée pour le renouvellement de la Rome moderne 
et la restauration de la Rome antique; on parle déjà de dessèchement des 
marais qui empestent l’atmosphère romaine, de reboiser et de cultiver l’Agro 
romano; on pronostique la reconstitution définitive d’un grand parti conser- 
vateur et libéral, une ère de politique sérieuse et féconde, de travaux sur une 
vaste échelle avec conscience de la sécurité et du définitif. Les perspectives sont 
heureuses, la constellation, comme disent les allemands, est propice. Profitons 
de ce moment. La plus grande partie de la noblesse de Rome entre dans les 
affaires ou ne boude qu’à peine; cultivons ces dispositions de bon augure. 
L’esprit romain est trop anti-francais sans doute, ce qui est du reste naturel: 
c'est cependant là un heureux contrepoids au latinisme qui a laissé trop de traces 
parmi nous, j’entends dans le sens dont Massari, l’excellent homme, est l’exagé- 
ration débonnaire. Laissons nos traînards en arrière; les meilleures armées 
en perdent sur leur chemin. Le Génie italien va se formuler ici avec une 
expression neuve, originale, propre. Les touchantes habitudes de l’exil, les 
attaches du coeur pour les maîtres de la jeunesse de la génération aujourd’hui 
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mùre, les conceptions progressivement formées à chaque étape de la nation 
depuis cinquante ans, le guelfisme, le catholicisme libéral, l’Italie et la 
Papauté collaborant en politique, l’alliance des races latines, gardors-les comme 
souvenirs émouvants et comme preuves de notre bonne foi et de notre bon 
vouloir dans chaque situation par cù nous avons passé, - mais rompons-en les 
liens dans notre pensée et dans notre action présente. L’Allemagne, après 
l’Angleterre et l’Amérique, a pris une telle avance sur le reste du monde, 
qu'il faut hàter le pas et courir à la réalité, laisser là les affections, les réves 
et l’idéal sentimental, et se saisir vigoureusement des seules choses solides 
et sùres, la science positive, la production, et la force qui provient de l’une et 
de l’autre. Jaime à vous redire ces choses que vous avez dites et depuis long- 
temps, parceque je sens à Rome un esprit, un milieu, qui sans étre d’une 
supériorité intellectuelle ou morale incontestables, me ‘sembie devoir donner 
à notre activité politique et sociale une tenue plus sérieuse et plus élevée que 
nous ne l’avons eue à Florence, et moins exclusive que nous ne l’avions trouvée 
à Turin. Cet effet de l’enthousiasme grave, de l’ardeur réfléchie, de la confiance 
sans jactance, du désir honnéte de faire beaucoup et bien, dont je suis témoin 
ici, tout le monde le ressent, tous les Italiens des autres provinces l’ont éprouvé. 
Tàchons qu'il ne soit pas trompeur. 

En vérité, Monsieur, cette chiacchierata est trop longue; mais qui sait si 
et quand j’aurai encore l’occasion de m’épancher è esprit ouvert avec qui puisse 
comme vous me juger et me redresser? Je ne sais où j’irai en quittant Rome; 
il me semble que le temps de mon séjour au Secrétariat Général est fini. Heureux 
qui pourra se trouver dans les parties vives de la grande oeuvre qui com- 
mence pour l’Italie! Je vous y suivrai toujours avec une attention instructive, 
et avec une gratitude sincère pour l’intérét que vous m’avez bien voulu 
témoigner. 


252. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC 
(AB) 

L. CONFIDENZIALE. Vienna, 12 ottobre 1870. 
Comincio dal dirle che le sue lettere (1) scritte al Ministro, i primi giorni 
dell’ingresso delle nostre truppe a Roma, mi riuscirono molto interessanti; tanto 
interessanti che le ho fatte pervenire sino a S. M. VImperatore. E utile assai 
che la Corte imperiale si persuada che non abbiamo propositi violenti contro 

il Papa, ma desiderio vivo di assicurarne la libertà e la indipendenza. 
Quanto al governo austro-ungarico e al Conte di Beust in particolare esse 
è nelle migliori disposizioni verso di noi. Ma a mio avviso (e ne ho scritto a 
Visconti istantemente) (2) bisogna concretare qualche cosa di positivo e di 


(1) Cfr. n. 184. . 
(2) Cfr. nn. 184, 209, 228, 250. 
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fisso. Voglio dire che bisogna determinar bene tutti gli articoli dello schema 
col quale intendiamo formulare le guarentigie pel Santo Padre e per la Chiesa. 

L’idea della città Leonina poteva esser buona se il Papa l'avesse accettata. 
Ma poichè egli rifiutò, e abbandonò la popolazione di quel borgo a se stessa, e 
fummo anzi invitati ad entrarvi noi, e vi si fece il plebiscito, io non veggo più 
l'opportunità di una tale proposta. 

Ho due autorità diverse ma che mi rassicurano in questa opinione, Lord 
Acton, e il Conte di Beust. E per verità codesta parte non era connessa essen- 
zialmente con quel che è necessario alla libertà della Chiesa e all’indipendenza 
del Papa. Qui sarei largo e netto, e fatto lo schema mi parrebbe dia comunicarsi 
ai nostri ministri all’estero. Essi colla loro abilità si sforzeranno di ottenere un 
assentimento almeno confidenziale, e la cosa mi pare possibile. Sarebbe poi di 
grande vantaggio presentarsi al Parlamento con uno schema del quale si fosse 
sicuri che non susciterà ostacoli presso le potenze straniere. 

Un altro punto del quale ho scritto a Visconti è quello delle corporazioni 
religiose (1). È impossibile che il Governo italiano possa riconoscere la per- 
sonalità giuridica, ma anche senza di essa le cose mi sembrano aggiustabili, e 
ne ho scritto il modo. Ma intanto le fo osservare che i Padri Rosminiani non 
formano quel che si chiama una persona civile, eppure esistono e possiedono, 
ed hanno il loro generale a Roma. 

Finalmente giacchè sono a parlare di codesta città, io non potrei acco- 
gliere l’idea che si protraesse indefinitamente e senza limite di tempo il trasporto 
della capitale. È cosa che vuol farsi con garbo e senza precipitazione, ma però 
senza porger il destro di credere che possiamo passarcene. Allora veramente 
le potenze avrebber ragione d’insistere per lasciar Roma al Papa, e gli argomenti 
principali di Cavour verrebber meno. Leggo nella Perseveranza l’idea di fare una 
città nuova, e si prescrive anche il dove e il come. L’idea di Bonghi può esser 
ottima, ma io trovo anche migliore quella di lasciare che la gente vada dove vuole, 
edifichi dove gli piace e come gli piace. La libera concorrenza farà più di tutte 
le commissioni d’ornato che si possano immaginare. 

Le ho toccato i punti più scabrosi. Sugli altri credo sarà facile intendensi, 
sopratutto se non se ne mescoleranno gli avvocati regalisti ammiratori degli 
erequatur degli appelli per abuso e di tutta quella coorte di strumenti, che ormai 
mi sembrano come le vecchie colubrine a scaglia, dirimpetto ai cannoni d’acciaio. 

Quando io venni qui, si credeva al Ministero degli Esteri a Firenze che 
l’Austria fosse inclinata a prendere la iniziativa di una mediazione, o di qualche 
atto anche più grave. Io ne dubitava, e in verità il fatto mi ha dato ragione 
assai al di là di quel che io icredessi. 

La Russia tuttocchè si dica neutra, ha degli impegni colla Prussia, e l’ha 
servita indirettamente ma efficacemente impedendo all’Austria di agire, e 
direi quasi togliendole ogni libertà di azione. Il povero Thiers che sperava a 
Pietroburgo di trovar favore ha dovuto persuadersi che il Conte Gorchakoff 
non farà nulla nè separatamente nè collettivamente. Anche l’Austria adunque 


(1) Cfr. nn. 184 e 228. 
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non farà nulla: dice che copre le nostre frontiere ma nulla più. Ora il Thiers è 
andato a Firenze, e l’assicuro che la sua tristezza e il suo patriottismo stringono 
il cuore. Se il’Italia avesse trecento mila uomini, e potesse colla sua spada far 
traboccare la bilancia, sarebbe una politica generosa e feconda quella iche rialzasse 
la Francia dal fondo in cui giace prostrata. Ma noi non abbiamo tanta forza da 
resistere alia Prussia la quale per giunta ci susciterebbe molti disordini dentro, 
sia coi mazziniani sia coi partigiani dei principi spodestati. Lascio stare l’impegno 
che abbiamo preso coll’Inghilterra, colla quale bisognerebbe prima cercar d’in- 
tendersi: nè so se l’opinione pubblica sarebbe in verun caso favorevole ad uscire 
dalla neutralità. Per queste ragioni dubito che la missione del Sig. Thiers non 
avrà l’effetto ch’egli s’affanna a sperare. 

Confesso nondimeno che se si potesse diplomaticamente far qualche cosa, 
mi parrebbe desiderabile, e forse i prussiani cominciano essi stessi a piegare 
l'animo a più miti sensi. Dico miti relativamente, perchè temo che qualche parte 
del territorio di Alsazia lo vorranno ad ogni patto. I francesi sarebbero disposti 
a tutt’altre condizioni, danaro flotta, smantellamento di fortezze, ma non terri- 
torio. In ciò consiste la difficoltà della pace. Non è tanto un impeto di rancore, 
nè un senso di vendetta che muove in tutto i Prussiani, c'è lo spirito pedantesco 
della loro filosofia della storia. Io ho udito in presenza del Thiers lo storico 
Ranke che gli è amico e lo compiangeva di cuore, sostenere con una fermezza 
implacabile che l’Alsazia appartiene di diritto alla Germania, e che i Francesi 
cedendola non fanno altro che riparare un ingiustizia, e rendersi più forti per 
l'avvenire. — 

Ormai è tempo che io finisca questa già troppo lunga lettera, la quale con- 
segno a Lord Acton. Ma non voglio finire senza pregarla di salutarmi cordial- 
mente il Generale La Marmora. Gli dica che feci all’arciduca Alberto la sua 
ambasciata, e che l'arciduca mi parlò di lui nei termini più affettuosi e riverenti. 
11 suo nome a Roma è tutto un programma, e gioverà moltissimo a rassicurare 
gli animi, e a mantenere le potenze nelle buone disposizioni loro verso l’Italia. 
Io telegrafai a Visconti il suo nome sin dai primi giorni che si affrontava la 
questione romana, e sono lieto di vederlo oggi icostì Luogotenente del Re. 

Dica anche al Generale molte cose da parte di mia moglie, la quale mi 
incarica di salutarla distintamente. 


P. S. - Io sarò a Firenze per la riunione della Camera. Scrivo questa lettera 
in frettissima. 


253. 
IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3101. Vienna, 13 ottobre 1870, ore 18,50 (per. ore 19,55). 


Les informations que Beust recoit de Rome représentent toujours le Pape 
comme hésitant et indécis de rester à Rome ou de s’en aller. Le discours du 
. Roi à la députation romaine a produit ici très bon effet. 
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254. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A VIEN- 
NA, MINGHETTI, A BERLINO, DE LAUNAY, A TOURS, NIGRA, A LON- 
DRA, C. CADORNA, E A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1413. Firenze, 14 ottobre 1870, ore 17. 


Le Gouvernement espagnol a fait de nouvelles démarches ici pour obtenir 
notre adhésion à candidature du Duc d’Aoste. J'ai répondu, d’après les ordres 
du Roi, que nous ne consentirions à prendre de nouveau en examen cette question 
que lorsque l’Espagne qui est principalement intéressée se sera assurée que 
cette combinaison rencontre l’adhésion des grandes Puissances. Veuillez tenir 
langage conforme si vous étes interpellé. 


255. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AI RAPPRESENTANTI DIPLOMATICI ALL’ESTERO 


(Ed. in LV 17, p. 64) (1) 
N. 81. Firenze, 14 ottobre 1870. 


Son Eminence le cardinal Antonelli s’est adressé à plusieurs Cours pour 
savoir si Sa Sainteté serait libre de quitter Rome et d’y rentrer à son gré. 

Cette démarche du cardinal Secrétaire d’Etat ayant été portée à ma con- 
naissance par quelques membres du Corps diplomatique, je me suis empressé 
de répondre que l’Italie désire naturellement que Sa Sainteté reste è Rome, 
car nulle part le Pape ne sera entouré de plus de respect et d’égards, et nulle 
part il n’aura une plus grande liberté pour l’exercice de ses fonctions spirituelles. 
Si cependant d’autres idées prenaient le dessus (2) dans le Conseil du Saint 
Père, le Gouvernement du Roi se bornerait à regretter, tout en la respectant, 
sa détermination. Jamais en effet l’idée ne nous est venue d’exercer aucune 
influence sur les décisions de Sa Sainteté. Cela serait contraire à tous nos anté- 
cédents et à notre programme politique bien connu. Le Pape peut donc rester 
à Rome, se rendre à Castel Gandolfo, à Civitavecchia, ou ailleurs, quitter l’Ita- 
lie ou y rentrer. La seule observation que je me suis permise en faisant cette 
réponse * qui a été d’ailleurs portée directement à la connaissance du cardinal 
Antonelli * (3), a été que, si Sa Sainteté se décidait à quitter Rome, il serait à 
désirer qu’Elle le fît publiquement et librement, car rien ne motiverait, en 
présence de l’entière liberté dont le Saint-Père dispose, les inconvénients et 
les fatigues d’un voyage secret. Quelles que soient les décisions du Saint-Père, 
ni le Gouvernement, ni les populations ne manqueront jamais de l’entourer 
de tous les honneurs et de toutes les marques de respect qui lui sont dus. 


(1) Riprodotto in Correspondenzen K. K. M., d. A., n. 4, cit., n. 156 annesso, p. 134; Das 
Staatsarchiv, XIX, n. 4181, pp. 357-358; Archives Diplomatiques 1874, II, pp. 137-138. 

(2) « Prévalaient » LV. | 

(3) La frase tra asterischi è stata omessa in LV. Cfr. n. 358. 
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256. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


(Ed. in LV 17, pp. 64-65) 
D. 8. Firenze, 14 ottobre 1870. 


Per autorizzazione avuta dal suo Governo il signor Barone di Kibeck 
mi comunicava giorni sono confidenzialmente copia del dispaccio direttogli 
da S. E. il Conte di Beust il 13 settembre passato ultimo sull’occupazione del ter- 
ritorio pontificio (1). L’inviato austriaco mi avea dato prima lettura di quel (2) do- 
cumento al quale io ebbi a riferirmi nello scrivere a V. S. il 21 (3) dello stesso 
mese. Dippoi lo stesso Barone di Kilbeck m’ha letto un altro dispaccio del 
suo Governo dal quale risulta pienamente confermato ciò che Ella mi ha scritto 
circa la favorevole impressiore che produssero nel cancelliere imperiale le 
dichiarazioni contenute nell’anzidetto mio dispaccio e le spiegazioni colle quali 
la S. V. ne ha accompagnato la comunicazione. 


297. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/F) 
L. P. : [Firenze], 14 ottobre 1870. 


Non so se Lei abbia potuto prevenire in tempo Thiers per una conferenza 
al tocco. In ogni caso io stimo inutile d’intervenirvi trovandosi il ministero 
più che bene rappresentato per ripetere un non possumus alle istanze dell’il- 
lustre Francese (4). | 


258. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 678. Berlino, 14 ottobre 1870 (per. il 18). 

Pour ma propre information et en voie particulière, M. de Thile m’a 
donné lecture aujourd’hui d’un rapport du Comte D’Arnim en date du 9 de 
ce mois. Ce diplomate rend compte des vexations, des violences qui se 
commettent à Rome. Ordre aurait été donné d’évacuer le Quirinal et le palais 
de la Consulta. Dans le premier ìl réside près de 500 personnes, et dans le 


(1) In LV aggiunto « per parte delle truppe italiane ». E, al rigo 2, « l’unita copia ». 

(2) « Precedentemente... di questo » LV. 

(3) « Alla S. V. il dispaccio del 21 » LV. Cfr. n. 3. Il testo di questo dispaccio del Beust 
al Kiibeck. del 13 settembre, è pubblicato in LV 17, pp. 65-66; oltre che in Correspondenzen 
K. K. M. d. A,, n. 4. cit., n. 146, p. 124; in Dus Sfaatsarchiv, XIX, n. 4175, pp. 350-351; in 
Archives Diplomatiques 1874, II, pp. 68-69. l | l i 

(4) Il Lanza intervenne invece alla discussione col Thiers, durata 3 ore, il 15 mattina 
(Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 180 e 192). Su questi colloqui cfr. THIERS, op. cit., 
pp. 42-46; RoTHAN, 0p. cit., II, pp. 135-144 e anche I, (L’Allemagne), pp. 385-386. 
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second, entre autres Je Cardinal Clarelli. Ces Palais n’appartiennent pas au 
demanio, mais sont la propriété privée du Saint Siège. Des observations sous 
la forme la plus courtoise ont été adressées à M. le Chevalier Blanc qui aurait 
répondu que nous n’entendions pas préjuger la question de droit, mais que le 
Gouvernement avait besoin de ce local pour y établir des administrations, et 
pour y préparer la demeure de S. E. le Général de la Marmora. 

Les tracasseries ne s’arrétent pas là. Des merquisitions domiciliaires au- 
raient eu iieu au Couvent de Grotta Ferrata chez des Moines de St. Basile. 
Nos soldats auraient brutalement envahi la maison des Dames du Sacré Ceeur, 
en fouillant méme les lits des demoiselles du pensionnat pour donner la chasse 
à des Zouaves prétendùment cachés dans leur demeure. 

M. d’Arnim termine son rapport en disant que notre Gouvernement n'a 
point encore approuvé les mesures adoptées par ses agents à Rome, mais qu’en 
présence de tels procédés, le départ du Pape était inévitable. 

M. de Thile était fàcheusement impressionné par cette correspondance, mais 
il évitait de se prononcer officiellement tant qu’il n’aurait pas d’instructions 
du Comte de Bismarck. 

J'ai répondu que mes nouvelles de Rome s’arrétaient au 26 septembre 
échu (annexes à la dépéche de V. E. n. 172), mais qu’à cette date notre attitude 
était celle de la conciliation, et que les ordres les plus formels avaient été 
transmis à qui de droit pour entourer des plus grands égards le Pape et les 
Cardinaux. 

Les rapports de M. d’Arnim étaient peut-étre basés sur quelque malen- 
tendu. La situation est difficile pour chacun à Rome surtout dans les pre- 
miers temps, mais pour qui connaissait les principes d’ordre et l’esprit cheva- 
leresque du Général de La Marmora, on pouvait étre parfaitement rassuré sur 
ia manière dont il exécuterait les ordres du Gouvernement. 

M. de Thile espérait qu’il en serait ainsi, car les bons procédés ne manque- 
raient pas d’exercer une salutaire influence sur l’esprit du Souverain Pontife. 

J'ai l’honneur d’'accuser réception des documents diplomatiques du n. 518 
au n. 540 moins les n. 535, 536, 538. J'ai également recu la duplicata corrigée 
d’un annexe à la dépéche série Politique n. 172. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE 136. Londra, 14 ottobre 1870 (per. il 18). 


Riferendomi al mio rapporto del 12 corrente n. 134 Politico (1), ho l’onore 
di significarle che ricevo ora dal Conte Granville un biglietto privato e confi- 
denziale, scrittomi dalla sua campagna, col quale risponde alla comunicazione 


(1) In esso il Cadorna riferiva di avere informato il Granville, in campagna e ammalato, 
del contenuto del telegramma Visconti Venosta a Cadorna 7 ottobre (cfr. n. 201). Sull’attesa 
francese nell’aiuto dell’Italia, cfr. anche Granville a Lord Lyons, 18 ottobre, in Further Cor- 
respondence respecting the War between France and Germany, 1870-1871, cit., n. 208, p. 155; 
Das SIA ICHIO, XX, n. 4387, pp. 345-346; Archives Diplomatiques 1871-1872, III, n. 636, 
pp. 812-813. 
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confidenziale e riservatissima che gli ho fatta colla mia lettera particolare indi- 
cata nel mio predetto rapporto. 

In questo privato viglietto il Signor Conte, ringraziandomi della comuni- 
cazione confidenziale contenuta nella predetta mia lettera, della domanda fatta 
dal Governo provvisorio francese al Governo italiano di un soccorso armato, 
mi dice che il Governo della Regina simpatizza colla Francia nelle sue grandi 
disgrazie ma che, avendo declinato di dipartirsi dalla posizione di neutralità, 
non può che approvare il Governo che io rappresento per avere seguito la 
stessa condotta. Soggiunge che il Governo della Regina sì farebbe avanti con 
molto piacere se vedesse un’apertura qualunque per accelerare la pace. Ma il 
Governo francese ha dichiarato che il tempo pei buoni ufficî è passato, e quan- 
tunque il Governo inglese confidi che il caso non sia così, egli non può celare 
a se stesso che, finchè ambedue i belligeranti continuano a volere quelle condi- 
zioni di pace che essi hanno dichiarato, qualunque speranza di far terminare la 
guerra con raccomandazioni di un carattere generale, sarà inutile. 
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L’INCARICATO D'AFFARI A LISBONA, PATELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. parzialmente in LV 17, p. 80) 
R. RISERVATO 118. Lisbona, 14 ottobre 1870 (per. il 23). 


Ho l’onore di segnarle ricevuta dei dispacci politici n. 55-56 e dei corri- 
spondenti annessi: ringraziando l’E. V. per tale interessante comunicazione, 
quale mi pose in grado d’intrattenere lungamente questo Ministro degli Affari 
Esteri sui recenti avvenimenti di Roma. Cominciai dando a S. E. le spiegazioni 
circa l’attentato popolare commesso davanti la Legazione ed il Consolato por- 
toghese in Roma. Il Ministro, già consapevole di tutto, mostrossi soddisfatto 
di quanto erasi oprato dal Generale Cadorna (1). Il Visconte de Castro avea spe- 
dito apposito telegramma anche al Re Don Luigi ed io mi trovavo al Castello di 
Cascaes allora quando giunse tale comunicazione, di cui Sua Maestà si com- 
piacque darmi conoscenza aggiungendo « che tutto era in regola e non doversene 
più occupare ». 

* Conformando poi il mio linguaggio alle istruzioni contenute nel secondo 
degli anzidetti dispacci Ministeriali feci specialmente rimarcare al Signor Carlos 
Bento che le potenze cattoliche nell’interesse generale dovrebbero adoprarsi 
a Roma coi loro consigli, onde renderci agevole il grave nostro compito. Il 
Ministro dissemi che egli divideva interamente tale avviso e però avendogli 
il Visconte de Castro richiesto se era autorizzato (ove lo credesse utile per il 
Governo italiano) a fare delle pratiche presso la Corte Romana, in risposta gli 
furono trasmesse le stesse istruzioni già inviate al Conte Thomar, a ciò che nella 
loro qualità di rappresentanti di una potenza cattolica essi interpongano i loro 
buoni uffici e diano consigli di moderazione e di conciliazione * (2). Il Signor 
Carlos Bento confermommi poi quanto Sua Maestà avea già degnato dirmi 


(1) Cfr. 35, 115, 208. Pale i 
(2) Il brano fra asterischi è l’unico pubblicato, con qualche variante di forma. in LV 
Da notare la soppressione, in LV, della parola « specialmente » nel secondo rigo. ; i 


i 
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della determinazione presa di richiamare il Conte Thomar, appena la sede del 
Governo italiano sarà trasferita a Roma, accreditando il Visconte de Castro 
anche presso la Santa Sede. 

Eccetto l’aristocrazia, che è clericale oltramontana, il resto del paese ha 
applaudito alla soluzione della questione Romana e due giornali fra i più 
accreditati hanno pubblicati vari articoli per confutare un opuscolo « Anti- 
Italiano » qui stampato, il di cui autore è figlio di un antico Console dell’ex 
Reame delle due Sicilie Signor Testa. 
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IL CONTE KULCZYCKI 
A [SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC] (1) 


L. P. Terni, 14 ottobre [1870]. 


Je ne puis vous envoyer la nouvelle Encyclique pontificale (2), parce que 
je ne l’ai pas encore. J'ai prié ma femme, qui part demain pour Rome, de vous 
la faire parvenir sous enveloppe si les prélats nos amis nous la donnent. Pour 
moi, je suis obligé de m’arréter quelques jours encore à Terni. L’Encyclique, 
dont je vous ai parlé il y a dix jours dans ma lettre, est un document excessive- 
ment important. Elle ferait évanouir tout espoir de conciliation si on devait la con- 
sidérer comme l’expression définitive des résolutions du Saint-Père. C’est un vrai 
eri d’alarme, un appel à la croisade contre l’Italie. Vous vous souvenez, Monsieur 
le Ministre, que je vous écrivais à Florence, avant la proclamation de l’infaillibi- 
lité, qu’un des premiers usages que le Pape ferait de sa nouvelle prérogative 
serait de précher une croisade contre l’unité italienne. Nous sommes précisément 
arrivés à ce poini. 

Les accusations que nous lisons dans la note au Corps Diplomatique en date 
du 20 (3) et dans la lettre du Pape aux Cardinaux (4), sont doublées, triplées et 
plus, dans l’Encyclique aux évéques et aux fidèles de la catholicité que vous lirez 
bientét. Il s'y trouve des accusations tellement graves contre le Gouvernement 
du Roi que je présume qu’il sera impossible à M. Visconti-Venosta de ne pas 
y répondre par une circulaire à tous vos agents diplomatiques à l’étranger. 
Il faut y répondre et y répondre vite. Rome n'est plus entourée d’un mur de 
la Chine: tout le monde peut y entrer et constater la justesse des griefs du 
Pape et la véracité de vos réponses. C'est à l’opinion publique à servir d’arbitre 
entre le Pontife et l’Italie. Votre noble pays ne doit pas se laisser décourager 
par ces terribles récriminations et doit poursuivre courageusement et tranquil- 
lement, sous ce feu roulant d’imprécations, l’oeuvre de conciliation et de liberté 
à laquelle appiaudissent les esprits libéraux et modérés de tous les pays. 


(1) Il destinatario non risulta. La lettera inizia con « Monsieur le Commandeur ». Che 
si tratti sicuramente del Blanc si può desumere però dalla lettera del Kulezycki al Visconti 
Venosta del 14 novembre (cfr. n. 536); e anche Addenda, n. 786. L'appellativo « commendatore » 
è usato da chi si rivolge al Blanc. 

(2) Evidentemente accenna alla enciclica Respicientes, emanata il 1 novembre (Pii 
IX Pontificis Maxiîmi Acta, pars prima, V, pp. 263-277; Archives Diplomatiques 1874, II, 

. 167-176). 
Sì (3) È la protesta del cardinale Antonelli, per cui cfr. Das Stcatsarchiv, XX, n. 4292, 
Pp. 231-232; Archives Diplomatiques 1874, II, pp. 86-88; BASTGEN, op. cit., II, pp. 655-657. 
(4) Cfr. n. 190. 
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L’uitramontanisme s’est efforcé d’opérer le divorce de la religion et de 
la liberté, C'est à IItalie à rétablir l’antique union de ces deux principes, et 
c'est certes une des plus belles missions auxquelles les peuples et les Gouver- 
nements libres aient jamais été appelés. 

Je ne sais rien de certain quant aux projets d’excommunication. La bulle, 
en date du 7 courant, qui suspend le Concile dit que cette suspensione est motivée 
par la captivité du Saint-Père et par l’atroce persécution que le Gouvernement 
subalpin exerce contre le Saint-Siège et l’Eglise catholique. On dirait vraiment 
que les évéques, s’ils viennent au Concile, seront avalés vivants par les Italiens. 


262. 


IL MINISTRO A BRUXELLES, DE BARRAL, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 72-73) 
R. CONFIDENZIALE 271. Bruxelles, 15 ottobre 1870 (per. il 18). 

La presse cléricale ayant plusieurs fois fait allusion à la possibilité d’un 
voyage.de Sa Sainteté en Belgique, j'ai crù devoir en parler de nouveau hier, 
sous forme de simple conversation, au Ministre des Affaires Etrangères. M. 
d’Anethan m’a répondu avec beaucoup de franchise que ni lui ni aucun membre 
du Gouvernement n’avait ila moindre connaissance d’un pareil projet; que bien 
au contraire, le Ministre de Belgique à Rome avait écrit encore tout récemment 
que le Pane était fermement décidé à rester au Vatican; et que la méme infor- 
mation avait été confirmée par l’Envoyé Belge à Berlin comme ayant été 
transmise * de Rome * (1) par M. d’Arnim à son Gouvernement. 

A cette occasion, M. d’Anethan venant * de * (1) lui méme à me parler du 
langage violent tenu par les feuilles cléricales à propos des événements survenus 
à Rome, * et sur lJequel j’avais appelé précédemment son attention * (1), m’a 
dit qu'il était impossible d’empécher ia polémique des journaux sur un pareil 
sujet, * mais qu’il avait fait les démarches nécessaires pour que toutes expres- 
sions injurieuses pour le Rci, notre Auguste Souverain, ou son Gouvernement 
en soient écartées * (1). 


263. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, p. 74) 
R. 679. Berlìno, 15 ottobre 1870 (per. iìl 19). 


J'ai donné lecture au Secrétaire d’Etat de la circulaire que V. E. m'’a fait 
l’nonneur de m’adresser, en date du il octobre (2). Son contenu, de méme que 
d’autres indications qui m’ont été transmises en voie particulière, démontrent 
le soin que nous apportons à maintenir les anciens rapports entire le Pape et la 
catholicité, et à établir sur le terrain des faits accomplis un modus vivendiì 
entre Sa Sainteté et le Gouvernement du Roi. 


(1) Omesso in LV. 
(2) Cfr. n. 237. 
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M. de Thile, * en se référant aux communications qu’il m’avait faites hier, 
privatim (dépéche n. 678) * (1), espérait que nous ne négligerions rien en effet 
pour nous concilier le Pape, et cela dans notre intérét aussi bien que dans celui 
de tout le monde, y compris bien entendu l’Allemagne. J'ai répondu que c’était 
dans ce sens qu’étaient tracées les instructions à ros Autorités à Rome, et qu'on 
ne saurait nous rendre responsables si elles étaient peut-étre parfois mal inter- 
prétées par des employés d’un ordre secondaire. Nous tenions, vis-à-vis du 
Souverain Pontife, à nous montrer animés de sentiments plus généreux (2) que 
ne l’ont été jadis, vis-à-vis du clergé, la France, l’Espagne et méme l’Allemagne, 
quand elle a procédé à la .suppression des Principautés ecclésiastiques. 

Le Comte d’Arnim mande que le discours du Roi à la députation chargée 


de présenter l’acte du plébiscite, a produit à Rome une impression favorable. 
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IL MINISTRO A BERNA, MELEGARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in piccola parte in LV 17, p. 73) 
R. 111. Berna, 15 ottobre 1870 (per. ìîl 19). 


Sono stato ieri al Palazzo Federale per render visita al Presidente della 
Confederazione, che la cura della propria salute aveva costretto a cercare 
per alcun tempo qualche riposo lungi da Berna. 

Dopo i complimenti di uso, egli * mi manifestò con cortesi parole l’animo 
suo verso l’Italia pel fatto della occupazione di Roma onde riducevasi in atto il 
concetto nazionale; ed all’impressione che questo avvenimento sembravagli aver 
prodotto sull’opinione pubblica e sulla maggior parte dei Gabinetti d’Europa, 
egli traeva argomento di sperare, che sarebbero agevolmente appianate, mercè 
la sapienza civile di cui il Regio Governo ha dato pruove sufficienti, le difficoltà, 
che quindi fossero per essergli suscitate in un avvenire più o meno prossimo. 
In segno poi dei sentimenti della Confederazione a questo rispetto mi diceva, 
come il Consiglio Federale avesse nella riunione ordinaria di ieri stesso risolto 
di rilasciare, come risulta dal mio telegramma di ieri a V. E., una nuova patente 
di Console Generale (3) al Signor Schlatter, titolare di questo posto sotto il cessato 
Governo pontificio * (4). 

La conversazione portò quindi naturalmente sui pericoli cui possono aprir 
l’adito per alcuni degli Stati dell'Europa centrale le sorti finali della presente 
guerra. Il Signor Dubs mi parve oltremodo impensierito delle condizioni del 
proprio paese, quando secondo le aspirazioni tedesche i Vosgi avessero ad essere 
assicurati alla Germania. La Svizzera diventerebbe allora se non la sola, la 
principale via per la quale la Francia, che tiene nelle sue mani il Giura, potrebbe 
quando che sia, assalire la sua naturale nemica per riscuotersi dall’abbassamento, 


(1) Omesso in LV. Il documento cui allude il de Launay, qui sopra al n. 258. 

(2) « A nous montrer plus animés de sentiments généreux » LV. 

(3) «In Roma» LV. 

(4) Il brano tra asterischi è l’unico pubblicato in LV, preceduto dalle parole «Il pre- 
sidente della Confederazione ». Al rigo 10 «in avvenire ». 
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in cui per opera di questa, si trova condotta: donde le più gravi minaccie per 
l'indipendenza e per la neutralità elvetica. 

L’esimio Magistrato notò qui come oggi apparisse chiaro ai meno avveduti 
come la cessione della Savoia da noi fatta alla Francia dovesse riuscire all’inde- 
bolimento della posizione territoriale della Confederazione. Risposi: che cedendo 
la Savoja, l’Italia aveva riservati i diritti, che sopra buona parte dei territorii 
ceduti, erano stati attribuiti alla Svizzera, e che l’indebolimento cui dava origine 
la lamentata cessione sarebbe diminuito d’assai, così a sicurezza della Svizzera, 
quanto a quella dell’Italia, se la Confederazione si mantenesse ferma nel dichia- 
rato proposito di assicurarsi nei casi di guerra i territori Savoini che sono 
guarentiti alla sua neutralità dai trattati, che per questo riguardo l’Europa 
intera sarà disposta a confermare. Argomento questo intorno al quale insisto 
ogni qualvolta me ne viene il destro. 

Mi feci poscia lecito d’interrogare il mio interlocutore su quanto vi fosse 
di vero nelle voci che corrono circa alcuni accrescimenti territoriali, che dalla 
Germania si prometterebbero dal lato dell’Alsazia superiore (Sundgau) alla Sviz- 
zera. Mi fu risposto non esservi propriamente nuila di fondato in ciò, che par- 
ticolarmente avevano scritto alcuni corrispondenti della stampa periodica negli 
ultimi giorni; essere egli però, a seguito di privati riscontri, venuto nella per- 
suasione che la Prussia sarebbe contenta di associare alla sua fortuna, per una 
minima parte, la Svizzera, dandole quelle soddisfazioni territoriali cui nelle 
presenti circostanze potesse aspirare. Ma il Presidente aggiunse che la Confe- 
derazione fedele alle sue tradizioni, nelle quali riconosce la principale delle 
condizioni della sua esistenza politica, ripugna ad ogni concetto d’ingrandimento, 
come respingerà sempre le pretese, di dovunque possano venire, che tendessero 
a diminuire della benchè menoma parte l’antico suolo Elvetico; e proseguì 
dicendo, che niuna cosa più grata si potrebbe fare alla Confederazione che di 
lasciare l’Alsazia e la Lorena alla Francia. 

Non è da questo, replicai io, disforme il vcto dell’inerte Europa, ma non 
è oggi alcuno cui sorrida la speranza che la Germania, inebbriata dalla vittoria, 
sia oggi in grado di preservare sè stessa e l’Europa dai pericoli di cui sarà a lei 
feconda l’aggiunzione di quelle due provincie. Gli Svizzeri, per i motivi che ho 
esposti a V. E. in un precedente rapporto, sono stati al cominciar della guerra 
in grande maggioranza di mente prussiana: oggi però i più accorti han già 
cambiato come altrove d’avviso. 

Si venne infine a discorrere delle condizioni economiche presenti della 
Svizzera. Dalle parole del Presidente ho potuto raccogliere che secondo l’opi- 
nione del Consiglio federale la crisi monetaria, di cui ha gravemente patito 
questo paese nei primordi della guerra, è ormai quasi interamente cessata. Il 
corso obbligatorio dei biglietti della banca di Francia in tutto l’Impero ha 
avuto per effetto di far rifluire in Isvizzera molto oro francese, ed oggi tutto 
qui riprende, meno le industrie, che, avendo i consumatori dei loro prodotti 
principali presso le nazioni che sono in guerra, non potranno rilevarsi dal loro 
stato di sofferenza che colla pace. 

Non ho stimato di dover lasciar ignorare all’E. V. il tenore della conver- 
sazione avuta intorno ai punti accennati col primo Magistrato di questa 
repubblica. 
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IL CAPO DI GABINETTO DI VITTORIO EMANUELE II, AGHEMO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 2, fasc. 2 1/B) 


TL: Torino, ....., (per. 16 ottobre 1870, ore 18,35). 


D’ordine di S. M. il Re debbo comunicare a V. E. come la Maestà Sua sia 
propensa ad approvare una temporanea destinazione del Sig. Blanc alla lega- 
zione di Madrid come pure starebbe nei suoi Sovrani desideri che in futuro quel 
posto potesse esser coperto da S. E. il Generale Cialdini il quale è ben conosciuto 
in Spagna e potrebbe riuscire utile a S. A. il Principe Amedeo qualora venisse 
eletto al trono di quella nazione. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3105. Vienna, 16 ottobre 1870, ore 16,05 (per. ore 19,30). 


L’Ambassadeur d’Autriche à Rome télégraphie que hier le Cardinal Anto- 
nelli lui a dit que le Pape paraissait décidé à rester à Rome. Je vous envoye 
par poste explications. 


267. 


II MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3106. Tours, 16 ottobre 1870, ore 17,45 (per. ore 22,05) (1). 


M. de Chaudordy a demandé aujourd’hui à Lord Lyons d’engager son Gou- 
vernement à faire demander conjointement avec les autres Puissances neutres 
à la Prusse la spécification de ses demandes pour la paix et ensuite à la France 
celles de ses concessions après quoi les Puissances neutres pourraient examiner 
en commun et proposer les bases d’un arrangement. Lord Lyons a fait connaître 
cette demande verbale à son Gouvernement. 


(1) Trasmesso a1 Cadorna, a Londra, il 16 ottobre, 23,30, con l'aggiunta: « Veuillez 
me télégraphier quel accueil Lord Granville a fait à cette démarche du Gouvernement 
francais ». E cfr. Granville a Lord Lyons, 19 ottobre, in Further Correspondence respecting 
the War between France and Germany. 1870-1871, cit., n. 215, pp. 158-159; e in Archives Di- 
plomatiques 1871-1872, III, n. 640, pp. 816-817; e Paget a Granville, 21 e 22 ottobre, Further 
Currespondence respecting the War between France and Germany, 1870-1871, cit., nn. 251 e 252, 
pp. 193-194; Archives Diplomatiques 1871-1872, III, nn. 650 e 656, pp. 833-834 e 839-841. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, p. 72) 


R. RISERVATO 17. i Vienna, 16 ottobre 1870 (per. il 19). 


Debbo qualche schiarimento a due telegrammi, l’uno del 13 corrente, l’altro 
d'oggi (1). Nel primo d’essi indicava come le informazioni del Conte di Traut- 
tmansdorff accennassero ad esitanza (2) del Papa di rimanere più a lungo a Roma, 
nel secondo invece alla sua disposizione di non muoversi per ora. Ecco (3) come 
le cose procedettero. Il Cardinale Antonelli chiese al Conte di Trauttmansdorff 
se l’Austria avrebbe accettato l’incarico d’intercedere dal Governo del Re il 
passaggio del Papa attraverso la penisola. Il Conte rispose che ne avrebbe scritto 
a Vienna, che stante le buone relazioni del Governo austro-ungarico ed italiano (4) 
egli riteneva che la domanda sarebbe (5) accolta: anzi di più riteneva che il 
Governo ‘italiano non avrebbe avuto bisogno di intercessione per lasciare a Sua 
Santità la libertà piena dei suoi movimenti. Però soggiungeva parergli che una 
tale decisione fosse molto grave e contraria ai veri interessi della Santa Sede, 
e che il consiglio rispettoso che l’Austria poteva dare al Pontefice si era quello 
Gi rimanere a Roma. 

In una seconda ideare tenuta ieri in Roma fra il Cardinale Antonelli 
ed il Conte di Trauttmansdorff, il Cardinale gli disse che per ora non occorreva 
più pensare alla dimanda di cui gli aveva tenuto parola nel precedente colloquio, 
mentre Sua Santità mostravasi risoluto a non muoversi da Roma. * Ho creduto 
bene d’informare di queste cose l’E. V.* (6). 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, . 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1278. Tours, 16 ottobre 1870. 


Il Conte di Chaudordy, delegato del Ministero degli Affari Esteri, ha risposto 
con due circolari che portano la data degli 8 e 10 corrente (7) e sono dirette agli 
Agenti Diplomatici Francesi alle circolari del Conte di Bismark dei 13 e 16 set- 


(1) Cfr. nn. 253 e 266. 

(2) « Esitanze » LV. 

(3) In LV qui inserito: « per quanto mi è noto ». 

{4) « Coll’Italia » LV. 

(5) « Verrebbe » LV. 

(6) Omesso in LV. Cfr. Trauttmansdorff a Beust, 28 settembre e 8 ottobre; Beust a 
Trauttmansdorff, 2 e 13 ottobre; Beust a Kiibeck, 16 ottobre (Correspondenzen K. K. M. d. A4., 
n. 4, cit., nn. 149, 152, 153, 154, 155, pp. 126-127, 131-132, 132, 133). E anche Beust a Bruck 
Monaco), 2 ottobre, ib., n. 151, pp. 130-131. Pure in Das Staatsarchiv, XIX, nn. 4176, 4178, 
4179, 4180, pp. 351, 355, '356- 357 (manca Beust a Trauttmansdorf, 13 ottobre, e Beust a Bruck, 
2 ottobre); e in Archives Diplomatiques 1874, II, pp. 106-107, 126-121, 125-126, 136, 140-141, 
119-120. 

(7) Il testo delle due note in Archives Diplomatiques 1871-1872, II, nn. 595 e 604, 
pp. 726-732 e 744-745; e (per errore anche la prima sotto il 10 ottobre) in Das Staatsarchiv, 
XiX, nn. 4117 e 4118, pp. 240-245 e 245-246. 
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tembre ultimo e del 7 ottobre (1). Ho l’onore di qui uniti trasmettere all’E. V. 
questi due documenti che tendono a dimostrare la Francia non essere tra le due 
Potenze belligeranti la più agressiva né quella contro le ambizioni della quale 
più siavi d’uopo di premunirsi. Colla circolare del 10 il Conte di Chaudordy 
si studia a giustificare anche le appreziazioni della Delegazione di Tours sulie 
esigenze del Conte di Bismark che in queste vedevano la minaccia di ridurre 
la Francia ad una Potenza di second’ordine. di 

Il Conte di Kératry, la cui partenza da Parigi era stata prematuramente 
annunziata, lasciò la capitale nella mattina del 14 in pallone e cadde presso 
Bar-le-Duc, ove non senza pena si salvò dai Prussiani, Esso è oggi arrivato a 
Tours e lo si dice incaricato d’una missione speciale del Ministro degli Affari 
Esteri. Il Signor Edmondo Adam fu nominato a Parigi Prefetto di Polizia in 
sua vece. Il Signor Kératry portò seco corrispondenze e giornali della Capitale. 
Gli estratti degli ultimi numeri del Journal Officiel furono or ora qui pubblicati. 
Mi pregio d’inviarne qui unito un esemplare all’E. V. 

Appena disceso a terra il Signor Kératry mandò dalla stazione telegrafica 
di Chaumont al Governo di Tours la notizia che un brillante combattimento 
aveva avuto luogo il 13 a Bagneux e a Chatillon da dove i Prussiani furono 
scacciati, le loro batterie essendo state smontate. La ritirata sotto il cannone dei 
forti dopo questa azione sarebbe stata notevole secondo il Signor di Kératry 
per l’ordine perfetto in cui potè compiersi. Il castello di Saint Cloud fu bruciato, 
il telegramma del Signor Kératry non dice da chi ma non pare dubbio che 
l'incendio vi sia stato appiccato dalle batterie del Monte Valeriano, il quale sino 
dal 11 avea cannoneggiato Saint Cloud secondo i rapporti militari inseriti nel 
Journal Officiel del 12 ottobre. 

Queste nuove quanto quelle recate dal proclama del Signor Gambetta pub- 
blicato jer l’altro suscitarono qui molto entusiasmo; ma finora può sembrare 
strano che la prima comunicazione fatta dal Signor Kératry non abbia in aleun 
modo confermati i resultati che si credevano ottenuti nella giornata del 11 ed 
ai quali il manifesto del Signor Gambetta avea attribuito una sì considerevole 
importanza. |, 

Il Generale Bourbaki, malgrado la prima sua annuenza ebbe nuovi scrupuli 
ad accettare l’offertogli comando, non dissimulandosi forse le difficoltà quasi 
însormontabili d’una riorganizzazione efficace e di una energica iniziativa. 
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IL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA, RAELI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 2, fasc. 2-1 QR) 
L. P. [Firenze], 16 ottobre [1870]. 
Ti prego avvertire subito Scialoja per favorirci del suo concorso — credo 
che sia ancora in Firenze; se partito bisogna chiamarlo per telegramma — 


(1) In realtà del 1° ottobre (cfr. n. 231). La svista deriva dal fatto che la circolare Chau- 
dordy iniziava così: « Nous trouvons à la date du 7 de ce mois, dans le Times... une dépéche 
datée de Ferrières, ler octobre ». 
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Mandami subito le parole da usarsi nel promemoria alla Commissione per 
quanto riguarda lo stato degl’impegni presi colla nota del 29 Agosto verso le 
potenze Estere sulle condizioni scritte nel capitolo, e colla missione di S. Mar- 
tino verso la Corte di Roma, ed in quanto il Governo si tenga obligato dalla 
nota sudetta, e dalla missione di S. Martino — 

Se puoi anche dirmi qualche cosa di concreto sulle altre prerogative per- 
sonali di Sovrano, e sulle franchigie territoriali te ne sarei obligato — per lo 
resto penserò io — Dimmi dove scrivere a Boncompagni — la fissazione della 
giornata della adunanza dipende dalla possibilità del suo arrivo, e di Scialoja, 
a menochè non credi potersi cominciare senza il costoro intervento: in questo 
caso potrebbe la Commissione riunirsi per Martedì al più tardi, se non sarà 
possibile riunirsi dimani — | 

Ho un fiero dolore di stomaco; ma conto più tardi uscire da casa, e verrò 
a vederti. 
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IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


| (BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 66) 
L. P. Firenze, 16 ottobre 1870. 


Je vous remercie vivement et en grande hàte de votre lettre si importante 
que m’a remise Lord Acton et que j’envoie au Général La Marmora jugeant 
qu'elle lui sera très utile (1). 

On est encore ici dans la plus grande incertitude d’idées sur ce qu’il y a 
à faire ou a décider en principe relativement à la liberté de l’Eglise, au trans- 
port de la capitale, et aux conditions à formuler pour le S. Siége. Le Ministère 
est partagé et les ministres individuellement paraissent peu fixés. C'est re- 
grettable. 

La mission de M. Thiers passera sans nous avoir trop compromis, je l’espère 
du moins. Je suppose qu’on persistera jusqu’au bout à réserver la position de 
l’Italie intacte, et à s’abstenir de faire platoniquement de la politique anti- 
prussienne. C'est le meilleur moyen, méme au point de vue francais bien compris, 
de demeurer à méme de rendre quelque service pratique à la France. 

Visconti, à mon grand regret, n’a plus actuellement la question romaine 
en main, La Marmora ne correspondra qau’avec Lanza, et c’est pour n’établir 
aucun autre courant d’informations ou d’action que j'ai été rappelé de Rome. 

Je ne sais encor si on m’enverra à Madrid. Je pars, quant au moment 
actuel, pour aller mettre ordre d’urgence à des affaires particulières en Savoie, 
fort troublées par le contrecoup de l’incroyable dissolution où la France se 
trouve, méme au point de vue de l’ordre économique. 

Excusez ces quelques lignes écrites à la hàte en vous envoyant quelques 
autres copies de ma correspondance de Rome, aujourd’hui rompue. 


(1) Cfr. n. 252. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1415. Firenze, 17 ottobre 1870, ore 23,50. 


Le Roi, avant de prendre une résolution définitive sur la candidature au 
tròne d’Espagne, désire que vous vous rendiez ‘au Quartier Général prussien 
pour prier le Roi de Prusse de vous dire si la candidature Hohenzollern est 
définitivement retirée. Cette mission toute confidentielle vous fournira le moyen 
de mieux expliquer aussi nos intentions relativement au Saint-Siège, et notre 
attitude relativement à la mission de M. Thiers. Je vous envoie par courrier 
à Cologne une lettre particulière avec des explications détaillées (1). Je vous prie 
de me dire à quel hòtel vous descendrez à Cologne, où le courrier pourra vous 
attendre le jour que vous m’indiquerez. Si vous le croyez nécessaire, vous 
pourrez faire prévenir par M. de Thile le Comte de Bismarck de votre voyage 
au Quartier Général, Le Roi et le Ministère comptent sur votre dévouement 
. dans cette occasion. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 680 (2). Berlino, 17 ottobre 1870 (per. il 21). 


Mon collègue des Etats-Unis a bien voulu me donner lecture d’une lettre 
particulière, datée de Versailles le 12 de ce mois, et qui lui avait été adressée 
par le Généra]l Burnside. Celui-ci avait été deux fois à Paris et y avait fait, 
avec le consentement du Comte de Bismarck, des suggestions pour un armistice 
sur des bases les plus raisonnables mème au point de vue des idées Américaines. 
Il mande qu'il a rencontré tous les obstacles imaginables et que le Gouvernement 
provisoire n’a rien voulu entendre, décidé comme il est à résister à tout prix. 
Cependant, d’après l’avis du Général Burnside, il n’y avait pas de résistance 
possible militairement parlant. 

L’ouverture des opérations décisives ne peut pas tarder. Les dernières pièces 
de gros calibre (mortiers rayés) sont parties d’ici le 12 et doivent étre arrivées 
à destination. On cherchera évidemment à s’emparer de certains forts indispen- 
sables à l’exécution du plan de l’état major général. M. de Thile dit que sous lies 
murs de Paris on réunit 500.000 quintaux de munitions, projectiles etc. 

En attendant la reddition de Soissons, à laquelle suivra probablement de 
près celle de Verdun dont le siège a commencé en méme temps, assure la liberté 
des communications avec les Provinces de l'Est et du Nord Est pour les troupes 
Allemandes opérant dans l’intérieur de la France. D’un autre céòté la prise 
d'Orléans est un grave échec pour l’ennemi. Cette ville, par sa position sur la 
rive drolte de la Loire, constitue un point important pour l’armée d’opération 
contre Paris, Ses flancs sont couverts vers le Sud. C’est là que convergent les 
chemins de fer de Nantes, Bordeaux, Toulouse, et la ligne centrale qui réunit, 
par Bourges, Lyon avec Paris, tandis que Orléans communique indirectement, 


(1) Cfr. n. 285. 
(2) Annotazione marginale: « Copia a Nigra ». 
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par Tours, avec Cherbourg et Brest. En sorte que son occupation nécessitera 
un déplacement de la délégation'du Gouvernement provisoire. 

Toutefois un résultat final ne sera pas aussi prochain qu’on aurait pu le 
supposer lors de la victoire de Sedan. Les négociations de paix seront d’ailleurs 
longues et laborieuses, et ne pourront étre sérieusement entamées que lorsque 
des plénipotentiaires francais seront autorisés à admettre au moins en principe 
des cessions territoriales. Le Moniteur Prussien s’attache à calmer les impatiences 
du public Allemand. Le Roi a écrit ici au’il ne serait pas à Berlin pour les fétes 
de Noét, et le Comte de Bismarck va jusqu’à prévoir que, quant à lui, il restera 
peut-étre absent tout l’hiver. 

L’arrivée du Général Garibaldi à Besancon semble indiquer qu’il cherche 
à faire connaissance avec le quatorzième corps d’armèe qui, sous les ordres 
du Général de Werder, est précisément chargé de poursuivre les franc-tireurs 
dans la contrée des Vosges. | 
| J'ai l'honneur d’accuser réception des documents diplomatiques N. 535, 541, 
542 et 543, 


P. S. — Ci joint un pli contenant trois lettres particulières pour V. E. (1). 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. 1. Berlino, 17 ottobre 1870. 


Il est extrémement malaisé, pour ne pas dire presque impossible, d’ètre 
renseigné à Berlin sur les pourparlers directs ou indirects qui ont été, ou pour- 
raient étre, engagés entre le Quartier Général Prussien et le Gouvernement pro- 
visoire en France, ou quelques unes des Puissances neutres. Le fait est que 
des courriers russes traversent Berlin en destination de Versailles. Mon rapport 
d’aujourd’huy parle de la mission officieuse du Général Burnside. Mais, si l'on 
interpelle M. de Thile, il n’est pas à méme de nous répondre. Il prend d’ailleurs 
tout ad referendum. 

Mon collègue Britannique se creuse le cerveau, pour imaginer quelque 
combinaison de nature à mettre un terme à cette guerre. Il se dit peu édifié 
de l’inaction, du manque de courage civil, de son Gouvernement. Il cherche 
à le stimuler. Avant hier encore il a écrit une lettre particulière à Lord Gran- 
ville. En voici la substance. 

L’Allemagne, et surtout la Prusse, commencent à éprouver combien sont 
lourdes les charges de la guerre: augmentation des impòts, renchérissement 
des denrées, stagnation du commerce. L’emprunt voté par le Parlement fédéral, 
presque épuisé. L’armée decimée par d’énormes pertes. Les grandes opérations 
ont nécessité la mise sur pied de toutes les troupes encore disponibles. Il ne 
reste plus à faire appel qu’aux recrues de 1851. 

Après ce tableau dont les couleurs sont trop chargées, Lord Loftus repré- 
sente l’opinion publique désireuse au plus haut point de la paix, et devenant 
moins exigeante pour les conditions d’un arrangement. Les prétentions sur la 


(1) Annotazione marginale: « ritirate » 
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Lorraine, et méme sur l’Alsace, ne sont plus aussì absolues, car on pressent les 
embarras d’annexer des territoires, où les populations veulent rester fran- 
caises, etc. 

C’est encore là une appréciation dont je ne trouve de traces, ni dans le 
langage des cercles officiels, ni dans celui des différents organes de la presse. 

Quoiqu'’il en soit, en partant de ces prémisses, Lord Loftus estime que le 
moment serait opportun de faire une tentative en faveur de la paix. Il faudrait 
d’'abord obtenir un armistice, qui permît à la France d’organiser un Gouverne- 
ment régulier. La base de cet armistice, devrait étre que la France admît le 
principe d’une cession territoriale, et que la Prusse, tout en suspendant le siège 
de Paris, fùt mise provisoirement en possession du fort St. Valérien, ce qui 
équivaudrait au désistement d’une entrée dans cette capitale, si l’on parvenait 
à s'entendre sur la signature du traité de paix. A l’effet de prédisposer le Quartier 
Général dans ce sens, M. Thiers devrait continuer son ceuvre de mission- 
naire investigateur et conciliateur, en se rendant auprès du Comte de Bismarck. 

Je doute fort que ces idées soient très pratiques, et je note en passant que 
Lord Loftus n’a pas toujours bien jugé la situation, dans la crise que nous 
traversons. J'ai souvent été en désaccord avec lui, lorsqu’il se montrait peu 
rassuré sur les ressources militaires de l’Ailemagne, et que je soutenais l’opinion 
que le succès serait de ce céòté. Aujourd’hui encore, j'ai peine à croire que des 
conditions, analogues à celles qu’il suggère, aient en ce moment des chances 
de réussite. Les passions sont trop surexcitées en France, pour qu’on vienne à 
résipiscence avant d’avoir perdu encore quelques illusions. D’autre part l’armée 
allemande, ses chefs surtout, veulent dicter la loi dans Paris, dont la capitula- 
tion brisera toute opposition armée. 

V. E. saura mieux que moi dans quelles dispositions se trouve le Cabinet de 
Londres, mais il m’a paru intéressant de mander, dans quel sens son Ambas- 
sadeur tàche de l’influencer en voie privée. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. 2. Berlino, 17 ottobre 1870. 

La présence de Garibaldi en France pourrait servir d’amorce à ses parti- 
sans, pour entrer à leur tour au service de la république. La surveillance de 
notre part n’est pas facile. Dans ces conditions, afin de prévenir toute récla- 
mation, toute observation du còté du Cabinet de Berlin (1), ne pensez-vous pas 
qu'il serait à propos de rappeler, par un article inséré au Journal Officiel, 
quelles sont les dispositions de nos lois en cas semblable, et que nos fonction- 
naires ont l’ordre d’empécher par tous les moyens de pareilles infractions aux 
devoirs de la neutralité? 


Je vous soumets cette idée. 


(1) Cfr. infatti il tel. Bismarck a Brassier de Saint Simon, 9 ottobre, BISMARCK, Ges. 
Werke, 6b, p. 537. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. 3. Berlino, 17 ottobre 1870. 


L’Allgemeine Zeitung du 13 Octobre contient un très violent article, intitulé 
Italien und Deutschland, en réponse à l'Opinione qui, dans les premiers jours 
du méme mois, s’est permis une sortie des plus déplacées contre l’Allemagne (1). 
Si vraiment l'Opinione a des attaches officieuses et officielles, et que son article 
soit fidèlement résumé par l’Allgemeine Zeîtung, ses insinuations sont blàmables 
et indiquent un manque de bon sens politique. Il est toujours odieux de vouloir 
exalter ses propres mérites aux dépens de ceux d’autrui. 

Nous nuisons beaucoup à notre cause par des publications semblables, qui 
contrastent avec l’attitude de la presse officieuse à Berlin, laquelle évite soi- 
gneusement des allusions blessantes pour l’Italie. Nous avions tout intérét à 
ménager l’Allemagne avant ses victoires; maintenant c’est là une nécessité, dont 
nous devrions nous pénétrer de plus en plus, si nous ne voulons pas faire 
fausse route. i 

Dans le cas où, comme je suis porté à le croire, l'Opinione ne représenterait 
en aucune sorte les vues de notre Ministère, je serais bien aise d’ètre autorisé à 
le déclarer ici. Sinon, ce journal devrait recevoir un sérieux avertissement. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1279. Tours, 17 ottobre 1870 (per. il 21). 


Ho ricevuta la circolare in data dell’11 corrente (2) colla quale VE. V. ret- 
tifica le asserzioni contenute nella lettera che fu diretta dal Papa ai Cardinali per 
protestare contro l'occupazione di Roma dalle RR. truppe e per querelarsi spe- 
cialmente della rapitagli libertà di comunicazione coi fedeli per mezzo della posta 
e dei telegrafi. | 

La lettera pontificale essendo stata riprodotta da molti giornali francesi, 
mi sono affrettato a far conoscere la rettificazione e gli schiarimenti dati dal- 
lE. V. al Sig. Conte di Chaudordy, delegato pel Ministero francese degli affari 
esteri, col quale ebbi stamane un colloquio su quest’argomento. 


(1) Cfr. L'Opinione del 2 ottobre: noi italiani, che « ci siamo fatti nazione..... tra le feste, 
i canti e la gioia universale, non possiamo comprendere come la Prussia voglia arrotondarsi 
Di cannonate, far ritornare nel seno della madrepatria le pecorelle smarrite a furia di 
stragl ». 

(2) Cfr. n. 237. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 8, fasc. 5 9/B) 
L. P. CONFIDENZIALE. . Londra, 17 ottobre 1870. 


Mi affretto a comunicarle in modo particolare, e confidenziale alcune notizie 
relative al noto viaggio del Gen.'e Bourbaki presso l’Imperatrice di Francia 
in Inghilterra. Debbo queste notizie alla cortesia del S.r March.’ d’Azeglio 
mio precessero il quale le ebbe direttamente dal Sig. di Persigny, che trovasi 
pure in Londra. Ella saprà forse già a quest'ora che trovasi pure in Londra 
S. A. I. il Principe Napoleone. Il Principe appena giunto qui venne a vedermi 
(il 9 corrente), ed io gli restituii la visita il g.° immediatamente successivo, 
ed ambedue le volte ci trovammo rispettivamente. La conversazione non offrì 
nulla di rimarchevole, e solo seppi da lui che non intendeva di fermarsi qui 
che una decina di giorni, e che era venuto sotto il nome di Conte di Moncalieri. 
Ora però mi consta che il Principe intende, e che sta per lasciare l’ Albergo, 
per abitare una casa mobiliata presa ad affitto colia scadenza ad ogni settimana. 
Offersi a S. A. i miei servigi, e lo pregai di mandarmi a chiamare ove cre- 
desse che l’opera mia gli potesse essere utile. Non lo vidi più, perchè non mi fece 
saper nulla, nè mi parve conveniente l’andario a cercare, senza che egli domandi 
di me. Vengo ora alla narrativa del Sv Persigny, la quale sarebbe stata 
come segue. = 

Domani (18) anniversario della nascita del Principe Reale di Prussia vi 
sarebbe la firma di un armistizio, il quale sarebbe anche preceduto da prelimi- 
nari di pace. La cessione di territorio domandata dalla Prussia non oltrepas- 
serebbe i 750.000 abitanti. Le negoziazioni attualmente sembrano basate sopra 
una prossima ristorazione della dinastia degli Orléans in Francia, ed il S. 
Trochu lavorerebbe in questo senso. Offerte dello stesso genere sono state fatte 
all’Imperatrice dal Governo Prussiano col mezzo del Generale Bourbaki, che 
fu accompagnato da un agente Prussiano che lo scortò attraverso alle linee 
Prussiane con una guardia d’onore. Secondo questa proposizione Bismark con- 
sentiva a lasciar uscire da Metz l’armata di Bazaine cogli onori della guerra, 
segnando l’armistizio, ed i preliminari sopra indicati. Il Maresc. Bazaine si sarebbe 
ripiegato sopra Lille, o sopra Bourges, avrebbe chiamato l’Imperatrice, ed il 
Pricipe Imperiale in mezzo all’armata. Si sarebbe convocato il Senato, e la Ca- 
mera per ratificare le intelligenze prese. 

L’Imperatrice ricevette malissimo il Gen.le Bourbaki che accusò di essersi 
disonorato abbandonando il suo posto, e di avere mancato ai suoi doveri. Un 
consiglio fu riunito a Chiselhurst al quale intervennero lo stesso Persigny; 
Rouher, ed altri. L'Imperatrice rifiutò le proposizioni dichiarandole un gueta 
pens del S." di Bismark, ed una imboscata per compromettere così la causa 
Imperiale. Essa domandò pure a Persigny se Egli avrebbe sottoscritto siffatte, 
condizioni. Persigny le rispose che Egli le avrebbe sottoscritte col suo sangue 
e che, se ciò fosse stato possibile, egli avrebbe consentito ad assumerne l’odio- 
sìtà; che si trattava in questo momento di salvare la Francia, e che bisognava 
avere il coraggio di fare ciò che potesse anche esser causa di invettive, e di 
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rimproveri, e che certamente ciò le avrebbe tolto ogni possibilità di rimanere 
Reggente. Egli giunse sino a dire, che, se gli Orléans si incaricavano di salvare 
il Paese, egli benedirebbe il loro avvenimento. Il Sig.r Rouher che era fra i 
Consiglieri timidi disse, ciononpertanto, che Egli non poteva che rendere 
omaggio al coraggio, che manifestava il S.r di Persigny dichiarando la sua opi- 
nione. L’Imperatrice non permise a Bourbaki di vedere alcuno, e Persigny 
non lo potè vedere. Il Principe Napoleone pare molto corrucciato di vedere 
il trionfo probabile degli Orleanisti. — Le condizioni mandate all’Imperatrice 
erano state pienamente approvate dal S.r di Bismark il quale pare, che desideri 
il fine della guerra. L’agente Prussiano era a Chiselhurst con Bourbaki, ed 
ha fortemente impegnato Persigny ad usare di tutta la sua influenza per per- 
suadere l’Imperatrice ad accettare, servendosi persino di argomenti pecuniarii 
in questo senso, che egli fece luccicare agli occhi di Persigny i 100/m. Fr. 
all'anno che perdeva; al che Persigny rispose che egli se ne infischiava; ma che 
bisognava salvare la Francia. Probabilmente Bourbaki così maltrattato, e non 
potendo portare una risposta favorevole ha rinunziato a ritornare a Metz, o, me- 
glio ancora, i Prussiani avvertiti del suo insuccesso hanno preferito di non 
lasciarlo più rientrare a Metz —- Sembra che il Burnside sia ora l’intermediario 
con Parigi. L’Imperatrice dopo di avere tutto rifiutato sembra che abbia accon- 
sentito ora a fare delle proposizioni. 

Fin qui la narrativa fatta dal S." di Persigny al S.r Marchese d’Azeglio. 

lo riferisco; ma non giudico chè, a dir vero, vi sono in questa narrativa 
parecchie cose improbabili; come sarebbe D. e. che Bismark abbia fatto una 
orditura, che mi pare poco seria; che vi debba essere un armistizio domani, 
senza che risulti con chi sarà dai Prussiani stipulato, nè in vista di quali basi 
di pace; che gli Orléans offrano opportunità di una ristorazione in questo mo- 
mento, per opera dei Prussiani, e per segnare le condizioni di pace, e molte 
altre cose simili. Nel fondo però ci deve essere qualche cosa di vero, e che da il 
carattere della missione di Bourbaki. Soggiungerò, che queste notizie sono per- 
venute ad altri membri del Corpo diplomatico, e probabilmente hanno la stessa 
fonte, essendochè il S." di Persigny, a quanto mi si dice, parla facilmente. So poi 
che il S.r Motley (Ministro degli Stati Uniti, che sta per lasciare il suo posto) 
non crede che l’andare, e venire del Burnside tra Parigi, ed il Re di Prussia abbia 
per soggetto trattative fra i due belligeranti; ed egli suppone, che sia mosso da 
interessi di sudditi americani che sono chiusi in Parigi. 

Mi permetta ora una parola sul matrimonio della Princ.ìa Luisa figlia 
della Regina col primogenito del Duca di Argyll, il quale matrimonio è il soggetto 
di tutti i giornali che lo giustificano sebbene si scosti affatto dalle consuetudini 
di questa Casa Regnante. Da informazioni molto attendibili mi risulta, che non 
è vero che si tratti di due innamorati alla cui unione la Regina non abbia creduto 
di opporsi. A me risulterebbe che già da qualche tempo la Regina aveva deciso 
di maritarla ad un suddito, piuttostochè ad un qualche piccolo Principe; che 
fu da prima pensato all’attuale Sposo, il quale non aveva piaciuto alla Sposa; 
che si fecero interpellare almeno due altre famiglie, il che non essendo riuscito, 
si tornò al figlio del Duca di Argyll; non si tratta dunque punto di matrimonio 
d’inclinazione. 
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279. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1416. Firenze, 18 ottobre 1870, ore 0,30. 


J'ai eu de longues conférences avec M. Thiers. Le Général Cialdini et le 
Ministre de la Guerre ont assisté à une de ces conférences. Nous avons démontré 
à M. Thiers que le concours isolé de lItalie ne pouvait pas sauver la France, et 
lui avons tenu un langage analogue au vòtre. M. Thiers part demain. Il a insisté 
vivement pour obtenir au moins un concours diplomatique. 


280. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1418. Firenze, 18 ottobre 1870, ore 23. 

Demain partira circulaire sur plébiscite (1). Je vous prie de me télégra- 
phier votre impression et celle de M. de Beust. Thiers parti ce soir pour 
Tours. Le Gouvernement francais a demandé au Gouvernement anglais de pren- 
dre conjointement avec les Puissances neutres l’initiative de demander à la 
Frusse ses conditions d’armistice et de paix, à la France ce qu'elle serait 


disposée à accorder pour formuler ensuite les termes d’un arrangement conve- 
nable. J'attends de Londres de connaître l’accueil fait à cette proposition. 


281. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1419. Firenze, 18 ottobre 1870, ore 23. 

M. Thiers est parti aujourd’hui. Il a recu le meilleur accueil du Roi et 
des Ministres. Dans de longues conférences auxquelles ont assisté le Ministre 
de la Guerre et le Général Cialdini nous lui avons démontré l’inefficacité d’une 
action militaire isolée de la part de l’Italie. Quant à l’action diplomatique nous 
avons fait il y a une dizaine de jours une tentative à Londres sans succès. Jai 
communiqué à Cadorna ce que vous a dit M. de Chaudordy et nous attendons 
de connaître l’accueil que fera Lord Granville à cette proposition à laquelle 
nous sommes disposés à préter notre appui. J’ajoute pour vous seul que je vais 
sonder les dispositions de la Prusse. 


(1) Cfr. n, 282. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AI RAPPRESENTANTI DIPLOMATICI ALL'ESTERO 


(Ed. in LV 17, pp. 69-71) | 
N. 82. Firenze, 18 ottobre 1870. 


Les populations des provinces romaines, ayant acquis la liberté d’exprimer 
solennellement leur volonté, se sont prononcées à la presque unanimité pour 
l’annexion de Rome et de son territoire à la monarchie constitutionnelle de 
Victor-Emmanuel II et de ses descendants. 

Cette votation, faite avec toutes les garanties de sincérité et de publicité, 
est la dernière consécration de l’unité italienne. C’est au milieu des manifesta- 
tions de joie de la nation entière que S. M. le Roi a accepté le plébiscite des 
Romains, et qu'il a pu déclarer que l’oeuvre commencée par son illustre père, 
et poursuivie par lui-méme avec tant de persévérance et de gloire, est enfin 
achevée. 

Pour la première fois, depuis bien des siècles, les Italiens retrouvent dans 
Rome le centre traditionnel de leur nationalité. Rome est désormais réunie à 
l’Italie par le droit national qui, exprimé d’abord par le Parlement, a trouvé 
dans le vote des Romains sa sanction définitive. C'est là un grand fait dont les 
conséquences, nous sommes les premiers à le reconnaître, s’étendent bien au 
delà des frontières de la péninsule, et contribueront efficacement au progrès 
de la société catholique. 

En allant à Rome l’Italie y trouve une des plus grandes questions des temps 
modernes,. Il s'agit de mettre d’accord le sentiment national et le sentiment reli- 
gieux, en sauvegardant l’indépendance et l’autorité spirituelle du Saint-Siège 
au milieu des libertés inhérentes à la société moderne. 

Ainsi que vous l’aurez (1) vu par la réponse du Roi à la députation romaine, 
l’Italie sent toute la grandeur de la responsabilité qu’elle assume en déclarant 
que le pouvoir temporel du Saint-Père a cessé d’exister. Cette responsabilité, 
nous l’acceptons avec courage, car nous sommes sùrs d’apporter à la solution 
du problème un esprit impartial et rempli du respect le plus sincère pour les 
sentiments religieux des populations catholiques. 

Appliquer l’idée du droit, dans son acception la plus large et la plus élevée, 
aux rapports de l’Eglise et de l’Etat, telle est la tàche qui s’impose à lItalie (2). 

Le pouvoir temporel du Saint-Siège était le dernier débris des institutions 
du moyen-àge. A une époque où les idées de souveraineté et de propriété 
n’étaient pas nettement séparées, où la force morale n’avait aucune sanction 
efficace dans l’opinion publique, la confusion des deux pouvoirs a pu quelquefois 
ne pas étre sans utilité. Mais de nos jours il n’est pas nécessaire de posséder 
un territoire et d’avoir des sujets pour exercer une grande autorité morale. 
Une souveraineté politique qui ne repose pas sur le consentement des popula- 
tions, et qui ne puisse (3) pas se transformer selon les exigences sociales, ne 


(1) « L’avez » LV. 
(2) « Que s’impose l’Italie » LV. 
(3) « Pourrait » LV. 
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peut plus exister. La contrainte en matière de foi, repoussée par tous les Etats 
modernes, trouvait dans le pouvoir temporel son dernier asile. Désormais, tout 
appel au glaive séculier doit étre supprimé à Rome méème, et l’Eglise doit pro- 
fiter à son tour de la liberté. Dégagée des embarras et des nécessités transi- 
toires de la politique, l’autorité religieuse trouvera dans l’adhésion respecteuse 
des consciences sa véritable souveraineté. 

Notre premier devoir, en faisant de Rome la capitale de l’Italie, est donc 
de déclarer que le monde catholique ne sera pas menacé dans ses croyances 
par * l’effet de * (1) l’achèvement de notre unité. Et d’abord, la grande situation 
qui appartient personnellement au Saint-Père ne sera nullement amoindrie: 
son caractère de souverain, sa prééminence sur les autres princes catholiques, 
les immunités et la liste civile qui lui appartiennent en cette qualité, lui seront 
amplement garantis; ses palais et ses résidences auront le privilège de l’extra- 
territorialité. | 

L’exercice de sa haute mission spirituelle lui sera assuré par un double 
ordre de garanties: par la libre et incessante communication avec les fidéèles, 
par les nonciatures qu’il continuera d’avoir auprès des puissances; par les 
représentants que les puissances continueront à accréditer auprès de lui; enfin, 
et surtout, par la séparation de l’Eglise et de l’Etat que l’Italie a déjà proclamée, 
et que le Gouvernement du Roi se propose d’appliquer sur son territoire dès 
que le Parlement aura donné sa sanction aux projets des conseillers de la 
Couronne. 

Pour rassurer les fidèles sur nos intentions, pour les convainere qu'il nous 
serait impossible d’exercer une pression sur les décisions du Saint-Siège et de 
chercher à faire de la religion un instrument politique, rien ne nous paraît 
plus efficace que la liberté complète que nous accordons à l’Eglise sur notre 
territoire. Nous ne nous dissimulons pas que dans les commencements la société 
civile aura à surmonter beaucoup d’obstacles et de difficultés. Mais nous avons 
foi dans la liberté: elle saura modérer et prévenir toutes les exagérations, elle 
sera un correctif suffisant contre le fanatisme, La seule puissance que nous 
dgsirons invoquer à Rome, dont les traditions sont si imposantes, est la puissance 
du droit. Que le sentiment religieux trouve une expansion nouvelle dans une 
société à laquelle ne manque d’ailleurs aucune des garanties de la liberté poli- 
tique, pour nous ce n’est point (2) un sujet de crainte, mais de satisfaction, car 
la religion et la liberté sont les deux plus puissants éléments de l’amélioration 
sociale. 

Nous avons le ferme espoir que Ie moment viendra où le Saint-Père appré- 
ciera les immenses avantages de la liberté que nous offrons à l’Eglise, et qu'il 
cessera de regretter un pouvoir, dont tous les avantages lui restent, dont il ne 
perd que les embarras et les dangereuses responsabilités. Vous pourrez, en 
attendant, Monsieur, assurer le Gouvernement auprès duquel vous étes accrédité 
que le Saint-Père, qui a eu la bonne inspiration de ne pas s’éloigner du Vatican, 
est entouré par les autorités royales et par les populations des égards les plus 
respectueux., Le jour où le Pape, cédant aux mouvements de son coeur, se 


(1) Omesso in LV. 
(2) « Pas » LV. E, al penultimo rigo di questo dec., « d’autorite ». 
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rappellera que le drapeau qui flotte à présent à Rome est celui qu’il a béni 
dans les premiers jours de son pontificat, au milieu des acclamations enthousiastes 
de l'Europe; le jour où la conciliation entre l’Eglise et l’Etat sera proclamée 
au Vatican, le monde catholique reconnaîtra que l’Italie n’a pas fait une ceuvre 
stérile de démolition en allant à Rome, et que le principe de l’autorité sera dans 
la ville éternelle replacé sur la base large et solide de la liberté civile et 
religieuse. 


283. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


D. 173. Firenze, 18 ottobre 1870. 


Col pregiato rapporto n. 674 di questa serie, la S. V. (1), rendendomi conto 
della impressione prodotta in Germania dalla notizia dello sbarco di Garibaldi 
in Francia, mi esprimeva il desiderio di avere qualche informazione sulle cir- 
costanze che accompagnarono la partenza del Generale da Caprera. Successiva- 
imente, ho ricevuto l’altro suo rapporto (n. 677) (2) col quale Ella mi faceva 
conoscere come sieno state favorevolmente accolte le sviegazioni che il Conte 
Brassier de Saint Simon ha avuto direttamente da S. E. il Presidente del Con- 
siglio dei Ministri (3). Non dubitai mai che la esatta cognizione delle circostanze di 
fatto avrebbe bastato a distruggere qualsiasi prevenzione sulla condotta del R. 
Governo in questo affare; epperciò, io mi ero astenuto dallo scriverne a Lei diretta- 
mente. Ora però che Ella mi ha espresso il desiderio di avere informazioni, vi 
aderisco ben di buon grado, tanto più che mi si porge così l'opportunità di 
mettere la S. V. in avvertenza contro le voci esagerate o false che si fanno 
correre sugli arruolamenti che si tentano in Italia per conto della Francia. 

Ella sa che il Generale Garibaldi ha cessato da vari anni di essere inscritto 
nei ruoli del R. Esercito. L’autorità governativa non poteva quindi esercitare 
alcuna azione sovra di lui, che non fosse richiesta dal bisogno della sicurezza 
interna del Regno. In presenza dell’agitazione che si era manifestata nel par- 
tito spinto in Italia, prima dell'occupazione del territorio pontificio, fu gioco- 
forza esercitare una speciale sorveglianza sulle coste di Caprera. In quei giorni 
il Generale Garibaldi si era rivolto al Comandante di un bastimento dello Stato 
chiedendogli di essere trasportato in Francia; ma, di ciò informato, il mio Col- 
lega dell’interno gli faceva tosto dire per mezzo del Prefetto di Sassari, lo stato 
di neutralità proclamato dal R. Governo opporsi assolutamente a che si aderisca 
a tale domanda. 

Venendo ora a parlare degli arruolamenti italiani fatti per il servizio mi- 
litare in Francia, giova premettere alcune avvertenze. Il nucleo delia legione 


(1) Cfr. n. 231. 

(2) Cfr. n. 244. i 

(3) Ulteriori spiegazioni scritte aveva dato il Lanza al Brassier de Saint-Simon, il 17 ot- 
tobre (Le Carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 193-194). 
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che si intitola Legione Italiana è stato formato a Marsiglia fra quei numerosi 
operai italiani che la cessazione dei lavori e la crisi economica e finanziaria 
della Francia avevano lasciato senza alcun mezzo di sussistenza. Si calcolano 
a circa 40 mila gli italiani stabiliti in Marsiglia; non è dunque meraviglia che 
fra essi si sieno reclutate poche centinaia di volontari, ai quali poterono 
poscia riunirsi alcune diecine di giovani che eludendo la sorveglianza delle 
autorità del confine, poterono recarsi in Francia. Per ridurre tutto ciò alle sue 
vere proporzioni, basta però citare il fatto che dalle ultime informazioni risulta 
la così detta legione Garibaldina non avere raggiunto ancora lo effettivo di 
mille uomini, ed essere essa sprovveduta di ogni assetto militare. Questa circo- 
stanza dimostra infatti abbastanza chiaramente che, se si tentò di sedurre alcuni 
giovani perchè si recassero in Francia a prendere servizio militare, ciò non si 
fece in quei modi ed in quelle proporzioni che avrebbero potuto giustificare Jin- 
tervento della azione governativa. Questa non mancò tuttavia di spiegarsi effi- 
cacemente ogni volta che l’occasione se ne è presentata. La sorveglianza eserci- 
tata dalla forza pubblica sulle frontiere ha avuto per effetto che molti giovani 
che cercavano di traversare clandestinamente il confine fossero respinti e costretti 
a rientrare alle case loro. Avvenne anzi pur troppo un caso in cui una banda 
di costoro non volle obbedire alle ingiunzioni della forza pubblica, e ne seguì 
un conflitto, per cui l’autorità giudiziaria procede criminalmente. 

Di tale condotta per parte delle autorità governative certamente non può 
dolersi il Governo di Berlino, quando sappia che assoluta è la libertà in Italia 
di muoversi e viaggiare, e quando rifletta che alle frontiere verso Nizza, per 
effetto di un accordo internazionale intervenuto all’epoca stessa della cessione, 
gli abitanti godono del vantaggio di poter passare liberamente il confine, senza 
bisogno di passaporto. 

Ed ora, dopo aver premesso queste considerazioni venendo ad esaminare 
ciò che dalle leggi italiane è stabilito contro colore che eludendo la sorveglianza 
delle autorità vanno ad arruolarsi all’estero, debbo ricordare alla S. V. larti- 
colo 11 del Codice Civile italiano, il quale colpisce tutti costoro della perdita 
della cittadinanza, e ciò, ben inteso, senza pregiudizio delle altre conseguenze 
giuridiche che per ciascuno in particolare potrebbe avere la trasgressione delle 
leggi che stabiliscono i doveri militari in servizio del proprio paese. Quindi, la 
S. V. molto opportunamente potrà ripetere, ove fosse di nuovo interrogata, che 
la legislazione italiana non sembra molto diversa in questa parte da quella 
in vigore in Germania, ed alla quale si riferiva appunto il signor de Thile per 
rispondere nel febbraio 1868 alle osservazioni che Ella ebbe in quel tempo a 
fare sugli arruolamenti che si facevano in Germania per l’esercito pontificio, 
malgrado l’esistenza di leggi proibitive. Nè vuolsi ricordare questo fatto per 
rinnovare qui una lagnanza che altre volte ha potuto essere fatta in Italia contro 
la facilità colla quale, in dispregio della legge, i tedeschi potevano arruolarsi 
per ingrossare le schiere dell’esercito della Santa Sede, ma gioverà rammentare 
questa circostanza, come quella che dimostra meglio di qualunque ragionamento 
come, anche contro la volontà del Governo, può accadere che centinaia di uomini 
vadano a servire nelle milizie straniere, senza che si abbia un mezzo valevole 
per impedirlo. 
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284. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A LIONE, DI DONATO 


D. RISERVATO 138. Firenze, 18 ottobre 1870. 


La ringrazio delle informazioni datemi coi quattro di lei rapporti di questa 
Serie, l’ultimo dei quali porta la data del 5 corrente. La prego di continuare a 
tenermi a giorno della situazione di Lione e della parte della Francia che mette 
capo a codesta importante città. Nelle circostanze attuali è necessario che gli 
agenti del Regio Governo comunichino frequentemente le impressioni che in 
loro producono i fatti che sono in grado di osservare da vicino. 

Desidererei particolarmente poi ch’Ella mi desse sollecite e precise infor- 
mazioni sugli atti del Governo attuale per cui la propaganda cattolica che 
avea sede in Lione sembra trovarsi nell’impossibilità assoluta di continuare a 
sussidiare molti stabilimenti ch’esso manteneva in Levante. Bramerei avere in- 
torno a quella istituzione tutte le maggiori informazioni che in questi momenti 
Le sarà possibile procurarsi. I punti principali sui quali dovranno rivolgersi le 
di Lei investigazioni sono i seguenti: 

1) entità delle rendite amministrate dalla propaganda e loro natura; 

2) da chi amministrate; 

3) con quale diretta ingerenza governativa o sorveglianza del Governo; 
4) sotto quale dipendenza da Roma. 

Se, come è probabile, l’amministrazione della propaganda lionese pubbli- 
cava un resoconto od un bilancio annuale, e se a Lei fosse possibile procurarsi 
discretamente tali documenti e senza troppo svegliare l’attenzione sulle ricerche 
che Le sono prescritte, Le sarei grato di procurarmeli essendo cosa abbastanza 
importante e di qualche urgenza per il Ministero di avere intorno a tutto ciò 
dei dati precisi. 


289. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 
(AVV, mazzo 12, fasc. 9/9) 

L. P. (1). Firenze, 18 ottobre 1870. 

Il telegramma che Le spedii jeri sera (2) Le ha sommariamente indicato 
l'oggetto della sua missione al Quartiere Generale prussiano. Il Re stesso mi 
ordinò di affidare al di Lei zelo e alla di Lei abilità questo incarico, poichè 
lo stato attuale delle cose in Europa e in Italia e alcune importanti quistioni 
sorte di nuovo resero agli occhi di Sua Maestà sommamente opportuno un suo 
viaggio dove, presso il Re e presso il Conte di Bismarck, si concentra la direzione 
della politica prussiana e dove si possono scambiare con frutto le spiegazioni che 
a noi giova di dare e di ricevere — La simpatia e la fiducia personale di cui Ella 
gode presso il Re e il Conte di Bismarck daranno a queste spiegazioni il carat- 
tere ch’esse debbono avere, un carattere cioè affatto conforme a quella cordia- 


(1) Annotazione marginale: «risposto 25 ottobre col ritorno del corriere Anielli ». 
Cfr. p. 308 n. 1. 
(2) Cfr. n. 272. 
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lità di rapporti fra l’Italia e la Prussia che fu l’oggetto costante de’ di Lei 
sforzi e della di Lei attività. 

La quistione che deve essere la prima a trattarsi, * perchè deve essere la 
ragione che spiega il suo viaggio al Quartier Generale * (1), è la quistione della 
candidatura al trono di Spagna. 

‘ Da qualche tempo il Governo Spagnolo ha rinnovato presso S. A. il Duca 
d’Aosta e presso il Re le più vive istanze perchè il Principe accettasse la can- 
didatura. 

Il Maresciallo Prim cominciò coll’esporci quali erano le condizioni attuali 
della Spagna. La Spagna, egli ci disse, ha sostenuto, per due anni, una prova 
della quale poche altre nazioni sarebbero state capaci — Essa è rimasta, per due 
anni, nel provvisorio, governata da un’Assemblea, cercando con instancabile 
volontà di dare alla organizzazione definitiva del suo Governo la forma monar- 
chica, senza mai riuscire a trovare un Re — La precarietà del Governo, i disin- 
ganni sofferti, la catastrofe della canditatura Hohenzollern, l'orgoglio nazionale 
ferito non hanno distrutto nell’animo degli spagnuoli il sentimento monarchico che 
è quello della grande maggioranza della nazione, ma lo pongono a un cimento che 
non può indefinitamente prolungarsi — Ora si aggiunse la proclamazione della 
Repubblica in Francia — Al prossimo Novembre si riaprono le Cortes costituenti. 
Se la probabilità di trovare un Sovrano appare ancora come una speranza incerta 
e lontana, non solo il partito repubblicano acquisterà una forza che sinora gli 
è mancata, ma la forma repubblicana apparirà alia Spagna come una necessità 
imposta dalle circostanze. La parte più avanzata del partito monarchico accenna 
già, per uscire una volta dal provvisorio e per non continuare uno stato di cose 
senza conclusione possibile, di essere disposta ad accettare questa inevitabile 
soluzione — Il Maresciallo Prim si crede dunque giunto a uno di quei momenti 
in cui è necessario prendere un partito — Ma prima di prenderlo, il Governo 
spagnolo vuol fare ancora un’ultimo sforzo per dare alla rivoluzione spagnuola 
quella soluzione monarchica che la Spagna ha sempre finora affermata ed ha 
sempre finora cercato d’ottenere — Senza voler escogitare nuove e incerte combi- 
nazioni, il Governo spagnuolo ritorna ai primordii della quistione. Sin dal 
principio il Maresciallo Prim aveva creduto che una candidatura italiana fosse 
quella che meglio convenisse alla Spagna; ma tanto il Duca d’Aosta, quanto il 
Duca di Genova avevano rifiutato d’accettare. Anche oggi la candidatura italiana 
è quella che raccoglierebbe il più gran concorso di opinioni e di voti nell’Assem- 
blea, dal partito progressista al partito dell’Unione liberale che è disposto ad ab- 
bandonare, in favore di essa, le sue antiche preferenze pel Duca di Montpensier — 
Il Governo spagnuolo si rivolge dunque di nuovo al Duca d’Aosta, in un’inte- 
resse ch’esso crede comune all’Italia, alla Spagna e al principe monarchico, e 
ci lascia sentire che, se questo tentativo fallisce, la Repubblica sarà presto 
proclamata in Ispagna. — i 

Per verità noi non abbiamo potuto disconoscere che le considerazioni presen- 
tateci dal Maresciallo Prim avevano un certo valore e che le condizioni politiche 
sono diverse da quelle che esistevano all’epoca in cui il Duca d’Aosta rifiutò 
di esaminare ogni progetto che lo riguardasse personaimente. Il pericolo di 
una repubblica spagnuola isolata non era tale che ci potesse commuovere. Ma 


(1) La frase fra asterischi è stata cancellata sulla minuta. 
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ora la Repubblica a Parigi e la repubblica a Madrid costituiscono un fatto di 
cui un Governo prudente deve preoccuparsi — Nè vale il dire che la repubblica 
in Francia sarà del tutto effimera. Le varie frazioni dei partiti moderati francesi, 
sono ora disposte a unirsi intorno alla forma repubblicana siccome a quello [sic] 
che meno li divide ed è quindi più atta ad assumere la responsabilità della 
pace e a sanare le piaghe della guerra. Se ciò avviene la repubblica durerà 
in Francia per un periodo alquanto prolungato di tempo. Che se la Repubblica 
cade del tutto nelle mani del partito estremo essa si farà allora propagandista 
e se non ci creerà dei serii pericoli, per lo meno ci solleverà degli imbarazzi 
e delle difficoltà considerevoli. Ella avrà già veduto nei giornali i Manifesti coi 
quali i repubblicani Spagnuoli fanno causa comune coi partiti demagogici 
Francesi. 

Ma se la questione della canditatura Spagnuola può essere da noi ora con- 
siderata sotto un’aspetto più favorevole, vi sono però delle condizioni senza 
le quali essa non potrebbe sembrarci accettabile — Sin dalle prime aperture io 
non tardai a dichiarare al governo spagnuolo che, in ogni caso, queste condi- 
zioni erano le seguenti, la prima che la candidatura del Principe Amedeo 
fosse appoggiata da una chiara manifestazione della volontà della Spagna, — la 
seconda ch’essa incontrasse l’adesione morale e la simpatia delle principali 
potenze — Toccava alla Spagna di verificare se anche questa seconda condizione 
esisteva e di procurarcene la prova. Infatti noi non cercavamo in questo affare 
alcuno scopo di un’interesse nostro esclusivo o di un’ambizione politico [sic] e il 
Principe Amedeo non avrebbe potuto in alcun caso indursi ad abbandonare 
il suo paese se non col pensiero di rendere un servigio alla Spagna e all'Europa 
monarchica. Ora per questo nè noi avremmo voluto esporci, nè il Principe 
avrebbe voluto esporre l’Italia ad alcuna difficoltà, ad alcun imbarazzo o a 
compromettere in alcun modo la sua situazione diplomatica. Noi non volevamo, 
specialmente dopo la nostra entrata in Roma, andare incontro ad alcun rim- 
provero, ad alcuna accusa di ambizione inquieta ed incontentabile, senza contare 
che la simpatia dell’Europa sarebbe stata una condizione favorevole all’assodarsi 
della nuova dinastia sul trono della Spagna — Tenendo questo linguaggio al 
Ministro di Spagna io gli osservava che era necessario, innanzi tutto, di mettersi 
pienamente in regola colla Prussia, poichè l’ultimo fatto, in questa quistione, 
era stato quello della candidatura del Principe di Hohenzollern. Questa candi- 
datura era stata ritirata per evitare la guerra colla Francia, ma poichè la guerra 
non era stata evitata, la Prussia poteva desiderare che si desse seguito al pro- 
getto, che vi fosse per parte della Spagna un certo impegno morale di farlo 
e in questo caso l’Italia non avrebbe certo voluto sollevare, dal canto suo, una 
concorrenza od una rivalità. 

Dopo quanto è avvenuto per la candidatura Hohenzollern, Sua Maestà desi- 
dera, anche prima che la Spagna faccia alcun passo, conoscere direttamente il 
vero stato delle cose, prevenirne il Governo del Re Guglielmo per un riguardo 
dovuto, ed avere con esso in proposito un leale ed amichevole scambio di idee — 
Queste spiegazioni Ella le potrà dare al C.'‘e€ di Bismarck, e anche al Re, come 
stimerà meglio. Finora, in questo affare, altro non avvenne fuorchè l’istanza 
vivamente rinnovata e mantenuta dal Governo Spagnuolo presso Sua Maestà e 
presso il Principe Amedeo e, per questo appunto, Sua Maestà desidera che, in- 
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nanzi di procedere avanti, sia fatto presso il Governo del Re Guglielmo l’ufficio 
di cui Ella, signor Conte, è incaricato per sapere confidenzialmente se la candi- 
datura del Principe di Hohenzollern è definitivamente abbandonata o se il Re 
crede ch’essa possa venire riproposta dopo fatta la pace e se l’accettazione del 
Principe Amedeo potrebbe venire considerata da parte nostra come un’atto poco 
conforme all’amicizia, e ai buoni e sicuri rapporti che esistono nel presente e 
devono continuare nel futuro fra le due Case Regnanti e fra i due paesi. Il Re 
Guglielmo e il Conte di Bismarck vedranno nella missione affidatale una prova 
di riguardo, di lealtà e di amicizia. Le sue spiegazioni non debbono avere altro 
carattere, e confido che come tali appunto saranno considerate. 

Compiuto ed esaurito questo ufficio relativamente agli affari di Spagna, 
desidero ch’Ella dia qualche spiegazione al Conte di Bismarck sulla grave 
quistione di Roma. Gli avvenimenti di Roma si sono compiuti dopo la partenza 
del Conte di Bismarck per la guerra. Il signor di Thile, ne’ colloquii ch’Ella ebbe 
con Lui in proposito, le disse più volte di non essere autorizzato a pronunciarsi 
su varii argomenti relativi a tale quistione. È dunque naturale che il Governo 
italiano desideri di conoscere direttamente qual’è il pensiero del Conte di Bis- 
marck, per poter meglio apprezzare il vero carattere della politica prussiana 
che è ora quella della intera Germania in questa grande quistione — Lo desi- 
deriamo tanto più in quanto che, è duopo il riconoscerlo, il linguaggio e l’atti- 
tudine del C.'e Brassier a Firenze, il linguaggio e l’attitudine del C.te Arnim a 
Roma sono notabilmente diversi. È questo un fatto oramai notorio e a noi inte- 
resserebbe sapere quale è la versione vera fra le due, o, per lo meno, qual’è 
fra esse la media che corrisponde alla verità (1). 

Le informazioni che Le feci giungere sin dapprincipio la pongono in grado 
di spiegare al C.te di Bismarck le cagioni, anzi le necessità politiche che ci indus- 
sero a cogliere un’occasione favorevole per sciogliere una quistione che, se non 
fosse stata sciolta ora, sarebbe sopravvissuto /sîc] alla guerra con tutti i suoi 
imbarazzi e con tutte le sue difficoltà, una quistione che era per noi un’ostacolo 
al costituirsi definitivo dell’Italia, la porta aperta agli interventi, il vincolo di 
dipendenza che legava la politica italiana alla politica francese e ne diminuiva 
la libertà d’azione, infine una di quelle parole d’ordine che non si possono 
lasciare, come un monopolio, ai partiti rivoluzionarii perchè realmente corri- 
spondono a un sentimento nazionale vero e profondo nel paese — Nell’interesse 
del principio monarchico e conservatore il Governo doveva, con una risoluta 
iniziativa, prendere egli stesso nelle sue mani questa quistione per non lasciarla 
in mano della rivoluzione che si sarebbe accinta a risolverla colle forze sue 
e co’ suoi mezzi — Il partito rivoluzionario fu completamente disorganizzato dalla 
nostra iniziativa, esso fu ridotto all’impotenza e la prova ne è nella stessa 
avventura sterile e inutile che Garibaldi è andato a cercare in Francia. La 
neutralità fermamente seguita e la quistione di Roma sciolta assicurano final- 
mente all’Europa ch’essa possiede nell’Italia un nuovo Stato veramente auto- 
nomo e ‘indipendente. — 

Il Conte Brassier ci ha sempre dichiarato che la Confederazione del Nord 
non intendeva mescolarsi nella quistione del * potere temporale del Pontefice, 


(1) Cfr. la presa di posizione di Bismarck, nella lettera al von Thile del 3 novembre, su 
queste osservazioni del Visconti Venosta: BisMARcK, Ges. Werke, 6b, pp. 575-577. 
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che era considerato come un’affare politico interno dell’Italia, ma che il Re 
Guglielmo doveva avere dei riguardi alle sollecitudini de’ suoi sudditi cattolici 
per quanto riguardava la sicurezza personale e l’indipendenza spirituale del 
-S. Padre * (1). 

Noi accettiamo pienamente la quistione posta in questi termini, poichè il 
Governo italiano stesso ha i più grandi doveri verso i sentimenti religiosi del 
suo proprio paese che è essenzialmente cattolico. A questo proposito noi pos- 
siamo dare le più ampie e le ‘più * sincere assicurazioni. Le guarentigie della 
sicurezza, della dignità, dell’indipendenza del Pontefice sono per noi una con- 
dizione essenziale dello scioglimento della quistione romana, poichè sappiamo 
benissimo che se queste guarentigie non fossero date o non fossero mantenute, 
la quistione romana sarebbe un giorno o l’altro riaperta e sollevata contro di 
noi. Il Papa non deve essere il suddito del Re d’Italia, il mondo cattolico ha 
il diritto di chiederlo e l'Italia non lo vorrebbe nel suo medesimo interesse, 
poichè per noi, nazione cattolica, l'indipendenza del Capo della Chiesa rappre- 
senta l’indipendenza e la libertà della coscienza religiosa — Posta in questi ter- 
mini la quistione, le nostre disposizioni rimangono indipendenti dalle disposizioni 
stesse e dalla attitudine del Pontefice. Se il Papa consentisse a trattare con noi * 
(1), noi avremmo fatto delle più larghe guarentigie della sua indipendenza l’og- 
getto di un trattato pubblico bilaterale; * se le potenze aventi sudditi cattolici 
avessero chiesto di trattare pel Pontefice saremmo stati disposti a farlo. Ma sicco- 
me nè l’un caso, nè l’altro è per ora probabile * (1) noi presenteremo al Parla- 
mento una legge in cui queste guarentigie sono sanzionate. * Ella troverà, signor 
Conte nella presente spedizione una Circolare in cui sono riassunte le basi di 
queste guarentigie * (2) Noi cominceremo col proclamare e coll’assicurare in 
Italia la libertà della Chiesa e la sua separazione dallo Stato, per modo che il 
Pontefice troverà una prima e larga arra d'indipendenza nel nostro diritto co- 
mune — Ma il diritto comune non può bastare al Pontefice, che deve essere posto 
fuori della giurisdizione dello Stato, La sua persona sarà quindi proclamata 
sacra e inviolabile, il diritto dell’extraterritorialità sarà applicato alle sue resi- 
.denze, sarà assicurata la libertà delle sue communicazioni col mondo religioso 
e delle sue communicazioni diplomatiche coi Governi e la sua lista civile. Infine 
saranno stabilite le speciali condizioni fatte a quelle Istituzioni che circon- 
dano in Roma il Papato, che ne hanno il carattere universale e costituiscono i 
suoi mezzi di azione spirituale. — Nai crediamo per tal modo di provare a tutti 
i cattolici di buona fede e al Papato stesso che il Pontefice a Colonia, a Innspruck, 
a Malta o a Anversa non troverebbe certo una situazione più libera e più grande 
che rimanendo a Roma — Tutta l'Europa comprende oramai l’impossibilità della 
restaurazione del potere temporale che durava, ne’ nostri tempi, come un’ano- 
malia e che, non trovando in se le condizioni della propria esistenza, non poteva 
sussistere se non cogli interventi stranieri e, quindi, comprometteva la religione 
senza assicurare l’indipendenza del Pontefice il quale, come Sovrano, era costretto 
a porsi sotto un protettorato militare. Ma, fra il potere temporale e l’annessione 


(1) Il brano fra asterischi è stato cancellato sulla minuta. 
(2) Tone fra asterischi è stato cancellato sulla minuta. Per la circolare cfr. qui 
sopra, n. ; 
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di Roma all’Italia furono poste da taluni innanzi alcune combinazioni intermedie 
che si rimprovera all’Italia di non aver saputo o voluto addottare. Il Conte 
Arnim, quando fu di passaggio a Firenze, mi espose a lungo come, a Suo avviso, 
la soluzione stava nel fare di Roma una città libera che si sarebbe governata 
a Municipio con delle leggi restrittive e armonizzate in parte ai principii della 
Corte di Roma — Spesso le soluzioni intermedie appajono come le più pratiche, 
ma, in certi casi, esse lo sono meno d’ogni altra. — Colle aspirazioni vivissime 
dell’Italia verso Roma, colle aspirazioni di Roma verso l’Italia, colla repu- 
gnanza dei romani per ogni vestigio del governo teocratico, col loro desiderio 
di godere delle istituzioni di cui è dotato il resto della nazione, Roma città 
libera sarebbe inevitabilmente diventata ia Repubblica romana. La sicurezza, 
l’indipendenza del Papato invece di essere affidate a un Governo che ha un’alta 
responsabilità verso il mondo cattolico, sarebbero state in balia degli antichi 
sudditi della Corte pontificia animati da un vivo spirito di reazione contro le 
memorie del loro passato. 

A me fu confermato in varii modi che il C.te Arnim consigliò al Papa 
di abbandonare Roma e di recarsi a Colonia. Non so se, così facendo, il Conte 
Arnim obbediva alle istruzioni del suo Governo oppure a una ispirazione propria. 
Sembra che il C.te Arnim, col suo contegno a Roma, rappresenti certe ten- 
denze che si dicono esistere in (1) Germania e per le quali il futuro Impera- 
tore di Germania che (2) avrà sotto il suo scettro molte popolazioni catto- 
liche dovrebbe associarsi anche (3) la grande forza morale del Papato, 
come un nuovo argomento di influenzo [sic] in Germania e fuori della Germania. 
Non giudico questo programma, ma credo difficile che il Papato romano voglia 
affidarsi a un progetto così trascendente. — Quanto a noi, Ella sa che il desiderio 
nostro è che il Papa rimanga a Roma, lo desideriamo perchè siamo convinti 
di poter dare la prova che la sua libertà e la sua dignità sono pienamente 
compatibili col nuovo stato di cose. Il Papa, almeno il Papa attuale non tratterà 
coll’Italia. La Corte di Roma vuol vedere, in ogni caso, quale assetto prenderà 
l’Europa, finita questa terribile perturbazione. Un potere il quale visse da secoli 
contando sugli interventi stranieri non può facilmente scostarsi da questa sua. 
tradizione. La Corte romana, prima di venire a qualunque accordo, aspetterà 
di aver perduta, a questo riguardo, l’ultima delle sue illusioni. La Corte di 
Roma, del resto, è lieta di potersi servire della grande potenza germanica come 
d’uno spauracchio, ma io so di certo che le sue speranze si fondano sempre 
sulla Francia, sul Governo futuro della Francia, sulla reazione dello spirito 
cattolico francese una volta fatta la pace. — Ad ogni modo a noi importa di 
conoscere direttamente, per quanto è possibile, il pensiero del Conte di Bismarck 
su una quistione sulla quale si riporteranno presto o tardi gli sguardi del- 
l'Europa quand’essa sarà ritornata in condizioni normali (4). — 


(1) Sulla minuta la parola «in» è stata sostituita da un’altra mano con le parole 
« per la nuova ». 

(2) Le parole. « per le quali il futuro Imperatore di Germania che » sono state poste fra 
parentesi a matita da un’altra mano, la quale ha aggiunto «che ». 

(3) Sulla minuta sono state aggiunte a matita da un’altra mano le parole « alla quale 
vorrebbesi anche associare », mentre le parole « dovrebbe associarsi anche » sono state 
cancellate. 

(4) Tutta la parte di questo documento relativa alla Questione Romana (iniziando a 
p. 240, cap. primo) è segnata a margine, sulla minuta, con un tratto di penna. 
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Infine il Re desidera che il suo colloquio col Conte di Bismarck si porti 
* sullo stato attuale dell’Europa e della guerra tra la Germania e la Francia, 
e * (1) sulla condotta tenuta dall'Italia, prendendo occasione della missione del 
signor Thiers a Firenze. * Non le nascondo l’importanza grandissima che il 
Governo pone a questa parte della sua missione * (1) — 

Ella è in grado, signor Conte, di spiegare quale fu la nostra costante atti- 
tudine * dacchè il Conte di Bismarck partì per il campo * (1). I sospetti profondi 
che esistevano contro di noi (2) si sono, io credo, oramai dissipati e non hanno più 
che una portata retrospettiva. * Oggi * (3) non le sarà difficile il provare, colla 
scorta dei fatti, come noi abbiamo seguito una linea di condotta ferma e costante, 
malgrado la necessità in cui ci siamo trovati di scioglierci gradatamente dai 
vincoli morali d’una situazione creata dal nostro passato. Certo, nessuna potenza 
s’è trovata a dover incontrare maggiori difficoltà delle nostre. — 

Certo noi non potevamo essere indifferenti a quanto si preparava ed avve- 
niva in Europa ma, nel tempo stesso, abbiamo preso l’interesse italiano a regola 
indipendefite della nostra condotta. Ci siamo dichiarati pronti a unire nel- 
l'interesse della pace i nostri buoni ufficii a quelli delle altre potenze neutre. 
Non abbiamo preso alcuna iniziativa che, da parte nostra, avrebbe potuto essere 
male compresa, lieti se quelle potenze che, come la Russia, erano in migliori 
condizioni per agire in favore della pace, avessero adoperato i loro sforzi in un 
interesse d’umanità e per far cessare l’effusione del sangue — 

L'Italia è una potenza essenzialmente pacifica. Noi non desideriamo solo 
che la guerra abbia un termine, ma desideriamo anche che la pace sia duratura 
* e non abbia in sè il germe di future complicazioni. Ora certo non possiamo non 
essere convinti che una pace moderata sarà quella che avrà in se le maggiori 
guarentigie di durata. Il C.e di Bismarck ha una mente troppo elevata per 
non esserne convinto * (1). 

Io ho esposto nettamente al Sig. Thiers la linea di condotta nella quale 
intendevamo perseverare e l’ho vivamente impegnato perchè, di ritorno in 
Francia volesse usare la grande influenza in favore della pace. Era questo, gli 
dissi, il più grande servigio ch’egli poteva rendere al suo paese. Il Sig. Thiers 
mi parve comprendere la situazione. Il mio colloquio con lui e i rapporti che 
abbiamo col Governo Francese fecero in me sorger la speranza che ci fosse 
dato di fare qualchecosa in favore della pace. Ho luogo di credere che, mal- 
grado le sue affermazioni così assolute, non sarebbe impossibile il premere 
sul Governo Francese per indurlo a più moderati consigli e la nostra influenza 
si esercita in questo senso. Noi saremmo lieti di poter rendere così il solo 
servigio ragionevole e possibile alla Francia, poichè Ella comprenderà come 
sia necessario di ménager il nostro vicino, di poterlo legare con qualche vin- 
colo, specialmente per la quistione romana. Il fondo dell’argomentazione che 
usava verso di noi il Sig. Thiers era questo = Se voi sollevate il risentimento 
della Francia, non avrete in Europa un solo amico, poichè per la Prussia voi 
non sarete che un’oggetto di combinazioni che saranno più importanti per lei — 


(1) Il passo fra asterischi è stato cancellato sulla minuta. 

(2) Per essi cfr. ancora il telegramma Bismarck a Brassier de Saint-Simon, il 17 set- 
tembre (BisMARcK, Ges. Werke, 6b, p. 503). 

(3) Cancellato sulla minuta. 
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Ora la situazione in Francia si avvolge ora [sic] in un circolo vizioso. Il Go- 
verno attuale si è impegnato in assolute e impossibili affermazioni. Per fare la pa- 
ce gioverebbe o una Assemblea la quale sarebbe di certo animata da uno spirito 
pacifico o sarebbe duopo di riprendere delle negoziazioni dirette. Io non dispe- 
rerei di far partire dalla Francia stessa l'iniziativa di queste negoziazioni e 
l’Italia vi porrebbe ogni sua opera. Ma l’ostacolo principale sta nel vago minac- 
cioso delle esigenze poste innanzi dal Conte di Bismarck. Se fosse possibile 
avere un’idea almeno approssimativa della portata pratica di queste esigenze 
e di quanto la Francia dovrebbe accettare almeno in principio per rendere 
la pace possibile, io confido che ci sarebbe possibile di tentare utilmente qualche- 
cosa presso la Francia. Io confido che il Re stesso e il C.te di Bismarck devono 
desiderare la pace. Il bombardamento di Parigi deve loro ripugnare e, anche 
dopo espugnata Parigi, la Prussia potrebbe trovarsi nell’impossibilità di firmare 
una pace che abbia in sè una guarentigia sufficiente e trovarsi imbarazzata nella 
sua stessa vittoria — 

È giusto che la Prussia chieda un prezzo de’ suoi sacrificii e voglia delle 
guarentigie per l'avvenire. Queste guarentigie il C.te di Bismarck le ha for- 
mulate nell’allontanare dalie frontiere germaniche il punto di partenza di 
possibili attacchi. Ma per raggiungere questo scopo basteranno le guarentigie 
militari o le territoriali e politiche sono indispensabili? 

In una parola, oltre una indennità da fissarsi, basterebbe lo smantellamento 
delle fortezze di Strasburgo e di Metz? — Oppure il possesso della città di Stra- 
sburgo collo smantellamento di Metz? — Oppure la linea dei Vosgi? — O il terri- 
torio che racchiude anche Metz? — La fiducia personale di cui Ella gode presso il 
C.te di Bismarck, la pongono in una situazione eccezionale per poter avere un col- 
loquio confidenziale, da cui potrebbe uscire un grande beneficio per la causa 
della pace — Non v'è in ciò nulla di offensivo per la Prussia e forse noi potremmo 
rendere un servigio ad ambedue i nostri antichi alleati. Perchè se il risultato 
del suo colloquio fosse favorevole, se ei sembrasse poter offrire una base pos- 
sibile non già per le passioni, ma per la fredda ragione, l’Italia potrebbe forse 
dire di aver esercitata un’azione utile e benefica, in un momento opportuno, 
senza offendere alcune suscettibilità, senza porre innanzi poco grate mediazioni, 
ma cercando operosamento di indurre il Governo Francese a riprendere le 
trattative e rendendo più facile alla Prussia stessa di porre fine alla guerra 
senza spargere altro sangue, senza continuare una lotta non dubbia ma lunga 
ancora e accanita e senza ricorrere alle più terribili estremità — 

È inutile ch'io insista in altre considerazioni perchè Ella comprende 
l’importanza che può avere questo tentativo la cui riuscita onorerebbe Lei e 
il Governo e che non potrebbe essere affidato meglio che a Lei — 

Tenga a sua disposizione il Corriere che le spedisco e che le servirà a farmi 
giungere il suo rapporto, poichè Ella giudicherà se sia opportuno servirsi del 
telegrafo. 


P. S. — Ecco un’idea che le sottopongo. Noi cercheremmo di ottenere dalla 
Francia la sua adesione allo smantellamento delle fortezze di Strasburgo, Metz, 
Phalsbourg e Toul. Sarebbe pure ammesso in principio il pagamento di una 
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indennità. Ma quanto alla cifra di questa, come pure la decisione se debba o 
non farsi luogo a una cessione territoriale sarebbe deferita la decisione a un 
arbitrato o di tutte le grandi potenze neutrali o della Inghilterra e della Russia 
soltanto. Così si eviterebbe di ledere direttamente tanto l’amor proprio della 
Francia che rifiuta quanto quello della Germania che esige cessioni territoriali. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3110. Tours, 18 ottobre 1870, ore 15,25 (per. ore 20,50). 


M. de Chaudordy insiste beaucoup auprès de moi pour que les Puissances 
neutres prennent l’initiative de demander à la Prusse ses conditions d’armistice 
et de paix, et expriment ensuite leur avis sur un arrangement équitable. Le 
Général Bourbaki, que j'ai vu, m’a dit qu'il n’acceptait pas le commandement 
de l’armée de la Loire, mais qu’il acceptait celui des forces du Nord. Son avis 
que la situation militaire ne pourrait étre rétablie qu’en plusieurs mois, et il 
penche pour la paix. On s’attend prochainement à une espèce de capitulation 
ou d’armistice à Metz. Je crois que le temps est venu pour les Puissances, et 
spécialement pour l’Italie alliée des deux pays, d’intervenir diplomatiguement. 
Cela pourrait mèéme convenir à la Prusse. Voyez si vous avez le moyen de 
sonder confidentiellement Bismarck lui-méme. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3111. Vienna, 18 ottobre 1870, ore 17,30 (per. ore 21,55). 


Votre circulaire datée du 14 sur la liberté des mouvements du Pape (1) est 
arrivée très à propos. Beust sur le désir de l’Empereur avait écrit à Kiibeck à 
ce sujet et votre circulaire lui sert ainsi de réponse anticipée. On m’a demandé 
la permission de la montrer textuellement à l’Empereur en lui faisant remarquer 
que les sentiments du Gouvernement italien sont de tout point conformes aux 
siens. Ici on croit que Thiers se fera autoriser par le Gouvernement provisoire 
francais d’aller chez Bismarck et d’accepter en principe une cession de territoire. 
Après cela on invoquerait les bons offices des Puissances pour réduire au 
minimum les exigences prussiennes. 


i ___——r———— 


(1) Cfr. n. 255. 
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L’INCARICATO D'AFFARI A BRUXELLES, DE SONNAZ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(EA. parzialmente in LV 17, p. 77) 
R. 272. Bruxelles, 18 ottobre 1870 (per. il 22). 


Ho l'onore di segnare riscontro all’E. V. dei documenti diplomatici che mi 
vennero trasmessi li 12 deli corrente e che portano i numeri 535, 541, 542, 
543, 544; come pure delle quattro lettere (particolari) di Roma in data delli 28, 
29 e 30 Settembre (1). Scritti di cui ho preso conoscenza col più vivo interesse. 

* Conformandomi alle istruzioni contenute nella pregiatissima circolare 
dell’E. V. in data delli 11 corrente (2) mi sono recato oggi dal Barone d’Anethan 
onde fargli la comunicazione che mi era stata prescritta. Io gli parlai dei varii 
fatti che erano da rettificarsi nella lettera del Santo Padre ai cardinali tenen- 
domi il più che ho potuto al testo stesso della circolare. Il Barone d’Anethan 
ascoltò con attenzione il mio dire e quando ebbi finito mi ringraziò della comu- 
nicazione * (3) domandandomi se avevo notizie di Roma. Risposi che sapevo 
che tutto andava bene nella città Eterna e che l’arrivo del Generale La Marmora 
aveva fatto un buonissimo effetto, S. E. replicò che infatti esso aveva letto nei 
telegrammi di ieri le buone intenzioni del Generale La Marmora ed i pensieri 
di conciliazione che in lui dominavano. Io credetti a questo punto di interpretare 
rettamente gli ordini dell’E. V. assicurando al Barone d’Anethan che la ferma 
intenzione del Governo Italiano si era di usare sempre la più gran conciliazione 
nei suoi rapporti col Santo Padre. Tornando alla mia comunicazione S. E, mi 
disse: Il Governo Italiano dichiara adunque che il Pontefice è libero della sua 
persona e nei suoi rapporti colla cattolicità? Io allora ho ripetuto il periodo 
con cui termina la circolare: che cioè noi rigettavamo come ingiuriosa ed 
assurda l’accusa di volere tenere il Papa prigioniero nel Vaticano e che su ciò 
ci rimettevamo con confidenza alla testimonianza dei diplomatici residenti in 
Roma. Con questa frase terminò la mia conversazione. * Benchè il Ministro del 
Belgio sia stato molto riservato nelle sue parole ho creduto osservare che le 
nostre dichiarazioni * di lasciare ogni libertà al Pontefice e la condotta conci- 
liante di S. E. il Generale La Marmora * hanno fatto su di lui una buona 
impressione * (4). 

Ho l’onore di qui unito trasmettere all’E. V. uno squarcio dell’articolo di 
fondo del Giornale di Brusselle di oggi. Esso non contiene che una quantità 
di errori secondo il sistema dei periodici reazionari ma si può osservare che 
il suo tono è un poco più moderato che per lo passato specialmente in ciò che 
ha tratto all’Augusta Persona di S. M. il Re e tale risultato si deve alle pratiche 
abilmente fatte dal Conte di Barral presso il Barone d’Anethan di cui VE, V. 
è stato informato dalla corrispondenza di questa Legazione. 


(1) Cfr. nn. 114, 126, 137, 138. 

(2) Cfr. n. 237. 

(3) Il periodo fra asterischi è stato pubblicato in LV. 

(4) Le frasi fra asterischi sono state riprodotte, con qualche variante di forma, in LV, 
dove è stata inserita, come raccordo fra i due brani desunti dal rapporto e pubblicati, la 
frase « prendendo atto della dichiarazione che io gii faceva dell’assoluta libertà lasciata al 
Papa nei suoi rapporti colla cattolicità », 
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L'’INCARICATO D’AFFARI A CARLSRUHE, TUGINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
, (Ed. in LV 17, pp. 77-79) 
R. 203. Carlsruhe, 18 ottobre 1870 (per. il 22). 


Stamane mi sono recato a far visita al Barone di Freydorf per intrattenerlo 
sul contenuto della Circolare dell’E. V. in data 11 corrente (1), circa la lettera 
del Papa ai Cardinali, riportata testè dal giornale l’Unità Cattolica (2). 

L'incarico, che m’era affidato con quella Circolare * dal Governo del Re * (3), 
si racchiudeva tutto nel rettificare il fatto posto innanzi da Sua Santità di non 
godere ora più la piena libertà delle poste e dei telegrafi, indispensabile all’eser- 
cizio delle sue funzioni spirituali. Interdicendomi ogni considerazione intorno 
all’indole del documento papale, non meno che * intorno * (3) ai suoi minori 
argomenti non ò saputo far di meglio se non riprodurre col vivo della voce, nella 
sua forma genuina, il saggio quanto leale ragionare dell’E. V. inchiuso nella Cir- 
colare summentovata. 

L'offerta fatta al Cardinale Antonelli, prima e poi della pubblicazione della 
lettera del Santo Padre, di stabilire in Vaticano un Ufficio postale e telegrafico, 
non già per tema di essere tenuti in sospetto, ma soltanto nell’intento di cir- 
condare il Sommo Pontefice di tutte le più scrupolose guarentigie d’indipendenza 
e di libertà, costituiva per sè stessa la migliore prova delle sincere intenzioni 
del Governo di Sua Maestà e la più sicura norma per giudicare quanto inesatto 
e difettivo (4) appariva l’argomento allegato nella lettera di Sua Santità. Quel fare 
appello alla testimonianza del Corpo diplomatico residente in Roma circa la 
verità della nostra condotta, mostra che il Governo Italiano, coscienzioso com’è 
di ciò che opera e dice, non teme il giudizio degli osservatori imparziali, ai 
quali lascia volentieri la cura di giustificarlo dinanzi l'Europa. 

Il Ministro granducale degli Affari Esteri dopo avermi ascoltato con benigna 
attenzione, à risposto in questa forma: secondo lui, l'argomento adottato dal 
Papa per dimostrare che gli manca di presente la libertà delle poste e dei tele- 
grafi, essere non :solo inesatto, ma falso (5) eziandio. Appigliandosi dii preferenza 
a siffatto argomento, Sua Santità afferma Ella medesima che non ne trova di 
più validi per fondare i suoi lamenti. Non io al certo, à continuato a dire il 
Barone di Freydorf, prenderò mai sul serio un argomento, che, lo ripeto senza 
esitanza alcuna, stimo falso (5) del tutto, benchè ei possa darsi che il Papa in 
buona fede sia convinto del contrario. Sotterfugio assai meschino è codesto, messo 
in opera contro il vostro Governo senza alcun prò, anzi con grave pericolo di 
vedere sminuita sempre più, appo la gente sennata, la dignità della Santa Sede. 

Mi son compiaciuto con il mio interlocutore del modo veramente giusto e 
corretto, con cui accoglieva le mie osservazioni, e l’ò ringraziato a nome del 
Governo del Re per la giustizia che gli faceva nel rigettare l’inesattezza del- 
l’allegazione papale. 


(1) Cfr. n. 237. 

(2) Cfr. n. 190. 

(3) Omesso in LV. 

(4) « Difettoso » LV. E al rigo 21 «di ciò che opera e che dice». 
(5) In LV la parola non è in corsivo. 
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In sul finire della conversazione è ripudiata, in conformità degli ordini 
dell’E. V., come ingiuriosa ed insussistente l'accusa di voler custodire prigioniero 
il Papa in Vaticano. Ed a questo proposito facendo tesoro del * giudiziosis- 
simo * (1) linguaggio tenuto testè dall’E. V. al R. Ministro in Vienna, ne ò 
sceverato alcune * alte e nobili * (1) riflessioni, inspirate dal sentimento nazio- 
nale e dall’ossequio inverso la religione, per rappresentare a questo Ministro 
degli Esteri una volta di più con quale animo siamo andati a Roma e da quali 
generosi e nobili propositi siano animati il Governo di Sua Maestà ed il paese. 
Rimpetto al Sommo Pontefice e rimpetto all'Europa la Dinastia di Casa Savoia 
costituisce a Roma la più sicura guarentigia per la causa della Religione e 
dell’ordine. 

Il Barone di Freydorf mi à espresso la sua piena soddisfazione a tal riguardo; 
e riferendosi a quanto altre volte ebbe a discorrere su questo punto, mi à 
confirmato congedandomi le sue esplicite e franche parole sul giudizio portato 
da lui * più su * (1) circa la lettera papale. 

* Le segno ricevuta di N. 25 di documenti diplomatici dal N. 518 sino al 
N. 544, meno il N. 536, come pure di un documento senza numero, annesso 
alla Circolare dell’11 ottobre * (1). 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 75-76) 
R. 18. Vienna, 18 ottobre 1870 (per. il 22). 


Debbo accusare all’E. V. ricevimento delle due circolari dell’11 e del 14 
ottobre (2), le quali si riferiscono alla condizione di Sua Santità in (3) Roma. Esse 
giunsero entrambe opportunissime. La prima mi fornì occasione di contrapporre 
dati di fatto alle voci ed alle insinuazioni che la Corte di Roma fa spargere 
da’ suoi rappresentanti all’estero. Il Conte di Beust non mi ha dissimulato che 
il nunzio pontificio gli aveva detto non trovarsi il Papa libero di corrispondere 
col di fuori, le porte dei suoi palazzi essere guardate da * fazionari * (4) ita- 
liani, commettersi contro i preti delitti di sangue. Concludeva (5) non potersi 
a meno di riguardare il Papa come prigioniero, e pregava l’Austria ad (6) 
intercedere dall’Italia il passaggio del Pontefice attraverso il Regno, qualora 
piacesse al medesimo d’uscire dal territorio italiano. Sulla prima parte che 
riguarda le accuse, mi fu agevole dimostrare come fossero del tutto insussistenti, 
e inoltre io pregai S. E. il Cancelliere ad interpellare il Conte di Trautmansdorff, 
ambasciatore austriaco a Roma, il quale come testimonio oculare potrebbe far 
fede di quello che ivi succede, A ciò il Cancelliere medesimo mi replicò non 
avere necessità di codesta conferma, e il Conte scrivergli che Roma era tran- 


(1) Omesso in LV. 

(2) Cfr. nn. 237 e 255. 

(3) « A» LV. 

(4) « Soldati » LV. 

(5) In LV qui inserito: « Il Nunzio ». 
(6) « Di» LV 
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quilla e che ripigliava * in tutto * (1) il suo aspetto consueto (2). Riguardo * poi * 
(1) alla partenza del Papa, il Conte di Beust mi disse d’aver risposto (3) al Nunzio 
pontificio che non dubitava minimamente che il Governo italiano lascerebbe a 
Sua Santità ogni libertà di recarsi ove gli fosse a grado, e di uscire anche dal 
Regno se ciò poteva convenirgli, e che non era mestieri di intercessione di 
potenze estere. Pur nondimeno il Conte di Beust per assecondare il desiderio 
espressogli da S. M. l’Imperatore, aveva creduto bene di scrivere al Barone di 
Kubeck su tale argomento. 

Pertanto la seconda circolare quella cioè del 14, giunse come una risposta 
anticipata alla dimanda del Kiibeck, e il Ministro Imperiaie se ne mostrò soddi- 
sfatcissimo. * Egli anzi mi chiese licenza di poter comunicare testualmente codesto 
documento all’Imperatore, al che io aderii di buon grado; e mi promise che 
avrebbe fatto notare a Sua Maestà come i sentimenti del Governo italiano 
erano conformi ai suoi, ed in ogni parte degni di approvazione e di lode * (4). 

Procedendo in questa via, cioè mostrando ogni buona disposizione a tute- 
lare l’indipendenza e la libertà del Pontefice, il Governo italiano si concilia 
ognor più la simpatia delle potenze estere e principalmente quella della monar- 
chia austro-ungarica. E qualora il Papa perseveri (5) nel suo rifiuto di trattare 
e d’accogliere le nostre offerte, la responsabilità delle conseguenze ricadrà (6) 
* interamente * (1) sopra di esso. Tali sono * a un dipresso * (1) le idee che udii 
svolgere al Ministero degli Affari Esteri e che mi è grato di partecipare (7) 
all’E. V. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


D. 174. Firenze, 19 ottobre 1370. 


Je m’empresse de répondre à votre dépéche N. 678 (8). M. de Thile vous 
a communiqué confidentiellement le contenu d’un rapport du Comte d’Arnim 
dans lequel ce diplomate a rendu compte à son Gouvernement des vexations 
et des violences qui auraient été commises à Rome par les autorités italiennes. 
Le secrétaire d’Etat vous a paru, me dites-vous, facheusement impressionné 
par cette correspondance quoiqu’il évitait de se prononcer officiellement sur 
une pareille affaire. 

Les plaintes dont le Comte d’Arnim s'est fait l’écho portent sur deux 
points: 1° occupation du palais du Quirinal et de la Consulte; 2° visite domi- 
ciliaire dans le couvent des moines de S. Basile à Grotta Ferrata et perquisition 
dans le monastère et pensionnat des dames du Sacré Coeur. 


(1) Omesso in LV. 

(2) « Normale » LV. 

(3) « Rispose aver detto » LV. 

(4) Il periodo fra asterischi è stato omesso in LV. 

Con successivo rapporto n. 19 del 20 ottobre, il Minghetti comunicava che il Beust, 
nel restituirgli la circolare del 14 ottobre, « mi ha significato come S, M. l'Imperatore ne abbia 
preso cognizione e ne sia rimasta pienamente seddisfatta ». Cfr, anche n. 299. 

(5) « Perseverasse » LV. 

(6) « Ricadrebbe » LV. 

(7) « Comunicare » LV. 

(8) Cfr. n, 258. 
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Par mes précédentes communications vous avez pu vous méme juger de 
l’esprit conciliant qui a présidé à tous les actes de l’autorité royale depuis l’entrée 
de nos troupes à Rome. 

Connaissant l’attitude que nous avons prise en occupant cette ville ainsi 
due l’esprit dont est animée l’administration italienne vous avez pu mettre 
en garde M. de Thile contre les malentendus sur lesquels les rapports de M. 
d’Arnim pouvaient étre fondés. Mais le Gouvernement italien qui, dès le pre- 
mier moment de l’entrée de ses troupes à Rome, s’est fait un point d’honneur 
de faire connaître sans réticence et sans mystère aux Cabinets qui s’y intéressent 
tous les incidents, quelqu’insignifiants qu’ils fussent en eux mémes, pouvant don- 
ner une notion exacte de sa situation vis-à-vis du Saint Siège, désire que vous 
soyez en mesure de vous expliquer confidentiellement sur les faits auxquels 
le Comte d’Arnim semble avoir attaché une trop grande importance. 

L’occupation du Palais du Quirinal, et de la Consulta n’était que la con- 
séquence de l’application d’une des clauses de la capitulation de Rome, Tout 
ce qui appartenait au Gouvernement en dehors de l’enceinte de la cité Léonine 
devait étre consigné aux troupes italiennes. Ces deux palais, de méme que les 
autres édifices affectés au service des administrations de l’Etat pontifical, appar- 
tiennent au domaine et n’ont jamais été considérés comme des propriétés eccié- 
siastiques du Saint Siège. La remise aux autorités italiennes de ces deux édifices 
était donc comprise dans les conditions de la capitulation. Cependant con- 
trairement à cette stipulation le palais du Quirinal continua à étre occupé 
par un détachement de la Garde Suisse plusieurs jours après l’entrée de nos 
troupes à Rome, Cette circonstance, ainsi que le refus de l’intendant du Quirinal, 
qui s'est retiré dans la cité Léonine, d’assister à la prise de possession de ce 
palais, ont rendu nécessaires des formalités qu’il aurait été désirable de pouvoir 
éviter. Pour garantir l’intégrité du dépòt des objets et des papiers appartenant 
à la Cour Pontificale on a dù apposer des scellés aux portes des appartements 
inoccupés, et des inventaires ont été rédigés pour la constatation des objets 
appartenant à la dotation du palais dans les appartements habités — 

Ces formalités ont eu lieu en présence d’un notaire et dans la forme 
voulue sans l’ombre de violence. 

Ainsi que le Comte d’Arnim la écrit à son Gouvernement le Chevalier 
Blanc a eu sur l’occupation de ces deux palais des entretiens avec Son Eminence 
le Cardinal Antonelli. 

Le langage que M. Blanc a tenu en cette occasion bien que n’ayant 
aucun caractère officiel, peut vous donner une idée exacte de l’esprit de conci- 
liation qui n’a jamais cessé de nous animer méme en présence de l’attitude 
prise par l’autorité pontificale. Je ne saurais mieux vous exposer ce qui a été 
dit de part et d’autre dans ces entretiens qu’en vous envoyant une copie des 
lettres confidentielles par lesquelles le Chevalier Blanc m’en a rendu compte. 
Vous trouverez ci-joint ces deux lettres (1) et vous pourrez en faire tel usage 
qu’il vous paraîtra prudent. l 

Je me flatte de l’espoir que ces explications suffiront à expliquer la conduite 
de nos autorités auxquelles il serait d’ailleurs injuste de vouloir attribuer la 


(1) Cfr. nn. 206 e 223. 
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responsabilité de toutes {es irrégularités qui dans les premiers moments de 
l’installation d’un Gouvernement provisoire ont pu se produire. 

| C'est au nombre de ces actes irréguliers et certainement très regrettables 
qu’il faut ranger la visite domiciliaire dont les Dames du Sacré Coeur ont eu 
à se plaindre. Un individu que la police recherche en ce moment, s’est pré- 
senté à un corps de garde réclamant, au nom de l'autorité du Gouvernement 
local, un détachement de soldats pour procéder disait-il à l’arrestation de 
quelques soldats pontificaux. Avec une légéreté blàmable, le comandant du poste 
adhéra à cette demande, et ce ne fut que aprés que le monastère eut été visité 
que l’intervention d’un officiers de VEtat Major a fait connaître la mystification 
odieuse dont ces militaires avaient été les victimes. Le commandant en chef 
des troupes envoya le lendemain le Général commandant de la ville présenter 
des excuses à la supérieure du monastère, il fit punir le Chef du poste qui avait 
si imprudemment permis que ses soldats suivissent un inconnu soi-disant agent 
de l’autorité, et il donna les ordres les plus rigoureux afin de rendre impossible 
à l’avenir de pareilles surprises. 

Le Gouvernement du Roi n’a pas encore recu d’informations sur la per- 
quisition qui aurait eu lieu à Grotta Ferrata dans le couvent des religieux 
de l’ordre de Saint Basile; mais le Général Cadorna m’a donné l’assurance 
qu’aucune visite domiciliaire n’avait été autorisée ni par lui ni par les auto- 
rités royales placées sous ses ordres. 

Les égards envers les établissements appartenant aux ordres monastiques 
ont été si serupuleusement cbservés que les commandants des troupes ont pré- 
féré laisser au bivouac sur les places de la ville leurs soldats fatigués plutòt 
que de suivre l’exemple des froupes francaises qui, pendant tout le temps de 
l’occupation de Rome étaient observées dans les couvents. 

Vous pouvez juger par ces détails combien sont injustes les accusations 
formulées contre la conduite des autorités royales à Rome. Il serait regrettable 
qgu’on attache à des faits isolés et qui n’ont pu se produire que dans les pre- 
miers jours de l’occupation, une signification que tout esprit équitable et non 
prévenu contre nous ne saurait certainement admettre. | 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3114. Madrid, 19 ottobre 1870, ore 11 (per. ore 15,45). 


Le Chargé d’Affaires de France a demandé au Gouvernement espagnol 
100/mille hommes en disant que le Gouvernement italien est disposé à en faire 
autant si l’Espagne s’y préte de son còté. Je verrai Sagasta aujourd’hui et je 
vous rapporterai exactement ce qui s’est passé. Bien entendu qu'on a répondu 
négativement en ajoutant qu’on connaît parfaitement dispositions neutrales de 
l’Italie. A Londres on connaît déjà cela. 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3116. Madrid, 19 ottobre 1870, ore 17,45 (per. ore 21,30). 


Kératry arrivé ce matin n’a pas encore vu Sagasta. On connaît déjà ici 
que le but de sa mission est celui de demander un secours en soldats et on 
est résolument décidé de les refuser méme quand il y aurait l’offre de condi- 
tions les plus séduisantes. Sagasta m’a assuré qu'il ne ferait rien sans vous 
en informer par mon entremise ou par celle de Montemar. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3117. Londra, 19 ottobre 1870, ore 23,35 (per. ore 11,25 del 20). 


Granville vient de recevoir la communication que Nigra vous a télégraphié (1). 
Il voit un obstacle dans le système absolu de la France de ne pas céder un pouce 
de territoire et une pierre des forteresses, On aurait laissé entrevoir à Tours 
qu’on aurait peut-étre consenti à raser les forteresses de Strasbourg et de Metz 
mais l’Angleterre n’a pas été autorisée à en parler et aussi Granville m’a dit 
cela tout confidentiellement. J'ai posé et développé la thèse que si la France 
autorise l’Angleterre à dire qu’elle désire la paix, ce qui résulterait méme de 
sa dernière démarche, dans mon opinion on aurait pu demander à la Prusse 
ses conditions et les communiquer à la France pour saisir ses concessions et 
cela sans engager d’aucune manière les Puissances neutres, quitte à voir ce 
qu’on pourrait faire après la réponse de la France. Granville m’a dit que le 
Cabinet n’a pas encore pu examiner la demande francaise pour délibérer, mais 
il m’a paru s’arrèéter aux considérations que je vous ai faites sur la possibilité 
de faire quelque démarche sans se compromettre. Il m’a demandé si en tout 
cas il pourrait compter sur notre concours avec l’Angleterre, Je lui ai rappelé 
nos déclarations et nos offres positives et réitérées, notre attitude et notre esprit 
dans toute cette affaire, qui me paraissaient mèéme garantir notre accord réci- 
proque et qui assuraient notre concours empressé pour arréter l’effusion du 
sang. Il m’a promis ‘de me tenir au courant de ce que le Gouvernement aurait 
délibéré, Je vous écris (2). 
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L’INCARICATO D'AFFARI A MONACO DI BAVIERA, CENTURIONE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. come estratto in LV 17, p. 79) 
R. 180. Monaco, 19 ottobre 1870 (per. il 22). 
Ho avuto l'onore quest'oggi di dare verbale comunicazione al Conte Bray 
della Circolare che l’E. V. si compiacque indirizzarmi il 14 del corrente mese 
sulla piena libertà lasciata dal Governo del Re ‘al Papa sia per l’esercizio delle 


(1) Cfr. n. 267. 
(2) Cfr. n. 296. 
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sue funzioni spirituali che per partirsene dall’Italia o ritornarvi quando tali 
fossero gli intendimenti di Sua Santità. 

S. E. accolse questa comunicazione con molto favore e mi disse che la 
considerava come una risposta soddisfacentissima alle osservazioni che su tale 
proposito avea fatto sottomettere all’E. V. dal signor Déònniges e mi soggiunse 
che sperava che le misure adottate per assicurare la piena libertà di comu- 
nicazione della Santa Sede coll’orbe cattolica ed il rispetto ed i riguardi dei 
quali l’attornia il R. Governo, indurranno il Santo Padre a non abbandonare 
Roma. 

* A riguardo poi della protesta contro gli ultimi avvenimenti diretta dal 
Cardinale Segretario di Stato al Corpo Diplomatico residente a Roma il Conte 
Bray mi assicurò aver impartito gli ordini opportuni all’Incaricato d’Affari 
Bavarese onde non desse corso a quel documento e lo si lasgiasse privo di 
risposta * (1). 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 139. Londra, 19 ottobre (2) 1870 (per. il 24). 


Mi pregio di assicurarle ricevuta del telegramma (3) pervenutomi la mattina 
del 17 corrente col quale V. E. mi significava che il Signor Cavaliere Nigra le 
avea telegrafato (4) che il Signor de Chaudordy avea chiesto all’Ambasciatore 
d'Inghilterra di impegnare il suo Governo a far domandare unitamente alle altre 
Potenze Neutre alla Prussia la specificazione delle sue domande per la pace 
ed a fare in seguito alla Francia la domanda relativa alle sue concessioni; dopo 
di che le Potenze Neutre potrebbero esaminare in comune e proporre le basi 
d’un aggiustamento. 

L’Ambasciatore della Gran Bretagna aveva fatto conoscere questa domanda 
verbale al suo Governo. Ella m’invitava in fine a telegrafarle quale accoglimento 
Lord Granville avesse fatto a queste domande del Governo Francese. 

Il Signor Conte di Granville essendo appunto venuto in Londra la sera del 
17 ad ora assai tarda potei vederlo ieri, (18) ed in conferma del telegramma che 
ebbi l’onore di spedirle la sera d’ieri stesso (5) Le significo che il Signor Conte mi 
ha detto che sino all’ora non aveva avuto comunicazione della domanda Francese 
contenuta nel telegramma del Signor Cavaliere Nigra del qual gli comunicai 
il contenuto e che perciò sino a quel punto nulla v’era di nuovo. Parecchie altre 
cose mi disse Sua Signoria in questa conversazione che non ho riferito nel mio 
telegramma onde poterle completare in seguito al nuovo abboccamento inteso 
con Sua Signoria per oggi alle ore 5 idi sera. 

Le confermo del pari il telegramma speditole stamane (6) nel quale Le signi. 
ficava che Sua Signoria prima che avesse luogo l’abboccamento inteso per questa 


——————————___É____e 


(1) Il periodo fra asterischi è stato omesso in LV. Qualche lieve modificazione formale 
nel resto. 

(2) Come risulta dall’annotazione dell’ufficio di protocollo del Ministero, il documento 
fu spedito il giorno 20; e, più precisamente, nella notte fra il 19 e il 20 (cfr. n. 308). 

Tel. n. prot. 1414, spedito il giorno 16 alle 23,30. 

(4) Cfr. n. 267. 

(5) Tel. n. prot. 3113, spedito alle ore 20,12, pervenuto il giorno 19. 

(6) Tel. n. prot. 3115, spedito in realtà alle ore 14,10, pervenuto alle 20,30. 
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sera mi scriveva in un viglietto confidenziale che fin’allora non aveva ricevuto 
nessuna comunicazione da Lord Lyons e che il Signor Tissot, Incaricato d’affari 
della Francia, che erasi recato a conferire con lui ieri sera dopo la mia conver- 
sazione con Sua Signoria gli aveva domandato d’intervenire, ma che non aveva 
precisato nulla. 

Mi pregio ora a conferma dell’altro telegramma speditole or ora (1) di rias- 
sumere il risultato delle due conversazioni che ebbi con Sua Signoria ieri 
ed oggi. 

Il Signor Conte Granville mi espresse innanzi tutto la sua soddisfazione per 
la fermezza del Governo Italiano nel sistema di stretta e leale Neutralità posta 
in atto anche in occasione dell’ultima recente domanda formale fattagli dalla 
Francia di prestarle concorso politico e militare. Soggiunse che la stessa domanda 
era stata fatta dal Governo Francese poco prima al Governo della Regina, il 
quale non aveva punto declinato dalla via sin quì seguita. Inoltre la Francia 
avrebbe fatto a Sua Signoria delle istanze allo scopo che VInghilterra solle- 
citasse l’Italia ad aderire alle istanze d’intervenzione fattele dalla Francia; 
al che Sua Signoria rispose che non gli era possibile di consigliare l’Italia & 
seguire una via contraria a quella che la Gran Bretagna stessa seguiva. 

Sua Signoria mi ha pure partecipato che poco fa la Francia aveva fatto 
nuove istanze perchè il Governo inglese riconoscesse formalmente la Repub- 
blica Francese, Essa rispose ciò che già altre volte aveva risposto cioè che non 
le era possibile di fare ciò che la Francia stessa finora non aveva fatto; che intanto 
le relazioni erano tali che soddisfacevano a qualunque esigenza e che quando 
la Francia avesse deliberato di pigliare la Repubblica per suo Governo regolare, 
la Gran Bretagna non avrebbe certamente tardato a riconoscerla formalmente. 

Nella conversazione che ebbi or ora il Signor Conte mi disse che appunto 
poco prima aveva ricevuto un dispaccio di Lord Lyons nel quale gli annunziava 
la domanda fatta dal Signor Chaudordy nei termini stessi che furono a V. E. 
trasmessi dal Signor Cavaliere Nigra e che Ella ha a me notificati con tele- 
gramma sopra indicato. 

Sua Signoria mi disse che questa domanda non era ancora stata esaminata 
dal Gabinetto Inglese e che essendo appena giunta non si era presa su di essa 
ancora alcuna deliberazione. Egli era desiderosissimo che si potesse aprire uno 
spiraglio che abilitasse a contribuire alla pace; ma vedeva una grande difficoltà 
nel sistema assoluto della Francia che si riassumeva nella sua dichiarazione di 
non volere cedere un pollice del territorio nè una pietra delle sue fortezze. 

Era ben vero che a Tours si era lasciato intravedere che si sarebbe forse 
acconsentito alla demolizione delle fortezze dell'Alsazia e della Lorena e prin- 
cipalmente di Metz e di Strasburgo ma oltrecchè ciò era stato detto quasi a mezza 
bocca, l'Inghilterra non era stata punto autorizzata nè a ritenere nè a dire che la 
Francia fosse disposta ad accettare questa condizione. La intromessione delle Po- 
tenze Neutrali non avrebbe potuto nè utilmente nè convenientemente aver luogo 
se non quando esse fossero eventualmente disposte ad appoggiare anche material- 
mente le loro proposte il che era un’ipotesi ch’egii escludeva. 


(1) Cfr. n. 294. 
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Mi domandò di poi a quale delle Potenze belligeranti spettasse, secondo 
il mio avviso, di fare le prime proposte per le basi di ‘una pace, se cioè ciò spet- 
tasse al belligerante vincitore e non all’altro. Ritenendo che questa domanda 
avesse lo scopo di offrire l'occasione di prendere in esame la possibilità di acco- 
gliere la domanda fatta ora dalla Francia credetti di poter cogliere questa cir- 
costanza per esprimere la mia convinzione che fosse al presente possibile ai 
neutrali il fare qualche passo non senza speranza di successo, all’intento della 
pace, senza correre il pericolo di impegnarsi in un’azione che si voleva evitare. 

Il desiderio vivo che per ordine di V. E. ebbi ad esprimere molte volte a 
Sua Signoria che l’Inghilterra facesse opera per la pace parvemi che a ciò 
m'autorizzasse, dappoichè mi si presentava una favorevole occasione, sebbene ora 
non avessi avuto che l’incarico di riferirle quale accoglimento il Governo Inglese 
avesse fatto alle domande della Francia. 

Risposi pertanto a Sua Signoria non parermi dubbio che d’ordinario e come 
pur lo richiedeva la natura delle cose, la disposizione a fare la pace ed il primo. 
desiderio di essa dovesse venire da quello dei due belligeranti che essendo stato 
in una lunga guerra meno fortunato aveva più interesse a far cessare le ostilità 
dalla cui continuazione non avesse guari speranza che le sorti potessero essere 
intervertite; e che dopo di ciò s’aspettasse all’altro belligerante il dire le basi 
sulle quali egli consentirebbe alla pace, rimanendo poi al primo dei detti belli- 
geranti di accettare, rifiutare o proporre modificazioni alle fattegli domande. 

Ciò posto, soggiunsi, parermi affatto naturale e secondo gli usi che la Francia 
desiderando di fare la pace ne faccia domanidare alla Prussia le condizioni, che 
questa le dica, che la Francia deliberi sopra di esse. Che se Ia Francia in fatto 
bramava la pace (come parevami risultasse dalle stesse domande ora da lei 
fatte) parermi assai desiderabile che l'Inghilterra accogliesse la sua proposta 
di domandarne le condizioni alla Prussia per comunicarle alla Francia stessa 
onde sapere le concessioni ch’essa era disposta a fare. Ciò poteva farsi senza 
impegnarsi ad alcuna azione futura e salvo a giudicare dopo ia risposta della 
Francia se fosse possibile ai Neutri di fare qualche altro buon ufficio nell’in- 
teresse della pace. Soggiunsi parermi che mai non si fosse finora presentato alle 
Potenze Neutrali un momento più opportuno per esercitare con vantaggio questo 
benevolo ufficio universalmente desiderato poichè, se da una parte la Francia 
lo domandava dall’altra il complesso delle circostanze faceva presumere che 
anche la Frussia non fosse lontana dal desiderio di metter fine alla guerra, il 
che era pure altamente desiderato e domandato dalla pubblica opinione in tutti 
i Paesi Neutrali. Essere perciò mia opinione che, nel mentre un tal passo sarebbe 
stato da tutti giudicato imparziale, onorevole ed umano, esso poteva dare, nelle 
attuali circostanze, dei risultati utili e pratici ai quali non convenisse di chiudere 
la porta. | 

Sua Signoria ascoltò con benevola attenzione queste rifiessioni che mi parve 
fermassero la sua considerazione e dopo una breve sospensione del nostro discorso 
mi domandò se, in tal caso, l’Inghilterra avrebbe potuto fare assegnamento sul 
concorso e sulla cooperazione dell’Italia. 

Le molte comunicazioni avute dall’E. V. rendevanmi molto facile e pronta 
la risposta. Ho pertanto tosto ricordato al Signor Conte che più e più volte, e 
da molto tempo, io gli aveva, per ordine espresso di V. E., dichiarato che il 


255 


mio Governo nulla più desiderava se non che potesse mettersi fine a questa 
guerra; che esso avrebbe veduto col più gran piacere che il Governo Britannico 
assumesse l’iniziativa di quei buoni ufficî che esso avesse creduto possibili i 
quali esso meglio di noi era in condizione di mettere in opera e che il Governo 
Italiano si sarebbe riputato felice di potere unire i suoi sforzi e la sua coopera- 
zione ai buoni ufficî del Governo Britannico. Essere perciò fuori d’ogni dubbio 
che all’intento suddetto il Governo Britannico poteva fare assegnamento sul 
sollecito e cordiale concorso del mio Governo. Aggiunsi che la nostra attitudine 
imparziale e lJlealmente neutra fin dal principio della presente guerra e lo spirito 
che aveva costantemente dato norma alla nostra condotta parevanmi essere anche 
una garenzia del reciproco nostro accordo nel comune intento di arrestare l’ef- 
fusione del sangue. 

Sua Signoria mostrossi soddisfatta di questa mia dichiarazione e mi proinise 
di tenermi informato delle deliberazioni che il Governo Inglese avrebbe prese 
sulla domanda ora fatta dalla Francia. 

Essendosi poi in questi giorni sparsa la voce che trattative di pace fossero 
state aperte direttamente fra’ i [sic] due Stati belligeranti, Sua Signoria mi disse 
che avendo su di ciò interpellato il Signor Conte di Bernstorff questi gli aveva 
risposto che egli non aveva di ciò alcuna notizia. 

Tostocchè riceva dal Signor Conte di Granville la notizia ch’egli si è riser- 
vato di darmi, mi affretterò di renderne informata Ll’E. V. 


297. 


ALESSANDRO GUICCIOLI (1) 
AL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, BLANC 
(AB) 
L. P. Roma, 19 ottobre 1870. 


J'espère que vous aurez recu plusieurs lettres qui étaient arrivées ici è 
votre adresse et que j'ai expédiées à Chambéry. Il y en avait entr’elles une 
de ma mére. Je vous remercie beaucoup d’avoir songé à m’écrire pendant votre 
court séjour à Florence. Je vous remercie de tout ce que vous avez fait pour 
moi, je ne m’étonne pas que le resultat n’en ait pas été heureux. Il n’est pas 
facile de vaincre la force d’inertie et le mauvais vouloir de nos seigneurs et 
maîtres. Je vois que vous aussi n’avez recu aucune promesse définitive — et puis 
que valent les promesses de cette société d’assurance générale contre l’intel- 
ligence. Dieu veuille que ces bienheureuses pièces de dix-huit qui ont fait 
écrouler les murs de Rome aient aussi renversé les vieilles murailles de Palazzo 
Vecchio et que tout dans la nouvelle Capitale puisse recommencer ex novo. En 
attendant le Général L[amarmora] ne parle de Rome Capitale pas plus que sil 
était Préfet de Cuneo; ici on le sents et on le icomprends et le mécontentement 
ne fait chaque jour qu’accroitre et embellir; ajoutez à cela les milles boulettes 
des Conseilllers de Lieutenance qu’ont déjà acquis méme dans les basses classes 
une triste celebrité par leur impolitesse et leur manque d’égard et vous verrez 
qu'il pourrait bien arriver ce que beaucoup de monde me disait hier, Ruspoli 


(1) Il Guiccioli era stato inviato dal Visconti Venosta a Roma, con il Blanc (CADORNA, 
op. cit., pp. 125 e 261). 
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entr’autres, c'est à dire qu’en continuant de la sorte l’opposition est sure de 
gagner une grande victoire dans les prochaines élections municipales et poli- 
tiques. Tout cela pouvait étre épargné bien facilement; si dans six mois ils 
trouveront que Rome n’offre plus un point d’appui sur pour le parti conser- 
vateur, ce n’est qu’à eux qu’ils devront s’en prendre. On reste enfermé dans le 
Palais de la Consulta comme Louis XI dans sa tour et on tient des discours insen- 
sés. On a dit avant hier à quelqu’un qui se félicitait des derniers évenements 
— « Qui, la prise de Rome est un évenement heureux — maintenant les rapports 
entre Florence et Naples (entre Madame Cadogan et la Princesse de St. Arpino) 
sont plus faciles, il n’y a plus l’ennui des douanes et le brigandage a perdu son - 
point d’appui ». — Voilà ce qu’on a dit et pas un mot de plus. Cet apercu sur 
la question romaine au point de vue du gendarme et du douanier a été dit 
et repété et commenté en ville. Je ne vous dis rien de l’effet que tout cela 
produit. Heureusement les choses ont leur marche fatalement tracée, malgré 
les brins de paille qu’on tàche de fourrer entre les roues; si on lambine pour 
cuvrir le Parlement le plus tard possible, c’est qu’on sent que ce jour là il 
faudra rengainer toute la vieille ficelle et se faire traîner, tout en faisant 
la moue, par la force du sentiment universel. Des décrets de Sella publiés hier, 
rélatifs au transport de la Capitale et faisant allusion à la nécessité que cela 
alt lieu le plus tét et le plus complètement possible — ont produit un effet 
excellent et remonté le moral des plus découragés. Vous avez laissé ici un 
excellent souvenir. On attribue à vous presque tout ce qui est arrivé de bien, 
et à v6btre absence tout ce qui arrive de mal maintenant. Tout compris, et au 
point de vue de l’intérét personnel je crois qu’en partant lorsque le quart 
d’heure de Rabelais allait sonner vous vous étes gardée ici une position si excep- 
tionnellement bonne, qu’elle pourra devenir pour vous dans l’avenir la source 
de grands avantages. 

Pour ce qui est des rapports avec le Vatican, rien n’existe plus, comme vous 
pouvez vous en douter. Quant aux idées du Gouvernement à ce sujet, je m’en 
rapporte au premier Florence de l’Opinione d’'il y a trois jours (1). C'est insensé 
de bétise. Entr’autres merveilles — on pose comme principe le droit de l'Europe 
de regler avec nous ses [sîc] rapports à établir entre l’Italie et le St. Siàge. Si l’en- 
tétement du Vatican ne nous sauvait, nos serions vite fiambés. Heureusement 
pour nous du haut du Palais des Papes, le représentant de Dieu, insensible à nos 
propositionis fallacieuses, reponds à nos agaceries par le mot de Cambronne. Il est 
a remarquer que depuis quelques jours au Vatican on est moins umili que par le 
passé. Si je ne craignais pas de tomber dans le paradoxe, javancerai {sìc] qu’avec 
la Curia il n’y a qu’un moyen pour agir, c'est la force, il n'y a qu’une corde qui 
réponde c’est la peur. Et si vous remarquez bien, cela s'accorde méme avec les 
théories professées en tout temps par la Cour de Rome c’est à dire que l’Eglise, 
aussi bien que l’individu ne peut transiger avec l’impie que dans un seul 
cas, lorsqu’il s’agit d’éviter dei mali maggiori. Tout prétre tout confesseur vous 
repetera la méme chose. Faites leur craindre serieusement dei mali maggiori 
et vous en tirerez quelques concessions de fait, autrement rien et rien. Il faut 


———__tt 


(1) Allude all’articolo di fondo « La quistione pontificia » nell’Opinione del 16 ottobre 
1870, sulle garanzie da dare al papa. 
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leur dire nous sommes forts et vous étes faibles, voilà ce que notre bon plaisir 
vous octroie. En suivant un autre système ils en arriveront à demander à Sa Ma- 
jesté et au conseil des ministres de se présenter devant le grand temple de la 
Catholicité, les pieds nus, la corde au coup [sîc], un cierge à la main. Voilà mon 
impression. Vous en savez tellement plus long que moi que je n’essaierais pas 
vous faire la lecon è ce sujet. Ce n’est qu’un sfogo et rien autre (1). 

Sella est ici. Pour féter en lui la personnalité plus radicale du Cabinet nous 
lui donnons aujourd’hui un grand diner. Il a idésiré en vrai filone de Biella que 
Lam'/armora] aussi fut invité. Il ne sera pas facile de s’'en tirer dans la question 
de préséance. Car le diner est donné a Sella, et Lamarmora est un Collier de 
l’Ordre. Balduino menace de faire un discours. J'ai tàché de le dissuader, pour 
que tout ne tourne dans une farce ridicule. 

Quant à moi faccio il morto et j'attends pour partir de l’argent de chez 
moi et des mesures coércitives de la part de Brusati. Je passe ma vie avec le 
sexe faible et je ne parle de politique qu’avec les personnes sures, car je ne 
veux pas exciter des soupcons en haut lieu et laisser croire que je suis un de 
vos émissaires. Le beau Taverna (2) me demandait hier avec un air pénétrant 
— E tu cosa fai qui? -— Tiro qualche colpo — lui ai-je repondu et la conver- 
sation a pris une autre tournure. 

«Je vous ai assez embété, mon cher, et je mets un terme è mon $pitre. 
Ecrivez moi quelque chose. Je ne fais pas de phrases mais soyez sur que vous 
trouverez toujours dans moi une amitié da toute épreuve, ce qui est plus mare 
qu’on ne pense, Merci de nouveau pour tout ce que vous avez fait pour moi. 


298. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 

T. 1422. Firenze, 20 ottobre 1870, ore 14,45. 

J'approuve votre langage (3). Vous pouvez répéter à Granville que notre 
concours est assuré à l’Angleterre pour arréèter effusion de sang. Nous avons 
lieu de croire qu'il ne serait pas difficile d’obtenir adhésion de la France au 
démantelement des forteresses. Peut-étre pourrait-on proposer cession d’une 
partie de la flotte au lieu d’une cession territoriale. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3119. Vienna, 20 ottobre 1870, ore 15,10 (per. ore 18,20). 


Beust, en me recommandant le secret, m’a dit que les négociations entre 
Bazaine et le Quartier Général Prussien n’ont pas pour objet la reddition de 
Metz, mais la formation d’un Gouvernement provisoire, outre celui de Tours, 


(1) Il 17 ottobre Alessandro Righetti scriveva al Blanc: « Si dice che il principe Tor- 
lonia abbia incarico di intendersi col cardinal Antonelli, ed io ripeto in confidenza che si 
sbaglia strada, per ottenere qualche cosa bisogna aver l’aria di non occuparsi di loro, guai 
se si persuadono che si vanno cercando » (AB). 

(2) Nel testo « Tav. ». È il segretario particolare del La Marmora. 

(3) Cfr. n. 294, 
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présidé par Bazaine lui-méme, et avec lequel on signerait immédiatement un 
armistice. L’Assemblée constituante serait convoquée sans délai pour donner 
pouvoirs pour la paix. Beust m’a dit que l’Empereur s’était montré très sati- 
sfait de la circulaire du 14 sur la liberté des mouvements du Pape (1). Les paroles 
attribuées au Comte Potocki en réponse à ila députation catholique du Tyrol 
sont controuvées. Je vous écrirai à ce sujel. 


300. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3120. Madrid, 20 ottobre 1870, ore 16 (per. ore 22,20). 


Kératry parti hier s’est borné à demander libre sortie armes et chevaux. 
Refus du Général Prim. Montemar donnera détails. 


301. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3121. Berlino, 20 ottobre 1870, ore 15,35 (per. ore 23,35). 


Dans sa réponse, M. de Bismarck dit que je serais le bienvenu, mais que 
mon départ pour le Quartier Général pourrait ouvrir la porte à d’autres di- 
plomates personnellement moins sympathiques que le Ministre d’Italie, et dont 
la présence offrirait plus d’un inconvénient (2). Il chargeait M. de Thile 
de me parler dans ce sens, en suggérant de m’acquitter par écrit de l’objet du 
message dont j’étais chargé. M. de Thile s’est offert d’insister, mais devant 
une fin de non recevoir, je n’ai pas voulu insister: je ne trouvais pas digne de 
vouloir forcer la porte. J'ai seulement demandé une réponse de S. M. le Roi 
de Prusse à la demande de Notre Auguste Souverain au sujet de la canditature 
Hohenzollern. Veuillez télégraphier au courrier de se rendre à Berlin. J’en 
profiterai pour renseigner V. E. en détail sur cet incident. Veuillez me dire 
si je puis faire usage ici de la lettre confidentielle (3) que vous avez remise 
à ce courrier. 


302. 


IL CONSOLE GENERALE A PARIGI, L. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3182 (par ballon). Parigi, 20 ottobre 1870. 

Tout va bien au Consulat mais la grande misère oblige les italiens à de- 
mander des secours. Jai distribué presque 2 mille francs en un mois. Si cela 
dure en proportion la misère augmentera toujours. Position. peu agréable. Je 
vous ai envoyé la première partie de mon journal quotidien. 


e —_—_—__— 


(1) Cfr. n. 255. 
(2) Cfr. BISMARK, Ges. Werke, 6b, n. 1877, p. 554 e n. 1. Cfr. n. 305. 
(3) Cfr. n. 285. 
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IL MINISTRO A BERNA, MELEGARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 81-82) 
R. 113. Berna, 20 ottobre 1870 (per. il 23). 


Ho comunicato al signor Dubs il telegramma e le due Circolari (1), con cui 
l’E. V. ha stimato opportuno di *dover * (2) dichiarare le proposte da Noi fatte al 
Santo Padre, sia per assodare la libertà delia sua persona, sia per assicurare 
l'indipendenza delle relazioni della Santa Sede col Mondo Cattolico. 

Il signor Dubs mi ha, come già fece altre volte, detto: che nè il Consiglio 
Federale, nè alcun altro Governo potrebbe a suo credere rivocare in dubbio 
le intenzioni nostre a questo riguardo, poichè egli è evidente che l’Italia è 
per ogni riguardo interessata a mantenere nella Penisola la Sede principale 
dell'Autorità Cattolica (3), ed a non turbare menomamente l’esercizio di questa 
Autorità (4). 

Dalle proposte fatte dal R. Governo al Papa risulta, aggiunse l’esimio 
Magistrato, un modo di vivere conveniente ed idoneo a dimostrare come possa 
attuarsi così in fatto, come in diritto la pacifica coesistenza della Sede Ponti- 
ficia e del Trono Reale in Roma. Osservò però che questo modo di esistere 
tra le due Podestà non poteva tradursi in atto, se non se quando ciascuna di 
esse accettasse ed ammettesse sinceramente il sistema proposto dal Governo 
Reale. 

Il signor Dubs non sembra però credere che la Curia Romana cioè coloro 
tutti che erano interessati al mantenimento del cessato ordine di cose a Roma, 
siano oggi disposti a persuadere Pio Nono, come egli qual Capo Spirituale della 
Cattolicità, anzichè scapitare agli occhi dei Fedeli, crescerebbe in potenza spiri- 
tuale di quanto si sarebbe prosciolto dai vincoli della soma temporale; onde 
sia che essi non sian per cessare di fare ogni opera perchè il Papa porti altrove 
la Sede della sua Autorità, e ciò al fine principalmente di eccitare le popolazioni 
cattoliche a spingere i loro Governi a turbare VItalia nel pacifico possesso della 
conquistata sua capitale. 

Dalla conversazione avuta intorno alla questione di cui è caso ed intorno 
al contegno dell’episcopato Svizzero in proposito col Presidente della Confe- 
derazione (5), ho potuto infine raccogliere che nè il Governo Federale, né i 
Cantoni saranno mai per far nulla, che possa intraversare (6) il compimento 
dell’opera da noi intrapresa * e già quasi compita intorno a Roma * (7): che 
saranno ben fatte nella prossima sessione dell'Assemblea Federale dal partito 
cattolico interpellanze al Governo Svizzero sulla questione Romana, ma che il 
Consiglio Federale si teneva (8) fin d’ora sicuro dell’esito, che tali interpellanze 
avranno sia nell'Assemblea sia nel Paese. 


e 


(1) Cfr. nn. 190, 237 e 255. 
(2) Omesso in LV. 
(3) « La Santa Sede » LV. Qualche modifica formale al rigo 5. 
(4) « Della sua autorità » LV. 
(5) « Col presidente della Confederazione », spostato più sopra, dopo « conversazione 
avuta » in LV. 
(6) « Attraversare » LV. 
(7) Omesso in LV. 
(8) « Di Roma »; « Tiene » LV. 
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304. 


L'INCARICATO D'AFFARI A STOCCOLMA, LITTA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 85-86) 


R. 168. Stoccolma, 20 ottobre 1870 (per. il 27). 


Mi affretto ad accusare ricevuta all’E. V.* dei 25 documenti diplomatici 
ch’Ella si compiacque inviarmi sotto la data delli 12 corrente, la di cui lettura 
mi offrì il più grande interesse. Contemporaneamente mi giunse altresì la * (1) 
Circolare * con annessi * (1) in data 11 di questo (2) mese relativa alla protesta 
del Santo Padre, contra l'occupazione di Roma per parte delle regie truppe, 
* ed inserta nel giornale L’Unità Cattolica * (1). 

È inutile ch’io dica che la letiura di quel documento * sortito * (1) dalla Can- 
celleria del Vaticano, non ha fatto qui effetto alcuno. Deboli furono trovati 
gli argomenti in esso svolti, in un momento di sdegno, e nessuno prestò la ben 
che minima credenza alla dichiarazione che fosse tolta al Papa la piena libertà 
delle poste e dei telegrafi. 

Conformemente alle istruzioni contenute nella circolare predetta, di dare 
cioè conoscenza a questo Governo delle intenzioni nostre relativamente al modo 
di accordare alla Santa Sede le più ampie garanzie per la sicurezza della sua 
corrispondenza sia postale iche telegrafica (3) mi sono recato stamattina al Mini- 
stero degli Affari Esteri, * ed avendo avuta la fortuna di incontrarvi il Conte 
Wachtmeister, gli parlai * (4) nel senso delle istruzioni dell’E. V. ed anzi mi 
sono permesso di dargli lettura della * testè * (1) pervenutami circolare. 

Il Conte Wachtmeister * al pari del pubblico non aveva dato importanza 
di sorta alla protesta del Papa, ma * (1) fu * però * (1) ben lieto d’apprendere 
da me come fosse il vero stato delle cose. L'E. V. già sa quali siano le simpatie 
del Ministro Svedese pel nostro paese, * dove egli percorse una buona parte 
della sua carriera diplomatica * (1), per cui è superfluo ch'io aggiunga che 
ogni suo voto, * ogni suo idesiderio * (1) è che il Governo Italiano possa vitto- 
riosamente superare tutte le difficoltà che * ora più che mai * (1) si presente- 
ranno per lo scioglimento definitivo della questione romana. 

Il Conte Wachtmeister però non si dissimula la gravità della medesima. 

* Difficile sarà Vapplicazione il [sic] principio dell’extraterritorialità a favore 
del Papa e della Sua Corte. I governi delle potenze cattoliche potranno sempre 
resistere all’impulso che loro verrà dato, ed alle dimostrazioni artificiali o spon- 
tanee in favore del Santo Padre? Terminata la guerra, la nazione Francese, 
eminentemente cattolica, e dominata sempre da influenze clericali sarà disposta 
a tollerare tranquillamente uno stato di cose creato a Roma all’indomani del 
ritiro delle sue truppe ed in un momento in cui l’azione sua era paralizzata 


—————__—____ 


(1) Omesso in LV. 

(2) Cfr. n. 237. 

(3) « Sia telegrafica, sia postale » LV. 

(4) « E parlai al conte Wachtmeister » LV. 
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dai disastri sul Reno e nella Sciampagna? Tali erano le riflessioni del mio 
interlocutore * (1). 

Una soluzione * della questione romana * (2) nel senso il più favorevole 
all’Italia, sarà sempre vista (3) qui di miglior (4) occhio. * Non è la Svezia che 
ci darà imbarazzi, nè i pochi cattolici qui domiciliati. Credo che fra la Svezia 
e la Norvegia non arrivano i cattolici a parecchie centinaia e d’altronde sono 
essi esclusi da qualunquesiasi influenza, giacchè non è che da due anni al più 
che, in forza di alcune modificazioni portate alla costituzione, possono essi 
esercitare certi diritti, e fruire di certi vantaggi sui quali non eravi esclusione 
pel resto ‘della nazione * (5). 


305. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. 1. Berlino, 20 ottobre 1870 (per. il 29). 


Aussitòt après recu votre télégramme du 17 de ce mois (6), j’ai 
annoncé à M. de Thile que j’avais l’ordre de me rendre, en mission toute 
confidentielle, à Versailles. Je ne pouvais à moins que d’en donner avis 
préalable, car il fallait un sauf-conduit délivré par le Quartier Général. Il 
était done nécessaire d’en référer au Comte de Bismarck. Pour parer d’avance 
à des objections possibles de sa part, mieux valait indiquer quel était l’objet 
du message de Notre Auguste Souverain au Chef de ia Famille Royale en 
Prusse, à savoir: de s’assurer, avant de prendre un parti définitif pour la 
candidature au tréne espagnol de S. A. R. le Duc d’Aoste, si celle du Prince 
Léopold de Hohenzollern était entièrement écartée. J'ajoutais que des 'instruc- 
tions me seraient apportées par un courrier de Cabinet, qui m'’attendrait à 
Francfort. Je recevrais en méme temps des renseignements qui me permettraient 
de mieux expliquer nos intentions relativement au Saint Siège, et quelle avait 
été notre attitude au sujet de la mission de M. Thiers à Florence. Il ne s’agissait, 
ni de bons offices, ni de médiiation entre les belligéranis. 

M. de Thile, ainsi qu’il me l’a prouvé, pièce en main, s’est empressé 
de télégraphier au Comte de Bismarck dans un sens parfaitement conforme è 
mes exrplications préliminaires. 

Le Chancelier fédéral a répondu par deux télégrammes, dont le Secrétaire 
d’Etat se disposait aujourd’huy à me communiquer le contenu. Voyant par le 
jeu de la physionomie que cette réponse laissait à désirer, j'ai voulu lui ménager 
la voie de retélégraphier, en quelque sorte à mon insu, à Versailles, dans le 
cas où il préfèrerait le faire avant de me donner lecture des documents précités. 
Je lui ai donc rappelé quel avait été l’objet de ma démarche, celui de demander 


don 


(1) Tutto il brano omesso in LV. 
(2) « Che sia» LV. 

(3) « Veduta » LV. 

(4) « Buon» LV. 

(5) Tutto il brano omesso in LV. 
(6) Cfr. n. 272. 
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un sauf-conduit pour me rendre à Versailles, auprès du Roi Guillaume, l’initer- 
prète d’un désir de Mon Auguste Souverain. 

M. de Thile ne se croyait pas autorisé à différer l’exécution des ordres 
de son chef. Lecture m’a donc été donnée des deux télégrammes. Dans le premier 
il est dit que, l’affaire Hohenzollern ne concernant en rien, ni le Gouvernement 
Prussien, ni la Confédération de l’Allemagne du Nord, le Chancelier hésitait 
à en parler au Roi. Le second télégramme portait en substance que je serais 
le bienvenu, mais que mon arrivée au Quartier Général pourrait ouvrir la porte 
à d’autres diplomates, personnellement moins sympathiques et moins agréables 
que le représentant d’Italie, et dont la présence aurait plus d’un inconvénient. 
M. de Bismarck chargeait M. de Thile de me parler dans ce sens, en suggérant 
de m’acquitter par écrit du message en question. 

J'ai fait observer au Secrétaire d’Etat que, dans son premier télégramme, 
le Comte de Bismarck s’était mépris sur le but réel de ma démarche. Je n’avais 
eu en vue que de solliciter qu’on me facilitàt le moyen d’arriver auprès du Roi 
de Prusse, pour l’entretenir, au nom de Mon Souverain, d’une affaire de la 
compétence du Chef de la Maison de Hohenzoliern. A cet effet, il fallait un 
sauf-conduit et une audience, que j’avais sollicités par la voie régulière. Les 
incidents de la mission Benedetti étaient trop récents, pour que j’eusse oublié 
que les intéréts de famille des Hohenzollern n’appartenaient au ressort, ni du 
Cabinet de Berlin, ni du Chancelier de la Confédération. Quant au second télé- 
gramme. j’y voyais une fin de non recevoir, que je livrerais à l’appréciation 
de mon Gouvernement. C’était mal reconnaître le procédé, si correct et si 
courtois, du Roi Victor Emmanuel, qui avait voulu ajourner toute résolution 
sur la candidature du Duc d’Aoste, avant de savoir pertinemment si le Prince 
Léopold n’était plus sur les rangs. 

M. de Thile m’a donné l’assurance que le seul motif des hésitations du 
Comte de Bismarck avait été la crainte de poser un précédent qui aurait pu 
étre invoqué, notamment par l’Angleterre et la Russie, en créant des embarras 
sérieux au Cabinet de Berlin. Quelle raison alléguer pour une préférence? Dans 
quelle limite autoriser des pérégrinations diplomatiques? Consentirions-nous à 
ce qu'on ébruitàt le mystère de ma mission? 

C’était là, ai-je répliqué, un point sur lequel j'aurais pu m'’entendre à 
Versailles. Il ne ise serait agi que de gagner quelques jours, avant d’ébruiter 
une mission qui d’ailleurs, selon le télégramme de V. E., n’avait de rapport 
direct avec la question brùlante du jour, autre que de fournir incidemment 
quelques indications sur la présence de M. Thiers en Italie. 

M. de Thile s’offrait de télégraphier de nouveau au Comte de Bismarck 
pour lui représenter que, selon ma manière de voir, la nouvelle que je n’avais 
pas obtenu d’aller au Quartier Général produirait une fàcheuse impression è 
Florence. 

Je m’y suis opposé, ne trouvant pas de ma dignité d’insister pour une 
course à Versailles, vis-à-vis de qui ne comprenait pas de prime abord toute 
la délicatesse de nos procédés. Je n’ai pas accueilli davantage l’idée émise 
d’engager le Roi, Notre Auguste Souverain, à s'adresser directement par lettre 
à S. M. Prussienne, ou d’écrire moi-méme au Comte de Bismarck pour exposer 


l’objet de la mission qui m’avait été confiée. Je devais m’en tenir è la lettre de 
# 
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mes instructions. Mais, comme je ne reconnaissais à qui que ce fùt, pas mèéme 
au Chancelier fédéral, le droit d’arrèéter en quelque sorte au voi un message 
de Mon Auguste Souverain pour S. M. le Roi de Prusse, je priais M. de 
Thile de répéter, lui-méme, par télégraphe, au Comte de Bismarck, la demande 
que S. M. Prussienne voulùt bien répondre au désir exprimé par le Roi Victor 
Emmanuel, dans des termes qui honorent à la fois les deux Souverains. Le 
Secrétaire d’Etat n’a pas manqué de remplir cette commission. Il s’attendait 
si peu à un insuccès, que, lorsque je lui fis — le 18 — les premiéres ouvertures, 
il me félicitait de cette intéressante mission; aussi paraissait-il, deux jours plus 
tard, visiblement contrarié d’un résultat si peu prévu de part et d’autre. 

Cet incident, quelque désagréable qu'il soit, puisqu’il m’enlève une occasion 
de faire preuve de 'idévouement au Roi et au Ministère, ne saurait, à mon avis, 
èétre passé sous silence dans vos entretiens, M. le Chevalier, avec le Comte 
Brassier de Saint Simon. Tel est le prestige du Comte de Bismarck, et méme 
la terreur qu'il exerce sur M. de Thile, que celui-ci n’oserait point lui répé- 
ter un jugement tant soit peu sévère, comme celui que j’ai porté sur ses pro- 
cédés parfois étranges. Nous sommes d’autant plus autorisés à manifester notre 
surprise, que les Chefs de Mission à Florence ont facilement accès auprès du 
Rol, ce qui n’est pas le cas ici, pour chaque notification de décès, mariage, 
etc. etc. 

Je viens donc de télégraphier à V. E. le résumé de mon entrevue avec le 
Secrétaire d’Etat (1), en La priant de transmettre au courrier de Cabinet, dirigé 
sur Francfort, l’ordre de venir à Berlin, et de me dire si je puis encore faire 
usage, ici, de la lettre confidentielle dont il ‘est porteur. 

En attendant, j'ai préparé ce rapport (2), sauf à communiquer par une autre 
dépéche ce que je pourrai encore apprendre dans une nouvelle visite à 
M. de Thile, 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R.*281. Tours, 20 ottobre 1870. 


Il Delegato del Ministero francese degli Affari Esteri, Conte di Chaudordy, 
diramò in data del 14 corrente una nuova Circolare agli Agenti Diplomatici di 
Francia all’estero in risposta al Memorandum comunicato alle Potenze dal Go- 
verno Prussiano, il quale respingeva dai conduttori dell’esercito tedesco e dal 
Governo di Prussia ogni responsabilità per gli eventi calamitosi previsti in caso 
di una prolungata resistenza di Parigi e d’immense stragi fatte dalla fame nei 
ranghi della popolazione parigina, non solo negli estremi della difesa ma anche 
nei primi giorni dopo la capitolazione. 

Il Conte di Chaudordy dichiara in primo luogo che la responsabilità d’una 
tale situazione ricadrebbe sopra chi l'avesse provocata e non già sopra coloro 


—_——P — - | _— 


(1) Cfr. n. 301. 

(2) Questa lettera particolare fu spedita a Firenze allegata al r. prot. 682 del 25 ot- 
tobre (cfr. p. 308 n, 1). 
« 
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che andarono a domandare la pace, quantunque non fossero gli autori della 
guerra. Ma egli osserva che il momerandum prussiano ragiona soltanto sopra 
ipotesi ed oppone all’avvenire, quale è presentato in esso, il presente quale 
lo vede il Governo della Difesa Nazionale. « Parigi, egli dice, è completamente 
approvigionata per un lungo tempo. L’ordine sociale non vi è per nulla minac- 
ciato il solo avvicinarsi dei Prussiani spense ogni conflitto d’opinioni. All’infuori 
di Parigi numerose armate vanno formandosi e la nazione è pronta ad ogni 
sacrifizio per liberare la Capitale. Gli scontri di cui si parla tornarono a nostro 
vantaggio e non sono i soli. I Prussiani non raggiunsero ancora la linea dei forti 
e se parlano d’affamare Parigi, lo fanno perchè incontrano ostacoli ed una 
resistenza che sorprendono tutte le loro previsioni. Se insistono sopra la diffi- 
coltà d’approvigionare Parigi si è perchè essi medesimi cominciano a soffrire 
della mancanza di viveri e sono costretti ad indebolire la loro armata per esten- 
dere le loro colonne di saccheggio. La loro armata si affatica e si demoralizza; 
il numero de’ suoi malati aumenta ogni dì in proporzioni inquietanti ». 

Il Conte di Chaudordy chiude tuttavia colla protesta che a malgrado di 
tutto ciò la Francia brama la pace come la bramava prima dell’apertura delle 
ostilità; essa desidera soltanto che ia pace sia durevole e l’autore della circolare 
ricorda ancora una volta che l'Europa è a ciò interessata altrettanto quanto 
la Francia. 

Non si hanno qui precise indicazioni sui progressi dei Prussiani oltre a 
Chateaudun. Attendesi un nuovo scontro a Vendòme e qualora s’avanzassero 
fino a Blois, il Governo di Tours sembra deciso a trasferirsi a Bordeaux. 
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IL CONSOLE GENERALE A CHAMBÉERY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 31. Chambéry, 20 ottobre 1870 (per. il 21). 


Il Signor Frappoli — che in oggi è divenuto Generale è partito per Lione co- 
me Capo dello Stato Maggiore del Generale Garibaldi per organizzare l’armata dei 
volontarii, e corpi franchi, di cui quest’ultimo ha il generale comando, e fare 
il suo servizio fra Lione e Besancon ove è per ora il quartier generale. Qui si 
sollecita l’allestimento della Legione che si spera far partire verso la fine del 
mese, e sarà diretta con tutto il Corpo che è sotto gli ordini di Garibaldi sui 
Vosgi. Pare che questa armata comprenderà anche una gran parte di guardie 
mobili, e che potrà raggiungere la cifra di oltre cento mila uomini. È però una 
fortuna per Chambéry, che non sia stato qui fissato l’ufficio centrale di arruo- 
lamento, ed organizzazione dei volontarii. 

Bisogna tuttavia confessare che questi Legionarii si conducono bene e che 
l’ordine in città non fu punto turbato. 

Nella notte di domenica a lunedi una forte rissa ebbe luogo fra Garibaldini, 
e Cacciatori a piedi incominciata ‘in una casa di prostituzione, e terminata nella 
via — vi furono dei feriti. Il Colonnello Stallo pubblicò un ordine del giorno 
molto severo, e si spera che nulla più sarà per accadere. 
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Lo spirito del paese è sempre uguale, nè ho ad accennare a V. E. alcuna 
variazione sui miei precedenti rapporti. 

Io ammiro la docilità con'cui queste popolazioni accorrono per pagare il 
loro tributo di sangue per un paese cui non appartengono che da dieci anni, e 
pel quale lo spirito di patriottismo non potrebbe ancora essere, e non è svilup- 
pato, e non sento che ripetere attorno a me... fosse almeno per l’Italia e pel 


nostro Re! 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, cassetta C-1) 


L. CONFIDENZIALE. Londra, 20 ottobre 1870. 


La mia conversazione di jer sera con Lord Granville, che ho riferita nel 
mio rapporto speditole stanotte (1) avendomi lasciato l'impressione, che questo 
Governo possa ora disporsi a fare qualche cosa per la pace, ho creduto utile 
di giovarmi delle mie buone relazioni personali con Lord Granville per scrivergli 
stamane per tempo un biglietto privato. In esso ho detto un po’ più incisivamente, 
ed in mio nome personale alcune cose già dettegli jeri, e ve ne aggiunsi altre. 
Ho procurato di attenuare il primo passo che l'Inghilterra farebbe, perchè ciò 
che è più importante è il primo passo, ed è di ottenere che essa lo faccia. Anche 
qui l'opinione pubblica incomincia a commuoversi della assoluta astensione 
del Governo anche da ogni ufficio pacifico. Le unisco copia della predetta mia 
lettera particolare a Lord Granvile, acciocchè Ella sia informata di tutto. 


ALLEGATO 
C. CADORNA A GRANVILLE 


TRÈS CONFIDENTIELLE. 20 octobre 1870. 


Cher Monsieur le Comte, 

Permettez-moi de Vous soumettre d’une manière iout à fait privée, et con- 
fidentielle quelques idées. Ne croyez-Vous pas que la demande que fait le France 
maintenant ne contienne déià en elle méme l’expression de son déèsir de faire la 
paix? En tout cas, ne pourrait-on pas, tout au plus, dire à la France de s’expliquer 
sur le point si sa demande actuelle est faite en vue de son désir de faire la paix? 
Ne pourrait-on pas, après cela, demander, comme la France le propose, à la Prusse 
qu’elle veuille bien decliner ses demandes, et, ensuite à la France ce qu’elle accepte, 
et cela sans s’engager è faire des propositions, et sans prendre aucun autre enga- 
gement, quitte à juger librement si, après tout, on pourra dire, cu non quelque 
mot amical aux deux parties dans le but de la paix? Ne croyez-Vous pas que cela 
pourrait avoir un résultat utile, et pratique sans engager, pas méme les conve- 
nances? En tout cas, ne ferait-on pas, avec cela, un tentatif honorable qui com- 
manderait la reconnaissance de l’Europe, et qui empecherait de pouvoir dire que 
les neutres ont été indifférents pour ne pas avoir fait ce qu’ils pouvaient faire 
pour la paix sans s’engager, -et sans aucun danger? 

Veuillez me pardonner, Monsieur le Comte, la liberté que je prends de Vous 
soumettre mes idées personelles en vue du but commun qui m’y encourage. 


(1) Cfr. n. 296. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 20. Vienna, 20 ottobre 1870. 


Da un dispaccio pubblicato nei giornali d’oggi, veggo che i comizi romani 
sono convocati pel 29 affine di eleggere i loro deputati. Ciò mi prova che avete 
deciso di non fare le elezioni generali. Dopo che ti aveva scritto la mia opinione 
sopra di ciò (per quanto si può averne una a cinquecento miglia di distanza) mi 
era venuto un dubbio, motivato da ciò solo che i giornali radicali si mostravano 
anch'essi contrarii alle elezioni generali. Ma pur tuttavia la necessità di non 
indugiare, e le difficoltà inerenti al problema romano mi persuadono che abbiate 
fatto bene. Tanto più se fosse vero che il ministero dell’interno, e le Prefetture 
hanno fatto ogni sforzo ad Agnone, e in un altro collegio del mezzodì, per fa- 
vorire la candidatura di Giacomino 33 (1), il che proverebbe che nè anche Roma 
ha potuto guarire certe ubbie. Comunque, la cosa ora è decisa e suppongo 
che la riunione del Parlamento cadrà circa alla metà di Novembre. 

Ora mi resta a chiederti due cose 1° se lo schema delle garanzie pontificie è 
formulato definitivamente 2° se l’idea che io ti espressi circa il pressentire l’opi- 
nione di questo gabinetto, ti par ragionevole. 

Rispetto al primo punto spero che avrete trovato modo di tutelare ia 
libertà del Papa, senza dargli punti sudditi, e senza riconoscere la personalità 
civile delle corporazioni; che come più volte ti ho indicato paiono a me i 
due scogli principali da evitarsi. 

Quanto all’altro punto, io confesso che se potessi con destrezza carpire 
a questo governo un giudizio tale che lo compromettesse per l'avvenire, mi 
parrebbe di aver compiuto per bene la mia missione. I clericali si agitano 
in corte e fuori; ma sinora abbiamo noi il sopravento. Si riconosce che 
siamo proceduti sempre con senno, e con moderazione. La tua circolare sulla 
libertà dei movimenti del Papa (2) è piaciuta assaissimo al Beust, e per quanto 
egli mi disse anche all'Imperatore. Spero domani di sentirne la conferma di 
viva voce. (Imperocchè debbo presentargli un servizio di caccia fatto colle 
corna di stambecchi uccisi dal Rè sulle Alpi). 

Attendo l’altra circolare relativa al plebiscito. Il tema, sul quale due volte 
la settimana eseguisco le variazioni, è il seguente: che l’Italia offrirà al 
Papa tali guarentigie da contentare i cattolici di buona fede, e che perciò se 
egli non accetta la responsabilità sarà tutta sua; ma che le potenze hanno 
debito ed interesse di approvare il nostro operato. 

Desidero pertanto che tu mi scriva o mi faccia scrivere se credi opportuno 
questo tentativo, ovvero preferisci lasciar le cose come sono sinchè il Parla- 
mento abbia deciso, e nel primo caso quando mi manderesti lo schema; ben 
inteso che io me ne varrei con somma prudenza, e non avventurerei alcun 


(1) Giacomo Rattazzi. Ii comune di Agnone si trova in provincia di Campobasso. 
(2) Cfr. n. 255. 
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passo senza la certezza di porlc sul sodo (scrivimi anche la vostra decisione 
intorno a Pantaleoni, o avvertilo tù direttamente, perchè si regoli). 

Della situazione in Francia qui si dispera, cioè si crede che dovrà subir 
. la pace colla perdita dell’Alsazia. Ti ho telegrafato la confidenza fattami su 
Bazaine (1): anche Enrico V (2) è vagheggiato dai Prussiani, ai quali tutto par 
meglio e più legittimo del Governo di Tours. L’esito della missione Thiers a 
Firenze mi ha rassicurato: non già che io temessi nello stato attuale delle 
cose un intervento nostro armato: ma si trattava di mostrare il buon volere 
senza venire ad atti, e di non disgustare il Thiers senza impegnarsi. 

Addio caro amico. Mandami se è possibile qualche lume sulle cose interne 
che mi sento in un buio pesto. 


210. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1425. Firenze, 21 ottobre 1870, ore 13,30. 
Vous avez très bien fait de ne pas insister. Je télégraphie au courrier de 


vous apporter à Berlin ma lettre particulière et les dépéches. Je vous prie 
d’écrire au comte Bismarck au sujet de la candidature espagnole et de lui 
envoyer en méme temps les explications sur Rome sous forme de mémoire à 
communiquer au Roi. Quant aux négociations de la paix il vaut mieux s’ab- 
stenir pour le moment car le but de notre démarche ne pourrait étre atteint 
que par des explications verbales et confidentielles et le succès dépendrait 
surtout des informations que vous auriez pu avoir personnellement au Quar- 
tier Général. En écrivant au comte Bismarck faites remarquer que le Roi 
avait crù donner un caractère amical à sa démarche en vous chargeant de 
faire une communication verbale et personnelle au Roi. 


311. 


1L MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A VIENNA, 
MINGHETTI, E A PIETROBURGO. CARACCIOLO DI BELLA 
T. 1426. Firenze, 21 ottobre 1870, ore 23. 


Le Gouvernement anglais a décidé de proposer à la France et à la Prusse 
un armistice dans le but de rendre possible la réunion de l’Assemblée. 


312. 
IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T::3125: Londra, 21 ottobre 1870, ore 16 (per. ore 23,45). 


Le Gouvernement britannique est aussi d’avis que le moment est venu de 
sortir de l’abstention et méme qu’on pu'sse compter sur quelques meilleures 
dispositions des belligérants. Il ne croit pas pourtant suivre maintenant le systè- 
me de la demande de la France. Il s'adresse maintenant à la Prusse et à la France. 


(1) Cfr. n. 299. 
(2) Il conte di Chambord. 
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A la Prusse il dit (1): qu’après la circulaire de Bismarck qui lui a été notifiée et à 
l’état des choses on ne pouvait pas s’abstenir de faire un effort pour arréter la 
catastrophe qu’entraînerait la prise de Paris; qu’on avait déjà dit à la France 
que la base « pas un pouce de terrain, pas une pierre des forteresses » oppose 
une grande difficulté à la paix; qu’on avait pris maintenant la responsabilité de 
lui suggérer de concourir à un armistice en vue de pouvoir réunir une Assem- 
blée et négocier une paix; qu'on était persuadé qu’en suite de ses grandes victoi- 
res la Prusse aurait mesuré ses demandes de manière à rendre la paix pos- 
sible; qu’on savait que l’Italie par les moyens qu'elle jugerait plus convenables 
préterait son concours à l’ouvre de la paix. En méme temps on fait dire à la 
France (2) que l’on croyait qu'il serait à désirer qu’on parvienne a entendre la sti- 
pulation d’un armistice en vue de pouvoir réunir une Assemblée, négocier une 
paix, qu’on s’était aussi adressé à la Prusse et qu@’on lui avait soumis la méme 
idée et recommandé la modération. Granville m’a dit d'une manière strictement 
confidentieile qu’il croyait que la Russie pouvait exercer une action utile à 
végard de la Prusse et l’Italie à l’égard de la France. Il m’a chargé d’exprimer 
sa satisfaction pour le plein accord de l’Angleterre et de l’Italie et d’en remer- 
cier le Gouvernement du Roi et de le prier de garder le secret jusqu’à ce que 


nous ayons un résultat quelconque. 


313. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 140. | Londra, 21 ottobre 1870 (per. il 25). 


Ieri mattina in aspettazione della comunicazione che il Signor Conte Gran- 
ville si era, nella sera del giorno precedente, riserbato di farmi delle deliberazioni 
che avrebbe preso il Gabinetto sulla recente domanda della Francia, credetti op- 
portuno di procurarmi l’occasione di esprimere a Sua Signoria, in modo affatto 
confidenziale e particolare, il mio modo di vedere su questo soggetto (3). 

Le idee da me a tal fine espresse furono che si potesse ritenere che la domanda 
attuale della Francia fosse l’espressione abbastanza chiara del desiderio della me- 
desima di entrare in trattative per la pace; che ad ogni modo avrebbesi potuto 
agevolmente accertarsene meglio; che parevami che dopo di ciò si potesse rivol- 
gersi alla Prussia perchè volesse indicare le sue domande per la pace per comu- 
nicarle alla Francia ed avere la sua risposta; che ciò poteva farsi senza prendere 
alcun impegno anticipato e salvo a giudicare liberamente di poi se non potesse 
avere luogo un’azione ufficiosa ed un linguaggio amichevole verso le due parti 
nello scopo della pace; che ciò poteva avere a mio avviso un risultato utile e 
pratico senza cagionare impegni; che infine questo mi parrebbe un tentativo 
onorevole e degno della riconoscenza d’Europa, il quale inoltre impedirebbe che 
si potesse dire che i neutrali erano stati indifferenti. 


(1) Cfr. il dispaccio del Granville all’ambasciatore inglese a Berlino, 20 ottobre, in 
Further Correspondence respecting the War between France and Germany, 1870-1871, cit. 
n. 216, pp. 159-160; Das Staatsarchiv, XIX, n. 4127, pp. 259-261; Archives Diplomatiques 
1871-1872, HI, n. 643, pp. 825-827. 

(2) Granville a Lord Lyons (Further Correspondence respecting the War between France 
and Germany, cit., n. 218, pp. 161; Das Staatsarchiv, XX, n. 4390, pp. 350-351; Archives 
Diplomatiques 1871-1872, III, n, 644, p. 828). 

(3) Cfr. n. 308. 
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In seguito a ciò ho ricevuto ieri stesso alle ore 2 pomeridiane il telegramma 
di V. E. col quale Ella m’informava che il Signor Cavaliere Nigra Le aveva 
telegrafato che il Signor de Chaudordy insisteva molto presso lo stesso Cavaliere 
Nigra acciocchè le Potenze Neutrali prendessero l’iniziativa di domandare alla 
Prussia le sue condizioni d’armistizio e di pace ed esprimessero in seguito il loro 
avviso sopra un accordo equo. 

Collo stesso telegramma Ella mi significava che credeva che per le Potenze 
e specialmente per l’Italia era venuto il momento d’intervenire diplomaticamente 
e che ciò poteva anche convenire alla Prussia (1). 

Nella notte ora scorsa e verso la mezzanotte ebbi occasione di avere una 
conversazione col Signor Conte di Granville e col Signor Gladstone. Pertanto a 
seguito del mio rapporto del 19 corrente, ed a conferma del lungo telegramma 
speditole stamane (2) ho l’onore di significarle quanto segue: 

Avendo comunicato a Lord Granville il predetto di Lei telegramma che ri- 
cevetti ieri Sua Signoria mi disse tosto che era felice di trovarsi anche in ciò 
d’accordo col Governo Italiano ed, adempiendo alla riserva che si era fatta la 
sera del 19 corrente di informarmi delle deliberazioni del Gabinetto sulla 
domanda testé fatta dalla Francia mi espose quanto a ciò si riferiva. Il tele- 
gramma che Le ho spedito stamane è il riassunto di questa comunicazione, da 
me fatto stanotte appena uscito dalla conversazione con Lord Granville. Io lo 
comunicai stamane, a guarentigia di esattezza, a Lord Granville e il suo tenore 
fu da Sua Signoria approvato come venne da me all’E. V. spedito. 

Attenendomi perciò al medesimo mi limito a confermarLe che il Gabinetto 
inglese è pure d’avviso che era giunto il momento di abbandonare il sistema 
di astensione e che si poteva pur fare assegnamento su qualche migliore di- 
sposizione per parte dei belligeranti. Non crede però opportuno di seguire al 
presente il sistema della domanda francese. Egli s’indirizza ora alla Prussia ed 
alla Francia. Alla Prussia dice che, dopo la Circolare del Conte di Bismark, 
che gli è stata notificata, e nello stato attuale delle cose non è possibile l’aste- 
nersi dal fare uno sforzo onde evitare la catastrofe che sarebbe la conseguenza 
della presa di Parigi. Che si era già detto alla Francia che la base « pas un 
pouce de terrain, pas une pierre des forteresses » opponeva grandi difficoltà alla 
conclusione della pace: che ora il Gabinetto britannico aveva preso su di sè 
il suggerirle di concorrere alla conclusione d’un armistizio allo scopo di potere 
riunire un’Assemblea e trattare della pace; che si era convinti che dopo le sue 
grandi vittorie la Prussia avrebbe messo moderazione nelle sue domande per 
modo da rendere possibile la pace: che sapevasi che l’Italia avrebbe prestato 
il suo concorso all’opera di pace in quel mode ch’essa avrebbe giudicato più 
conveniente. 

Nello stesso tempo si fa dire alla Francia: che sarebbe desiderabile che si 
potesse addivenire alla stipulazione di un armistizio onde poter riunire un’As- 
semblea e trattare della pace: essersi egualmente indirizzati alla Prussia ed 
averle sottoposto le idee medesime e raccomandata la moderazione. 

Lord Granville m'ha detto in modo affatto confidenziale che egli credeva 
che la Russia potesse esercitare un’utile azione a riguardo della Prussia e che 


(1) Il tel. Nigra comunicato al Cadorna è pubblicato qui sopra, n. 286. 
(2) Cfr. nn. 296 e 8312. 
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l’Italia potesse avere una simile azione a riguardo della Francia. M°’incaricò 
di esprimere a V. E. la sua soddisfazione pel pieno accordo fra l'Inghilterra e 
l’Italia e di ringraziare il Governo pregandolo di mantenere il secreto finchè 
abbiasi ottenuto un risultato qualsiasi. 

V. E. rileverà da questa comunicazione che il Governo Britannico si è 
prevalso delle nostre offerte di un concorso attivo e di una cooperazione effi- 
cace all’intento della pace, si è però espresso, a riguardo dei mezzi e del sistema 
che a tal fine l’Italia a'dotterebbe, in modo generale. Con ciò si è constatato la 
parte attiva che prende l’Italia in quest’affare, il suo buon accordo coll’In- 
ghilterra e, non ostante l’esistenza di quest’accordo, la libertà dell’Italia nella 
scelta dei mezzi e l'assenza d’ogni vincolo anche per parte dell’Inghilterra. 

Ignoro se l'Inghilterra notificherà anche alle altre Potenze questo passo 
da essa fatto sebbene presumo che lo farà. Esso è però finora un atto fatto isola- 
tamente da lei. Attenendomi poi anche a precedenti dichiarazioni fatte da Lord 
Granville non dubito ch’egli vedrà volentieri che altre Potenze, conosciuto que- 
st’atto, gli si associno spontaneamente nel modo che crederanno più opportuno. 


314. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1282. Tours, 21 ottobre 1870. 


Lord Lyons m’ha informato or ora che jeri fu tenuto in Londra un consi- 
glio de’ Ministri nel quale venne deciso che il Geverno inglese proporrebbe alla 
Francia e alla Prussia un armistizio, nello scopo di rendere possibile la convo- 
cazione e la riunione di un’Assemblea costituente. Lord Lyons fece oggi stesso 
questa proposta al Governo di Tours. 

Da questa mane corre quì la voce che il Maresciallo Bazaine abbia capito- 
lato, ottenendo pel suo esercito la licenza di conservare le armi, verso la con- 
dizione che durante tutta la guerra esso non le impiegherebbe contro le armate 
tedesche. Si aggiunge ch’esso però sarebbe autorizzato d’usarle per mantenere o 
ristabilire l’ordine in determinati punti dell’interno. Nessuna notizia ufficiale con- 
ferma finora questi romori che appena insorti già turbano profondamente l’opi- 
nione pubblica e fanno pronunciare da tutti la parola guerra civile, la quale 
ove sventuratamente si verificasse sarebbe un disastro di più e forse il maggiore 
per questo paese messo a sì dura prova. 

Anche il signor Giulio Favre fece da parte sua una replica alla circolare 
del Conte di Bismarck che rispondeva a quella del Ministro francese degli affari 
esteri la quale aveva reso conto del convegno di Ferrières. Il Journal Officiel 
di Parigi del 18 ottobre pubblicò questo documento di cui fino ad oggi un solo 
estratto è quì noto (1). Il signor Favre ripete che la Prussia vuole la distru- 
zione della Francia. Egli qualifica di nuovo come disonorante la condizione pro- 
postagli di cedere tre dipartimenti. E la sua conclusione è che la Francia deve 
resistere, giacchè, se anche vinta, essa rimarrebbe grande nella sventura essendo 
oggetto d’ammirazione e di simpatia. 


(1) Cfr. FavRrE, Gouvernement de la Défense nationale, cit., parte prima, pp. 444-448. 
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APPUNTO DEL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
Firenze, 22 ottobre 1870. 
Il Ministro d'Inghilterra è incaricato di annunciarmi che il suo Governo 
sarebbe lieto che il Principe Amedeo accettasse il trono di Spagna quando vi 
fosse chiamato dalla volontà della Nazione (1). 


316. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1427. Firenze, 22 ottobre 1870, ore 22,30. 


3 


Il y a une quinzaine de jours j'ai télégraphié è Cadorna pour engager vi- 
vement Lord Granville à proposer armistice (2). Je vois avec plaisir que ma pro- 
position a été enfin acceptée de préférence à celle de Chaudordy dont vous 
m’aviez rendu compte. Lord Granville en effet m’a fait savoir qu’il compte beau- 
coup sur nous pour agir sur la France et sur la Russie pour agir sur la Prusse. 
Je vous prie de dire au Gouvernement que nous appuyons de grand coeur 
la proposition anglaise qui est la seule par laquelle la France puisse sortir de 
ia situation actuelle. J'ai dit aujourd’hui à M. Senard qui est parti pour Tours 
qu’il est urgent de réunir une assemblée pour connaître la volonté du pays et 
constituer un Gouvernement qui ait le pouvoir légal nécessaire pour signer la 
paix. Sans cette condition préalable la Prusse pourrait toujours opposer une fin 
de non-recevoir aux bons offices des Puissances neutres et méme traiter ailleurs 
qu’à Tours. 

Je sais que l’Autriche a appuyé aussi la proposition anglaise. Dites à Lord 
Lyons que vous étes autorisé à marcher d’accord avec lui. Le Gouvernement 
anglais nous en a fait expressément la demande en ajoutant qu’il est très sati- 
sfait du plein accord qui existe entre nous. En tout cas la France doit laisser è 
la Prusse la responsabilité d’un refus qui ferait retomber les puissances neutres 
dans l’inaction qu’on leur a reproché jusqu’à présent. 


317. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1428. Firenze, 22 ottobre 1870, ore 22,45. 

Par un télégramme du 7 courant (2) j'ai prié Cadorna d’insister vivement 
auprès de Lord Granville pour qu’il prenne initiative d’une proposition d’armi- 
stice car la réunion de l’Assemblée me paraissait le seul moyen pratique de 
sortir de la situation actuelle. Le Gouvernement anglais s'y est enfin décidé et il 


(1) Cfr. The Political Correspondence of Mr. Gladstone and Lord Granville 1363-1876, 
ed. aa I (1868-71), London, 1952, n. 348, p. 151. 
) r. n. 201. 
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nous a dit qu’il comptait sur notre appui. J'ai vivement insisté auprès de M. Se- 
nard et par l’entremise de Nigra pour que la France accepte proposition d’armi- 
stice. Dites à M. de Beust que je suis heureux de me trouver en cela d’accord 
avec l’Autriche. Rien n’est encore décidé pour l’entrée du Roi à Rome (1). Une 
commission est chargée de formuler projet de loi sur les conditions à établir pour 
l’indépendance du Saint-Siège et la liberté de l’Eglise. Son travail est presque 
achevé. Je vous en donnerai communication. 


318. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1429. , Firenze, 22 ottobre 1870, ore 23,15. 


L’Angleterre a demandé notre concours à ces [sic] démarches pour obtenir un 
armistice qui permettrait la réunion d’une Assemblée francaise et rendrait pos- 
sible la paix. Nous avons appuyé auprès du Gouvernement francais la proposi- 
tion anglaise. Le courrier est-il arrivé? 


319. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1430. Firenze, 22 ottobre 1870, ore 23,25. 

J'ai vivement appuyé auprès de M. Senard qui est parti aujourd’hui pour 
Tours et par l’entremise de Nigra la proposition anglaise d’armistice. Nigra a 
l'ordre de marcher d’accord avec Lord Lyons. Je sais que l’Autriche appuyera 
aussi cette démarche. Veuillez continuer à me tenir au courant. 


320. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1431. Firenze, 22 ottobre 1870, ore 23,30. 


Par un télégramme du 7 courant (2) j’avais vivement insisté auprès du 
Gouvernement anglais pour qu’il prenne initiative da proposer armistice dans le 
but de permettre élection de l’Assemblée. Lord Granville, ayant adopté cette 
proposition, m’a prié de l’appuyer auprès du Gouvernement francais. Je l’ai fait 
par l’entremise de Nigra et de Senard. On compte beaucoup à Londres sur la 
Russie pour obtenir adhésion de la Prusse. Veuillez dire au Prince Gortchakoff 
que notre concours est assuré pour toute démarche tendant à arrèter l’effusion 
du sang. 


(1) Cfr. n. 325, telegramma dello stesso giorno pervenuto a Firenze alle ore 20,25. L’am- 
basciatore austro-ungarico presso la Santa Sede, Trauttmansdorff, aveva scritto il 5 ottobre 
che si parlava di una « prossima » venuta a Rcma di Vittorio Emanuele Il (in JAcInI, Il 
tramonto del potere temporale nelle relazioni degli ambasciatori austriaci a Roma 1860-1870, 
cit., p. 336). 

(2) Cfr. n. 201, 
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321. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AI RAPPRESENTANTI DIPLOMATICI ALL’ESTERO 
(Ed. in LV 17, pp. 74-75) 
N. 83. Firenze, 22 ottobre 1870. 

Vous aurez appris par le télégraphe que les séances du Concile ont été 
suspendues indéfiniment. La bulle pontificale par laquelle cette détermination 
de Sa Sainteté a été portée à la connaissance de la chrétienté, allègue, comme 
raison de la suspension, le défaut de liberté dont lie Concile aurait à souffrir par 
suite du nouvel ordre de choses établi à Rome (1). 

Tout en respectant en elle-méme la décision du Saint-Père, il est de mon 
devoir de déclarer que rien ne justifie les craintes exprimées dans la bulle pon- 
tificale. Il est notoire et évident que le Saint-Père est parfaitement libre de 
réunir le Concile à Saint-Pierre ou dans telle autre basilique ou église de Rome 
ou d’Italie qu'il plairait à Sa Sainteté de choisir. Nous avons trop de respect 
pour les dignitaires de l’Eglise composant le Concile pour croire que des considé- 
rations politiques puissent avoir une influence quelconque sur leurs détermina- 
tions. Nous n’admettons donc pas la possibilité d’exercer une influence sur une 
assemblée aussi auguste, et nous croyons qu’on rendrait peu de justice au cou- 


rage et à la dignité de ses membres en supposant qu’un pouvoir politique pùt 
amoindrir leur liberté. 


322. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


D. 177. Firenze, 22 ottobre 1870. 

Par mon télégramme d’aujourd’hui (2) je vous ai écrit que l’Angleterre nous 
a fait part de son intention de s’adresser aux deux parties belligérantes pour les 
engager à conclure un armistice et qu’elle nous priait d’appuyer cette propo- 
sition. J'ai prié immédiatement M. Nigra de faire connaître au Gouverne- 
ment de Tours notre vif désir de le voir accueillir la démarche de l’Angleterre. 
Je vous ai ensuite, Monsieur le Comte, prié aussi par le télégraphe d’annoncer 
au Cabinet de Berlin que nous nous associons de grand coeur aux considérations 
qui ont décidé Lord Granville à proposer une suspension des hostilités. 

Les considérations exposées par le Cabinet Anglais reposent en effet sur 
un ordre d’idées auquel il serait impossible de ne pas applaudir. Une récente 
circulaire de S. E. M. le Comte de Bismarck a appelé Vattention de l’Eu- 
rope sur les énormes calamités qu’aurait pour conséquence la continuation de 
la guerre actuelle. 

Tout en maintenant loyalement l’attitude de neutralité que réclament les 
intéréts du pays, comment rester sourd à ce saisissant appel fait par le vainqueur 


(1) Il testo in Pii IX Pontificis Maxîimi Acta, pars prima, V, pp. 253-256 (20 ottobre: 
Postquam Dei munere). 


(2) Cfr. n. 318. 
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lui mème en faveur de la paix? Aussi, avons nous dù nous demander, après avoir 
lu cette circulaire, si le moment n’était pas venu de faire écouter la voix de 
l'Europe justement alarmée des désasires que laisse entrevoir le document dont 
il s'agit. 

Mais un examen attentif de la situation politique nous a fait connaître que 
l’Angleterre était mieux que tout autre parmi les puissances neutres en position 
de prendre cette initiative. Nous nous sommes donc bornés à déclarer au Cabinet 
Anglais que s’il se décidait à proposer un armistice, il pourrait compter d’avance 
sur notre concours empressé, 

Il est superflu de dire combien nous serions heureux de voir les belligérants 
faire un premier pas qui, nous en alvons la iconviction, en amènerait bientòt d’au-. 
tres non moins décisifs vers la conclusion de la paix. Cela ressort de toute notre 
conduite pendant les complications actuelles. Aucun Gouvernement n’a fait des 
démarches plus empressées pour prévenir la guerre actuelle, aucun n’a été plus 
sincère que nous dans le désir de voir mettre un terme à l’effusion du sang. Ce 
désir, nous en avons la conviction, sera partagé aussi par le Gouvernement de 
S. M. le Roi de Prusse. La circulaire du Comte de Bismarck me donne l’espoir 
que l’Allemagne aura à coeur de montrer dans ia discussion de l’armistice et de 
la paix une modération qui lui est rendue facile par ses éclatantes victoires. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


D. 381. Firenze, 22 ottobre 1870. 


Par mon télégramme d’aujourd’hui (1) je vous ai fait connaître que l’Angle- 
terre s’était décidée à proposer aux deux bélligérants de conclure un armistice. 
Je me suis empressé d’ajouter que le Gouvernement du Roi s’associait de grand 
coeur à cette démarche et je vous ai prié de l’appuyer immédiatement auprès 
de la Délégation du Gouvernement de la défense nationale. 

Les raisons qui me font approuver et appuyer la démarche anglaise sont 
évidentes. Tout en gardant dans les complications actuelles l’attitude qui nous 
est impérieusement dictée par les circonstances dans lesquelles se trouve l’Italie, 
nous n’avons jamais confondu la neutralité avec l’indifférence, et nous n’avons 
jamais cessé de désirer la fin des hostilités. Le prompi rétablissement d’une 
paix sincère solide et durable répond aux intéréts généraux de l’Europe, aussi 
bien qu’aux voeux les plus ardents de l’Italie. Toute démarche tendant à hàter 
l’accomplissement de ces voeux a droit à notre concours. 

Dans mes conversations avec M. Senard, j'ai eu d’ailleurs l’occasion de 
lui exposer que l’armistice est à mon avis dans les véritables intéréts de la 
France. Le Gouvernement de la défense nationale doit désirer sans doute de par- 
tager avec une assemblée librement élue la responsabilité de la conduite à 
tenir dans des circonstances aussi graves: or, une suspension des hostilités est 


er 


(1) Cfr. n. 316. 
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indispensable pour procéder aux élections. La réunion des représentants du 
peuple est à notre avis le seul moyen de résoudre avec autorité et avec de meil- 
leures chances de succès le redoutable problème de la paix ou de la guerre. 

En priant le Gouvernement Francais de prendre en consideration la pro- 
position anglaise, nous obéissons donc aux sympathies sincères et profondes qui 
nous unissent à la France, en mème tems qu’au désir, général en Europe, d’arré- 
ter l’effusion du sang. Loin de nous la pensée d’appuyer auprès de la France 
une proposition qui puisse blesser des sentiments qui sont pour elle une glo- 
rieuse tradition. Mais le Gouvernement de la défense nationale peut à notre 
avis accepter favorablement une suspension des hostilités, qui viserait unique- 
ment à rendre la nation elle méme juge de ses déliberations. En adhérant à 
cette proposition, la France, qui a déjà donné tant de preuve de sa persévérante 
énergie, prouvera aussi sa modération et sa sagesse. 


324. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


D. 10. Firenze, 22 ottobre 1870. 
Je vous ai mandé ce matin par le télégraphe (1) que l’Angleterre s’étant 


décidé à s’adresser à la Prusse et à la France pour les engager à conclure un 
armistice nous avait fait dire qu’elle comptait sur l’appui que nous donnerions à 
ses démarches. 

Mon télégramme vous a appris en méme temps que le chevalier Nigra a 
recu immédiatement l’instruction d’appuyer les démarches de Lord Lyons. Moi 
méme dans mes entretiens avec M. Senard j'ai vivement insisté en ce sens. 

De mon còté j'ai appris avec plaisir par vos télégrammes que le Gouverne- 
ment Austro-hongrois avait donné son adhésion et son appui à la proposition de 
l’Angleterre, Nous nous y attendions d’ailleurs car l'empressement avec [lequel] 
l’Autriche et l’Italie s’associent à la démarche de l’Angieterre est la conséquence 
naturelle de l’accord de vues existant entre les deux Gouvernements et que 
j'ai eu souvent ia satisfaction de constater dans mes dépéches (2). 

S. E. le comte de Beust avait, il y a quelque temps, chargé M. le 
Baron de Kubek de me donner lecture confidentielle des instructions qu'il 
‘ avait adressées à l’Ambassadeur de Sa Majesté Impériale et Royale Apostolique 
à Londres (3). | 

Dans ces instructions S. E. le chancelier exprimait la conviction que si les 
Puissances neutres sortant de l’inaction et abandonnant le système des tenta- 
tives isolées, avalent voulu associer leurs bons offices pour la paix, leur action 
aurait pu exercer une influence heureuse pour parvenir au but que désignent 
Clairement les intéréts de l’Europe et les sentiments de l’humanité. Le comte de 
Beust exposait les raisons qui avaient empéché le Gouvernement Austro-hon- 


(1) Cfr, n. 317. Il telegramma risulta trasmesso la sera. 

(2) Il Beust fu « très content » di queste dichiarazioni. (C. Minghetti, d. n. 3174, sp. 1° 
novembre, ore 20,30, per. il 2, ore 8,45). 

(3) Il 29 settembre (in Correspondenzen K. K. M. d. 4., n, 4, cit., n. 26, pp. 28-29; Das 
Sao, XIX, n. 4149, pp. 308-309; Archives Diplomatiques 1871-1872, II, n. 553, 
pp. 678-680). 
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grois de prendre une initlative qui aurait pu étre mal comprise, et il invitait le 
Gouvernement anglais à prende un réle que sa situation particulièére en Europe 
le rend éminemment apte à remplir. Le Baron de Kubek en me donnant commu- 
nication de ces instructions exprimait en méme temps le désir que le Ministre 
du Roi à Londres recùt de son còté des instructions analogues. 

J'ai eu alors la satisfaction de constater avec le Baron de Kubek que nous 
avions été en avant de ce désir et que les communications que le chevalier Ca- 


hI 


. dorna avait faites à plusieurs reprises au Gouvernement britannique étaient 


n 


conques dans un ordre d’idées conformes à celles de S. E. le comte de Beust. 

En effet le Ministre du Roi à Londres a fait connaître au comte Granville 
dans plusieurs entretiens particuliers, que tout en gardant dans les complica- 
tions actuelles la plus stricte et la pius loyale impartialité, nous n’avons jamais 
confondu la neutralité avec l’indifférence, et que à notre avis les puissances neu- 
tres auraient pu sans manquer à aucun de leurs devoirs, saisir le moment oppor- 
tun pour faire écouter des conseils inspirés par le sentiment de l’humanité et 
par les intéréts solidaires de l’Europe. 

La divergeance radicale de vues entre les deux belligérants pouvait rendre 
cette action des puissances neutres difficile dans la discussion de la condition de 
la paix; mais à notre avis ces inconvénients et ces difficultés étaient moins 
graves s’il s’agissait simplement de proposer un armistice qu’il nous paraissait 
étre également dans l’intérét de la Prusse et de la France d’accepter. 

Une suspension d’hostilité est en effet la condition préalable sine qua non 
pour que la France puisse procéder à l’élection d’une Assemblée. La réunion 
des représentants du pays nous paraissait désidérable pour que le Gouverne- 
ment de la Défense nationale pùt partager avec elle lia responsabilité des déci- 
sions à prendre dans les circostances actuelles: en méme temps une assemblée 
librement élue pourrait fournir à la Prusse et à ses alliés les garanties qu’ils 
sont en droit de réclamer pour la conclusion de la paix. 

Ces considérations ont été développées par moi à M. Senard et à M. Thiers 
en méme temps qu'’elles étaient exposées par M. Nigra à la délégation de Tours. 
La proposition de l’Angleterre était donc appuyé d’avance par le Gouvernement 
du Roi. En confirmant de nouveau ces ‘instructions, en constatant qu’elles sont 
d’accord avec celles données par M. le Comte Beust, j’ajoute que le Ministre 
du Roi à Berlin recevra l’ordre de tenir un langage analogue. Il ne me reste 
donc qu'à exprimer l’espoir que la voix de l’Europe sera écoutée et qu’une fois 
l'effusion du sang arrétée les puissances neutres encouragées par ce premier 
succès réussiront plus facilement dans leurs efforts pour la conclusion de la paix. 


325. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3126. Vienna, 22 ottobre 1870, ore 15,55 (per. ore 20,25). 


J'ai recu votre circulaire datée du 18 sur le plébiscite (1); digne et nette. 
J'en suis très satisfait. J’en ai rendu compte verbalement à Beust, qui m’a paru 


(1) Cfr. n. 282. 
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en apprécier les idées. Cependant il m’a prié de la lui laisser pour la montrer 
à l’Empereur. J'ai adhéré, Il me paraît très important de maintenir l’Empereur 
dans les bonnes dispositions où il se trouve à présent sur la question Romaine. 
Est-il vrai que le Roi, comme les journaux le disent, fera son entrée solennelle 
le 25 ou le 26? 


326. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3128. Tours, 22 ottobre 1870, ore 17,25 (per. ore 23). 


Lord Lyons a télégraphié aujourd’hui à Londres pour faire demander à la 
Prusse sauf-conduit pour M. Thiers. Le Nonce Apostolique est arrivé: il a vu 
le Roi de Prusse et M. de Bismarck. Il demanda au Roi de Prusse d’intervenir 
en faveur du Saint Père. Le Roi de Prusse aurait répondu d’une manière éva- 
sive (?). Bismarck lui a dit qu'il désire armistice et paix, qu’il ne tient pas à 
ce que les troupes prussiennes entrent dans Paris mais il tient absolument à la 
cession de l’Alsace et de la Lorraine. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3129. Tours, 22 ottobre 1870, ore 16,30 (per. ore 0,40 del 23). 


J'ai vu aujourd’hui M. Thiers. Il se loue du bon accueil qu’il a eu à Florence 
auprès du Roi et du Ministère, mais il m’a dit que malgré les objections qu’on 
lui avait faites, il croyait encore que l’Italie pourrait sans danger envoyer une 
armée en France. J'ai objecté toutes les considérations militaires et politiques 
que vous savez. Thiers m’a dit du reste qu’il accepte pour lui proposition de 
l’Angleterre et que le Gouvernement de Tours l’a aussi acceptée. Thiers se 
dispose à partir pour Paris avec la mission de conseiller lui-méme acceptation 
au Gouvernement de Paris si toutefois il obtient un sauf-conduit prussien, Il 
est également disposé à aller au Quartier Général prussien si on veut bien le 
charger de négocier l’armistice ou la paix. Le Nonce doit arriver ici. 


328. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3132. Pietroburgo, 22 ottobre 1870, ore 19,10 (per. ore 1 del 24). 


L’Ambassadeur d’Angleterre vient de communiquer au Prince Gortchakow 
qu’en vue de l’émotion qui commence à se manifester dans l’opinion publique 
anglaise, son Gouvernement était décidé à sortir de son inaction. Cette démarche 
pourra aboutir à une négociation pour la conclusion d’un armistice que la 
Russie et la Prusse désirent, dans le but d’accélérer les élections pour l’As- 
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semblée Constituante. Mais d’autre part, le Ministre d’Autriche ayant l’ordre 
de son Gouvernement de réitérer la proposition d’une action collective, le 
Prince Gortchakow s’y est refusé, motivant l’impossibilité de l’appuyer par une 
démonstration armée. La contradiction de ce langage avec celui tenu d’abord 
a été provoquée surtout par la réclamation prussienne que V. E. connaît, faite 
aux différentes Cours, à la fin d’Aoùt. Mais le Prince Gortchakow ne se refu- 
serait peut-étre pas à ce qu’une proposition analogue à celle qui partirait éven- 
tuellement de Londres et de Saint Pétersbourg soit faite à la méme date par les 
Cabinets d’Autriche et d’Italie. 


329. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


Riservata N. 10090/16. ‘ Firenze, 22 ottobre 1870 (per. il 25). 


La Prefettura di Porto Maurizio mi riferisce che avvertita dal Questore di 
Genova, sul finire dello scorso mese, che si stessero preparando spedizioni cian- 
destine di armi e specialmente di Revolvers per Nizza Marittima, secondo eragli 
in via confidenziale rivelato, si occupò con la massima premura a chiamare 
sull’oggetto la speciale sorveglianza delle Autorità politiche e doganali, acciò 
fosse impedita assolutamente la esportazione di ogni specie di armi lungo la 
frontiera di Francia. 

Che però nel giorno 11 ottobre corrente un viaggiatore francese prove-. 
niente da Mentone in vettura da nolo, e senza bagagli presentavasi alla dogana 
di Mortola chiedendo se fosse lecita la estradizione di armi, e che alla risposta 
negativa avuta, soggiunse trattarsi di fucili e revolvers e che quando non gli 
fosse riuscito esportarli, avrebbe ‘altrimenti e per diversa via provveduto, dopo 
di che allontanossi di là bruscamente, senza che le Guardie doganali riuscissero 
a conoscere chi esso fosse e le intenzioni che avesse, 

Questo fatto che avrebbe maggior peso alle notizie somministratele da 
Genova consigliò alla menzionata Prefettura d’inculcare di nuovo la più severa 
ed attenta vigilanza della linea di confine nello scopo di stornare o sorprendere 
ogni tentativo che si facesse per tali esportazioni. 

Porgo di ciò notizia all’onorevole Ministero degli Affari Esteri, in aggiunta 
a precedenti comunicazioni sullo stesso argomento (1). 


(1) In data non precisata, ma certo fra ottobre e novembre del 1870, perveniva al 
Ministero degli Esteri la seguente comunicazione della Legazione di Prussia: 

« Firenze 1870. 

Le Major Scaraffino a établi à Livourne un bureau d’enròlements pour aller secourir 
Garibaldi en France. Plus de 300 volontaires sont déjà partis de Florence. 

Le député Mauromachi [sic!] donne aux volontaires qui partent de Florence un passe- 
port et 10 francs, en les adressant au Major Scaraffino qui les fait embarquer pour Marseille 
et Nice ». 

(Annexe) | DE Ì 

« J'apprends de plus que le méme Bianco qui a eu la commande des képis, fournit 
aussi 20.000 havre-sacs à 20 francs. . i i 

Il y a quelques jours M. Geisser, Consul général de Suisse (Maison Geisser & C.) se 
rendit d’ici à Bordeaux pour y traiter de grandes livraisons et d’opérations financières. Ce 
personnage leur fournit non seulement des armes et des uniformes, mais en méme temps 
une énorme quantité de bétail et de blé. Il est hors de doute qu'il est un des agents prin- 
cipaux qui se charge de toute espèce de commande. Je sais pour sùr, qu'il a expédié naguère 
un grand transport de boeufs et des masses de riz en France. Tout considéré il paraît en 
effet que l’Italie est devenue le dépòt principal des ressources de la France ».. o 
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330. 


L’INCARICATO D'AFFARI A BRUXELLES, DE SONNAZ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Un estratto sommario in LV 17, p. 84) 


R. 274. Bruxelles, 22 ottobre 1870 (per. il 26). 


* Avendo ieri avuto occasione di vedere il Barone d’Anethan ho creduto con- 
formarmi alle istruzioni dell’E. V. parlandogli nel senso della pregiatissima 
circolare delli 14 del corrente (1). 

Le dichiarazioni del R. Governo di lasciare la più intera libertà al Santo 
Padre mi parvero come le precedenti fare una favorevole impressione a 
S. E. * (2). Tutto mi fa supporre il Barone d’Anethan animato delle intenzioni le 
più moderate che si possono trovare nel partito cattolico a cui appartiene. Per 
avere una prova di questo fatto, basta osservare gli attacchi che, contro di lui 
sono diretti dagli ultra del suo partito, per ciò che si riferisce alla sua politica 
di astensione completa nella questione Romana. A questo riguardo ho l’onore 
di qui unito allegare all’E. V. un articolo dell’Eco del parlamento che tra- 
smette varii squarci del mandamento del vescovo di Namur, dai quali si osserva 
come Monsignore biasimi la politica del Ministero riguardo all'occupazione di 
Roma dalle Regie truppe. 

Il Barone d’Anethan mi parlò pure della guerra che ferve alle frontiere 
del Belgio e mi disse che le speranze che si avevano avuto di vedere intavolate 
trattative di pace erano svanite pel momento. Esso attribuiva questo risultato 
negativo all’ostinazione del Governo provisorio francese di non volere sentire 
a parlare di nessuna cessione ed aggiungeva i membri del Governo di Tours e 
Parigi sono onestissimi e pieni di buone intenzioni ma non sono uomini di stato 
quindi non si rendono un conto esatto della tristissima posizione attuale della 
Francia. Biasimò anche il fatto di non volere convocare al più presto una costi- 
tuente che renderebbe alla Francia un governo regolare. 

Il Ministro del Belgio a Parigi aveva ottenuto dal suo Governo la facoltà 
di rimanere nella capitale dopo il suo investimento, Questi giorni scorsi gli 
venne mandato l’ordine di lasciare Parigi e di recarsi a Tours e se l’esercito 
T'edesco non gli permetteva di attraversare le sue linee doveva compiere il suo 
viaggio in pallone ma si può credere che i Prussiani lo lascieranno passare. 
Quest’ordine non potè essergli trasmesso che servendosi dell’intermediario del 
Signor Balan Ministro di Prussia in Brusselle. 


331. 


L’INCARICATO D’AFFARI A CARLSRUHE, TUGINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. parzialmente in LV 17, pp. 82-83) 
R. 205. Carlsruhe, 22 ottobre 1870 (per. il 26). 


Jeri mi venne fatto di vedere il Signor di Pfeuffer, * Consigliere intimo di 
Legazione * (3), che nell’assenza del Barone di Freydorf à preso provvisoria- 


(1) Cfr. n. 255. 
(2) Il brano fra asterischi è l’unico pubblicato in LV, con qualche variante di forma. 
(3) Omesso in LV. 
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mente la direzione del Ministero degli Affari Esteri, e gli tenni discorso di quanto 
si conteneva nella Circolare dell’E. V. del 14 corrente (1), pervenutami la sera 
innanzi. 

.* Nel porgere verbalmente le sobrie parole, ch’Ella adoprò in risposta a 
quanto Le venne richiesto circa l'eventuale partenza del Santo Padre da Roma, 
reputai acconcio di far notare al Signor di Pfeuffer come fosse questa ancora 
una novella prova della leale quanto franca condotta, che il Governo di Sua 
Maestà segue senza posa nella fase attuale della quistione romana. Ove al Papa 
piacesse abbandonare il Vaticano, coerente sempre a sè medesimo il Governo 
del Re pur rispettando quel divisamento, lo deplorerebbe non poco, dappoichè 
vedrebbe sì immeritamente giudicate le proprie intenzioni, e negletti quegli sforzi 
premurosi, ch’egli non si è mai stancato di rivolgere nell’interesse stesso del 
Sommo Pontefice non meno che in quello dell’Italia. 

Se non fosse abbastanza manifesto, ei si potrebbe agevolmente scorgere da 
iquesta nostra condotta quanto sia vivo il desiderio nostro di vedere il Papa 
abitare sempre la sua antica dimora. E per fermo dove trovare un posto che gli 
offra un campo più libero e più indipendente per l’esercizio delle sue funzioni 
spirituali, quanto Roma, una Nazione sì ossequente al Capo Supremo della 
Chiesa, quanto VItalia? 

O’ richiamata specialmente tutta l’attenzione del Signor di Pfeuffer sul 
desiderio da Lei espresso cioè, che, ove il Santo Padre si decidesse veramente 
alla partenza, siffatto viaggio avesse luogo in modo pubblico e liberamente, affin 
di risparmiare a Sua Beatitudine le fatiche ed i disagi, che sogliono accompa- 
gnare indispensabilmente le fughe segrete. Codesto desiderio rivela appieno tutta 
l’alta riverenza, che il Governo di Sua Maestà addimostra inverso il Santo 
Padre, il quale, lontano o vicino, troverà Governo e popolazioni sempre devote 
alla persona del Vicario di Cristo. E da ultimo se il Governo del Re pone tanta 
cura a far palesi tutti i passi che non cessa di fare presso la Santa Sede per 
piegarla a più miti consigli, è mosso anche da ciò che se Sua Santità per le sue 
azioni è sindacabile soltanto rimpetto alla propria coscienza e rimpetto alla 
Provvidenza, il Governo Italiano non è meno responsabile dei fatti suoi rimpetto 
agl’Italiani e rimpetto all'Europa * (2). 

Dopo avermi attentamente ascoltato, il Signor di Pfeuffer mi à ringraziato 
di quanto gli son venuto ragionando; ed a tutte le mie assicurazioni, egli con 
molta deferenza accennava con la voce e col gesto che non nutriva alcuna ombra 
di dubbio, compreso com’era della perfetta lealtà del nostro comportarci in 
questa quistione (3). Egli non crede intanto che il Papa sia per prendere una sì 
grave decisione (4); sovratutto perchè non ci trova una vera necessità, e perchè 
nelle contingenze attuali d'Europa nessun Paese vuole addossarsi la responsabilità 
congiunta al ricevimento del Sommo Pontefice. 


(1) Cfr. n. 255. 

(2) Tutta la parte fra asterischi è stata omessa in LV, in cui è quindi modificata la 
forma della prima frase successiva. 

(3) « Nella quistione di Roma » LV. 

(4) « Come quella di abbandonar Roma » aggiunto in LV. 
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332. 


IL MINISTRO ALL’AJA, BERTINATTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Un breve estratto in LV 17, p. 85) 


R. 16. L’Aja, 22 ottobre 1870 (per. il 26). 

*La Circolare dell’11 ottobre corrente (1) mi offrì un'ottima occasione per 
intrattener questo Ministro, assediato dai maneggi de’ cattolici fanatici (2), sulle 
allegazioni della stampa quanto alla condizione attuale e reale (3) del Papa, che 
si vuol sostenere ad ogni costo, e contro ogni verità, essere nostro prigioniero, 
ed incapace, come tale, di sopravvigilare agli interessi generali della Chiesa. 

La circolare fece dire al Ministro degli Affari Esteri, appena ne conobbe il 
contenuto, « non si può chieder di più, nè il vostro Governo può far di più » * (4). 
Egli dissemi però che questo Nunzio si lagnò seco lui d’essere privo affatto di 
lettere provenienti da Roma sì per parte della Segreteria di Stato, sì per parte 
de’ suoi parenti, od amici: al che feci osservare, dal canto mio, ciò poter benis- 
simo esser effetto d’un mot d’ordre dato ai Nunzi perchè si lagnino in questo 
senso, e faccian così credere ai varii governi presso i quali sono accreditati, 
che il Papa non è più in grado di corrispondere con essi loro per mancanza di 
libertà; oppure il risultato d’un proposito effettivo di non iscrivere intanto, ed 
almeno ad tempus, ai Nunzii apostolici, onde essi alzin più forte la voce contro 
di noi, e sian creduti con maggior efficacia, ed in ragion dell’altezza delle grida 
medesime. 

In qualunque ipotesi, notai al Roest, il Papa può protestar contro di noi, 
minacciare, e fulminar censure e scomuniche, a piacimento, ma non è altrimenti 
in sua mano il dare lo scambio all'opinione publica, nè tampoco di renderci 
ridicoli, il che saremmo appunto se, contro ogni nostra convenienza, ed inte- 
resse stesso, noi volessimo inceppar sì la libertà locomotiva del Papa, sì le sue 
relazioni officiali coi Nunzii, Vescovi, Patriarchi e simili, non men che opporci 
alla stampa, od alla trasmissione di Bolle, Brevi, Allocuzioni, encicliche e che 
so io? mercè i quali documenti la Sede di Roma fa pervenire i suoi oracoli 
Urbi et Orbi. 

In due parole: od il Papa, dacchè entrammo in Roma, si considera qual 
semplice cittadino italiano, ed in questo caso troverà nello Statuto (che fra 
poco sarà legge pratica anche sul Tebro e coll’edificazione di tutta Europa, 
speriamo) tutta la guarentigia che egli può desiderare per la sua libertà indivi- 
duale; o si considera, quale è in realtà, cioè come Sovrano con tutti i privilegi 
che l’accompagnano, e quello dell’esterritorialità fra gli altri, ed in questa con- 
dizione di cose non so a qual titolo e con qual diritto noi vorremmo, o potremmo 
incagliar, anche per indiretto, la sua libertà. Voi dovete, ad ogni modo, notare, 


(1) Cfr. n. 237. i 

{2) « Assediato dai maneggi de’ cattolici fanatici » omesso in LV. 
(3) « E reale » omesso in LV. | 

(4) Solo il brano fra asterischi è stato pubblicato in LV. 
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aggiunsi al mio collocutore, che quand’anche non fosser al mondo altri cattolici, 
che i soli italiani essi sarian più che sufficienti per assicurar al Pontefice tutta 
la libertà, e l'indipendenza che gli sono indispensabili per V Amministrazione 
della Chiesa Universale; come sarian capaci, e pronti a rovesciar qualunque 
Amministrazione, o governo che tentasse, o volesse menomar comecchessia i 
privilegii, o l'autorità del Successore di S. Pietro. Queste cose ho voluto dire al 
Roest perchè non ignoro quali mezzi anche mercè l’influenza della parte cat- 
tolica degli Stati Generali, si mettano in campo a fine di impedire che la nostra 
occupazione di Roma diventi un fatto compiuto. Le influenze elettorali sì in 
Francia, che in Germania avranno tutte per iscopo, dove i cattolici sono in 
maggioranza, di assicurar il voto, e l’elezione di quelli, che prometteranno di 
intervenire in favore del Papa per reintegrarlo nel suo patrimonio ecclesiastico. 
So altresì da buona sorgente che si organizza in Roma una serie di denunzie, 
cogliendo occasione da ogni delitto che succeda, onde far credere all’Europa, 
che il nostro ingresso, equivale all’anarchia in permanenza intronizzata nella 
Città eterna. i 

Importa perciò grandemente a noi, in questo momento sovrattutto in cui 
le grandi potenze son preoccupate della guerra, di far ben vedere al mondo, 
come già l’abbiam fatto, che noi non vogliam usufruttuare gli altrui imbarazzi 
per fare slealmente il nostro pro, facendo uso in pari tempo degli stessi mezzi 
coi quali siamo assaliti, cioè della stampa, onde far trionfar l’intiera verità, sì 
rispetto alla condizione individuale ed officiale del Papa, sì rispetto all’ordine 
pubblico protetto in Roma, affinchè non si tolga occasione o pretesto, da un con- 
trario ordine di cose, per sollecitar intromissioni, od interventi stranieri in casa 
nostra de’ quali l’Italia debbe oramai averne a sazietà. 

Gli ultracattolici non dormono. So che essi fanno passì assidui presso 
Gladstone e Granville onde tirarli dalla loro parte, come fanno presso d’Anethan, 
e Roest a Brusselle, ed all’Aja. Le loro riunioni a Malines, Colonia, Ginevra, 
Fulda, ed altrove non son certamente ignote all’E. V. come nol sono i loro indi- 
rizzi, discorsi, proteste e soscrizioni in favore del Papa Re. Sta a noi il non 
mostrarci inferiori nè al vigor degli assalti che ci si muovon contro; nè nell’ac- 
corgimento ond’essi fan uso col non lasciarci cogliere alla sprovvista, od in fallo 
dalle cupe trame onde siamo oggetto sì dentro, che fuori d’Italia. 

Nuove informazioni rispetto al Lucemburgo mi fanno supporre che qualche 
trattativa venne realmente appiccata onde addivenire alla cessione del medesimo 
alla Prussia per agevolar la pace. 

Iî Ministero è assalito non poco alla Camera, e specialmente il Roest, sì 
pel fatto di Venezuela, sì pel richiamo del Gevay, sì per l'’Amministrazione 
interna del Ministero degli Affari Esteri, sì per la domanda di fondi, più volte 
megati, onde stabilire una missione in Cina. Ma il Re è sempre in favore del 
Roest, e ciò finora bastò ad impedire una mutazione, anche parziale, nell’am- 
ministrazione. 


P. S. — Unisco il Numero del Courrier de la Meuse che contiene la risolu- 
zione dei cattolici tedeschi convenuti a Fulda.. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1283. Tours, 22 ottobre 1870 (per. il 27). 


Il Signor Thiers, reduce dall’Italia, è giunto qui nella mattina d’jeri. Egli 
sarà probabilmente inviato a Parigi onde portare al Governo centrale la proposta 
d’armistizio che fu fatta dal Governo d’Inghilterra. A proposito di questa, Lord 
Lyons mi disse ancora che il Gabinetto di Londra aveva interpellato quello di 
Pietroburgo sull’opportunità d’un passo fatto collettivamente dalle Potenze 
neutre; ma il Governo russo fu d’avviso che una proposta collettiva potrebbe 
produrre una sfavorevole impressione sul Re Guglielmo ed esso consigliò quindi 
l'Inghilterra ad agire da sè, promettendo che da parte sua egli farebbe separa- 
tamente passi nello stesso senso. 

Giunse in Tours, proveniente da Londra, il Visconte di Seisal, nuovo Mini- 
stro del Portogallo in Francia. 

Annunziasi oggi una uscita vittoriosa che sarebbe stata fatta dal Mare- 
sciallo Bazaine il dì 14 del corrente. La guarnigione di Tionville avrebbe altresì 
ottenuto in una recente uscita considerevoli vantaggi sopra la Landwher di 
Nassau, che assedia quella fortezza. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R., 141. Londra, 22 ottobre 1870. 


Mi è pervenuto ieri mattina il telegramma col quale V. E. m'incaricava 
d’informarmi se sia autentico il dispaccio di Lord Granville a Lord Lyons pub- 
blicato nello Standard del giorno 8 dei corrente mese nel quale si riferiscono 
le lagnanze fatte dall'Italia per la pressione che le faceva la Francia onde farla 
uscire dalla neutralità (1). 

A conferma del telegramma speditole in risposta, ho l’onore di significarle 
che ho ogni ragione di credere che il predetto dispaccio sia autentico. — Ciò 
ch’esso contiene sarebbe veramente stato detto a Lord Granville; ma non certa- 
mente da me. Nè io ebbi mai da V. E. l'ordine di parlare a Lord Granville di que- 
sto soggetto, nè V. E. ne vedrà traccia nei miei rapporti che soglio fare in modo 
molto particolareggiato. Si fu lo stesso Lord Granville che, rispondendo ad 
un’urbana lagnanza iche or son già due mesi gli ho fatta osservandogli che io 
non gli aveva mai detto nulla affatto di ciò che si contiene in quel dispaccio 
a riguardo dell’Italia, mi replicò che il linguaggio indicato nel predetto suo 
dispaccio eragli stato tenuto da altri e ch’io l'aveva saputo, ed anche ciò era 
vero. Ciò egli mi disse allorquando, dopo la spedizione del predetto dispaccilo, 
il Signor Conte me ne lesse egli medesimo una parte per farmi conoscere la 
risposta da lui data al Signor Marchese De Lavallette il quale si lagnava di noi. 


(1) Tel. 1423, sp. 20 ottobre, ore 17,30, che non si pubblica. Cfr. n. 344, 
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Prego V. E. di volermi dire se, ciò non ostante, io debba fare un’interpel- 
lanza diretta a Lord Granville a riguardo dell’autenticità del predetto docu- 
mento. Io mi asterrò dal ciò fare intanto in aspettazione dei di Lei ordini. 


3395. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 


L. CONFIDENZIALE 21. Vienna, 22 ottobre 1870. 


La circolare del 18 ottobre (1) mi sembra fare un gran passo nella precisione 
e nella nettezza delle dichiarazioni. Essa apertamente fissa dinanzi alle potenze 
questi due punti. I 

1° La fine del governo temporale del Papa 

2° La capitale d’Italia a Roma. 

D'altra parte riconosce e propone 

1° Sovranità del Papa, preminenze, immunità, e lista civile 

2° Privilegio dell’extraterritorialità accordata ai suoi palagi e residenze 

3° Nunziature all’estero. Ambasciatori esteri presso il Papa 

4° Separazione dello Stato dalla Chiesa. Libertà della Chiesa. 

A me pare che in questi quattro punti vi sia già delineato lo schema, salvo 
che l’ultima parte è vaga, e bisogna formularla in articoli. Ma forse su questo 
punto sarà facile intendersi. 

Dovrei supporre pertanto che siate ben d’accordo sui termini dello schema. 
Se non che il tenore dei giornali che leggo, qualche frase di qualche rara lettera 
che ricevo, mi sollevano dei dubbi in contrario, e ti confesso che ne sono assai 
agitato. 

Per me stanno sempre inconcussi i punti seguenti. 

1° Tu devi restare al Ministero ed imporre le tue opinioni agli altri. Vorrei 
che la facessi un poco alla Bismark. Accettata la fine del Governo temporale del 
Papa, e la capitale a Roma, accettate lealmente le conseguenze che da questi 
due principi derivano, tu hai diritto a ciò che l’ultimo punto sopratutto sia deter- 
minato in modo veramente liberale e conservativo ad un tempo. 

2° Bisogna che lo schema sia netto, preciso, senza ambagi, facile ad 
intendersi da tutte le menti anche le più volgari. 

30 La questione delle corporazioni religiose e degli Istituti, sia decisa 
secondo il sistema delle associazioni libere. La questione della proprietà mi 
pareva già fissata in modo sodisfacente, cioè senza toglier nulla per lo Stato, ma 
obbligando la conversione dei Beni ad asta pubblica in un breve tempo. 

Ho detto sopra accettando lealmente le conseguenze della fine del Governo 
temporale del Papa, e con ciò intendo di escludere ogni idea di città leonina 
(alla quale in Europa parmi che nessuno più pensi) o qualunque equivalente (come 
ho udito dire l’isola dell'Elba) e qualunque combinazione menomasse i diritti 
dei cittadini sanciti dallo statuto. Similmente per la capitale, bisogna mettersi 


(1) Cfr. n. 282. 


bene in testa che dopo la presente Sessione di Firenze, il Parlamento non si 
potrà più convocare che a Roma. Ciò che è inevitabile conviene accettarlo di 
buona voglia, ed esser nettissimi dinanzi al Parlamento intorno a ciò, per tenere 
il fermo su tutti gli altri punti. 

Quanto al giustificare la tua condotta e le offerte fatte al Papa da principio, 
mi par cosa facilissima. Più difficile è mantenere la promessa fatta alle potenze, 
di non risolver da soli la questione romana. Ora qualche cosa bisogna fare in 
questa materia, e la circolare del 18 comecchè entri nella via non mi pare suf- 
ficiente. A ciò mirava la proposta della quale in tutte le mie ultime lettere ti 
parlava. Se ti pare poco opportuna od azzardata dimmelo francamente. 

Se voi vi figuraste che tormento sia in questi momenti vivere all’estero, e 
leggendo ogni giorno tante storie sul ministero, sui suoi dissidî, sull’andata del 
Rè a Roma, sulla convocazione del Parlamento, sentirsi sopra di tutto ciò in 
un buio pesto, credo che mandereste qualche cenno almeno per commiserazione. 
Ma non voglio entrare in questo argomento, anzi quasi cancellerei tutto que- 
st’ultimo periodo. 

[Manca la fine. Senza firma]. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 22. Vienna, 22 ottobre 1870. 


Ricevo il tuo telegramma (1). Laus Deo che l'inghilterra s’è alla fine de- 
decisa a fare un piccolo passo, e proporre un armistizio. Spero che l’avrai appog- 
giato senza indugio: così fece il Beust risolutamente com'’egli stesso m’ha detto 
iestè. Egli, come già ti avvertii, sino da quindici giorni fa, aveva scritto un dispac- 
cio a Londra per giustificare l’Austria che non prendeva iniziative, pur deplorando 
la inazione di tutta l’Europa. Un documento analogo sarebbe stato opportuno 
che uscisse dalla cancelleria italiana, quasi riassumendo i nostri sforzi, non 
fosse altro che pel libro verde. Ora pertanto abbiamo un principio d’intervento. 
Il Beust crede che ciò sia d’accordo con Berlino, e dice che anche da Tours stimo- 
lavano l'Inghilterra ad agire, laonde si può credere che la proposta sarà accet- 
tata. Poi di cosa nasce cosa, e il tempo le governa. 

La Francia mi pare in tale stato di abbattimento e di confusione che non si 
può desiderarle altro che una pace a qualunque costo. Ci mancava proprio Gari- 
baldi a crescere il pasticcio. Io, come ben sai, deploro le sventure della Francia, 
ma non ho mai creduto che mai dovessimo rendercene solidali, nè tampoco sono 
di quelli che paventano la barbarie irruente in Europa. La scomparsa dell’Im- 
peratore (e che miserabile scomparsa!) ci ha lasciato molto più liberi di azione. 
Però mi piace che stiamo in buoni termini col vincitore, e codesto mi pare anche 
il modo migliore per giovare al vinto. 


(1) Cfr. n. 311. 
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La questione si riduce tutta in un punto. Ma chi potrebbe oggi sostenere asso- 
lutamente la integrità del territorio francese? Chi può immaginarsi che i prus- 
siani lascino Strasburgo? 

Perciò l'Inghilterra stessa senza consigliare una cessione di territorio, ha 
fatto intendere alla Francia che una siffatta condizione renderebbe la pace im- 
possibile. Bisogna sforzarsi di rendere il sacrificio men grave possibile, fondan- 
dosi sulla repugnanza delle popolazioni. Perchè in genere non si può sostenere 
che l’Alsazia sia francese più che prussiana. Egli è per il libero consenso di 
quelle popolazioni che si può decidere la questione di nazionalità. 

Comunque sia, io spero che la nostra azione seguiterà, come ha cominciato, 
parallelamente alla inglese, e spero che non ci dipartiremo dai suoi concetti. 
Vi sarà anche questo vantaggio che l’Inghilterra non proporrà Congresso, e 
proposto non l’accetterà. Ora un Congresso diverrebbe per noi sommamente 
pericoloso. 

Ti prego dirmi se fuori della lettera data a Martino le altre ti son giunte. 
Eccone la cronologia in seguito di quella inviata alla fine del mese scorso. 

Invio 13. Lettera 16.ma. Data 4 ottobre: spedita per la posta. 

Invio 14. Lettera 17.ma. Data 7 ottobre: consegnata a M. Martino smarrita. 

Invio 15. Lettera 18.ma. Data 9 ottobre: per la posta. 

Invio 16. Lettera 19.ma. Data 12 ottobre: consegnata a Lord Acton. 

Invio 17. Lettera 20.ma. Data 20 ottobre: consegnata a G. Rasponi da impo- 
stare in Italia. 

Invio 18. Lettere 21.ma e 22.ma. Data oggi 22 ottobre: spedite per la posta. 
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DIOMEDE PANTALEONI 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


(BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 114) 


L. P. | Roma, 22 ottobre 1870. 
Stimo urgente che tu venga e lasci Vienna — Si parla molto d’un dissenso al 
ministero e forse è probabile — Visconti con quell’onestà che il caratterizza mi 


disse già ch’Egli avversava di portare la capitale a Roma (1) — Io non ti discuterò 
se sia utile o nò. Ti dirò solo quei che disse Cavour che non siamo padroni nè 
di volerlo nè di non volerlo, perchè fra deputati napoletani, Umbro-Marchigiani, 
e Piemontesi la maggioranza contro chi nol volesse sarebbe strapotente. D’al- . 
tronde si sparge ad arte che chi fece la convenzione non ebbe che un oggetto: 
impedire il conquisto prima e poi il trasporto della capitale sù Roma. Tu sei 
il capo di nostra parte e tocca a Te a venire in campo per dissipare tali errori — 
Poi pensa che se nelle nuove elezioni abbiamo Lanza solo, e Lanza con l’auge 
attuale alla testa rischiamo ancora un’altra elezione simile a quella che già ci fece. 
Tu vedi che trattasi della salute del paese. 


(1) Il 4 novembre lo stesso Pantaleoni scrisse al Minghetti: -« Godo moitissimo che il 
Visconti abbia receduto dall'opinione che mi avea manifestato — È il migliore che abbiamo 
nel ministero e certo il più leale » ({IB., îd.). 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


(AVV, cassetta Minghetti) 
L. P. Firenze, 23 ottobre [1870)]. 


Tu desideri avere qualche cenno della nostra situazione interna, della con- 
vocazione del Parlamento, delle elezioni ecc. Eccoti in breve come stanno le cose 
— Il paese è tranquillissimo, l’agitazione radicale è cessata, il partito repubblica- 
no, ora che v'è la repubblica in Francia, non ha mai fatto meno parlare di se, l’oc- 
cupazione del territorio romano ha fatto cessare il brigantaggio nelle provincie 
napoletane. Come condizione dello spirito pubblico il fatto più rimarchevole 
è quello della disposizione degli animi in Roma che ha un carattere assai de- 
terminato e spiccato. La reazione contro il Governo dei preti è vivissima, quindi 
un continuo timore che il Governo mediti ogni specie di transazioni che riescano 
ingrate ai romani, non si considera la quistione romana che dal punto di vista 
romano, quindi il Re subito, il trasporto della capitale subito, l’abolizione dei 
conventi subito. — È come vedi una disposizione di spirito che può essere facil- 
mente messa a profitto dai partiti, che può creare a Roma una situazione non 
scevra di difficoltà e, per di più, è in contraddizione con alcune delle esigenze 
europee della quistione — Da questo lato finora le disposizioni delle potenze 
mi pajono chiare, Esse non sono per ora disposte a entrare in trattative per 
determinare con un’atto internazionale, in nome del Pontefice e contro la sua 
volontà le condizioni del Papato, ma esse ci chiedono di non far sorgere mag- 
giori difficoltà delle attuali e inevitabili, poichè abbiamo ottenuto il principale 
ci consigliano ogni specie di ménagements sulle quistioni secondarie e se, la 
proposito d’una di queste, il Papa partisse da Roma, ce ne renderebbero respon- 
sabili. — A Roma, per esempio, si chiede con viva istanza, l'andata del Re. Ma 
se mentre il Re entrasse da una porta il Papa se ne andasse dall’altra? Il Re 
non sarà certamente ricevuto dal Papa e l’andare ora a Roma a trionfare in 
presenza del Pontefice spodestato ha qualcosa in se che meglio conviene a 
un capo popolo che a un Sovrano. Il Re lo sente e prova a farlo la più viva 
repugnanza. A me pare che sarebbe meglio aspettare che il Parlamento abbia 
proclamato Roma capitale. Lanza è di questo avviso, Sella vorrebbe che il Re 
andasse subito. Quando al trasporto della capitale, Sella che passò due giorni à 
[sic] Roma per studiarvi sul luogo la quistione, è convinto che le difficoltà mate- 
riali sieno grandissime. Non volendosi occupare i conventi e cacciare i frati, egli 
reputa miglior partito il fabbricare appositamente i palazzi dei Ministeri e delle 
amministrazioni. Sella crede che, se il Parlamento vota il Bilancio pel 71 si 
potrà al più promettergli di riconfermarlo a Roma nel Novembre del 71, ma che 
anche per quell’epoca i Ministeri, meno gli esteri, non vi saranno ‘installati e 
neppure gli ufficii stessi della Camera. 

Per la convocazione della Camera, sino ad oggi non s’è deciso nulla, ma 
credo che un partito, se Dio vuole, si prenderà fra due o tre giorni. In Consiglio 
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se ne è parlato più volte. Il Ministero, parte per colpa di Lanza, più ancora 
per colpa di Raeli, ha perduto quindici o venti giorni. Da quindici o venti giorni 
il Ministero doveva avere un progetto concreto sulla quistione di Roma, sulle 
condizioni del Papato e della Chiesa. Su questo progetto poteva, com'io credo 
fosse preferibile, convocare la Camera, oppure fare le elezioni. Era duopo che 
il Governo preoccupasse subito l’opinione del paese. Il tempo perso fece 
sorgere nella stampa e nel paese la convinzione che il Ministero non sa quello 
che si peschi, ch’esso sia, per usare la frase solita, al disotto della situa- 
zione. E non oserei dire di no — Per parte mia preferirei convocare, al più 
presto la Camera, e approvati :i progetti di legge, fare dappoi le elezioni ge- 
nerali. È però duopo dire che l’opinione degli amici nostri è favorevole alle 
elezioni generali. Si crede che il momento sia buono. E questo è pure l’avviso 
di quasi tutti i prefetti. Fra i Ministri la maggioranza è per le elezioni generali 
e credo che sarà questo il partito a cui il Ministero si appiglierà. Una, anzi 
forse la principale cagione che mi rende poco favorevole alle elezioni è il 
timore di vederle malamente dirette da Lanza, con un Segretario Generale come 
Cavallini. Dell’uno temo i pregiudizii ostinati, dell’altro la incapacità e poco 
mi fido de’ Prefetti i quali non avranno una norma sicura di condotta e una 
ferma direzione. Ad ogni modo, per ora ho dichiarato chiaramente che al primo 
fatto che mi provi che la elezione d’uno del mio partito fu osteggiata, darò nelle 
ventiquattr'ore la mia dimissione — 

Sino dal giorno della entrata nostra in Roma, avevo pregato e ripregato 
il Raeli di nominare una Commissione per formulare il Progetto per la Chîesa 
e pel Papa. Finalmente s’è potuto decidere ora. La Commissione ha nel suo 
‘seno Boncompagni, Tonello, Desambrois, Vigliani e ha già quasi compiuto il 
lavoro. Una volta approvato dal Ministero, te 1o manderò perchè lo communichi 
ufficiosamente. Divido anche in questo l’avviso tuo. Un risveglio di reazione 
cattolica già comincia e andrà aumentando. Fatta la pace, questa reazione eser- 
citerà qualche influenza sulla condotta de’ Governi. Ma come fu un bene per 
noi che nessuno poteva dirsi sorpreso da quanto abbiamo fatto, perchè essi 
furono da noi lealmente prevenuti ed ebbero tutto il tempo per sollevare le 
loro opposizioni, se avessero voluto, così sarà utile che una certa adesione 
morale si ottenga per la soluzione che prepariamo per legge del parlamento. 
La futura possibile azione diplomatica sarà per forza ristretta e limitata da 
questi antecedenti. — Ma quante quistioni, Dio mio, in questa quistione di Roma! 
Ti assicuro che ve ne sono e ve ne saranno per noi e pe’ nostri successori e pe’ 
successori loro. Non è con una legge che si potrà sciogliere il problema, come 
non è con una scritta che si assicura la pace e la convivenza d’un matrimonio, 

Ho ricevuto jeri una lettera che tua moglie ebbe la bontà di scrivermi e 
alla quale risponderò domani. Essa mi dice che, al riaprirsi della Camera, ri- 
tornerai a Firenze, come io pure supponevo, ma mi lascia intendere che non 
ritornerai a Vienna. Di questo ne riparleremo quì. Spero però che non sarai 
malcontento d’esserti trovato in un posto di cui tutti in Italia hanno compreso 
la somma ‘importanza per la quistione romana — Aggiungo anche che, fatta la 
pace, e costituito un nuovo Governo in Francia, Nigra non potrà continuare nel 
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suo posto — Egli stesso credo che lo senta, e che ciò sarà necessario me lo ha 
confermato il linguaggio di Thiers. Volevo scriverti di altre cose — Ma ti manderò 
domani il resto della mia lettera, perchè questa parte almeno parta colla 
posta d’oggì. 


339. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3130. Tours, 23 ottobre 1870, ore 14,40 (per. ore 19,20). 

J'ai annoncé, selon votre télégramme, à M. de Chaudordy que le 
Gouvernement du Roi s’associait à la proposition d’armistice faite par l’Angle- 
terre et l’appuyait. M. Chaudordy m’a dit que le Gouvernement de Tours 
l’avait déjà acceptée en principe et que Thiers irait la porter et la conseiller 
au Gouvernement de Paris. Mais il a ajouté qu’il était essentiel que la Prusse 
n’y mît aucune condition de nature à préjuger les conditions définitives de la 
paix (1). Cette considération me semble juste et je la recommande à votre 
attention. Je dirai à Lord Lyons que je suis autorisé à marcher d’accord avec lui. 


340. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3131. Berlino, 23 ottobre 1870, ore 16,30 (per. ore 21). 


Courrier de Cabinet n’étant pas encore arrivé ici j'ai télégraphié au Consul 
italien à Francfort de lui dire de venir aussitòt à Berlin. En date du vingt de ce 
mois Lord Granville a envoyé directement au Quartier Général à Versailles une 
dépéche adressée par lui à Lord Loftus et faisant appel aux sentiments généreux 
du Roi de Prusse pour prévenir bombardement de Paris. Loftus me dit qu'il 
n’'y est pas question d’une manière explicite de armistice et moins encore de 
conditions de paix quoique cela puisse résulter par induction. Un duplicata de 
ce document est parvenu à Lord Loftus qui l’a communiqué hier à Thile avec 
la prière de le transmettre à Bismarck. Le Ministre d’Autriche a recu instruction 
d’appuyer ici la démarche anglaise. Loftus l’en a déconseillé pour éviter toute 
apparence de coalition. Je me bornerai à donner connaissance à Thile du télé- 
gramme de V. E. d’aujourd’hui (2). Impossible de rien apprendre de précis sur les 
bases proposées par Général Burnside ce dernier n’a écrit au Ministre des 
Etats-Unis que ce que je vous ai mandé. 


(1) Il contenuto di questo tel. sin qui subito telegrafato a Vienna al Minghetti: tel. n. 1434, 
spedito ore 23,35. Cfr. Lord Lyons a Granviîile, 24 ottobre, Further Correspondence respecting 
the War between France and Germany, cit., nn. 240 e 241, pp. 187-188; e anche Das Staatsarchiv, 
XX, n. 4402, pp. 361-362; Archives Diplomatiques 1871-1872, III, n. 669, pp. 855-857. 

(2) Cfr. n. 318. E cfr. Lord Loftus a Granville, 26 ottobre, Further Correspondence 
respecting the War between France and Germany, cit., n. 246, pp. 189-190; Archives Diplo- 
matiques 1871-1872, III, n. 681, p. 869. 
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341. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1285. Tours, 23 ottobre 1870 (per. il 27). 


Com’ebbi l’onore di riferire all’E. V. con dispaccio del 21 corrente (1), 
Lord Lyons venne ad annunziarmi venerdì mattina che il Governo di Sua 
Maestà Britannica in un consiglio di Gabinetto tenuto nella sera precedente a 
Londra aveva deliberato di proporre alla Francia ed alla Prussia un armistizio 
nello scopo immediato di rendere possibile la convocazione e l’elezione d’un’As- 
semblea costituente in Francia. L’Ambasciatore di Sua Maestà Britannica fece 
diffatti una formale proposta in questo senso alla Delegazione governativa in 
Tours. Questa, dopo deliberazione in consiglio, a cui assistette anche il Signor 
Thiers, si risolse ad accettare in principio la proposta inglese ed incaricò il Signor 
Thiers a recarsi a Parigi per portar la proposta stessa al Governo centrale e 
ad appoggiarla presso di lui. A tal fine Lord Lyons fu pregato di far domandare 
dal suo Governo un salvocondotto al quartiere generale di S. M. il Re di Prussia. 
Lord Lyons trasmise ieri questa domanda a Londra. 

L’Austria ha fatto conoscere alla Delegazione governativa di Tours la sua 
adesione alla proposta inglese. In conformità delle istruzioni che l’E. V. mi fece 
l'onore d’impartirmi per telegrafo, mi recai oggi dal canto mio presso il Conte 
di Chaudordy e l’informai ufficialmente che il Governo del Re aderisce egli pure 
alla proposta fatta dall’Inghilterra e l’appoggia senza riserva. 

Il Conte di Chaudordy dopo avermi informato che la Delegazione aveva già 
dato la sua adesione alla proposta, chiamò la mia attenzione e mi pregò di chia- 
mare quella del Governo di Sua Maestà sulla convenienza che v’era che la 
Prussia, ove accetti la proposta, non vi ponga condizioni che abbiano per effetto 
di pregiudicare le basi della pace definitiva. Ho l'onore di raccomandare questo 
punto alla speciale considerazione dell’E. V. Esso s’appoggia su quelle stesse 
ragioni che consigliano la riunione di una assemblea avente il mandato di 
trattare e di conchiudere per la Francia. 


342. 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBÉRY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE FUORI SERIE. Chambéry, 23 ottobre 1870 (per. il 25). 

Jeri il Consiglio di difesa che tiene regolarmente le sue sedute alla Prefet- 
tura per provvedere a tutte le eventualità si separava sotto la dolorosa impres- 
sione, che difficilmente si potesse evitare una invasione dei Prussiani nella Savoja, 
e sono terribili le conseguenze, che se ne prevedono. Città aperte e di impossibile 


(1) Cfr. n. 314. La nota Granville a Lord Lyons, del 20 ottobre, in Further Correspon- 
dence respecting the War between France and Germany, cit., n. 218, p. 161; e in Archives 
Diplomatiques 1871-1872, III, n. 644, p. 828. La nota Granville a Lord Loftus, in pari data, 
in Further Correspondence respecting the War between France and Germany, cit., n. 216, 
pp. 159-160; Das Staatsarchiv, XIX, n. 4127, pp. 259-261; Archives Diplomatiques 1871-1872, 
III, n. 643, pp. 825-827. 
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difesa, senza armi sufficienti, basterebbe l’imprudenza, od il malvolere, di indi- 
vidui che hanno nulla a perdere per far incendiare, e distruggere intiere città. 

La voce che già era corsa d’un intervento di Sua Maestà presso il Re di 
Prussia in favore di questi suoi antichi dominii, e la fiducia che è sparsa nel 
popolo sull’intervento medesimo, mi fa nascere l’idea di pregare V. E. di voler 
esaminare se non sarebbe il caso di sollecitarlo realmente dal Re, quando già 
non fosse stato ciò eseguito. 

Queste Provincie culla dell’Augusta, ed adorata Dinastia che regge i destini 
d’Italia si trovano in una eccezionale, dolorosa, ed interessante situazione. 

Pagarono il loro tributo di denaro e di sangue per l’indipendenza Italiana 
nelle Campagne del 48 49 e 59. — Solo dieci anni dopo l’annessione alla Francia 
non desiderata, non voluta, ma subita come nuovo sacrificio al trionfo della 
causa che avevano difeso si trovano costrette a nuovo tributo di denaro e di 
sangue che pagano docili ed ubbidienti per la nuova patria, jper cui non pos- 
sono esistere ancora, e non esistono infatti nè grande simpatia, nè idea di 
patriottismo. 

L’affetto pel Re e per l’Italia è generale e sincero. 

Io credo quindi che una raccomandazione di quello che chiamano — il nostro 
Vittorio — sarebbe altrettanto efficace che giusta, e mi permetto di sottoporre 
all’E. V. questo mio pensiero. Sarei oltremodo felice che esso potesse sortire un 
favorevole risultato, e che la Savoja che già si trova in così critica situazione, 
e le cui risorse sono già estenuate potesse per intervento del Re evitare i pericoli 
d’una invasione nemica, e d’una completa ruina, trovando nella Casa di Savoja 
quell’ajuto, che merita sotto tutti i rapporti. 

In ogni caso per ciò che mi riguarda non mancherò mai al mio dovere, e la 
Bandiera italiana proteggerà sempre queste popolazioni, che l’amano ancora, e 
che l’hanno valorosamente difesa sui campi di battaglia. i 


343. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 62. Nizza, 23 ottobre 1870 (per. il 25). 

Il Signor M. Dufraisse, di cui nel mio precedente n. 61, fece ieri alle 4 
pomeridiane l’ingresso in Nizza scortato da Gendarmi a cavallo, da un forte 
battaglione di truppa di linea, da una Compagnia di zuavi colla sola sciabola 
bajonetta, e da una Compagnia di Guardia Mobile. Furono a riceverlo alla Sta- 
zione il Signor Prefetto Blache, il Maire ed altri. Nelle vie percorse non s’intese 
alcun grido di Evviva alla Repubblica, nè alcun canto patriotico. 

Il Signor Dufraisse si affrettò di pubblicare qualche ora dopo il suo arrivo 
un proclama, che per essere del Gran Martire di Caienna, come lo chiama il 
giornale il Reveil, respira calma e legalità. 

Il Dufraisse mentre nel suo proclama si sottoscrive chiaramente Prefetto 
delle Alpì Marittime, e Commissario Generale della Repubblica pei Diparti- 
menti del Varo, dell’Herault, della Savoja e dell’alta Savoja (non però del Dipar- 
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timento del Gard come giusta le voci correnti io aveva altresì accennato nel 
precedente mio) dichiara di non essere qui venuto a surrogare il Prefetto Blache, 
suo giovane amico, ma soltanto ad aiutarlo. 

Si è adunque costituito pel Dipartimento delle Alpi Marittime un Duom- 
virato di Prefetti, ma in allora pare, che il Signor Dufraisse avrebbe dovuto 
sottoscriversi non il Prefetto, ma uno dei Prefetti delle Alpi Marittime. Credo 
che questo anormale stato di cose avrà poca durata a meno di completa abnega- 
zione di uno dei Duomviri. i 

Le parti della pubblicazione Dufraisse, della quale non potei finora procu- 
rarmi copia, e che toccano più direttamente i desiderii e gli interessi dei niz- 
zardi, sono queste — « Che Nizza resterà francese così nella buona, come nell’av- 
versa fortuna della Francia perchè così vogliono il contratto e l’onore. Che 
a Nizza, del pari che alle altre Città della Francia, verranno date ampie libertà 
municipali, e quelle immunità da renderla come città libera ». In queste frasi, 
come l’E. V. ben vede, si contengono promesse di grande discentramento, e 
perfino una lusinga ai Nizzardi del riacquisto dei loro portofranco. 


344, 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


D. 56. Firenze, 24 ottobre 1870. 


J'appelle l’attention de V. E. sur une dépéche du Comte Granville à Lord 
Lyons du 10 aoùt dernier publiée dans le Standard de Londres. 

A la date de cette dépéche, l’Ambassadeur de Prusse à Londres avait fait 
allusion, dans ses entretiens avec Lord Granville, à divers bruits, et 
entre autres à celui suivant lequel un traité aurait été conclu entre la France et 
l’Italie pour une participation active de cette dernière puissance dans la guerre 
contre l’Allemagne. Le Comte Granville en informant Lord Lyons de la réponse 
qu'il avait faite à l’Ambassadeur de la Confédération de l’Allemagne du Nord, 
s'est exprimé ainsi: « J'ai informé, dit-il, le Comte Bernstorff que je ne croyais 
point à ce traité, que le Gouvernement italien avait déclaré à celui de S. M. le 
Roi de Prusse (1) avoir été l’objet d’une forte pression de la part du Gouvernement 
francais et qu’il désirait l’aide du Gouvernement de Sa Majesté pour résister à 
cette pression, et que, après qu’il lui eut été déclaré, que bien que ia politique 
actuelle de l’Angleterre ne l’oblige pas à prendre aucun engagement pour une 
neutralité combinée, cependant le Gouvernement de Sa Maiesté serait prét si, en 
agissant ainsi, il pouvait aider l’Italie à résister à une pression extérieure à 
convenir avec l’Italie qu’aucune Puissance ne puisse se départir de sa neutralité 
sans échange préalable d’idées et sans s’aviser réciproquement d’un pareil chan- 
gement de politique, le (2) Gouvernement italien a accepté avec empressement cet 
arrangement ». 

Je cite textuellement les paroles de la dépéche du Comte Granville afin que 


vous puissiez vous rendre compte immédiatement de ce qu’elles contiennent 


(1) Sic! Evidente lapsus per « S. M. la reine d’Angleterre ». 
(2) Nell’originale «. Le ». 
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d’inexact. Vous savez en effet que l’échange de notes qui a eu lieu à Londres 
et qui constitue l’entente pour le maintien de la neutralité, a été amenée var un 
échange préalable d’idées qui a commencé méme avant que les hostilités entre 
la France et l’Allemagne fussent ouvertes. Je n’ai qu’'à me rapporter à ce 
que je vous ai écrit le 15 et le 22 juillet au sujet de mes entretiens avec Sir 
A. Paget pour bien établir. le caractère et l’origine d’une entente dont nous 
avons toujours apprécié la valeur. Je vous écrivais alors que la neutralité où le 
Gouvernement du Roi se trouvait et dont il observait scrupuleusement les 
devoirs, ne saurait avoir le caractère d’une abstention, ni d’un désistement vis- 
à-vis des graves intéréts que les suites de la guerre pouvaient mettre en 
cause. Dans ma dépèche du 22, [je vous disais] que la prévoyance était un 
devoir pour les Cabinets qui avaient cherché à prévenir la lutte engagée, et 
jajoutais qu’à notre avis, il aurait été désirable que, dès le commencement des 
hostilités, les Etats neutres se fussent concertés pour s’assurer réciproquement 
des garanties de telle nature que la neutralité de chacun d’eux demeuràt possible 
en toute éventualité et ne portàt préjudice à aucun de leurs intéréts essentiels. 
Votre correspondance est pour moi une preuve que dans vos conversations avec 
le Comte Granville vous vous étes attaché à développer la pensée qui m'’avait 
suggéré ces considérations, sans y ajouter aucune allusion pouvant autoriser le 
principal Secrétaire d’Etat de la Reine à penser que nous cherchions dans une 
entente avec l’Angleterre le moyen de résister à une pression quelconque. 

Le Comte Granville avait jusqu’alors décliné d’entrer avec nous dans un 
concert qui nous paraissait également désirable pour tous les Cabinets inté- 
ressés à localiser la guerre. Ce ne fut que quelques jours après qu'il vous entre- 
tint du danger de voir la Russie sortir de la neutralité si l’Autriche continuait ses 
armements. Cette situation dans laquelle l’attitude de l’Autriche pouvait décider 
de l’intervention armée de la Russie, formait l’objet des vives préoccupation [sic] 
du Cabinet anglais. Elle vous a paru à vous méme assez grave pour vous permettre 
d’insister de nouveau auprès du Comte Granville sur l’avantage qu’il y avait 
pour tous les Etats neutres à entrer dans un accord tel que l’Italie l’avait proposé. 
S. E. persistait à croire qu’en prévision de certaines éventualités il y avait des 
inconvénients à renoncer à la liberté de décision et d’action; mais elle paraissait 
admettre l’utilité d’une entente pour tous les cas regardant la neutralité. Deux 
jours après les bases de cette entente étaient acceptées à Florence comme à 
Londres et le Gouvernement du Roi n’a pas tardé à avoir la satisfaction d’ap- 
prendre que les autres Etats neutres y avaient adhéré. 

Il suffit de rappeler succintement les circonstances de cette négociation pour 
démontrer que les intéréts que nous voulions préserver par l’entente des puis- 
sances neutres n’avaient rien de particulier pour l’Italie. Nous n’avions en vue 
que de resserer les liens entre les puissances neutres, ce qui nous paraissait 
répondre en méme temps aux véritables intéréts de l’Italie et à ceux des autres 
Etats de l'Europe. Lord Granville reconnaîtra, j'en suis persuadé, que telle est 
la véritable pensée qui nous a inspiré dans cette négociation et je vous prie de 
vous en expliquer loyalement avec lui. 
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345. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 
(Ed. in LV 17, p. 81) 
[D. s. N.Jj ‘ Firenze, 24 ottobre 1870. 


Il Comandante della regia fregata, la Varese, di stazione a Civitavecchia ha 
riferito al Ministero della marina che, in seguito ad ordini avuti dal Governo 
inglese, la fregata britannica, ancorata da parecchio tempo in quel porto, ha 
salutato la bandiera italiana e che quel saluto fu immediatamente restituito. 

Ho quasi contemporaneamente ricevuto una nota ufficiale di sir A. Paget 
il quale chiede che il Governo di Sua Maestà accordi l’erxequatur al Signor 
Lowe, testè promosso console inglese in Civitavecchia. 

Stimo opportuno segnalarle questi fatti dei quali prendo atto con piacere. 


346. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3134. Vienna, 24 ottobre 1870, ore 17,15 (per. ore 0,20 del 25). 


Beust m’a dit que le Gouvernement Impérial approuvait complètement les 
idées exprimées dans votre circulaire du 18 sur le plébiscite (1), que c’était la 
véritable voie pour arriver à une solution satisfaisante. Après cette déclaration 
Beust m’a parlé de l’entrée du Roi à Rome et de l’attitude de l’Ambassadeur 
d’Autriche dans cette occasion. « J'ai prié, a-t-il dit, Kiibeck d’en parler à Vi- 
sconti Venosta; je pense que notre Ambassadeur ne peut quitter Rome et ne 
doit pas se présenter au Roi, qu’en pensez-vous? » J'ai répondu que ma première 
impression était qu’il fallait que Kiibeck accompagnàt le Roi à Rome. Ce fait 
Oterait toute signification à l’abstention de Trauttmansdorff. Beust m’a dit 
qu'il n’aurait pas de difficulté à cela si les autres représentants étrangers accom- 
pagnent Sa Majesté. Cette conversation n’a rien eu d’officiel et ne vous engage 
à rien. Quant à la proposition d’armistice on ne sait rien ici de plus, si non 
qu’on voudrait envoyer de Tours Thiers au camp prussien pour négocier les 
conditions de l’armistice. i 


347. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3135. Berlino, 24 oitobre 1870, ore 15,65 [sic!] (per. ore 0,35 del 25). 
Je viens de parler à Thile dans le sens des deux télégrammes du 23 octo- 


bre (2). Il m’en a remercié en relevant notre tact de n’avoir directement appuyé 
qu’auprès du Gouvernement francais la proposition anglaise. L’Autriche a mon- 


(1) Cfr. n. 282. 

(2) Cfr. n, 318. L'altro telegramma, col quale il Visconti Venosta comunicava che il 
governo di Tours aveva accettato in linea di massima la proposta inglese di armistizio, 
non viene pubblicato. 
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tré moins de mesure. La Russie jusqu’à cette [heure] n’avait encore fait aucune 
démarche contrairement aux assertions de Loftus. La dépéche de Granville parle 
d’un armistice pour rendre possible négociations de paix. Thile ignorait l’accueil 
qui serait fait par Bismarck à cette ouverture, 


348. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3137. Londra, 24 ottobre 1870, ore 20,10 (per. ore 8,10 del 25). 


L’Angieterre n’avait dit à Berlin et à Tours autre chose que ce qui est relaté 
dans mon télégramme du 21 (1). Elle n’a fait de propositions spécifiques aucune 
part. Elle s’est bornée à les provoquer faisant des sollicitations, donnant des 
conseils, en indiquant objet. Au reste je me rapporte à mon télégramme n. 1 (2). 
Je vous télégraphierai toujours les démarches que le Gouvernement anglais fait 
et les réponses qu'’il recoit; mais ces dernières vous arriveront nécessairement 
plus tard de ce que vous pouvez les recevoir du Chevalier Nigra. On mande 
de Tours que sauf-conduit a déjà été donné à Thiers pour causer affaires avec 
Bismarck. Granville considère cela comme petit commencement de succès. 


349, 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3136/1. Londra, 24 ottobre 1870, ore 15,45 (3) (per. ore 8,25 del 25). 


La démarche de l’Angleterre est aussi appuyée par la Russie auprès du 
Roi de Prusse. L’Empereur de Russie lui avait déjà mandé des sollicitations 
itérées. Prince Gortchakow alla conférer avec l’Empereur à l’effet d’ajouter 
un mot diplomatique à la Prusse. Reine d’Angleterre a aussi écrit au Roi de 
Prusse. J'ai communiqué à Granville vous deux derniers télégrammes. Il est très 
satisfait de notre appui à ses démarches et de l’accord de Nigra avec Lyons. De 
Tours on vient de proposer qu’on obtienne que Thiers puisse entrer et 
sortir immédiatement de Paris pour donner lieu à un armistice à l’effet de 
convoquer une assemblée pour négocier la paix. L’Angleterre appuye aussi ce 
système. Granville croit désirable qu’on puisse obtenir un armistice avant de 
porter la question sur les conditions de la paix, quoiqu’il admette que cela 
peut rencontrer des difficultés si les deux parties ne trouvent pas leurs intéréts 
dans l’armistice. Lui-méme est un peu vexé de ce qu’on n’a pas gardé le secret 
à Vienne. Soyez sùr que je vous tiendrai au courant avec exactitude et que 
ayant pleine connaissance de la politique du Gouvernement, je tàcherai de la 
faire prévaloir. Veuillez mettre au commencement de vos dépéches télégraphi- 
ques un numéro progressif comme je fais pour celle-ci, car on ne peut pas les 
citer par la date que le télégraphe souvent oublie ou fausse. 


(1) Cfr. n. 312. 

(2) Cfr. n. 349. : 

(3) Secondo il registro dei telegrammi della legazione di Londra il telegramma sarebbe 
stato spedito alle ore I di mattina. Cfr. anche n. 353. i 
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350. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3138. Londra, 24 ottobre 1870, ore 15,55 (per. ore 8,45 del 25). 


Veuillez bien me dire si vous m’autorisez de communiquer au Times offi- 
cieusement copie de votre circulaire du 14 courant (1) regardant la liberté du 
Pape, mèéme de quitter l’Italie; cela serait très utile contre les journaux ultra- 
montains d’ici enragés et remplis de mensonges et calomnies. 


301. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3140. Berlino, 24 ottobre 1870, ore 17,25 (per. ore 15 del 25). 


M. de Bismarck vient de répondre à M. de Thile au nouveau té- 
légramme que celui-ci avait adressé en mon nom pour solliciter la réponse 
de S. M. le Roi de Prusse au désir temoigné par Notre Auguste Souverain au 
sujet de la candidature Hohenzollern. M. Bismarck persiste à opposer une 
fin de non recevoir pour s’occuper de questions qui ne concernent que le peuple 
espagnol. Il se dit conséquent avec l’attitude que le Roi de Prusse s’est prescrite 
dès le commencement du différend avec la France sur cette candidature (2). 
M. de Thiie exprime l’opinion particulière que la candidature Hohenzo]- 
lern a été définitivement écartée ainsi qu’il résulte des documents publiés sur 
la mission du comte Benedetti. Je ne crois pas qu'il soit dès lors digne de 
revenir à la charge par une lettre particulière de ma part à Bismarck. J°ai 
cependant très vivement critiqué un tel procédé. L’intention n’a pas été certai- 
nement de manquer en quoi que ce soit d’égard vis-à-vis de notre Souverain. 
M. de Thile m’en donnait l’assurance, et il protesterait hautement contre 
une telle supposition. Mais le fait en lui méme ne constitue pas moins un défaut 
de forme. Dans ces conditions V. E. pourrait ou se prévaloir de l’entremise du 
comte Brassier ou le mieux serait à mon avis que le Gouvernement espagnol 
lui-méme avise à aplanir le terrain en dehors de notre concours. Je suis égale- 
ment d’avis qu’il n’est plus le cas d’envoyer un mémoire à Versailles avec des 
explications sur Rome et de me borner à mes entretiens avec M. de Thile. 
Tout ce qui ne concerne pas directement la question allemande ou la tentative 
du rétablissement de la paix est en ce moment relégué au second rang. Mon 
collègue d’Espagne vient de me dire qu’il a aussi sollicité sans y parvenir un 
sauf-conduit pour le Quartier Général. Comme moi il a eu des réponses évasives 
sur la candidature Hohenzollern. Il lui a été cependant dit que le Cabinet de 
Berlin reconnaîtrait la volonté du peuple espagnol. Il n’insistera pas sans de 
nouvelles instructions. Le courrier m’annonce par télégraphe qu'il n’arrivera que 
ce soir. 


(1) Cfr. n. 255, 
(2) Cfr. anche la risposta — analoga — di Bismarck per il governo spagnuolo, BIsMARCK, 
Ges. Werke, 6b, pp. 556-557. 
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352. 


L'’INCARICATO D'AFFARI A MONACO DI BAVIERA, CENTURIONE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, p. 84) 
R. 182. Monaco, 24 ottobre 1870 (per. il 26), 


Ieri ho avuto l’onore di comunicare al Consigliere di Stato di Daxenberger 
che nell’assenza del Conte di Bray ha la direzione del Ministero degli Esteri, il 
contenuto della Circolare che l’E. V. si degnò indirizzarmi il 18 corrente (1) sulle 
garanzie che il Regio Governo intende dare al Papa * onde, a seguito del plebi- 
scito che riunisce Roma all’Italia, Sua Santità non abbia a soffrirne nè nel suo 
prestigio nè nella sua piena libertà e possa esercitare con intiera indipendenza 
la sua alta missione spirituale sopra tutti i fedeli * (2). 

Il Signor Daxenberger prese atto di questa mia comunicazione onde rife- 
rirne a Sua Maestà e molto encomiò la chiarezza colla quale V. E. stabiliva (3) 
la nuova posizione dell’Italia di fronte alla Chiesa. Non mi nascose però che’ 
non poche difficoltà dovranno essere sormontate (4) prima di giungere alla 
conciliazione desiderata, e mi soggiunse ch’egli si limitava ad esprimere il desi- 
derio che il Governo del Re si mostrasse largo nell’applicazione dei mezzi che 
adotterà onde sciogliere una questione alla quale trovasi interessata una parte sì 
considerevole della popolazione Germanica. 


353. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 142. Londra, 24 ottobre 1870 (per. il 28). 


Le accuso ricevuta del di Lei telegramma del 20 corrente (5) pervenutomi 
solo la mattina del 22 come ebbi a significarle col telegramma speditole lo stesso 
giorno 22. — Nel predetto telegramma V. E. mi ha significato che approvava il 
linguaggio da me tenuto col Signor Conte Granville e mi diceva che io poteva 
ripetergli che il nostro concorso è assicurato all’Inghilterra per arrestare lo 
spargimento di sangue. Ella soggiungeva che aveva ragione di credere che non 
sarebbe difficile di ottenere dalla Francia lo smantellamento delle fortezze e 
che forse, ed in luogo di una cessione territoriale si sarebbe potuto proporre la 
cessione di una parte della flotta. 

La mattina di jeri (23) mi pervenne l’altro di Lei telegramma (6) col quale 
mi partecipava che Ella aveva vivamente appoggiato presso il Governo francese 
per mezzo del Signor Senard partito allora per Tours e del Signor Cavaliere 
Nigra la proposta inglese di un armistizio; che il Signor Cavaliere Nigra aveva 
l'ordine di procedere d’accordo con Lord Lyons; e che Ella sapeva che l’Austria 


(1) Cfr. n. 282. 
d 1 Omesso in LV e sostituito da « al Papa pel libero esercizio della sua missione spi- 
rituale ». 

(3) « Stabilisce » LV. 

(4) « Superate » LV. 

(5) Cfr. n. 298. 

(6) Cfr. n. 319. 
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appoggiava pure questa domanda. Ella mi sollecitava infine a continuare a tenerla 
informata. 

Nel giorno 22 Lord Granville era assente da Londra; jeri (23) egli vi era 
ritornato ma non mi fu possibile di rinvenirlo nè alla sua casa nè al Ministero, 
ove (essendo domenica) non trovai nè il Signor Otway, nè il Signor Hammond, 
nè il Signor Odo Russell. Non volendo por ritardo a comunicare a Lord Granville 
i predetti due telegrammi presi il partito di esporne il contenuto in una lettera 
particolare che mandai a Sua Signoria chiedendo un abboccamento. 

Nella scorsa notte avendo avuto la fortuna di incontrarlo ne ebbi le infor- 
mazioni che stamane ho avuto l’onore di spedirle col telegramma segnato col 
n.11) 

A conferma pertanto del detto telegramma mi pregio di ragguagliarla, che 
il Conte Granville mi disse che il passo fatto ora dall’Inghilterra aveva trovato 
oltre l’appoggio dell'Austria, anche quello della Russia presso il Re di Prussia. 
Lo Czar erasi già rivolto particolarmente ed iteratamente al Re di Prussia con 
calde raccomandazioni all’intento della pace, ed il Principe Gortchakow partiva 
per conferire con S. M. Imperiale all'oggetto di vedere se non convenisse ora 
di aggiungere una parola diplomatica alla Prussia. Anche S. M. la Regina della 
Gran Bretagna erasi personalmente indirizzata al Re di Prussia allo stesso scopo. 

Il} Conte Granville mi si mostrò molto sodisfatto dello appoggio che il 
Governo italiano da ai passi da lui fatti e degli ordini dalla E. V. impartiti al 
Signor Cavaliere Nigra all’oggetto, che proceda d’accordo con Lord Lyons. Sua 
Signoria mi partecipò inoltre che il Governo di Tours in seguito agli ufficî ora 
fatti dall'Inghilterra aveva proposto che si lasciasse dalla Prussia entrare il 
Signor Thiers a Parigi per uscirne subito e ciò al fine di dar luogo ad un armi- 
stizio onde poter convocare una assemblea per negoziare la pace. Il Signor Conte 
crede, che sarebbe desiderabile che si potesse ottenere un armistizio prima di 
portare la questione sulle condizioni della pace; egli però non disconosce che 
ciò potrebbe incontrare delle difficoltà se i due belligeranti non trovassero di 
avere un interesse proprio, anche solo alla stipulazione di un armistizio. Sua 
Signoria fu dolente di aver veduto pubblicati con telegrammi di Vienna gli 
ufficî fatti dalla Inghilterra, perchè ciò avrebbe potuto nuocere al loro risultato. 

Debbo soggiungere che il Signor Conte si astenne dal manifestare alcuna 
idea intorno alla possibilità che forse vi potrebbe essere che la cessione di una 
parte della flotta francese fosse accettata in luogo di una cessione di territorio. 


ALLEGATO 
GRANVILLE A C. CADORNA 
(traduzione) 


Io non mi trovava in libertà di dirvi le vedute francesi le quali mi erano state 
comunicate segretamente e confidenzialmente, ma però vi ho seritto quest’oggi 
stesso per dirvi la parte che vi avevo presa. 

Poco tempo prima, che io mi allontanassi dal Foreign Office seppi per telegrafo 
che il Principe Metternich aveva informato il Conte di Beust, che il Governo 
francese era disposto di accettare un armistizio in vista di una pace basata sul 
, mantenimento del territorio francese, e che il Conte Beust ne aveva immediata- 
mente informato il Governo Prussiano. 


(1) Cfr. n. 349. 
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Subito dopo il mio arrivo qui mi giunse un altro telesramma di Lord Lyons, 
nel quale venivo informato che egli aveva veduto il signor Favre, il quale gli aveva 
detto, che dopo l’ultima conversazione che avevano avuto insieme egli aveva sco- 
perto esistere fra i rappresentanti delle potenze neutre un vivo desiderio di assi- 
. stere la Francia nel conchiudere condizioni soddisfacenti colla Prussia. Egli sperava 
che l'Inghilterra non avrebbe veduto con dispiacere, che egli si valesse delle buone 
disposizioni manifestate da altre Potenze. Lord Lyons replicò convenientemente che 
il Governo della Regina non avrebbe provato nessuna gelosia, e che qualsiasi 
misura diretta a produrre una pace soddisfacente avrebbe avuto la sua più viva 
simpatia. 


354. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 681. Berlino, 24 ottobre 1870 (per. il 29). 

J'ai recu hier le télégramme par lequel V. E. m’annoncait que l’Angleterre 
nous avait demandé de concourir à ses démarches pour un armistice qui per- 
mette de réunir une assemblée francaise en rendant possible le rétablissement 
de la paix. J'étais informé en méme temps, que nous avions appuyé auprès du 
Gouvernement francais la proposition d'origine Anglaise. 

Lord Loftus, que je vis dans la matinée, me dit, qu’en date du 20 de ce 
mois, Lord Granville avait envoyé directement au Quartier Général, par l’en- 
tremise du Comte Bernstorff, une dépéche dont un duplicata était parvenu à 
Berlin. D’après la version de mon collègue Britannique cette dépéche faisait 
appel aux sentiments généreux du Roi de Prusse, pour mettre un terme aux 
calamités du siège de Paris, et surtout pour prévenir le bombardement de 
cette capitale. 

Le mot armistice n’était cependant pas inscrit dans ce document. Les condi- 
tions de paix restaient dans le vague. La communication en avait été faite le 
samedi 22 courant à M. de Thile, qui s’était borné à en prendre acte et à en 
référer à Versailles. 

Le Ministre Austro-Hongrois avait également fait visite à l’Ambassade Bri- 
tannique. Il avait été chargé d’appuyer ici la démarche de l’Angleterre. Lord 
Loftus a cherché toutefois à l’en dissuader, de crainte que des efforts combinés 
ne produisissent une fàcheuse impression sur ce Gouvernement. 

N’ayant pas rencontré hier, dimanche, M. de Thile, je n’ai pu lui 
donner connaissance qu’aujourd’hui, des deux télégrammes de V. E. du 23 (1). 
Il m’en a remercié, et il s’est plu à relever le tact dont nous avions fait preuve 
en nous bornant à recommander la proposition Anglaise au Gouvernement 
francais. Il m’a parlé avec une certaine aigreur de l’Autriche, qui avait montré 
moins de mesure, et dont les journaux avaient ébruité l’affaire, avant que son 
représentant n’eùt rempli ici ses instructions. Jusqu’ici, la Russie n’avait point 
encore donné signe de vie. Contrairement aux assertions de Lord Loftus, les 
mots armistice pour faciliter les négociations de paix, se trouvaient en toute 
lettre dans la note de Lord Granville. 

M. de Thile ignorait l’accueil qui serait fait par le Comte de Bismarck à ces 
ouvertures. 


(1) Cfr. n. 318 e la nota 2 a pag. 295. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


Li p.2.0 Berlino, 24 ottobre 1870 (per. il 29). 


Ainsi que je vous en ai donné avis (1), M. de Thile avait nouvel- 
lement télégraphié à Versailles, pour demander une réponse de S. M. Prussienne 
au désir exprimé par Notre Auguste Souverain, relativement à la candidature 
Hohenzollern. Dans sa réplique, le Comte de Bismarck persiste à opposer une 
fin de non recevoir, pour s’occuper d’une question concernant avant tout le 
peuple espagnol. Il se dit conséquent avec l’attitude que le Roi Guillaume 
s’était prescrite dès ie début du différend avec la France sur cette affaire (2). 

J'ai demandé au Secrétaire d’Etat si j'étais autorisé à mander à Florence, 
d’une manière formelle et officielle, que cette candidature était définitivement 
retirée. Il ne pouvait s'exprimer aussi catégoriquement, mais, d’après son opinion 
particulière, la candidature Hohenzollern, — si l’on voulait se servir de cette 
expression, vis-à-vis de qui n’avait jamais brigué ou pris d’initiative, — avait été 
en effet écartée, ainsi qu’il résultait des documents publiés sur la mission 
Benedetti à Ems. M. de Thile m’a aussi dit que, dans son télégramme, le 
Chancelier fédéral s’exprimait de nouveau dans les termes les plus flatteurs sur 
mon compte, mais il avait dà a son grand regret élever des objections contre 
mon projet de visite à Versailles, pour se prémunir contre toute tentation de 
la part de mes .collègues de Russie, d’Angleterre et d’Autriche, de faire un 
méme pélerinage. 

Je n’ai pu me maîtriser au point de ne pas critiquer, dans les termes les 
plus vifs, le procédé du Comte de Bismarck. Je ne lui reconnaissais pas le droit 
d’intercepter un message de mon Roi pour S. M. Prussienne, surtout quand il 
était dicté par des sentiments d’une exquise courtoisie. C’était là une manière 
d’agir qui contrastait au plus haut degré avec la nòtre, et je la livrerais au 
jugement de V. E. L’intention n’avait point été certainement de manquer des 
égards dùs à Notre Auguste Souverain, mais le fait en lui mème ne constituait 
pas moins un grand défaut de formes. | 

M. de Thile m’a donné l’assurance que telle n’avait point été en effet 
l’intention de son Ministre, et qu’il protesterait au besoin contre l’apparence 
méme d’une telle supposition. Sur sa demande, s’il pouvait rapporter mon lan- 
gage, je l’y ai autorisé, car la franchise de mes allures était connue au Chancelier 
fédéral: autant je cherchais à me montrer conciliant dans les relations de 
Gouvernement à Gouvernement, autant je me montrais susceptible en tout ce 
qui touche, de près ou de loin, à la personne de mon Roi. Je doute fort cepen- 
dant que M. de Thile profite de mon autorisation, car on semble s’étre donné 
le mot d’ordre ici pour éviter, autant que possible, tout ce qui serait de nature 
à affecter les nerfs si sensibles du taîconn prussien. 

Dans ces conditions, il me semble contraire à notre dignité de revenir à la 
‘charge, par une lettre particulièere de ma part au Comte de Bismarck. V. E. 


(1) Cfr. n. 351. ; i , ; 
(2) Per l’atteggiamento di Bismarck, cfr. l'ampio dispaccio al Brassier de Saint-Simon, 


del 31 ottobre, BIisMARcK, Ges. Werke, 6b, pp. 572-573. 
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pourrait, si Elle le juge à propos, se prévaloir de l’entremise du Comte Brassier, 
ne serait-ce que pour présenter quelques observations sur une pareille conduite, 
et engager le Gouvernement espagnol à aviser, lui-mèéme, afin d’aplanir la voie 
en dehors de notre concours. 

Je suis également d’avis qu’il n’est pas le cas d’envoyer un mémoire à 
Versailles avec explication sur Rome, et de me borner à mes entretiens avec 
M. de Thile. Tout ce qui ne concerne pas directement la question de la recon- 
stitution de l’Allemagne, ou les tentatives pour le rétablissement de la paix, est | 
en ce moment relégué au second plan. 


356. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. 3. Berlino, 24 ottobre 1870 (per. il 29). 


Mon Collègue d’Espagne sort de chez moi. Il venait me pressentir sur la 
question de la candidature au tròne espagnol. Il a bien voulu me mettre confi- 
dentiellement au courant des démarches dont il avait été chargé auprès du 
Comte Bismarck. Il avait recu des réponses analogues à celles qui m'’ont été 
données, à cette nuance près, qu’il lui avait été déclaré que le Cabinet de Berlin 
reconnaîtrait la volonté du peuple Espagnol. Il avait aussi eu l’instruction de 
solliciter un sauf-conduit pour le Quartier Général, mais il n’y avait pas réussi, 
et, pour adoucir ce refus, il lui avait été dit que son Collègue d’Italie n’avait pas 
eté plus heureux. i 

M. Rascon se montrait fort peu édifié de ces procédés du Comte de 
Bismarck, notamment pour ce qui concernait la candidature Hohenzollern. 
Pourquoi ne se prononcait-on pas autrement ici, pour l’écarter d’une manière 
définitive? Craindrait-on que le choix de S. A. R. le Duc d’Aoste, et partant un 
rapprochement plus intime entre l’Espagne et l’Italie, pourraient présenter un 
jour des combinaisons politiques contraires aux intéréts de l’Allemagne? M. 
Rascon semblait admettre cette supposition, quelque peu fondée qu'elle 
pàùt étre. Il critiquait amèrement la Prusse de ne point se préter mieux à tendre 
la main à son Pays, pour sortir d’une position difficile. C’était mal récompenser 
les efforts du Gouvernement actuel pour sauvegarder le principe monarchique 
dans la Péninsule, etc. etc. etc. Il y a peu de mois, on était de part et d’autre 
dans les termes les plus intimes, et aujourd’huy on faisait presque mine ici de 
ne plus se reconnaître. Et cependant, dans l’intervalle qui s’est écoulé depuis 
l’explosion de la guerre, le Cabinet de Berlin, ou ses Agents, avaient laissé 
entendre qu’il ne tenait plus à Vélection du Prince de Hohenzollern. 

Comme M. Rascon était très bien renseigné par M. de Thile sur mes faits 
et gestes, je n'ai vu aucun inconvénient à les lui confirmer par quelques détails, 
sur lesquels je lui ai demandé le secret. Je ne lui ai pas caché ma manière de voir 
sur la conduite du Comte de Bismarck, et notre jugement s’accordait assez. Je lui 
ai dit dans quel sens j’avais écrit à V. E. Il venait aussi de télégraphier à Madrid 
que, à moins de nouvelles instructions, il ne croyait pas devoir insister davantage. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1436. Firenze, 25 ottobre 1870, ore 12,45 (1). 


J’espère que le courrier sera arrivé et vous aurez recit ma lettre particu- 
lière (2). Veuillez donner un caractère strictement confidentiel au mémoire que 
je vous ai prié d’envoyer au Comte Bismarck sur les affaires de Rome, pour 
éviter le danger d’une publication éventuelle. 


358. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1437. Firenze, 25 ottobre 1870, ore 23. 


Je vous autorise à faire publier dans le Times circulaire du 14. Je vous 
prie seulement de supprimer les mots suivants: «qui a été portée d’ailleurs 
directement à la connaissance du cardinal Antonelli » (3). Cette suppression 
a pour but d’éviter qu'on ne donne un démenti sous prétexte que la communi- 
cation a été faite officieusement. 


3599. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


D. Ss. N. Firenze, 25 ottobre 1870. 

Il dispaccio in data dell’11 ottobre che oggi Le ‘invio (4) è, come Ella vedrà, 
la riproduzione alquanto ampliata delle istruzioni telegrafiche che Le spedii il 
7 (5). Nel caso probabile in cui si abbiano a presentare alla Camera dei docu- 
menti diplomatici, il dispaccio dell’11 dovrà naturalmente essere compreso nella 
raccolta; e gli servirà di riscontro il rapporto, già da Lei annunciatomi, nel 
quale Ella si propone di riassumere le spiegazioni che Ella ebbe a scambiare 
con Lord Granville in seguito alle mie istruzioni telegrafiche. 

Non è pertanto d’uopo avvertire che il dispaccio dell’11 ottobre non è 
destinato ad una formale comunicazione da farsi ora al Governo Britannico. 


P. S. — Sarà bene che oltre al rapporto già da Lei preparato Ella me ne 
invii un altro nel quale Ella segnerà esplicita ricevuta del dispaccio dell’11 
ottobre, e potrà dire che avendo di già fatti, in seguito al telegramma del 7, 
gli officii suggeriti dal dispaccio stesso, Ella non ha che a riferirsi al rapporto 
già scritto sullo stesso argomento. È d’uopo che risulti dello avere l’Italia accen- 
nato per la prima alla opportunità di nuove pratiche pacifiche neile presenti cir- 
costanze, ed alla convenienza che l'iniziativa ne fosse pigliata dall’Inghilterra. 


tr 


(1) Testo: h. 11 12,45 s. Cfr. n. 367. 
(2) Cfr. n. 285. 

(3) Frase omessa in LV 17; cfr. n. 255. 
(4) Cfr. n. 238. 

(5) Cfr. n. 201. 
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360. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3142. Vienna, 25 ottobre 1870, ore 15,40 (per. ore 22,35). 


Ici on ne sait rien du résultat de la proposition anglaise. On sait seulement 
que l’adhésion de l’Autriche à cette démarche a déplu beaucoup à Berlin, ce 
qui prouve que l’opinion du comte de Beust que l’Angleterre agissait d’accord 
avec Bismarck, n’est pas fondée. 


361. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3143, Pietroburgo, 25 ottobre 1870, ore 20 (per. ore 8,05 del 26). 


Le Chargé d’Affaires russe à Madrid a informé le Prince Gortchakow que 
le Ministre des Affaires Etrangères lui avait parlé de la candidature du Duc 
d’Aoste. Sur l’ordre de l’Empereur, le Chancelier lui a répondu que le Gou- 
vernement russe n’avait aucune objection à y faire, ne voulant pas s’ingérer 
dans le gouvernement intérieur de l’Espagne. Le Prince a ajouté que nous de- 
vons envisager cette réponse comme favorable. 


362. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3144, Pietroburgo, 25 ottobre 1870, ore 20,50 (per. ore 8,30 del 26). 


Le Prince Gortchakow m’a lu la dépéche adressée par lui au représentant 
russe à Berlin réclamant la paternité de la proposition actuelle sur l’armistice, 
et affirmant que le télégramme circulaire anglais a été il y a quelques jours 
rédigé par lui d’accord avec l’Ambassadeur d’Angleterre ici. Il a ajouté que le 
Colonel Werder est parti pour le Quartier Général prussien avec instructions 
particulières dans le sens de la pacification, et il réclame sauf-conduit déjà pro- 
mis par le Roi pour M. Thiers. Il m’a lu aussi un billet de M. Thiers faisant 
allusion aux éventualités que j'ai notées à V. E. dans mon télégramme du 4 
courant (1). M. de Gortchakow m’a également donné lecture d’un article rédigé 
dans sa Chancellerie, et qui paraîtra demain dans le Journal de S?. Pétersbourg, 
où il détermine l’ingérence des puissances neutres au point de vue russe comme 
devant agir séparément dans un but commun, mais sans action collective for- 
melle, 


(1) Cfr. n. 177. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3145. Berlìno, 25 ottobre 1870, ore 22,15 (per. ore 8,30 del 26). 


Le courrier de Cabinet arrivé hier soir est reparti ce soir avec l’ordre de se 
rendre directement à Florence par Munich. Veuillez prévenir le Marquis Mi- 
gliorati d’envoyer ses dépéches à la gare. 

J'ai recu votre télégramme d’hier. Vous n’aviez pas encore mon second 
télégramme (1) expliquant pourquoi mieux valait ne pas adresser de mémoire à 
M. de Bismarck. J’avais obtenu indirectement le but en lisant déjà ce matin con- 
fidentiellement à M. de Thile une grande partie de votre lettre particuliè- 
re (2). Il m’a beaucoup remercié; son impression m’a semblé bonne. Il en fera 
un rapport lui mème à M. de Bismarck. De cette manière, nous sommes à 
l’abri du danger d’une publication. Rien de nouveau aujourd’hui au sujet de la 
démarche des neutres. La Russie n’a encore fait ici aucune démarche. On assure 
que l’Empereur Alexandre agit personnellement dans le sens de la modéra- 
tion. M. Thiers a obtenu un sauf-conduit du Quartier Général. On s’attend a 
la prochaine reddition de Metz. 


364. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1286. Tours, 25 ottobre 1870 (per. il 28). 


Il Signor Thiers è tuttora a Tours. Si crede che il lascia passare doman- 
dato per lui al Re di Prussia possa difficilmente giungere qui prima di venerdì 
o di sabato della corrente settimana. Le sue personali disposizioni continuano 
ad essere concilianti ed egli non esita ad esprimersi con tutti in un senso favo- 
revole alla pace, mostrando anzi qualche speranza di riuscire ad affrettarla. 
Ma gli stessi sentimenti, benchè sieno indubbiamente nel cuore della maggio- 
ranza, non sono da tutti così apertamente manifestati, chè anzi la predominante 
passione nazionale o si ostina a vedere nella proposta d’armistizio un atto fa- 
vorevole alla Prussia più che alla Francia, o fa sino d’ora le più energiche ri- 
serve intorno ad alcuna condizione di questo armistizio implicante anche in 
modo indiretto una cessione territoriale. Agitasi già ora la questione se nella 
assemblea costituente tutti senza eccezione i Dipartimenti di Francia potranno 
essere rappresentati, niuno volendo ammettere l’esclusione della Alsazia e della 
Lorena che apparirebbe come una rinuncia anticipata al programma nazionale. 

Il Conte di Keratry non ottennne alcuno dei risultati che egli stesso o il 
Governo si erano ripromessi dal suo viaggio in Spagna. Pare certo che egli siasi 
recato a Madrid nell’intenzione di fare al Governo Spagnuolo la formale richie- 


(1) Cfr. nn. 351, 357 (è il tel. — d’hier — a cui si riferisce il de Launay}), 367. 
(2) Cfr. n. 285. 
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sta d’un concorso armato. Essendo stato colà disuaso dal produrre ufficialmente 
questa domanda, egli sarebbesi limitato a chiedere che il Governo Spagnuolo 
tollerasse l’esportazione di armi di munizioni, ecc. ecc. in favore della Francia. 
Gli sarebbero stati opposti i buoni termini in cui il Governo di Madrid trovasi 
col Governo di Prussia ed i doveri d’una neutralità altamente proclamata e 
finora mantenuta con perfetta equità. 

Reduce da questo infruttuoso viaggio il Signor di Kératry, che già era rive- 
stito di funzioni militari durante la campagna del Messico, fu nominato Co- 
mandante in capo delle guardie mobili, mobilizzate e dei corpi franchi dei Di- 
partimenti dell’Ovest, che sono insieme designati sotto l’appellazione di forze 
della Brettagna. Un credito speciale di 8 milioni gli fu aperto pei bisogni di 
questa armata. 

Un decreto del Ministro dell’Interno nomina il Signor Ranc alle funzioni 
di Direttore della Sicurezza generale per tutto il territorio della Repubblica. 
Il Signor Ranc passa per uomo d’idee oltremodo avanzate. 


365. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 682. Berlino, 25 ottobre 1870. 


Le Secrétaire d’Etat vient de me répéter qu'il n’avait encore aucune donnée 
positive sur l’accueil qui serait fait par le Cabinet de Berlin à la proposition de 
l’Angleterre. Jusqu’ici la Russie ne s’était point encore associée à la démarche, 
à moins que l’Empereur Alexandre, par l’envoi au Quartier Général de l’atta- 
ché militaire Prussien à St. Pétersbourg, n’ait voulu user de son influence 
personnelle sur le Roi Guillaume. On serait en effet porté à croire que ie Gou- 
vernement Impérial préfère agir en dehors du courant de la diplomatie. 

M. de Thile a été plus explicite vis-à-vis d’un de mes collègues. 
A son avis, la Russie ne joindrait pas directement ses efforts à ceux des autres 
Puissances, inspirées par le Cabinet Britannique. « Nous avons lieu de croire, 
disait-il, que le Prince Gortchakow approuve entièrement notre attitude. Tout 
le monde connaît nos conditions de paix, et nous ne nous en départirons pas. 
Il y va de notre sécurité, d’avancer les frontières de l’Allemagne vers la France, 
non point pour mettre celle-ci à notre merci, mais pour parer, dans le cas d’une 
nouvelle Guerre, au danger le plus pressant d’une invasion des Provinces 
Rhénanes ». 

Il est de fait que, tant que la France ne se résignera pas à admettre le prin- 
cipe d’une rectification de frontière, un armistice ne sera pas accordé par l’Alle- 
magne, et cela d’autant plus qu’on s’attend à une reddition prochaine de Metz. 
Sous ce rapport, il serait curieux de connaître quel a été l’objet réel de la 
Mission du Général Boyer à Versailles, d’où il s'est rendu en Belgique, où il 
comptait s'embarquer pour l’Angleterre. Nous en sommes réduits aux conjectu- 
res fournies par les journaux, car M. de Thile déclare n’avoir aucune donnée. 
La version la plus accréditée est celle que le Comte de Bismarck laisse à 


306 


dessein toutes les issues ouvertes pour un arrangement, ne serait-ce que dans 
le but de paralyser autant que possible, la résistance des partis divisés entre 
‘- eux. Il ménage, peut-étre quelque surprise à l’Europe, celle entre autres, de 
signer à Versailles méme la nouvelle organisation de l’Allemagne. 

Sur ce point les négociations se poursuivent activement. Le Grand Duché 
de Bade, la Hesse et méme le Wiurtemberg semblent préts à entrer dans la 
Confédération en acceptant la constitution du 1867. Leur accession serait an- 
noncée au prochain parlement fédéral. La Bavière est moins favorablement 
disposée. Mais, si elle refuse, on ne lui forcera pas la main. On attendra le 
bénéfice du temps- et des circonstances. Au point de vue exclusivement Italien, 
nous ne pourrions voir de mauvais oeil la Bavière rester en dehors de ces 
combinaisons, et continuer à s’interposer ainsi que l’Autriche entre nous et 
l’Allemagne; non pas qu'il existe des arrière-pensées de franchir les Alpes et 
de peser vers l’Adriatique, mais mieux vaut ne pas étre en contact trop direct 
avec la première Puissance militaire de l'Europe. 

Pour en revenir aux chances de paix, j’apprends par Lord Loftus que Lord 
Granville ne désespère pas de réussir dans ses tentatives. M. Thiers avait 
obtenu un sauf-conduit pour conférer avec le Comte de Bismarck. Le Gou- 
vernement provisoire ne paraîtrait plus aussi absolu dans son refus d’acce- 
pter le principe de cession territoriales. Ces vues optimistes ne sont guère 
partagées par les cercles officiels à Berlin, à en juger par un article qui a paru 
hier dans la Nord Deutsche Allgemeine Zeitung. Pour affaiblir l’impression 
pénible produite dans cette capitale par la proposition de Lord Granville, ce 
journal préche le calme dans ces termes. « Le Roi Guillaume, ses Ministres et 
ses Généraux savent apprécier le prix du sang versé et des sacrifices suppor- 
tés par l’Armée et le pays, et là où la plume et l’épée ont agi en parfait accord, 
l’une ne contrariera tertainement pas l’autre ». 

En effet cette immixtion de l’étranger (c’est là une réflexion du méme 
journal) est au moins superflue dans un moment où la besogne la plus difficile 
est déjà accomplie, et «lorsque nous allons bientòt recueillir le fruit de nos 
efforts dans ces dernières sept semaines; Metz et Paris ». Si vraiment on a cette 
conviction, il est aisé de comprendre que le Cabinet de Berlin ait été peu édifié 
‘d’entendre ici l’Autriche recommander chaleureusement la prise en considé- 
ration de la démarche de l’Angleterre, On énonce en méme temps un autre 
grief contre le Comte de Beust qui travaillerait sous main à empécher un accord 
sincère entre l’Autriche et l'Allemagne personnifiée par la Prusse. 

Durant sa mission à Vienne s’étant rencontré avec le célèbre historien 
Ranke, M. Thiers lui manifesta quelque surprise de la continuation de la Guerre. 
« Vous ne la faites plus à l’Empereur, votre prisonnier, ni à l’armée dispersée 
après plusieurs combats. A qui donc en voulez-vous? >». 

M. Ranke répondit: « Nous luttons contre la politique de Louis XIV ». 

C'est bien là en vérité le but de la lutte actuelle. On refait l’histoire de 
France pour la dégoùter de ses convoitises et de ses doctrines traditionnelles. 
Seulement il ne faudrait pas dépasser le but. 

D’après un propos tenu par le Général Moltke, dans peu de jours les bat- 
teries seront en mesure de commencer une action décisive. L’armée est impa- 
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tiente de mesurer ses forces; mais le Roi et le Comte de Bismarck seraient 
heureux s’ils pouvaient éviter d’en venir à cette extrémité. 
Ci-jont 4 lettres particulières à l’adresse de V. E. (1). 


366. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. 4. Berlino, 25 ottobre 1870 (per. il 29). 


Par ma lettre particulière n. 2 (2), je vous ai indiqué pourquoi il ne parais- 
sait plus convenable d’écrire, moi-méme, au Comte de Bismarck. Mais, après 
avoir lu votre lettre du 18 (3), il m’a paru important que le Chancelier fédéral 
recùt, par le canal de M. de Thile, des indications aussi intéressantes 
qu’utiles à nos intéréts. Votre lettre, comme tout ce qui sort de votre plume, 
était si bien raisonnée et si mesurée, que je n’ai vu aucun inconvénient à donner 
lecture de la partie concernant la candidature au tròne d’Espagne et aux affaires 
de Rome. Il avait le crayon en main, pour prendre des notes qu'il se réservait 
de communiquer à Versailles. Il m’a beaucoup remercié de cette preuve de 
confiance. Quoiqu'’il ait pris la chose ad referendum, et qu’il se soit abstenu de 
toute observation, j’ai pu m’apercevoir, à l’expression de sa physionomie, qu'il 
rendait justice à la parfaite loyauté de notre attitude dans la question de la 
candidature, et à nos procédés amicaux envers la Prusse. 

Lui ayant rappelé l’opinion particulière qu'il avait émise hier, que la can- 
didature Hohenzollern avait été définitivement écartée, il m’a prié de rectifier 
en ce sens, qu’une candidature proprement dite n’avait pas existé, car ici on 
n’avait rien brigué, et qu’ainsi on n’avait rien à retirer. Il s’en référait aux 
documents présentés par le Comte de Bismarck au Parlement fédéral. Je ne me 
rends pas trop compte de cette manière de jouer sur les mots, comme si, aux 
yeux d’un chacun, le Prince Léopold n’avait pas été, si non le candidat du Roi 
de Prusse, au moins celui du Gouvernement espagnol. Il y a peut-étre là-des- 
sous un calcul. M. de Bismarck, dans ses combinaisons, aime à tenir en 
main plusieurs fils, et peut-étre l’Italie et l’Espagne ne lui inspirent-elles 
point encore assez de confiance, pour qu'il veuille se déclarer ouvertement, 
complètement désintéressé dans la question (4). Il m’est avis que c’est là un ca- 
price qu’il ne faut point passer au Chancelier fédéral. Principiis obsta, autre- 
ment il est dans son caractère, dans son tempérement, si on cède à ses fantai- 
sies, de s’enhardir à dépasser toute limite. 

M. de Thile m’a renouvelé l’assurance que son chef n’avait jamais eu 
l’intention de manquer un seul instant aux égards dùs à Notre Auguste Sou- 


(1) Una è quella del 20 ottobre, n. 305. Due sono quelle del 24, nn. 355 e 356. Un'altra 
il n, 366, La 1 p. 5 (cfr. n. 367) fu aggiunta dal de Launay, evidentemente all'ultimo 
momento, alla spedizione delle altre quattro. Il corriere Anielli arrivò a Berlino il 24 sera, 
ripartendo il 25 sera (cfr. n. 363). Le cinque l. p. e i due rapporti (nn. 354 e 365) partirono 
da ia la spedizione del 25, la quale giunse a Firenze la sera del 28 (n. 392) e fu protocol- 
ata : 

(2) Cfr. n. 355. 

(3) Cfr. n. 285. 3 

(4) Secondo Moritz Busch, nel Tischgesprich del 17 novembre, a Versailles, Bismarck 
raccontava che ancora un paio di settimane prima egli aveva detto al principe Leopoldo 
di Hohenzollern « Jetzt ists noch Zeit ». Ma il principe non ne volle più sapere (Tagebuchblit- 
ter, I, Leipzig, 1899, p. 411, ora in BISMARK, Ges. Werke, 7, p. 408). 
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verain, et à un Pays avec lequel on tient à vivre dans les meilleurs termes. J'ai 
maintenu qu’il y avait un défaut de formes. S. E. espérait que je m’étais calmé 
dans la vivacité des sentiments manifestés dans notre entretien d’hier, à l’en- 
droit du Comte de Bismarck, qui une fois encore lui avait fait mes éloges et 
exprimé des regrets de manquer une visite, pour des motifs tout-à-fait indépen- 
dants de ma personne et tenant à la situation générale. 

J'ai répondu que je pouvais me tromper, mais qu’on avait, à mon avis, 
trop mis à l’épreuve mon esprit de conciliation, en m’enlevant le moyen de 
m’acquitter, à Versailles méme, des ordres de mon Roi et de mon Gouvernement. 

Quant aux affaires de Rome, M. de Thile, comme je l’ai mentionné plus 
haut, a pris des notes pour lui servir de jalons dans son rapport au Comte 
de Bismarck. J'ai en méme temps communiqué confidentiellement quelques 
unes des dépéches qui formaient l’expédition du courrier, en me réservant de 
repasser un autre jour pour recueillir les impressions du Secrétaire d’Etat. 

J'ai aussi parlé de notre attitude dans cette guerre mais, selon vos instruc- 
tions, je me suis abstenu de faire usage du passage de votre lettre relativement 
aux négociations de paix. 

En vous remerciant, M. le Chevalier, de votre lettre dont chaque passage 
a son còté important, ecc. 


367. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. 5. Berlino, 25 ottobre 1870 (per. îl 29). 


Je recois dans ce moment, à 5 heures du soir, votre télégramme d’aujour- 
d’huy (1). D’après son contenu, vous n’aviez évidemment pas encore recu le 
second télégramme que je vous ai expédié hier (2), pour annoncer l’arrivée du 
Courrier Anielli, et pour expliquer qu’il n’était plus le cas d’envoyer un mé- 
moire au Comte de Bismarck, ni sur la question de la candidature, ni sur les 
affaires de Rome. 

Par mon entretien avec M. de Thile, (N. 4) (3), j'ai obtenu indirectement 
le méme but, et d’une manière qui nous met parfaitement à l’abri du danger 
d’une publication éventuelle, danger auquel on est très exposé ici, ainsi que les 
derniers événements l’ont amplement démontré. 

Je n’ai aucune raison de retenir le courrier, et je l’expédie ce soir méme 
par la voie ia plus xcourte, de Munich, avec l’ordre de se rendre, sans arrét, 
directement à Florence, 

J'ai très attentivement lu la partie de votre lettre particulière (4) concernant 
les conditions de la paix. Je regrette vivement de n’avoir pas été dans le cas 
d’ouvrir par là quelque bonne idée au Quartier Général, mais, comme vous 
le dites fort bien, il faudrait étre à Versailles méme, pour se risquer sur ce 
terrain délicat. 


(1) Cfr. n. 357. 

(2) Cfr. n, 351, pervenuto in effetti a Firenze il 25 ottobre alle ore 15, mentre il tele- 
gramma Visconti Venosta a de Launay era stato spedito il 25 alle ore 0,45. 

(3) Cfr. n. 366. 

(4) Cfr. n. 285. 
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368. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 87-88) 
R. 20. Vienna, 25 ottobre 1870 (per. il 29). 


Non appena ricevuta la circolare di V. E., in data del 18 ottobre (1), che si 
riferisce al plebiscito romano, io mi stimai in debito di recarmi da S. E. 
il * Cancelliere * (2) Conte di Beust per comunicargliene il contenuto. A me par- 
ve anche opportuno di riassumerne verbalmente i punti principali, e d’insi- 
stere sui medesimi affinchè s’imprimessero, direi quasi, nell'animo suo, e mi 
parvero i seguenti. La circolare dall’una parte dichiara francamente la fine del 
governo temporale del Papa ed il trasporto della capitale del regno a Roma. 
Dall'altra parte indica le condizioni che l’Italia intende di stabilire per l’indi- 
pendenza e la libertà del Pontefice, le quali possono raccogliersi sotto quattro 
capi: 1) * Sovranità del Pontefice, sue * (2) preminenze, immunità (3) e lista 
civile; 2) Privilegio della estraterritorialità (4) accordato ai sacri palagi e alle 
residenze del Pontefice; 3) Facoltà nel (5) Pontefice di inviare nunzi alle corti (6) 
straniere e di riceverne ambasciatori; 4) Separazione dello Stato dalla Chiesa e li- 
bertà ad essa (7) accordate. In quest’ultimo capo (8) io dissi che sperava in 
breve di poter più chiaramente delinearne le forme, ma che rispetto agli altri 
punti mi sembrava che la circolare non potesse esser più esplicita e precisa. 

Il Cancelliere accoglieva la lettura della circolare, e le mie considerazioni, 
con molta benevolenza, ma siccome trattavasi di cosa meritevole di meditazione, 
mi pregava di lasciarla qualche giorno nelle sue mani, * nè mi dissimulava il 
pensiero di volerne far partecipe eziandìo S. M. l'Imperatore, al quale le cose 
del Papa e della Chiesa stanno molto a cuore: al che io aderii di buon 
grado * (2). 

Ieri poi essendomi recato alla consueta udienza del Cancelliere, esso mi 
restituì la circolare, ed avendolo io pregato a volermi esprimere intorno ad essa 
il giudizio suo e quello del Governo austro-ungarico, mi rispose nettamente, 
essere * pienamente * (2) isoddisfatto delle idee espresse nella circolare del 
18 corrente, e reputare che la via per la quale il Governo italiano si è messo, 
sia ragionevole e giusta, e tale da poter condurre ad un’equa soluzione. 
Codesta dichiarazione mi parve di tanta importanza che ne diedi subito 
avviso all’E. V. con telegramma (9), ed ora adempio al dovere di più ampia- 
mente notificargliela colla presente. 


(1) Cfr. n. 282. 

(2) Omesso in LV. 

(3) « Inviolabilità » LV. Dopo «civile » aggiunto « del Pontefice ». 

(4) « D’immunità » LV. 

(5) « Del» LV. 

(8) « Alle potenze » LV. 

(7) « A questa » LV. 

(8) « Su quest’ultimo punto »; « rispetto agli altri mi sembrava » LV. 
{9) Cfr. n. 346. sE 
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369. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 23. Vienna, 25 ottobre 1870. 


Aicuni giorni or sono lo Standard publicò un dispaccio di Lord Granville 
a Lord Lyons il quale si riferiva alle trattative che. ebbero luogo fra l’Italia e 
l'Inghilterra per l'accordo dei neutri (1). Codesto dispaccio è concepito in tali ter- 
mini che non corrispondono ai vero, e suonano sconvenienti all’Italia, imperocchè 
si pare che l’Inghilterra abbia avuto per unico scopo di farci una grazia, e di 
sottrarci alle pressioni della Francia. Non poteva tale dispaccio sfuggire alle 
osservazioni degli oppositori, e di fatto la Riforma lo ha tradotto e publicato 
e continua a farci sopra le sue chiose. Io credo che tu dovresti confidenzialmente 
farne parlare da Cadorna a Granville. Forse non è esatto, ma se lo fosse niente 
vieta ora di mutarlo, e di sostituirvene uno il quale si possa onestamente publi- 
care nel Blue Book. A me ia cosa pare facile assai tu vedi se ti convenga, ma 
anche le piccole cause hanno talvolta grandi effetti. 


370. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 24. Vienna, 25 ottobre 1870. 


Dal mio telegramma e dal mio dispaccio officiale in data d'oggi (2) avrai 
visto che siamo già un bel pezzo avanti nell’effettuazione del concetto da te 
espresso al principio di questa fase romana, cioè di avere dalle potenze un 
assenso ai vostri disegni. Quando mi manderai lo schema, mi dirai anche se 
e sino a qual punto io debba spinger le cose, perchè mi par proprio di poter 
conseguire il fine dignitosamente. E quando l’Austria avesse detto placet, qual 
altra potenza può arrogarsi di essere di lei più fedele interprete degli interessi 
del cattolicismo? 

La conversazione sull’andata del Rè a Roma venne da se, e non fù punto 
preparata. Come ti ho telegrafato ieri (3), il Beust mi raccontò che Trautmans- 
dorff proponeva di allontanarsi durante quei giorni che il Rè restasse a Roma. 
A1 Beust codesta pareva viltà, ma parevagli ancora che non dovesse presentarsi, 
e quindi bisognasse preparare il Rè a non veder la faccia dell’ambasciadore 
austriaco. Soggiunse che faceva trattar la cosa da Kibeck, ed io perciò non avrei 
mosso bocca se a brucia pelo non mi avesse detto qu’en pensez vous? Io risposi 
subito che mi pareva necessario che Kiibeck accompagnasse il Rè, e che in tal 
caso l'astensione del Trautmansdorfî non avrebbe avuto significato, laddove 


‘ (1) Cfr, nn. 334 e 344. 
(2) Cfr. nn. 346 e 2368. 
(3) Cfr. n. 346. 
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poteva averne uno ed ostile, nel caso che l’altro restasse a Firenze. E di rimando 
finii anch’io con un qu’en pensez vous? 

Il Beust mi parve di primo acchito non trovarci difficoltà veruna, ma poi 
ripensando mi disse — spetterà al decano del corpo diplomatico di accomodare 
questa cosa... e naturalmente dovrebbero andare anche gli altri — Io lasciai 
cadere il discorso, e passai ad altro. Dunque ciò non t'impegna a nulla. 

Speriamo che la Commissione per lo schema faccia una cosa buona e 
chiara. Sono io troppo presuntuoso, confidando che tu abbia fatto fare un estrat- 
to delle mie lettere dove ne parlava ex professo si per la sostanza che per la 
forma; o almeno abbi comunicato le mie idee a qualcuno dei membri? È cosa 
a mio avviso di suprema importanza che riesca bene, e che siate tutti d’accordo. 
E poi dinanzi al Parlamento porre la questione netta o così o appello alle elezioni. 

Ho visto qui il Principe di Teano, anzi oggi pranza da me. È un bravissimo 
giovane. Mi ha narrato mirabilia di Roma, mostra sentimenti moderatissimi, e 
crede che se lo schema sarà fatto sulle idee della tua circolare del 18 possa 
incontrare gradimento. Gli avevano dato incarico (poichè veniva qui per suoi 
affari) di sentire se fosse possibile un cambio fra il palazzo di Venezia, e un 
altro più bello o almen più comodo. Essendo parente di Potocki, gli dissi di 
chiedere a lui consiglio amichevolmente se la cosa era possibile, e per qual via. 
Mi pare che il risultato sia stato la persuasione della impossibilità. Io non me 
ne sono mescolato punto. Del resto il Teano ha parlato qui con dei codinoni, 
e ha fatto buonissimo effetto ed utile a noi. 


P. S. — Per la poca sicurezza della posta prego telegrafarmi se hai ricevuto 
questa lettera, e se il ricevimento è in regola colla spedizione. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL FRATELLO GIOVANNI 


(AVV, mazzo 13, fasc. 9/1) 
L. P. Firenze, 22-25 ottobre 1870. 


Non ho mai scritto perchè pur troppo fui sempre oppresso da una quantità 
di noje e di lavoro e, se mi rimaneva un’istante libero, non trovavo il coraggio 
di ripigliare la penna. 

L'ultima prova attraverso la quale mi toccò di passare fu quella della 
missione di Thiers che giunse a Firenze a chiederci cento mila uomini. Puoi im- 
maginarti che razza di discussioni penose sieno queste. Mi faceva pena il vedere 
questo vecchio illustre, vissuto si può dire d’orgoglio Francese e costretto ora a 
correre l’Europa cercando un soccorso. Un’ajuto militare era impossibile. Era un 
compromettere gravemente la sorte nostra senza ajutare la Francia stessa — 
Avremmo potuto prolungare la lotta, ma non modificarne l'esito finale. Per me- 
glio convincere Thiers feci assistere alle conferenze anche il Gen. Cialdini — 
Il fatto che VEuropa, durante tutti questi mesi, riman sempre nella stessa 
situazione, vale a dire = l’Inghilterra niente, la Russia paralizzando l’Austria 
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colla minaccia di muoversi se essa si muoveva, l’Italia, per tal modo, impotente 
perchè sola (1) — Almeno noi, in mezzo al tafferuglio e alla confusione, abbiamo 
intascato qualchecosa. 

L'Italia ha sempre agito verso l’Inghilterra per vedere di farla uscire dalla 
sua inazione — Ora mi sembra che a qualchecosa si sia riusciti. L'Inghilterra s’è 
ora indotta a fare un passo formale verso la Prussia e la Francia perchè si faccia 
un'armistizio durante il quale in Francia si convochi lVAssemblea — Infatti la 
Francia non ha null’altro di ragionevole a fare che la pace e un’Assemblea sola 
può prendersi la responsabilità della pace. Il Governo, in parte chiuso a Parigi, 
in parte fuori, vincolato dalle sue dichiarazioni, dominato dagli elementi che ha 
dovuto esso stesso eccitare, si trova impotente a formare e volgere verso una 
pace possibile la corrente ch’egli stesso ha contribuito a produrre — Il Governo 
francese desidera in fondo la pace e sarebbe pronto ad accettarla con una 
grossa indennità e collo smantellamento delle fortezze. Ma temo pur troppo che 
senza una cessione territoriale la Prussia non farà la pace. Potrebbe forse accon- 
tentarsi della sola Strasburgo, ma temo voglia, per lo meno, la linea dei Vosgi 
e lo smantellamento di Metz. Del resto non mi meraviglierei punto che nel 
tempo stesso che ti scrivo, Bismarck, lasciando da parte il Governo di Tours, 
trattasse con Bazaine. 

Ad ogni modo un tentativo per la pace è ora incominciato colla intromis- 
sione delle potenze e quanto prima la cosa si farà nota — Quale ne sarà l'esito 
oggi non si può dire — 


25 ottobre. 


La lettera è rimasta quì or sono due giorni e non mi fu possibile continuaria. 
Avrai veduto dai giornali i passi fatti dalle potenze per la pace. Il Governo di 
Tours ha accettato in principio la proposta inglese e Thiers deve portarla a 
Parigi per farla accettare colà. La risposta della Prussia non si conosce. Ma sic- 
come questa non farà la pace senza una cessione di territorio, molte difficoltà 
vi saranno ancora — Del risultato ti avviserò col telegrafo, perchè spesso mi 
manca il tempo di scriverti e un telegramma è presto fatto. Se la pace va avanti 
ed è in buona via mi servirò delle frasi convenute. Se invece la proposta fallisce 
ti telegraferò — Attendo risposta lettera mandata Grosotto. 

Della quistione Romana nulla di nuovo. Il Papa non accetterà nulla, non 
tratterà, ma pare disposto a rimanere a Roma. Siccome mi convinsi fino da primi 
giorni che col Papa non v’era nulla da fare, almeno per ora, così mi astenni da 
ogni tentativo. Dalla parte delle Potenze non giunsero finora nè proteste, nè 
osservazioni gravi, nè difficoltà. Ma l'Europa ci biasimerebbe e anche si inter- 
porrebbe se, dopo aver ottenuto il principale, offendessimo inutilmente il Papa 
e i suoi sentimenti con imprudenze, con impazienze e con atti violenti. Ci vogliono 
dunque molti riguardi e molta longanimità e tolleranza. Dall’altro lato i romani 
sono animati, com’è naturale, da una viva reazione contro il loro governo 
passato. Sono diffidenti, impazienti, vorrebbero subito il Re a Roma, subito l’abo- 
lizione dei conventi, subito la capitale. Per la capitale le difficoltà materiali 
sono grandissime — Bisognerà probabilmente fabbricare i locali. Solo fra un’anno 


(1) Così il periodo nel testo. 
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circa sarebbe possibile trasportarvi la Camera e i Ministri. Quanto al complesso 
di tutte le amministrazioni centrali, coll’esercito degli impiegati un’anno non 
basterà — 

Siccome non è possibile trattare col Papa, nè è il caso di trattare colle 
potenze, le guarentigie per l’indipendenza del Pontefice le presenteremo alla 
Camera con una legge. Il lavoro fu fatto con una Commissione, ‘alle cui sedute 
sono sempre intervenuto, e che è ora presso che finito. E quì viene la quistione 
della Camera. Il sistema mio sarebbe stato di convocar presto la Camera 
vecchia coi deputati romani, di far votare la legge, Roma capitale, il Bilancio 
del 71, poi fare le elezioni — Raeli, colle sue eterne indecisioni, ci ha fatto perdere 
una ventina di giorni — Ora la grande maggioranza del Ministero propende per le 
elezioni generali e credo che, fra tre o quattro giorni, saranno decise. Il mo- 
mento non è forse cattivo, ma ti confesso che temo Lanza, Cavallini e i Prefetti. 
Per me ho nettamente dichiarato, ad ogni modo, che se mi risulta che un solo 
deputato della destra è combattuto da un Prefetto, io darò immediatamente la 
mia demissione. È dunque assai probabile che vi abbia ad essere una nuova 
elezione a Tirano e presto, vale a dire nel Novembre. Come andrà? 

Oltre la guerra, oltre Roma è venuta anche la questione del trono di Spagna. 
Il Governo spagnuolo ha rinnovato le più vive istanze presso il Duca d’Aosta, 
facendoci sentire, nel tempo stesso, che se questi non accetta prima della fine 
dell’anno, la Repubblica sarà proclamata in Ispagna — Il Duca è ora assai dispo- 
sto ad accettare anzi ne ha molto desiderio. L'Inghilterra ci ha fatto sapere che 
vedrebbe molto volentieri questa combinazioni [sic]. Fu ora interpellata la Prus- 
sia. Perchè se da parte di qualche potenza vi fossero difficoltà, sarebbe proprio il 
caso di lasciar cadere la cosa. Parmi però probabile che questo progetto spagnuolo 
finisca col riuscire. E così avrò avuto, nel tempo stesso, la guerra, Roma e la 
candidatura spagnuola. Dopo di che ti assicuro che un po’ di riposo mi è proprio 
materialmente e moralmente necessario. 

Tu sei frattanto a Tirano e forse desideri una vita un po’ meno monotona 
di quella alla quale io invece aspiro. [Seguono notizie di carattere del tutto 
privato, sulla vendemmia, l’acquisto di uva da parte di Giovanni, il vino da 
preparare, i canti che il Visconti Venosta desidera affidare a qualche cacciatore 
valtellinese nerchè li ammaestri bene. 

« Quando sono in Valtellina è una gran seccatura per me il non avere un 
buon cane e il dover ricorrere agli altri come se fosse un gran servizio che chiedo. 
È questo il solo regalo che mi faccio dopo quest'anno di Ministero »]. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


D. 57. Firenze, 26 ottobre 1870. 


Sir A. Paget mi ha detto questa mattina che il Conte di Granville gli avea 
telegrafato di aver fatto chiedere, per mezzo del Conte di Bernstorff, al 
Quartier Generale Prussiano un salvo condotto in favore del Signor Thiers 
acciocchè questi possa recarsi in Parigi e far così conoscere al Governo della 
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difesa nazionale la proposta d’armistizio fatta dall’Inghilterra in vista della 
convocazione di un’Assemblea costituente e per facilitare le trattative di pace. 
Granville soggiungeva nel suo telegramma che il salva-condotto era stato accor- 
dato e che il Signor Thiers poteva recarsi tanto a Parigi quanto al Quartier 
Generale dell’esercito prussiano. 

Ho pregato l’inviato britannico di ringraziare il Conte Granville per la 
comunicazione che mi faceva fare, e gli ho espresso la speranza di vedere coronati 
d’un felice successo gli sforzi del Gabinetto di Londra ai quali il nostro concorso 
era assicurato. 


373. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3146. Madrid, 26 ottobre 1870, ore 22,40 (per. ore 12,05 del 27). 


Vous savez probablement déjà que l’Angleterre a répondu que la candi- 
dature du Duc d'Aoste serait à ses yeux très convenable. La Russie et la Prusse 
respecteront ce que l’Espagne fera. Le Portugal voit une solution heureuse dans 
cette candidature. La France et l’Autriche n’ont pas encore répondu. Cette 
candidature serait portée aux Cortès immédiatement après l’ouverture. M. Sa- 
gasta vient de me dire qu’il compte sur 190 voix. 


374. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 684. Berlino, 26 ottobre 1870 (per. il 30). 


Le Prince Gortchacow a donné au Chargé d’Affaires Impérial en France 
l’instruction d’appuyer les démarches de Lord Lyons, conformément au désir 
exprimé dans la dépéche de Lord Granville du 20 octobre. M. d’Oubril n’a été 
chargé d’aucune communication dans le méme sens auprès du Cabinet de Berlin. 
L’attitude de la Russie sous ce rapport est conforme à la nétre; mais, gràce aux 
relations de parenté entre les deux Cours, l’Empereur Alexandre a pu s’adresser 
directement au Roi Guillaume en faveur du rétablissement de la paix. Le Général 
de Werder, porteur de la lettre de Sa Majesté Impériale, est arrivé ce matin à 
Berlin et repartira demain soir pour le Quartier Général. 

Il se confirme que M. Thiers se rend également à Versailles. A moins que 
cet homme d’Etat ne se flatte de convertir le Comte de Bismarck, il trouvera 
- ce dernier dans les mémes dispositions que lors de l’entrevue à Ferrières avec 
M. Jules Favre. D’après des vues manifestées durant son séjour à Vienne, le 
célèbre historien semblait admettre en principe une rectification de frontières. 
Ce ne sera évidemment qu'’à cette condition, que des négociations auront quel- 
ques chances de succès, M. de Bismarck, comme en 1866 à Nikolsbourg, 
tiendra à ne pas séparer un armistice des préliminaires de paix. En effet, une 
suspension d’armes pour faciliter la réunion d’une constituante, devrait avoir 
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une durée de quelques semaines, et impliquerait le ravitaillement de Paris, 
une zòne libre de communications. Les inconvénients seraient en pure perte pour 
l’armée assiégeante, dans le cas où, à défaut des bases préalablement acquises, la 
lutte devrait recommencer. Metz ne saurait ètre compris dans le bénéfice d’une 
tréve, car cette place forte ne peut tarder à se rendre. 

A. moins donc que le Gouvernement provisoire ne renonce aux illusions 
soigneusement entretenues dans l’opinion publique par les circulaires Favre 
et Chaudordy, et qu’il ne tienne compte de la dure nécessité des choses, il est 
peu probable que les tentatives actuelles pour mettre un terme à la guerre, 
soient couronnées de succès. L’Europe aura fait toutefois son devoir en cherchant, 
dans une mesure qui ne saurait offusquer personne, à préparer une entente entre 
les belligérants. 

Parmi les documents diplomatiques annexés au N. 538, je relève deux 
erreurs que je tiens à rectifier. Au N. V ce n'est point éluder, mais élucider, 
sans quoi il y aurait un contresens. Au N. XXVI, on me fait dire que 14.000 
bouches à feu!! seraient amenées devant Paris. Je n’avais parlé que de 1400. 
Je tiendrais à cette rectification (1). 


375. 


L’INCARICATO D'AFFARI A CARLSRUHE, TUGINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, p. 89) 
R. 206. Carlsruhe, 26 ottobre 1870 (per. il 30). 


Feci ieri visita al Consigliere intimo Signor di Pfeuffer e lo intrattenni sul 
contenuto della Circolare dell’E. V. in data 18 spirante mese (2), concernente 
l'annessione di Roma e del suo territorio al Regno d’Italia. 

* L’altezza del subbietto non meno che lia chiara e profonda trattazione 
fattane dall’E. V. in quel documento non potettero non attirare tutta l’attenzione 
del mio interlocutore; al quale raccomandai specialmente il passo ove è detto 
che il Governo del Re intende applicare l’idea del diritto ai rapporti della Chiesa 
e dello Stato, concetto che si traduce poi nella forma concreta della separazione 
della prima dal secondo. Dissi essere questo il punto sostanziale della Circolare, 
dal quale rampollano necessariamente tutte le altre considerazioni relative alle 
guarentigie che la libertà, incardinata nel diritto, assicura allo sviluppo armo- 
nico degli interessi religiosi e civili della società moderna. 

Stavami tanto a cuore di non iscemare con il mio dire l’efficacia delle argo- 
mentazioni dell’E. V., di non svisare in nulla l’insieme di quell’importante docu- 
mento con i miei ritocchi per avventura o troppo vivi o troppo sbiaditi, che mi 
limitai a darne * (3) lettura al Signor de Pfeuffer, il quale mi porse il più attento 
ascolto. Se non che posta l’importanza della materia e della sua (4) esposizione, 
questi mi espresse il desiderio di lasciargli per poco tra le mani la Circolare 


(1) A margine: « preso nota ». 

(2) « Corrente » LV. Cfr: n. 282. 

(3) Tutto il brano fra asterischi è stato omesso in LV, dove il brano successivo comincia 
con « diedi lettura... di quel documento, ed egli». 

(4) « Mia » LV. 
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precitata, * affin di sottoporla all’attenzione di S. A. R. il Granduca * (1). Come 
la natura del documento non era tale da farmi temere che pregiudizio alcuno 
sorgesse assentendo a quel desiderio, mi vi arresi di buon animo dietro la * for- 
male * (1) promessa di farne uso puramente confidenziale. Ed oggi nel ritornar- 
melo, il Signor di Pfeuffer mi à vivamente ringraziato di avergli pòrta l’occasione 
per potersi fare un concetto chiaro e definito delle iintenzioni del Regio Governo 
circa la quistione romana; soggiungendomi che queste erano benevolmente 
apprezzate dal Governo granducale. 

* Le segno ricevuta dei N. 536, 545, 546 e 547 documenti diplomatici, annessi 
alla Circolare del 18 ottobre * (1). 


376. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 92-93) 
R. 188. Pietroburgo, 26 ottobre 1870 (per. il 1 novembre). 

Nell'ultima visita al Principe Cancelliere fui sollecito, nel fargli parola 
degli intendimenti del Regio governo rispetto alla Sedia di Roma, di confor- 
marmi strettamente alle istruzioni contenute nei pregiati dispacci circolari del- 
lE. V. dell’11, 14 e 18 corrente (2) e l’intrattenni del disegno manifestato dal 
Cardinal Antonelli ad alcuni dipiomatici di dare opera alla partenza del Santo 
Padre da Roma, e dei gravami della Corte Pontificia contro il Regio governo 
espressi nella lettera di Sua Santità pubblicata dall’ Unità Cattolica, in cui si 
lamenta della toltagli libertà di comunicare per telegrafo e per corrieri coi paesi 
Esteri. Non mancai d’informare puntualmente il Principe Gortschakoff della 
sollecitudine scrupolosa con che il governo di Sua Maestà intendeva di tener 
salva la libertà del Capo Supremo della Chiesa, così bene nella Sua persona 
come nel governo delle cose Spirituali. Dissi che il nostro desiderio era che egli 
dimorasse in Roma, ma che niuna opposizione nè impedimento non sarebbesi 
fatto al libero esercizio della Sua volontà, quando egli per qualsiasi altro disegno 
volesse allontanarsene. Soggiunsi che tutti gli apparecchj erano stati ordinati 
per lo stabilimento di un ufficio telegrafico e postale ad uso esclusivo del Vati- 
cano, il quale non era stato ordinato in effetti, che dietro il rifiuto del Cardinale 
Antonelli e la dichiarazione da lui fatta, che i pubblici uffizi governativi destinati 
a tale uso gli sarebbero stati sufficienti. 

Il Cancelliere Imperiale mi rispose che Egli meno che mai in questi giorni 
era inteso a mantenere relazioni di sorta col governo di Roma, ove dopo la 
partenza del Signor Caphnizen (3), qui dimorante in congedo, non aveva nep- 
pure un cancelliere ufficioso che fosse in qualche comunicazione colle autorità; 
e senza pronunciarsi definitivamente sul complesso della quistione Romana, della 
quale mostra sempre di non volersi direttamente ingerire, mi dichiarò non di 
meno che relativamente alle informazioni da me fornitegli riteneva la condotta 
ed il linguaggio del nostro Governo come corretti ed irreprensibili. 


(1) Omesso in LV. 
(2) « Corrente » omesso in LV. Cfr. nn. 237, 255 e 282. 
(3) Sic! per Kapnist, come in LV. 
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IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 190. Pietroburgo, 26 ottobre 1870 (per. il 1 novembre). 


Il Principe Gortschakoff mi lesse jeri un suo dispaccio indirizzato al Signor 
Okouneff Incaricato di Russia presso il Governo della difesa Nazionale, che stu- 
diosamente il Cancelliere Imperiale chiama nei suoi documenti ufficiali « Governo 
di fatto ». In quel dispaccio egli si rammarica con sensi di notabile amarezza 
della iniziativa che il Foreign Office ha voluto arrogarsi nella proposta fatta in 
questi giorni passati di un armistizio ai belligeranti per dar luogo in Francia 
alla convocazione di un’Assemblea Costituente, ed asserisce per fine in quella 
lettera che i termini del telegramma circolare inviato dal Governo Britannico 
ai supi Agenti erano quegli stessi che erano stati già alquanti giorni prima 
stabiliti d’accordo fra lui e Sir A. Buchanan, Ambasciatore presso questa Corte. 

Egli è innegabile, in effetti, che il Governo Russo fin dal tempo del sog- 
giorno del Signor Thiers pose innanzi siffatta proposta di armistizio nell’intento 
di render possibile la riunione della Costituente, e che invitò l’illustre oratore 
Francese ad assumere il carico di tal negoziato, al che esso ebbe a rispondere 
che nol rifiutava, per dura che ne fosse la responsabilità —, ma che non poteva 
formalmente accettarla prima di averne ragionato con gli altri componenti del 
governo di Tours ed averne all'uopo i poteri ufficiali, e segnatamente prima 
di essere munito di un salvo-condotto che gii facesse abilità di andare a sua 
posta da Parigi al Quartier Generale Prussiano; e per effetto di tal desiderio 
espresso dal Signor Thiers, il salvo-condotto di che egli abbisognava, e che ora 
egli ottenne, venne fin da quel tempo richiesto dal Gabinetto Imperiale al Re 
Guglielmo. 

Quanto alle ragioni che indussero il Governo della Regina d’Inghilterra a 
far la proposta sovra indicata come di sua propria iniziativa, senza farne onore 
alla diplomazia Russa, il complesso dei negoziati, le cause molteplici e segrete 
che gl’ingenerarono non mi sono abbastanza note perchè io possa definire e 
indicare per ordine queste ragioni che VE. V. saprà meglio di me conoscere e 
valutare. Ma certo è che il primo concetto della pratica suddetta appartiene 
alla Russia, che nel promuoverla ben sapeasi a Pietroburgo che dessa non sarebbe 
riuscita contraria agli intendimenti del Re Guglielmo, e certo è che di questa 
mediazione, ov’ella riesca a buon fine, la Prussia si terrà riconoscente e debitrice 
molto più allo Czar che al Governo Britannico. 

Il Maggior Generale Werder, Agente militare Prussiano accreditato presso 
la persona dell’Imperatore Alessandro, partì jeri per il Quartier Generale, sic- 
come già Le segnalai per telegrafo (1), nè possono finora essere note le istruzioni 
e lo scopo del suo messaggio..... La proposta nei suoi termini ufficiali fu ristretta 
nei limiti di un semplice armistizio e la Cancelleria di Pietroburgo insiste sulla 
convenienza di non intralciare la trattativa di questo con veruna discussione 
di condizioni definitive della pace futura; ma vi ha non di meno una grave 
vertenza onde il governo di Russia si preoccupa, si è quella del riordinamento 


(1) Cfr. n, 362. 
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del Governo in Francia; e VE. V. ben conosce quali siano su tal soggetto le incli- 
nazioni e le vedute del Conte di Bismarck. Nella Corte ancora dell’Imperatore 
Alessandro, una ristaurazione del regime Imperiale sarebbe certo preferita non 
pure agli ordini repubblicani, ma altresì, per antiche tradizioni, ad un ripristi- 
namento del Regime Orleanese, ma io credo che nessuno possa per il presente 
prognosticare con quale [sic] verosimiglianza qual sarà per essere la soluzione di 
questo arduo problema, che dipende dall’opinione e da quel tanto di prestigio 
militare che resta in Francia non meno che dalle pratiche finora occulte dei 
governi Europei. 

Accuso ricevuta dei dispacci « Serie Politica » N. 77 e 78 e delle tre circolari 
dell’11, 14 e 18 ottobre di cui ringrazio lE. V., non che dei due annessi al 
dispaccio del 26 settembre, col duplicato, ed a quello del 10 ottobre, di 29 docu- 
menti diplomatici delle diverse Serie, e di sei lettere particolari. 


378. . 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBEÉRY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 32. Chambéry, 26 ottobre 1870 (per. il 28). 


Tanto il Signor Senard che il Signor Thiers nel loro passaggio a Chambéry 
negli scorsi giorni hanno presentato l’opinione pubblica, e lo stato degli animi in 
Italia sotto colori che io credo esagerati, imperocchè secondo essi poco manca 
che il Regio Governo non si veda forzata la mano per intervenire colle mani in 
soccorso alla Francia. 

Hanno inoltre sostenuto, ed il Thiers in ispecie, che si debba in ogni modo 
favorire l’intervento dei Garibaldini, come quello che prendendo vaste propor- 
zioni potrebbe alla fine compromettere l’Italia, ed obbligarla a sortire dalla sua 
neutralità — Fu quindi tolta l’interdizione che era stata data alla frontiera, e 
quanti arrivano sono ricevuti. 

La Legione che qui si trovava fu portata al numero di mille, e tutti già 
vestiti, ed equipaggiati. Essi devono partire quanto prima per ricevere a Lione 
o.a Déle le armi, che qui non si hanno — Duecento cinquanta uomini per man- 
canza di locali furono spediti ad Aix les Bains e tutti i giorni ne arrivano dei 
nuovi che formeranno coi suddetti un secondo Battaglione — Ma si crede che 
saranno spediti a Lione, luogo principale di deposito, per essere organizzati, ed 
equipaggiati, non sapendosi più qui ove alloggiarli. 

Non è certamente da perdersi di vista la circostanza dell’accettazione di 
tanti volontarii esteri, che costano enormemente, e la cui posizione sarà imba- 
razzante dopo la guerra, giacchè gli uomini non mancano, e ve ne ha al di là 
del bisogno — Mancando solo le armi, che si danno più facilmente ai volontarii 
che alle guardie nazionali, e mobili, ed un’abile direzione. È l’internazionale che 
si arma, e che agirà a suo tempo. Vedremo intanto in qual modo si batteranno, e 
se si esporranno a serli pericoli — Il costume che venne adottato è severo, ma 
produce un bell’effetto d’insieme. Calzoni grigi con pistagna nera — uose bian- 
che — la camicia rossa rientra nei calzoni — e disopra una corta tunica, specie di 
vareuse di panno scuro, una coperta di lana arruotolata a tracolla, ed un ampio 
berretto rosso. Per lo più sono uomini belli, svelti, e di aspetto risoluto, e, se 
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politicamente temo questo partito armato, come italiano me ne compiaccio, e 
spero che faranno 'l loro dovere. 

Il Colonnello Stallo fu richiamato dal Generale Garibaldi, e parte molto 
malcontento. Fu surrogato nel Comando della Legione dal Signor Tanara. 

Il Frapolli parte per Milano — non si sa se per cercare uomini, od armi — 
Forse per tutte e due le ragioni. 

L’altro jeri passò qui la Signora Mario che continuò per Dole a cercarvi il 
Generale Garibaldi, mostrando dispiacere di non trovare qui il Frapolli. 

Nella sera di sabato giunsero da Lione 685 coscritti appartenenti al Corpo 
degli infermieri — che furono di là evacuati nel timore d’un investimento. Ven- 
nero qui alloggiati nelle case dei cittadini. 

Le voci che corrono d’armistizio e di trattative di pace sono naturalmente 
qui accolte in generale con favore — ma poco vi si crede, ed i più repubblicani 
vi sono contrarii per motivi che è inutile accennare. 

Confermando a V. E. il mio rapporto confidenziale, fuori serie del 23 cor- 
rente (1) ho Vonore ecc. 


379. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 8, fasc. 5 9/B) 
L. P. Londra, 26 ottobre 1870. 


Facendo seguito alla mia lettera privata del 17 corrente (2) Le partecipo 
alcune informazioni intorno agli intrighi extra-diplomatici che si sono continuati 
qui presso l’Imperatrice. Ella avrà di certo letto nei giornali la venuta qui del 
Sigr Boyer ajutante di campo di Bazaine. Questo messo venne qui collo stesso 
scopo, e con proposizioni poco diverse da quelle, che aveva portate Bourbaki, 
le quali sarabbere provenienti dal S.r di Bismark. La sostanza di esse sa- 
rebbe la restaurazione Imperiale fatta col mezzo della liberazione dell’Armata 
di Bazaine, mediante l’accettazione per parte della Imperatrice di una pace colle 
condizioni poste dalla Prussia, fra le quali mi si assicura esservi quella di una 
cessione di territorio Francese, Io tengo informazioni a questo riguardo dal S.r 
March.e D'Azeglio, provenienti pure dal S.r Persigny; debbo però avvertire 
che tutte queste cose non sono punto un secreto a Londra, e che sono ben cono- 
sciute dalla diplomazia, e dal Governo, e di fatto io pure le ebbi da altre fonti. 

L’Imperatrice ha opposto al S.r Boyer la resistenza che aveva opposta al 
G.le Bourbaki. Essa disse che le condizioni erano disonoranti, ed impossibili, 
e sostenne grandi lotte coi personaggi che l’attorniano, i quali esercitano quasi 
tutti una grande pressione su di Lei perchè accetti le proposte portate dal 
Sr Boyer. Essi accusano l’Imperatrice di resistere perchè essa si renderebbe 
impossibile; le dicono che potrebbe salvare la Francia, e salvare la dinastia 
nella persona di sui figlio, che sarebbe mantenuto sul trono colla reggenza 
del Maresciallo Bazaine. Il Sig.r Boyer dice che Bazaine aveva convocato 


(1) Cfr. n. 342. 
(2) Cfr. n. 278. 
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tutti i suoi ufficiali sino al grado di Capitano inclusivamente, e che tutti ave- 
vano risolto di voler rimanere fedeli all’Impero. Il Sig. Bazaine mandando 
Boyer a Versailles, ed a Londra si sarebbe apertamente dichiarato, e compro- 
messo per la causa Imperiale. Il Sig." Boyer si loda molto del linguaggio mode- 
rato del S." di Bismark. L’Imperatrice venne Sabbato scorso (23) a Londra; 
vi furono riunioni, e discussioni tempestose, e pare che la rottura tra l’Impe- 
ratrice, ed il principe Napoleone sia giunta a tale, che essa rifiuta di vederlo. 
Gli imperialisti dicono, che se, secondo le proposte di Bismark, l’Imperatrice 
facesse la pace, ritornerebbe dall’Allemagna anche tutta l’armata Francese, che 
vi è prigioniera, e che essa riunita a quella di Bazaine assicurerebbe il trionfo 
della controrivoluzione imperialista, ed accusano l’Imperatrice di poltroneria 
mista ad ambizione personale. Il S." di Persigny dice a tutti, che se un simile 
rifiuto dell’Imperatrice continuava egli rinnegherebbe tutto il suo passato, e 
cesserebbe di essere imperialista, e di appartenere ad un partito così pusil- 
lanime. Si accusa anche Mad, le Breton sorella di Bourbaki, a cui si imputa 
di dare dei cattivi consigli all’Imperatrice pel timore, che, se Bazaine trionfa. 
il Gen.le Bourbaki che si è riunito alla Repubblica trovi di poi una difficile con- 
dizione per lui. 

Ieri sera fui assicurato, che finalmente l’Imperatrice aveva dovuto piegarsi 
alla fattale pressione, e che consegnò una lettera a Boyer colla quale, autorizzava 
il Maresciallo Bazaine a fare la pace. Boyer sarebbe partito immediatamente, 
perchè Metz non può più tenere la sua posizione. Ma poco dopo la partenza di 
Boyer l’Imperatrice si sarebbe pentita di avere scritto questa lettera, e mandò un 
messo per arrestare, e richiamare Boyer; ma questi non sarebbe stato raggiunto, 
ed avrebbe perciò continuato la sua strada. (Vegga però il poscritto in fine). 

Eccole la triste (per non dir peggio) istoria che si è verificata in questi 
giorni sul suolo Inglese. Che tutti questi intrighi abbiano origine dal S. di 
Bismark è fuori di ogni dubbio, anche pel Governo di qui. Ora, quale ne è lo 
scopo? Come va, che nel mentre che il S. di Bismark tratta qui, tratta poi 
colla repubblica, e col S.* Thiers in Francia? Il mio avviso, è che questa dop- 
pia, e contradditoria politica sia messa in opera per minacciare a Tours la 
| controrivoluzione Imperialista, ed all’Imperatrice l'esclusione definitiva dell’Im- 
pero, onde ottenere l’accettazione delle condizioni, che egli pone alla pace, mi- 
nmacciando ad una parte di conchiudere la pace coll’altra, e di far escludere 
l'Impero colla convocazione di una nuova assemblea, e di far escludere la Repub- 
blica, mettendo in libertà e nelle mani di Bazaine (del cui imperialismo si è 
prima assicurato) tutta l’armata Francese. Trovandomi col S. C.te di Gran- 
ville il discorso cadde anche su questo soggetto, ed avendolo io interrogato 
che ne pensasse, egli mi rispose (in discorso affatto confidenziale) che era la 
politica di intrigo del S.r Bismark, lasciandomi comprendere che gli pareva, 
che questi cominciasse a perdere un poco la calma, e lasciandomi intravvedere, 
che egli pure credeva, che la causa, e lo scopo di questo intrigo fosse come io 
l’ho or ora indicata [sic] secondo la mia opinione. Il S." Conte non mi celò un 
senso di disgusto per tutte queste cose, e so da buona fonte, che egli è molto 
vessato di che questi intrighi si ordiscano sul suolo Inglese. Nè potrebbe essere 
altrimenti per un Governo onesto il quale in questo momento, e prima ha sempre 
trattato col Governo di Tours, dappoichè ora in Francia non ve ne è un altro. 
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26 — Documenti diplomatici - Serie IH - Vol. L 


Così avviene che anche in questa terribile circostanza le divisioni politiche 
della Francia servono ai suoi nemici. 

Alcuni pretendono che il S. di Bismark voglia provocare la controrivo- 
luzione imperialista in Francia per portare maggiormente l’anarchia in quello 
sfortunato Paese. Io non credo a ciò, perchè non credo che il S-" Bismark 
abbia interesse a giungere a questo risultato. Debbo soggiungere, che tutti gli 
Inglesi che giungono qui dalla Francia affermano, che la ristaurazione dell’Im- 
perialismo vi è ora impossibile. Ma, (e lo dico con gran dolore) che cosa vi è 
colà di impossibile nello stato anarchico in cui già si trova quella infelice nazione? 

Il Governo di Tours conchiuse or ora un imprestito di 10 millioni di lire 


sterline (franchi 250 millioni) alle seguenti condizioni = A1ll’85 % = coll’inte- 
resse del 6 % = redimibile in 30 anni = colla facoltà della restituzione al pari 
in ogni tempo. — Qui si sono prese dai mutuanti le opinioni dei più valenti 


legali per sapere se contraendo col Governo di Tours si contrattava sicuramente, 
e l'opinione fu affermativa. Appena il prestito fu conchiuso fu negoziato un pre- 
mio, e jer sera aveva il premio del 3 %. i 

Lascio da parte ogni commento, anche perchè il tempo mi manca, dappoichè 
mi occupo io solo di tutta la parte politica, e debbo ora farle un rapporto molto 
esteso, ed una lunga lettera particolare in seguito ad una assai lunga conversazione 
che ebbi col S." Gladstone per gli affari di Roma (1). di 


P. S. — Ho fatto ulteriori indagini sul fatto dell’adesione prestata jeri dal- 
l’Imperatrice, come ho detto sopra, e mi è risultato, che 'invece la risoluzione defi- 
nitiva della medesima fu un assoluto rifiuto di accettare le proposte recate da 
Boyer, il quale sarebbe partito. Avendo visto in questo momento Lord Granville 
egli mi ha confermato la notizia del rifiuto dell’Imperatrice. Il S.r Conte 
mi parve soddisfatto di ciò, e diffatto le proposizioni che Le erano fatte non 
miravano ad altro che a crearsi un mezzo per imporre delle condizioni le più 
onerose possibili alla Francia; e ciò non solo senza giovare alla causa dell'Impero, 
ma anzi per renderlo ancora più impossibile. Il Daily News d’oggi contiene 
un comunicato il quale viene dalla casa dell’Imperatrice, ed è in questo senso, 
e concepito in forma molto esplicita, e dura, massime a riguardo del Principe 
Napoleone che vi è espressamente nominato, e che risulta essere stato messo 
dalla Imperatrice alla porta. 


380. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1438. Firenze, 27 ottobre 1870, ore 23,15. 


L’Autriche se plaint vivement que nous n’ayons pas appuyé à Berlin la 
proposition d’armistice; elle dit que la différence entre sa conduite et la nétre 
a été constatée à Berlin à son désavantage (2). J'ai répondu au Baron de Kiibeck 


(1) Cfr. nn. 466 e 467. 

(2) II Kùbeck aveva esposto queste lagnanze al Visconti Venosta su ordine espresso del 
Beust (telegramma Beust a Kilbeck, 26 ottobre, SAW, Pol Arch., XI/76). Il Beust si rallegrò 
poi della nota Visconti Venosta del 22 ottobre (cfr. n. 324), comunicatagli dal Minghetti, 
«d’autant plus que la Prusse s’efforce de faire un distinetion entre la démarche italienne et 
l’autrichienne » (V. Minghetti, n. 3174, sp. 1° novembre, ore 20.30, per. il 2, ore 8,45). 
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que l’Angleterre avait en quelque sorte distribué les ròles, et qu'elle nous a fait 
dire qu’elle comptait sur notre appui plutòt è Tours qu’à Berlin. Cependant, il 
est évident qu’une proposition d’armistice n’est pas sérieuse si elle n'est pas faite 
aux deux belligérants. Je vous prie donc ide trouver le moyen de dire à M. 
Thile que nous nous associons complètement aux considérations humanitaires 
qui sont le point de départ de la proposition anglaise et que nous serons heureux 
de la voir acceptée par la Prusse. Veuillez en méme temps dire au Comte 


Wimpffen et à Lord Loftus que vous aviez des instructions analogues à celles 
de leurs Gouvernements. 


381. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI 


T. 1441. Firenze, 27 ottobre 1870, ore 23,25. 


. Merci de votre télégramme (1). Avant de prendre une décision quelconque 
sur la candidature, il nous faut absolument connaître les réponses de l’Autriche et 
celles de la France. Celles de la Prusse et de la Russie nous semblent plutòt 
froidement évasives que satisfaisantes. Or la France, malgré ses malheurs actuels, 
restera toujours la plus puissante voisine de l’Italie et de V’Espagne: il faut 
éviter, surtout à présent, d’avoir l’air de ne pas tenir compte de ses dispositions. 
Ii me faut connaître en outre exactement l’état des partis espagnols avant de 
m’engager dans des négociations officielles. Je vous prie de me donner le plus 
tot possible des renseignements exacts à cet égard, d’abord par le télégraphe, 
ensuite par un rapport confidentiel. Faites comprendre au Maréchal Prim et à 
M. Sagasta qu’une majorité de 20 ou de 30 voix ne saurait suffire: que, 
puisqu’un plébiscite est impossible, il faut pour fonder une dynastie ‘une majorité 
réellement imposante: enfin qu'il est impossible de prendre des engagements 
formels pour le let Novembre, vu l’absence du Roi et du Duc d'Aoste. Une 
fraction du parti modéré et toute la gauche s’opposent en Italie à l’acceptation 
de la candidature, nous aurons certainement des débats difficiles à notre Par- 
lement. Il ne faut donc pas brusquer les choses, mais les amener avec sagesse 
au but qu’on désire. 


382. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3148. Madrid, 27 ottobre 1870, ore 19,40 (per. ore 0,45 del 28). 


Chargé d’Affaires de France vient de notifier à Sagasta agrément du Gouver- 
nement francais pour Duc d’Aoste, respectant toutefois liberté du voeu populaire 
par Cortès. 


(1) Cfr. n. 373. 
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383. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3149. Vienna, 27 ottobre 1870, ore 22 (per. ore 16 del 28). 


M. de Beust n’a recu aucune nouvelle du Quartier Général prussien ni 
de Tours. Il m’a communiqué un télégramme du Ministre d’Autriche à St Pé- 
tersbourg dont le sens nous a paru confus. Le Prince Gortchakov aurait dit que 
la Prusse désire vivement l’armistice, mais que nonobstant cela la Russie ne 
veut pas s’associer à la démarche anglaise ni à aucune autre action collective. 
C'est seulement lorsqu’'un homme d’Etat tel que M. Thiers, ou Bourbaki, serait 
à la téte du gouvernement que la Russie sortirait de son inaction et ferait 
une démarche isolée pour obtenir un armistice, sans préjuger du tout les con- 
ditions de la paix. M. de Beust m'a lu aussi une dépéche écrite au Comte 
Appony pour louer et encourager l’Angleterre dans l’initiative qu’elle a prise. 
Il lui a pourtant télégraphié de veiller à ce que l’Angieterre ne fasse dorénavant 
aucune démarche isolée pour la paix, et surtout qu’elle ne s’accorde avec la 
Russie à l’exclusion de l’Italie et de l’Autriche. L’idée de M. de Beust est 
que l’Angleterre se trouvant en ce moment unie à l’Italie et à l’Autriche, elle 
doit continuer à agir toujours d’accord avec ces deux puissances. Il vous prie 
d’agir dans le méme sens à Londres. 


384. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA (1) 


T:.3152. Vienna, 27 ottobre 1870, ore 17,50 (per. ore 8,05 del 29). 

J'ai communiqué à M. de Beust votre circulairé datée du 22 Octobre (2). 
Il partage entièrement votre appréciation de l’acte du Pape qui proroge le Con- 
cile, et il continue toujours d’exprimer son opinion favorable sur la marche du 
Gouvernement italien dans la question de Rome. 


3835, 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 685. Berlino, 27 ottobre 1870 (per. il 31). 

D’après un article de la Correspondance Provinciale, journal Ministériel, 
la démarche bien intentionnée de l’Angleterre et appuyée dans une mesure plus 
ou moins concordante par les autres grandes Puissances, aurait peu de chances 


(1) Cfr. anche il r. Minghetti 27 ottobre n. prot. 22, sullo stesso argomento, ed. inte- 


gralmente in LV 17, p. 88, salvo l’omissione di «pienamente » fra < mostrò » e « persuaso ». 
(2) Cfr. n. 321. 
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de réussite. Cette tentative ne servirait à rien, sì la France ne reconnaissait 
pas tout d’abord qu’elle doit se soumettre à l’irréparable. Les dernières circu- 
laires de son Gouvernement prouvent combien il est loin encore de se placer 
2u seul point de vue qui puisse amener des négociations sérieuses de paix, et 
partant un armistice. Le Comte de Bismarck a indiqué quelle est sa manière 
de voir incontestable, et il n'y a aucun motif de supposer que les faits survenus 
Gepuis lors, et les nouveaux succès des armées Allemandes, l’engagent à se 
départir des exigences dictées dans un intérét National. Dans de telles con- 
jonctures, des négociations pour un simple armistice sont devenues plus difficiles. 
Si une suspension des hostilités n’impliquait pas des garanties politiques pour 
la paix future, il faudrait des garanties militaires telles qu’il ne fùt porté aucune 
atteinte au résultat prochain auquel on s’attend devant Paris, aussi bien que 
devant Metz, et comme sur les autres points du théàtre de la Guerre. Il est à 
peine croyabie que les détenteurs aciuels du pouvoir en France aient changé 
sì promptement d’avis, de manière à reconnaître le bien fondé, et la nécessité 
des demandes de l’Allemagne. 

Le Gouvernement à Tours, a profité, il est vrai, de la circonstance pour 
ouvrir de nouveaux pour-parlers, et le choix de M. Thiers laisserait supposer 
qu'on s’est au moins convaincu de l’impossibilité de maintenir tout ce qui 
avait été énoncé récemment par M. Jules Favre. Il faut cependant attendre 
de savoir dans quelle mesure le Gouvernement provisoire est autorisé et 
prét à reconnaître la force des faits accomplis, en méme temps que les exigences 
qui en dérivent, et à souscrire aux conditions d’un armistice, lesquelles donnent 
au Cabinet de Berlin la sùreté que Ile prix bien mérité de la paix ne puisse pas 
tourner en déception. De son còté, le journal officieux de la Norddeutsche Allge- 
meine Zeitung déduit d’un article de la Patrie du 21 Octobre, la nécessité de 
l’entrée des troupes Allemandes à Paris pour inspirer de plus en plus aux Francais 
la conviction de leurs défaites. 

Ces publications faites évidemment en suite du mot d’ordre du Chancelier 
Fédéral, ne manquent pas certainement d’intérét, et elles viennent à l’appui de 
ce que j'ai mandé par ma dépéche N. 682 (1). 

| La Correspondance Provinciale avait annoncé vers la mi-Octobre que l’action 
décisive contre Paris commencerait dans les derniers jours de la semaine courante. 
Ce méme journal dit aujourd’hui qu’il faut s’attendre à quelque retard pro- 
venant uniquement des difficultés inhérentes à cette opération, mais qu'il n’est 
occasionné par aucun motif politique. « Le but, ajoute-t-il, d’une guerre vic- 
torieuse contre la France, ne peut étre que Paris: là seulement nous trouverons 
une consécration de notre victoire, et les garanties de la paix. Nos Généraux ont 
tout préparé pour réduire le dernier boulevard. de l’ennemi. Aussitòt qu'on 
viendra à l’attaque, un prompt et efficace résultat couronnera certainement cette 
dernière grande entreprise, et par conséquent tous les efforts de la Guerre ». 
Je ne sais s’il faut prendre à la lettre un tel langage, car c’est un calcul assez 
indiqué de hausser plutòt que de baisser le ton au moment où des pourparlers 
vont s’ouvrir à Versailles. Peut-étre qu’il y a un minîmum derrière le maximum 
des exigences. L’idée entre autres de réclamer Metz semble perdre du terrain 


(1) Cfr. n. 365. 
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sinon dans les régions militaires, du moins dans l’opinion publique, qui ne s’arréte 
pas seulement aux convenances stratégiques. Qui sait si on ne verrait pas ici 
une compensation suffisante pour un désistement d’une partie de la Lorraine, 
dans l’acquisition du Luxembourg avec l’assentiment des Puissances garantes? 

Il sera dans tous les cas nécessaire d’une grande habileté pour amener gra- 
duellement le Gouvernement Francais à un armistice qui soit une première 
étape vers la paix, par un consentement préalable à une rectification des fron- 
tières. Il serait utile aussi qu’il se trouvàt un intermédiaire habile entre M. Thiers 
et le Comte de Bismarck, pour adoucir les aspérités, et modérer au besoin 
des prétentions trop absolues. Je sais que Lord Loftus a écrit en voie particulière 
à Lord Granville pour lui suggérer cette idée. A cet effet on pourrait envoyer 
a Versailles ou l’Ambassadeur Britannique près cette Cour, ou quelque autre 
homme d’Etat Anglais. J'ai peine à croire que cette combinaison serait goùtée 
par le Chancelier Fédéral, qui manifeste une certaine répugnance à une immixtion 
directe de la diplomatie étrangère entre les belligérants. 

Le corps d’armée du Général de Werder, après avoir repoussé le 22 de ce 
niois de Rioz et d’Etuz au delà du fleuve Oignon vers Besancon des régiments 
Francais commandés par le Général Cambriels, poursuit sa marche dans la 
direction de Déle ou se trouverait Garibaldi avec ses volontaires. 


P. S. — Une dépéche du Roi à la Reine annonce la capitulation de Metz, 
sans indiquer à quelles conditions. Ainsi se confirme ce que je mandais depuis 
quelques jours à V. E. 


386. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 686 (1). Berlino, 27 ottobre 1870 (per. il 31). 


Ignorant si M. Paget aura communiqué à V. E. la note adressée en date 
du 20 de ce mois par Lord Granville à l’Ambassadeur Britannigue à Berlin, 
j'ai l’honneur d’en transmettre ci-joint une copie (2). Son contenu est remar- 
quable à plus d’un titre, notamment en ce qu’il reconnaît la justice de la Guerre 
faite par l’Allemagne pour repousser l’invasion Francaise, et le droit d’une 
Grande Nation de régler elie-méme tout ce qui tient à son développement 
intérieur. 

Plusieurs de mes collègues, ceux nommément des Grandes Puissances, m’ont 
interpellé sur l’attitude de l’Italie dans la phase actuelle. Je me suis borné à 
répondre que nous avions appuyé auprès du Gouvernement Francais la pro- 
position Anglaise, et que j’en avais donné avis au Cabinet de Berlin, qui ne 
pouvait mettre en doute combien nous nous intéressions au rétablissement de 
la paix. 


(1) Nell'originale il numero di protocallo è erroneamente 685, 
(2) Non pubblicata: cfr. n, 312. 
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387. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 90-91) 


R. 146. Londra, 27 ottobre 1870 (per. il 31). 


Cogliendo una favorevole occasione ho fatto parola già da alcuni giorni al 
Signor Conte Granville del contenuto nella di Lei Circolare del 14 corrente 
relativa alla piena libertà che ha il Pontefice anche di allontanarsi da Roma (1). 

* Sebbene la detta Circolare non contenesse l’incarico di darne lettura pure, 
ciò parendomi che qui potesse essere utile, mi sono arbitrato di leggerla al 
Signor Conte * (2) dicendogli però che non avendo avuto l’ordine di ciò fare io 
pregavo di ritenere questa lettura come una verbale comunicazione. Sua Signoria 
mi parve ascoltasse questa lettura (3) con interesse, ma nulla soggiunse alla me- 
desima. * Essa mi osservò di poi che dopo l’occupazione di Roma per la parte 
nostra gli pareva che fosse entrata troppa gente appartenente alla classe dei tristi 
e degli uomini di bassa lega. 

Risposi a Sua Signoria ch’io non avevo ragione di credere che molta gente 
di questo genere fosse entrata in Roma a quell’epoca; che per altra parte non 
sarebbe stato possibile in diritto ed in fatto lo scevrare alle porte di Roma, e 
massime in quei momenti, chi vi dovesse e potesse entrare e chi no; che la gente 
di codesta tempra non era entrata dopo di noi, ma che ve l'avevamo noi stessi 
in gran numero trovata. A tal fine dissi al Signor Conte come parecchie cen- 
tinaia della feccia della città e della campagna fosse, prima della nostra entrata, 
stata armata dallo stesso Governo Pontificio, onde tenere il popolo in freno e 
non impegnare gli Zuavi in quest’ufficio nel mentre dovevano combattere. Gli 
dissi che noi vi avevamo trovati a centinaia i renitenti alla leva militare ed i 
disertori del nostro esercito che eransi colà recati come in luogo di sicurtà e 
come noi vi avessimo pure trovato in gran numero condannati per delitti anche 
assai gravi e moltissimi altri soggetti a processi criminali, i quali in quel terri- 
torio avevano trovato il mezzo sicuro di sfuggire all’azione della legge e dei 
‘Tribunali, Soggiunsi che ora queglino stessi che avevano fatto tutto ciò impu- 
tavano al Governo Italiano che in Roma vi fosse della canaglia, come il Signor 
Conte l’aveva giustamente chiamata. Soggiunsi a Sua Signoria che anzi un gran 
numero d’arresti si erano fatti dopo la nostra entrata in Roma e che molti di 
quegli uomini si erano pure consegnati spontaneamente, e che ora vi era in 
Roma una sicurezza ed una tranquillità non minore di quella che si aveva nelle 
‘altre città d’Italia non ostante tutte le provocazioni passate e presenti subite da 
quelle popolazioni che davano segno d’una moderazione e d’una temperanza 
ammirabile. SI 

Mi domandò poi Sua Signoria se fosse vero che le persone che volevano 
andare al Vaticano ne fossero dalle nostre truppe respinte. Respinsi io stesso con 
qualche vivacità una simile imputazione che sapeva essere stata fatta dai giornali 
clericali e reazionarî anche in Inghilterra, fra’ quali citai il giornale settimanale 


(1) Cfr. n. 255. In LV « contenuto della circolare » e «per allontanarsi ». 

(2) Omesso in LV e sostituito da: « Ho creduto utile di dar lettura di quel documento 
al conte Granville ». sE : 

(3) « Ascoltare la » LV. E prima «ritenere quella lettura ». 
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Tablet il quale esce notoriamente sotto gli auspici di Monsignor Manning Arci- 
vescovo di Westminster. Dissi che que’ giornali erano ogni giorno ripieni d’impu- 
denti menzogne e di calunnie, che mi pareva fossero ormai la sola arma di quel 
partito e ch’io teneva per certo che il Pontefice non si doveva compiacere di 
avere difensori di questa tempra * (1). 

Citai a Sua Signoria in prova della pienissima libertà che il Pontefice, i 
Cardinali i preti ed i monaci godono in Roma, la Circolare stessa di cui gli 
avevo dato lettura, l'offerta fatta al Pontefice acciocchè potesse avere Posta, 
telegrafo e Corrieri alla sua sola dipendenza (2); l’ordine dato dal Governo che 
i soldati chiesti dal Pontefice pel Vaticano dipendessero pienamente (3) dai suoi 
ordini; l’assicurazione data al Pontefice che Sua Santità (4) e i Cardinali pote- 
vano colla massima sicurtà (5) recarsi colle loro carrozze in Roma * ove non 
avrebbero ricevuto che segni di rispetto * (6); la sicurezza e la libertà (7) colla 
quale e preti e frati giravano in Roma (8). Soggiunsi al Signor Conte che gior- 
nali sommamente ostili al Governo Italiano erano liberamente (9) stampati, pub- 
blicati e letti in Roma e che or (10) ora alle porte delle Chiese di Roma ed anche 
in altre Città del Regno (11) * era stata affissa liberamente e rimaneva tuttora, * 
(12) affissa pubblicamente senza che il Governo vi badasse e che alcuno vi facesse 
insulto la stessa Enciclica del Pontefice che prorogava il Concilio sebbene vi 
ridondassero frasi ed accuse sommamente offensive al Governo. 

*I fatti erano dunque pienamente d’accordo colle dichiarazioni ripetuta- 
mente emesse dal Re e dal suo Governo, le quali erano dettate non solo dal 
sentimento del rispetto alla religione di tutta la Nazione ed al suo Capo ma 
ben anco dal sentimento della dignità propria del Governo e del suo vero ed 
evidentissimo interesse * (13). 

Per ultimo dissi a Sua Signoria che le cose si trovavano in Roma in uno 
stato * molto * (14) singolare, poichè, nel mentre il Governo dichiarava e man- 
teneva nel fatto al Pontefice ed a tutto ciò che al medesimo si attiene la più 
grande, la più assoluta libertà (15), per l’altra parte si faceva ogni sforzo e pi 
preferiva di assoggettarsi volontariamente (16) a molte privazioni * e di non 
usare della libertà che in fatto si aveva larghissima # (14) per poter comparire 
presso le popolazioni Cattoliche lontane di non essere liberi. 

Conclusi * però * (14) assicurando Sua Signoria che neppure questo sistema, 
ch’io abbandonava al suo giudizio, avrebbe valso ad allontanare d’un punto il 
Governo del Re dal suo fermo proposito di mantenere al Pontefice la più 
grande (17) indipendenza e libertà e che il Gaverno stesso poteva essere certo 

(1) Tutto il brano tra asterischi è stato omesso in LV, e sostituito dalla frase generica: 
« Esso mi fece di poi alcune osservazioni sulle condizioni interne di Roma, dalle quali osser- 
vazioni mi accorsi che $. E. ne aveva un’impressione poco favorevole ». Il brano successivo 
comincia in LV con le parole « Rispondendo a S. R.». 

(2) « A sua disposizione » LV. E prima « telegrafi >. 

(3) «In tutto » LV. 

(4) « Esso » LV. 

(5) « Sicurezza » LV. 

(6) Omesso in LV. E «colla loro carrozza ». 

(7) « La sicurtà » LV. 

(8) « Preti e frati giravano per la città » LV. 

(9) « Pubblicamente » LV. 


(10) « Anche » LV. 

(11) « Delle chiese di quella, nonchè di altre città del Regno » LV. 
(12) « Rimaneva » LV. 

(13) Periodo omesso in LV. 

(14) Omesso in LV 

(15) Forma modificata in LV. 

(16) « Gratuitamente » LV. 

(17) « Larga » LV. 
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di venire secondato da tutte le popolazioni, le quali sapevano benissimo il perchè 
di quella resistenza passiva e che certo non erano disposte a favorirla. 

Sua Signoria mi disse che il Governo faceva molto bene a lasciare una larga 
libertà al Pontefice ed a tutto ciò che alle cose religiose si riferiva. 


388. 


L’INCARICATO D'AFFARI A CARLSRUHE, TUGINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 91-92) 
R. 207. Carlsruhe, 27 ottobre 1870 (per. il 1 novembre). 


Mi procurai ieri un’udienza presso il Signor di Pfeuffer per tenergli pro- 
posito di quanto VE. V. si compiacque di manifestarmi nella sua circolare dei 
22 volgente mese (1), relativa alla Bolla pontificale che sospende le sedute del 
Concilio Vaticano. 

Reputai mio dovere di rappresentare al Governo granducale in termini pre- 
cisi e formali quanto poco fondata era la tema nutrita dal Santo Padre che il 
Concilio, a cagione del nuovo ordine di cose stabilitosi in Roma, non sarebbe 
per godere più l’intera libertà, di cui finora trovossi in possesso. Non mi son 
fatto punto scrupolo di notare questa nuova dichiarazione papale come un’accusa 
immeritata diretta contro il Governo di Sua Maestà in una maniera cotanto 
palese e solenne. 

La lettera apostolica, affissa alle maggiori Basiliche della città, rispettata 
dall'Autorità civile e dalla cittadinanza, provava di per sè stessa quanto insus- 
sistente era il lamento sollevato dal Papa per rispetto alla supposta mancanza 
di libertà. Sua Beatitudine potrà a sua posta accumulare accusa ad accusa, ma 
non avrà mai la forza di farci deviare dalla nostra irreprensibile condotta, che 
s’inspira alla più larga libertà, e che alla libera accusa risponde sempre con più 
libera difesa. Non sono d’altronde fatti quelli che formano il punto d’appoggio 
dei lamenti di Sua Santità, ma pure supposizioni, vaghi timori e dubbii mal 
definiti: così fu per le poste e per i telegrafi, e la stessa cosa s’avvera per le 
sedute del Concilio. * In tutto questo incomodo e disgustoso cercare di argomenti 
per porci dal lato del torto, i Consiglieri del Vaticano richiamano alla mente 
il lupo della favola, il quale, per attaccar briga con l’agnello, gli rimproverava 
d’intorbidar l’acqua, malgrado ch’esso si trovasse dalla parte superiore della 
corrente * (2). 

Il Signor di Pfeuffer à preso nota della mia comunicazione; e mi à poscia 
detto che, a parer suo, l’asserzione contenuta nella lettera papale non era se 
non uno dei tanti pretesti, di cui la Curia Romana non usò mai con parsimonia. 
* E dell’apologo esopiano, ricordato di sopra, à preso davvero gusto, dappoichè 
trovava l'analogia acconcia al subbietto * (3). Intanto à fatto voti che Sua San- 
tità dando retta a più saggi consigli, trovi modo di comporsi con l’Italia, la 
quale non sì mostra meno sollecita di tutta Europa a desiderare la pace della 
Chiesa e dello Stato. 


(1) Cfr. n. 321. 
(2) Il periodo tra asterischi è stato omesso in LV. 
(3) Omesso in LV. 
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389. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AU MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 25. Vienna, 27 ottobre 1870. 


Ti ringrazio assaissimo della tua lettera del 23 (1), la quale mi recò moltissima 
luce sopra tante cose che io non mi spiegava. Da essa veggo che la massima 
probabilità è per le nuove elezioni. Di qui mi è impossibile giudicare su questa 
materia, la quale dipende tutta dallo stato dell’opinione publica. Ma suppo- 
nendo la cosa decisa, è d’uopo che in un modo o nell’altro il governo chiarisca 
i suoi pensieri su Roma. Io non darei RADICA allo schema prima della riu- 
nione del Parlamento, per due ragioni. La prima è che una serie di articoli di tai 
genere porge occasione a una infinità di obbiezzioni e di dubbii che poi nella 
discussione si risolvono, ma che, non potendo il governo far polemiche con 
tutti i giornali, perturberebbero forse l’opera elettorale. La seconda ragione è 
che di qui a quell’epoca, qualche particolare potrebbe dover essere cambiato 
per mutamento delle circostanze, e non bisogna toglierne a se medesimi la facoltà. 
Sarà però necessario che il Governo ponga alcuni punti in chiaro e non gli può 
mancare occasione, sia con una circolare ai Prefetti, sia con altro mezzo. E 
questi punti son quelli che risultano dalla tua circolare del 18 (2) ai ministri 
all’estero, cioè. 

Fine del governo temporale del Papa 

Trasferimento della capitale a Roma 

Guarentigie della indipendenza e libertà del Pontefice, senza che per esse 
vengano menomati i diritti e la libertà dei cittadini sanciti dallo Statuto. 

Separazione dello Stato dalla Chiesa, e libertà ad essa accordata. 

Alle quali ne aggiungerei anche un altra cioè abolizione della personalità 
civile delle corporazioni religiose, e fine della mano morta. 

Con queste poche idee e semplici, il vostro programma sarà bastevole perchè 
gli elettori possano pronunziarsi con cognizione di causa, 

Un punto che da qualche mese rimane nell’obblio, e che bisogna risuscitare 
è la questione finanziaria. Bisogna dir chiaro se il bilancio 1871 sarà riproposto 
col pareggio, dico col pareggio come lo intendeva il Sella, o se nò quali altri 
mezzi saranno da adottarsi. 

E finalmente vi è un ultimo punto, al quale bisognerà rivolgere io sguardo, 
ed è il discentramento (3). L’idea è nostra ab antico; ‘al solito la sinistra l’ha acca- 
parrata falsificandola, Ma è certo che a Roma bisognerà portare il meno possibile 
di affari e lasciarne il più possibile alle amministrazioni, locali — E qui, e nella 
Nord-Deutsche-Bund (oramai solo Deutsche Bund) vi è da studiare, e me ne 
sono alquanto occupato. 

Ma veramente è soverchio che io venga a darvi dei consigli. Se non che 
codeste mie lettere le riguardo sempre come una intima conversazione alla 
vista, e tu me ne avrai per iscusato. 


{1) Cfr. n. 338. 
(2) Cir. n, 282. 


(3) Cfr. anche Minghetti a Pasolini, 22 ottobre (Carteggio tra Marco Minghetti e Giuseppe 
Pasolini, a cura di G. PASOLINI, IV, Torino, 1930, p. 195). 
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Ora mi compiaccio particolarmente di ciò che tu abbia approvato il mio 
concetto, di far conoscere in via confidenziale i punti capitali dello schema 
papale, alle potenze, sopratutto cattoliche, e, senza chiedere troppo precise 
determinazioni, sforzarci però di averne un assenso che le impegni per l’avve- 
nire, e che restringa e limiti la futura azione diplomatica su questa materia. 
Io ripeto ciò che ciò [sic] ti scrissi; ho gran fiducia di riuscirvi, e l'esempio del- 
l’Austria dovrebbe esercitare grande influsso su tutti gli altri. 

Nella tua lettera tu mi parli della mia persona, e quindi ne prendo corraggio 
a parlarne io pure, cosa che mi peritava di fare. Nella ipotesi prima, cioè della 
riconvocazione del Parlamento alla metà di Novembre come si assicurava; il 
mio compito era semplicissimo: venire alla Camera, prender parte ai lavori del- 
l’ultima e breve sessione della presente legislatura, e finita questa decidermi 
allora, se mi convenisse rimanere nella carriera diplomatica, o ripresentarmi 


% * 


ai miei elettori. Imperocchè se è possibile e ragionevole accettare una missione 
straordinaria, rimanendo deputato, non è possibile congiungere ‘in guisa, stabile 
le due qualità, diplomatica e parlamentare. Ora se la vecchia Camera è sciolta, 
e se ne riconvoca una nuova, evidentemente quella decisione che poteva dif- 
ferirsi, mi è imposta in un tempo molto più breve, anzi prossimissimo. Proba- 
bilmente mi deciderò di lasciare Ia diplomazia, e di restare alla Camera: nulla- 
dimeno vorrei che tu mi permettessi di fare una corsa a Firenze. Essa è pos- 
sibile senza per nulla recar nocumento al servizio che debbo prestar qui, anzi 
a mio avviso avrebbe dei vantaggi pel servizio medesimo. Io suppongo che le 
elezioni si facciano nella seconda metà di Novembre e che la Camera si raduni 
ai primi di Decembre. Il mio disegno sarebbe pertanto (col tuo permesso) di 
partir di qui il 5 o il 6 e di venire una settimana in Italia. E durante la mia dimora 
costà, tu mi daresti lo schema delle guarentigie papali con tutte le istruzioni, 
che mi debbono servire allo. scopo desiderato. Inoltre potrei avere con Sella 
una conferenza nella quale fossero stabilite le massime e i punti principali per 
la liquidazione di tutte le vertenze finanziarie (1). Codeste due ‘cose, e l'a seconda 
sopratutto sono assai difficili a farsi per iscritto. Una conversazione di poche 
ore vale più che un volume. Ciò fatto, io tornerei a Vienna prima della metà 
di Novembre, e nei quindici o venti giorni che rimarrebbero sino alla convo- 
cazione del Parlamento, potrei dar termine ad entrambe le commissioni; e se 
vi riuscissi bene, avrei colla mia coscienza intera pace, e porrei fine alla mia 
missione. 

Io ti prego pertanto di voler considerare codesta mia proposta attentamente; 
«e se ti sembra ragionevole, e se anche il Sella crede utile che ci intendiamo 
a voce per finire questa lunga e rincrescevole questione che nel momento pre- 
sente può comporsi con dignità e vantaggio delle due parti, piacciati di telegra- 
farmi, affinchè io abbia agio di preparare la mia partenza, Naturalmente rispetto 
al tempo mi rimetto alla tua convenienza: ma se le elezioni sono nella seconda 
metà di Novembre, è necessario che alquanto prima io abbia deciso, e parlato 
‘ai miei elettori. Il motivo poi da darsi in pascolo al pubblico, se pur ce n’è 
bisogno, starebbe ‘appunto nelle questioni finanziarie da risolvere senza indugio. 

Ora che ti ho parlato di me, faccio fine ecc. 


(1) Cfr. nn, 134, 150, 234, 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 

T. 1443. Firenze, 28 ottobre 1870, ore 16,30. 

Vous savez déjà que le Gouvernement Espagnol s'est chargé lui-méme de 
sonder les dispositions des principaux cabinets de l'Europe relativement à la 
candidature du duc d’Aoste. Cerruti mande de Madrid et Montemar confirme, que 
la réponse du Gouvernement francais a été favorable. Cependant, je mets un 
tel prix à ne pas m’engager officiellement dans cette affaire sans étre sùr des 
dispositions de la France, que je vous prie de faire vous méme une démarche 
confidentielle. Vous pourrez dire au membre du Gouvernement Francais qui 
vous paraîtra le plus influent, que le Gouvernement Italien n’a voulu prendre 
aucun engagement vis-à-vis de l’Espagne avant de s’assurer de l’adhésion de 
l'Europe: que nous n’avons pas méme voulu faire des démarches directes, car 
l’Italie rendrait un service à l’Espagne, et ne recherche aucun intérét particulier 
pour elle-méme. Nous faisons toutefois une exception pour la France. Voisine 
de l’Italie et de il’Espagne, la France pourrait ne pas étre indifférente au choix 
du Roi d’Espagne. Nous désirons donc avant tout nous assurer et pouvoir constater 
au besoin que les trois puissances latines qui commandent la Méditerranée ont 
procédé d’accord dans cette occasion. Il va sans dire qu’outre l’adhésion de 
l'Europe nous exigerons une manifestation indiscutable de la volonté de l’Espa- 
gne en faveur du duc d'Aoste. 


391. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1444. Firenze, 28 ottobre 1870, ore 22,30. 

Nous n’avons pas encore de nouvelles des décisions de la Prusse. Thiers 
est parti aujourd’hui pour Paris. Nous avons appuyé vivement et avec succès 
à Tours la proposition anglaise et nous avons méme fait quelques démarches à 
Berlin dans ce sens. En communiquant cela à Lord Granville veuillez lui dire 
que l’Angleterre peut compter toujours sur nous pour continuer ses efforts en 
faveur de la paix. M. de Beust a dit à M. Minghetti que l’Angleterre se trouvant 
dans ce moment unie è l’Italie et à l’Autriche devrait continuer à agir toujours 
d’accord avec ces deux puissances., Il nous a prié d’agir dans ce sens à Londres. 
Tl serait en effet regrettable que l’accord existant en germe entre les puissances 
neutres ne continue pas à se maintenir pour les phases ultérieures des négo- 
ciations. 


392. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1446. Firenze, 28 ottobre 1870, ore 23,20. 
Courrier arrivé ce soir. Je vous remercie de vos intéressantes dépéches et 
lettres particulières (1). J’approuve tout à fait votre conduite et votre langage. 


(1) Cfr. la nota 1 a pag. 308. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


D. 382. Firenze, 28 ottobre 1870. 


Dalle principali Prefetture del Regno sono giunti al Ministero dell’Interno 
rapporti dai quali risulta che i Consolati francesi danno passaporti ai giovani 
italiani che cercano di andare ad arruolarsi in Francia. Tale condotta per parte 
delle autorità consolari estere in Italia, è non solo contraria alle leggi in vigore 
nel Regno, ma ben anco in opposizione coi principî generali del diritto inter- 
nazionale accettati in tutti i paesi. Ed infatti i prefetti vivamente si lagnano 
di vedere per tal guisa incagliata la sorveglianza che, per mantenere il rispetto 
alle leggi, essi sono tenuti ad esercitare. È accaduto che fra gli individui che 
cercavano di passare all’estero mediante le facilitazioni somministrate dai Con- 
solati francesi, e che furono invece impediti di partire dagli agenti della forza 
pubblica, si trovarono persone ricercate dalla giustizia. La massima parte poi di 
costoro sono vincolati dal servizio militare in patria o come inscritti di leva 
o come soldati di seconda categoria, e non pochi sono figli di famiglie le quali 
si rivolgono alle autorità ed anche a questo Ministero perchè ne sia impedita la 
partenza od ottenuto il rimpatrio. 

Non è mestieri che io le faccia notare, Signor Ministro, l'urgenza e la ne- 
cessità che abbia prontamente a cessare uno stato di cose il quale è sorgente 
per noi di non lievi difficoltà interne, quand’anche si voglia prescindere da 
quelle che in seguito potrebbero nascere nei rapporti internazionali dell’Italia 
colla Germania. Il Governo del Re ha il dovere di mantenere il rispetto delle 
leggi, né può quindi permettere che la violazione di quelle relative alla leva 
ed al servizio militare, e di quelle che concernono l'ordine stesso delle famiglie, 
sia agevolata dalla cooperazione illegale di autorità estere. Perciò, prego la 
Signoria Vostra di voler esporre alla Delegazione del Governo di Tours questa 
condizione di cose, che, quando sia conosciuta dalla medesima, le farà certa- 
mente comprendere la necessità di dare immediatamente istruzioni agli agenti 
francesi in Italia nel senso che abbiano ad astenersi da atti, i quali, senza essere 
di vantaggio per la Francia, turbano le relazioni internazionali. Nel momento 
in cui tutti gli stati neutrali si adoperano alacremente perchè abbiano a cessare 
le ostilità tra la Francia e la Germania, VItalia sembrerebbe agire in modo 
meno conforme allo scopo della sua politica, se colla propria condotta lasciasse 
supporre di non voler impedire atti contrari all’intento che si propone. 


394. 
IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 687. Berlino, 28 ottobre 1870 (per. îl 1 novembre). 


Dans mon entrevue d’aujourd’hui avec le Secrétaire d’Etat, il a été parlé 
de la capitulation de Metz. Il n’avait aucuns détails, autres que ceux contenus 
dans le télégramme du Roi à la Reine sur ce fait important. Les forteresses re- 
gorgent déjà de prisonniers, rien n’avait encore été décidé pour l’internement 
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d'une armée évaluée à 150.000 hommes. On ne saurait d’un autre còté laisser 
dans cette place une vingtaine de mille blessés ou malades, car il règne parmi 
eux le typhus, qui ferait alors aussi des ravages dans la garnison Prussienne. 
D'après l’avis de M., Thile, la reddition de Metz rendant disponible une 
nembreuse armée Allemande qui pourra, ou renforcer le siège de Paris, ou 
opérer dans d’autres directions pour empécher toute organisation de résistance, 
on devrait croire que nous touchons à la fin de cette campagne. « A moins donc, 
ajoutait S. E., que la folie ne prédomine en France sur la raison, on devra com- 
prendre la nécessité d’une prompte conclusion de la paix ». 

M. de Thile n’avait pas encore recu l’avis de l’arrivée de M. Thiers à Ver- 
sailles, ni aucune indication sur les dispositions au Quartier Général. Je 
ne suis donc pas à méme de mander encore quoique ce soit à cet égard. 
Il est seulement permis de se demander si le dernier et grave échec subi à 
Metz donnera au Gouvernement provisoire et à la nation le sentiment de son 
impuissance. M. de Thile lui méme paraît croire que la France, notam- 
ment dans le midi, a encore les moyens de préparer une vigoureuse défense en 
enrégimentant de nombreux volontaires, absolument comme la Prusse en 1813. 
Il oublie toutefois que la commaraison pèéche par la base. La Landwehr è cette 
époque n’aurait pas été en mesure de préter de si utiles services, si elle n’avait 
pas trouvé à sa formation des cadres d’officiers de carrière, et non improvisés 
ainsi qu’on devrait le faire aujourd’hui en France. 

D’autre part, il est également le cas de poser la question, si le Cabinet de 
Berlin et ses alliés, après ce succès signalé, ne tiendront pas plus haute encore 
la dragée à un ennemi aux abois. Sous ce rapport il est regrettable que la dé- 
marche dont l’Angleterre a pris lV’'initiative, coincide avec la capitulation de 
Metz. J'ai appris à cet égard par M. de Thile que la Russie ne se montrait 
pas d’accord avec l’Angleterre sur l’opportunité de cette démarche, à laquelle le 
Cabinet de Saint Pétersbourg ne s°’est associé qu’auprès du Gouvernement 
Francais. 

La Correspondance de Berlin d’hier contenait l’entrefilet suivant: « on assure 
qu'il se pourrait que l’Empereur Napoléon III, dont la santé exige un climat plus 
doux, quittàt en Novembre Wilhelmshcehe pour l’île d’Elbe ». M. de Thile en 
contestant à cette feuille toute attache ministérielle, m’a donné l’assurance 
qu'il ne savait pas le premier mot d’une pareille nouvelle. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 93-94) 

R. 1289. Tours, 28 ottobre 1870 (per. îl 2 novembre). 

Mi pervenne regolarmente la circolare che VE. V. mi fece l’onore di diriger- 
mi in data del 18 corrente (1) e che annunzia il voto solennemente emesso dalle 
popolazioni delle provincie romane per l’annessione di Roma e del suo territorio 
alla Monarchia costituzionale di S. M. il Re Vittorio Emanuele e de’ suoi di- 
scendenti. 


(1) Cfr. n. 282. 


334 


L° E. V. già conosce dalle mie precedenti relazioni, nelle quali resi conto 
delle conversazioni da me avute col Signor Giulio Favre prima, e poscia col 
Signor Crémieux, nonchè dal linguaggio tenuto a S. M. il Re ed al Suo Governo 
dal Signor Senard, Rappresentante della Francia a Firenze, con quale simpatica 
e premurosa approvazione il Governo francese abbia accolto la notizia della riu- 
nione delle Provincie romane alla comune patria italiana, riunione ora confîer- 
mata con libero e solenne plebiscito. In conformità delle istruzioni che l’E. V. 
m'’impartì colla circolare ora citata, ebbi cura di dare al Conte di Chaudordy, 
Delegato del Ministero degli Affari Esteri di Francia, comunicazione del conte- 
nuto della circolare stessa e di assicurare ad un tempo il Governo francese che 
il Santo Padre è oggetto in Roma dei più rispettosi riguardi per parte delle 
Autorità Regie e delle popolazioni, e che vi gode della più intera libertà per 
l'esercizio della sua suprema autorità ecclesiastica e delle sue funzioni religiose. 

Il Conte di Chaudordy mi ringraziò di questa comunicazione. 


396. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE S. N. Nizza, 28 ottobre 1870 (per. il 31). 


Stamattina, a causa del cattivo tempo è stato obbligato a riparare in questo 
porto il Vapore Francese l’Evénement. Desso ha la destinazione di Marsiglia 
e proviene da Livorno e da Bastia ove imbarcò volontarj toscani e Corsi e 
guardie mobili. I volontarj toscani, a quanto mi viene riferito, volevano sbar- 
care a Nizza, ma il Capitano del vapore non io permise per non perdere il 
prezzo del loro trasporto che gli viene soltanto pagato allo sbarco di tali vo- 
lontarj in Marsiglia. Questi volontari toscani dunque non viaggiano a spese 
proprie, ma a spese di qualche comitato repubblicano, il quale deve avere 
aperto in Livorno ed in altri siti, degli Uffizj d’arruolamento. Questo fatto sem- 
brami possa bastare al Regio Governo per investigare e provvedere, se stima, 
che occorra. 

Mi è stato riferito che oggi, o domani, debba tenersi una segreta conven- 
ticola di Mazziniani in Mentone; tento se posso procurarmene qualche preciso 
ragguaglio. 

Avrà ricevuto l’E. V., senza rapporto di accompagnamento, due ritagli di 
giornali, l’uno, ‘intitolato Garibaldi et l’Italie, della Liberté, e Valtro il primo 
proclama dell’ultimo Prefetto Signor Dufraisse, ritagli che entro una busta 
ho impostato il 23 corrente. 

Come era a prevedersi, il Duomvirato di Prefetti del Signor Blache e del 
Signor Dufraisse non poteva durare; quindi il titolo di Prefetto delle Alpi 
Marittime è rimasto al solo Signor Dufraisse, ed il Signor Blache, nello spo- 
gliarsi della carica di Prefetto, ha assunto quella di Commissario della Difesa 
Nazionale (1). 


(1) Cîr. varî tel. Dufraisse alla Delegazione a Tours (Interni), daì 26 ottobre, Enquéte 
parlementaire, vol. cit., p. 43 sgb. 
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Il Signor Dufraisse mostra di avere il buon senso che mancava al Signor 
Baragnon, e di essere di principii repubblicani moderati. 

Molti Nizzardi che intimoriti dalle minaccie idell’ex Prefetto Baragnon 
aveveno [sic] emigrato, sono qui ritornati. | 

Il sentimento Italiano ha preso negli ultimi tempi tale sviluppo, che ho 
udito dei Francesi di altre provincie considerarsi a Nizza come all’Estero, e 
taluni altri, che abitavano questa città, dirmi volere trasportare altrove la loro 
dimora pella dispiacenza che provano a vivere in una città, in cui i francesi 
sono tanto malevisi. 

Benchè io senta persone di sentimenti italiani dolersi che i loro voti non 
trovino nel Governo del Re quell’appoggio che vorrebbero, tuttavia non poche 
di queste, scambiando i loro desiderj per realtà, quasi assicurano che fra pochi 
mesi Nizza avrà fatto ritorno alla sua Madre Patria, l’Italia. 

Partono quasi giornalmente drappelli, non dirò di buoni soldati, ma di 
raccogliaticci armati, per l’interno della Francia. 

Nizza continua ad essere tranquilla per la mancanza degli elementi [pro- 
pensi] a disordini che abbondano in Lione ed in Marsiglia, sulle quali città non 
ispetta a me il riferire. 


P. S. — È imminente la pubblicazione in Nizza di un giornale in lingua 
italiana intitolato Il Dritto Nizzardo. 


397. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 16) 
L. P. Madrid, 28 ottobre 1870. 


Le scrivo di volo un quarto d’ora prima della partenza del corriere, e Le 
accuso ricevuta del suo telegramma della notte scorsa (1). 

Non ho ancora potuto vedere Prim per dirgli che V. E. non può assolu- 
tamente dare un riscontro per il 1° del prossimo Novembre, Ma lo vedrò questa 
sera o domani mattina per tempo. Ho veduto Sagasta, ma non volli parlar- 
gliene prima di conferire con Prim. 

Ella mi dice che una maggioranza di venti o trenta voti non sarebbe rav- 
visata sufficiente, ma di qual maggioranza intende Ella a parlare? Vi sono varie 
maggioranze e specialmente le seguenti: 

1) Maggioranza nella totalità dei membri delle Cortes. 
2) Maggioranza nel partito monarchico. 
3) Maggioranza a fronte degli altri concorrenti o candidati. 

La prima maggioranza sarebbe costituita da voti 178, cioè la metà più 
uno dei 355 rappresentanti della Nazione in plenum. Si è questa maggioranza 


(1) Cfr. n. 381. 
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che la legge di elezione monarchica ha fissato come valevole per nominare un 
Sovrano. Ma è ben probabile che il giorno della definitiva votazione manchino 
molti membri delle Cortes impediti da malattia, da circostanze di famiglia o da 
combinazioni politiche; sempre però sarà indispensabile di ottenere 178 voti per 
eleggere il Monarca; ed Ella comprende quanto sia difficile il radunare sulla 
testa d’un candidato una tale maggioranza. Come già le dissi con mio Rapporto 
Ufficiale delli 11 giugno di quest'anno Politica N. 97, questo numero di 178 voti 
non è rigorosamente una cifra fissa, e supponendo che il giorno della elezione 
la Spagna non avesse che 340 Rappresentanti legali, il numero di 171 basterebbe 
per stabilire la maggioranza. 

Ora se V. E. intende che a questa maggioranza debba aggiungersi una 
cifra addizionale di 30 o 40 voti non esito a dirle che ogni elezione è impossibile. 

La seconda ;uaggioranza, quella che dovrebbe trionfare nella cerchia del. 
solo partito monarchico deve stabilirsi su di una cifra dalla quale siasi già sot- 
tratta la falange repubblicana, cioè 70 circa Rappresentanti. 

Rimarrebbero dunque 285 Deputati monarchici, cioè quelli che in base 
all’art. 33 della Costituzione vogliono un Re. In questa entità sono collocati gli 
Aifonsisti, gli Isabellini (questi ultimi quasi scomparsi dopo l’abdicazione) i 
Montpensieristi, i Carlisti e gli Esparteristi. Ma se noi su questa cifra possiamo 
ottenere i 190 voti presagiti da Sagasta avremmo la metà più 42 del Partito 
Monarchico. 

La terza maggioranza, che chiamerò maggioranza di concorrenza può deli- 
nearsi fin d'ora come segue: 

Nella prima votazione: Principe Alfonso 60 voti - Montpensier 80 - D. 
Carlos 14 - Espartero 16 - Voti Repubblicani che non si ammetterebbero 70 - 
Duca d’Aosta 115; ma nella seconda votazione ammettendo che quest’ultimo 
raduni 190 voti avrà i vantaggi seguenti: 

Primo, sulla maggioranza complessiva voti 12 di più di quella voluta dalla 
legge elettorale. 

Secondo, sulla maggioranza monarchica un eccedente di 42 voti. 

Terzo, di fronte a Montpensier una maggioranza di 110 voti. Di fronte al 
Principe Alfonso una maggioranza di 130. Di fronte ad Espartero una maggio- 
ranza di 174. Di fronte a Don Carlos una maggioranza di 176 e finalmente di 
fronte al principio Repubblicano una maggioranza di 120, della quale per altro 
non avrebbe alcun bisogno dacchè l'art. 33 della Costituzione esclude ogni 
possibilità di Repubblica. | 

Scrivo di troppa fretta quest'oggi per entrare in altri dettagli. Domani 
sarò più esteso e più corretto. | | 

Intanto posso dirle in tutta confidenza che ho saputo da fonte ben auto- 
revole che il 6 cadente si era scritto a Leopoldo di Hohenzollern per sapere 
se confermava la decisione presa da suo padre di ritirare la sua candidatura. 
Egli non rispose, ma la risposta fatta dal Signor Thile a nome di Bismark al 
Barone Caniz è posteriore all’arrivo colà della lettera scritta al Principe Leopoldo. 
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IL DEPUTATO BONCOMPAGNI | 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 
(BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 67) 
L. P. Firenze, 28 ottobre 1870. 

Vedrete voi a ripigliare il posto che occupaste sì bene nel parlamento, o 
vi rimarrete nell’olimpo della diplomazia? Da quanto mi disse Visconti, mi 
pare più probabile il primo partito e ne godo. 

Il momento mi pare assai importante per la nostra vita costituzionale. 
L’annessione di Roma deve necessariamente segnare un nuovo periodo politico. 
La nostra rivoluzione è finita, dobbiamo assodare la libertà e ordinare il regno, 
e giacchè dobbiamo pure tenerci in casa il pontefice preparare la pacificazione 
col papato. Dico col papato, perchè non credo che Pio IX si pacifichi con noi, 
nè crederei decoroso il negoziare a questo fine. Ma dobbiamo pure fare delle 
condizioni accettabili al papato, le condizioni accettabili finiranno per essere 
accettate, quando la curia romana sarà ben persuasa che è vana ogni speranza 
di interventi stranieri. La politica della pacificazione è la sola prudente: fa- 
cendo noi altrimenti andremmo incontro a delle difficoltà diplomatiche gravis- 
sime; offenderemmo il sentimento religioso dell’Italia; susciteremmo de’ mali 
umori ne’ Romani ai quali gli spettacoli religiosi di San Pietro sono cari come 
erano ai loro antenati quelli del circo. Ci vedono un divertimento ed una fonte 
di ‘lucro: nella loro città questi sentimenti sono tanto più potenti, in quanto fra 
loro non sono mai penetrate le consuetudini della vita moderna, e Roma ha smesso 
di lavorare fino dai tempi della repubblica, quando le sue vittorie ne fecero una 
città mondiale: A questa città mancherebbe una parte del suo splendore se man- 
casse il papa. Ci resti dunque con la sua sovranità ecclesiastica, colle sue 
pompe, colla sua corte cardinalizia. A me tutte queste cose dispiacciono assai 
esse offendono il mio sentimento religioso ed il mio sentimento liberale. 
Ma non si potrebbero togliere senza alterare la costituzione presente del cat- 
tolicismo. Ricordiamo che lo Stato è incompetente in fatto di religione, quan- 
to la Chiesa in fatto di politica. Al Papa abbiamo tolto il poter temporale 
e non ci volle poco: fermiamoci — il tempo farà il resto, purchè la nostra 
sciocchezza non disturbi l’opera sua -— Io venni chiamato per lavorare al pro- 
getto di legge che dovrà regolare le relazioni del papato col regno d’Italia, 
e da queste mie riflessioni vedete lo spirito a cui si informerà il progetto. 
Intorno a quella questione si farà battaglia prima nelle elezioni, poi nel par- 
lamento. Dopo l’entrata in Roma, il momento mi pareva opportuno per le 
elezioni, perchè splendeva l’ultimo raggio di quella luna di miele che non 
vedremo mai più. Ma ora mi pare che siasi già indugiato troppo. Stando alle 
apparenze, il paese pare poco disposto ad accettare le idee che vi ho esposte. 
Tutti i giornali sono contrarii. I sinistri sono dolenti di aver perduto il mo- 
nopolio della questione romana, gli altri che hanno sempre udito i ministri 
dir corna de’ preti si maravigliano di trovarli tanto papalini, e finora non ne 
sono contenti. A me pare che se ne debba uscir bene, perchè in ciò che attiene 
alla costituzione della nazionalità i nostri concittadini hanno sempre dimo- 
strato un senno politico che non trovano più, quando si tratta di governare 
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sè stessi come deve fare un popolo libero. Io spero anzi che queste grandi 
discussioni migliorino il parlamento facendone scomparire i pettegolezzi che 
lo guastarono. Dio voglia ch'io non sia troppo ottimista, come altre volte 
mi avvenne! Io credo che in queste discussioni la nostra parte dovrà tenersi 
col ministero, il quale poi dovrà probabilmente modificarsi, come porteranno 
le condizioni della nuova camera. Avrei molto da dirvi ancora sulle condizioni 
politiche d’Italia e d’Europa, e certo vi direi cose non liete. Ma vi ho più [sic] che 
non prescrivesse la discrezione. Domani riparto per l’Astigiano, questa sera 
fà un tempo indiavolato, e come spesso feci in addietro andai a conversare da 
Voi, e dalla Signora a cui vi prego di porgere il mio saluto riverente. 


399. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI 


T. 1448. Firenze, 29 ottobre 1870, ore 16. 

J'ai appris avec beaucoup de satisfaction l’adhésion de la France. Pour étre 
tout à fait en règle de ce còté, j'ai prié moi-méme M. Nigra de faire aussi des 
démarches directes à Tours. Le résultat ne peut pas en étre mauvais, puisque 
il doit étre conforme è la réponse donnée à l’Espagne. M. Montemar a écrit 
directement au duc d’Aoste pour demander à Son Altesse Royale de lui donner 
son acceptation par écrit. Ce procédé ne me paraît pas régulier, car le Duc d’Aoste 
ne peut pas accepter sans avoir l’autorisation du Roi, et Sa Majesté ne l’accordera 
pas sans une détermination préalable du Conseil des Ministres. Veuillez prier 
en mon nom le Maréchal Prim et M. Sagasta de recommander à M. Montemar 
de modérer son excès de zèle. Nous aurons des difficultés graves à l’intérieur, 
et il faut beaucoup d’habileté pour les surmonter. Il ne servirait à rien de com- 
promettre ouvertement la Couronne dans une affaire qui n'est pas exclusivement 
de famille, et qui touche ‘au moins indirectement à la politique du pays. J'attends 
vos informations sur l’état des partis espagnols, et sur les chances réelles de 
succès. Le Ministère se règlera sur vos indications pour donner définitivement 
au Roi son avis sur ce grave argument. On ne peut pas douter de nos bonnes 
dispositions.. Nous en avons donné des preuves. 


400. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA 


D. 143. | Firenze, 29 ottobre 1870. 
Appena ricevuta la -nota in margine segnata, per la quale si chiedeva una 


risposta in giornata, il sottoscritto si è affrettato a far sapere verbalmente al 
Ministro dell'Interno essere sua opinione che al prefetto di Genova si potessero 
dare gli ordini stessi che erano stati impartiti a quello di Livorno circa la 
partenza di giovani italiani supposti arruolati per la Francia. Ma colla nota 


sovrindicata S. E. il Presidente del Consiglio esprimeva inoltre il desiderio 
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di essere informato dei passi che il sottoscritto avrebbe fatto presso il Rappre- 
sentante di Francia. A questo riguardo lo scrivente si pregia di far sapere a 
S: F. il Presidente del Consiglio di avere avuto oggi stesso un abboccamento 
col Signor Cléry, incaricato di continuare la missione straordinaria del Signor 
Senard, e di avergli seriamente esposto tutti gli inconvenienti che derivano da 
una simile condotta per parte degli agenti francesi. Dalle risposte del Signor 
Cléry risultò che egli comprende perfettamente gli imbarazzi che dagli arruola- 
menti per conto della Francia in Italia possono derivare al Regio Governo. Egli 
dichiarò ripetutamente che avendo a cuore di evitare per quanto da lui dipen- 
deva siffatti imbarazzi, aveva dato istruzioni ai consoli francesi di astenersi 
dal fare o promuovere arruolamenti, e di limitarsi a concedere il visto ai pas- 
saporti italiani che loro venissero presentati. A fronte di dichiarazioni così 
precise ed esplicite, il sottoscritto dovette limitarsi a prenderne atto, espri- 
mendo nel tempo istesso la fiducia che la condotta degli agenti francesi sarebbe 
conforme alle istruzioni da essi ricevute. 


401. 


NOTA DEL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO DI PRUSSIA A FIRENZE, BRASSIER DE SAINT-SIMON 


N. 49. Firenze, 29 ottobre 1870. 


M. Visconti Venosta présente ses compliments empressés à S. E. M. le 
Comte Brassier de S. Simon et a l’honneur de lui remettre ci-joint un mémoire 
concernant la situation [sic. Manca: faite] au Saint Père et à sa cour par des 
décrets Royaux récemment publiés. 


ALLEGATO 


Un décret royal en date du 19 octobre 1870 a étendu aux provinces romaines 
l’édit royal du 26 mars 1848 et les lois des 26 février 1852 et 20 juin 1858, qui 
règlent en Italie la situation de la presse. 

Le Gouvernement du Roi a pris soin toutefois de compléter cette législation en 
ajoutant aux dispositions des lois antérieures de nouvelles prescriptions ayant pour 
effet d’assurer au Saint Père et aux représentants étrangers accrédités auprès de 
Sa personne les garanties de dignité et d’inviolabilité dont jouissent le Roi et les 
chefs de mission accrédités auprès de son Gouvernement. 

Toute provocation à l’attentat contre le Saint Père toute atteinte è son invio- 
labilité, toute injure dirigée contre sa personne sont soumises en tant qu’elles 
auraient lieu par la voix de la presse à une sanction identique à celle dont les 
actes de méme nature dirigés contre la personne du Roi seraient l’objet. 

Ceux qui chercheraient à introduire du dehors ou à propager à l’'intérieur 
des imprimés contenant des manifestations de ce genre, sont passible de la méme 
peine, soit que ces manifestations s’adressent à la personne du Saint Père, soit 
qu’elles s’adressent à la personne du Roi. 

Les injures dirigées contre les chefs de mission accrédités auprès du Roi sont 
sujettes, d’après les lois en vigueur, à une punition double de celle dont sont frappé 
les injures dirigées contre lies simples particuliers. Il en sera désormais de méme 
en vertu du décret du 19 octobre 1870, pour les injures à l’adresse de représentants 
étrangers accrédités près le Saint Siège. 

En étendant aux provinces romaines outre les lois sur la presse la loi de 
sùreté publique, on a en méme temps sanctionné une exception spéciale par un 
décret portant également la date du 19 octobre 1870. Ce décret soustrait au régime 
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ordinaire de police et de répression légale l’imprimerie particulière du Pape, ainsi 
que la publication et l’affichage qui aurait lieu dans les formes canoniques d’usage 
d’actes éemanant du Saint Père ou par son ordre, des congrégations et institutions 
ecclésiastiques établies à Rome. 


402. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

T. 3155. Madrid, 29 ottobre 1870, ore 15 (per. ore 18,15). 

J'ai vu Prim et le Régent réunis. Ils croient fort dangereùx tout retard 
malgré les raisons que j'ai exposées, ils se sont engagés avec les différents partis 
monarchiques à porter pour après demain cu tout au plus tard le 1er Novem- 
bre devant les Cortès la question de la candidature. Toute hésitation et tout 
retard créeraient sérieux embarras au Gouvernement espagnol. Dans l’état 
actuel numérique des Cortès il suffit de 171 voix pour l’élection et Régent et Prim 
se filattent d’approcher de 200 majorité qui ne saurait étre dépassée si on 
pense, qu’il y a 70 républicains 14 légitimistes et plusieurs fractions de partis 
entétées. Régent et Prim insistent sur l’acceptation immédiate du Duc d’Aoste 
par télégraphe et ensuite par écrit, et ne doutent pas d’un succès éclatant. Ho!- 
lande a envoyé agrément. 


403. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


Ta d10o%, Madrid, 29 ottobre 1870, ore 17 (per. ore 22,30). 


L’Autriche donne son plein consentemeni, comme chose agréable au pays 
et à l’Empereur. 


404. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3158. Tours, 29 ottobre 1870, ore 17,45 (per. ore 8,30 del 30). 
Deux délégués du Ministère des Affaires Etrangères m’ont confirmé que 
parmi les candidatures monarchiques au tròne d’Espagne, la candidature du 
Prince Amédée est celle qui convient au Gouvernement francais. Je tàcherai 
d’avoir cette assurance par écrit. 


405. 
IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3160. Madrid, 29 ottobre 1870 (per. ore 11,20 del 30). 


Chance grande majorité augmente et je télégraphierai mieux plus tard. 
Réponse de la Prusse est très satisfaisante et finit par dire « nous reconnaîtrons 
résultat avec nos meilleurs voeux ». Réponse de Suède et de la Hollande très 
amicales. 
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406. 


‘IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3164. Berlino, 29 ottobre 1870, ore 22 (per. ore 19,35 del 30). 


Le télégramme chiffré du 27 (1) ne m'’est parvenu que ce soir. Je vous le 
renverrai car il est sans signature. Demain, dimanche, il est très difficile de voir 
Thile. Pour gagner du temps il serait mieux dès lors que V. E., si vous le jugez 
encore opportun, s’explique elle méme avec le Comte Brassier et les représentants 
anglais et autrichien. La Russie dit que la démarche anglaise a été inoppor- 
tune. Comme nous elle ne l’a appuyée qu’à Tours; elle en a donné comme nous 
[communication] à Berlin où l'on ne peut pas certainement mettre en doute le 
désir de l’Italie et de la Russie tout autant que de l’Autriche de contribuer au 
rétablissement de la paix. Ayant ainsi déjà appuyé ici par le simple fait de la lec- 
ture du télégramme de V. E. du 23 octobre (2) la proposition anglaise, revenir à 
la charge serait perdre, pour une question de forme, avantage et les remerciments 
acquis par notre attitude. 


407. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 688. Berlino, 29 ottobre 1870 (per. il 2 novembre). 


« Le point le plus important de la ligne de la Moselle a été reconquis par 
les armes allemandes. Il est absolument nécessaire au point de vue militaire et 
stratégique de garder entre nos mains une place qui sera désormais un boule- 
vard pour la défense de l’Allemagne ». C’est Ie Moniteur Prussien lui-mème qui 
s’exprime ainsi, à propos de la capitulation de Metz. Cette appréciation est par- 
faitement conforme à celle émise par le Comte de Bismarck dans sa Circulaire 
du 16 septembre. Est-ce bien là son dernier mot? On serait tenté de le croire 
s’il devait tenir compte des exigences de l’Etat Major Général. Celui-ci voudrait 
davantage encore, à savoir la ligne de frontière Mézières-Toul et Epinal; mais 
le Chancelier fédéral doit comprendre qu’il y a une mesure que le Cabinet de 
Berlin ferait mieux de ne pas dépasser s’il veut rester fidèle au principe stricte- 
ment national. 

Quoiqu’il en soit, en suite de la reddition de Metz, les événements militaires 
entrent dans une nouvelle phase. Le dernier espoir raisonnable de la France pour 
la continuation de la guerre est anéanti. L’armée du Prince Frédéric-Charles 
composée de 15 divisions est désormais disponible dans sa plus grande partie. 
Comment pourra-t-elle étre gènée dans sa marche par ies bandes indisciplinées 
et inexercées des francs-tireurs et des gardes mobiles, et par les corps d’armée 
hors de Paris qui n’ont pas encore achevé leur formation? Le Général bavarois 
de Tann recevra des renforts pour tenir en échec l’armée de la Loire; le Corps 
d’armée Werder sera porté à un chiffre capable de tenir téte à l’armée de Lyon. 


(1) Cfr. n. 380. 
(2) Cfr. n. 318. 
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La résistance n’est pas encore organisée dans la Normandie et la Picardie. Les 
places fortes vers la Belgique et le Luxembourg, depuis la chùte de Sedan et de 
Metz, ne sauraient offrir de dangers sérieux. 

Ce devrait étre un avertissement salutaire au Gouvernement provisoire et 
à la nation francaise d’éviter maintenant une effusion inutile de sang et de se 
soumettre à la logique des faits. Paris est condamné à étre pris, si non par la 
force, du moins par la famine. Si Metz, sa citadelle et son camp retranché dé- 
fendus par une armée de 170 à 180 mille hommes, sont tombés, sans qu’un 
bombardement fùt nécessaire, uniquement par les suites de son investissement, 
comment poursuivre avec quelques chances de succès la défense d’un ville 
comme Paris? — Vu sa popolation si grande, les conséquences de son investisse- 
ment se produiront dans une mesure bien plus rapide et plus désastreuse. — 

La France ne peut donc plus poursuivre qu’une lutte désespérée devant 
aboutir à la ruine totale de ses dernières ressources. S'il est à prévoir, selon le 
Comte de Bismarck, que cette nation ne manquera pas de chercher plus tard 
une revanche et qu’ainsi il faut à VV Allemagne des garanties matérielles pour se 
mettre à l’abri d’une nouvelie invasion; s’il est vrai que telle soit l’arrière-pensée, 
encore ne faudrait-il pas se désarmer et épuiser ses moyens de manière à ren- 
dre impossible pour toute une génération de venger ses défaites, et de rétablir 
tout au plus les frontières, tant décriées de 1815. Ainsi en se placant au point 
de vue de leurs propres intéréts, les francais devraient étre unanimes pour con- 
damner ceux qui voudraient encore entretenir chez eux des vaines illusions. — 
C’est dans ce sens que les Puissances neutres devraient faire entendre leur voix 
à Paris et à Tours, au lieu de chercher, comme dans la note de Lord Granville du 
20 octobre, à ménager outre mesure les susceptibilités patriotiques de la France, 
lorsque la balance penche décidément du còté de l’Aliemagne. 

Je n’ai rien appris aujourd’hui encore sur lies pourparlers engagés à Ver- 
sailles, sauf ce que disait hier au soir la Norddeutsche Allgemeine Zeitung: 
« On ne pourra maintenant, devant Paris, commencer les négociations autrement 
que par une sommation pour la reddition d’un des forts principaux; y consen- 
tira-t-on à Tours, quoiqu’il n’y ait plus aucune chance qu’une armée en rase 
campagne puisse dégager Paris? ». 


408. 


IL MINISTRO ALL’AJA, BERTINATTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. parzialmente in LV 17, p. 95) 
R. 17. L’Aja, 29 ottobre 1870 (per. il 2 novembre). 
* La modificazione ministeriale, cui feci allusione nel mio anterior dispaccio, 
in quanto concerneva specialmente il Roest van Limburg, pare che debba 
oggidì verificarsi, non solo riguardo al medesimo, che ha date le sue dimissioni, 
ma altresì rispetto al Ministro della Guerra che negli Uffizii della Regia Camera, 
assembrati per discutere il Bilancio, venne paragonato al Maresciallo Le Boeuf, 
il che equivale a dire che ha fatto nulla di buono nel Dicastero a cui sovrain- 
tende; nonchè al Ministro delle Colonie più particolarmente chiamato in colpa 
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perchè si vedono di gran lunga assottigliarsi i proventi di 30 a 40 millioni di 
fiorini annui, profitto netto, che, or son pochi anni ancora, venivano dalle Indie 
Orientali ad impinguare la finanza batava. 

Dicesi che il Signor De Gericke de Herwynen, già Ministro a Brusselle, ed 
attualmente a Londra, debba succedere al Roest, il quale avendo sempre ambita 
la Missione di Firenze, e non potendo, sembra, ottenerla immediatamente è di- 
sposto a recarsi in Italia a proprie spese, ed ivi soggiornare finchè veda appagati 
i suoi voti. Tali sono le voci che qui udii da persone generalmente ben informate, 
nonchè da varii tra i miei colleghi * (1). 

° Le due Circolari 18, e 22 ottobre (2) mi giunsero molto a proposito come le 
altre precedenti, onde impedir che l’opinione di questi Statisti fosse fuorviata 
a nostro riguardo, e così correggere ad un tempo le false impressioni che i 
nostri nemici si sforzano di far prevalere in tutti i modi contro di noi dacchè 
entrammo nella città eterna. Se a tutte queste circolari, * nonchè al Mémoire 
già stampato in cui è fatto cenno degli anteriori nostri negoziati sulla questione 
romana * (3), fosse data la più larga pubblicità ciò potrebbe, a mio avviso, van- 
taggiar d’assai la nostra posizione, tanto più che questi documenti diplomatici, * 
oltre ad un merito incontestabile di redazione, che non può non far ottima im- 
pressione * (4) servirebbero * altresì *(4) ad attutire la coscienza di non pochi 
timidi che confondendo perpetuamente la religione colla politica son facilmente 
indotti a credere che noi siamo ostili sistematicamente a quella pel fatto solo che, 
seguendo i dettami di questa, sì per antivenire moti anarchici, ed incomposti sì 
per proscioglierci con una gran risoluzione, dal continuo intervenire di armi, © 
d’armati stranieri, ed a danno sempre dell’unità nazionale, abbiam finalmente data 
l'opportunità ai Romani di dar l’ultimo crollo al poter temporale de’ Papi. Al qual 
crollo non volendo rassegnarsi gli ultracattolici de’ varii Stati cospirano oggidì 
contro di noi onde venîr, come essi dicono, în aiuto al cattolicismo in pericolo, 
e rimetter in trono il Papa empiamente privato della sua capitale: al qual uopo 
fanno, e promuovono soscrizioni numerose * (5), specialmente in Belgio, ed 
in Inghilterra, a ciò particolarmente animati dal Cardinale Cullen a Dublino, 
e da Monsignor’ Manning a Londra, che dicono ai fedeli il loro danaro esser 
destinato a far l’ultimo sforzo per restituire al Papa il suo trono. « The last 
and most solemn effort for the purpose of restoring to the supreme Pontiff 
his dominion» (Freeman’s journal 25 corrente). Riguardo al Belgio V. E. 
non ha che a dar un'occhiata all’unito Rapporto del Comitato Centrale pel 
danaro dì S. Pietro, onde chiarire quali siano gli intendimenti di chi vi prese, 
e vi prende parte. 

Assecondato da alcuni giornalisti che mi mostrarono buona volontà di com- 
battere in nostro favore io cerco di opporre la pura verità dei fatti alle dia- 
tribe che ci son scagliate contro da questi furibondi ultracattolici. Invio alla 
E. V. qualche traduzione di articoli del Vaderland che mi assicurò del suo 
concorso in qualunque articolo io voglia far inserire nel suo giornale. Il dot- 


(1) Tutta questa prima parte è stata omessa in LV. 

(2) Cfr. nn. 282 e 321. 

(3) Omesso in LV. Si tratta del Memorandum del 29 agosto 1870. 
(4) Omesso in LV. 

(5) Di qui alla fine omesso in LV. 
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tor Dupare di Amsterdam, mi profferse egualmente i suoi servizii riguardo a 
quattro giornali sui quali ha tutta l’autorità finanziaria, essendone egli uno del 
principali azionisti. Se io potessi far sperare a questi valentuomini, non già 
sussidiiù materiali, onde non abbisognano essendo molto agiati, ma qualche 
distintivo onorifico, da accordarsi loro col tempo, e dopo averci resi iterati 
servizii credo che tal speranza data in modo indiretto, ma senza impegno asso- 
luto, potrebbe molto contribuire a renderci favorevole l'opinione publica, non 
solo in questo paese, ma anche în Germania, dove i giornali batavi sono assai 
diffusi. 

Gli ex Zouavi Pontificii che, dacché giunsero in Ollanda, continuarono ad 
indossare il loro abito militare, ed a far dimostrazioni in favore del Papa sulle 
quali non mancai di chiamar l’attenzione di questo governo in modo però 
amichevole, ed officioso, vennero finalmente obbligati a dismettere le loro assise, 
ed a vestire l’abito comune. Ne ho fatti i miei complimenti al Ministro degli 
Interni alla cui sollecitudine so che è specialmente dovuta l’adozione di questa 
misura. Il Signor Conte de Sartiges, già Ministro a Roma, si è congratulato meco 
del nostro ingresso in Roma; ma egli crede che lo stabilirvi la capitale del Regno, 
è il metter fondamento ad una Repubblica, o tosto, o tardi. « Faites comme les 
Hollandais dont la Capitale est Amsterdam, mais qui restent à la Haye »., Tali 
furono le sue parole che mi disse esser suo desiderio che fossero conosciute a 
Firenze, dove aggiunse egli, non si può metter in dubbio il mio amor per l’Italia. 


P. S. — Annessi alcuni Numeri del Giornale Het Waderland con corrispon- 
dente traduzione, nonchè il Rapport del Comitato belgico indicato nel testo di 
questo dispaccio *. 


409. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 689. Berlino, 29 ottobre 1870 (per. il 3 novembre). 
J'ai recu aujourd’hui dans la soirée le télégramme chiffré ci-joint en date de 
Florence le 27 courant (1). Comme V. E. pourra s’en assurer, il ne porte pas de 
signature. J’apprends par son contenu que l’Autriche se formalise de ce que nous 
n’ayons pas recommandé à Berlin, comme nous l’avons fait à Tours, la prise en 
considération de la proposition d’un armistice. 
Ainsi que je l’ai mandé à V. E. par mes télégrammes et par mes dépéches, 
je m’étais tenu à la lettre de son télégramme du 23 octobre (2); néanmoins je 
n’avais pas manqué de dire aussi à M., de Thile qu’il ne pouvait mettre en doute 
notre vif désir de contribuer au rétablissement de la paix. J'avais tenu ie méme 
langage à Lord Loftus quoigu’il m’edit laissé entendre, dans un premier entre- 
| tien, qu’il avait cherché à dissuader notre collègue Austro-Hongrois de s’as- 
socier à sa démarche de crainte qu’elle ne revétît le caractère d’une pres- 
sion de nature à fournir des interprétations regrettables. Quoique le Comte Wimp- 


{1) Cfr. nn. 380 e 406. 
(2) Cfr. n. 318. 
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fen se montra peu empressé dans ses relations avec le Ministre d’Italie, ayant été 
interpellé par lui chez le Ministre de Russie, je lui ai expliqué quelle avait été 
notre attitude. Il ne fit aucune objection quand M. d’Oubril ajoutait, en 
me devancant, qu’ayant donné avis au Cabinet de Berlin des instructions re- 
cues par le Chevalier Nigra, l’objet que nous avions en vue avait été indirecte- 
ment atteint ici aussi. La forme que nous avons choisie était bien celle qui répon- 
dait le mieux aux intentions de l’Angieterre, puisqu’elle nous faisait dire qu’elle 
comptait sur notre appui plutòt à Tours. Que le Comte de Wimpfen s’en prenne 
donc à lui-méme, s’11 n’a pas été aussi sagement inspiré. Après surtout qu'il 
avait entendu le conseil de Lord Loftus, il eùt été prudent d’en référer à Vienne 
avant de faire sa communication dans des termes aussi chalereux à M. de Thile. — 
Il aurait pu également sonder préalablement le terrain auprès de ses Collègues 
d’'Italie et de Russie et peut-étre alors se serait-il conformé à leur conduite plus 
mesurée. 

Maintenant que le désavantage est de son còté, et par sa faute, il ne me 
semblerait pas indiqué que, par déférence pour son Gouvernement nous revins- 
sions ici à la charge par des explications qui pourraient ouvrir la voie à des 
commentaires fàcheux de la part de l’Allemagne et de la Russie. Celle-ci — je le 
tiens du Secrétaire d’Etat — estime que la proposition, dont l’initiative revient à 
l’Angleterre, a été inopportune. 

Je me résume: ayant déjà appuyé ici par le simple fait de la lecture du 
télégramme précité de V. E., la dépéche de Lord Granville du 20 octobre, si 
nous voulions, en ce moment, faire acte de condescendance vis-à-vis de l’Au- 
triche, nous nous exposerions, sans profit réel, à perdre, pour une question de 
forme, l’avantage et les remercîiments acquis par notre attitude dans cette 
conjoncture, avantage dont nous pourrions nous prévaloir plus tard au bénéfice 
de la cause commune. 

Comme je vous l’ai télégraphié, Monsieur le Chevalier (1), si vous mainte- 
niez néanmoins les intentions manifestées dans votre télégramme du 27, mieux 
vaudrait vous en expliquer directement avec le Comte Brassier de St. Simon, 
le Baron de Kubeck et M. Paget. On gagnerait ainsi du temps, car demain, 
dimanche, il me sera difficile de rencontrer M. de Thile. Au reste nous risque- 
rions fort d’arriver après coup, car les pourparlers pourraient fort bien dans 
l’intervalle aboutir ou étre rompus entre les délégués des belligérants. 


410. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI 
T. RISERVATO. | Firenze, 30 ottobre 1870, ore 0,20. 


Merci de votre télégramme (2) — Montemar m’a donné a sujet de ses 
demarches auprès du Prince des explications après lesquelles je n’insiste plus 
dans les observations que je vous avais prié de faire à son egard au Gouverne- 


(1) Cfr. n. 406. 
(2) Cfr. n. 402. 
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ment Espangnol. — L’impatience avec laquelle le Regent et le Maréchal deman- 
dent une reponse dans les 48 heures m’inquiète beaucoup. On dirait qu'ils ne 
croient pouvoir réussir que par la surprise et cela me donnerait une mauvaise 
idée des chances de l’avenir — La majorité aussi me parait assez mince. Il fau- 
drait les deux tiers des prèsents. Vous connaissez l’Espagne, personne n’est plus 
dévoué que Vous à la dynastie. Télégraphiez moi de suite pensée toute entière. 


411. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3161. Madrid, 30 ottobre 1870, ore 2,15 (per. ore 12,20). 


Je viens du théAtre où le Régent (1) et Sagasta m’ont dit avoir recu un télé- 
gramme de Montemar qui promet la prochaine acceptation par écrit. Rentré 
chez moi, j'ai recu votre télégramme du 29 (2). Je viens de voir membre influent 
du parti de l’Union libérale qui est d’accord avec collègues, et il m’a assuré 
presque unanimité des partis monarchiques, excepté carlistes, à la seconde vo- 
tation. Tout laisse espérer près de 200 voix, résultat très considérable. Après 
avoir demandé et obtenu agrément des Gouvernements étrangers sur notre de- 
mande, toute hésitation serait difficile à justifier. A l’heure qu’il est l’élection du 
Duc d’Aoste me paraît désormais chose providentielle pour sauver l’Espagne des 
dangers d’une république. Quant à l’opposition dans nos Chambres on pourrait 
la vaincre par le meilleur des arguments, le succès. 


412. 


VITTORIO EMANUELE II 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 2, fasc. 2 1/B) 


1, Torino, 30 ottobre 1870, ore 19 (per. ore 19) [sic]. 


Je Vous remercie des nouvelles satisfaisantes que Vous m’envoyez par 
rapport à la candidature, Puisque le Prince est à Florence, combinez avec lui, 
avec Lanza et avec Montemar ce qu'il faut faire en cette occasion. Il me semble 
que la parole du Prince donnée à Montemar, en attendant le résultat de la 
votation du Parlement devrait suffire. Si Vous croyez qu’il convient que le 
Prince fasse une lettre à Montemar dans un sens confidentiel faites-Ie. Il me 
semble que, vu l’état des choses, le Prince Régent devrait étre le premier à 
m'’écrire une lettre en m’exprimant dans celle-ci quels sont les désirs de 
l’Espagne — Après Votre conférence donnez-moi des nouvelles sur le résultat. 


(1) Il duca Serrano de la Torre. 
(2) Cfr. n. 399. 
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413. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3162. Pietroburgo, 30 ottobre 1870, ore 9,30 (per. ore 19,20). 


Ministre de Prusse vient de me dire que son Gouvernement nous est recon- 
naissant d’avoir fait des démarches, ainsi que la Russie, pour armistice à Tours 
et non pas à Berlin. 


414. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3163. Madrid, 30 ottobre 1870, ore 14 (per. ore 19,30). 


L’impatience du Régent et Prim s’explique par deux raisons, l’imminence 
de l’ouverture des Cortès et l’agitation du pays pour sortir de l’intérinité. Prim 
doit donner au moins une demie assurance de l’acceptation, ou proposer un 
autre plan, c’est-à-dire, peut-étre les pouvoirs souverains au Régent s’exposant 
à une lutte qui peut avoir de graves inconvénients avec les partis opposés. Mardi 
et mercredi il n’y aura pas séance, de facon qu’une acceptation définitive et for- 
melle arriverait à temps pour mercredì soir. Je vais voir Sagasta et Prim et je 
vous télégraphierai dans la journée. 


415. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3165. Vienna, 30 ottobre 1870, ore 17,30 (per. ore 22,15). 

On a déposé au Parlement hongrois une demande d’interpellation au Pré- 
sident du Conseil sur l’annexion de Rome à l'Italie. Je crois que le Comte An- 
drassy évitera de répondre en disant que ce sujet n’est pas de la compétence du 
Parlement hongrois, mais des Délégations. Pour tous les cas, j'ai fait parvenir au 
Comte Andrassy copie de vos dernières circulaires, et jespère que sa réponse 
sera favorable. 


416. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3166. Madrid, 30 ottobre 1870, ore 17 (per. ore 9 del 31). 


L’adhésion de la France, dont je n’ai pas le texte, dit à peu près: du moment 
où l’Espagne désire solution dynastigue aucun choix ne pourrait ètre plus agréa- 
ble du Duc d’Aoste. Votes espérés sont tous ceux qu’on peut espérer de la 
majorité. Duc d’Aoste aura ainsi la sanction des Espagnols et du plébiscite de 
l'Europe. 
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417. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 690. Berlino, 30 ottobre 1870 (per. il 3 novembre). 

D’après la manière de voir développée dans ma dépéche n. 689 (1), l’essentiel 
était de ne point avoir l’air ici de revenir directement à la charge. Voici done 
sous quelle forme je me suis acquitté des instructions de V. E. 

Jai dit aujourd’hui au Secrétaire d’Etat, présent au Bureau malgré la so- 
lennité du dimanche, qu’à l’interpellation faite par quelques uns de mes collè- 
gues sur notre attitude, j’avais répondu qu’ayant communiqué au Cabinet de 
Berlin l’ordre transmis au Chevalier Nigra, ce fait constituait la preuve de no- 
tre entière adhésion aux considérations humanitaires lesquelles sont le point de 
départ de la dépéche de Lord Granville. J’avais ajouté que d’après notre lan- 
gage, avant et pendant la guerre, il allait de soi que nous serions heureux que 
la Prusse acceptàt la proposition anglaise (2). 

| M. de Thile m’a laissé entendre que ce n’était pas tant le fait en lui- 
méme d’avoir appuyé ici cette proposition, mais plutét la forme et les termes 
chalereux et pompeux de la dépéche lue par le Comte de Wimpfen, qui avaient 
donné lieu à des critiques. —- Et ce d’autant plus que la Russie et l’Italie avalent 
agi avec plus de mesure. Quant aux sentiments humanitaires de l’Allemagne, 
elle en avait déjà témoigné à deux reprises en se montrant disposée à un armi- 
stice à des conditions jugées raisonnables. | 

Quand je verrai demain Lord Loftus je lui tiendrai le méme langage qu'à 
M. de Thile. 

Le Secrétaire d’Etat n’avait aucune nouvelle du Quartier Général, ni si 
M. Thiers avait eu déjà un entretien avec le Comte de Bismarck. 

Si le négociateur frangais arrive avec des instructions qui reflètent les di- 
spositions manifestées par M. Gambetta dans sa dernière circulaire aux Préfets 
à propos de la capitulation de Metz, il serait parfaitement inutile d’entamer des 
pourparlers. 

En joignant ici une lettre particulière (3) pour V. E., je saisis cette occa- 
sion ecc. 


418. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

R. 691. Berlino, 30 ottobre 1870 (per. il 3 novembre). 

En suite du second télégramme de V. E. en date du 27 et qui ne m'est 
parvenu que le 29 au soir, je me suis empressé de remettre au Secrétaire 
d’Etat un pro memoria pour demander l’autorisation de faire sortir nos natio- 
naux de Paris, et obtenir que le Gouvernement de S. M. le Roi de Prusse 
veuille bien fournir au Cabinet de Florence le moyen de faire tenir à cet effet 
les instructions nécessaires au Consul d’Italie dans cette ville assiégée. 


(1) Cfr. n. 409. i . i 
(2) Questo già telegrafato dal de Launay, il 30 ottobre, n. 3171, giunto a Roma alle ore 9 


del 1 novembre. i 
(3) A margine: «ritirata ». Cfr. Addenda, n. 785. 
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M. de Thile m’a promis de télégraphier sans retard au Comte de Bismarck. 
Hier ou avant hier l’Autriche avait fait une démarche analogue à la nétre, 
en invoquant le précédent d’une semblable concession faite à l’Angleterre et à 
la Russie. 


419. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE 1292. Tours, 30 ottobre 1870 (per. il 3 novembre). 


Oggi appena si ristampa quì il bollettino ufficiale del Re Guglielmo che 
annunzia alla Regina di Prussia la capitolazione di Metz, togliendolo dai gior- 
nali inglesi. Il Ministro dell’Interno trovò necessario di preparare il pubblico 
a ricevere questa grave notizia con una circolare ch’egli indirizzò jerlaltro nella 
sera ai Prefetti e Sotto-Prefetti di Francia, ma che appena jeri nel pomeriggio 
fu affissa e conosciuta in Tours. Il tenore di questa circolare è il seguente: 

« Mi giungono da varie parti notizie gravi, ma sull’origine e sulla verità 
delle quali malgrado le attive mie ricerche non ho nessuna specie d’informazioni 
ufficiali. 

Corre voce della resa di Metz. Giova quindi che conosciate il pensiero 
del Governo intorno all’annunzio d’un simile disastro. Un tale avvenimento non 
potrebbe ch’essere il risultato di un crimine gli autori del quale dovrebbero 
essere messi fuori legge. Vi terrò al corrente; ma siate convinti, checchè avven- 
ga, che noi non ci lascieremo abbattere dai più spaventosi irtffortunj, In questo 
tempo di capitolazioni scellerate, v'ha una cosa che non può nè deve capitolare 
e ch’è la Repubblica francese ». 

L'impressione prodotta dai sì vigorosi apprezzamenti di questa circolare, 
espressi colla più estrema violenza nel momento stesso nel quale il fatto in sè 
viene presentato come incerto, fu quì quasi generalmente profonda e dolorosa. 
Il biasimo in anticipazione decretato dal Signor Gambetta ricadrebbe diffatti 
non solo sopra marescialli resi sospetti alla Repubblica da recenti misteriose 
trattative condotte in parte all’estero, ma ancora sopra tutta una prode armata 
che in venti sanguinose battaglie lottò per salvare l’onore delle armi francesi, che 
da due mesi e mezzo sopportava senza soccorso da fuori ogni maniera di privazioni 
e la fame, e che notoriamente era giunta alle più estreme strettezze per deficienza 
di viveri e di munizioni. Ma la circolare del Signor Gambetta è più importante an- 
cora sott’altro aspetto. Essa implicitamente palesa YVintenzione del Governo di 
persistere nella resistenza fino agli ultimi estremi del possibile, cioè o fino alla 
totale cacciata dei Prussiani dal territorio francese, o fino a tanto che il Governo 
medesimo soccomba sia sotto la forza delle armi nemiche, sia per effetto d’una 
guerra civile. Non isfuggirà ad alcuno quanto più grave giunga una simile dichia- 
razione nell’ora in cui il Signor Thiers scruta in Parigi le intenzioni del Governo 
centrale per un armistizio. E traspira diffatti che dall’interno della capitale 
possa essere arrivato al Governo di Tours qualche cenno avverso ad ogni idea 
di conciliazione, il Signor Gambetta, a quanto mi si riferisce, avendo in una 
conversazione aggiunto alla formola: «non un pollice di terra, non una pietra 
delle fortezze » le significanti parole: «non un centesimo d’indennità ». 
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Entr’oggi deve uscire in luce un nuovo manifesto del Signor Gambetta sulla 
resa di Metz, più esplicito e più appassionato della circolare. Avrò cura d’in- 
viarne una copia all’E. V. 


420. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 191. Pietroburgo, 30 ottobre 1870 (per. il 24 novembre). 


Le mie più recenti informazioni mi pongono in grado di confermarLe quan- 
to ebbi l’onore di scriverLe nei miei precedenti rapporti sull’attitudine della 
Russia nel cospetto dei negoziati intrapresi per ottenere un armistizio. 

L’azione diplomatica spiegata da questa Potenza si vuol cioè considerare 
come intesa bensì a favorire gli intenti della pace, ma respingendo non pure ogni 
adoperamento collettivo, anzi evitando altresì ogni pratica che potesse alienar 
da lei le disposizioni benevole di Re Guglieimo e del suo Governo. Di qui è 
che la risposta fatta dal Cancelliere Imperiale all’Ambasciatore Inglese che lo 
richiese del suo concorso nella proposta di armistizio fu evasiva anzichè ami- 
chevole sotto colore di lasciar libero il campo alla iniziativa Imperiale che 
avea assunto l’alto ufficio di questi negoziati, e per cui opera il Maggior Gene- 
rale, Barone Werder era stato inviato al Quartier Generale. Il Principe di Reuss 
assicuravami nondimeno che la proposta dell’armistizio era stata dal Gabinetto 
Imperiale Russo raccomandata a Tours non già a Berlino, soggiungendomi che 
il suo Governo avrebbe saputo grado a quello del Re di aver tenuto l’istesso 
modo nelle pratiche fatte in questi giorni al medesimo effetto, differenziandosi 
dall’Inghilterra e dall’Austria che usando una pressione troppo viva sui due 
belligeranti si erano per suo avviso dipartiti [sic] dalle norme di una politica 
prudente. 

Questa attitudine della diplomazia Russa non è però senza qualche dispetto 
del vedere che il Gabinetto Britannico gli abbia in certo modo furate le mosse nel- 
l’opera della mediazione sostituendo un’azione diplomatica più formale e palese 
all’ingerimento personale e diretto dello Tzar, il quale al bisogno sarebbesi 
arrogato intero il merito di aver ricomposta la lite e lo avrebbe sopratutto fatto 
valere presso il suo alleato di Prussia, la cui amicizia ha fino all'ultimo reli- 
giosamente coltivata. 

Nel segnar ricevuta della Circolare (22 ottobre), di cui La ringrazio, La 
prego ecc. 


421. 
IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 16) 
L. P. Madrid, 30 ottobre 1870. 
Sono stato talmente occupato per tenermi al corrente dello stato delle 
opinioni che non ebbi tempo jeri di scriverle col Corriere. Ho invece procurato 

di informarla delle cose più urgenti per mezzo del telegrafo. | 

Mi duole vedere V. E. preoccupata di un timore, quello cioè della insuf- 
ficienza d’una votazione che avesse per maximum 190, o 200 voti. Quantunque 
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mi si faccia sperare quest’ultima cifra, io non oso contarvi, ma se anche avessimo 
soli 190 voti potremmo dire di aver riportato un vero trionfo. Io non ripro- 
durrò ciò che già Le spiegai nelle mie lettere precedenti con calcoli e con- 
fronti più o meno corretti, ma posso dirle che meno un plebiscito, di cui in 
Ispagna non si comprenderebbe nemmeno il significato, un risultato di 190 voti 
sarà ritenuto da tutti gli uomini ragionevoli come l’espressione la più elo- 
quente della volontà della Nazione. | 

Io non so come siasi potuto credere che le adesioni della Russia e della 
Prussia sieno piuttosto evasive che approvative., Le mando qui unito la copia del 
telegramma prussiano (1), dal quale vedrà come la Prussia riconosca qualche 
cosa di più che lelezione individuale di un Principe, cioè il principio stesso 
della volontà nazionale, principio che sarà accolto nei suoi risultati coi migliori 
voti del Governo Prussiano. 

Non ho il testo della risposta di Gortchakow, perchè l’Incaricato d’Affari 
di Russia è ammalato, ma il suo testo differisce di poco da quello della Prussia 
e rende anch’esso omaggio ad un principio. La risposta russa fu qui interpretata 
nel senso che il Governo di Pietroburgo non aspetta che l’elezione di un Mo- 
narca per riannodare colla Spagna le relazioni politiche sospese dalla rivolu- 
zione di Settembre 1868. 

Possiamo dunque dire che l'elezione del Duca d’Aosta avrà la doppia san- 
zione del voto nazionale di Spagna e di un plebiscito di tutte le Corti d’Europa. 
E qui mi permetta, Carissimo ed Eccellentissimo Sig. Cavaliere che io Le 
faccia una piccola osservazione che riflette un poco la mia povera persona. 
Se io ho insistito ed insisto tuttora sulla pronta accettazione si è perchè le cose 
sono arrivate al punto da non poter più retrocedere, e non me ne dolgo perchè 
questa specie di posizione forzata va fortunatamente ad avere un sicuro risul- 
tato; ma nei primordj di questo progetto io provai tali inquietudini che non 
credevo dovervi impegnare la mia coscienza, ed Ella si ricorda che io la pregai 
di tenermene all’infuori e di rivolgersi a Lord Granville e a M. Layard. Devo 
dirle di più; che quando Ella mi telegrafò (9 e 10 luglio) di offrire al Governo 
Spagnuolo delle garanzie di una soluzione rassicurante, io compresi tosto la 
portata delle idee del R. Governo, locchè V. E. mi spiegava meglio con po- 
steriore telegramma dell’11 detto mese. Ebbene io mi astenni dal fare qua- 
lunque indicazione a questo soggetto e mi limitai a dire che il R. Governo 
avrebbe dato il suo concorso alla Spagna per ajutarla a trarsi da ogni even- 
tuale complicazione. Non volli prendere una iniziativa che avrebbe indebolita 
la nostra situazione e preferii che le nuove proposte originassero da altri, 
cioè o dalla Spagna o dall'Inghilterra. Ho interpretato in quei momenti il di 
Lei animo e credo che dobbiamo applaudirci. Durante la mia lunga e modesta 
carriera ho sempre avuto la politica della riserva; non ho mai avuto trionfi, 
ma non ho mai esposto il Governo a dispiaceri o complicazioni. Tutte le volte 


(1) COPIA DE LA RISPOSTA DELLA PRUSSIA. 

Nous avons été les premiers à reconnaître, dans un discours du tréne, le droit de 
VEspagne, de décider elle mème sur son avenir. Nous nous ne départirons non plus à présent 
de ce principe, ni imiterons nous l’exemple que la France a donné avant la guerre, en essayant 
de se méler des affaires intérieures de l’Espagne et de rendre dépendant leur développement 
du consentement de la France. 

Nous attendrons les résolutions de l’Espagne sur ses propres affaires et en reconnaîtrons 
le résultat avec nos meilleurs voeux pour son bonheur. (Cfr. n. 428). 
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però che le cose giunsero al punto che la ritirata non era più onorevole o 
possibile ho sempre fatto appello a un sentimento di decisione. 

A Firenze non si è tenuto abbastanza conto della situazione attuale del 
Governo Spagnuolo. Tutte le candidature son andatr negli scogli. Ferdinando 
di Portogallo, Duca di Genova ed Hohenzollern, Prim è sospettato dalla nazione 
di progetti dittatoriali. Serrano anch’egli è sospettato di voler prolungare in- 
definitamente la sua Reggenza. È la riproduzione dei tempi di Espartero. L’at- 
tuale governo è adunque impaziente di trovare una soluzione. 

Anche quest'oggi mi trovo al momento della partenza del corriere e con- 
tinuerò domani. 


422. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 7, fasc. 5 6/B) 
L. P. Tours, 30 ottobre 1870. 

Parte oggi un corriere spagnuolo da Tours per Firenze. Ne profitto per scri- 
vervi a cuore aperto. 

Vorrei potervi annunziare che il tentativo d’armistizio proposto dall’Inghil- 
terra e da noi appoggiato ha qualche probabilità di successo. Ma temerei d’in- 
gannarmi e d’ingannarvi se lo dicessi. Thiers è partito col fermo proposito 
di fare il possibile per persuadere il Governo di Parigi della necessità d’entrare 
nella via dei negoziati per un armistizio e poi per la pace. Al punto di partire 
egli conobbe la resa di Metz. Questo evento, che già si prevedeva, lo confermò 
nel suo proposito. Io non dubito quindi che il Sig. Thiers adoprerà tutto il 
suo zelo per far adottare la proposta inglese, Io dal mio canto mi sono adoperato 
secondo le mie forze per dimostrarne la convenienza ai Membri del Governo di 
Tours. I rappresentanti d’Austria, d’Inghilterra e di Russia agirono anch’essi 
nel medesimo senso. In seguito a tutti questi uffizii il Governo di Tours adottò 
in principio, salvo l’avviso dei colleghi di Parigi, la proposta d’armistizio pura 
e semplice, ove essa non implicasse nè pregiudicasse le condizioni definitive della 
pace. Questo primo punto fu votato all’unanimità, benchè Gambetta in fondo 
del cuore vi ripugnasse. L’altro punto, quello della convocazione d’un’Assem- 
blea costituente trovò maggiori ostacoli. Gambetta votò contro. La capitolazione 
di Metz, invece di facilitare i negoziati, li rende più difficili. Il proclama di 
Gambetta è un fatto gravissimo ed esso determina nettamente una situazione da 
cui non è possibile che esca la pace, a meno che il Governo cada, o i Prussiani 
siano, per un miracolo non previsto, respinti dal suolo francese. D'altro lato 
dalle relazioni, che ci giungono di Parigi, sembra che gli animi vi siano eccitati 
e risoluti ad una difesa estrema. Oramai a Parigi e qui non solo non si vuol sentir 
a parlare di cessione di territorio, ma nemmeno d’indennità di guerra. In tali 
condizioni è poco probabile che la voce dell’Inghilterra e delle altre potenze 
neutrali sia ascoltata dai reggitori della Francia. Si ha anzi grande cura di 
affermare che l’armistizio non è chiesto dalla Francia, e che la proposta inglese 
non fu provocata per nulla da essa. Quanto all’idea d’una pace sulla base d'una 
cessione territoriale qualunque, finora nessuno in Francia ha osato emetterla. 
Il Conte di Chaudordy mi diceva jeri ancora: < Se volete esserci gradevoli non 
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parlateci di pace sopra una simile base. Noi vi saremo più riconoscenti se ci 
farete sapere che capite benissimo che la Francia non può far pace con ces- 
sione di territorio e che quindi non vi può esser luogo a mediazione finchè una 
simile base non sia abbandonata ». 

È adunque a prevedersi che non vi sarà nè armistizio, nè assemblea, nè pace. 
È a prevedersi che Parigi cadrà per fuoco o per fame, e che la guerra e le stragi 
continueranno ancora per mesi. Vorrei ingannarmi, e lo desidero di tutto cuore, 
e parlo ed agisco perchè queste tristi previsioni non si avverino. Ma in verità 
ho poca speranza. Se lo spirito che anima Gambetta è il medesimo che soffia 
in petto ai membri del Governo di Parigi, certamente la guerra continuerà più 
fiera che mai. L’anima del Governo in Tours è Gambetta. Ora quest'uomo non 
può dirsi nè un volgare e basso ambizioso, nè un malvagio o disonesto, nè un 
pazzo. Egli ed i suoi colleghi di Parigi credono fermamente che continuando a 
resistere con ogni mezzo si salverà la Francia e si salverà la Repubblica. In ogni 
evento essi pensano che le sorti del paese e quelle della loro forma prediletta 
di Governo non saranno peggiorate da una resistenza ad oltranza, benchè questa 
per avventura non avesse per risultato la vittoria. Essi dicono: « Se si fa la pace 
ora, questa non può farsi che con cessione territoriale. Se v’è cessione ter- 
ritoriale, la Repubblica è perduta, e la Francia sarà ad un tempo materialmente 
rovinata ed umiliata. Ora che cosa può arrivare di peggio resistendo? La rovina 
materiale e finanziaria della Francia esiste di già. Resistendo, ed essendo ancora 
sconfitti, questa rovina sarà un po’ maggiore; ma è una questione di più o di 
meno; non è cosa essenziale. Quanto alla cessione territoriale, già la Prussia 
non potrà prendere di più che la Lorena e l’Alsazia, anche quando Parigi sia 
caduto, e la Francia interamente invasa. Per contro colla resistenza ad oltranza, 
oltrechè si guadagna tempo, ed intanto eventi imprevisti e favorevoli possono 
accadere, c'è un vantaggio morale grande, quello d'aver mostrato in tanto nau- 
fragio di eserciti, un coraggio indomito, una costanza incrollabile, una fede 
inconcussa nei destini del Paese. E da quella resistenza potrà nascere poi la 
rigenerazione della nazione e la salute in ogni caso del principio repubblicano ». 

Se veramente tale fosse il sentimento dell’intero Paese, nulla si potrebbe 
rispondere a tale ragionamento. Ma è questo veramente il sentimento del paese? 
Nessuno lo sà in modo certo, nessuno può affermarlo. E il solo modo che si ha 
di saperlo, la convocazione d’un’Assemblea generale, è osteggiato, se pure non 
è ricisamente respinto. Intanto trecentomila soldati francesi sono ‘in cattività 
sulla terra straniera; e gli esuli volontarii o coatti che dalla Francia passarono 
in Belgio, in Svizzera, in Inghilterra ed altrove sono in numero straordinaria, 
mente grande. I mezzi di difesa sono del tutto inadeguati. La caduta di Parigi, 
se Parigi non è sbloccato da un esercito che venga dal di fuori, è questione di 
tempo. Nè è a sperare che questo esercito arrivi alle mura di Parigi. L’esercito 
della Lojra, forte in verità di poco meno di 100.000 uomini sotto il comando del 
Generale Aurelles de Paladines, basterà appena a difendersi dal corpo del Ge- 
nerale Von der Tann che gli stà a fronte e che occupa Orleans. Cambriels a 
Besanzone non potrà tenere a lungo, anche coll’ajuto di Garibaldi, contro le 
forze che gli stanno di fronte e che saranno aumentate da una parte delle truppe 
che assediavano Metz. Bourbaki a Lille ha un corpo che è appena in formazione 
e composto finora di poca gente. Malgrado tutta l’attività incontestabile mo-. 
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strata da Gambetta non sarà possibile il formare fra breve eserciti che possano 
tener la campagna contro gli eserciti tedeschi. L'elemento militare regolare, 
dopo le capitolazioni di Sedan e di Metz, si può dire disciolto. La sola forza 
che rimanga al Governo e che possa rendere servizii di qualche utilità è quella 
delle truppe irregolari, dei franchi tiratori, dei mobili, e della guardia Nazio- 
nale. Non si può negare che queste forze irregolari rechino quà e là danni d’im- 
portanza al nemico, che vanno molestando, inquietando, ed attaccando, tenen- 
dolo in continuo allarme. Ma in un paese, com’è la Francia, e nelle condizioni 
presenti, non è probabile che con tali. elementi si possa riuscire ad un risultato 
serio e durevole. 

Conchiudo nello stesso modo con cui vi telegrafai or son quasi due mesi, 
dicendo che tale è la fatale e deplorevole condizione di questa guerra, ch’essa 
non può finire che colla completa prostrazione dell’uno o dell’altro belligerante. 

Thiers si lodò molto del Re. Non si mostrò meco scontento dell’accoglienza 
fattagli dal Ministero, Ma evidentemente non fu contento del risultato del suo 
viaggio a Firenze; e so che parlò con altri dell’ingratitudine italiana. Questi 
apprezzamenti, che del resto non sono nuovi e che sono in cuore a molti in 
Francia, non devono impedirci dal fare ogni nostro sforzo per ajutare, col- 
l’azione diplomatica, la causa della Francia. Ma intanto sarà bene che si dia un 
assetto pronto e definitivo al nostro insediamento in Roma e che si fortifichi 
Civitavecchia. . 


P. S. — Molti cari saluti ad Artom. 


423. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1450. Firenze, 31 ottobre 1870, ore 13,30. 


Vous savez, d’après mon télégramme (1), que nous avons posé à l’Espagne 
pour la candidature du Duc d’Aoste deux conditions: la manifestation de la vo- 
lonté nationale, l’adhésion des puissances. Nous avons engagé l’Espagne à nous 
fournir les preuves que cette seconde condition était remplie, tout en nous abste- 
nant de prendre aucune initiative. Nous avons seulement fait demander au Roi de 
Prusse si la candidature Hohenzollern était définitivement retirée et nous avons 
chargé Nigra d’une démarche auprès du Gouvernement frangais qui nous pa- 
raissait conseillée par des hautes convenances. La France a répondu que parmi 
les candidatures monarchiques la candidature du Duc d’Aoste était celle qui 
convenait le plus à la France. La Prusse a répondu è l’Espagne qu'elle aurait 
reconnu le résultat avec ses meilleurs voeux. Le comte Beust a fait communi- 
quer non seulement à Madrid mais aussi à Florence une réponse très amicale et 
à laquelle nous avons été très sensibles. Le Gouvernement anglais nous a aussi 
fait déclarer par son Ministre que cette combinaison lui était très agréable. Le 
Prince est disposé à accepter et il va autoriser le Gouvernement espagnol à 
proposer la candidature. Je sais que vous étes depuis longtemps favorable à 
ce projet. 


(1) Cfr. n. 254. 
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424. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


LETTERA NON SPEDITA. Firenze, ... ottobre 1870 (1). 


Les différentes phases par lesquelles a passé la question de la candidature 
espagnole vous sont parfaitement connues. Dès le mois de février 1869 vous aviez 
été mis à méme de vous expligquer avec le Cabinet de Berlin sur un sujet devenu 
aussi délicat qu’important car les noms des princes de la maison regnante d’Italie 
s’y trouvaient associés. Vous aviez été informé alors des propositions que des per- 
sonnages très-considérables de l’Espagne avaient fait parvenir à l’Auguste Chef 
de notre Dynastie ainsi que du résultat de la mission confiée par le Roi au 
Général Cialdini pour s’assurer de l’existences de chances sérieuses et favo- 
rables au succès de la candidature italienne. Aux yeux de Sa Majesté les intéréts 
internationaux ainsi que ceux de sa Maison devaient, en tout état de choses, 
céder la place à l’intérét national de la conservation du prestige dont il importe 
que le régime monarchique soit entouré en Italie. 

Au consentement demandé le Roi avait donc mis une condition. Sa Majesté 
a toujours voulu que l’élection d’un prince italien au tròne d’Espagne fùt le 
résultat d’une manifestation sincère et solennelle de la volonté du peuple 
espagnol. 

De son còté le Cabinet de Florence croyait que du moment cù la candidature 
ainsi posée, serait agréée par un des Princes de la Maison royale, son réle se 
reduisait à constater que le choix de l’Espagne ne rencontrerait en Europe qu’un 
accueil favorable. 

Les ouvertures que vous avez faites auprès du Cabinet de Berlin ont été con- 
formes à la volonté du Roi et aux intentions de ses ministres. 

Plus tard lorsque, appelé par la confiance du Roi au poste que j’occupe 
actuellement, j'ai dù faire connaître au Gouvernement espagnol les motifs qui 
rendaient impossible l’acceptation de la candidature du Duc de Génes, j’ai eu 
soin de vous tenir au courant des communications échangées avec l’Espagne et. 
j'ai eu la satisfaction de vous apprendre que la cordialité de nos rapports avec 
ce noble pays n’avait souffert aucune atteinte gràce à nos franches et amicales 
explications. 

Il a été ensuite question de la candidature du Prince Léopold de Hohenzol- 
lern au sujet de laquelle vous m’avez fourni les plus sùres et les plus compléètes 
informations. 

L’Italie qui n’avait jamais cessé de former les voeux les plus sincères pour 
l’accomplissement des désirs de la nation espagnole, n’a eu à émettre aucun avis 
au sujet d’une candidature dont les conséquences avaient si justement alarmée 
toute l’Europe. 

Malgré ces douloureuses épreuves l’esprit ronarchique n’a pas faibli chez 
la grande majorité du peuple espagnol. Les hommes qui la représentent, après 
un délai rendu nécessaire par les circonstances politiques et la situation de l’Euro- 


(1) Si inserisce qui perchè l’accenno alla «réponse favorable » della Prussia presup- 
pone i docce. nn. 405 e 423. Questa lettera fu redatta dal Tornielli. 
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pe, ont fait parvenir au Roi des instances réitérées afin que Sa Majesté donnàt 
son consentement à l’acceptation par le Duc d’Aoste de la candidature d’Espa- 
gne. En outre les circonstances actuelles étaient de nature à péser sur les réso- 
lutions définitives du Prince Amédée lui-méme. Reconnaissant l’importance des 
modifications survenues dans la situation générale, mais en respectant en méme 
temps l’indépendance absolue de la volonté de Son Altesse Royale le Cabinet 
dont ie fais partie n’a pas jugé à propos de sortir de la réserve que dès le com- 
mencement, il s'était imposée dans cette affaire. Il a préféré que l’Espagne, ainsi 
qu'elle offrait de le faire, fît elle-mèéme les démarches nécessaires pour assurer 
à la candidature du Duc d’Aoste un accueil favorable auprès des autres puis- 
sances de l’Europe. 
| — L’attitude adoptée par le Cabinet a obtenu la pleine approbation du Roi. Mais 
Sa Majesté ayant à coeur de reconnaître les exigences particulières qu’une situa- 
tion toute spéciale avait faites à la question de la candidature espagnole, a voulu 
donner une preuve de la délicatesse de ses sentiments envers le Chef de la 
Famille des Hohenzollern en vous chargeant de faire auprès du Roi Guillaume 
une démarche personnelle dont, dans vos entretiens avec M. de Thile, vous avez 
parfaitement expliqué le prix et la signification. Je puis regretter que des raisons, 
indépendantes de notre volonté et de votre tact si parfait, vous aient empéché 
de remplir l’honorable mission dont vous étiez chargé; mais je dois constater 
que vos conversations avec le Secrétaire d’Etat suffisent pour constater que le 
Cabinet de Berlin persiste à ne voir, dans les combinaisons se rattachant à la 
question monarchique en Espagne, qu’une affaire concernant exclusivement le 
peuple espagnol. La Prusse de méme que l’Italie désire respecter la volonté 
librement manifestée de ce peuple. Nous avons en outre appris que les démar- 
ches faites par le Gouvernement de Madrid à Berlin pour connaître l’impression 
que la candidature italienne produirait en Prusse ont obtenu une réponse favo- 
rable et amicale accompagnée des meilleurs voeux de la Prusse pour l’Espagne (1). 
Dans cet état des choses vous pensez certainement comme moi qu'il est 
devenu inutile de renouveler, soit auprès du Roi Guillaume, soit auprès de 
ses ministres, des démarches dont le but est atteint par le résultat des négocia- 
tions directement et officiellement engagées entre Berlin et Madrid. Il vous suf- 
fira d’ailleurs de connaître cette circonstance, si importante à nos yeux, pour 
apprécier vous-méme les raisons qui conseillent au Gouvernement du Roi d’imi- 
ter l’attitude réservée dont, en cette affaire, la Prusse paraît ne vouloir s’écarter 
que dans ses rapports directs avec l’Espagne. 


425. 


IL CONSOLE GENERALE A MARSIGLIA, STRAMBIO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3167. Marsiglia, 31 ottobre 1870 (per. ore 9). 


Aujourd’hui seulement nouvelle capitulation de Metz. Grand émoi popu- 
lation dans les rues. Démonstrations avec drapeau noir, cris: trahison, guerre à 


(1) Cfr. n. 405. 
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outrance, vive la révolution. Dans proclamation des autorités on fiétrit les chefs 
de l’armée. Garde nationale accourt sur plusieurs points. Cafés et tous les éta- 
blissements publics fermés. En définitive beaucoup d’émotion, rien d’alarmant. 


426. 


IL CONSOLE GENERALE A MARSIGLIA, STRAMBIO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3168. Marsiglia, 31 ottobre 1870, ore 19 (per. ore 21). 


Garde civique s’est emparée de la Préfecture et de l’Hétel de Ville. On a 
chassé les anciens conseillers et établi commune révolutionnaire. On bat rappel 
de la garde nationale. Plus d’autorités, rébellion contre le Gouvernement de 
Tours, cris contre étrangers, départs bàtiments et voyageurs par chemins de fer 
empéchés. Ce matin pendant quelques heures situation dangereuse. Tous les 
notables italiens ont renouvelé aujourd’hui avec plus d’instance demande de 
protection du Gouvernement de Sa Majesté par des bàtiments de guerre. Je sup- 
plie V. E. de vouloir bien me donner réponse. 


427. 


IL CONSOLE GENERALE AD ALGERI, VICARI DI SANT'AGABIO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3169. Algerì, 31 ottobre 1870, ore 17 (per. ore 22,35). 


Nous sommes ici pleins de révolutions. Gouverneur général fut obligé 
d’occuper environs du palais de l’amiral qui ne veut abandonner ses fonctions 
sans ordre de Tours. Ce dernier a braqué canons et armé matelots et veut se 
défendre. On a arrété premier président de la Cour et autres fonctionnaires et 
militaires de l’Empire. Sont arrivés navires de guerre anglais et espagnols mal- 
heureusement pas italiens. | 


428. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3173. Berlino, 31 ottobre 1870, ore 20,45 (per. ore 19,35 del 1 novembre). 


Le Staats-Anzeîger dans la partie non officielle publie ce qui suit: «La 
candidature du Duc d’Aoste pour la couronne d’Espagne ayant été nouvelle- 
ment prise en considération par le Gouvernement espagnol, celui-ci s’est trouvé 
dans le cas, par l’entremise du représentant de l’Allemagne du Nord à Madrid, 
de s’informer de la manière de voir du Cabinet de Berlin sur cette question. Le 
Baron de Canitz a été dès lors chargé, en date du 21 de ce mois, de déclarer 
que parmi les Cabinets de l'Europe celui de Berlin a été des premiers qui, dans 
un discours du tròne, eut reconnu le droit de l’Espagne de disposer librement 
sur son avenir. La Confédération maintiendra aussi dans les circonstances pré- 
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sentes ce principe et n’imitera pas la politique de la France avant la guerre, de 
prendre les affaires intérieures de l’Espagne comme motif d’immixtion et d’en 
subordonner le règlement à son assentiment. La Confédération de l’Allemagne 
du Nord attendra la décision de l’Espagne sur son avenir et s’empressera de 
reconnaître résolutions ». 


429. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RrISERvATO 692. Berlino, 31 ottobre 1870 (per. il 4 novembre). 


J'ai recu la dépéche réservée de V. E., n. 173, du 18 courant (1), relative 
aux circonstances qui ont accompagné le départ du Général Garibaldi de Caprera, 
aux bruits exagérés ou faux sur des enròlements en Italie pour le compte de 
la France, à la surveillance exercée par nos Autorités, et aux dispositions de 
nos lois contre ceux qui, sans la permission du Gouvernement, s’enròlent à 
l’étranger. 1 

Il m’a paru important de communiquer confidentiellement ces détails au 
Secrétaire d’Etat. Il m’a promis de s’en prévaloir auprès du Comte de Bismarck. 

J'ai aussi appelé l’attention de M. de Thile sur l’article inséré dans la 
Gazzetta Ufficiale du 25 octobre, pour mettre en garde ceux de nos sujets qui, 
en prenant du service en France, se mettraient en opposition avec le code. — 
Le Comte Brassier de St. Simon avait déjà transmis ici copie et traduction de cet 
article. 


430. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 693. Berlino, 31 ottobre 1870 (per. il 4 novembre). 


Je n’ai pas manqué de communiquer successivement au Secrétaire d’Etat 
les Circulaires de V. E. en date du 14, 18 et 22 octobre (2) sur les affaires de 
Rome. 

J'ai également iugé utile et opportun de lui communiquer, en voie confi- 
dentielle, votre dépèéche n. 174 (3) et les annexes y mentionnées, afin de réagir 
contre l’impression causée par certain rapport du Comte d’Arnim. 

Je sais que M. de Thile a transmis des extraits de ces dépéches au Comte 
de Bismarck, qui se réserve la haute main dans toute question importante, 
et qui, dans les cas d’urgence, correspond avec les représentants prussiens à 
l’étranger. 

Depuis quelque temps M. de Thile n’a plus rien appris, ni sur le Pape, ni 
sur Rome. Le dernier courrier expédié par M. d’Arnim s'est rendu au Quartier 
Général à Versailles, sans passer par Berlin. 


(1) Cfr. n. 283. 
(2) Cfr. nn. 255, 282 e 321. 
(3) Cfr. n. 291. 
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‘P. S. — Monseigneur Chigi en quittant Paris s'est rendu à Versailles, où il a 
passé quelques jours durant lesquels il a eu une audience de S. M. le Roi de 
Prusse et deux entrevues avec le Comte de Bismarck. Je tiens ce fait de Lord 
Loftus, qui ignorait les détails sur ces entretiens, mais il est évident qu'il ne 
pouvaient avoir pour objet que les affaires de Rome. D’après le langage de 
l’Ambassadeur Britannique, il s'est apercu comme moi que le Chancelier fédéral 
laissait planer quelque incertitude sur cette question, très embarrassante pour 
lui aussi en présence de l’agitation des catholiques en Allemagne, au moment 
surtout où des pourparlers ont lieu avec les Etats du Midi, nommément avec la 
Bavière, pour une réorganisation de l’Allemagne. 

Monseigneur Chigi ayant vu plus tard Lord Lyons à Tours, le Chevalier 
Nigra sera peut-étre à méme d’apprendre par ce canal quelles ont été les im- 
pressions du Nonce du Pape. Ici, M. de Thile ne sera pas en mesure de me 
renseigner à cet égard, comme sur bien d’autres points. 


431. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A. MADRID, M. CERRUTI 


T. 1451. Firenze, 1 novembre 1870, ore 17,40. 


Le duc d’Aoste a écrit à Montemar qu'il autorise le Gouvernement Espa- 
gnol à proposer sa candidature et qu'il est prét à accepter la couronne si le vote 
des Cortès lui prouve que telle est la volonté de la nation. Il se réserve d’apprécier 
si le vote des Cortès aura effectivement le caractère d’un témoignage irrécusable 
de la volonté de la nation espagnole. Veuillez confirmer cette réserve au Mi- 
nistre des Affaires Etrangères. 


432. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A TOURS, 
NIGRA, A LONDRA, C. CADORNA, E A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1452. Firenze, 1 novembre 1870, ore 19. 


M. Cléry m'a communiqué la proposition de son Gouvernement que 
les puissances déclarent que des unions [sîc!] territoriales ne peuvent se justifier 
ni par le besoin de la défense ni par les tendances des populations et que dès lors 
l’intérét et la sécurité de l’Europe sont d’accord pour s'y opposer. dJ’ai fait 
remarquer à M. Cléry que nous avons toujours été d’avis que les condi- 
tions de la paix devaient étre cherchées dans des stipulations militaires relatives 
aux forteresses ou à l’armement et non dans des cessions territoriales; mais je 
lui ai exprimé la crainte que la proposition francaise n’implique un abandon 
de la proposition de l’Angleterre relative à un armistice qui permettrait l’élec- 
tion d’une Assemblée, seul moyen pratique que nous voyons encore de rendre 
possible la négociation de la paix dans les conditions les moins défavorables. 
J'ai ajouté qu’au surplus je m’empresserais de me consulter avec les autres cabi- 
nets sur ce qu’ils jugent de leur cété possible de faire (1). 


(1) Cfr. Granville a Lord Lyons, 5 novembre, in Further Correspondence respecting the 
War between France and Germany, cit., n. 272, pp. 203-204; e in Archives Diplomatiques 
1871-1872, III, n. 736, p. 943. Paget a Granville, 2 novembre, in Further Correspondence, 
cit., n. 281, pp. 208-209; e in Archives Diplomatiques, cit., III, n. 724, pp. 930-931. 
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433. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI 


D. 64. Firenze, 1 novembre 1870. 


Dalle mie circolari relative alle cose di Roma, Ella avrà potuto prendere 
quella norma di linguaggio per chiedere ia quale Ella mi indirizzava il suo 
rapporto n. 71 di questa serie (1). 

A due cose principalmente accennava quella pregevole relazione. Tutti i capi 
del clero latino mi scriveva Ella, sono perplessi e trepidanti in aspettativa di 
ciò che succederà in Roma; poi Ella diceva che la Porta Ottomana, nelle circo- 
stanze presenti, al dire dello stesso Ambasciatore inglese, accetterebbe volen- 
tieri che la protezione italiana si estendesse agli istituti cattolici di Oriente. La 
ringrazio di aver chiamato la mia attenzione sovra questi due punti importan- 
tissimi, ed io mi lusingo che le comunicazioni che Le feci finora e che andrò 
mano mano facendole, metteranno la S. V. in grado di pienamente rassicurare i 
capi degli stabilimenti cattolici circa le intenzioni del Governo italiano rispetto 
alla Sede pontificia. Ma venendo poi a considerare ciò che alla protezione degli 
istituti anzidetti si riferisce se per una parte ci reca soddisfazione il saper come 
all’occorrenza il Governo ottomano accetterebbe che ia protezione degli agenti 
italiani si estendesse sugli stabilimenti cattolici, per altra parte dobbiamo aver 
presente che la situazione attuale della Francia ci impone speciali delicati riguar- 
di. Non trascurando dunque le occasioni di estendere la nostra sfera di azione 
in Oriente, dobbiamo tenere per fermo che vuolsi accuratamente evitare tutto 
ciò che sarebbe in contraddizione con questi nostri sentimenti. Sarebbe cosa 
soverchiamente difficile se non del tutto impossibile, prestabilire in proposito 
norme fisse e generali di condotta. Il contegno dei Governo francese verso gli 
istituti ecclesiastici le disposizioni dei capi del clero latino, l'indole stessa dei 
fatti che possono indurre V. S. ad intervenire presso la Porta, sono tutte cose 
che mentre potranno esercitare una sensibile influenza sulle determinazioni di 
Lei, non potrebbero attualmente essere prevedute dal Ministero. La prudenza e 
l’avvedutezza di V. S. mi fanno certo però che di tutto Ella saprà tenere il 
debito conto per il miglior bene del nostro paese. 


434. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 695. Berlino, 1 novembre 1870 (per. il 7). 


Lord Loftus m’a prié hier de lui répéter quelle avait été mon attitude à 
l’occasion de la proposition anglaise relativement à l’armistice. 

Ayant fait une réponse évasive à mon interpellation, s’il avait été chargé 
de me poser cette demande, je lui ai dit que personne mieux que lui ne devait 


savoir à quoi s’en tenir, puisqu’avant de souffler mot au Ministère des Affaires 


d 


(1) Cfr. n. 38. . 
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Etrangères j'avais jugé à propos de prévenir Sa Seigneurie de ma démarche. 
Elle n’avait rien trouvé à y redire; et méme Elle me confiait alors d’avoir cher- 
ché à dissuader le Comte de Wimpfen d’agir dans la mesure du moins qui lui 
était indiquée par le Chancelier d’Autriche. J'ai parlé ensuite dans le sens de 
mes dépéches n. 686 et 690 (1), en soumettant à l’appréciation de l’Ambassadeur 
britannique si le langage tenu par moi à M. de Thile ne constituait pas 
une recommandation implicite à la Prusse d’accepter Elle aussi un armistice 
permettant la réunion d’une assemblée francaise et rendant possible la paix. Mon 
Gouvernement quand il transmettait des instructions avait assez de confiance 
dans ses agents pour s’en remettre à eux sur la meilleure forme d’exécution. Le 
résultat avait prouvé que celle que j’avais choisie avait été préférable à la 
manière de procéder du Comte de Wimpfen, et combien Lord Loftus avait 
deviné juste par son conseil à ce diplomate. 

Lord Loftus m’a expliqué que lorsque M. de Wimpfen lui avait donné 
connaissance de la dépéche du Comte de Beust, son impression avait été en effet 
que ce document dépassait le but; sans vouloir, comme de raison empécher un 
appui de l’Autriche à la proposition anglaise, il avait cru devoir mettre le repré- 
sentant impérial en garde contre l’impression que produirait, peut-étre, ici une 
recommandation faite dans ces termes. 

Lord Loftus s'est du reste rendu à mon avis que je n’étais pas tombé dans 
les mémes inconvénients, et que nous avions atteint le but en vue, à savoir 
celui de nous associer ici aussi à la démarche de Lord Granville. 

Il est évident que Lord Loftus instruira le Comte de Wimpfen de notre 
entretien et cela me dispense de le faire moi-méme, à moins que ce dernier ne 
me questionne à son tour. 


435. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 696. Berlino, 1 novembre 1870 (per. il 7). 


M. Thiers s’est rendu de Tours, par la voie d’Orléans, à Versailles 
où il ne s'est arrété que quelques heures pour voir le Comte de Bismarck. 
C’était une simple visite de politesse durant laquelle on s’est abstenu de part 
et d’autre d’aborder la question politique. M. Thiers est en suite parti pour 
Paris, et ce ne sera qu’à son retour au Quartier Général que les pourpar- 
lers s'’engageront avec plus ou moins de chances de succès. — Le langage que 
tiendra cet homme d’Etat ne pourra qu’étre celui d’exposer aux notabilités 
influentes de Paris, la vérité dans toute sa crudité: capitulation de Metz; la 
France réduite à ses propres forces; son armée régulière, dans sa presque tota- 
lité mise hors de combat. Réussira-t-il à détruire les illusions de la Capitale? 
Et méme y parviendrait-il, la majorité de la Délégation à Tours ne s’opiniàtre- 
ra-t-elle pas à la résistance, à en juger par les déclarations de M. Gambetta? 
Nous ne tarderons pas à étre éclairés sur ce point. 


(1) Cfr. nn. 386 e 417. 
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C'est le Secrétaire d’Etat qui vient de me donner ces renseignements et ces 
appréciations. Je les complète en transmettant ci-joint la traduction d’un article 
publié par ia Norddeutsche Allgemeine Zeitung, à la suite d’une analyse 
insérée dans le méme journal de la dépéche de Lord Granville, du 20 octobre. 

L'évacuation de Metz des troupes francaises, prisonnières de guerre ensuite 
de la capitulation, aura lieu dans le terme de 7 jours, en profitant de la double 
ligne de chemin de fer vers Saarbriicken et vers Strasbourg. 80 mille hommes 
seront transportés dans le Nord, et à peu près autant dans le Sud de l’Allemagne 

Ci-joint une lettre particulière pour V. E. 


436. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. i Berlino, 1 novembre 1870. 


Je vous ai transmis hier, par le télégraphe (1), un entrefilet qui venait de 
paraître dans le Moniteur Prussien, sur la candidature au Tròne espagnol. Le 
texte cadre assez avec ce qui m’avait été dit par M. Rascon. Mais vous aurez 
remarqué comme moi que, selon une telle rédaction, la candidature Hohen- 
zollern n’est pas explicitement retirée, ni écartée, et que, s’il prenait fantaisie 
aux Cortès de s’en tenir au Prince Léopold, ce ne seraient pas les termes mémes 
de cet entrefilet qui empécheraient le Cabinet de Berlin de se conformer à ce 
vote (2). Cette éventualité n’est cependant guère admissible, nommément pour la 
Prusse, qui en pareil cas s’exposerait à faire perdre à la lutte contre la France 
son caractère vraiment national. On donnerait alors une apparence de raison 
à ceux qui, un instant, n’y voyaient que des intéréts dynastiques en jeu. 

Je ne m’explique pas davantage pourquoi on ne m’a pas donné communi- 
cation de la déclaration que le Baron de Canitz avait été chargé de faire, dès 
le 21 de ce mois, à Madrid. 

Jen ai exprimé aujourd’huy ma surprise à M. de Thile. En méme temps, 
je ne lui ai pas laissé ignorer que ma conduite et mon langage avaient été 
entièrement approuvés par V. E. Je regrettais vivement que, par une méprise 
dont je ne me rendais pas compte, on n’eùt pas su apprécier à Versailles combien 
ma démarche, conforme au désir de Mon Auguste Souverain, avait été empreinte 
d’un caractère amical et de parfaite courtoisie. Cette démarche était dictée par 
‘un sentiment de politesse, telle que les Rois surtout se la doivent entre eux. 

M. de Thile était visiblement dans l’embarras, en me répétant qu'il n’avait 
été pour rien dans cet incident. Je serais enclin à croire qu’il regrettait les 
procédés du Chancelier Fédéral. 

Donnant une couleur plus intime encore à notre entretien, je lui ai dit que 
je perdais mon latin, en cherchant à découvrir le motif du volte-face que je 
remarquais dans l’attitude de ce Gouvernement è notre égard. Au début de la 
guerre on avait fait fausse route, ici, en ajoutant trop d’importance à des cou- 
rants extra-constitutionnels, en articulant d’injustes soupcons sur notre attitude, 


(1) Cfr. n. 428. 
(2) Cfr. p. 308 n. 4. 
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qui n’a cependant pas cessé d’étre conforme à une stricte neutralité. Plus tara 
ces soupeons s’étaient calmés, et je voyais avec plaisir renaître cette confiance 
que je n'ai jamais cessé de précher entre les deux Gouvernements. Vers une 
date qui coincide avec notre occupation de Rome, a reparu une certaine froideur 
inexplicable. Ce ne sont pas les affaires politiques de Rome, qui peuvent en étre 
la cause, puisque le Comte Brassier a toujours déclaré que la Confédération de 
l’Allemagne du Nord n’entendait pas s’immiscer dans la question du pouvoir 
temporel, considérée comme étant du ressort de notre molitique intérieure. 
Serait-ce la question du pouvoir spirituel? Mais à cet égard nous avons donné 
des assurances, que nous sommes fermement résolus de remplir de la manière 
la plus large. Bref, j’ai un peu perdu la boussole. 

M. de Thile, déclinant toute explication, peut-ètre parce qu’il n’en savait 
pas davantage que moi sur ce revirement inattendu, s'est borné à me répondre 
que je retrouveraiîs la boussole. 

S’est-il passé, entre vous et le Comte Brassier, quelque chose, qui vous mette 
à méme de me donner un fil conducteur dans ce labyrinthe? 

Un mot de réponse, s’il vous plaît. En attendant, vous jugerez, vous-méme, 
combien il est difficile ici de conduire sa barque, entre M. de Thile qui n’est pas 
autorisé à parler, et le Comte de Bismarck inabordable. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 697. Berlino, 1 novembre 1870 (per. il 7). 


J'ai demandé aujourd’hui au Secrétaire d’Etat s’il avait quelque commu- 
nication à me faire, en suite du promemoria que je lui avais remis avant-hier (1). 

Il ne savait pas encore comment avait été accueillie à Versailles notre 
démarche. — A celle faite antérieurement à la nétre par l’Autriche qui avait 
invoqué le précédent de la faveur accordée aux nationaux russes et anglais 
dans Paris, il avait été tout récemment répondu par le Comte de Bismarck, 
que dans ce cas il ne s’était pas agi d’une mesure générale, mais de permis de 
sortie pour une trentaine d’individus, dont les noms avaient été envoyés d’avan- 
ce au Quartier Général; que le Comte de Wimpfen présente une liste et on verra. 

Il est évident que nous recevrons une réponse analogue. Il conviendrait 
donc pour gagner du temps que V. E. s'adressàt au Comte Brassier de St. Simon, 
lequel télégraphierait au Comte de Bismarck en le priant de faire parvenir 
nos instructions au Consul du Roi à Paris, et de mettre celui-ci en mesure de 
communiquer une liste de nos nationaux, et de régler tout ce qui est détail. 


(1) Cfr. n. 418. 
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IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 66 (1). Nizza, 1 novembre 1870 (per. il 4). 


Il fatto scandaloso di prepotenza politica privata, che ebbi l’onore di rife- 
rire a V. E., col mio rapporto di jeri al n. 65 (2), congiuntamente alle voci diverse 
ed anche contraddittorie, ma tutte più o meno sinistre, che corrono per la città, 
hanno sparso una fortissima inquietudine e maggiormente fra questa numerosa 
Colonia Italiana e fra i Nizzardi divenuti pell’annessione francesi, ma che 
esternarono i loro sentimenti che conservarono profondamente italiani, 
| I Nizzardi trovandosi disarmati, (perchè come Ella sa, dal già Prefetto 
Baragnon vennero tolti i fucili a questa Guardia Nazionale perchè si escluse 
nell’elezione dell’Uffizialità ogni elemento francese) si credono esposti nelle 
persone e nelle sostanze ad una invasione della plebaglia rossa di oltre Varo. 
Quindi, con una insistenza propria di una gran paura, sono pregato di domandare 
al Governo del Re il pronto invio di un forte Legno da Guerra, se non nel 
porto di Nizza, almeno nella vicinissima rada di Villafranca a protezione del- 
l’Italiana Colonia, temendo di non essere difesi dalle Autorità Repubblicane 
costituite contro i temuti assalti. 

Cominciai ad invitare i petenti a non esagerarsi colla fantasia i pericoli 
loro speciali, giacchè finalmente in questa mia consolare giurisdizione fino ad 
oggi gli Italiani non furono assoggettati ad alcuna vessazione, molestia od ingiu- 
stizia, che anzi le autorità fecero sempre dritto a tutti miei reclami a loro 
favore, come senza difficoltà meco ne convennero, e che io non poteva così facil- 
mente ammettere che dessi venissero aggrediti, ove si astengano di fornirne il 
pretesto, mantenendosi cioè in calma dignitosa. 

Ciò nondimeno, Eccellenza, io son ben lontano dal negare che le circostanze 
della Francia in generale, e di Nizza in particolare, non siamo di un incalcolabile 
gravità, e che la presenza di un Legno da guerra principalmente, se in compa- 
gnia di un Legno da guerra Inglese, per non eccitare troppo vivamente le suscet- 
tibilità francesi contro l’Italia, non possa tornare d’utilità in certi determinati 
frangenti. Non voglio però dissimularmi che potrebbe anche succedere, che la 
Regia Bandiera da guerra sventolante in tanta vicinanza non servisse di stimolo 
involontario ad intempestive compromettenti manifestazioni della frazione degli 
Italiani impazienti (3). 

Il Ministero saprà vedere se non sia possibile e conveniente, ove non si 
stimi di spedire un Regio Bastimento nella rada di Villafranca, di farlo stazio- 
nare almeno in un porto della nostra riviera meno lontano di Genova ed il più 
prossimo possibile a Nizza. ° 

Mi è stato assicurato che il Generale Garibaldi, malcontento della sua spe- 
dizione, sia per ritirarsene fra pochi giorni e portarsi alla testa della sua legione 
d’Italiani a Nizza per proclamarvi la Repubblica italiana. Gli infiuenti Nizzardi, 


(1) Annotazione marginale: « Scritto all’Interno. 5 novembre 70 ». 


(2) Non pubblicato. . n ta; 
(3) In altro rapp. confid. dello stesso giorno, n. 67, il Galateri di Genola osservava: 


« Si ripete che i Nizzardi, ai quali si aggiungono anche i Mentonesi, stiano per rassegnare alle 
Potenze una petizione perchè sia loro accordata la facoltà di addivenire ad un nuovo Ple- 
biscito» . 
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che mi diedero quell’assicurazione, aggiunsero desiderare vivamente che i Ber- 
saglieri precedano qui l’arrivo di Garibaldi, perchè così tutta la montagna e la 
città si solleverà come un sol’uomo per acclamare al Re; chè altrimenti accla- 
meranno alla Repubblica italiana portata da Garibaldi, assolutamente i Niz- 
zardi volendo la secessione del loro paese dalla Francia. Io qui non posso, che 
confermare la verità dell’odio accanito dei Nizzardi contro i Francesi. 

Jeri avendo ricevuta la visita del Direttore del Giornale che sta per pub- 
blicarsi sotto il titolo il Dritto Nizzardo, io gi feci le raccomandazioni le più 
vive di non oltrepassare i limiti della moderazione, di non deviare dalla calma 
e per conseguenza di astenersi da ogni provocazione anche indiretta ai francesi. 

Dall’insieme delle circostanze politiche generali e speciali io mi lusingo, 
che il Ministero avrà la stessa mia opinione non doversi per ora diminuire di 
un sol soldato la guardia delle nostre frontiere, ma piuttosto rinforzarla per far 
fronte con prestezza e buon successo ad ogni possibile eventualità. 

P. S. — Oggi stesso successero delle manifestazioni tumultuose nello sca- 
lone e nei corridoi stessi della Prefettura contro il Prefetto Dufraisse per non 
aver pubblicato il primo dispaccio di Gambetta del 28 ottobre da Tours sulla 
notizia della capitolazione di Metz, e per altri motivi che non mi seppero 
precisare. 

Ogni sera si tengono in Nizza adunanze clandestine di demagoghi francesi 
rossi, delle quali a quanto mi si dice non farebbe parte alcun Nizzardo. Queste 
congreghe inquietano la popolazione. 

Un bastimento da guerra inglese sarebbe già entrato nel porto di Havre a 
protezione delle persone e delle proprietà britanniche. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Copia, AVV, cassetta Minghetti) 
L. CONFIDENZIALE 26. Vienna, 1 novembre 1870. 

In aggiunta al mio telegramma (1) nel quale ti ragguagliavo di una inter- 
pellanza fatta al Parlamento di Pesth sull’annessione di Roma all’Italia ti mando 
una lettera confidenziale di Orczy segretario generale di Beust per gli affari. 
Ungheresi dalla quale vedrai che non v'è nulla da temere per questo lato. Però 
l'agitazione Cattolica si va accrescendo, formentata dai vescovi: di ciò ti farò in 
appresso un formale rapporto. 

Mi par sempre utile che il Duca d’Aosta salga al Trono di Spagna tanto più 
che apparirà chiaro non essere ambizione di Regno che lo spinge ma sentimento 
degli interessi d’Europa (2). Però bisogna assicurarci che il Paese lo accetti di buon 
grado: questa è condizione sine qua non. Siccome io non credo alla durata della 
Repubblica Francese, così quando ritorni a Monarchia l’essere Casa Savoja già 
assisa nelle due Penisole avrà molto maggior importanza che non paja. 

Veggo dai giornali che la Camera è sciolta e indette le nuove Elezioni pel 
20. Io ti scrissi una lunghissima il 27 di Ottobre (3) nella quale ti faceva con- 

(1) Cfr. n, 415. 

(2) Nel tel. Minghetti stesso giorno, n. 3174, sp. ore 20,30, per. 2 novembre, ore 8,45: 
« il doit résulter clairement... que le Roi d’Italie fait un sacrifice aux intéréts monarchiques 


et conservateurs de l’Europe ». 
(3) Cfr. n. 389. 
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siderare l'opportunità di una mia corsa a Firenze anche per intendermi con Sella 
sulle questioni finanziarie. 

Conchiudevo pregandoti di telegrafarmi il tuo permesso. Se non ricevo ri- 
sposta prima di domani telegraferò di nuovo cotale dimanda e mi avrai per 
iscusato, ma mi pare che il tempo stringe. 

Bisogna che io prenda una decisione. Trattandosi di una elezione generale 
nella quale naturalmente si piglia impegno per 5 anni, io non posso fare 
ad un tempo la Carriera Parlamentare e la Diplomatica. È giunta l’ora di deci. 
dersi. Il che non toglie che in ogni caso io ritorni a Vienna e finisca le mie 
incombenze. 


ORCZY A MINGHETTI ALLEGATO 


Ministère des affaires étrangères, 31 octobre 1870. 


J'ai l’honneur de vous restituer les circulaires et la feuille du Journal officiel 
que vous avez eu la bonté de me laisser. J'en ai envoyé les copies au Comte 
Andrassy; leur contenu le mettra en mesure d’apprécier la situation et de s’en 
instruire en cas que il se verrait forcé de répondre è l’interpellation de M. Helfi. 
J'en doute fort qu’il se laisserait forcer à répondre en détail; car comme j’ai eu 
l’honneur de vous le dire hier, les discussions de cette nature sont incontestable- 
ment du ressort des délégations. M. Helfi croit évidemment que si notre Ambas- 
sadeur reste à Rome, cela pourrait étre interprété comme une protestation contre 


x 


l’unité italienne; il s'imagine donc qu'il rend un service à l’Italie en exigeant que 
nous allions au delà des voeux du Roi et du Gouvernement italien, qui pourtant 
ne s’opposent pas à ce que les Puissances étrangères laissent leurs Ambassadeurs 
auprès la personne du S. Père. Mais en fait de politique interantionale nos députés 
sont souvent d’une naiveté incroyable, et M. Helfi paraît ètre de ce nombre. 

En vous remerciant de l’aimable confiance avec laquelle vous m’avez com- 
muniqué les pièces ci-jointes, je vous prie d’agréer, etc. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL FRATELLO GIOVANNI 
(AVV, mazzo: 13, fasc. 9/1) 
L. P. [Firenze], 1 novembre [1870]. 

[Parla di cani che vorrebbe mandare a Tirano, e delle modalità per il loro 
viaggio]. 

Parliamo d’altro. Il Duca d’Aosta che ha una gran voglia della Corona di 
Spagna, ognuno i suoi gusti, ha definitivamente accettato. — Le elezioni generali 
sono pure definitivamente fissate per la seconda metà di questo mese — Che orri- 
bili condizioni quelle della Francia! La gente assennata comprende che non 
v’è che a fare la pace. Ma oramai non osano quasi parlare. Il Governo di 
Parigi è segregato da tutti. Gambetta a Tours e con lui una gran parte del paese 
sono pur troppo in questo stato di spirito che noi conosciamo pensando al 48 
e nel mezzogiorno della Francia v'è la pura e semplice anarchia. Dopo Metz 
la Francia è in tale stato che non sembra più permettergli di fare né la pace, 
né la guerra. 

Addio. — Ma rammentati dei cani. È un affare che solo il nostro solito meto- 
dismo casalingo ci potrebbe far parere difficile. Fammi questo piacere. Scrivo 
a Guastalla pel pranzo in risposta a una lettera. Ma finora mi sarebbe proprio 
stato impossibile l’andare a Milano. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


D. 147. Firenze, 2 novembre 1870. 


M. Cléry est venu me faire part de la détermination de son Gouver- 
nement de se défendre, malgré la capitulation de Metz, au prix de tous 
les sacrifices; et il m’a demandé de faire une déclaration pour établir que les 
cessions territoriales ne se justifieraient ni par le besoin de la défence de l’Al- 
lemagne unifiée, ni par les tendances des populations, et que dès lors l’intérét 
et la sécurité de l’Europe seraient d’accord pour s’y opposer. 

Jai rappelé à M. Cléry que nous avons toujours été d’avis que les 
conditions de la paix pouvaient et devaient èétre cherchées dans l’ordre des 
concessions militaires relatives aux forteresses ou à l’armement, plutòt que dans 
des cessions de territoires, et notre influence ne s’est pas épargnée pour que 
ce point de vue pùt étre adopté par les belligérants. Aujourd’hui encore nous 
n’omettrons rien de ce qui pourra hàter une paix qui épargne à l’humanité 
des malheurs tels que ceux qui se succèdent depuis trop longtemps, et qui pré- 
servent [sic] les intéréts francais de sacrifices encore plus cruels. J'ai donné 
l’assurance à M. Cléry que je me mettrai sans retard en communication avec 
les autres Gouvernements neutres, auxquels s’adresse aussi la proposition fran- 
caise, et que je me concerterai avec eux sur la suite qu’il serait possible d’y 
donner. Mais je lui ai exprimé en méme temps la crainte que cette méme pro- 
position n’implique un abandon du conseil amical donné par l’Angleterre comme 
par nous pour la conclusion d’un armistice en vue de l’élection d’une Assemblée. 
C'est encore là le seul moyen pratique, à notre avis, de rendre possibles des 
négociations de paix soit particulières aux belligérants, soit de la part de 
l'Europe, dans les conditions les moins défavorables. Il nous semble que ce 
parti serait celui qui conviendrait le mieux aux sentiments de responsabilité 
dont le Gouvernement de la République se montre si honorablement préoccupé 
vis-à-vis de la nation; et, en tout cas, si ce point de vue était adopté à Tours, 
nous pourrions avoir quelque confiance que nos tentatives, et celles des autres 
puissances, devinssent plus efficaces qu’elles n’ont malheureusement pu l’étre 
jusqu’ici. 
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VITTORIO EMANUELE II 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV. mazzo 2, fasc. 2 1/B) 
hip Torino, 2 novembre 1870, ore 0,45 (per. ore 9,55). 


J'ai recu votre lettre et votre dépéche. La lettre est parfaitement selon mes 
prévisions. Vos dépéches règlent parfaitement la question de la candidature posée 
dans la phase actuelle. L’avenir est aussi facile à combiner. Il faut attendre la 
lettre de Serrano. Jeudi je verrai Lanza et Sella, je les attends pour combiner 
avec eux les diverses questions présentées. 
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IL VICE CONSOLE A TOLONE, COMELLO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3175. Tolone, 2 novembre 1870, ore 15,25 (per. ore 20,40) 


Depuis midi toute communication interrompue entre Toulon et Marseille 
en pleine anarchie et révolte. Autorité militaire de Marseille arrivée ici avec 
dernier convoi. On établit communication avec Tours par mer voie Cette. Toulon 
demande drapeau rouge, situation aussi très grave. 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3176. Madrid, 2 novembre 1870, ore 14,45 (per. ore 21,35). 


Je viens de voir Sagasta et lui communiquer esprit de votre télégramme 
d’hier (1). Ce soir Prim réunit majorité monarchique et il compte gagner adhé- 
rents à la candidature. Demain elle sera proposée aux Cortès et le jeudi prochain 
votée. Dans une lettre que je vous écris aujourd’hui (2) j'explique comment un 
nombre additionnel de 10 voix à la majorité voulue par la loi doit étre recu 
comme un résultat satisfaisant. L’argent de Montpensier fait ses derniers efforts. 
On attaque la candidature pour les affaires de Rome et pour une influence an- 
glaise supposée. On intrigue pour rendre impossible une seconde votation et 
priver Duc d’Aoste des votes additionnels des ravisés du parti, afin que en tout 
cas majorité soit minime pour engager amour propre Duc à refuser, mais heu- 
reusement le parti d’Espartero passe presque tout au Duc d’Aoste et tout laisse 
espérer au moins 15 plus que majorité légale, Un courrier est parti. Envoyez 
moi bons portraits du Prince et de la Princesse. | 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3179. Vienna, 2 novembre 1870, ore 12,40 (per. ore 8,45 del 3). 
Je consulterai Beust sur la proposition Cléry. Mon avis est que pendant 
négociations de l’armistice toute proposition prématurée déplacerait question 
et préjugerait avenir. 
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L'’INCARICATO D'AFFARI A BRUXELLES, DE SONNAZ, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. come estratto in LV 17, p. 96) | 
R. 278. Bruxelles, 2 novembre 1870 (per. il 7). 
* Oggi ebbi occasione di fare visita al Ministro degli Affari Esteri. S. E. 
cominciò col dirmi che desidererebbe molto potermi dare notizie buone circa 


(1) Cfr. n. 431. 
(2) Cfr. n. 450. 
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la pace; ma che invece egli era obbligato di riconoscere, che le trattative che 
ora si facevano non avevano l’aria fin qui di avere un buon andamento. Passò 
a parlare dello stato interno della Francia e mi ripetè che il disordine che vi 
regnava dava timore al Belgio come forse ad altri governi. Le notizie infatti 
che si hanno qua dalla Francia sono sconfortanti per quel povero paese così 
grande ancora alcuni mesi fa: nessuna autorità seriamente rispettata; i pre- 
fetti non obbedienti al Governo centrale di Tours; i tre eserciti del Nord, della 
Loira e di Lione non composti in maggior parte che di bande male armate, 
male vestite, mantanti di tutto, senza seria disciplina e comandate da ufficiali 
di cui pochissimi sanno il loro mestiere; finalmente la capitolazione di Metz 
avere accresciuto la discordia fra ì varli partiti * (1). 

Il Barone D’Anethan passò in allora, come sempre, a parlarmi di Roma e 
mi domandò se avevo notizie a questo riguardo a comunicargli. Gli accennai 
i fatti contenuti nell’ultima pregiatissima circolare dell’E. V. circa la sospen- 
sione del concilio (2). Egli mi disse ancora (3) avere serie ragioni (4) di credere 
che il Santo Padre non si muoverebbe da Roma e ciò è bene, aggiunse, purchè sia 
interamente libero di esercitare il suo potere spirituale e comunicare col mondo 
cattolico. * Assicurai a S. E. che era intenzione di lasciare al Pontefice la mag- 
gior libertà come risultava da quanto avevo sempre avuto istruzione di comu- 
nicargli e citai all'appoggio di quanto asserivo che la bolla di sospensione del 
Concilio era stata pubblicata sulle porte di tutte le chiese di Roma e stampata 
da tutti i nostri giornali * (5). | 

Queste comunicazioni sulle liberalissime intenzioni del R. Governo circa 
l'autorità spirituale del Pontefice producono come già osservai, a parer mio, 
un buon effetto su questo Governo (6) * che prende un così vivo interesse al Papa 
e quindi mi prendo la grandissima libertà idi fare osservare all’E. V. che non 
sarebbe un male se si scegliessero le occasioni opportune per continuarle nel- 
l'avvenire come ebbero luogo per lo passato * (5). 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1297. Tours, 2 novembre 1870 (per. il 7). 


Ieri soltanto mi pervenne il dispaccio di Serie politica n. 381 che VE. V. 
mi fece l’onore di dirigermi in data del 22 ottobre scorso (7), per ronfer- 
marmi l’istruzione già impartitami per telegrafo d’appoggiare presso la Dele- 
gazione del Governo a Tours la proposta d’armistizio fatta dall'Inghilterra, 
nello scopo immediato di facilitare la nomina e la riunione d’un’Assemblea 
generale in Francia. Ispirandomi alle direzioni datemi dall’E. V. in tutte le 
precedenti comunicazioni, io già aveva avuto cura di appoggiare in nome del 
Governo del Re presso la Delegazione governativa di Tours la proposizione di 


(1) Tutto il brano fra asterischi omesso in LV. 

(2) Per questi due periodi e per l’inizio del successivo, mutamenti in LV. 
(3) In LV scppresso « ancora » e inserito « fra le altre cose». 

(4) « Motivo » LV. 

(5) Omesso in LV. 

(6) In questa parte mutamenti formali in LV. 

(7) Cfr. n. 323. 
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cui il Gabinetto britannico prese l’iniziativa, ed ebbi l’onore d’informare l’E. V. 
come gli uffici fatti in quel senso dai miei colleghi e da me abbiano avuto per 
primo risultato d’indurre la Delegazione stessa a pronunziarsi in massima in 
favore d’un armistizio il quale non pregiudichi le condizioni future di pace, 
e ad inviare a Parigi il Signor Thiers collo speciale incarico di consigliare al 
Governo della Difesa nazionale la medesima risoluzione. 

Dopo ch’ebbi ricevuto il dispaccio del 22 ottobre, mi recai di nuovo dal 
Conte di Chaudordy e diedi allo stesso lettura di questo documento, adoperan- 
domi a dare alle savie considerazioni in esso contenute tutto lo sviluppo che 
comporta un sì grave argomento. Ho trovato nel Conte di Chaudordy le mede- 
sime favorevoli disposizioni per l’accettazione in massima d’un armistizio e la 
medesima risoluzione nel non ammettere ch’esso abbia per risultato sia di peg- 
giorare le condizioni militari attuali della Francia, sia di pregiudicare ie condi- 
zioni definitive della pace futura. 

Posso accertare l’E. V. che tutti gli sforzi miei, uniti a quelli de’ miei Col- 
leghi, tendono con perseverante insistenza a consigliare la conclusione d’un 
equo armistizio e la riunione d’una generale Assemblea che possa assumere 
o dividere col Governo la grave responsabilità delle decisioni da cui deve 
dipendere la conclusione della pace tra le due Potenze belligeranti. Un primo 
passo è fatto. L’interesse dell’Europa e dei belligeranti, concorde coi principj 
di umanità, otterrà, spero, che l’opera benefica intrapresa dai Governi neutri 
non rimanga sterile ed inefficace. 


448. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1298. Tours, 2 novembre 1870 (per. V8). 


In eseguimento delle istruzioni impartitemi dall’E. V. (1), ebbi cura d’in- 
formare la Delegazione di Governo a Tours, nella persona del Conte di Chau- 
dordy, Delegato del Ministero francese degli affari esteri, della proposta fatta 
dal Governo di Spagna al Governo del Re relativa alla candidatura al trono 
di Spagna di S. A. R. il Principe Amedeo, Duca d’Aosta. Feci sapere al Conte 
di Chaudordy che il Governo del Re aveva subordinato il suo consenso a due 
condizioni, cioè, ad una manifestazione incontestabile della volontà della popo- 
lazione spagnuola, ed al previo consentimento dei principali Gabinetti d’Eu- 
ropa. Non lasciai ignorare al Delegato del Ministero degli affari esteri che il 
Gabinetto di Madrid s’era incaricato di assicurarsi delle intenzioni dei Governi 
europei, ma che cionondimeno il Governo del Re teneva specialmente a cono- 
scere in modo più diretto le disposizioni del Governo francese. In tale scopo 
diressi al Conte di Chaudordy una nota verbale, di cui ho l’onore di mandarle 
guì unita la copia. 

Il Conte di Chaudordy mi rispose colla nota, quì pure unita in copia, dalla 
quale risulta che quantunque il Governo francese nelle attuali sue circostanze - 
creda diffiéile per esso il pigliare una posizione speciale in questa questione, 


(1) Cfr. n. 390. 
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tuttavia le relazioni di buon vicinato e la comunanza di razza gli fanno consi- 
derare, al punto di vista monarchico, come più d’ogni altra conveniente per 
esso la candidatura del Duca d’Aosta, e che del resto, fedele al sentimento 
della sua origine ed al principio della volontà nazionale, egli si rimette alla 
decisione del popolo spagnuolo rappresentato dalle Cortes. 


ALLEGATO I 
NOTA VERBALE DI NIGRA A CHAUDORDY 


CONFIDENTIELLE. 


Le Gouvernement de la Défense nationale sait que le Gouvernement espagnol 
se propose de soumettre aux Cortes la candidature au tròne d’Espagne de S. A. R. 
le Prince Amédée, Duc d’Aoste, et que le Gouvernement de S. M. le Roi d'’Italie 
informé de cette détermination par le Gouvernement Espagnol, a déclaré que pour 
pouvoir étre prise en considération elle devait étre subordonnée à deux conditions, 
savoir, le consentement des principaux Cabinets de l’Europe et une manifestation 
indiscutable de la volontié de l’Espagne. i 

Le Cabinet de Madrid s’est chargé de s’assurer des dispositions des Puissances. 
Il était en effet naturel que l’Espagne, qui est la principale intéressée se chargeat de 
cette tàche de préférence à l’Italie qui, dans cette candidature ne voit et ne recher- 
che aucun intérét particulier pour elle-méme. Toutefois comme la France, par sa 
situation spéciale, peut ne vas étre indifférente au choix du souverain de l’Espagne, 
et comme d’autre part le Gouvernement du Roi attache un prix partieulier à 
connaiître les dispositions d’une nation amie, de race latine et limitrophe des deux 
Péninsules, le Cabinet de Florence désirerait étre informé d’une facon plus directe 
de la manière de voir du Gouvernement Francais à cet égard. 

Tours, le 29 octobre 1870. 


ALLEGATO II 
NOTA VERBALE DI CHAUDORDY A NIGRA 


CONFIDENTIELLE. 


Le Gouvernement de la Défense nationale ne peut que remercier le Gouver- 
nement du Roi d’Italie de la communication spéciale que M. le Chevalier Nigra 
a été chargé de lui transmettre au sujet de la candidature de S. A. R. le Duc 
d’Aoste au tròne d’Espagne. Au milieu des difficultés présentes et par suite de ses 
rapports avec les autres Etats il lui serait difficile de prendre une position parti- 
culière dans la question soumise aux Puissances. Toutefois les rapports de bon voisi- 
nage, la communauté de race latine font au point de vue monarchique, de la candida- 
ture du Duc d’Aoste, celle qui peut lui convenir le mieux. Mais fidèéle au sentiment 
de son origine et au principe des volontés populaires il sen remet en définitive è 
la décision du peuple espagnol représenté par ses Cortès. 

Tours, le 1 novembre 1870. 


449, 


IL CONSOLE A MALTA, SLYTHE, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in piccola parte in LV 17, p. 100) 
R. 32. La Valletta, 2 novembre 1870 (per. il 12). 


* Facendo seguito al precedente mio rapporto di questa Serie, al n. 30, 
pregiomi informare l’E. V. che la petizione diretta a S. M. la Regina Vittoria, 
firmata, come rilevasi dal qui unito n. 2620, del Giornale Il Portafoglio Maltese, 
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da 10.536 abitanti di quest’Isola, è stata consegnata a questo Capo di Governo, 
per essere ufficialmente trasmessa a sua destinazione * (1). 

Mi astengo dal disturbare l’E. V. col qui particolarizzare le triviali ed in 
qualche guisa provocanti dimostrazioni a che si è data questa popolazione, 
per manifestare nelle pubbliche vie i suoi sentimenti di simpatia pel Papa-Re, 
come la sua avversione al Governo del Re per l’occupazione di Roma. E fu 
a causa di questo stato di cose, che credei a proposito di suggerire al Micallef 
Carmelo accennato nel mio rapporto di questa data al n. 31 Serie Successioni 
e Stato Civile, di procrastinare le pubblicazioni pel matrimonio Civile ch'egli 
intende contrarre colla nominata Palmira Perla da Milano, finattantochè, ritor- 
nando il paese nell’abituale sua calma, si dilegui pure ogni timore che alcuno 
dei suoi connazionali, per un falso spirito religioso, s’inducesse a recare un 
insulto a questo regio Ufficio consolare, stante l’affissione alla Porta dello stesso, 
dei bandi prescritti dall’art. 83, Capo III, del Regio decreto per l’Ordinamento 
dello Stato Civile, 15 novembre 1865, n. 2602. Al che il precennato Micallef 
(Maltese) convenne, senzacchè se ne sia più parlato del matrimonio in discorso, 
che sarebbe il primo a celebrarsi in questo Consolato. 

Voglio sperare che l’E. V. non disapprovi quanto è stato da me praticato 
in questa circostanza, onde prevenire il caso di un incidente, che all’evenienza, 
avrebbe potuto recare al Governo del Re spiacevoli richiami. 


450. 


IL MINISTRO A MADRID, M., CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 19) 
L. p. Madrid, 2 novembre 1870. 


Le ho telegrafato quest'oggi (2) impegnandomi a provarLe come un numero 
addizionale di soli 10 voti basti per far considerare l’elezione di un Monarca come 
l’espressione della maggioranza nel modo il più significativo. 

Quando si trattò, per opera della Unione Liberale di concentrare ogni sforzo 
per la candidatura Montpensier, si era calcolato che si troverebbe nella falange 
dei Progressisti ed in quella degli Unionisti un numero sufficiente di partigiani 
per concentrare sul capo del Principe Orleanista la metà più uno dei voti del- 
l'Assemblea che si radunerebbe in quel giorno. I Montpensieristi avevano cal- 
colato che dei 365 deputati che manda la nazione è rarissimo che se ne trovino 
più di 300 riuniti a Madrid; ed in tal caso un numero di 151 voti avrebbero assi- 
curato la nomina di Monipensier. Essi speravano che i partigiani, in allora 
numerosi dell’Ammiraglio Topete avrebbero votato all'unanimità per il Prin- 
cipe, e facevano assegno su quei mezzi di cui può solo disporre un uomo dovi- 
zioso per completare in altre file la voluta maggioranza. Si ingannavano; ma 


(1) Questo è il periodo pubpl. in LV, con un’aggiunta inizîale sul crescere dell’agita- 
zione in Malta, e la omissione del giornale maltese. 
(2) Cfr. n. 444. 
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questo era il loro piano e speravano per tal modo di eliminare ogni altra molesta 
concorrenza, fra le quali quella dell’Hohenzollern, che cominciava a comparire 
sull’orizzonte. 

Per isventare questo progetto un Deputato, il Signor Rojo Arias propose 
un giorno, con sorpresa dell'Assemblea un progetto di legge per il quale diveniva 
necessaria la metà più uno, non già dei soli accorrenti alla seduta, ma di tutti 
i Deputati della nazione che in quel momento si trovassero eletti ed in istato 
legale di votare. Molti deputati fecero osservare che nelle condizioni attuali 
della Spagna il trionfo di questo progetto di legge equivarrebbe all’impossibilità 
di una elezione. Ciò non ostante la legge fu votata ed è attualmente quella su 
cui va a basarsi la prossima elezione. Non si può dare a questo concorso, se 
mi è lecito chiamarlo così, una prova più solenne. Se le passioni fossero meno 
concitate e la Spagna potesse con una calma Olandese convocare una nuova 
Costituente per la elezione di un Re, forse la nazione manderebbe un maggior 
numero di Deputati di ordine, e ciò tanto più nella previsione che un tal Re 
possa essere il nostro Duca di Aosta. Ma le Cortes costituenti attuali furono no- 
minate ali suono del cannone di Alcolea, e quando la nazione intiera credeva che 
tutti i danni e tutte le disgrazie sofferte venivano dalla Monarchia; e perciò 
quando si votò l’art. 33 della Costituzione tutti rimasero sorpresi, e per parte 
mia quando vidi che il nostro giovane Duca di Genova aveva ottenuto nell’album 
deposto alle Cortes 156 voti e otto adesioni, cioè 164 sì, esclamai: «non inveni 
tantam fidem in Israel ». Mi pareva impossibile che si fossero radunati sul capo 
del giovane Principe tanti voti in seno d’una Assemblea divisa in tanti partiti, 
alcuni dei quali, come ‘il repubblicano ed il legittimista hanno un mandato impe- 
rativo e non possono transigere. Effettivamente l’opinione pubblica ammetteva 
che il Duca di Genova con quei soli voti iscritti e con qualche altra addizione 
sarebbe stato il vero eletto della Nazione, ila sua candidatura non fu portata a 
termine che per un solo fatto, il dissenso della Duchessa Madre. Ora le cose hanno 
cambiato, ed in oggi il minimum di voti idispensabili è di 171 o forse di 173, non 
lo sappiamo ancora esattamente. Se noi possiamo contare sopra 180 voti non ci 
può rimanere dubbio sulla forza della elezione, ma se ne avessimo 185 o 190, 
l’elezione del Duca sarebbe un vero trionfo. 

E qui mi permetta, Signor Ministro, di entrare in qualche particolare su 
d’una situazione tutta di fatto che va a dominare la procedura dell'Assemblea, e 
cominciamo per ammettere che gli uomini hanno sempre le loro passioni, i loro 
difetti e le ioro qualità. Probabilmente il partito Montpensierista, che è il più 
forte, e che in questa manovra può associarsi al partito Repubblicano, farà in 
modo che la candidatura Aosta riesca alla prima votazione, per renderne impos- 
sibile una seconda. Questo pare una contradizione, ma forse è ciò che va ad aver 
luogo per una ragione naturalissima. Se infatti la candidatura Aosta rimanesse 
in minorità nella prima votazione, e quella di Montpensier, che non può avere 
mai la maggioranza, ottenesse un numero considerevole di voti, egli è naturale 
che alla seconda votazione, quasi tutti i Montpensieristi, lasciata la loro carta 
di visita col v.v.c. all’Illustre Duca, verrebbero tutti nel campo Aosta, ed è 
questo appunto che i Montpensieristi vanno a tentare nella folle idea di scemare 
di alquanto il prestigio del nuovo Eletto. Ma il Generale Espartero, che è pur 
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sempre il gran patriota, il buon cittadino va a darci un correttivo, e credo sapere 
da buona sorgente aver egli scritto ai suoi amici di non portarlo alla candidatu- 
ra, e questi in numero di undici o dodici passeranno alle file della candidatura 
Italiana. 

Concludendo, perchè anche oggi mi manca il tempo se noi insistessimo, come 
condizione sine qua non di avere più di 185 voti, io non saprei ragionevolmente 
ove reclutarli. I ravveduti verranno dopo e faranno adesione al fatto compiuto, 
ed allo stesso modo che abbiamo visto in certi paesi di questo Globo dei Repub- 
blicani fieri dei loro sentimenti conservatori, e fatti poscia reazionarj, vedremo, 
e molto più presto in Ispagna modificarsi di molte convinzioni, tanto più quando 
avranno visto il nostro Principe e avranno letto il suo programma politico. 


451. 


IL CONSOLE GENERALE A MARSIGLIA, STRAMBIO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


TT. Sk7d; Marsiglia, 1 novembre 1870, sera. 
Ventimiglia, 3 novembre, ore 4 (per. ore 8,20). 


Stante l’interruzione delle linee francesi e poca sicurezza spedizione pieghi 
profitto partenza persona sicura per trasmettere a V. E. da uffizio italiano pre- 
sente: Rivoluzione demagogica completamente vittoriosa in Marsiglia, gran 
parte guardia mobile fraternizzò colla civica, coi membri dell’internazionale e 
clubbisti lionesi; l’altra parte se ne andò via. Marie, generale nazionale che in 
seguito dimissioni Esquiros e Delpech avea ricevuto da Tours pieni poteri e 
ordini di stato d’assedio fuggito perchè ricercato per arresto. Comune rivo- 
luzionario impadronito tutti i posti; non riconosce nomina Alfonso Gent spe- 
dito da Tours con pieni poteri amministrativi e militari e mantiene Esquiros 
come amministratore generale. Cluseret arrivato, nominato comandante forze 
dipartimento; leva in massa, imposta forzata, grida nelle strade che non si 
vuol partire se non partono prima i ricchi ed i forestieri. Partenza con ferrovia 
impedita, salvo difficili eccezioni. Ordinata visita di tutti i bastimenti all’uscita. 
Parte buona della popolazione e forastieri sempre più allarmanti. 


452. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

T. 3183, Vienna, 3 novembre 1870, ore 14,30 (per. ore 20,05). 

Beust est parfaitement d’accord avec nous sur la proposition Cléry (1). 
Il ajoute que toute déclaration de ce genre préterait à l’Angleterre l’opportunité 
de se retirer et que le véritable intérét de la France exige au contraire que 
l’Angleterre et les puissances qui l’ont appuyée restent unies jusqu’à la paix. 
Le bruit que l’Autriche demande un Congrès pour la question romaine est 
entièòrement faux et vous pouvez le démentir s’il était reproduit dans les jour- 
naux du pays. J’attends toujours votre permission pour partir. 


(1) Cfr. n. 432. 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3185. Madrid, 3 novembre 1870, ore 21,45 (per. ore 8,25 del 4). 


Dans la séance des Cortès d’aujourd’hui, le Général Prim a dit qu'il pro- 
posait au nom du Gouvernement espagnol Son Altesse Royale le Duc d’Aoste 
pour Roi d’Espagne. M. Castelar a fait un discours virulent contre le prin- 
cipe monarchique et surtout contre la dynastie de Savoie. Prim a répondu, 
et Moret aussi, qui remporta les honneurs de la journée. La proposition de 
M. Castelar pour censurer le Gouvernemeni rejetée à majorité. La proposition 
Rios Rosas, pour plus ample discussion sur le candidat, rejetée aussi. La 
séance des Cortès pour l’élection définitive du monarque aura lieu le 16. 
J'attendrai ici le résultat. 


454. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 698. Berlino, 3 novembre 1870 (per. il 7). 


J'ai eu sous les yeux deux lettres particulières fournissant quelques éclair- 
cissements sur les pourparlers qui ont abouti à la reddition de Metz. Les lettres 
provenaient d’une personne en position d’étre bien renseignée; elle disait méme 
tenir ces détails d’un des agents intermédiaires entre le Maréchal Bazaine 
et le Comte de Bismarck. Relata refero, sans rien garantir. 

Le Maréchal Bazaine, de son propre mouvement ou par suggestion, proje- 
tait une restauration de l’Empire. La mission du Général Boyer n’avait pas 
d’autre but. Bien accueilli à Versailles, il se plaisait à rendre justice à la mo- 
dération des conditions posées par le Chancelier fédéral pour la conclusion de 
la paix. Cet homme d’Etat se montrait disposé à permettre à l’armée de Metz 
de se retirer vers la Loire où elle aurait la tàche de contenir la république, 
tandis qu’on favoriserait le débarquement de l’Empereur dans une ville du 
Midi de la France. Sa Majesté, rendue ainsi à la liberté, convoquerait le Corps 
législatif qui représente encore légalement la nation. En ce cas Metz aurait été 
rendu à la France, mais démantelé. Soit que le Maréchal Bazaine ait hésité à 
consentir à cette exigence, soit que par défaut de prévoyance il se soit vu arriver 
au moment où les ressources d’alimentation étaient sur le point de manquer, 
et qu’il ne crùt plus aux chances de réussite d’une dernière tentative pour se frayer 
un passage, le fait est qu'il s’est trouvé réduit à Ia dure nécessité de mettre bas 
les armes. Le point de vue strictement militaire aurait été subordonné à l’am- 
bition de jouer un réle politique, à un sentimenti, peut-étre, de dévouement 
pour Napoléon III et la Régence. 

Le Comte de Bismarck, fin connaisseur du caractère humain, n’aurait pas 
découragé ces sentiments. Il est évident en effet qu’une restauration de Na- 
poléon, en pareilles conjonctures, offrirait plus de garanties à l’Allemagne que 
tout autre pouvoir en France. Il ne convenait donc pas au Cabinet de Berlin 
d’écarter lui-méme cette combinaison, aussi longtemps, du moins, que Metz 
restait debout et paralysait ainsi des forces considérables. Maintenant, à moins 
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que les socialistes et les rouges ne prennent le dessus en France, et que le Pays 
lassé d’un tel régime ne se jette de nouveau dans les bras de celui qui la délivré 
de l’anarchie après 1848, c’en est fait des Napoléons. Si Sedan lui avait déjà 
porté une très-rude atteinte, Metz a été le coup de gràce, car on veut voir dans 
sa capitulation le résultat de maneuvres du parti impérialiste, qui en avortant 
ont jeté, à tort ou à raison, un jour fàcheux sur une cause déjà si compromise. 

La présence de l’Impératrice Eugénie à Wilhelmshéhe, dont les journaux 
nous apportent la nouvelle, à peu près confirmée par la Correspondance Pro- 
vinciale paraît un indice qu’elle est venue apporter des consolations à cette vie 
politique qui s’éteint si misérablement après avoir eu des phases si brillantes. 


455. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 699. Berlino, 3 novembre 1870 (per. il 7). 


Le Moniteur Prussien a publié la réponse faite en date du 28 octobre par 
le Comte de Bismarck à la note de Lord Granville du 20 du méme mois (1). Cette 
réponse a été expédiée directement de Versailles à Londres. | 

Le Cabinet donne l’assurance qu’il partage non moins vivement le désir 
de voir mettre un terme à la lutte entre deux grandes nations et de ne pas re- 
courir aux moyens extrémes admis par la pratique de la guerre. Il est aussi 
d’avis qu’avant tout il est nécessaire, pour rendre possibles les négociations de 
paix, de permettre au peuple francais l’élection d’une représentation nationale. 
Que telle soit sa manière de voir, il l'a témoigné dans l’entrevue du Chancelier 
fédéral avec M. Jules Favre, et plus récemment encore lors des pour- 
parlers qui ont eu lieu par l’entremise du Général Burnside. — Les conditions 
offertes par l’Allemagne pour l’armistice, quelque modérées qu’elles fussent, 
ont été déclinées. M. Gambetta, sur ces entrefaites, ajournait lui-méme les élec- 
tions pour la Constituante. | 

Le Gouvernement de S. M. le Roi de Prusse était donc dans son plein droit 
quand il se dégageait de toute responsabilité pour les suites déplorables qu’en- 
traînerait une résistance prolongée de Paris. Si le Cabinet de Londres essaie 
de détourner les détenteurs du pouvoir en France d’une voie dangereuse, 
et de leur faire comprendre des considérations propres à préserver la Fran- 
ce de plus grands désastres et sa capitale des conséquences ruineuses du siège, le 
Gouvernement de Sa Majesté ne peut que rendre justice à ‘ces tentatives. — Il ne 
doit cependant pas cacher l’appréhension, vu l’aveuglement dont le Gouverne- 
ment parisien semble frappé, que l’intention bienveillante du Cabinet Anglais 
ne soit l’objet d’une méprise de la part du Gouvernement francais, et que 
celui-ci n’y trouve V'illusion d’un appui des Puissances neutres, et partant un 
engagement à la résistance, ce qui serait précisément le contraire du but que 


Lord Granville se proposait. 


(1) Cfr. Das Staatsarchiv, XIX, n. 4128, pp. 263-265; BisMmaARcK, Ges. Werke, 6b, pp. 565- 
567: in traduzione inglese, Further Correspondence respecting the War between France and 
Germany, cit., n. 266, pp. 199-200; Archives Diplomatiques 1871-1872, III, n. 701, pp. 892-895. 


E cfr. qui sopra n, 312. 
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Je traduis littéralement le dernier passage de la dépéche: 

« Lord Granville paraît aussi convaincu, aux termes mémes de sa dépéche, 
qu’après les expériences que nous avons faites, nous ne saurions prendre aucune 
initiative pour de nouveaux pourparlers. Mais en lui donnant connaissance de 
ma dépéche, veuillez l’assurer que nous recevrons volontiers de la part de la 
France toute proposition tendante à aplanir la voie à des négociations, et 
que nous l’examinerons avec un désir sérieux du rétablissement de la paix ». 

L’arrière-pensée qui ressort du document est celle de décourager les neu- 
tres de toute pression ultérieure sur l’Allemagne, et de chercher à fixer leur 
efforts sur la France, à elle seule responsable de la continuation de la lutte. 
Le Comte de Bismarck, comme il l’a fait peu avant son entrevue avec M. Jules 
Favre, a voulu, au moment de se rencontrer avec M. Thiers, choisir lui-mème 
le terrain de la discussion. 

A. propos de M. Thiers, nous savons par le télégraphe qu’à son retour 
de Paris le 31 octobre il a eu avec le Comte de Bismarck un long entretien suivi 
d’une conférence militaire chez le Roi. — Dans la méme journée le négociateur 
francais a revu le Chancelier fédéral. Tout cela ne prouve point encore qu’une 
entente soit assurée, mais on pourrait déjà admettre que ce que M. Thiers a 
été chargé de dire est, si non acceptable, du moins discutable. 

Si les conseils de la raison devaient l’emporter, il y aurait certitude d’un 
résultat satisfaisant, mais les passions et les préjugés ont encore trop le haut du 
pavé en France, pour se livrer dejà à un tel espoir. — Tant qu’une cession terri- 
toriale ne sera pas admise en principe, il n'y aura aucune perspective d’accord. 

J'ai recu hier la dépéche que V. E. m'a fait l’honneur de m’adresser en date 
du 22 octobre n. 179 (1), série politique. Ci-joint une lettre particulière. 


456. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. | Berlino, 3 novembre 1870. 

Hier, le méme jour où je recevais votre dépéche du 22 octobre (2) le Moni- 
teur Prussien publiait la réponse du Comte de Bismarck à la démarche de Lord 
Granville pour un armistice. Il serait donc tardif de faire usage ici de cette 
dépéche. Je me réfère à ce que je vous ai déjà écrit sur ce sujet, dans ma cor- 
respondance officielle. Le but que nous nous proposions, d’appuyer ici aussi la 
démarche anglaise, a été implicitement atteint par mon langage. 

Personne ne met ici en doute qu’une armée de 80 à 100 mille hommes est 
destinée à agir dans la direction du Midi de la France. Dijon a déjà été occupé. 
L’objectif serait d’abord Lyon, sauf, selon l’occurrence, à élargir le cercle des 
opérations. Je vois, par nos journaux, que nous avons pris certaines précautions 
vers nos frontières occidentales. C’est faire acte de prévoyance, ne serait-ce que 
pour étre en mesure de désarmer les francais et surtout les garibaldiens, qui 
pourraient étre refoulés sur notre territoire. Le Comte de Bismarck a toujours 


(1) Sic! ma si tratta evidentemente del dispaccio n. 177, qui pubblicato al n. 322. 
(2) Cfr. n. 322. 
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dit que la Prusse ne ferait pas la guerre au Pape. Je pense qu'il ne la fera pas 
davantage pour le Pape. Mais il vaut mieux nous reposer sur nos propres forces, 
pour mieux garantir notre neutralité vis-à-vis des deux Belligérants. 

V. E. pourrait s’en expliquer en toute franchise avec le Comte Brassier. 


457. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 24. Vienna, 3 novembre 1870 (per. il 7). 


Col mio telegramma del 1 novembre io aveva già anticipatamente pre- 
venuto il desiderio espressomi dall’E. V. nel suo dispaccio n. 11 del 30 ottobre 
pervenutomi jeri (1). 

Il Cancelliere dell'impero comprende benissimo che una delle conseguenze 
inevitabili delle vittorie ottenute dalla Prussia insieme cogli Stati della Germa- 
nia meridionale, sarà quella di stringere maggiormente i vincoli politici dell’una 
e degli altri. Comprende eziandio che il nuovo ordinamento che avrà luogo in 
Germania dopo la fine della guerra, non potrà essere concorde col trattato di 
Praga. Ed è pronto ad accettare o a subire codesti fatti inevitabili. Ma vuole 
che ciò si compia per via diplomatica legale e onorevole. Una violazione fla- 
grante del trattato di Praga, senza precedente intesa coll’Austria, gli sarebbe 
sommamente rincrescevole; certo non recherebbe la guerra, ma recherebbe non- 
dimeno una grande freddezza nelle relazioni fra questa potenza e la Prussia. 
Perciò sin da quando si cominciò a parlare di modificazione alla federazione 
settentrionale della Germania, il Conte di Beust riassumeva il suo pensiero in 
queste parole che andava ripetendo: non vogliamo sorprese. Ma gli altri ta- 
cevano. Quando il Ministro Vurtemberghese e il bavarese, degli affari esteri, 
erano sul punto di recarsi a Versailles, al campo prussiano, il Conte di Beust 
commise al ministro austriaco a Monaco e Stuttgard di significar loro esser 
desiderio dell’Austria che le future deliberazioni fossero prese a sua saputa e 
con suo accordo. La Prussia conoscendo codeste pratiche si stizzìi, ma dissimulò 
la ragione vera dello scontento, e trovò invece a ridire nell’appoggio che l’Au- 
stria porgeva alla proposta inglese; il che fu origine di qualche battibecco fra 
il Conte di Beust e il Generale Schweinitz. Nondimeno, come io diceva all’E. V. 
nel mio telegramma, tengo per fermo che la questione non sia di sostanza ma 
di forma. Se la Prussia e i suoi alleati useranno verso l’Impero austro-ungarico 
quei riguardi che in simiglianti casi sono doverosi ed usitati, potranno compiere 
tutte quelle trasformazioni che credano opportune nella loro Federazione; il 
trattato di Praga non farà alcun ostacolo; ed un altro passo grandissimo sarà 
compiuto verso l’unità della gran patria germanica. 


(1) In esso il Visconti Venosta pregava il Minghetti di informare su di un fatto riferito 
dal ministro a Stoccarda, Greppi, il 17 ottobre, fatto « degno di tutta la nostra attenzione »: 
e cioè, su «di un passo molto grave fatto dalla diplomazia austriaca in previsione degli 
accordi che gli Stati della Germania Meridionale sembrano in procinto di prendere colla 
Confederazione del Nord ». Il tel. Minghetti è il n. 3174, non pubblicato. 


379 


458. 


IL MINISTRO ALL’AJA, BERTINATTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 96-97) 


R. 18. L’Aja, 3 novembre 1870 (per. l8). 

Iì Signor Van Lansberge, Ministro Residente, ed attualmente capo di ga- 
binetto a questo Ministero degli Affari Esteri, venne jeri a farmi visita sì per 
meglio assicurarsi intorno alla portata d’un colloquio da me avuto pochi giorni 
prima col Signor Roest van Limburg sulle cose di Roma, sì per farmi conoscere 
confidenzialmente che il Cardinale Antonelli si era rivolto al Gabinetto dell'Aja 
perchè colla sua influenza, ed autorità venisse in appoggio al Papa affinchè possa 
essere in grado di partir da Roma, quando a ciò lo inducessero le necessità degli 
interessi cattolici, non men che di rientrar liberamente in Vaticano, come inten- 
derebbe uscirne in giornata, qualora gli talentasse il farlo in tempo opportuno. 
Il dispaccio scritto a quest'uopo dal Cardinale Segretario di Stato porta la data 
di Roma 5 ottobre, e venne soltanto ricevuto all’Aja il 22! 

Si replicò all’Eminentissimo Porporato che il governo del Re avria risposto 
colla maggior sollecitudine possibile alla fattagli comunicazione qualora questa 
gli fosse giunta in tempo utile a questo scopo: ma gli si fece contemporanea- 
mente osservare che, nell’intervallo trascorso tra il 5, ed il 22 ottobre, il Mi- 
nistro d’Italia aveva fatto dichiarazioni talmente rassicuranti rispetto alla li- 
bertà * locomotiva * (1) del Papa nelle presenti contingenze che ogni buon uffizio 
del governo ollandese presso di noi su questo stesso proposito diventava oramai 
senza scopo. Tale è in sostanza la risposta batava al Cardinale Antonelli quale 
me la lesse il Lansberge *, capitato appunto da me per meglio conoscere il con- 
tenuto della Circolare dell’E. V. sotto data del 14 ottobre (2), onde già gliene 
aveva parlato il Roest * (1). 

Il Lansberge, che si spiegò meco alla libera mostrò * di credere, a prima 
giunta, che il dispaccio romano del 5 ottobre, e giunto sì tardi all’Aja, avesse 
dovuto rimanersi per qualche giorno nel cabinet noir, che immaginava esistere 
presso di noi. 

Risposi recisamente al medesimo che nissun cabinet noir era in uso presso 
il Governo italico; ma che, dato anche e non ammesso, che esistesse esso saria 
stato per lo meno inutile nel caso concreto onde sì trattava, conoscendo noi di 
lunga mano, ed a priori, quali sono, e possono essere il linguaggio, ed il tenor 
delle comunicazioni della Corte di Roma ai Gabinetti esteri al riguardo nostro 
senza nissun bisogno al mondo di violare il secreto delle relazioni postali, e tele- 
grafiche per mezzo di cifra, od altrimenti * (3). 

Essere sempre stato, e continuar ad essere nostro unico, ed imprescindibile 
proponimento di risolvere la questione italo-romana mercè la libertà, e non 
mai con altri mezzi fuorchè con quelli soli che la libertà somministra sì al gover- 


(1) Soppresso in LV. Al rigo 12 «il Governo reale ». 

(2) Cfr. n. 255. 

(3) Questa parte è stata così modificata in LV: «< mostrò di non comprendere, a prima 
giunta, come il dispaccio romano del 5 ottobre fosse giunto sì tardi all’Aia. Risposi recisamente 
che di tale ritardo non potevasi certamente addebitare il Governo italiano », Scpra, al rigo 14 
« allo scopo ». 
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no che al Papa, non men che a tutti gli abitanti della penisola, affinchè ciascuno 
possa provvedere a sè, ai proprii diritti ed esigenze, dentro i limiti della legge 
comune; col non men fermo proposito, però, di riservar sempre, per soprassello, 
al Papa tutti quei diritti e quelle prerogative che gli sono indispensabili onde 
compiere con efficacia i doveri del Suo alto Ministero Cattolico. 

Essere perciò una mostruosa contro-verità, ed un’accusa immeritata di ben 
poca logica, e discernimento a riguardo nostro il venir affermando che noi met- 
tiamo ostacoli alla libertà del Papa mentre egli ha giornalmente, da un lato, 
la prova contraria sott'occhio, e mentre, dall’altro, noi abbisogniamo appunto 
non solo di far prevaler questa condizion di cose, ma anche di farla risultar 
spiccatamente a tutti onde così sia dimostrativamente provato all'Italia, ed 
all'Europa che il Governo del Re come sa, e saprà procacciare in diritto, così 
sa e saprà mantenere inviolabilmente in fatto quelle reali e solide guarentigie 
che ha offerte al Papa, e che sono, e si credono indispensabili per la libertà, e 
l'indipendenza delle somme chiavi. î 

* Premesse, così di volo, queste avvertenze io dissi al mio collocutore che 
se egli potè sospettare per un momento l’esistenza d’un cabinet noiîr onde ren- 
dersi ragione del ritardo del dispaccio antonelliano sotto data del 5 prossimo 
passato ottobre, egli era lecito egualmente a me di sospettare, a mia vicenda, e 
forse con maggior fondamento, che la data del 5 ottobre, se non era effetto 
d’uno sbaglio involontario per parte dell’amanuense che aveva copiato il di- 
spaccio, e’ poteva benissimo essere stata il risultato d’un’alterazione fatta a bello 
studio onde far credere a chi poteva crederlo, che, come il Papa non è libero 
in casa propria, così le sue relazioni colla Chiesa universale, coi Nunzii, e coi 
Governi esteri non possono essere in miglior condizione * (1). 


459. 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBERY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 34. Chambéry, 3 novembre 1870 (per. il 6). 


Nella notte del 29 al 30 ottobre ultimo scorso quattro Garibaldini volevano 
entrare a forza nell’Albergo des Princes nello scopo per quanto si pretende di 
assassinare il Capitano. Fu chiamato soccorso al posto vicino della guardia na- 
zionale. Vennero quattro militi ed un Caporale, ma furono tosto disarmati. 
Accorsero alcuni soldati dei Cacciatori a piedi, ma i primi avendo incrociato 
le bajonette dei fucili, che avevano tolto alle guardie nazionali, e non volen- 
dosi arrendere dopo la terza sommazione fu fatto fuoco ed uno dei garibaldini 
certo Scaglioni fu ucciso sul colpo. Egli pretendeva un grado di Luogotenente 
che non gli si volle dare. Gli altri furono tradotti in carcere. 

La Prefettura era stata incaricata di vestire ed equipaggiare .mille garibal- 
dini. Di questi 550 formanti il primo battaglione partirono già per Dòle, ove 
dovevano trovare i fucili. Il secondo battaglione deve partire da un giorno 
all’altro. 


(1) Il periodo tra asterischi è stato soppresso in LV; e le parole in corsivo ai righi 12, 
13 e 15 sono in tondo. 
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In oggi la formazione della Legione non riguarda più la Prefettura, ma 
l’intendente Generale dell’Armata dei Vogesi certo Baillea che ne è il solo 
incaricato. Un ‘sottocomitato al palazzo di Città riceve gli arruolamenti di Ita- 
liani, Francesi, e di altre nazioni per la detta Armata, e gli uomini sono spediti 
a Montmeillan finchè il battaglione sia formato e surrogato da un altro sino 
alla fine. 

Lo Stallo fu tolto dal Comando della Legione, perchè pare avesse lasciato 
credere, che occupasse la posizione nell’Armata del suo fratello. Ma giunti Ga- 
ribaldi, e Menotti lo richiamarono immediatamente surrogandolo col signor 
Tanara. | 

La notizia della capitolazione di Metz e l'occupazione di Dijon hanno gittato 
la costernazione in città, e siccome pare che il Governo della difesa sia deciso 
a ricusare ogni armistizio e trattativa di pace, che sarebbero la morte della re- 
pubblica, così si teme che i Prussiani avanzino su Lione, e facciano una scorre- 
ria nella Savoja non fosse per altro, che per vettovagliarsi, non rispettando 
nemmeno il territorio neutralizzato, dacchè vi si preparano e spediscono armati 
per la guerra. | 

So a questo proposito in modo positivo che il Prefetto della Savoja si rivolse 
al Presidente della Confederazione Svizzera per chiedergli se ed in qual modo 
fosse risoluto a far rispettare le disposizioni del Trattato che neutralizza l’Alta 
Savoja ed una parte della Savoja propria. Egli rispose in modo piuttosto evasivo, 
che cioè la quistione era già stata agitata nel Congresso, e che la Svizzera avrebbe 
agito secondo i casi, e le proprie convenienze, che però era disposto ad entrare 
in trattative colla persona che dal Governo di Tours verrebbe delegata, o da lui 
stesso. Tre volte il Prefetto telegrafò a Tours in questo senso, ma sinora non 
venne data alcuna risposta. — Intanto una Commissione di parecchie persone del- 
l’Alta Savoja deve recarsi prontamente a Ginevra per intendersi col Generale 
Dufour (1). 

Comunque però vadano le cose animato dall’accoglienza favorevole, che 
piacque a V. E. di fare al mio rapporto confidenziale del 23 ottobre (2) a ciò rela- 
tivo, io mi permetto di nuovamente rammentarglielo, soggiungendole che il po- 
polo è persuaso e convinto particolarmente nelle campagne, che il Re proteggerà 
e difenderà questi paesi. Si giunge anzi persino a credere che vi si spedirebbe 
d’Italia della forza armata. Inoltre non potendosi prevedere, che cosa potrà nel 
seguito accadere un’intervenzione del Re potrebbe anch’essere un atto eminen- 
temente politico, e che sempre più gli affezionerebbe queste popolazioni. 


460. 


IL CONSOLE GENERALE A PEST, SALVINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 10. Pest,:3 novembre 1870 (per. il 7). 


Aujourd’hui j'ai été recu par le Comte Andrassy dont l’accueil a été tout-à- 
fait sympathique et distingué. 


(1) A margine: «copia a Berna», 
(2) Cfr. n. 342. 
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Pendant notre entretien il m’a demandé quel était le représentant d’Italie 
à Belgrade. Je lui ai répondu en rendant naturellement au Comte Joannini les 
témoignages honorables qu’il mérite, et que je lui devais comme collègue. 

Le Ministre Président m’a dit franchement que le but de sa question était 
de pouvoir de quelque manière entrer en relation avec cet agent, car il croyait 
très important en ces moments-ci que l’Hongrie et l’Italie s’entendissent sur la 
politique à suivre en Servie qui était le foyer de vastes et formidables intrigues, 
et où il croyait que les deux pays avient communauté de vues et d’intéréts. 

Ce qui m’a paru impressioner le plus mon interlocuteur c’est la crainte de 
la Russie (crainte qui est du reste partagée par beaucoup de monde en Russie) 
(1) et la crointe aussi des républicains. 

J'ai répondu que, vu la sincère amitié existant actuellement entre les deux 
Etats, et les sentiments de sympathie qui ont toujours animés les relations entre 
italiens et hongrois, je croyais ne pas m’éloigner des intentions de mon Gouver- 
nement, en lui disant que j’étais à sa disposition en toute circostance où il eùt 
été question de rendre service à nos pays dans l’espoir qu’il en aurait agi éga- 
lement envers moi. A quoi il répondit: « certainement je ne vois nas pourquoi 
nous ne pourrions pas nous communiquer ce qui serait d’intérét réciproque ». 

Mais à ce propos je crois devoir me permettre d’observer que n’ayant pas 
recu d’instructions d’aucune sorte et n’étant pas au courant des précédents de 
notre politique en Servie, mes notions se bornant aux généralités sur la posi- 
tion faite à l’Italie en Orient par le Traité de Paris, et quelques vagues et ancien- 
nes reminiscences, je crains avoir fait au Ministre Président un offre destiné 
à demeurer sans effet. 

Je me borne à soumettre respectuesement cette observation a V. E. pour 
le cas où elle jugeàt utile à l’intérét du service que des instructions méme som- 
maires me fussent transmises sur l’objet en question, et que dorénavant ie re- 
cusse sur les directions que l’on donnerait au Comte Joannini et sur sa corres- 
pondance communication de ce qui pourrait intéresser l’Hongrie et me mettre 
à méme d’établir avec le Comte Andrassy une entente fondée sur la réciprocité. 

Je ne serais pas du tout étonné que V. E. n’ait trouvé d’aucune utilité ni 
d’aucun intérét mon rapport chiffré du 25 octobre dernier n. 8 car moi-méme, 
ne pouvant pas juger avec assez de connaissance de cause, de la valeur des cho- 
ses que j’étais amené à Lui relater, je n’ai pas peu hésité avant de Lui transmet- 
tre, ce que j’ai fait plutòt par acquit de conscience, que dans l’espoir d’envoyer 
à V. E. une communication intéressante. 


461. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 
T. 1453. . Firenze, 4 novembre 1870, ore 17. 


Dans conférence d’hier, M. de Bismarck a offert à M. Thiers un armistice 
de 25 jours sur la base du statu quo militaire existant au moment de la signa- 
ture. Pendant lVarmistice, on devrait procéder aux élections générales. Le rejet 


(1) Sic! per Hongrie. 
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de cette proposition suffirait pour que l’Angleterre et les autres neutres avec 
elle retombent dans l’inertie, C’est aussi l’avis du Cabinet de Vienne avec 
qui je me suis concerté quant à la proposition faite ici par M. Cléry. 
L’élection d’une Assemblée me paraît le seul moyen de mettre un terme 
aux mouvements anarchiques qui éclatent dans les villes du midi de la France. 
Nous avons été les seuls parmi les puissances neutres à reconnaître le Gouver- 
nement actuel: le refus de procéder aux élections donnerait à la Prusse et à ses 
amis un prétexte pour déclarer que la France n’a pas un gouvernement régulier 
et pour confondre la cause des ennemis de la France avec celle des amis de 
l’ordre et de la propriété. Sans donner des conseils veuillez vous exprimer, si 
vous étes interrogé, pour l’acceptation de l’armistice. 


462. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATIERI DI GENOLA 


D. 153. Firenze, 4 novembre 1870. 


La ringrazio dei di Lei rapporti segnati coi numeri 65, 66, 67 e 68 (Serie 
Politica) giunti a questo Ministero coll’ultimo corriere (1). Le notizie in essi con- 
tenute confermano le gravi previsioni di cui Ella m’avea intrattenuto nelle sue 
lettere precedenti, Nelle gravi emergenze presenti il Regio Governo fa speciale 
assegnamento sulla prudenza e sulla fermezza dei suoi agenti. Il linguaggio mi- 
surato ch’Ella tenne in varie circostanze mi dimostra che V. S. comprende ciò 
che il Regio Governo s’aspetta da lei in quest'occasione. Dividendo pienamente 
con V. S. l'opinione che la presenza d’un bastimento da guerra italiano in rada 
di Villafranca potrebbe riuscire inopportuna, non saprei vedere miglior modo 
di provvedere alla tutela degl’interessi italiani che quello di rivolgersi ad un 
Governo il quale abbia in codesta rada una nave da guerra pregandolo di per- 
mettere che la sua bandiera protegga anche gl’italiani, nel caso in cui l'anarchia 
sociale costituisse per i medesimi una minaccia d’imminenti, gravi pericoli. Ma 
non sapendo io quali bastimenti da guerra si trovino attualmente nelle acque di 
Villafranca non saprei a quale Gabinetto indirizzare tale domanda che di pre- 
ferenza io rivolgerei sia all’Inghilterra, sia alla Spagna. Aspetterò dunque ch’Ella 
m'informi in proposito; ma fin d’ora Le faccio facoltà di domandare direttamente 
all'assistenza delle navi delle potenze amiche dell’Italia la protezione di cui, in 
un caso urgente, Ella e gli Italiani dimoranti a Nizza potessero abbisognare. 


463. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3188/5. Londra, 4 novembre 1870, ore 22 (per. ore 23,40 del 5). 


Jai pu enfin voir Lord Granville. Un télégramme arrivé hier du Gouver- 
nement de Tours dit que le Gouvernement de Paris est favorable à un armistice 


(1) Cfr. n. 488. 
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à des conditions acceptables, et désire à cet effet les bons offices de l’Angleterre. 
Lord Granville ne connaît pas que les bases d’un armistice aient été entendues. 
Dernière nouvelle est que la conversation de M. Thiers à Versailles a été 
suspendue, pour ce moment, pour voir comment se met Paris à l’intérieur après 
les désordres survenus. Lord Granville est assez content de la marche des choses. 
Il a aussi recu une communication analogue à celle que M. Cléry vous a faite. 
Il m'a communigué sa réponse qui naturellement éloigne en vue de l’armistice 
tout discours sur les ‘bases de la paix et toute action diplomatique collective. Il a 
déclaré n’avoir jamais ouvert la pensée du Gouvernement britannique à ce sujet 
ni à la Prusse ni à la France. Il assure n’avoir jamais rien fait sans le communi- 
quer au Comte Appony, à M. Brunnow et à moi, et vouloir continuer dans cette 
entente et à marcher d’accord. Il a recu par le Comte Appony aussi la demande 
non seulement de marcher d’accord, mais aussi d’une action diplomatique col- 
lective. Il a répondu par opposition des difficultés que cela présentait. Je donnerai 
d'autres détails moins importants par mon rapport (1). 


464. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 69. Nizza, 4 novembre 1870, ore 7 (per. il 6). 


Nell’or scorsa notte si congregarono i demagoghi rossi, francesi puro sangue, 
giacchè mi si dice due soli nizzardi esserne del numero, ai quali si attribuiva 
il progetto d’assalire e d’impossessarsi della Prefettura e del Hitel de Ville e 
così d’impadronirsi del governo della città (2). Nè a ciò si sarebbero limitati, giu- 
sta gli allarmisti, ma i demagoghi dovevano procedere altresì a vuotare le casse 
forti delle persone doviziose per fornirsi di danaro, di cui manca la loro repub- 
blica. Ma fortunamente nulla del terribile, che si era vociferato si verificò; dai 
rapporti che ricevo al momento la notte essendosi passata tranquillissima e sen- 
za dimostrazioni di sorta. 

Visto però lo stato d’anarchia e d’esaltazione della frazione la più intra- 
prendente della popolazione del mezzodì della Francia, e tenuto conto dei casi 
già successi in altre città del mezzogiorno, quanto non è accaduto ieri potrebbe 
accadere domani, epperciò la prudenza e la savia previdenza mi sembrano con- 
sigliare vivamente di premunirsi presto, cioè a tempo, contro la possibilità e 
forse più esattamente contro la probabilità di casi simili in Nizza, ove sonvi 
importanti e numerosi interessi morali e materiali italiani a tutelarsi dal Regio 
Governo. 

Senza dunque ripetere le ragioni sviluppate in altri rapporti precedenti io 
rassegno di bel nuovo in riassunto alla considerazione di V. E. le proposte di 
provvidenze, che l’innegabile gravità delle circostanze politiche di questi paesi 
mi sembra esigere — Cioè 

— Il pronto invio di un forte Legno da guerra con numeroso equipaggio nella 
rada di Villafranca, od in altro porto il più vicino che sia possibile a Nizza — 


(1) N. prot. 148, del 5 novembre, che non si pubblica. 
(2) Cfr. tel. Dufraisse alla Delegazione a Tours (Interni), il 4 novembre, Enquéte narle- 
mentaire, vol. cit., p. 46. 
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30 — Documenti diplomatici - Serie II - Vot, I. 


— Ordine al Comandante del Legno di tenersi in relazione col Console Ge. 
nerale in Nizza, di essere sempre pronto a salpare, e di aderire alle domande 
che nell’urgenza e per gravi avvenimenti imminenti, o già cominciati, gli fossero 
fatte dallo stesso Regio Console — Un buon nerbo di truppe agli estremi limiti 
della nostra frontiera sempre pronto a passarla quando l’assoluta necessità di - 
protezione delle vite e sostanze contro gli anarchisti indubbiamente lo imponesse. 

Ieri erano state convocate alcune Compagnie di Guardie mobili per proce- 
dere alla nomina dei loro uffiziali, nessuno si presentò. 


465. 


IL CONSOLE A DUBLINO, PANDOLFINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 99-100) 
R. s. N. Dublino, 4 novembre 1870 (per. il 12). 


Mi credo in dovere di comunicarle come, nel giorno 2 del corrente, nella 
chiesa dell’Immacolata Concezione di Wexford ebbe luogo un grande e popolato 
meeting col solito oggetto di protestare contro l'occupazione di Roma e contro 
i recenti atti del Governo italiano. 

Altre dimostrazioni di egual natura avranno luogo tra breve in Cork, Kir- 
kenny, in Nenagh ed in altre principali località, e come ebbi l'onore di annun- 
ziare all’E. V. l’ultima e più imponente di tutte sarà quella di Dublino, per la 
quale si stanno facendo grandi preparativi. 

Per quanto ho potuto raccogliere da persone bene informate e bene adden- 
tro nelle operazioni di questo partito clericale, è mente di questo cardinale 
Cullen, il quale dirige con molta abilità la presente agitazione cattolica del- 
l’Irlanda, di far sì che i singoli rappresentanti della medesima prendano verso 
i propri collegi elettorali un formale e solenne impegno di difendere e calorosa- 
mente sostenere la causa del Pontefice alla prossima apertura del Parlamento 
britannico. 

Il predetto cardinale ed i suoi aderenti fanno gran conto sulla impressione 
che possano produrre presso il Governo della Regina tanto le ripetute popolari 
dimostrazioni che qui si stanno facendo, quanto quelle che si vanno preparando 
e che si effettueranno più tardi nel seno dei Parlamento e che saranno anche 
coadiuvate dai rappresentanti del partito cattolico. E fanno pure conto sull’in- 
fiuenza e sull’attività dell’episcopato e del clero delle altre nazioni d’Europa ed 
in special modo di quello della Baviera, lusingandosi perfino che quel Governo, 
una volta terminata la guerra tra la Germania e la Francia, possa decidersi a 
prendere una parte attiva in favore del Papa. 

Tra i cattolici esiste anche qui una parte moderata e favorevole all'Italia; 
ma questa parte è sventuratamente assai minima comparativamente a quella dei 
fanatici, e troppo debole per affrontarne le ire. Quindi le sue opinioni non sono 
qui rappresentate da alcun giornale. 


386 


466. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 21) 
L. P. | Londra, 4 novembre 1870. 


Io non so veramente se Ella gradisca o non di ricevere a non lunghi inter- 
valli qualche mia lettera particolare relativa ad affari. Vi son cose che non si 
possono dire, né nello stesso modo in rapporti ufficiali; ad ogni modo se Ella 
credesse che il disturbo fosse maggiore della utilità, io La prego di volermelo 
dire. Intanto Le mando la relazione (1) della lunghissima conversazione, che ho 
avuto col Signor Gladstone sugli affari di Roma, Sebbene essa fosse affatto 
confidenziale aveva in animo di accompagnarla con una lettera officiale confi- 
denziale. Ma essa riuscì così lunga (nè poteva essere altrimenti senza danno 
della necessaria esattezza), ed esce perciò talmente dai limiti dei rapporti ordi- 
narii delle Legazioni, che ho creduto meglio di mandargliela privatamente, 
onde non sia compresa nei documenti officiali, se Ella non lo crede opportuno. 

Voglia ora permettermi di aggiungere altre cose che non ho comprese in 
codesta relazione perchè non si riferiscono alla predetta conversazione. 

Un amico confidente del Signor Gladstone mi ha messo ‘a parte di alcune 
cose dettegli dal medesimo a riguardo dei nostri affari di Roma. Il Signor Glad- 
stone ha la più grande simpatia per noi, e desidererebbe grandemente di vedere 
assestato, ed assicurato il nostro affare di Roma. Egli teme però che possano, 
forse fra non molto, suscitarsi a noi dei contrasti, e delle difficoltà. Ora, (egli 
dice), che la questione della guerra preoccupa prepotentemente tutti gli animi, 
gli affari di Roma, se non passarono inosservati, non provocarono nessuna azione 
ostile dalla parte di alcun Governo; ma intanto egli sa che si lavora potente- 
mente per prepararla, e per farla nascere a tempo più opportuno, ed il più 
presto possibile. Già si esercitano in alcuni Paesi delle forti pressioni sui loro 
Governi, si agisce sulle masse esaltandole, e pressurando.la loro coscienza. Ciò, 
dopo la pace potrebbe essere pericoloso, e vi potrebbe essere qualche Governo 
il quale, pur non volendolo, fosse trascinato in una opposizione. 

Mi si fece notare, (ed io pur lo credo) che lo stesso Governo Inglese po- 
trebbe trovarsi nella necessità di fare qualche concessione al Partito ultra-cat- 
tolico, che si agita moltissimo, e, massime in Irlanda nelle chiese, colle proces- 
sioni, coi meeting, cogli indirizzi, colle proteste dei Vescovi, e col mezzo di gior- 
nali che non conoscono né limite, né freno. L’attuale Gabinetto ha avuto fin qui 
una grande maggioranza alla Camera, ma, fra questa, la guerra, ed il contegno 
del Gabinetto ha prodotto dei dissensi; vi sono altre questioni pendenti, nelle 
quali perderà altri voti. Ora se vi si aggiunge la questione di Roma, che sia pen- 
dente, ciò può rendere ancora più difficile la sua posizione, e ad un certo dato 
momento renderla pericolosa se egli resistesse in modo assoluto alle pretese 
degli ultra-cattolici. 

Il Signor Gladstone si preoccupa inoltre dei fatti, che ci vengono imputati 
dai più arrabbiati organi Clericali di Londra, e dall’Irlanda, e del non vederli 


(1) Cfr. n. 467. 
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da noi esplicitamente smentiti; poichè ciò pure concorre a rendere più difficile 
la condizione dei Governi, che ci sono amici, ed a creare anche a noi maggiori 
difficoltà. 

Il Signor Gladstone vorrebbe adunque che da noi si affrettasse il più possi- 
bile il trasporto della Capitale a Roma, onde prima che si faccia la pace si possa 
avere a questo riguardo un fatto compiuto. Tanto per noi, come pei Governi 
amici che fossero attaccati, perchè non attraversassero la nostra via, altro è che 
sia ancora possibile l’impedire il compimento di ciò che vogliamo fare, e 
che si domandi di mettervi degli ostacoli; — ed altro è che il fatto sia compiuto, 
e che si domandi di distruggerlo. Ed il Signor Gladstone vorrebbe che prima del 
fine della guerra il fatto fosse così compiuto da non potersi disfarlo, che con dei 
mezzi violenti. Con ciò egli non intende, che sia necessario di trasportare effet- 
tivamente (ciò che non sarebbe possibile) tutto a Roma, lasciando più nulla a 
Firenze. Vi sono però cose, che al fine predetto sono indispensabili, e che pur 
si possono fare. Il Re vi può andare, e presto; il Parlamento vi si può aprire; 
io stato eccezionale della Luogotenenza vi si può far cessare, mandandovi un 
Prefetto, come nelle altre Provincie, leggi amministrative, di Finanza, ed altre, 
il Debito pubblico si possono unificare; parecchi ufficii vi si possono traspor- 
tare; le necessarie votazioni di leggi al Parlamento si possono affrettare; depu- 
tati, senatori si possono presto nominare, e far sedere in Parlamento, e così 
discorrendo. 

L'altra cosa, che il Signor Gladstone vorrebbe che si facesse è di smentire 
que’ gravi fatti, che i giornali Clericali, e massime quelli di qui appongono al 
Governo Italiano, ed alle popolazioni, i quali, ove fossero veri gli farebbero torto. 
Lo smentire questi fatti darebbe un grande ajuto ai Governi, che ci sono amici, 
per resistere alle pressioni. Ciò si usa di farlo qui in varii modi a seconda dei 
casi. Di codeste accuse dei giornali il Signor Gladstone ne parlò a me stesso. 
Io sto ora appunto facendo lo spoglio di alcuni numeri del giornale settimanale 
il Tablet (organo di Monsignor Manning) per mandarle un elenco di accuse 
in esso contenute, e già Le scrissi dell’accusa di slealtà, e di mancata parola 
fatta da sette zuavi al Governo in una lettera diretta al Times (1), il quale 
(lo dico di passaggio) ora acconsente appena a stampare dei documenti relativi 
alla questione di Roma, e che ha in Firenze un corrispondente, che si mostra 
avverso al Ministero. 

A. riguardo del Gabinetto di Londra, allo stato attuale, non pare che sia 
a temersi una crisi; ma la combinazione di elementi potrebbe farla sorgere ino- 
pinatamente, come qui non di rado succede. Il partito Tory che nella passata 
sessione ha usato molta moderazione a riguardo delle leggi liberali proposte dal 
Gabinetto non mancherebbe certamente, in un momento propizio, di comprare i 
voti irlandesi con concessioni sulla questione di Roma. 

Voglia poi ritenere che qui il nostro più grande amico è il Signor Gladstone, 
e che è su di lui principalmente che dobbiamo fare assegnamento; massime che 
le simpatie di Lord Granville, massime sulle cose di Roma, le credo molto me- 
diocri. Oltrecchè, sebbene abbiamo qui numerosi amici, forse il Signor Gladstone 


{1) Ho ricevuto ora il di Lei dispaccio che mi autorizza a far smentire codesto scritto. 
{Nota del documento]. 
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è il solo, che conosca veramente bene la questione; e molti degli stessi nostri 
amici temono, che possiamo trovare nel cammino dei disturbi internazionali. 
Ritenga inoltre, che il Signor Gladstone è il vero, il solo padrone del Gabinetto, 
‘e che la politica, che vi si fa è la sua, Mi pare quindi, che importi che non paia, 
che gli fabbrichiamo delle difficoltà, e che non tentiamo di eliminarle, (come 
pare anche a me) a seconda del nostro stesso interesse. 


467. 


RELAZIONE DEL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, SU DI UNA CON- 
VERSAZIONE PARTICOLARE COL PRIMO MINISTRO INGLESE, 
GLADSTONE (1) 


Londra, 4 novembre 1870. 


Avendo avuto una breve conversazione affatto privata col Signor Gladstone, 
da lui medesimo iniziata, sugli affari di Roma nella quale egli fece allusione 
alle accuse ed alle imputazioni gravi che i giornali clericali di qui fanno al 
Governo Italiano mi affrettai a dichiarargli che i fatti allegati da codesti gior- 
nali e principalmente dal Tablet (organo noto di Monsignor Manning Arcivescovo 
di Westminster) erano assolutamente falsi. Sebbene il Signor Gladstone mi 
dicesse nel modo il più esplicito ch’egli non vi prestava fede alcuna, credetti 
opportuno di procurarmi un'occasione di poterlo intrattenere un po’ lungamente 
su questo soggetto. La Gran Bretagna ha quasi sei milioni di Cattolici il maggior 
numero dei quali appartiene al partito Cattolico-politico-oltramontano. Esso è 
composto per la massima parte del popolo Irlandese e di quelle masse che il 
Clero intiero (con Monsignor Manning e Monsignor Cullen alla testa) e molti 
uomini appartenenti alla classe alta e ricca conducono come un gregge accop- 
piando l’inimicizia per l'Italia coll’ostilità e coll’opposizione sistematica al 
Governo della Regina. È fuor d’ogni dubbio che al riaprirsi del Parlamento i 
rappresentanti abbastanza numerosi di questo partito daranno una battaglia 
al Governo anche sul terreno della questione di Roma, conoscendosi le sue 
simpatie per l’Italia. Essi faranno tutto il possibile per trascinar seco nella 
quistione religiosa anche que’ membri Irlandesi della Camera de’ Comuni che 
ora appoggiano il Governo onde ottenere un voto, su questa, o su altre questioni, 
in cui questo rimanga in minoranza; il che essi tanto più sperano in vista dei 
dissensi che vi sono sopra alcune questioni nella maggioranza stessa. Mi parve 
perciò che fosse utile ed opportuno il dare ai Signor Gladstone niena contezza 
degli elementi della questione di Roma per ismentire le false accuse, per chiarire 
quale sia e quale debba necessariamente essere la politica italiana nella quistione 
di Roma, onde risulti che il Governo non solo dà e promette di dare al Pontefice 
indipendenza e libertà compiuta; ma che egli e TItalia presentano la maggior 
guarentigia pel compimento del loro programma. La piena cognizione di questo 


(1) Il titolo apposto dal Cadorna è « Relazione d’una conversazione particolare col 
Sig. Gladstone ». Data: prima scritto solo ottobre; poi aggiunto 4, Si tratta di un lapsus per 4 
novembre: che questa sia la data di spedizione prova l’esplicito accenno (p. 391) alla circolare 
Visconti Venosta del 14 ottobre. Si tratta perciò della relazione « così lunga » che in effetti 
il Cadorna inviò, accompagnandola con una lettera personale al Visconti Venosta del 4 no- 
vembre (cfr. n. 466), e ch'egli aveva preannunziato sin dal 26 ottobre (cfr. n. 379). 
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soggetto metterebbe il Governo Inglese in grado di rispondere vittoriosamente 
a tutti gli attacchi e di poter rimanere senza pericolo nella sua politica benevoia 
per l’Italia. 

Chiesi pertanto una conversazione affatto privata al Signor Gladstone alla 
quale egli ha tosto e con molta cortesia aderito. Essa ebbe luogo nella sua stessa 
casa e mi faccio ora a renderne un conto particolareggiato attesa l’importanza 
dei soggetto la quale desidero che sia di scusa per la sua lunghezza. 

Le simpatie che quest’illustre uomo di Stato ebbe sempre e che ha per 
l’Italia non lasceranno alcun dubbio intorno allo spirito ch’egli portò in questa 
conversazione, sebbene egli siasi astenuto, allo stato delle cose, e per debito 
del suo ufficio, di fare esplicite dichiarazioni sui fatti recentemente compiuti. 
Debbo poi dire innanzi tutto ch’io dichiarai al Signor Gladstone che non aveva 
alcun incarico di trattare questo soggetto, e che tutto quanto avrei avuto l’onore 
di esporgli non sarebbe stata che un’opinione mia personale, basata però sulla 
piena conoscenza della politica del Governo del quale più volte avevo avuto 
l'onore di far parte, e sulla conoscenza dell’opinione pubblica del mio Paese 
e de’ suoi affari pubblici, ai quali da 22 anni non avevo cessato mai di partecipare. 

Pigliando occasione dalle accuse lanciate all’Italia, delle quali Egli mi aveva 
già tenuto discorso, gli esposi quale fosse il programma del Governo nelle sue 
relazioni colla Chiesa. Questo programma si riassumeva nel principio « libera 
Chiesa in libero Stato » proclamato dal nostro grande e compianto uomo di Stato 
il Conte di Cavour. Questo programma consisteva nel compire da una parte 
l’opera nazionale e l’edifizio della libertà politica e civile, e nell’attuare per 
l’altra e reciprocamente la più grande indipendenza, e la più larga libertà alla 
Chiesa nelle cose spirituali. 

A ribattere le false accuse che fa il partito Cattolico-politico oltramontano, 
ed a provare che fin dal momento della nostra entrata in Roma noi avevamo 
fatta un’applicazione leale e rigorosa di questo programma, feci il novero dei 
principali atti del Governo a questo riguardo. Nel punto stesso che noi piglia- 
vamo, come Nazione, ciò che essendo politico apparteneva a noi, non solo 
ripetemmo ciò che già il Pontefice ben sapeva per le nostre continue proposte 
durante 10 anni, ma lo mettemmo in pratica. Noi mantenemmo l’ordine il più 
desiderabile in Roma e nelle Provincie, e le popolazioni col loro rispetto alle 
persone ed alle cose religiose coadiuvarono spontaneamente il Governo in ciò. 
Noi fecimo sapere al Pontefice ch’Esso, i Cardinali erano liberissimi di andare 
ovunque ed in qualunque forma e di fare tutto ciò che s’atteneva al loro potere 
spirituale. Noi fornimmo al Pontefice a rata di tempo la stessa somma ch'egli 
suoleva prelevare dal tesoro del suo Stato. Assicurammo al Pontefice quel ren- 
dimento di onori che a Sovrano è dovuto; richiesti da lui medesimo di truppe 
per la sua guardia e per quella dei suoi palazzi dichiarammo di somministrarla 
solo perchè egli ia domandava ed ordinammo che dipendesse solo da’ suoi ordini. 
Tutte le persone, tutti gli uffizî e Corpi Ecclesiastici funzionano in fatti in Roma 
al presente nello stesso modo e colla libertà medesima che avevano in prima, 
nè il Governo, nè il popolo vi reca il benchè menomo ostacolo. Ufficî speciali al 
Vaticano per la posta e pel telegrafo con persone elette e dipendenti solo dal 
Pontefice gli furono offerti oltre alla libera facoltà di mandare corrieri. 
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L’ordine il più perfetto e il rispetto che in fatto è osservato per tutto ciò che 
è religioso è tanto più significante in quanto che esso si ottiene dalla spontaneità 
delle popolazioni nel momento stesso in cui esse escono da uno Stato la cui 
sola memoria recentissima è una grande provocazione, alla quale non mancano 
di aggiungersi le provocazioni recenti. 

Il Pontefice, a cui si fanno sempre muovere dubbi sulla sua libertà, mosse 
pure il dubbio se egli, volendolo, sarebbe stato libero di partire da Roma e 
dall'Italia, e noi, esprimendo il desiderio ch’egli rimanesse, dichiarammo alta- 
mente a lui e a tutte le Corti d’Europa, ch’Egii era pienamente libero di partire 
e di ritornare, e che ovunque ed in qualunque occasione Egli non avrebbe 
trovato che segni di riverenza ed atti di rispetto. A questo punto lessi al Signor 
Gladstone la Circolare di V. E. del 14 del mese corrente (1) ed egli mi soggiunse 
tosto che sì per la forma, che pel fondo essa non avrebbe potuto farsi meglio, 
e se ne mostrò molto soddisfatto. Ripigliando dissi, che a Roma si stampavano 
e si vendevano liberissimamente l’Osservatore l’Imparziale ‘ed altri giornali 
organi del più esaltato clericalismo, nei quali si facevano quotidianamente le più 
grossolane e gravi ingiurie al Governo, e che, nel mentre il Pontefice dichiarava 
di sospendere il Concilio perchè esso non avrebbe avuto libertà, l’Enciclica stessa 
Pontificia ridondante delle più gravi imputazioni ed ingiurie al Governo Italiano 
era pubblicata liberamente in tutti i giornali d’Italia ed a contraddire col fatto 
le allegazioni dell’Enciclica stessa stava tuttora pubblicamente affissa e rispettata 
alle porte delle principali Chiese di Roma. | 

Insomma tale e sì assoluta è l’indipendenza e la libertà del Pontefice e di 
tutte le persone e degli ufficî Ecclesiastici che, pur volendo comparire presso i 
Cattolici lontani di non essere liberi il Pontefice non ha altro mezzo a quesio 
scopo fuor quello di astenersi dall’usare della libertà che nel fatto possiede am- 
plissima. Ond’è che si verifica lo strano caso del Governo che pone ogni impegno 
nel dare e nel guarentire al Pontefice la più assoluta libertà e del Pontefice che 
non ne vuole deliberatamente e sistematicamente usare. Il quale sistema se non 
può condurre in Italia allo scopo cui mira, poichè ivi la verità è conosciuta, non 
si può negare che possa produrre qualche effetto presso le popolazioni Cattoli- 
che lontane che dai giornali ultra-cattolici sono nudrite di menzogne. Ma, sog- 
giunsi, gli avversarî del Governo Italiano potrebbero domandare a noi ed, in 
certe circostanze anche a voi, quali guarentigie dia il Governo stesso per l’avve- 
nire a riguardo all'indipendenza ed alla libertà del Pontefice e del complesso 
di quelle funzioni spirituali che costituiscono il Potere centrale della Chiesa 
Cattolica, ed io riconosco ch’è giusto che le popolazioni Cattoliche abbiano piena 
questa sicurtà, la quale, per altra parte, è nell’interesse dello stesso Governo 
Italiano di dare. Or bene, questa sicurtà noi la possiamo dare; e diamo quella 
maggiore che si possa mai desiderare da un popolo e da un Governo; quella ch'è 
riposta nella natura stessa delle cose e che consiste perciò nella necessità di 
seguire una certa data via, ed un certo costante indirizzo, e nella impossibilità 
logica e pratica di fare altrimenti. 


(1) Sic! È la circolare del 14 ottobre (cfr. n. 255). Senza dubbio la relazione, già preannun- 
ziata il 26 ottobre (cfr, n. 379), fu stesa già nel mese di ottobre, ma dovette attendere, per 
essere inviata a Firenze, la 1. p. 4 novembre, n. 466. 
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Al fine di dare le prove di quest’importante tesi ch’io aveva posta innanzi 
erami indispensabile di risalire alle origini della nostra rivoluzione fino al 1848 
e di analizzare rapidamente i principî che vi presiedettero, e, come effetto dai 
medesimi conseguito, l'indirizzo dato alla cosa pubblica nella materia in quistione 
ed il diritto pubblico interno che ne è nato, e l'opinione pubblica che insieme 
producono l’impossibilità di cambiare di strada. Ciò essendomi stato dal Signor 
Gladstone cortesemente consentito gli feci una lunga esposizione che ora rias- 
sumerò il più concisamente che mi sarà possibile. 

L'Italia, dissi, ebbe due grandi fortune che furono causa del suo felice indi- 
rizzo politico. Essa non ebbe guerra civile, essa non ebbe, non ha, e non avrà 
mai quistioni dinastiche. Ciò che si fece in Italia ogni qualvolta vi fu un rivol- 
gimento politico fu voluto da tutti; fu voluto unanimamente dal Popolo, e dal 
Re che è il primo dei patrioti Italiani. 

Non essendovi stato nè un partito vincitore nè un partito vinto fu possibile 
in Italia ciò che mai non fu possibile ne’ paesi che risorsero col mezzo di guerre 
civili. In Italia fu possibile la vera, la leale libertà, cioè la libertà per tutti e 
per tutti i partiti; fu possibile un Parlamento collo stesso indirizzo; fu possibile 
un Governo che fosse il Governo di tutti e per tutti. Le masse hanno perciò 
sin dal principio avuto un giusto concetto della libertà, non separandola mai dal 
concetto della giustizia la quale non è che una delle applicazioni della libertà. 

Questa possibilità della libertà di tutti ha dato luogo al vivo universale 
desiderio dell’applicazione della libertà alle leggi, per farne una verità, ed 
acciocchè non rimanesse solo scritta in un pezzo di carta, e quasi teoricamente 
sotto il nome di Costituzione, com’è, pur troppo, avvenuto in altri Paesi che per 
mezzo secolo ebbero il principio della libertà nello Statuto fondamentale, ed 
ebbero l’applicazione dell’assolutismo in economia, in finanza, nell’amministra- 
zione, nell’istruzione pubblica e così di seguito. 

Ora fra’ grandi lavori che da questa tendenza furono originati tenne un 
luogo principalissimo il soggetto delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato, e noi 
vi siamo entrati coi nostri principî deliberatamente, e con un concetto pieno del 
nostro scopo. Nell’atto stesso di entrare in questa via noi ci trovammo di fronte 
ad uno stato di cose lasciatoci dal passato, il quale era, in questa materia, l’asso- 
luta negazione della libertà. Era il sistema della mescolanza, e dello scambio 
reciproco delle attribuzioni, e dell’ingerenza fra la Podestà Civile e l’Autorità 
Ecclesiastica; la Chiesa che metteva una mano sullo scettro; lo Stato che metteva 
una mano sul Pastorale; liberi perciò ed indipendenti nè l’uno nè l’altro; non 
liberi perciò nè civilmente nè religiosamente i cittadini. 

Era dunque manifesto che il lavoro a cui bisognava metter mano per con- 
seguire e l’una e l’altra libertà, ch’erano altamente, fortemente volute, era quello 
di separare le attribuzioni civili e politiche dalle religiose per dare ciascuna ri- 
spettivamente, compiutamente e liberamente a ciascuna delle autorità cui natu- 
ralmente spettavano. Il lavoro della separazione delle materie civili dalle reli- 
giose per ristabilire le naturali competenze di ambedue le autorità doveva avere 
per fine e per risultato immediato una maggiore libertà di ambedue le autorità 
nei confini della loro competenza, ed una maggior libertà religiosa e civile pei 
cittadini. I Vescovi, molta parte del Clero, un piccolissimo partito dei laici 
avversarono quest'opera; ma la gran massa della nazione l’appoggiò, e la so- 
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stenne, e favorì sempre e senza interruzione, perchè sentiva istintivamente che 
si camminava nella via delia vera iibertà, anche dal punto di vista religioso. 
Fu calunnia l’imputare questo lavoro ad odio per la religione e pe’ suoi Ministri 
e di fatto vi pigliarono parte importante uomini religiosissimi ed attaccati since- 
ramente alla religione cattolica. Fra quelli che avversarono la separazione 
alcuni lo facevano perchè preferivano la dipendenza reciproca delle due autorità 
alla perdita dell’ingerenza della Chiesa nel Governo, altri (e pochi) per avver- 
sione ai principî liberali e molti pel timore che ne avesse danno la religione, e 
perchè non sapevano bene distinguere le attribuzioni spirituali dalle temporali, 
non comprendevano lo scopo vero di quelle leggi, ed i loro naturali effetti, e 
sopraffatti da idee abituali credevano che fosse un bene per la religione il man- 
tenere mescolato l’esercizio delle due podestà. 

Le principali fra queste leggi furono l’abolizione del Foro Ecclesiastico, la 
soppressione della personalità civile di un immenso numero di beneficî e delle 
Corporazioni Monastiche, il richiamo allo Stato dello Stato civile, e la costitu- 
zione del matrimonio civile. Ciascuna di queste leggi effettuando la separazione 
delle attribuzioni civili dalle religiose portò una nuova libertà tanto alla Chiesa 
che allo Stato nelle rispettive loro competenze. Ad esempio la legge sullo Stato 
civile fece cessare la subordinazione dei Parrochi al Governo nella loro qualità 
di ufficiali dello Stato Civile con tutte le sue conseguenze e lasciò liberissima 
nelle loro mani la tenuta dei libri battesimali. L’abolizione delle Corporazioni 
religiose che essendo corpi civili davano luogo a moltissima ingerenza delle leggi 
civili e del Governo, lasciò libera la costituzione delle stesse Corporazioni in 
Società indipendenti da ogni azione governativa. — La costituzione del matrimo- 
nio civile lasciò libera affatto la Chiesa per la celebrazione del matrimonio reli- 
gioso, nel quale le leggi civili diverse d’Italia esercitavano un’ingerenza a detri- 
mento della libertà della Chiesa. 

Oltre a quella libertà Ecclesiastica che era la conseguenza immediata di 
queste leggi, il Parlamento ed il Governo di mano in mano che riacquistavano 
l'esclusivo dominio delle materie che erano naturalmente loro proprie abbando- 
navano spontaneamente e nell’interesse della libertà della Chiesa molte altre in- 
gerenze in cose religiose ed ecclesiastiche. Così si cessò dal dare ordini ai Parro- 
chi di fare dal pergamo pubblicazioni od esortazioni per oggetti civili e gover- 
nativi; fu abolito il dritto del Governo di ordinare al clero la celebrazione di 
feste ufficiali; si lasciò affatto libera la pubblicazione e la stampa delle allocu- 
zioni pastorali; ed in molti altri soggetti si progredì nella via di dare sempre 
più libertà alla Chiesa. Guidato da questo principio di libertà religiosa il Governo 
lasciò liberissimo in tutte le Parrocchie dell’Italia ed a tutti i giornali quella 
pubblicazione del Sillabo che presso altre grandi Nazioni Cattoliche aveva dato 
luogo a molte restrizioni e limitazioni per parte del Governo. Si stabilì pienissima 
libertà nelle comunicazioni de’ Vescovi co’ Parrochi e dei Vescovi colla Santa 
Sede; e quando venne il Concilio Ecumenico pienissima libertà fu lasciata ai 
Vescovi di andare e di tornare da Roma nè il Governo s’ingerì mai di sapere 
come essi avessero votato neppure a riguardo dell’infallibilità del Pontefice. — Il 
Governo fu poi sì fedele al principio di libertà che si rifiutò persino di esercitare 
quell’ingerenza, a cui era pur da taluno sollecitato, la quale sarebbe risultata dal 
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dare solo un appoggio morale a quei Vescovi che non erano favorevoli alla san- 
zione della predetta infallibilità. Insomma il principio della libertà della Chiesa 
è diventato in conformità dei voti del Parlamento e coll’appoggio dell’opinione 
generale del Paese un canone di diritto pubblico interno dello Stato, ed il Paese 
che vuole la libertà vede in questa libertà della Chiesa nelle cose meramente 
spirituali la consacrazione, ed il rispetto della libertà religiosa individuale dei 
cittadini. 

Merita poi di essere notato il modo con cui furono fatte le leggi di separa- 
zione già indicate, poichè esso pure rivelò la tendenza del Parlamento e del 
Paese all'applicazione della libertà mediante la giustizia in conseguenza del 
carattere avanti indicato della rivoluzione Italiana. Di fatto le leggi relative ai 
beneficî ed alle Corporazioni monastiche che in altri paesi avevano dato luogo 
a disposizioni non giuste e violatrici della libertà, perchè erano state fondate 
sul principio che i beni di questi enti fossero intrinsicamente nazionali, andarono 
in Italia esenti di questa pena. Abolendo la persona morale e civile dei beneficî 
sì rispettarono i diritti degli investiti, si rispettarono tutte le disposizioni fra’ vivi 
o di ultima volontà relative non solo ad opere di beneficienza ma ben anco a meri 
ufficî religiosi ed a suffragî, come a messe e simili e si separò un fondo vincolato 
all'esecuzione di queste opere che furono considerate come altrettanti creditori 
dell'ente morale che veniva soppresso. Ed il rispetto fu spinto fino al punto di 
costituire un nuovo ente morale, separato dal Governo, il quale avesse la pro- 
prietà di questo fondo, e l'obbligo di far adempiere tutte quelle disposizioni. 

Nel matrimonio civile poi allontanandosi dal sistema della Francia e del 
Belgio che non permettono il matrimonio religioso che non sia stato preceduto 
dal matrimonio civile, e che stabiliscono a questo riguardo pene e multe pei 
parrochi, la legge italiana applicò in modo assoluto il principio di libertà la- 
sciando affatto facoltativo ai contraenti il fare o non il matrimonio ecclesiastico, 
il farlo prima o dopo il matrimonio civile, limitandosi a dare gli effetti civili 
soltanto al matrimonio civile. 

A questo punto il Signor Gladstone m’interruppe e mi disse che dopo ciò 
ch'io gli aveva detto gli pareva che in ciò la legge Inglese fosse più liberale 
deila legge italiana, dappoichè essa ammetteva tanto il matrimonio ecclesiastico 
quanto il matrimonio civile; ma lasciava a ciascuno di fare o soltanto l’uno o 
soltanto l’altro, considerando come civile anche il solo matrimonio religioso, e 
dando al medesimo anch: gli effetti civili. Gli replicai che mi doleva di non 
potere essere del suo avviso. Di fatto la legge Italiana rispettava la libertà indi- 
viduale quanto ia legge inglese permettendo di fare od ambedue od uno soltanto 
dei due atti. La legge inglese non aveva altro vantaggio fuor quello di fare eco- 
nomia di un atto, facendo nascere dal solo atto religioso anche gli effetti civili. 
Ma questa economia mi pareva comprata a danno dell’indipendenza e della 
libertà dello Stato, la quale è ia libertà dei cittadini. In vero dando gli effetti 
«civili al matrimonio religioso bisogna necessariamente ammettere la teoria degli 
impedimenti e delle dispense adottate da ciascuna confessione religiosa, la quale 
si imporrebbe perciò a tutto lo Stato nel dare le norme e l’essere al più impor- 
tante degli atti cioè alla costituzione della famiglia. Inoltre con un tale sistema 
sì veniva ad accettare come ufficiale dello Stato il Prete, sul quale, per quanto 
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riguarda l’esercizio delle sue funzioni religiose, uno Stato libero non può avere 
l'autorità del comando. Che se a riparare tali inconvenienti si voleva dalla legge 
civile imporre delle condizioni al matrimonio religioso od assoggettare il Prete 
alla legge civile od al Governo, in tal caso si sarebbe caduto nell’inconveniente 
di violare la libertà religiosa. Parevami perciò che, a rispettare tanto le libertà 
civili quanto le religiose, il sistema di due atti separati, indipendenti,. e liberi 
fosse assolutamente necessario. 

La discussione non ebbe seguito su questo punto; ma il Signor Gladstone 
mi domandò ancora s’io credeva che il sistema dell’applicazione del principio 
di libertà alla Chiesa fosse già stato compiutamente attuato in Italia. Non mi 
peritai a rispondergli negativamente. Parecchie altre cose rimanevano a farsi 
ancora, essendochè in Italia tutto erasi fatto graduatamente, e perchè altre 
ingerenze e privilegi della Chiesa dovevano ancora farsi cessare. Soggiunsi che 
la pendenza della quistione di Roma, e la mancanza d’uno scioglimento della 
medesima aveva pure impedito che, per ora, si procedesse più oltre nella via 
battuta fin qui costantemente. Essere però mio avviso che, dopo i recenti avve- 
nimenti, la via era aperta pel compimento dell’opera sulla base del principio 
della libertà. 

Ciò che stava fisso nella mente del Signor Gladstone era il dritto del Governo 
alla nomina de’ Vescovi, al cui riguardo egli non mi celò che una rinuncia gli par- 
rebbe pericolosa o quanto meno prematura. Egli mi domandò se io credeva che 
lo Stato avrebbe rinunziato anche a questo diritto. Risposi anche a questo ri- 
guardo, che io non poteva esprimere che la mia opinione e le mie previsioni. Su 
questa base gli dissi essere mia opinione che o tosto 0 più tardi lo Stato avrebbe 
abbandonato anche l’esercizio di questo diritto, il quale non entrava certamente 
nelle attribuzioni naturali del Governo; ma soggiunsi che credeva che ciò non 
si sarebbe fatto se non contemporaneamente ad altre disposizioni che avrebbero 
potuto ovviare agli inconvenienti da lui indicati. I Governi ai tempi passati si 
sono impossessati di questo diritto togliendolo alla popolazione, ai laici di cui 
si compone la Chiesa, nel modo stesso che i Governi assoluti avevano tolto loro 
tanti altri diritti. Essi avevano pur tolto ai laici la disponibilità dei beni, e delle 
rendite, colle quali si faceva fronte alle spese del personale ed alle altre del 
culto, ed avevano cooperato alla costituzione del sistema beneficiale. Ma, creando 
la personalità civile del beneficio, il quale rimaneva nelle mani della sola Auto- 
rità Ecclesiastica, essi dovettero, a tutela dei cittadini e dello Stato, riservarsi 
la nomina dei principali Pastori (i Vescovi) e render necessario il loro consenso 
{il nlacet) per la nomina dei Parrochi. E così sono ancora le cose in Italia. 
Io, dissi, tengo per fermo che anche la personalità civile, l’ente morale di questi 
benefizî maggiori e minori che esiste tuttora in Italia andrà soggetta alla logica 
applicazione dei principî di pubblico diritto fin qui costantemente applicati. 
Credo che anche questa personalità sarà abolita, — che si farà una massa dei loro 
beni, — che questa massa sarà distribuita e data in proprietà, nei modi che si 
erederanno più convenierti, alle singole agglomerazioni di popolazioni, onde 
esse ne dispongano pel personale e per le altre spese del culto. In altri termini 
la massa dei mezzi economici per le spese del culto tornerebbe presso i laici, 
‘costituenti il nerbo della Chiesa, i quali ne disporrebbero a questo titolo come 
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nei primi tempi della Chiesa. Per tal modo il solo laicato religioso, a cui in- 
combe il dovere di provvedere alle spese del culto si troverebbe in diretta rela- 
zione colla gerarchia ecclesiastica, ed egli se la intenderebbe direttamente colla 
medesima anche a riguardo della nomina dei Pastori. Con ciò si farebbe omaggio 
alla libertà religiosa dei cittadini; con ciò il Governo potrebbe senza alcun pericolo 
abbandonare le attuali sue ingerenze; con ciò infine queste cose diventerebbero 
dei soggetti interni della Chiesa che sarebbero risolti e definiti fra’ soli elementi 
competenti, il laicato ed i Chierici. Dissi al Signor Gladstone ch’io per me faceva 
voti perchè questo sistema, ch’io stesso aveva già indicato in Parlamento fin dal 
1866 ed anche prima, fosse adottato in Italia, poichè mi pareva ch’esso attuasse 
rigorosamente i principî della competenza, della giustizia, e della libertà civile 
e religiosa. Avere io qualche speranza che ciò potesse avvenire, poichè questo 
progetto aveva già fatto, non ha molto, comparsa alla Camera dei Deputati. 

Il Signor Gladstone mi espresse grande soddisfazione per la esposizione di 
quest’idee; mi disse che concorreva pienamente nel mio avviso e ch’egli pure 
credeva che, ove ciò si facesse, il Governo potrebbe abbandonare, senza incon- 
venienti, anche il dritto di nomina dei Vescovi: Però, egli soggiunse, io so che 
foste sul punto di prendere tutt’altra via; ed alludeva con ciò al noto progetto 
di legge (detto Dumonceau) (1) col quale la massa dei beni ecclesiastici sarebbe 
invece passata nelle mani dei Vescovi, privando così il laicato di ogni prote- 
zione del Governo per le nomine, e pei beni, e non surrogando nulla in luogo 
della medesima. Replicai al Signor Gladstone ciò esser vero; ma soggiunsi che 
ciò ch’era avvenuto non era che una maggior prova della potenza che l’opinione 
pubblica ha in Italia e dell'indirizzo d’essa verso la vera libertà civile e religiosa. 
Difatti questa legge sebbene proposta da liberali rispettabilissimi, in piena buona 
fede, e coll’intento di attuare il principio di libertà, appunto perchè era un 
errore, cadde da sè, e con essa cadde persino il Ministero che l’aveva proposta. 

Il Signor Gladstone essendosi scusato dell’avere interrotta la mia esposi- 
zione, mi pregò di ripigliarla e di continuarla. Io ripigliai: La separazione delle 
cose civili e politiche dalle religiose, il doversi attribuire le prime unicamente 
al Governo ed allo Stato e le seconde unicamente alla Chiesa sono cose com- 
prese in Italia da tutti. Nessuno vi crede che sia diritto del Governo l’ingerirsi 
nelle cose religiose e diritto della Chiesa l’ingerirsi nelle cose civili. Tutti gli 
Italiani, anche nelle campagne, vedono chiaramente nel Pontefice le due qualità 
di Papa e di Re e come Re lo considerano come tutti gli altri Re della terra, e 
si credono in diritto di non volerlo, senza fare la benché menoma ingiuria nè 
al Papa nè alle loro credenze cattoliche. Di fatto le popolazioni dell'Umbria, 
delle Marche e dell'Emilia e di Roma votando con una sorprendente unanimità 
i plebisciti che hanno fatto cessare gradualmente il potere temporale, non hanno 
nè pensato nè voluto abbandonare la loro religione, nè distaccarsi dal Papa, e 
sono ora, altrettanto quanto prima, attaccatte alla loro religione ed ai suoi Mini- 
stri, e lo saranno tanto più quando sarà compiuta la separazione delle materie 
e delle competenze. 


(1) È il progetto di legge Borgatti-Scialoja presentato alla Camera il 17 gennaio 1867 
e connesso con una convenzione tra lo Scialoja, ministro delle finanze, e il belga conte 
Langrand-Dumonceau (cfr. A. C. JEMoLO, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, 
Torino, 1948, pp. 254-255). 
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Ridotto il Pontefice alla sola autorità spirituale che gli è propria e per 
la quale soltanto egli ha diritto d’essere indipendente e libero, il popolo Italiano 
si rivolterebbe se Esso non fosse scrupolosamente rispettato. Che se anche a 
Roma, e nella Provincia Romana le masse si mostrano ora così riverenti al 
Pontefice, ai Cardinali, ai Preti (tranne qualche caso individuale e per sè incon- 
cludente); se preti e monachi vi passeggiano sicuri, tranquilli, rispettati, sebbene 
essi ricordino a quelle povere popolazioni tempi recentissimi e di triste e dolo- 
rosa memoria, sebbene i giornali ultra-papali che si pubblicano liberamente a 
Roma siano una continua ed acerba provocazione, sebbene infine il popolo si 
senta accusato a torto nelle stesse Encicliche Papali, che allegano che esso non 
ha libertà e che gettano gravi insulti al Governo, a quel Governo che quelle 
popolazioni hanno unanimamente e con entusiasmo voluto, ciò avviene appunto 
perchè quelle popolazioni sentendosi politicamente sincere, dimenticano gli errori 
e compatiscono i rimpianti del Re, e perchè, non rimanendo più che il Papa, 
rispettano e vogliono venerata in lui la loro propria religione, alla quale sono 
quanto prima affezionati e perchè vogliono rispettata in lui la loro propria 
libertà. 

Popolo, Parlamento, Governo sono unanimi in Italia su questo soggetto. 

La massima « libera Chiesa în libero Stato » proclamata dal Conte di Cavour 
non fu che la sintesi di questi universali sentimenti e la riduzione ad una formola 
dei principî di diritto pubblico interno che il Piemonte aveva già costantemente 
applicati per 11 anni, specialmente per opera dello stesso Conte di Cavour, e 
che il nuovo Regno Italiano aveva esso pure adottati ed applicati. Il Conte di 
Cavour ebbe il merito di proclamare Roma capitale dell’Italia dichiarando che vi 
si doveva andare coi mezzi morali. Ordinando poi quella massima alla quistione 
di Roma, indicò difatto quale fosse il più potente mezzo di giungervi, anche senza 
urtare la coscienza ed i diritti delle popolazioni Cattoliche dell’Europa. 

Di fatto nulla poteva meglio preparare lo scioglimento naturale della qui- 
stione di Roma che l’applicare nell’interno del Regno il principio della separa- 
zione delle cose spirituali dalle temporali; dando allo Stato ed alla Chiesa piena 
libertà nelle rispettive loro naturali competenze. Così è che noi avendo per altri 
dieci anni continuato ad applicare il principio della separazione e della libertà 
ci siam trovati quando il momento opportuno venne, alle porte di Roma, prepa- 
rati a separare in Roma ii Re dal Pontefice e ad applicare al medesimo ed al- 
l'Autorità Centrale della Chiesa lo stesso principio di libertà, non facendo con ciò 
che quanto da 20 anni facemmo già nell’interno dello Stato. 

Ecco, dissi, la garanzia che noi diamo all’Europa Cattolica per l’indipendenza 
e per la libertà del Pontefice. Quest’indipendenza e questa libertà sono una ne- 
cessaria, inevitabile conseguenza del nostro diritto pubblico da più da 20 anni 
a questa narte, dal quale non potrebbe nè il Governo nè il parlamento allon- 
tanarsi, senza rinnegare tutto il passato, senza urtare contro la pubblica opi- 
nione, senza togliere la base a tutto ciò che si è fatto sin qui, senza violare nel- 
l’Italia stessa a danno e ad ingiuria dei suoi 27 milioni di Cattolici il principio 
della libertà individuale applicato al più importante dei soggetti, alla coscienza, 
il quale principio ha nell’Italia fermissima radice. E questa è così grande, e così 
estesa e profonda che quel principio ebbe già ne’ fatti, nei costumi e nella pra- 
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tica una applicazione ancura più estesa di quella che sia stata determinata dalle 
stesse leggi. Insomma noi diamo per l’indipendenza e per la libertà del Ponte- 
fice quelle garanzie che nascono dalla impossibilità in cui siamo di fare altri- 
menti. Oltrechè, nulla vi sarebbe di più assurdo del supporre che l’Italia possa 
rinunziare al principio della libertà e limitare la libertà del Pontefice nel mo- 
mento stesso in cui essa compie la sua integrazione, conquista la sua piena libertà 
ed indipendenza nelle cose civili; nel momento stesso in cui il Papa, cessando 
di essere Re, cessa ogni ragione di contrasto fra’ dritti religiosi e le aspirazioni 
nazionali dell’Italia e che al Vaticano non v’è più che il Pontefice. E sarebbe poi 
altrettanto assurdo il supporre che il Governo ed il Parlamento Italiano voles- 
sero appunto nel momento in cui cessa quest’antagonismo, farsi responsabili di 
tutti gli atti del Papato tenendolo sotto una qualsivoglia loro dipendenza. Io non 
so se sarebbe possibile ad un Paese qualunque dell’Europa il dare per la libertà 
e per l'indipendenza del Pontefice guarentigie maggiori di queste che da l'Italia 
e ch’essa ha già poste in opera anche a Roma. A nulla monta che il Pontefice 
non voglia usare della libertà che ha per parere di non averla. Gli Italiani com- 
prendono benissimo e conoscono questo sistema, il quale è per essi una nuova 
prova della bontà del mezzo liberale adottato dal loro Governo; epperciò e popolo 
e Parlamento e Governo, checchè faccia il Pontefice e gli consiglino i Gesuiti, 
saranno tanto più solleciti di dare, di mantenere e di guarentire indipendenza e 
libertà al Pontefice ed alla Chiesa, quanto meno questi ne vorranno usare e 
più si sforzeranno di parere di non essere liberi. A queste battaglie liberali gli 
Italiani sono agguerriti. 

Conchiudendo la mia lunga esposizione dissi al Signor Gliadstone che non 
mi faceva illusione sulle difficoltà pratiche che si sarebbero incontrate, Trattasi 
di un soggetto affatto nuovo pel quale non possono trovarsi esempiî nè nella nostra 
storia né presso le altre Nazioni. Un sistema compiuto di mezzi per raggiungere 
lo scopo che l’Italia ha davanti, un sistema che prevedesse tutto, nessuno presu- 
merebbe di metterlo fuori per applicarlo, come macchina perfetta e non bisogne- 
vole di qualche miglioramento, alla grande transizione che si sta facendo da un 
sistema al sistema opposto. Si mettono e si metteranno certamente in opera 
con un sistema preconcetto e meditato tutti i mezzi principali che debbono gua- 
rentire l’indipendenza e la libertà del Pontefice e, mirando sempre, e lealmente, 
e come lo richiede l’interesse dell’Italia, a questo scopo, di mano in mano che le 
difficoltà e gli ostacoli si presenteranno, essi saranno risolti in seguito all’espe- 
rienza, in modo pratico, e perciò con effetto più efficace e durevole. 

E ci si giungerà perchè nelle cose pubbliche vi si giunge sempre quando la 
libertà di tutti e ia giustizia sono lealmente volute da tutti. 

Noi non pretendiamo neppure che il Pontefice debba piegarsi così tosto a 
riconoscere espressamente il nuovo ordine di cose, nè che coloro che lo circon- 
dano facciano un volontario ed espresso abbandono delle idee antiche. Ci limi- 
teremo a mettere la Chiesa ed il Pontefice in tale stato d’indipendenza e di li- 
bertà ch’essi lo debbano accettare nel fatto, e che ne godano realmente, aspet- 
tando che il fatto dia luogo, anche solo in fatto, a pacifiche ed a buone relazioni. 
Per quanto riguarda poi i cattolici delle altre Nazioni noi aspetteremo che anche 
ad essi giunga la verità, e che dalle loro libere relazioni col Pontefice possano 
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conoscere e vedere la indipendenza e la libertà di cui Esso gode. I Cattolici che 
difendono il potere temporale del Pontefice per uno scopo meramente religioso, 
vedendo in salvo la religione, a poco a poco si calmeranno; quegli altri i quali 
vogliono per se medesimo il Potere temporale del Pontefice, o che lo difendono 
per odio dell’Italia, o della libertà, noi Italiani ci rassegneremo ad averli eter- 
namente per nemici e speriamo che non troveranno alcun Governo per alleato. 

Il Signor Gladstone che ebbe pazienza e cortesia da ascoltare con benevo- 
lenza, e con interesse una così lunga esposizione di cose, che in gran parte egli 
sapeva certamente meglio di me, e delle quali io ho forse soio potuto narrare 
il pratico e concatenato sviluppo, che ebbe luogo in Italia, mi espresse la sua 
soddisfazione. 

Egli mi disse che certamente noi offrivamo la maggiore delle garanzie che 
si possa desiderare cioè quella che nasce dalla natura stessa delle cose. Soggiun- 
se che non credeva necessario di entrare particolarmente nei soggetti ch’io aveva 
trattati, e che poteva riassumere il suo pensiero dicendomi, ch’egli era piena- 
mente d’accordo su tutto ciò ch'io gli aveva esposto e che gli era di gran piacere 
il vedere come l’Italia avesse camminato e camminasse nella via della vera li- 
bertà. Finalmente egli mi espresse il desiderio che l’Italia continuasse a battere 
questa via, e che lo facesse principalmente dando e guarentendo al Pontefice la 
più grande indipendenza e libertà per l’esercizio della sua autorità spirituale. 
Posi termine a questo colloquio ringraziando vivamente il Signor Gladstone dei 
suoi antichi e benevoli sentimenti verso l’Italia e della bontà e pazienza colla 
quale m’aveva ascoltato. 


468. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A MARSIGLIA, STRAMBIO 


T. 1455. Firenze, 5 novembre 1870, ore 19,45. 
Frégate « Prince Humbert » part pour Marseille, 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO DELLA MARINA, ACTON 


D. RISERVATO 151. | Firenze, 5 novembre 1870. 

Il sottoscritto ringrazia il suo collega della Marina per la premura colla 
quale venne disposto l’invio di una corvetta a Marsiglia e di un avviso ad 
Algeri per la protezione degli Italiani e della marina mercantile nazionale (1). 
Ma nella giornata d’ieri lo scrivente ha ricevuto dalla Prefettura di Genova e 
dal Sindaco di quella città, vivissime istanze perchè il Governo del Re protegga 
efficacemente gli interessi degli Italiani minacciati da gravi pericoli in Marsi- 
glia. L’agitazione che regna in Genova in seguito delle notizie avute da quella 


(1) L’invio delle due navi era stato chiesto dal Ministero degli esteri a quello della 
marina con dispaccio n. 146 del 1 novembre, a firma Blanc. 
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importante città di commercio, era dipinta nelle comunicazioni del prefetto e 
del sindaco con colori vivissimi. Nella sera d’ieri poi si presentò al Ministro 
degli Affari Esteri il signor Zirio il quale partito recentemente da Marsiglia 
disse essere stato ‘incaricato dalle persone notabili della colonia italiana di 
esporre al Governo del Re l'assoluta necessità di spedire colà una nave o due 
da guerra come hanno già fatto altri Stati che in Marsiglia non hanno stabili- 
menti commerciali così numerosi come quelli dell’Italia. Da questo signore 
si ebbe la conferma che le autorità governative in Marsiglia erano state cac- 
ciate od imprigionate, che il comune rivoluzionario, appoggiato da una guardia 
civica, prendeva contro gli stranieri e specialmente contro i numerosissimi ita- 
liani, le misure le più ingiuste ed arbitrarie, arruolandoli di forza nei corpi 
di milizia mobilizzata per incontrare il nemico, vietandone la partenza, adope- 
rando la violenza contro i bastimenti che cercavano di partire. La posizione 
del Regio Consolato Generale in tale stato di cose era divenuta delle più cri- 
tiche (1). 

Udite queste relazioni, parve al sottoscritto che l’invio di una semplice 
corvetta non bastasse per tutelare efficacemente gli interessi di tanti Italiani; 
epperò nel far conoscere al Ministro della Marina le cose sovra esposte, ritiene 
essere debito suo chiedere il sollecito invio a Marsiglia di una fregata. 

Le istruzioni ver il Comandante di questo bastimento non potrebbero per 
ora essere altre che quelle di mettersi a disposizione dei Regio Consolato 
Generale. 

Giunta che sia la fregata, la corvetta potrebbe forse utilmente essere man- 
data a Cette dove sono numerosi gli Italiani per rimanervi qualche tempo a 
disposizione di quel Regio Consolato. 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3187. Madrid, 5 novembre 1870, ore 1,25 (per. ore 10,30). 
La Turquie a envoyé son adhésion avec phrase bienveillante du Sultan qui 
connaît personnellement Duc d’Aoste. Dites moi pour ma tranquillité si vous 
avez recu mes lettres particulières (2). 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3191. Madrid, 5 novembre 1870, ore 11 (per. ore 20,45). 
Je vous écris aujourd’hui lettre particulière (3) dont je vous donne ici ré- 
sumé. Quelques ouvertures ont été faites au duc de Montpensier par son parti 


(1) Cfr. il tel. Strambio da Marsiglia n. 3190 (spedito la sera del 3 novembre, arrivato 
il giorno 5 alle ore 4,15 a Genova e da qui trasmesso al Ministero, dove arrivò lo stesso giorno 
alle 15,20) con notizie sulla situazione rivoluzionaria in quella città. Con tel. successivo 
n. 3189 (spedito il giorno 5 alle ore 8,50, per. alle ore 14) lo Strambio comunicava che « ordre 
rétabli mais esprits pas encore calmés ». 

(2) Cfr. nn. 397, 421 e 450. 

(3) Cfr. n. 474. 
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pour qu'il retire sa candidature évitant de s’exposer à un échec d'un vote de 24 
au plus. Un ami m’a dit confidentiellement que Montpensier désormais convaincu 
de ce mauvais résultat serait prét à retirer sa candidature s’il ne craignait l’exil. 
La chose est délicate et je me tiens étranger. Le duc de Montpensier est très 
riche mais il séjourne à Séville et ne serait pas beaucoup à craindre surtout si 
les Orléans venaient à régner en France. S’il renonce, tous ses partisans passent 
au duc d'Aoste. Je vous tiendrai au courant. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 700. Berlino, 5 novembre 1870 (per. il 9). 


M. de Thile, interpellé sur le télégramme laconique de Versailles annon- 
cant que le Comte de Bismarck avait offert un armistice de 25 iours sur 
Ia base du statu quo militaire au jour de la signature, a répondu qu’il attendait 
lui-méme des informations plus précises. Il ignorait encore si cette offre impli- 
quait la participation de l’Alsace et de la Lorraine aux élections pour la Cons- 
tituante. — Il ne savait pas davantage quel accueil aurait fait le négociateur 
francais à une pareille offre, mais S. E. avait tout lieu de croire qu'il s’agissait 
d’un armistice qui excluait le ravitaillement de Paris. 

Dans tous les cas les conditions de la suspension d’armes seraient meilleures 
que celles posées par le Chancelier Fédéral à M. Jules Favre, et méme plus 
favorables que celles énoncées par l’entremise du Général Burnside. C’est qu’en 
effet après la reddition de Metz, rendant disponibles cinq corps d’armée, la prise 
de Paris, si les préliminaires de paix ne sont pas signés avant l’expiration du 
terme de 25 jours, ne ferait pas l’ombre d’un doute au Quartier Général. — 

La nouvelle de tentatives révolutionnaires réprimées à Paris semblerait 
prouver que les éléments modérés du Gouvernement provisoire, penchent pour 
l’armistice, et que l’empire de la raison y reprend le dessus. — Seulement la 
Norddeutsche Allgemeine Zeitung se demande: qu’arrivera-t-il si les Gambetta 
à Tours, les Esquiros à Marseille veulent la continuation de la guerre? —- Seront- 
ce alors des troupes allemandes qui préteront main forte pour faire exécuter les 
ordres du Gouvernement francais? Celui-ci aura-t-il des troupes disponibles pour 
combattre la ligne du Sud? Le Cabinet de Berlin devrait-il le permettre? 

Il y a donc encore bien des points obscurs. Si les pourparlers actuels échouent 
comme les négociations de M. Benedetti avant la lutte, et celles de M. Jules 
Favre au Chàteau de Ferrières en septembre dernier, la position de l’armée 
assiégeante n’y aura rien perdu. Elle se sera méme améliorée, car il lui faut 
encore de 10 à 15 jours avant d’avoir dressé toutes ses batteries. 


P. S. — Ci-joint une lettre particulière pour V. E. (1). 


(1) A margine: «ritirata ». 
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31 — Documenti diplomatici - Serie II « Vol. I, 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 20) 
L. P. Berlino, 5 novembre 1870. 

M. Rascon a notifié hier è M. de Thile que les Cortes avaient été saisies 
de la question de la candidature de S.A.R. le Duc d’Aoste. 

Le Secrétaire d’Etat, en se réservant d’en donner avis à Versailles, sem- 
blait on ne peut plus satisfait de étre délivré d’une affaire, où il se trouvait 
en quelque sorte entre l’enclume et le marteau, Comme moi, le Ministre d’Espa- 
gne avait en effet chaque jour remarqué combien il était embarassé dans ses 
réponses, vagues et si peu conformes aux traditions courtoises de cette Cour, 
auxquelles nous avions fait appel en ne négligeant de notre còté aucun bon 
procédé. 

La dernière fois que j'ai vu M. de Thile, il n’avait encore aucun indice sur 
l’impression qu’aurait produit sur son chef la lecture du rapport relatif à mon 
entretien du 25 octobre. Je me réfère à mes lettres particulières transmises 
par le courrier Anielli (1). 

Je sais qu’il a dit à mon Collègue d’Espagne que je pouvais avoir raison 
pour la forme, mais moins pour le ‘fond. Je ne m’explique pas cette distinction, 
à moins qu’on ait trouvé à redire à mon insistance pour que le Chancelier 
n’interceptàt point un message de mon Roi à l’adresse de S. M. Prussienne, du 
moment surtout où le mode de faire parvenir ce message n’était plus en 
question. 

V. E. saura que la Russie également s’est prononcée d’une manière favo- 
rable à la candidature. 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 19) 


L. P. Madrid, 5 novembre 1870. 

Prima che giunga a di Lei mani la presente Ella avrà ricevuto da me 
parecchi telegrammi; ma intanto credo non Le sarà discaro che io la trattenga 
per alcuni momenti sull’attuale situazione. Il tema di tutte le conversazioni 
è quello della candidatura ed io mi astengo di vedere i miei amici dei diversi 
partiti per non essere obbligato ad entrare in discorsi che, pel momento mi 
sembrano fuori di stagione. Sono assediato da persone che mi dimandano il 
ritratto del Duca e della Duchessa, perchè vogliono scrivere la biografia del 
candidato, e da molte altre che vogliono mandare omaggi e dediche al Prin- 
cipe. Rispondo a tutti che la Regia Legazione non può farsi organo di queste 


_ — — 


(1) Cfr. n. 366 e la nota 1a pag. 308. 
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trasmissioni, le quali forse non potrebbero essere accolte malgrado la buona 
intenzione dei loro autori. Ciò basti per dirle quanto diventi popolare il pro- 
getto su cui sta discutendo la mazione. 

Ma ogni rosa ha le sue spine e le passioni dei partiti stanno tuttora agitan- 
dosi. Tutto, ben inteso, è questione d’interesse. Il partito Aristocratico puro 
teme che un candidato proposto dal partito progressista democratico arrivi a 
Madrid imbevuto di idee esaltate disposto a lacerare dal Calendario del Regno 
la lista dei Grandi di Spagna e a gettarsi nelle braccia dei Rivoluzionarj; il 
partito estremo opposto ha i sogni turbati dal timore d’un ceremoniale di corte 
che rimetta in vigore i privilegi e le etichette dei tempi di Carlo V. Il partito 
medio, cioè i conservatori che hanno fatto la rivoluzione di Settembre per 
salvarsi dal vassallaggio di antichi privilegiati e per impedire il trionfo della 
demagogia, teme che il nuovo eletto si consigli coi partiti estremi e ponga in 
non cale una borghesia politica, che pur conta nel suo seno antiche famiglie e 
molte intelligenze. Temono tutti che il Principe cederà a prime impressioni e 
si lascierà dominare da queste. È ristrettissimo il numero delle persone di buon 
senso che ammettono nel giovane Duca quel giusto ‘criterio, quella serena im- 
parzialità, quella fermezza, quella perseveranza nei propositi che sola vale a 
mantenere l’equilibrio, a rendere giustizia a tutti, a fondare l’ordine e le libertà 
e a salvare la Spagna. Ad uno di questi personaggi io diceva jeri the se la 
Provvidenza porta il Principe Amadeo sul trono Egli vi stabilirà quei principj 
di moderazione e di perfetta giustizia che valsero a Vittorio Emanuele la vene- 
razione dei popoli e che soli lo misero in grado di fare l’unità e la grandezza 
di Italia. Del resto mi riservo a parlare con V. E. più a lungo su questa materia, 
ma in generale tutti sono convinti di una cosa essenziale, ed è che a Palazzo 
si vedrà ormai regnare la probità ed il buon costume. Passando ora ad altri 
particolari posso dirLe che, a meno di eventi impreveduti, l’elezione avrà un 
buon risultato, e quì, per l’ultima volta ripeto che la legge elettorale che va 
a servirci di base, fatta sotto l'influenza immediata della rivoluzione mette 
già nella bilancia contro ‘di noi settanta voti Repubblicani ed un numero non 
indifferente di Legittimisti, e che si è nel solo rimanente che noi dobbiamo tro- 
vare una maggiorità tale da avere almeno un voto più della metà. L’articolo 33 
della Costituzione, quello cioè che fondò il principio Monarchico, riportò 214 
voti. Dunque non vi sono che 214 Rappresentanti veri Monarchici. Si è questo 
il vero punto di partenza per noi, e quando noì non riportassimo che 180 voti 
avremmo una tale maggiorità che in tutt’altra circostanza si chiamerebbe stra- 
ordinaria; cioè 180 contro 34. Ma noi, me ne lusingo, avremo di più, ed a 
questo punto di vista il Principe non ‘deve avere scrupoli, perchè molti dei 
votanti nel senso contrario sono animati dal desiderio di compiere ad impegni 
presi, ma hanno nell'intimo del loro cuore il desiderio di veder trionfare il 
Candidato Italiano. Io non ho che un solo timore, il quale pur troppo va ad 
avverarsi, cioè quello che il Principe Amadeo riporti sulla prima votazione un 
numero tale di voti da non potersi procedere alla seconda, ma in tal caso 
supplirà alla deficienza una dimostrazione non equivoca per parte dei nuovi 
aderenti, coll’Ammiraglio Topete alla loro testa. 

Si pretende che il Duca di Montpensier aderirà alle insinuazioni di alcuni 
suoi amici e si ritirerà dalla Candidatura. Non so se dobbiamo desiderarlo, 
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perchè se da un lato questo fatto può accrescere i votanti in favore del Prin- 
cipe Amadeo, ci priva dall’altro, della soddisfazione di un confronto chiamato 
a dissipare per sempre le velleità di un pretendente. Credo con maggiore fon- 
damento che il Generale Espartero abbia sciolti i suoi amici da ogni impegno 
e che troveremo nella maggioranza di questo partito qualche nuova recluta. 

Molti giornali che erano avversi alla Candidatura Aosta cominciano a cal- 
marsi e a temperare il loro stile, ed io non credetti opportuno di chiedere a V. E. 
i mezzi di contribuire a questo risultato perchè importa a noi di poter dire 
a fronte alta che non abbiamo voluto esercitare alcuna influenza in questo 
grande avvenimento che, nella coscienza stessa degli Spagnuoli deve avere il 
carattere della più leale, della più libera espressione. 

Il futuro è nelle mani di Dio, e se V. E. mi avesse chiesto or sono quattro 
mesi, cioè prima della Candidatura Hohenzollern la mia opinione, come lo fece 
ultimamente con una confidenza che tanto mi onora, io Le avrei risposto aste- 
niamocì. Ma dacchè l’iniziativa fu presa da una grande Potenza amica per 
prevenire un disastro Europeo, e quando questo disastro che non poté impedirsi 
minaccia fatali conseguenze alla Spagna non ancora costituita, io credo che 
Sua Maestà avrebbe mancato alle grandi tradizioni della sua Dinastia, se avesse 
rigettato le aperture del Governo Spagnuolo; e siccome non ho preso a que 
st'affare la vera parte attiva posso tanto più convincermi che la voce della mia 
coscienza è retta nel salutare questo avvenimento come cosa provvidenziale. 

P. S. — Il tempo che ci rimane al giorno dell’elezione essendo limitato, e 
potendosi produrre un giorno nuovi fatti, io mi permetterò di tenerla al corrente 
di tutto con altre lettere particolari al cui stile la prego non far attenzione perchè 
sono sempre scritte di premura e a seconda degli eventi. 
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IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 70. Nizza, 6 novembre 1870 (per. il 9). 


Le voci di negoziati d’armistizio hanno prodotto un’agitazione febbrile fra 
coloro che si assunsero di rappresentare i voti politici della popolazione nizzarda, 
perchè temono vedersi sfuggire l'occasione d’infrangere i vincoli che li lega col 
loro paese alla Francia per far ritorno all’Italia (1). 

Moltiplicano gli assalti al Regio Console per avvilupparlo nei loro progetti, 
nè risparmiangli allo scopo le loro blandizie ed anche le ovazioni (2). 

Ma il Console sa il primissimo dover suo che è quello di non gettare il Regio 
Governo, di cui è il Rappresentante, in gravissime complicazioni internazionali, 
e sa pure da lunga data, che dopo l’hosanna viene il Crucifige. Quindi il Regio 
Console astenendosi dal biasimare l’espressione pacifica dei voti di questa popo- 
lazione, positivamente la dissuade da ogni via di fatto o da ogni altro atto 
illegale, mentre egli non si lascia trarre fuori da tale via tracciatasi. 


(1) Cfr. anche i tel. Dufraisse alla Delegazione a Tours (Interni), il 5 e 6 novembre, 
Enquéte parlementaire, vol. cit., pp. 46-47. 

(2) A margine: « L’altra sera ebbi una breve serenata con evviva all’Italia, ed al Regio 
Console e questi molto replicati ». 
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Per quest’oggi stesso si era mulinato di tentare, con un colpo di mano, l’oc- 
cupazione dell’Hétel de Ville e della Prefettura per issarvi la Bandiera italiana. 
Ma avendo udito la dichiarazione, che il Regio Console non aveva autorità a 
far varcare la frontiera alle Regie truppe nè a far scaldare le macchine dei 
bastimenti da guerra per accorrere a difenderla contro gli inevitabili attacchi 
del partito francese e delle forze del Governo, lasciarono da banda quei peri- 
colosi tentativi e si limitarono ad affollarsi pacificamente nelle vie adjacenti 
alla Prefettura ed a mandare una deputazione al Signor Dufraisse, della quale 
facevano parte, fra gli altri, i Signori Brès banchiere, Boriglione Avvocato, Milon 
notaro, e Perino, tutti Nizzardi sudditi francesi. Questa Deputazione domandò 
al Prefetto che vengano ridonate sollecitamente le armi alla Guardia nazionale 
per essere nella possibilità di difendersi contro i possibili attacchi dei demagoghi 
d’oltre Varo, che sono il terrore dei Nizzardi, e la dismessione dell’attuale Com- 
missione Municipale colla restituzione in carica dei precedenti membri del Con- 
siglio Municipale. 

Quanto alla Guardia Nazionale il Prefetto rispose che essendo occorse mo- 
dificazioni ai ruoli occorrevano lavori ai duali attendeva pella riorganizzazione 
della stessa: quanto alla Commissione Municipale, che essendo quella stata nomi- 
nata in conseguenza d’un decreto generale del Governo Centrale non poteva 
da lui essere licenziata e che perciò era d’uopo d’aspettare l’autorizzazione di 
nuove elezioni municipali e finì con un appello alla reciproca confidenza. 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3195. Madrid, 7 novembre 1870, ore 13 (per. ore 18,30). 


Prim m'’a chargé de vous écrire pour mettre en garde le Roi, le Duc d’Aoste. 
et la Duchesse contre les lettres anonymes et menaces des adversaires. Nous nous 
attendons ici à des intrigues bruyants et on prépare une pièce pour un théàtre 
vulgaire intitulé maccaroni, mais tout cela n’a aucune importance. Ce sont les 
derniers efforts des partis. Les Capitaines Généraux et l’armée ont signifié leur 
vive satisfaction. Le Général Prim écrira probablement au Roi è ce sujet. Le 
Cardinal Antonelli sans nommer le Duc d’Aoste, a fait signifier que le Pape est 
content de voir l’Espagne se constituer. 
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L’INCARICATO D’AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


"T. 3198. Vienna, 7 novembre 1870, ore 17,30 (per. ore 21,55). 


M. de Beust se montre très peiné de la rupture des négociations pour 
l’armistice. Son avis est que le Gouvernement francais n’ayant pu obtenir le 
ravitaillement de Paris pendant l’armistice, il est de son intérét et de sa dignité 
de prolonger la résistance, dans le double but de secouer par de courageux 
efforts le moral de la nation, surtout après les redditions de Sedan et de Metz, 
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et de pousser l’Europe à intervenir plus activement en sa faveur. M. de Beust 
attribue au peu d’accord qui a régné entre les puissances l’insuccès de 
leurs démarches. J'ai pu constater sa satisfaction de ce que les négociations 
entre l’Allemagne du Midi et la Prusse n’ont pas pu aboutir à un résultat. Le 
Chancelier ira après demain à Munich, pour s’aboucher avec le Comte Bray, 


à ce qu'il paraît. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3197. Berlino, 7 novembre 1870, ore 15,35 (per. ore 22,10). 


M. de Bismarck par un télégramme arrivé hier soir mande que M. Thiers 
a recu l’ordre de Paris de rompre les négociations et de quitter Versailles. 
M. de Thile n’avait pas d’autres détails. V. E. ne croirait-elle pas convenable 
que le Prince Humbert adresse en voie particulière un télégramme ou une lettre 
de félicitation au Prince Royal.à l’occasion de sa nomination de Maréchal? 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 701. Berlino, 7 novembre 1870 (per. V11). 


Les pressentiments énoncés dans mon rapport n. 700 (1), se sont vérifiés. 
Par un télégramme arrivé ici hier au soir, le Comte de Bismarck annonce que 
M. Thiers avait recu de Paris l'ordre de rompre les négociations pour un 
armistice, et de quitter, sans délai Versailles. La dépèche n’entrant dans aucun 
détail, M. de Thile ignorait encore le motif de cette rupture, et déclinait, par 
conséquent, toute explication. 

D’après des renseignements puisés à une autre source, je serais induit à 
croire que le négociateur francais aurait déclaré qu'il n’était pas autorisé à 
accepter le statu quo militaire pour la conclusion de l’armistice, sans la condition 
du ravitaillement de Paris et des autres places assiégées. Il est assez probable 
que les pourparlers auront échoué sur ce point, d’autant plus si M. Thiers n’a 
pas été en mesure d’offrir un équivalent à cette condition d’approvision- 
nement. 

Quoiqu’il en soit M. de Thile était d’avis qu'il fallait s’attendre à una cam- 
pagne d’hiver. 

S'emparera-t-on maintenant de Paris par la force ou par la famine? D’après 
tous les on dit, le Roi préfèrerait ce second moyen, car il Lui répugne de 
recourir au bombardement. D’un autre còté, l’état sanitaire de l’armée assiége- 
ante n’est pas très-satisfaisant. On évalue jusqu’à 400 par jour le nombre des 
malades; et cette considération serait de nature à faire cesser les hésitations 
pour une attaque à main armée qui serait conseillée par le Général de Moltke 
du moment surtout où le parc de siège sera sur place. 


(1) Cfr. n. 472. 
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L’Impératrice Eugénie a quitté Wilhelmshéhe après y avoir passé deux 
jours. Elle serait venue pour se justifier de son attitude lors de la mission Boyer. 
Elle aurait d’abord décliné les propositions dont ce Général était porteur, et 
ne les aurait accepté, qu’à la dernière heure, en ce sens, qu’Elle aurait signé des 
pleins pouvoirs autorisant, en termes assez généraux le Maréchai Bazaine à 
négocier avec le Quartier Général. 

En attendant les événements avaient marché et Metz s’était rendu à dis- 
crétion. — L’Impératrice tenait en méme temps à prendre de vive voix le mot 
d’ordre pour se diriger selon les éventualités, et à chercher à s’instruire sur la 
disposition des esprits de l’armée francaise prisonnière en Allemagne. — Si Sa 
Majesté voulait encore baser des calculs de ce còté, ils ne sauraient étre favo- 
rables au rétablissement de l’Empire cu de la Régence. Les officiers et soldats 
sont à peu près unanimes pour rejeter sur les Napoléons la responsabilité des 
désastres de la France —. Le retour de Sa Majesté en Angleterre, comme si Elle 
voulait accentuer, qu’en ne partageant pas la captivité de son Auguste Epoux, 
Elle entend conserver, autant que possible, intacte sa position expectante; son 
retour dis-je en Angleterre prouverait qu’on se livre encore à quelques illusions 
dans le parti impérial. Reste à savoir si et à quel degré le Cabinet de Berlin 
entretient ces illusions. 

Ci-joint une lettre particulière pour V. E. 


480. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 20) 


L. P. Berlino, 7 novembre 1870. 

V. E. sait que, pour autant qu’il dépend de moi, je me suis toujours appliqué, 
dans un intérét d’avenir, à ménager les meilleurs rapports entre les deux 
Princes Héréditaires d’Italie et de Prusse. Le Prince Royal vient d’étre nommé 
Maréchal. Ce serait là une occasion assez indiquée pour que Monseigneur le 
Prince de Piémont lui adressàt un télégramme ou une lettre, le félicitant de 
cette nouvelle dignité, si bien méritée par de nombreux et glorieux succès 
militaires. Cet acte, tout à fait personnel, de courtoisie ne constituerait nulle- 
ment un écart des règles de neutralité adoptées par le Gouvernement du Roi. 
Au reste, la Cour de Russie, dont l’attitude, sauf une certaine sympathie résul. 
tant des liens de parenté entre les Maisons Romanow et Hohenzollern, ressemble 
officiellement à la nétre, n’a pas moins conféré durant cette guerre la déco- 
ration de St. Georges à plusieurs des Princes et généraux allemands. 

En vous priant, Monsieur le Chevalier, de soumettre et recommander cette 
idée à notre Prince Royal, j’ai l’honneur de vous renouveler les assurances... (1). 


(1) Nota di mano di Visconti Venosta: «Il Principe crede di astenersi per ora e di 
scrivere alla pace. V, V.». 

Il Visconti Venosta aveva interpellato il primo aiutante di campo del principe di Pie- 
monte, gen. Cugia, che gli rispose così: « Ti restituisco la lettera di De Launay. Secondo 
me i suoi argomenti sono diametralmente opposti al suo scopo. L’esempio della Russia mi 
pare calzi assai poco al nostro caso. Il mio parere è che il Principe per ora deve astenersi, 
e solo scriverla alla Pace. Se il governo per considerazioni che non vedo, credesse la cosa 
utile il Principe credo non opporrebbe un assoluto rifiuto. Monza, 15 novembre 1870 ». 
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481. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 150. Londra, 7 novembre 1870 (per. V11). 


In esecuzione degli ordini impartitimi col di Lei dispaccio del 24 ottobre 
prossimo passato n. 50 della serie politica (1), relativo al dispaccio del Signor 
Conte Granville a Lord Lyons, del 10 agosto prossimo passato pubblicato dallo 
Standard, ho comunicato allo stesso Signor Conte di Granville tutto ciò che si 
conteneva nel prelodato di Lei dispaccio. Richiamai a Sua Signoria le varie 
fasi delle trattative che avevano preceduto l’accordo fatto per la neutralità, le 
quali erano incominciate colla proposta da Lei fatta, a Sir Paget fin dal 15 lu- 
glio prossimo passato — gli ricordai i veri e soli motivi ai quali Ella l’aveva ap- 
poggiata, e Lo pregai a voler meco riconoscere che io non gli aveva mai detto nep- 
pure una parola, che riguardasse una pressione esercitata dalla Francia sul- 
l’Italia, nè che si riferisse a ciò. Soggiunsi che non avrei neppure potuto tenere 
un tale linguaggio, nè alludere ad un tal fatto senza mancare al mio dovere, ed 
eccedere i limiti dei miei incarichi, perchè mai io non aveva ricevuto da V. E. 
neppure una parola che mi vi autorizzasse. Feci inoltre notare a Sua Signoria 
che nelle relazioni di V. E. con Sir A. Paget, e poscia nelle mie conversazioni 
con Sua Signoria essendoci noi sempre collocati al punto di vista degli interessi 
generali di Europa alla conservazione della neutralità, eravamo, appunto per 
ciò, sempre stati d’accordo che si dovesse poi domandare il concorso degli altri 
Governi neutrali allo stesso accordo, locchè di fatto aveva avuto luogo e con 
felice successo, per l’iniziativa presane, d’accordo con voi, dal Governo Britan- 
nico. Per ultimo osservai che la data del 15 luglio, alla quale V. E. aveva fatto 
a Sir Paget la prima proposta, di cui questo accordo non fu che il seguito e la 
conclusione, bastava a dissipare ogni dubbio a questo riguardo. 

Il Signor Conte di Granville senza esitazione e con quella grande lealtà che 
lo distingue, mi rispose che tutto ciò che io gli aveva detto era verissimo; che 
allorquando scrisse il dispaccio del 10 agosto a Lord Lyons, avendo notizia parti- 
colare di instanze fatte dalla Francia non solo a noi, ma anche ad altre potenze 
e nel senso indicato nel predetto suo dispaccio, la quale notizia fosse poi venuta 
a conoscenza di tutti, egli era veramente caduto in errore ascrivendo quella 
notizia a dichiarazioni che gli fossero state fatte su quel soggetto dal Governo 
italiano, e mi disse, e mi ha ripetuto che di questo errore era molto dolente e 
che ne faceva a V. E. le sue scuse. 

Ringraziai Sua Signoria di una dichiarazione così franca e leale, ed avendoLe 
chiesto se mi autorizzava a parteciparla all’E. V., il Signor Conte mi rispose 
immediatamente che certamente mi vi autorizzava. 

Lieto di potere fare a V. E. una tale partecipazione che ristabilisce su questo 
importante soggetto le cose al loro vero essere ho l’onore ecc. 


(1) Cfr. n. 344. Il numero del dispaccio è in realtà 56. 
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482. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1302. Tours, 7 novembre 1870 (per. V11). 


Col solito mezzo d’un pallone aereostatico giunse or ora qui la notizia che 
l'armistizio fu respinto all'unanimità dal Governo della Difesa nazionale in Pa- 
rigi. La Prussia non avrebbe voluto ammettere l’approvigionamento di Parigi 
durante l'armistizio e non avrebbe d’altra parte accettata la partecipazione del- 
l’Alsazia e della Lorena alle elezioni per l'Assemblea Costituente che sotto certe 
riserve, le quali finora non sono qui note. Questa rincrescevole notizia trovasi 
confermata da telegrammi di jer sera qui giunti da Londra e da Bruxelles. 
Dopo ciò è presumibile che il cannoneggiamento d’alcuni forti della capitale e 
forse il bombardamento della città stessa non tarderanno a succedere al blocco 
finora sì efficacemente mantenuto. Da parte sua il Governo della Difesa nazio- 
nale sembra prepararsi ad una più energica azione offensiva contro gli asse- 
dianti, le forze concentrate in Parigi essendo state testè divise in tre armate 
distinte una delle quali comprende tutta la guardia nazionale sedentaria. I 
telegrammi oggi qui pubblicati attribuiscono le favorevoli disposizioni dapprima 
mostrate dalla Prussia per l’armistizio al perfido scopo di guadagnare tempo onde 
fare avanzare i corpi d’armata tedeschi resi disponibili dalla capitolazione di 
Metz. Occorre appena accennare quanto poco ciò sembri probabile, atteso il 
fatto che i negoziati di Versaglia nulla mutarono alle condizioni militari presenti, 
e che per ora nulla può seriamente minacciare od impedire il procedere delle 
forze prussiane dall’est. 

Il Moniteur Universel in data d’oggi contiene un decreto della Delegazione 
in data del 4 corrente, il quale permette ad ogni persona residente nel territorio 
cella Repubblica di corrispondere con Parigi col mezzo dei piccioni viaggiatori 
dei quali dispone l’amministrazione delle poste e dei telegrafi e che erano finora 
esclusivamente riservati alle comunicazioni del Governo. La tassa è fissata a 50 
centesimi per ogni ‘parola, il numero massimo d’ogni dispaccio essendo fissato 
a venti. Lo stato non assume naturalmente nessuna responsabilità per questo 
servizio speciale di cui sono evidenti gli inconvenienti e le incertezze. Ebbi già 
occasione in un precedente mio rapporto di spiegare alla E. V. il modo di pro- 
cedere adottato per condensare col mezzo dell’impicciolimento fotografico un 
considerevolissimo numero di parole sopra un foglio abbastanza minuto e leg- 
giero per potere essere legato ad un piccione. Il modo di procedere usato per 
la trasmissione dei telegrammi privati sarà manifestamente lo stesso. I dispacci 
dovranno essere scritti in francese senza segni nè cifre convenzionali e dovranno 
contenere esclusivamente comunicazioni d’interesse privato, esclusa qualunque 
comunicazione politica o militare. I dispacci saranno centralizzati a Tours e 
spediti successivamente in proporzione dei mezzi di trasporti disponibili. La tra- 
smissione comincerà a datare da domani, 8 del corrente. 

Quando si rifletta all’imminenza di tempi che potranno divenire un sommo 
ostacolo al viaggio di questi nuovi fragili messaggeri, e quando inoltre si ponga 
mente all'enorme numero di persone che dopo una sì lunga interruzione di rap- 
porti vorranno con tanta maggiore premura profittare di tale mezzo in quanto 
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chè il prezzo è relativamente moderato; quando inoltre si considerino le perdite 
di tempo e la mole del lavoro cagionati dalla concentrazione dei dispacci in 
Tours, è lecito di concepire qualche dubbio sul pratico valore d’una risorsa giu- 
stificata d’altronde, per quanto essa sembra romantica dalle esigenze d’una si- 
tuazione divenuta intollerabile per un immenso numero di famiglie e d’uomini 
d'affari. 


483. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 702. Berlino, 7 novembre 1870 (per. il 12). 

Depuis quelques jours je n’ai plus rien appris sur les affaires de Rome, sauf 
le départ pour Versailles de Monseigneur Ledochowski —. L’Archevéque de Posen 
et Gnesen est persona gratissima par le soin qu'il apporte dans son diocèse à 
s’abstenir de toutes intrigues polonaises, et méme è les combattre au besoin. La 
Cour et le Gouvernement l’entourent donc de tous les égards et lui font à chaque 
occasion le meilleur accueil. Le choix de ce Prélat était ainsi des mieux indiqués 
pour le charger de rompre une lance en faveur du Pape. Après la visite du Nonce 
Apostolique au Quartier Général, faite dans le méme but, on veut battre le fer 
pendant qu’il est chaud. 

Ces négociateurs auront-ils quelque succès? Tout dépend de savoir jusqu’à 
quel point il conviendra au Comte de Bismarck d’exploiter le Pape, dans ses 
propres intéréts. C’est encore là une porte, comme tant d’autres, qu’il voudra 
peut-étre laisser ouverte pour des combinaisons éventuelles dans le cas où 
elles pourraient, ne serait-ce que momentanément, servir ses convenances pour 
la situation intérieure ou extérieure de l’Allemagne. Dans tous les cas le Chan- 
celier fédéral, s’il tient, comme je le suppose, à ne prendre aucun engagement, 
sauf peut-étre celui de promettre son concours pour les garanties nécessaires au 
maintien du pouvoir Spirituel, saura payer Monseigneur Ledochowski de belles 
paroles, le tenir dans l’incertitude sans donner de réponse positive (1). 


484. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 71. Nizza, 7 novembre 1870 (per. il 9). 


Mi viene riferito, che i Delegati della popolare dimostrazione al Signor Pre- 
fetto, di cui ebbi l’onore di riferire all’E. V. nel mio rapporto al n. 70 (2), era 


(1) Sui colloqui di mons. Ledochowski a Versailles, cfr. soprattutto il diario del gran- 
duca Federico I di Baden, H. ONcKEN, Grossherzog Friedrich I von Baden und die deutsche 
Politik von 1854-1871, Berlin-Leipzig, 1927, II, pp. 163-164, 179, 189-191; Kaiser FRIEDRICH III, 
Das Kriegstagebuch von 1870-71, ed. da H. O. Meisner, Berlin-Leipzig, 1926, p. 215; Denk- 
wirdigkeiten des Fiirsten Chlodwig zu Hohenlohe-Schillingsfiirst, II Stuttgart-Leipzig, 1907, 
pp. 27-28; BuscH, Tagebuchblàtter, cit., I, p. 367 (ma cfr. anche 372-373; BIsMARCK, Ges. Werke, 
7, pp. 397-398). Rapido e vago l’accenno di BISMARCK, Gedanken und Erinnerungen, II, 
PRE CT 1922, p. 145 (Ges. Werke, 15, p. 330). Cfr. HALPERIN, op. cit., pp. 86-88. 

(2) Cfr. n. 475. 


410 


intenzionata [sîc] al dipartirsi dalla Prefettura di recarsi dal Regio Console. 
Fortunatamente un membro della medesima, il Signor Notaro Milon, ebbe il 
buon senso di dissuadere da quel passo sconsigliato. 

Se si fossero a me presentati quei Signori della Delegazione io credo, che 
avrei dovuto innanzi tutto interrogarli, se venivano a visitarmi come privati, 
e senza alcuno scopo politico, giacchè in questo caso affermativo io non avrei 
potuto udirli, essendo essi tutti, benchè Nizzardi, cittadini francesi nel proprio 
paese con proprie Autorità, e tutt’affatto all’infuori della mia giurisdizione; e 
spero che questa mia prudente condotta avrebbe incontrata l’approvazione del 
Regio Governo. 

Ieri si è pubblicato il primo numero del giornale in italiano il Dritto di 
Nizza, del quale unisco due ritagli. Forse per la specialità delle circostanze 
il Ministero stimerà di riceverlo regolarmente, ove così stimi, favorirà di scri- 
vermi di prenderne l’abbuonamento per uno, o più numeri. Il principale redat- 


bi 


tore del Dritto di Nizza è certo Signor André (1), che scrisse nel Ravennate, e 
nella Piccola Stampa ne è il Direttore il Signor Bovis, della provincia di Nizza, 
di nazionalità politica francese, ed uno dei principali sostenitori si è il Banchiere 


Brès, nizzardo suddito francese. 


P. S. — Non è d’uopo, che insisti presso della chiaroveggenza di V. E. sulla 
sempre crescente gravità delle circostanze politiche di Nizza, e sulla pondera- 
zione indulgente delle subordinate indicazioni di provvidenze da me rassegnate 
nei precedenti rapporti. 


485. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3199. Madrid, 8 novembre 1870, ore 13,10 (per. ore 18). 


Le Général Prim vous fait savoir ce qui suit: Les membres du Grand Club 
démocratique, dont il est président, vont tenir séance pour donner adhésion au 
Duc d’Aoste. L’armée et toutes les provinces ont envoyé adhésion cordiale. Je lui 
ai notifié votre dépéche d’hier (2) et il m’a dit que si l’Auguste Enfant vient au 
monde après l’élection il doit étre considéré comme Espagnol, et aujourd’hui il me 
fera connaître le cérémonial d’usage pour naissance des Princes du Sang. La 
Gazette de Madrid publie tous les documents relatifs à négociation sur Candidat. 
Je vous l’envoie par courrier. 


(1) Cfr. G. ANDRÉ, Nizza negli ultimi quattro anni. Estratto dal giornale « Il pensiero di 
Nizza », Nizza, 1875. Sul Diritto di Nizza, p. 233 sgg. 

(2) Tel. n. 1456, trasmesso il giorno 7 alle ore 14. Il Visconti Venosta si proponeva 
di far assistere il rappresentante spagnuolo alle cerimonie della compilazione dell’atto di 
nascita del figlio del duca d’Aosta, se la nascita fosse avvenuta dopo l'elezione ma prima 
della accettazione del trono da parte del duca. inoltre il Visconti Venosta chiedeva al Cerruti 
un rapporto sulla legislazione spagnuola in merito agli atti di nascita dei principi. 
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486. 


IL MINISTRO A BRUXELLES, DE BARRAL, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 93-99) 


R. 280. Bruxelles, 8 novembre 1870 (per. V11). 


= 


Dans le premier entretien que j’ai eu à mon retour à Bruxelles avec le 
Ministre des Affaires Etrangères, j'ai pu me convaincre que les récentes circu- 
laires de V. E. sur les affaires de Rome avaient produit sur son esprit un 
excellent effet. M. D’Anethan m'’a dit que ila grande question dans cette 
affaire était que la liberté et l’indépendance absolue du Saint-Père fussent un 
fait éclatant et incontestable aux yeux du monde entier, et que, de plus, il serait 
vivement à désirer que les sùretés données par l’Italie à cette parfaite liberté 
d’action, recussent la sanction collective de toutes les Puissances catholiques. 
Jai répondu à M. d’Anethan que dans cet ordre d’idées le Gouvernement 
du Roi était disposé à aller aussi loin que possible, et que les communications 
qu’il avait spécialement chargé ses Représentants à l’étranger de faire aux 
différents gouvernements, constituaient évidemment vis-à-vis des Puissances ca- 
tholiques un engagement moral * auquel, dans des temps moins troublés, l’on 
pourrait ajouter toutes les garanties désirables * (1). 

J'ai profité de cette occasion pour demander au Baron d’Anethan quelle 
serait l’attitude du Gouvernement dans les interpellations que ne pouvait man- 
quer de lui adresser la majorité catholique de la Chambre relativement aux 
affaires romaines. M. d’Anethan m'a répondu qu'il n’avait aucune espèce 
‘-d’inquiétudes à cet égard, et ne ferait que répéter les déclarations qu'il avait 
déjà formulées devant la Chambre. La Belgique, m’a-t-il de nouveau dit, est un 
état neutre, et sa neutralité elle-mèéme lui impose la stricte obligation de ne se 
méler en aucune facon des questions et des déméiés (2) dui peuvent surgir entre 
les différentis (3) Etats. Si VItalie a una question territoriale à discuter avec le 
Saint-Siège, c'est là une affaire dans laquelle la Belgique n’a rien à voir; et ce 
serait méconnaître les principes sur lesquels repose son existence que de se 
prononcer d’une manière ou d’une autre à ce sujet. Pour nous pousser * au 
moins * (1) à exprimer officiellement une opinion, l’on nous dit quelques fois que 
nous sommes un gouvernement Catholique, * mais c’est là une grande erreur. 
Ce n’est pas dans un pays où la liberté de tous les cultes et la séparation absolue 
de l’Eglise d’avec l’Etat sont inscrites dans la constitution comme principes fon- 
damentaux, que l’on peut nous donner cette dénomination * (4). Personnelle- 
ment nous pouvons avoir les convictions religieuses qui nous conviennent; mais 
comme Gouvernement, la Belgique doit et veut rester neutre: quelles que soient 
les instances et les pressions qui puissent se produire, nous ne sortirons pas de là. 

Ce langage que j’ai trouvé beaucoup plus accentué que par le passé, indique 
très clairement que * pour se maintenir entre les deux partis qui divisent la 


(1) Omesso in LV. 

(2) « Différends » LV. 

(3) « Autres » LV. Le parole in corsivo ai righi 8 e 23 in tondo. 

(4) Modificato in LV con la soppressione di « mais c’est là une grande erreur » e la 
conseguente rimanipolazione formale del periodo seguente. 
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Chambre * (1), le Cabinet actuel est plus que jamais résolu à s’abriter, en actes 
comme en paroles, derrière la plus stricte neutralité. 

* La rupture des négociations de Versailles relativement à l’armistice a pro- 
duit ici un sentiment de profonde consternation. L’opinion la pius accréditée est 
que la Prusse n’avait pas en réalité le désir de s’arranger, et que de la méme 
manière qu'elle avait mis à profit les vues ambitieuses du Maréchal Bazaine pour 
paralyser son action militaire et amener plus sùrement sa capitulation, de méme, 
elle aurait voulu faire miroiter à Paris les espérances d’un armistice pour dimi- 
nuer d’autant la durée des approvisionnements de la capitale et laisser s’affaisser 
son esprit de résistance. Maintenant le Ministre de Prusse, dont les informa- 
tions ont toujours été si exactes depuis le commencement de la guerre, m’a dit 
hier soir que le bombardement allait immédiatement commencer et que dans 
trois semaines les armées Prussiennes entreraient dans Paris * (2). 


487. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 25. Vienna, 8 novembre 1870 (per. il 14). 

Riferendomi al mio telegramma di ieri (3) ho l’onore di informarLa rche 
il Conte di Beust, col quale m’intrattenni a lungo sulle fasi della guerra, nel- 
l’esprimermi il suo rincrescimento per la rottura dei negoziati che doveano con- 
durre ad un armistizio, non mi celava che dal punto di vista francese la pro- 
lungazione della guerra e della difesa di Parigi sembravangli la sola condotta 
ad opporre alle esigenze del nemico. Mi soggiungeva che dopo i disastri, da 
Weissemburg a Metz, dovuti in parte all’inesperienza dei capi, ed in parte alla 
loro, se non appuntabile, almeno dubbiosa condotta, era un bene per la Francia 
di ridestare l’assopito coraggio e mostrare all’Europa lo spettacolo di una resi- 
stenza a oltranza, avente il doppio scopo di salvare alquanto l’onore militare 
e guadagnarsi l’universale simpatia. « D'altronde », proseguiva, «non avendo 
i Prussiani voluto concedere l’approvigionamento di Parigi sproporzionato per- 
altro alla durata della sospensione d’armi, ed accertatosi il Governo provvisorio 
che ormai non v’ha più speranza che il vincitore rinunzi all’annessione dell’Al- 
sazia e della Lorena, non sarebbe stato dell’interesse nè della dignità di quello 
di concludere un patto a solo vantaggio degli assedianti ». 

Nello svolgermi queste sue opinioni, lamentava il Cancelliere che vi fosse 
stato sì poco accordo e coesione tra le grandi Potenze, mentre un'azione collet- 
tiva senza ambagi e suscettività avrebbe, a suo credere, indotto il vincitore a 
condizioni più miti. Lodavasi pertanto dell’attitudine dell’Italia, e riconosceva 
non essersi questa mai disgiunta dall'Austria durante le diverse trattative pro- 
poste, e finiva esprimendomi la speranza che le potenze neutrali entrassero pure 
una volta nella stessa via, propugnando così almeno la causa dell’umanità. 


—_——_———r 


(1) Omesso in LV. 
(2) Tutto questo brano omesso in LV. 
(3) Cfr. n. 477. 
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Ascoltai attentamente le elucubrazioni del Conte di Beust onde riferirle 
il più fedelmente possibile all’E. V. Ma non potei a meno di rammentare quanto 
era occorso nell’andata settimana, allorchè questo Ministro di Prussia comuni- 
cava al Cancelliere dell’Impero le lagnanze del suo Governo fondandosi sulla 
parte troppo attiva presa dall'Austria nelle ultime trattative di mediazione. 
Il Signor di Schweinitz, come l’E. V. non ignora, colse quell’occasione per far 
cadere in acconcio la spinosa quistione sull’articolo IV del Trattato di Praga, 
ed a questo proposito posso affermare, senza tema di errore, che nei giorni scorsi 
egli ottenne un’udienza dall’Imperatore per rimettergli un telegramma del Re 
Guglielmo nel quale, fra le altre, si fa allusione allo stesso affare. 

Questo incidente e le cattive nuove che giungono sui negoziati in corso tra 
la Germania del Sud e la Prussia doveano naturalmente disporre l’animo del 
Conte di Beust a sentimenti meno del solito favorevoli al Gabinetto di Berlino, 
e d’altra parte conformi al suo vecchio sistema di declinare qualsiasi responsa- 
bilità rigettandola continuamente sugli altri. 

Egli partirà domani per accompagnare la famiglia in Isvizzera, ma tornando 
sosterà a Monaco onde intrattenersi col Conte di Bray, e senza dubbio incorag- 
giarlo nella sua opposizione alle pretese del Conte di Bismark. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. Berlîno, 8 novembre 1870. 


Ce matin, M. de Thile m’a prié de me rendre au Ministère, Il m’a donné 
connaissance de la réponse qu’il avait recue du Quartier Général à mes com- 
munications du 25 octobre, basées sur votre lettre particulière du 18 du méme 
mois (expédition du courrier Anielli) (1). 

Quant à la candidature au tròne espagnol, le Comte de Bismarck répète que 
l’unique motif de ses hésitations, à accorder le sauf-conduit désiré pour Ver- 
sailles, avait été la crainte que mon exemple ne fùt imité par d’autres diplo- 
mates, dont la présence au Quartier Général eùt offert plus d’un inconvénient. 
Ma propre personne était hors de cause, car j’étais le représentant étranger le 
plus sympathique à S. E., qui avait toujours rencontré en moi un esprit juste 
et bienveillant. Aussi, serait-Elle péniblement affectée, si je me méprenais sur 
ses intentions. Le Comte Brassier avait été chargé de s’expliguer avec vous sur 
cette question de candidature. Nous avions au reste recu la méme réponse que 
l’Espagne, réponse conforme èà l’article inséré, le 31 octobre, dans le Moniteur 
Prussien (2). 

« Au reste, ajoutait M. de Thile, nous pouvons déjà féliciter la Cour d’Italie, 
car, d’après nos nouvelles, l’élection de Mgr. le Duc d’Aoste serait assurée 
par un calcul anticipé des voix aux Cortès ». 


i____ 


(1) Cfr. n. 285. 
(2) Cfr. BISMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 572-573. 
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Sur ce premier point, j’ai dit au Secrétaire d’Etat que je tenais à constater 
nouvellement qu’il pouvait témoigner au besoin que, non seulement je n’avais 
pas insisté pour aller à Versailles, mais que j’avais méme décliné son offre, de 
revenir lui méme à la charge. J'avais seulement demandé qu’un message de Mon 
Auguste Souverain, fait dans les formes les plus courtoises, parvînt à sa haute 
destination. Ne recevant aucun indice qu'il eùt été remis, j'en avais manifesté 
ma surprise, j’avais méme vivement critiqué ce procédé; mais que, du moment 
où j’apprenais que V. E. avait été instruite par le canal du Comte Brassier, les 
objections, si tant est qu’il y en eùt encore, ne viendraient pas de ma part. 

Répondant ensuite à ce qui concerne les affaires de Rome et avant tout 
à notre désir d’étre éclairés sur une certaine contradiction entre le langage du 
Comte d’Arnim et celui du Comte Brassier, le Comte de Bismarck s’explique 
de la manière suivante (1): 

Le Cabinet de Berlin ne se sent aucune vocation pour se prononcer sur une 
question d’un caractère exclusivement politique et de s'immiscer dans les affaires 
d’autrui, aussi longtemps surtout que son attention est absorbée par la guerre 
actuelle. Quant à une divergence de vues entre les deux diplomates précités, elle 
a peut-étre paru plus forte, qu’elle ne l’aurait été dans le fait. Ni l’un, ni l’autre, 
n’ont été chargés de se prononcer de la manière indiquée. Le Comte d’Arnim 
n’a eu aucune instruction pour des ouvertures quelconques vis-à-vis de V. E. 
Tout ce qu’on aurait voulu faire savoir à Florence aurait été dit par ie Comte 
Brassier, et non par un diplomate accrédité ailleurs. 

Le Chancelier Fédéral rectifie ce qui aurait été dit par le Comte Brassier. 
Ce diplomate n’a jamais eu mission de déclarer que la question du pouvoir tem- 
porel du Pape n’était qu’une affaire de politique intérieure italienne. Il a été 
seulement dit que la Confédération de l’Allemagne du Nord ne se mélerait pas 
des affaires purement intérieures de l’Italie, et que, surtout dans les conjonctures 
| présentes, le Gouvernement ne pouvait s’occuper de ce qui ne touchait pas 
directement à sa sphère politique. Il ne se sent pas appelé à se prononcer sur 
la question de connexité du pouvoir temporel avec la liberté et l’indépendance 
du Pape dans son pouvoir spirituel. En méme temps, il n’entend, ni affirmer, ni 
nier, la question si un pouvoir tempore!, si l’exterritorialité, est indispensable 
pour l’exercice du pouvoir spirituel. Mais il n’avait jamais déclaré que cette 
question était purement intérieure pour l’Italie et qu’aucune puissance catho- 
lique, ou ayant des sujets de ce culte, n’aurait pas à coopérer dans la discussion. 

La véracité de V. E. était à l’abri de tout soupcon, mais le Comte de Bismarck 
pensait, comme il arrive souvent dans les impressions laissées par un entretien, 
que les paroles d’un des interlocuteurs peuvent avoir été autrement interprétées 
qu’il n’était dans son intention. Il est difficile de se souvenir qui, le premier, a 
émis une idée. Il serait possible que V. E. eùt parlé, elle-méme, de l’idée de faire 
de Rome une ville libre, qui se serait constituée sous un régime communal (2), 
avec des lois restrictives et harmonisée en partie avec les principes de la Cour 
de Rome, et que le Comte d’Arnim eùt discuté à son tour sur une pareille com- 
binaison. Mais l’idée ne venait pas du Chancelier Fédéral. 


(1) Cfr. BisMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 575-577. 

(2) Questa idea era stata attribuita dal conte Arnim al Visconti Venosta, nel suo 
rapp. dei 24 ottobre: cfr. BisMaARcK, Ges. Werke, 6b, p. 576; mentre il Visconti Venosta 
l'aveva attribuita allo Arnim (cfr. n. 285, p. 242). 
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Au sujet de notre intention, de soumettre au Parlement national une Loi 
à l’effet de sanctionner des garanties pour l’indépendance du Saint Père, le Ca- 
binet de Berlin « ne se sent aucune vocation pour se prononcer à cet égard ». Pour 
autant que cette Loi ne concernerait que nos affaires intérieures, il n’a rien à 
y voir, mais il ne veut pas préjuger ce qui aurait trait aux rapports avec les 
autres Puissances, et il fait ses réserves à ce sujet. 

Enfin, ce qui a été allégué à l’égard de certaines tendances de la nouvelle 
Allemagne, de s’associer la grande force morale de la Papauté comme un nouvel 
argument id’influence intérieure et extérieure, est sans aucun fondement de la 
part du Cabinet de Berlin. Ce serait se méprendre sur ses intentions. 

M. de Thile avait l’instruction de s’exprimer vis-à-vis de moi de la manière 
la plus amicale et la plus confidentielle sur tout ce qui précède. 

J'ai remercié le Secrétaire d’Etat de ces détails, que je m’empresserais de 
communiquer, en voie particulière, à V. E. 

Certainement que le langage du Comte de Bismarck laisse à désirer, au 
point de vue de la clarté. Je m’en réfère aux observations contenues dans mon 
rapport d’hier, n. 702 (1). Mais, si ses explications semblent vouloir éviter une 
déclaration parfaitement nette sur cette affaire délicate de Rome, son langage 
ne trahit aucun mauvais vouloir vis-à-vis de l’Italie. Si on pouvait connaître 
et mettre en regard, ce que l’on fait dire d’ici au Cardinal Antonelli, peut-étre 
que celui-ci remarquerait aussi, comme nous, bien des points laissés en suspens, 
des réserves, des lacunes regrettables, selon le terrain sur lequel on se place. 
En toute justice, il faut en méme temps que nous tenions compte des embarras 
du Cabinet de Berlin, dans le Nord aussi bien que dans le Midi de l’Allemagne. 
Les adresses au Roi abondent. Dans l’Evéché de Miinster, la pétition est couverte 
de 80 mille signatures. La Bavière, à en juger par la réponse du Roi Louis à une 
requéte d’un des Evéques de ce Royaume, ne reste pas les bras croisés pour la 
protection des intéréts du Pape. Or, s’il est un Cabinet auquel on prodigue 
aujourd’huy les ménagements, c’est celui de Miinich, pour tàcher de vaincre sa 
résistance à signer son accession à une Confédération Germanique. 

M. de Thile ne savait rien de précis sur la mission à Versailles de Monsei- 
gneur Ledochowski. Seulement, S. E. ne croyait pas que ce Prélat eùt été chargé 
par le Pape, lui méme, de la défense de ses intéréts. 


489. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 72. Nizza, 8 novembre 1870 (per. V11). 


A pronto riscontro del riverito dispaccio di V. E. in data 4 corrente senza 
numero Politica Riservata (2) ho l’onore di significarie, che nel porto di Nizza 
e nella rada di Villafranca non trovasi ancorato alcun bastimento da guerra ne 
di Potenza amica, ne d'altra, cui ricorrere per salvezza in caso della qui temuta 


(1) Cfr. n. 483. 
(2) Cfr. n. 462. 
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invasione di scamicciati [sic] Provenzali. Da un anno che io sono a Nizza nessun 
legno da guerra estero gettò l’ancora in questo piccolo porto, ma ho visto sta- 
zionare più o meno iungamente nella bella rada di Villafranca NSSEIICHE degli 
Stati Uniti ed anche un legno austriaco. 

Il continuo parlare di possibili invasioni devastatrici da oltre Varo finisce 
per far partire da Nizza quelle poche famiglie estere più coraggiose che vi erano 
venutè, e perfino alcune famiglie che hanno in Nizza stabile dimora. La notizia 
poi qui corsa, che quasi tutte le poche Regie truppe di Ventimiglia abbiano 
retrogradato ha prodotto un tremito a questa popolazione. 

Io però non manderò in Italia moglie e bambine che all’ultima estremità 
del bisogno di loro sicurezza, perchè, posso ben dirlo, la popolazione tenendo gli 
occhi sopra di me, con quel fatto darei subito corpo alle ombre e batterei il segno 
dell’allarme. Del resto, francamente, non saprei se per la tempra del mio carat- 
tere, questi terribili pericoli tanto vociferati dai Nizzardi fino ad ora non turba- 
rono la mia tranquillità d’animo, non parendomi la loro verificazione ne tanto 
probabile, ne sì imminente. 

Ciò non di meno trovo, che sia saviezza il prevedere ed avere in pronto îi 
mezzi di provvedere a qualsiasi improvvisa gravissima eventualità, e che per 
conseguenza io sappia per tempo dove, da chi, e come cercare i mezzi di prov- 
vedere alla sicurezza delle persone e delle proprietà italiane nei giorni di vero 
pericolo, se avremo la disgrazia di qui averne. 

Frattanto la notizia data da qualche giornale di legni da guerra italiani 
salpati per Marsiglia e per Algeri ha tosto fatto concepire la lusinga, che io 
non corroboro, di vederne presto arrivare anche uno nella vicina rada di Vil- 
lafranca. | 

Ieri l’altro questo Signor Prefetto Dufraisse avendo convocato il Consiglio 
generale del Dipartimento per fargli votare un imprestito di 700 mila lire 
da destinarsi alla Difesa nazionale, i Consiglieri gli opposero l’illegalità della 
convocazione non autorizzata con Decreto del Governo di Tours. Il Signor Pre- 
fetto rispose che se l’avrebbe tosto procurato, e che fra breve si sarebbero rive- 
duti. Intanto si guadagna tempo e si studia per altra convocazione altro espe- 
diente per eludere la chiesta votazione e non tirar fuori danaro, giacenè l’avver- 
sione di questa provincia per la Francia ben lungi dal calmarsi viemaggior- 
mente ingagliardisce. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1458. Firenze, 9 novembre 1870, ore 12,30. 


Vous pouvez faire savoir au Comte de Bismarck que nous n’avons aucune 
objection à ce que la Circulaire du 22 sur la liberté du Concile soit publiée en 
entier et discutée par la presse (1). 


(1) Cfr. n. 497. Il de Launay diede comunicazione di ciò al Bismarck (r. de Launay, 
n. prot. 705, 10 novembre). 
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| IL MINISTRO ARTOM 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA 


D. 158. Firenze, 9 novembre 1870. 


Da un rapporto pervenuto al Ministero scrivente risulta che Mazzini sarebbe 
stato invitato da uno dei membri del Governo francese a recarsi in Francia 
per cooperare alle imprese della repubblica. Egli avrebbe risposto che credeva 
di poter meglio servire la causa comune rimanendo colà ove si trova. 

La sola notizia pervenuta al sottoscritto sull’attuale soggiorno del noto 
agitatore reca ch’egli dimorerebbe presentemente presso la famiglia Nathan in 
Lugano. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA (1) 


D. 159. Firenze, 9 novembre 1870. 


Le ultime notizie pervenute a questo Ministero recano che riuscite a vuoto 
le trattative per l’armistizio, l'esercito tedesco ripiglierà con vigore le opera 
zioni di guerra per effetto delle quali i combattenti non tarderanno ad avvici- 
narsi alle linee di confine dell’Italia colla Francia. Tale eventualità che può 
oramai considerarsi come imminente crea al Regio Governo degli speciali doveri, 
per adempiere ai quali, in circostanze analoghe, benchè forse meno delicate, il 
| Belgio e la Svizzera hanno stimato necessario riunir sui loro confini intere 
divisioni e corpi d’esercito che valsero non solamente ad imporre rispetto agli 
eserciti belligeranti, ma servirono poi effettivamente a disarmare non solo i 
soldati sbandati ma anche i battaglioni e reggimenti che cercarono scampo sul 
loro territorio. 

La condizione dell’Italia è ancor più delicata di quella dei due paesi sovrac- 
cennati sia perchè nelle provincie finitime della Francia militano parecchie cen- 
tinaia d’Italiani, sia perchè la legislazione italiana non essendo così precisa e 
rigorosa come quella della Svizzera e del Belgio circa gli obblighi della neutra- 
lità, hanno potuto formarsi in varie città d’Italia comitati che si dice abbiano 
raccolto mezzi di recar aiuto ai combattenti francesi. Queste due circostanze 
accrescendo la responsabilità del Regio Governo tanto per il caso in cui qualche 
corpo di milizia violasse il territorio italiano, cercandovi un rifugio od un pas- 
saggio, ovvero anche inseguendo il nemico, quanto per il case in cui si tentasse 
d’inviare rinforzi d’uomini e di materiali ai combattenti a traverso le frontiere 
italo-francesi, il sottoscritto adempie all'obbligo suo col segnalare all’attenzione 
del Ministero dell’Interno la situazione sovra esposta acciocchè possano esser 
presi in tempo i provvedimenti che al Consiglio dei Ministri sembrerà dover 
adottare. 


(1) Nota identica, lo stesso giorno, al Ministero della Guerra, D. 160. 
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IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3203. Madrid, 9 novembre 1870, ore 17,30 (per. ore 21,10). 


Je vous prie de ne pas tenir compte du bruit d’une protestation des Grands 
d’Espagne. C’est un effort tenté par le Marquis de Miraflores et Alba, qui n’a 
pas de valeur. Les familles les plus illustres et les vrais notahles ont refusé de 
signer. Espartero a écrit à ses amis de voter pour le Duc d'Aoste. 


494. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3204. Tours, 9 novembre 1870, ore 23 (per. ore 7 del 10). 

M. Thiers est arrivé. Il résulte de son rapport que les négociations 
pour l’armistice ont échoué uniquement par le refus de M. de Bismarck 
d’admettre le ravitaillement de Paris. Sur les autres points on était tombé à 
peu près d’accord. Quant aux élections de l’Alsace, M. de Bismarck tout 
en se réservant de les limiter en fait, admettait de ne pas en parler dans la 
Convention. A l’état actuel des choses, l’avis de mes collègues et le mien est 
que les puissances qui ont fait et appuyé la proposition demandent à la Prusse 
des éclaircissements sur un refus qui semble contraire aux dispositions dont elle 
paraissait animée, ainsi qu’aux principes d’armistice généralement adoptés pour 
les places assiégées, et qu’elles suggèrent de reprendre les négociations sur la 
base du ravitaillement. Le Gouvernement francais, d’après les assurances qui 
me sont données ici, serait disposé à la reprise des négociations sur cette base, 
pour arriver à la réunion de l’Assemblée Constituante. Si vous approuvez cette 
idée, je vous engage à vous entendre de suite avec les autres Cabinets pour agîr 
dans ce sens auprès de la Prusse. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1303. Tours, 9 novembre 1870 (per. il 13). 

Il Journal Officiel di Parigi annunziò in data del 5 corrente la rottura delle 
trattative per la conclusione d’un armistizio nei seguenti termini: 

« Le quattro grandi Potenze neutre, l'Inghilterra, la Russia, l’Austria e 
l’Italia avevano presa l'iniziativa d’una proposta d’armistizio allo scopo di fare 
eleggere una Assemblea nazionale. Il Governo della Difesa nazionale avea poste 
le sue condizioni che erano: l’approvigionamento di Parigi e l'elezione dell’As- 
semblea nazionale da tutte le popolazioni di Francia. 

La Prussia ha espressamente respinta la condizione dell’approvigionamento; 
essa non ha d’altronde ammesso che con riserve il voto della Alsazia e della 
Lorena. 
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Il Governo della Difesa nazionale decise alla unanimità che l’armistizio così 
compreso dovea essere rifiutato ». 

Il Signor Thiers fu qui di ritorno da Versaglia nel pomeriggio di jeri. Egli 
si esprime con soddisfazione circa l'accoglienza cortesé che trovò al quartiere 
generale Prussiano e crede che gli avvenimenti accaduti in Parigi durante la 
sua presenza a Versaglia e durante i negoziati abbiano influito sfavorevolmente 
sull’esito di questi e reso meno arrendevole il Cancelliere della Confederazione 
del Nord nella concessione delle facilitazioni chieste dal Governo di Parigi. 

Si attende ora un prossimo scontro tra l’armata della Loire e le forze poste 
sotto il comando del Generale von der Thann, e qui credesi anzi generalmente 
che l’armata francese debba prendere l’offensiva. Perciò tornano a circolare 
romori del probabile ed imminente trasporto della Delegazione governativa a 
Bordeaux. Ma una decisione definitiva non fu presa tuttora. 

Un dispaccio da Parigi stabilisce colle seguenti cifre la risultanza finale del 
voto che ebbe luogo nella capitale il 3 novembre per confermare i poteri del 
Governo della Difesa nazionale: 

Pel sì 557.996 
Pel nò 62.638. 

Il Signor Rochefort diede la sua demissione di membro del Governo. Nelle 
elezioni dei Maiîres de’ circondarj parigini sei partigiani del Comune riuscirono 
eletti. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 703. Berlino, 9 novembre 1870 (per. il 14). 

Ayant à peine eu le temps de finir hier la iettre particulière (1) que j'ai 
adressée à V. E., jai dù renvoyer à aujourd’hui mon rapport sur ce que j’avais 
appris, en voie officielle, dans mon entretien avec le Secrétaire d’Etat. 

Durant les cinq jours des négociations à Versailles avec M. Thiers, 
il lui a été itérativement offert, sur la base du statu quo militaire, un armistice 
de 25 à 28 jours. Les élections étaient admises dans les territoires occupés par 
les troupes allemandes. M. Thiers n’était pas autorisé à souscrire à de 
telles offres. Il demandait avant tout le ravitaillement de Paris, sans présenter 
un équivalent. Cette demande n’ayant pas été jugée acceptable au point de 
vue militaire, il recut l’ordre de rompre les négociations. Cependant le Comte 
de Bismarck avait été jusqu’à promettre, sans meilleur succès, que les armées 
allemandes s’engageraient, méme sans armistice, à permettre, et à faciliter les 
élections dans les régions occupées de la France. On comprendrait les refus du 
Gouvernement provisoire, s'il y avait unanimité ou presque unanimité chez les 
différents partis pour résister à outrance. On ne pourrait méme s’empécher 


(1) Cfr. n. 488. 
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d’admirer les exagérations d’un héroisme décidé à supporter les plus grands 
désastres pour défendre, jusqu’à la dernière heure et sans succès présumable, le 
sol national. Mais cette quasi-unanimité est plus que douteuse. On serait plutòt 
induit à croire qu’aucun parti n’ose se prononcer pour la paix, parce qu’il crain- 
drait par là de compromettre ses propres chances d’avenir au profit des anta- 
gonistes des différents camps, républicain, légitimiste, Orléaniste, impérialiste. 
Sans l’avouer hautement, chacun travaille à empécher l’établissement d’un Gou- 
vernement régulier qui,. s'inspirant des nécessités de la situation, ne tarderait 
pas à conclure la paix. Maintenant si l’on fait appel au patriotisme, c'est avec 
l’arrière pensée égoîste de chercher à grossir le nombre des partisans de telle 
ou telle forme de Gouvernement, et d’escalader ensuite le pouvoir en excluant 
les compétiteurs qu'il convient encore de ménager. L’état actuel de la France 
rappelle certaine époqgue de l’histoire de la Pologne dont l’anarchie préparait 
la. décadence. 

C'est dans cet ordre d’idées que M. de Thile s’est exprimé sur les circons- 
tances actuelles de la France. 

Il est de fait que si Paris est « le coeur de la France » il faudra en modérer 
les pulsations avant de songer à une entente sérieuse. En d’autres termes, 
l’entrée des Allemands dans cette capitale par le canon ou la famine est devenue 
une nécessité. La diplomatie a fait son devoir en tàchant d’amener un rappro- 
chement pacifique. Et méme elle a, peut-étre, dépassé le but en ne se bornant 
pas à peser exclusivement à Paris et à Tours. En voulant trop tenir au méme 
niveau son action bilatérale, n’a-t-elle pas entretenu dans une certaine mesure 
les illusions d’un parti belliqueux en France, se bercant encore de l’espoir d’une 
intervention armée de l’étranger en sa faveur? V. E. sait quelle était ma manière 
de voir à cet égard. Tant que les avertissements sévères de l’Europe ne se feront 
pas entendre en France avec toute l’autorité que leur préterait un langage uni- 
— forme et méme collectif, il est à prévoir que la lutte se-prolongera avec tous ses 
dangers pour la tranquillité générale. Ce n’est pas à Berlin qu'il faut agir, mais 
òà Paris et à Tours. Le Cabinet de Berlin est dans son droit le plus strict de con- 
tinuer la guerre tant qu’il ne trouvera pas avec qui traiter de la paix à des 
conditions déjà connues, et qui, après tant de victoires après tant de sacrifices, 
n’ont rien d’excessif. 

On prétend que ie Général Trochu se serait montré plus exigeant que la 
majorité de ses collègues, et que sur lui péserait la responsabilité de la rup- 
iure des pourparlers entre M. Thiers et le Comte de Bismarck. L’explication 
suivante a cours ici. En sa qualité de Gouverneur de Paris, il aurait attaché plus 
d’importance à la défense de la Capitale qu’aux intéréts généraux de la France. 
Du moment où le Quartier Général allemand déclinait le ravitaillement de cette 
place, l’armistice ne présentait en effet à celle-ci aucun avantage militaire. D’un 
autre còté si les provisions de bouche existaient dans une large mesure, le Géné- 
ral Trochu n’aurait pas attaché une si grande importance à la clause qui excluait 
la faculté de tirer des vivres du dehors. Mais il semble que le Général était 
plutòt d’avis qu’après 25 ou 28 jours de suspension d’armes, Paris serait telle- 
ment épuisé dans son alimentation, que mieux valait la continuation de Ila 
résistance armée qu’une attente passive de la famine. 
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497. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 704, Berlino, 9 novembre 1870 (per. îil 14). 


Le Secrétaire d’Etat m’a donné, hier, lecture d’une lettre du Comte de 
Bismarck le chargeant de me demander si et jusqu’à quel point la circulaire 
de V. E. du 22 octobre échu, à propos de la Bulle Pontificale ajournant Iles 
séances du Concile cecuménique, peut étre pubbliée ici et discutée par la presse. 

La lettre ne dit pas dans quel but le Chancelier fédéral pose une telle ques- 
tion. Mais il est évident que ce ne saurait étre dans une intention contraire à 
nos iniéréts. Peut-étre voudrait-il par cette publication modérer l’ardeur des 
défenseurs de la Papauté qui nous représentent comme cherchant à chaque occa- 
sion à entraver la liberté religieuse dans la personne méme du Saint Père. 

Jai dit à M. de Thile que je solliciterais, par télégraphe, les ordres 
de V. E. (1). 

498. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


- R. 1304. Tours, 9 novembre 1870. 


Il dispaccio che l’E. V. mi fece l’onore di dirigermi il 2 corrente (2) e che 
si riferisce alla domanda fattale dal Signor Cléry in nome del Governo fran- 
cese perchè il Governo del Re dichiari che agli occhi suoi le cessioni territoriali 
chieste dalla Germania non sarebbero giustificate nè dal bisogno della difesa 
della frontiera germanica, nè dalle tendenze delle popolazioni, mi giunse con- 
temporaneamente alla notizia della rottura dei negoziati intavolati a Versaglia 
per conchiudere un armistizio tra le parti belligeranti. Cionnondimeno ebbi cura 
di portare a notizia del Conte di Chaudordy, Delegato del Ministero francese degli 
affari esteri, il contenuto del dispaccio dell’E. V., e specialmente ia risposta da 
Lei data al Signor Cléry. 

Il Conte di Chaudordy mi ringraziò di questa comunicazione della quale 
si mostrò soddisfatto, e mi domandò se avrei potuto dargli comunicazione in 
copia del dispaccio stesso. Gli risposi che non era autorizzato a lasciargli copia 
di questo dispaccio, ma che avrei potuto sollecitare in proposito le istruzioni 
dell’E. V. 

Vedrà l’E. V. se sia il caso di soddisfare a questa domanda. 


499. 
IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3206. Pietroburgo, 10 novembre 1870, ore 14,25 (per. ore 15,50). 


L’éventualité indiquée entre autres par mon rappori du 19 septembre, 175, 
s’est réalisée plus tét que je ne pensais, Le Gouvernement russe vient de décider 


(1) Tel. spedito 1’8 Oy oDro, alle ore 16, pervenuto a Firenze alle ore 21. Cfr. la risposta 
del Visconti Venosta al n. 
(2) Cfr. n. 441, 
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de déclarer officiellement aux Puissances, signataires du Traité de Paris, qu'elle 
[sic] se [manca: considère] comme délivrée de tout engagement provenant de cet 
acte international. Une note identique dans ce sens aux Puissances est peut-étre 
déjà partie. Ambassadeur d’Angleterre qui était informé indirectement a fait en 
particulier déclaration menacante; mais les représentants d’Angleterre et d’Au- 
triche attendront pour aborder la question avec le Chancelier instructions de 
leur Gouvernement. Russie pourtant ne fait pas d’armements extraordinaires 
pour le moment (1). 


900. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3209. Madrid, 10 novembre 1870, ore 17,30 (per. ore 1,50 dell’11). 


Protestation des Grands n’a pas de succès. Demain on publiera iettre offi- 
cielle du Duc d’Aoste arrivée aujourd’hui et lettre d’Espartero qui désiste de la 
candidature, Topete va faire des démarches pour obtenir désistement Marie 
Christine dont la fille Infante Amélie est morte avant hier. Demain j'aurai 
cérémonial naissance. Dimanche prochain probablement une démonstration po- 
pulaire ou promenade par républicains et légitimistes contre Duc d’Aoste. Elle 
ne doit nullement nous préoccuper c’est le dernier effort de l’impuissance. 


501. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. come estratto in LV 17, pp. 100-101) (2) 
Berlino, 10 novembre 1870 (per. il 14). 


... L’absence du comte de Bismarck, dont l’attention est d’ailleurs esclusive- 
ment absorbée par la guerre, m’empéche de donner à V. E. des renseignements 
détaillés sur l’attitude du Cabinet de Berlin dans la question romaine. J'ai déjà 
informé le Gouvernement du Roi de l’agitation des catholiques en Allemagne 
et du vif désir du Gouvernement prussien de ménager leurs susceptibilités. Dans 
mes entretiens avec le monde officiel j’ai pu remarquer qu’on évitait de se 
prononcer. 

Je puis assurer V. E. que la Prusse ne veut aucunement se méler de notre 
politique purement intérieure, mais qu’on ne veut pas préjuger ce qui pourrait 
avoir trait aux rapports internationaux. 


(1) Il Visconti Venosta comunicò telegraficamente (n. 1461) la notizia ricevuta dal Carac- 
ciolo di Bella al Cadorna, a Londra, aggiungendo: « Il est urgent de connaître les impressions 
et l’attitude du Cabinet Anglais sur cette grave affaire ». 

(2) Di questo documento, che in LV è pubblicato preceduto, con prassi insolita (l’unico 
altro esempio è quello del n. 129), da puntini, non è stata rinvenuta traccia nell’archivio del 
ministero degli esteri. È da escludersi si tratti di un rapporto, perchè quelli degli stessi giorni 
che si conservano nell’archivio del ministero non presentano soluzione di continuità nella 
numerazione di protocollo. D'altra parte il documento non è stato nemmeno rinvenuto nel 
carteggio confidenziale del de Launay col Visconti Venosta, Si noti anche che il de Launay 
aveva già comunicato al Visconti Venosta quanto è ripetuto in questo documento. Cfr. soprat- 
tutto n. 488, che, essendo una lettre particulière, difficilmente poteva essere utilizzato per una 
pubblicazione in LV. E si veda il n. 701. Comunque si riproduce qui il testo di LV. 
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502. 


IL MINISTRO A BERNA, MELEGARI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 115. Berna, 10 novembre 1870 (per. il 14). 


Il Generale de Roeder che, per avere un fratello presso il suo Re a Versail- 
les, è non di rado bene informato di quanto accade, si crede od agita gli animi 
in quel quartier generale, venne ieri sera da me e dissemi, fra le altre cose, 
che una banda di assassini, fra cui parecchi italiani, si è proposto di attentare 
alla vita del suo Sovrano. Questa banda avrebbe, secondo si crede, argomentando 
da diversi indizii, per suo obbiettivo principale, appunto la città di Versailles. 

Non so quanto possa esservi di vero in ciò; non è difficile comprendere che 
una volta posta innanzi da taluno, che abbia interesse di farlo credere, il disegno 
di una tale impresa, la cosa trovi quindi da diversi lati facile credenza. 

Non nascosi ad esso Generale, che io non stimava vi potessero essere italiani 
nella banda di cui mi parlava: che la storia degli ultimi tentativi regicidii, nei 
quali alcuni sciagurati del nostro paese avevano avuta una parte principale, 
bastava a spiegare la ragione per cui se ne facevano entrare, proprio come nei 
tradimenti dei melodrammi, in ogni disegno, comecchè immaginario, di regi- 
cidio. Lo ringraziai della confidenziale comunicazione e promisi che ne avrei 
reso consapevole l’E. V. affinchè le nostre autorità di pubblica sicurezza veglias- 
sero sui viaggi e sulle relazioni di quei tristi se pur ve ne siano ancora da noi, 
ai quali la fama degli Orsini e dei Pianori turba la ammalata immaginazione. 

Il Ministro della Confederazione del Nord aggiunse quindi che il Conte di 
Bismarck aveva la più grande fiducia nel Governo italiano, e che tanto a Berlino 
quanto a Versailles si era interamente soddisfatti del modo con cui si mante- 
nevano da noi lealmente le condizioni della neutralità: ed in. proposito toccò 
principalmente a ciò che si era fatto per impedire che i garibaldini non seguis- 
sero in più gran numero il loro capo in Francia; come toccò altresì agli ordini 
dati per restringere, nei limiti del possibile, il commercio delle armi di guerra 
coi belligeranti. La via solo del Sempione, secondo i rapporti che questo Mini- 
stro riceve dai suoi agenti non sarebbe per gli accennati due riguardi così ben 
vigilata quanto lo sono le altre vie che menano direttamente in Francia. Egli 
riconobbe però come la via del Sempione fosse per noi men facile a vigilarsi 
attese le strade di diversa provenienza e nazionalità che mettono ad essa. 

In quest’occasione il Signor di Roeder mi fece parte delle informazioni che 
gli venivano dal confine francese verso la Svizzera. Mi disse che il corpo coman- 
dato dal Generale Garibaldi, tutto compreso, non ascendeva a più di 15 mila 
armati, fra i quali duemila solo, al massimo erano italiani; due terzi di questi 
erano sotto il comando di Menotti suo figlio. Il Ministro della Confederazione 
del Nord mi parve oltremodo impensierito, senza ch’io abbia potuto compren- 
derne il motivo, dello arrivo al campo garibaldino dell’ex-deputato Lobbia e 
del Bonelli già implicato con questo deputato nel famoso processo della via 
dell’Amorino. Mi parlò pure, ma senza farne gran caso del Canzio e del Frapolli. 
È opinione di coloro che forniscono questi ragguagli al generale, che i garibaldini 
saranno ben presto obbligati dai francesi stessi a ritirarsi in Isvizzera, sui confini 
della quale si son finora tenuti prudentemente. Da questi ragguagli risulterebbe 
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pure che il Mazzini sia andato recentemente a visitare il generale Garibaldi, col 
quale avrebbe passato un’intera giornata in colloquii segreti. 

Quantunque io non abbia in conc?tto di molto accordo nelle cose politiche 
il mio collega di Prussia, ho creduto nonpertanto di non dovere tacere a V. E. 
quanto ha formato l’oggetto della conversazione che ho avuto con lui nell’occa- 
sione dell’ultima sua visita. 


503. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. Berlino, 10 novembre 1870. 

M. de Thile m’a nouvellement parlé aujourd’hui, en voie particulière, 
des embarras que suscitent aussi à l’Allemagne les affaires de Rome. Il doit 
nous étre facile de nous en rendre compte si nous nous mettons en lieu et place 
du Cabinet de Berlin assailli par de nombreuses adresses du Clergé et des popu- 
lations Catholiques. Puisque la prise de possession de Rome est un fait accompli, 
nous aurions tout intérét à ne rien précipiter dans les détails. 

Je lui ai demandé s’'il voulait, peut-étre, faire allusion à l’occupation du 
Quirinal. A cet égard je ne savais autre chose que, d’après notre manière de voir,’ 
le Palais, situé en decà de la cité Léonine appartenait au Demanio. 

M. de Thile opposait à cet avis, celui complètement divergent de la 
Cour Pontificale. Ce serait là du moins un point litigieux. En tout cas il sem- 
blerait, d’après des renseignements parvenus à ce Ministère, que l’ordre d’occu- 
pation du Quirinal aurait été exécuté d’une manière que nos adversaires quali- 
fient d’odieuse. On aurait été jusqu’à forcer les appartements particuliers du 
Pape. Il entrerait cependant dans nos propres convenances de ne rien brusquer. 
Nous rendrions par là’ un service au Roi d’Italie, à Son propre Gouvernement, 
à la nation entière, sauf aux Mazziniens, au Roi de Prusse, à son Cabinet, à 
l’Allemagne et à toute l'Europe. La tranquillité des consciences parmi les popu- 
lations catholiques était d’un intérét général. 

M. de Thile m’a aussì laissé entendre, à .mots couverts, que nous 
désirerions peut-étre aussi nous attribuer la propriété du local où se trouve la 
Légation de la Confédération de l’Allemagne du Nord, emplacement sur le 
Capitole qui a été acheté, il y a quelques années, par le Gouvernement Prussien. 
Quelques uns de nos agents auraient méme déjà fait quelques insinuations à cet 
effet. M. de Thile ignorait dans quel sens elles seraient accueillies par le 
Comte de Bismarck. 

Lors méme que le Secrétaire d’Etat ne m’eùt parlé que d’une manière tout- 
à-fait privée, je n’ai pas jugé à propos de me livrer à une discussion sur un 
sujet aussi délicat. Je partage néanmoins son opinion sur l’avantage qu'il y aurait 
à ménager autant que possible le Pape, et à ne pas le jeter entièrement dans 
fes bras de ceux qui, avec des arrière-pensées politiques, voudraient l’induire 
à quitter Rome et à décliner toute tentative de conciliation. 


425 


504. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1306. Tours, 10 novembre 1870. 


Il Signor Thiers è giunto quì jerlaltro a sera. La notizia dell’insuccesso dei 
negoziati d’armistizio l’avea di già preceduto. Egli assistette jeri ad una riunione 
dei membri e delegati del Governo presenti a Tours, ed in seno ad essa egli 
fece la relazione intera dei negoziati. Una circolare di Giulio Favre di cui ho 
l'onore di mandare all’E. V. una copia in altro dispaccio (1) espone e spiega il 
risultato negativo delle trattative ch’ebbero luogo tra Parigi e Versaglia. Alle 
cose esposte in quella circolare devo aggiungere altri ragguagli che ho potuto 
raccogliere quì nelle mie conversazioni col Conte di Chaudordy, Delegato del 
Ministero degli affari esteri, e coi miei Colleghi d’Inghilterra, d’Austria e di 
Russia. La causa immediata della rottura dei negoziati fu il rifiuto opposto in 
ultimo dal Conte di Bismarck alla domanda di approvvigionamento della città 
di Parigi durante l’armistizio di venticinque giorni, durante il quale dovevano 
farsi in Francia le elezioni generali per la nomina di un’Assemblea costituente. 
La questione delle elezioni in Alsazia ed in una parte della Lorena aveva pur 
essa sollevato qualche difficoltà. Il Conte di Bismarck aveva dichiarato di riser- 
varsi di porre certi limiti a quelle elezioni e d’impedire che in quella occasione 
si provocasse nelle due provincie un’agitazione non scevra d’inconvenienti. Tut- 
tavia egli ammetteva che nella convenzione d’armistizio non fosse fatto cenno 
speciale di questa questione delle elezioni d’Alsazia e di Lorena. Il principio 
della libertà delle elezioni in generale vi sarebbe stato ammesso. Le limitazioni 
di fatto che avrebbero potuto essere opposte nelle due provincie suddette sareb- 
bero state tacitamente considerate come incidenti di guerra. La stessa questione 
dell’approvvigionamento di Parigi non sembrava in sulle prime del tutto inso- 
lubile: È probabile che gli avvenimenti di cui Parigi fu il teatro nella giornata 
del 31 ottobre e nel mattino seguente non sieno stati senza influenza sulle riso- 
luzioni del Quartiere generale di Versaglia. Fatto è che il Conte di Bismarck 
si rifiutò definitivamente ad accordare l’approvvigionamento e che il Governo 
di ritorno da Sèvres, annunziò la rottura dei negoziati al Conte di Bismarck, 
di Parigi, per organo di Giulio Favre, appositamente recatosi a Sèvres per 
conferire col Signor Thiers, dichiarò rotte le trattative dal momento che la 
domanda di approvvigionamento non era stata ammessa. Quando il Signor Thiers, 
questi non potè celare un’impressione ai rammarico e quasi. di disinganno. Sem- 
bra anzi che abbia mostrato desiderio che il Signor Thiers non lasciasse Versaglia 
e che i negoziati non s’interrompessero. 

Dacchè la notizia della rottura delle trattative giunse in Tours, ebbi occa- 
sione d’intrattenermi cogli Ambasciatori d’Inghilterra e d’Austria e coll’Incari- 
cato d’affari di Russia. L’opinione de’ miei Colleghi e la mia è che i Gabinetti 
che fecero ed appoggiarono la proposizione di armistizio non lascino cadere le 


(4) Stessa data, n. 1303, non pubblicato. La circolare del giorno 7 rivolta agli agent 
diplomatici francesi all’estero, fu pubblicata nel Journal Officiel dell'’8 novembre. Vedila in 
J. FAVRE, Gouvernement de la défense nationale, parte II, du 31 octobre 1870 au 28 janvier 1871, 
Paris, 1872, pp. 435-439 (sotto la data dell’8); in Archives Diplomatiques 1871-1872, III, n. 741, 
pp. 949-952; e, sotto la data dell’8, in Das Staatsarchiìv, XIX, n. 4131, pp. 274-277. 
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trattative, ma le ripiglino e tentino d’avviarle ad un migliore risultato. La 
continuazione della guerra è un male così grave e le conseguenze possono essere 
così spaventose che un nuovo tentativo di pacificazione non potrà a meno di 
essere vivamente approvato dalla pubblica opinione del mondo. Sembra a’ miei 
Colleghi ed a me che i Gabinetti potrebbero domandare alla Prussia di conoscere 
le ragioni che l’hanno indotta a rifiutare l'armistizio sopra una base alla quale 
si sperava ch’essa fosse disposta e che sembra conforme ai principii generalmente 
adottati in materia d’armistizio per le fortezze assediate, e che potrebbero sug- 
gerire di riaprire i negoziati sulla base dell’approvvigionamento. Dal linguaggio 
tenutomi dal Conte di Chaudordy e dalle assicurazioni da esso datemi risulte- 
rebbe che il Governo francese è disposto a ripigliare le trattative sulla base 
predetta. 

Quando i Gabinetti neutri entrassero in quest'ordine d’idee e se i negoziati 
avessero a riaprirsi, non sarebbe forse inutile che l’Ambasciatore d’Inghilterra 
a Tours o a Berlino, come rappresentante del Governo che ha fatto la proposta 
d’armistizio, si recasse a Versaglia e ajutasse personalmente la condotta delle 
trattative. Sottopongo questa idea alla oculata attenzione dell’E. V., per quel 
seguito che stimerà utile di darvi. 


500. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(ACR, Carte VESCOnE Venosta, pacco VI, fasc. 19) 
L. P. Madrid, 10 novembre 1870. 


La sottoscrizione cominciata da alcuni Grandi di Spagna contro l’elezione 
Aosta (1) ha prodotto nel grembo della nobiltà un risultato opposto a quello 
che si erano prefisso. Le manderò domani una nuova lista dei Grandi che hanno 
combattuto quella folle idea e vedrà che alla loro testa figura il duca di Veragua 
discendente di Colombo. 

Combattuta anche su questo campo la piccola fazione Alba-Miraflores pare 
che i suoi partitanti vogliano svingere i partiti a qualche dimostrazione, e si 
parla di una processione che avrebbe luogo Domenica prossima con bandiere 
di tutte le fazioni opposte avendo alla testa i Repubblicani ed i Carlisti, e dopo 
questi i Delegati della Aristocrazia Spaignuola. Se la cosa si avvera dovremmo 
esserne lieti perchè il popolo Spagnuolo che ha buon senso saprà giudicarli. 
Intanto posso dirle che tuttociò non avrà il peso di una piuma nella risoluzione 
ben decisa delle Cortes. | 

Domani si pubblicherà la lettera scritta da Espartero ai suoi amici nella 
quale senza nominare il Duca di Aosta li invita a votare in favore del candidato 
che ha maggiore probabilità di successo, locchè involve ‘implicitamente un 
voto in favore del Principe Amadeo. 


(1) Scriveva il Cerruti in una 1. p. del 9 novembre per dire che probabilmente con 
questa sottoscrizione si sperava di produrre effetto sull’animo del duca d’Aosta. Dopo aver 
delineato, in modo non favorevole, la figura del marchese di Mirafiores, il Cerruti concludeva 
che « questa sottoscrizione rimarrà dunque un vero aborto, ed io manderò a V. E. il nome 
e la biografia dei sottoscrittori appena ne avrò la lista», | 
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Si pubblicherà pure la lettera d’accettazione del Principe giunta quest'oggi. 
Le ripeto essere necessario di intercettare tutte le lettere dirette alla Duchessa 
D'Aosta, per non lasciar turbare Ia mente di quella buona Madre di famiglia 
dalle enormità che si scrivono nei giornali e nelle lettere anonime o con falsa 
firma. In un paese ove i giornali non hanno l'obbligo di un deposito chiunque 
può fondare un periodico, ed Ella non ha che a prestarmi quattro mila franchi 
per mettermi in grado di fondare un giornale all’intento di patrocinare la di 
Lei candidatura o la mia. Ma i giornali serii, sono ristretti di numero e si asten- 
gono da articoli minacciosi e da insulti. L’Iberia, L’Imparcial e la Nacion sono 
molto letti in Ispagna e sono in favore della Candidatura. L’Epoca giornale 
Alfonsista redatto dal signor Coelho antico ministro a Torino e dal Signor 
Escobar è un giornale Alfonsista, ma comincia a censurare l’opposizione che 
si fa al Duca d'Aosta e sarà il primo difensore della nuova Dinastia. Gli altri 
giornali hanno poco peso. 

P. S. — Le mando qui unito un numero della « Politica » giornale Montpen- 
sierista che mi suggerisce i consigli che io dovrei dare al Duca. Il suo articolo 
non ha qui alcun peso, sebbene scritto con molta arte. 


506. 


L’INCARICATO D’AFFARI A LISBONA, PATELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. parzialmente in LV 17, pp. 109-110) 
R. RISERVATO 121. Lisbona, 11 novembre 1870 (per. il 20). 


*I gruppi politici ostili al presente Ministero hanno, almeno fino ad oggi, 
tenuto la promessa fatta di mettere da banda ogni idea di opposizione, per coadiu- 
vare il Governo a porre in assetto le finanze esaminando e discutendo lealmente 
i progetti di legge che a tale scopo esso presenterebbe al Parlamento. L’unica 
quistione sulla quale vi fu già, e credo vi sarà ancora, lotta si è il progetto del 
Bill d’indennità, che è ora in disamina presso una Commissione ad hoc nominata 
per statuire sugli atti della cessata dittatura. A tal riguardo havvi una certa irri- 
tazione contro il Ministero ma più specialmente contro il Presidente di esso, 
il quale fu sempre legato da stretti vincoli di antica amicizia al Maresciallo Sal- 
danha. Il Marchese d’Avila e Bolama insiste perché siano confermati tutti i 
decreti di quell’epoca, salvo a modificare mano mano quelli pei quali il Governo 
lo stimerà opportuno. D'altra parte è innegabile che la maggioranza del paese 
reclamerebbe una più energica e pratica disapprovazione, cancellando se non 
tutti almeno gran parte dei decreti dittatorii e segnatamente quelli che con 
scandalo universale promossero i quaranta bassi ufficiali che seguîrono il Mare- 
sciallo Saldanha la notte del 19 maggio all’assalto della Regia d’Ajuda. In seguito 
di ciò si è molto parlato di dissensioni Ministeriali e della probabilità che il 
Marchese d’Avila e Bolama rassegnasse le sue dimissioni: però avendo io inter- 
rogato su tale subbietto il detto Ministro, ne ebbi in risposta l’assicurazione che 
il Gabinetto era unito e compatto e che egli aveva avuto cura di rendersi ben 
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sicuro delle idee dei suoi colleghi prima di accettare la presidenza del Con- 
siglio * (1). 

S. E. parlommi a lungo delle cose nostre a risguardo di Roma e mi esternò 
il desiderio di conoscere le idee del Governo del Re in proposito, * non avendo 
trovato al Ministero Esteri alcuna comunicazione scritta che vi si riferisse * (2). 
Ispirandomi dalle circolari di V. E. dello scorso mese di ottobre, come lo avevo 
fatto col di lui predecessore, mi feci premura di dare al Ministro il più minu- 
tamente possibile tutte le spiegazioni chiestemi del che egli si mostrò oltremodo 
soddisfatto, lodando molto la moderazione, il senno ed il tatto politico del Governo 
di Sua Maestà in tali difficili circostanze. Ma più specialmente fecegli grande 
impressione il contenuto della circolare di V. E. del 14 ottobre u. s. (3), a segno 
che mi chiese l’autorizzazione d’istruirne il Conte Thomar, il quale potrebbe 
così sempre più insistere col Cardinale Antonelli sulla convenienza per il Santo 
Padre di non lasciar Roma. Debbo poi aggiungere che il mio linguaggio, con- 
forme alle dette istruzioni di V. E., ha fatto qui impressione e (4) molte persone 
fra le più clericali dell’aristocrazia mostransi (5) più rassicurate. 

* Il Vescovo di Lamego ha presentato alla Camera dei Pari, di cui è membro, 
una protesta del clero della sua diocesi sulla occupazione di Roma. 

Unisco un annesso cifrato per V. E. 


ALLEGATO IN CIFRA 


« Leurs Majestés m’ont invité à Mafra et m’ont demandé des renseignements 
sur la candidature du Duc d’Aoste. Elles se sont montré étonnées que je n’eusse 
point de communications à leur faire à ce sujet. Le Nonce Apostolique intrigue 
beaucoup ici pour que le clergé et les corporations religieuses protestent contre 
l’occupation de Rome » * (6). 
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IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 73. Nizza, 10-11 novembre 1870 (per. il 13). 


Il Prefetto Signor Dufraisse argomentando dal fatto costante che nessuna 
delle Compagnie delle Guardie mobili, ancora in Nizza, convocata da lui perchè 
procedesse all’elezione dei rispettivi Ufficiali poté effettuarla, a motivo che i 
militi componenti la medesima, d’accordo s’astennero di portarsi al convegno, 
detta guardia manifestava nessuna volontà di partire per la guerra, ha ritenuto 
che a fortiori nessun Nizzardo, di quelli finora esentati, si presterebbe alla ieva 
in massa dai 20 ai 40 anni, iche jeri ha fatto pubblicare sugli angoli delle vie. 

Per conseguenza il Signor Dufraisse ha stimato di non potere far di meglio 
per dare uno slancio in avanti contro i Prussiani a questa popolazione, che d’appli- 


(1) Tutta questa prima parte omessa in LV. Il periodo successivo comincia cen le 
parole: «Il marchese d’Avila, nuovo Presidente del Consiglio ». 

(2) Omesso in LV. Nel rigo successivo « alle circolari .». 

(3) Cfr. n. 255. 

(4) « Su» LV. 

(5) In LV « molte persone che mostransi ora ». 

(6) I1 passo fra asterischi è stato omesso in LV. 
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carle alle reni sufficiente numero di bajonette. Diffatti verso sera di jeri stesso, 
giorno della pubblicazione della levata in massa, fece qui d’improvviso arrivare 
un 150 gendarmi ed oltre a 1200 uomini tra zuavi e fanti di linea per rinforzare 
il battaglione d’Infanteria che presidia la città. 

I nizzardi ne sono furiosi, maledicono alla Francia, alla Repubblica ed alla 
bugiarda sua libertà, non soddisfatti che si risponda colle bajonette alla loro 
pacifica ed ordinata dimostrazione della scorsa domenica per avere l'armamento 
della Guardia Nazionale sedentaria, ed un Municipio eletto dalla cittadinanza. 

Le prime compagnie delle Guardie Mobili nizzarde, già sul teatro della 
guerra, scrivono alle loro famiglie di mancare di tutto, di pane, di adatto ve- 
stiario e di buone armi e di munizioni, ciò che congiunto alla cattiva stagione, 
non è sicuramente d’incoraggiamento ai padri di famiglia per ispingerli a lasciare 
il proprio tetto pei campi di battaglia. 

Tutta questa gente demoralizzata e fatta per violenza truppa, contribuirà 
senza dubbio a consumare le provvigioni di viveri dove e quando se ne trove- 
ranno, ma non certo ad espellere i Prussiani, giacchè all’apparire di questi tal 
qualità di militari getterà immediatamente le armi a terra e sì costituirà pri- 
gioniera. 

Intanto se io metto i piedi fuori casa ognuno s’approssima dicendomi: faccia 
subito venire a Nizza un bastimento da guerra, e se vi rimango si viene a pic- 
chiarmi la porta per domandarmi perchè non ho ancora fatto venire il tanto 
sospirato bastimento, che pur dicono essere stato mandato ad altre città. 

Io mi adopero a far rimarcare agli insistenti postulanti, che in altre città 
della Francia successero di fatto degli eccessi, che fortunatamente in Nizza non 
sono ancora che immaginari, benchè io non intenda di negarne la possibilità. Io 
poi li invito altresì a riflettere che per Nizza esistono motivi di riguardi di 
delicatezza politica internazionale che impongono al Governo di agire colla 
massima cautela e prudenza. E per finirla, loro dico, che conscienziosamente io: 
procuro di tenere esattamente al corrente il Governo, dello stato politico di Nizza, 
delle sue domande e delle sue aspirazioni e dei pericoli che da diversa sorgente 
possono sopraggiungerle, ma che devo in conclusione lasciare al medesimo, 
sedente più in alto e perciò con più vasto orizzonte, il determinare il da farsi, 
come a lui solo e non a me compete. 


11 novembre, ore 7 mattina. 


P. S. — Ieri sera pattuglie di circa 20 gendarmi a cavallo ripresero a perse- 
guitare le loro ombre per le silenziose e deserte vie della città. Sono stati minac- 
ciati di carcere due dei Delegati della dimostrazione pacifica della scorsa domenica 
che parlarono al Prefetto per l'armamento della Guardia nazionale e per un 
Municipio d’elezione cittadina e non d’autorità. A1 Signor Dufraisse dunque per 
metamorfosarsi in Baragnon non resta più che a rimettere il paese nello stato 
d’assedio. Intanto l'emigrazione per l’Italia di nizzardi chiamati alle armi con- 
tinua attivamente senza che le Autorità francesi abbiano pensato a mettervi 
serio ostacolo. Sembra che ciò avvenga piuttosto per volontaria ignoranza delle 
Autorità, che non per grossa loro dimenticanza. 
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508. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 19) 


L. P. Madrid, 11 novembre 1870. 


Il Signor Layard Ministro Inglese ha spedito or sono tre giorni un corriere 
a Londra portatore d’un lungo rapporto sulla situazione di questo paese in 
ordine alla Candidatura del Duca d’Aosta. Ho luogo di credere che Lord Gran- 
ville ne farà tenere copia a V. E., e posso accertaria che questo Rappresentante, 
mefitre è molto affezionato al nostro paese è esattissimo e veridico nei suoi 
giudizi. 

Mi riviene che avant’ieri il Generale Prim ed il Signor Zorilla scrissero 
al Duca di Montpensier per indurlo a desistere da presentarsi come Candidato, 
e credo gli abbiano fatto sentire che il suo nome non riporterebbe che un 
insignificante numero di voti. Il Generale Prim aggiunse altra lettera di condo- 
glianza per la morte avvenuta il giorno 8 andante in Siviglia della Principessa 
Amelia figlia del Duca di Montpensier. . 

Anche il Duca di Medinaceli ha rifiutato di firmare la protesta iniziata 
dal Marchese di Miraflores e dal Duca d’Alba. Non ho ancora potuto avere la 
lista dei sottoscrittori e degli opponenti. 

Mi si fa credere che il Signor Castelar oratore del partito repubblicano 
sia partito per Tours per conferenziare col partito esaltato francese ed ottenere 
dei soccorsi per promuovere dei moti rivoluzionarii in Ispagna. Se la cosa è 
vera dobbiamo applaudircene perchè vi troviamo una prova della penuria in 
cui si trovano i demagoghi spagnuoli. 

La lettera di accettazione del Duca di Aosta non fu pubblicata sui giornali, 
ma fu comunicata in via particolare ai varj membri delle’ Cortes. 

Quella di Espartero che quì Le acchiudo fu pubblicata jeri sera, e credo 
poterla assicurare che i due terzi almeno degli Esparteristi voteranno pel Duca 
D'Aosta. 

Le acchiudo qui una lettera che il nostro amico D. Augusto Ulloa dirige 
al Signor di Montemar. Credo che quest’ultimo la leggerà a V. E. 


009. ; 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1463. Firenze, 12 novembre 1870, ore 16. 


Ministre de Russie ici m’a donné lecture et copie de la circulaire du Prince 
Gortchakow dénoncant la convention des Détroits (1). Je me suis borné pour 
le moment à lui dire que je soumettrai au Roi et à mes collègues Ia dépéche du 


(1) Circolare del 19-31 ottobre. Vedila in Das Staatsarchiv, XX, n. 4223, pp. 111-113 
(e in Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 177-180); con lettera stessa data dello Zar Ales- 
sandro II al Re di Prussia Guglielmo i, e lettera 20 ottobre-1 novembre del cancelliere, 
principe Goréakov, al cancelliere conte di Bismarck, in Die Grosse Politik der Europdischen 
Kabinette 1871-1914, II, pp. 4-9. La lettera di accompagno Goréakov al ministro russo a 
Firenze, Uxkill, del 20 ottobre--1 novembre, in Das Staatsarchiv, XX, n. 4226, p. 117; e in 
Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 184-185. 

Tel. analogo (n. 1462) a Barbolani, Costantinopoli, stessa ora. 
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Chancelier. Veuillez vous tenir sur la plus grande réserve relativement à notre 
attitude dans cette question, car je désire connaître les dispositions de l’Angle- 
terre avant de me prononcer. 


510. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1465. Firenze, 12 novembre 1870, ore 16,15. 


La Russie m’a annoncé officiellement qu’elle vient de dénoncer à la Turquie 
la convention des Détroits et qu’elle se regarde comme dégagée des stipulations 
du Traité de Paris en ce qui concerne Ila neutralisation de la Mer Noire. Une 
communication analogue a dù étre faite au Gouvernement francais. Veuillez me 
télégraphier quelle impression elle a produit à Tours et me dire aussi votre 
avis sur l’attitude à prendre par l’Italie dans cette grave question. 


DII. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1466. Firenze, 12 novembre 1870, ore 16,30. 


Ministre de Russie est venu hier me donner copie d’une circulaire dans la- 
quelle Prince Gortchakow déclare qu'il a dénoncé à la Turquie la convention 
des Détroits et qu’il se déclare dégagé des stipulation du Traité de 1856 pour 
ce qui regarde la neutralisation de la Mer Noire. Cette déclaration est accom- 
pagnée d’affirmations rassurantes sur le maintien de l’Empire Ottoman et de la 
paix. Avant de répondre à cette communication il serait important de connaître 
si la Russie s’est assurée d’avance, comme on le suppose, l’appui de la Prusse et 
jusqu’à quel point les deux Gouvernements s’accordent en Orient. Je vous prie 
de me télégraphier vos informations là dessus. Je vous serai reconnaissant de 
me donner aussi votre avis sur le fond de la question soulevée par ce grand 
incident. 


912. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3213/9. Londra, 12 novembre 1870, ore 0,30 (1) (per. ore 11,20). 


Granville a recu note Russe et en mèéme temps autre note à M. Brunow d’où 
l'on peut entrevoir que la Russie vise probablement à faire une pression pour 
emporter la révision du Traité de Paris. Le Cabinet anglais vient de répondre 
protestant contre le système qu’une seule partie puisse se déclarer déliée d’un 
Traité et n’admettant pas la prétention de la Russie (2). Il a dit que si la Russie 


(1) Secondo il registro dei telegrammi della legazione di Londra, questo e il n. 514 sono 
stati spediti alle ore 23 del giorno 11. 

(2) Sulla posizione del governo inglese, cfr. il Memorandum Gladstone del 10 novembre, 
pubbI. in Fuundations of British Foreign Policy, cit., pp. 331-333; e in The Political Correspon- 
dence of Mr. Gladstone and Lord Granville, 1868-1876, cit., I, n. 356, pp. 154-156. E anche il 
Memorandum del 26 novembre, Political Correspondence, cit., n. 378, pp. 168-169. Cfr. pure 
la regina Vittoria a Granville, 11 e 20 novembre, The Letters of Queen Victoria, cit., serie II, 
II, pp. 81, 85-86; Gladstone alla regina, 11, 23 e 25 novembre, e Granville alla regina, 12 
e 14 novembre, ib., pp. 81-87. 
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eùt pris le chemin d’indiquer les faits et les changements survenus, l’Angleterre 
ne se serait pas refusée de prendre en considération ce sujet avec les autres 
signataires du Traité de Paris pour voir s’il y avait quelque chose à faire. Cela 
est une petite porte ouverte. Granville m’a fait voir la note principale officiel- 
lement et l’autre note officieusement. Je pense que vous aurez déjà recu la pre- 
mière. Granville a envojé à Paget la réponse faite par le Gouvernement anglais. 
Granville m’a ajouté confidentiellement, qu’il serait important de pouvoir con- 
naître ce que sont les engagements entre la Russie et la Prusse. Tout en jugeant 
cette affaire comme grave Lord Granville m’a paru assez calme. Ambassadeur 
de Russie [sic: Leggi: Autriche] (1) paraît étre plus monté. 


513. 


L'INCARICATO D’AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3214. Vienna, 12 novembre 1870 (per. ore 12,15). 

La dénonciation de l’article 14 du Traité du 30 avril [sic] 1856 par la Russie 
a produit ici une très fàcheuse impression, surtout après l’accueil fait par cette 
Puissance en 1860 et en 1867 aux avances du Comte de Rechberg et du Comte 
de Beust. Ce dernier tout en exprimant à la Russie son étonnement pour cette 
communication qu’il a qualifié de surprise, attend, pour y répondre, le mot 
d’ordre de Londres. Les Ambassadeurs d’Angleterre et de Turquie n’ont jusqu’à 
présent aucune nouvelle de leurs Gouvernements à ce sujet. On sait à la Chan- 
cellerie, de source authentique, que l’armée russe par ukase du 4 courant vient 
d’étre portée sur le pied de paix complet c’est-à-dire 900,000 hommes, et qu’un 
différend provoqué par la Grèce vient de surgir sur la frontière gréco-turque. Le 
Gouvernement Impérial se plaint plus de la forme que du fond de la notification 
russe. Si elle ne mènera pas à la guerre elle prépare probablement le terrain 
pour un congrès. Beust sera de retour dimanche. 


514. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3215/8. Londra, 12 novembre 1870, ore 0,30 (2) (per. ore 13,15). 


Lord Lyons a aussi télégraphié que la France désirant armistice pour réunir 
l’Assemblée se dispose à étre coulante quant à la durée de l’armistice et à la 
quantité des vivres. Granville a fait télégraphier maintenant par Ambassadeur 
de Prusse à Bismarck et lui exprimer le voeu que d’après ces bonnes dispo- 
sitions on renoue les négociations pour l’armistice. Il ne croit pas possible faire 
autre chose avec espoir de succès. Ambassadeur de Prusse a dit à Lord Gran- 
ville qu’il n’a point d’espoir, méme dans la démarche actuelle, à cause du mili- 
taire prussien qui y fait obstacle. Tout ce que je vous dis est confidentiel et 
jai promis à Granville le secret pour ici et pour Florence. 


(1) Nel reg. tel. Legazione di Londra: « L'Autriche paraît étre plus montée ». 
(2) Per evidente svista segnato 12,30 sera. Cfr. n. 512. 
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L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 26. Vienna, 12 novembre 1870 (per. il 14). 


Ho già avuto l’onore di ragguagliare sommariamente per telegrafo (1) 
lE. V. sulla impressione arrecata qui dalla comunicazione della Circolare Russa, 
nella quale si notifica alle Potenze co-segnatarie del Trattato del 30 marzo 1856 
la deliberazione di denunziare a Costantinopoli le stipulazioni racchiuse in quel 
patto Internazionale relative al Mar Nero. 

Mi reco ora a premura di confermare che l’accoglienza fatta dal Conte di 
Beust alla circolare non fu scevra di stupore, massime perchè non trattasi di 
una proposta di revisione, motivata da circostanze determinate, bensì di una 
decisione già adottata da soli e senza il menomo consenso delle altre parti con- 
traenti. Il Gabinetto di Vienna, più d’ogni altro mostrasi offeso del procedere del 
principe di Gortchakoff essendo che in diverse epoche, nel 1860 e nel 1870 (2), 
il Conte di Rechberg primo e il Conte Beust secondo in previsione della intol- 
leranza Russa, si fecero a proporre a Pietroburgo una revisione del Trattato 
del 1856, e che nelle due occasioni ebbero essi ad incontrare alteri rifiuti 
a Pietroburgo e severi ammonimenti a Londra. Ciò per la forma: per 
quanto concerne poi la sostanza della determinazione, si è alla Cancel- 
leria di Stato e presso i personaggi politici più influenti di parere che la 
Russia, sebbene dichiari esplicitamente non volere con ciò sollevare la quistione 
di Oriente, pure accenna abbastanza alla rovina dell’Impero Turco, scagliando 
lo strale all'Inghilterra, e profittando dei disastri francesi. 

Non ho ancora potuto discorrere su questo argomento col Conte Beust, perchè 
assente, ma i suoi rappresentanti mi assicurano che l’Austria non si appiglierà 
ad alcun partito prima di conoscere le intenzioni della Gran Brettagna. Il mondo 
politico intanto ed il finanziario non sanno celare le loro apprensioni e già, 
siccome ho telegrafato oggi stesso, si è fatto qui venire il Conte Andrassy, le 
cui disposizioni concilianti rispetto alla Russia sono ben note all’E. V. 


516. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 706. Berlino, 12 novembre 1870 (per. il 16). 


Ainsi qu'il fallait sy attendre après la rupture des négociations engagées à 
Versailles, chacun des belligérants devait s’expliquer devant l’opinion publique de 
son propre pays et de l’étranger. Nous avons sous les yeux les circulaires émanées 
à cet effet par M. Jules Favre et par le Comte de Bismarck. 

Celle du Gouvernement de la défense nationale prouve une fois de plus que 
l’éloquence de l’orateur, ou de l’avocat, ne constitue pas nécessairement l’ha- 


(1) Cfr. n. 513. 
(2) Corretto a matita: « 1867 >. 
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bileté. Quel jugement l’homme d’Etat doit-il porter sur une argumentation, où 
les sentiments passionnés l’emportent sur ia froide raison? Au lieu de se placer 
au point de vue de la réalité, on continue à poursuivre une chimère, l’illusion 
d’une revanche. En attendant Paris est sacrifié, car cette ville ne tardera pas à 
succomber au canon ou à la famine, et la France marche vers sa ruine par la 
prolongation d’une lutte désormais sans chances de succès. A propos du document 
signé Favre, on serait tenté de répéter ce mot bien connu: «l’exagération est la 
logique des esprits faux ». 

La circulaire du Comte de Bismarck, dont le Moniteur Prussien d’hier au 
soir publie le texte, ne vise nullement aux phrases affectées et recherchées. Le 
Chancelier fédéral, dans son exposé des négociations, s’applique surtout à faire 
ressortir pourquoi il n’était pas à méme de céder, sans équivalent, sur la question 
du ravitaillement de Paris durant l’armistice. C’eùt été renoncer aux avantages 
obtenus, depuis près de deux mois, par l’investissement de cette capitale. Le 
Roi consentait cependant encore, en excluant l’approvisionnement, à une suspen- 
sion d’armes avec une durée plus limitée que celle de 25 jours. Sa Majesté se 
déclarait méme préte, sans armistice, è laisser s’accomplir les élections, en prenant 
l’engagement de faire respecter ia liberté du vote. Ces propositions n’ont pas été 
agréées, comme si les hommes au pouvoir en France eussent cherché des prétextes 
pour refuser à la Nation de procéder aux élections, quand celles-ci pouvaient se 
faire sans trouble. 

Je traduis la dernière partie de cette circulaire, datée du 8 Novembre (1): 

« Ces pourparlers m’ont laissé la conviction que le Gouvernement en France 
n'a pas sérieusement voulu en appeler à la voix de la Nation Francaise, repré- 
sentée par la libre élection d’une assemblée, et qu’il était aussi peu dans ses inten- 
tions de souscrire à un armistice. Ce Gouvernement a posé la condition du ravi- 
taillement, condition dont l’inadmissibilité ne pouvait étre pour lui l’objet d’un 
doute, dans le seul but de ne point donner une réponse négative aux Puissances 
neutres, dont il espère l’appui ». 

V. E. aura remarqué avec quels égards il est parlé de M. Thiers dans 
ce document, comme si la responsabilité de la rupture ne pesait que sur le Gou- 
vernement provisoire, et non sur le négociateur. C’était habile de le ménager, car 
il peut encore étre appelé à jouer un ròéle dans le sens de la conciliation, quand 
les francais viendront à résipiscence. 

Dans tous les cas, l’incident des derniers pourparlers à Versailles démontre 
que les neutres ont agi trop tét en faisant une tentative auprès des belligérants. 
C'est un enseignement pour l’avenir. On a du moins tàté le pouls à la France; il 
était encore trop fiévreux pour que les palliatifs pussent agir efficacement. Si je 
suis bien informé, on attribue ici au Comte de Beust la paternité de la démarche 
de Lord Granville, ce qui n’a pas alimenté les sympathies en faveur du chancelier 
Austro-Hongrois. Cet échec éprouvé par la diplomatie à différents degrés, selon 
que les Gouvernements ont mis plus ou moins d’insistance dans leur recomman- 
dation, n’est pas de nature à les engager à revenir à la charge, à Berlin du moins. 
Il me semble méme qu’un pareil échec doit étre une lecon cui nous rende de plus 


(1) In Das Staatsarchiv, XIX, n. 4129, pp. 266-268; e in Archives Diplomatiques 1871- 
1872, III, n. 745, pp. 956-959. Per la circolare Favre cfr. n. 504. 
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en plus circonspect vis à vis du Cabinet Prussien dont nous avons un si haut 
intérét à nous concilier les sympaties. D’ailleurs ici toute démarche est inutile 
pour ne pas dire compromettante, car le programme du Comte de Bismarck se 
montre invariable, et dùt-il se modifier plus tard, vis-à-vis d’un Gouvernement 
régulièerement établi en France et pouvant stipuler de sérieuses garanties, toute 
pression étrangère exercée sur une Allemagne victorieuse provoquerait un effet 
contraire. 


517. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 151. Londra, 12 novembre 1870 (per. il 16). 


Ho ricevuto ieri il di Lei telegramma del precedente giorno 10 col quale Ella 
mi significava che riceveva in quel punto un altro telegramma della Legazione 
Italiana a Pietroburgo con cui quel Regio Ministro le partecipava che il Governo 
Russo aveva allora appunto deciso di dichiarare ufficialmente alle Potenze Se- 
gnatarie del Trattato di Parigi ch’esso si riguardava siccome svincolato da ogni 
impegno derivante da questo Atto internazionale; che una nota identica in questo 
senso era probabilmente già stata indirizzata alle Potenze; che l’Ambasciatore 
Inglese il quale ne era stato indirettamente informato aveva fatto particolar- 
mente una dichiarazione minacciante, ma che tanto esso quanto il Rappresentante 
dell'Austria attendevano le istruzioni del loro Governo per iniziare la questione 
col Cancelliere dell’Impero; che, in fine la Russia non faceva, pel momento, arma- 
menti straordinarî. Ella soggiungeva essere urgente il conoscere le impressioni e 
l'attitudine del Governo Britannico in questo grave affare. 

Recatomi immediatamente presso il Signor Conte Granville, non potei però 
vederlo che la sera per causa di un prolungato Consiglio del Gabinetto, ed ho 
ora l’onore di confermarle il telegramma speditole la scorsa notte (1) in cui ebbi 
a riferirle il risultato della mia conversazione. 

A tal fine mi affretto a significarle che, avendo partecipato a Sua Signoria il 
contenuto nel predetto di Lei telegramma, Essa mi disse che aveva appunto rice- 
vuta la Nota Russa che eragli stata comunicata in copia dal Signor Barone Brun- 
now per ordine del suo Governo. Il Signor Conie mi diede ufficialmente notizia 
di questa Nota e m'invitò a prenderne lettura. Mi astengo dal dargliene un sunto 
poichè tengo per certo ch’Ella l’avrà ricevuta direttamente dal Governo Russo. 
Mi limito perciò a notare che in essa il Governo Russo dichiara che si reputa 
svincolato dagli impegni derivanti dal Trattato di Parigi e che deduce il diritto 
di fare questa dichiarazione da che siano cangiate le circostanze e siano interve- 
nute delle infrazioni al detto Trattato. 

Il Signor Conte Granville mi ha pure comunicato in modo ufficioso un’altra 
Nota del Cancelliere dell'Impero al Signor Barone di Brunnow destinata special- 
mente per l’Inghilterra e della quale il Signor Barone Brunnow diede pure copia 
a Sua Signoria. 


(1) Cfr. n. 512. 
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In essa il Cancelliere dell’Impero richiama alcune comunicazioni avute col 
Signor Conte Russell allorquando fu al Governo, dalle quali risulterebbe che 
avrebbe riconosciuto che una variazione di circostanze avrebbe potuto dar luogo 
ad una revisione del Trattato di Parigi. Il Cancelliere dell’Impero dichiara che 
la Russia è lontana dal voler provocare la questione d’Oriente, si congratula che 
le sue viste su questa questione siano d’accordo con quelle dell’Inghilterra e 
finisce coll’esprimere la fiducia che l’Inghilterra vorrà cooperare a quanto possa 
essere giusto e conveniente di fare in queste circostanze. 

Tale è il sunto di questo documento in seguito a quanto posso ricordare 
dopo un’unica rapida lettura. 

Il Signor Conte Granville mi disse ch’egli aveva risposto immediatamente 
ed allora appunto a questa Nota (1). La sostanza di questa risposta consisterebbe 
in che il Governo della Regina avrebbe protestato contro il sistema messo innan- 
zi ed ora applicato dalla Russia secondo il quale trattandosi di un atto interna- 
zionale si stabilirebbe in principio che una sola delle Potenze firmatarie potesse, 
per infrazione da essa allegata, sciogliersi da sè da’ suoi impegni e riputarsene 
sciolta indipendentemente da ogni concorso delle altre Potenze firmatarie del 
Trattato. In seguito a questa protesta egli avrebbe dichiarato recisamente che 
il Governo Britannico non ammetteva la pretesa del Governo di Pietroburgo. 
Per ultimo sarebbesi soggiunto che se il Governo Russo avesse soltanto fatto 
conoscere i fatti da lui indicati siccome quelli che avessero esercitato sullo stato 
delle cose quella influenza che nella sua Nota era allegata, il Governo Inglese 
non si sarebbe rifiutato di esaminarli dal punto di vista della loro importanza 
e delle loro conseguenze, d’accordo colle altre Potenze. Il Signor Conte Gran- 
ville mi ha partecipato che una copia di questa nota responsiva era stata man- 
data a Sir A. Paget a Firenze. | 

Sua Signoria mi ha inoltre domandato se V. E. mi avesse comunicato una 
qualche opinione sopra questo soggetto, al che risposi non avere ricevuto altra 
comunicazione fuori quella ch'io gli aveva partecipato. 

Mi sono permesso di portare il discorso sopra l'apprezzamento e lo scopo di 
questa Nota manifestando a Sua Signoria che l’impressione mia personale dopo 
la lettura delle due Note fatta in quel momento era che il passo mosso in modo 
reciso dalla Russia possa avere solo per iscopo di ottenere più facilmente il con- 
corso delle Potenze firmatarie alla revisione del Trattato. Sua Signoria mi disse 
che ciò poteva anche essere, ma che il sistema adoperato gli pareva tale che 
nessun Trattato potesse considerarsi come efficace ove un tale sistema si ammet- 
tesse, e che inoltre, ove ciò si verificasse, la Russia dopo questa Nota avrebbe 
fatto un passo indietro e non saper esso comprendere come si avesse voluto 
incominciare quest’affare con una simile ritirata la quale sarebbe uno scacco 
diplomatico. Avend’io chiesto al Signor Conte quale fosse la sua impressione 
e quali fossero le sue previsioni, egli oltre al riferirsi a ciò che già risultava 
dalla predetta sua nota risponsiva, fece notare che ciò che importerebbe di cono- 
scere sarebbe l’accordo fra la Russia e la Prussia e l’estensione del medesimo. 
Soggiunse però parergli che non fosse a supporsi che il Signor Conte di Bismark 


(1) Cfr. Granville all’ambasciatore inglese a Pietroburgo, 10 novembre, in (Blue Book) 
Correspondence respecting the Treaiy of March 30, 1856, n. 4, pp. 7-8; Das Staatsarchiv, XX, 
n. 4230, pp. 119-121; Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 188-191. 
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abbia vincolato il suo Governo al di là di quel tanto che gli fosse attualmente 
necessario per la sua situazione e per la questione nazionale Germanica. 

Debbo notare che Sua Signoria mi disse pure che se realmente la Russia 
voleva trattare colle altre Potenze firmatarie del Trattato la risposta fatta da 
Sua Signoria lasciava una piccola porta averta. 

A queste osservazioni affatto confidenziali il Signor Conte aggiunse che il 
Governo Austriaco era sensibilmente commosso (monté) per questo passo del 
Governo Russo. 

Pregai infine Sua Signoria di voler mantenere col mio Governo anche a 
riguardo di questa grave questione quelle relazioni amichevoli e confidenziali 
‘che felicemente fra di essi esistevano, al che Sua Signoria ha coi suoi soliti 
modi cortesi aderito. 

Attenderò, se V. E. lo crederà conveniente, ch’Ella mi metta in grado di 
comunicare al Signor Conte Granville la risposta ch'Ella avrà fatta alla Nota 
del Governo Russo. 


518. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1308. Tours, 12 novembre 1870 (per. il 18). 


Il Signor Thiers ha indirizzata ai Rappresentanti delle quattro grandi Po- 
tenze neutre in Tours una relazione sulle trattative corse tra esso e il Conte di 
Bismarck al quartiere generale prussiano di Versaglia allo scopo d’addivenire 
alla conclusione d’un armistizio. Ho l’onore di quì unito trasmettere all’E. V. 
l'originale di questa relazione che ho ricevuto quest’oggi (1). La chiarezza del 
racconto e la moderazione del linguaggio usato dal Signor Thiers sono notevoli. 

M’affretterò ad accusare ricevuta di quest’'importante documento al nego- 
ziatore francese esprimendogli il mio rammarico che il suo tentativo sia andato 
fallito e la speranza che la patriotica sua mediazione possa in altro favorevole 
momento condurre al risultato che il Governo del Re, come l’Europa intiera, 
vivamente desiderano. 


519. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3222. Tours, 13 novembre 1870, ore 10 (per. ore 16,35). 


Dans l’état où se trouvent ici les esprits, et dans les conditions où le 
Gouvernement se trouve, toute éventualité de complications en Europe est con- 
sidérée comme une chance et comme un espoir. Par conséquent, la première 
impression de la dénonciation du Traité de Paris est celle d’une ssatisfaction 
mélée de surprise; mais une véritable appréciation qui puisse étre regardée com- 
me l’opinion de la France ne pourrait pas étre faite immédiatement, en l’ab- 


(1) È datata 9 novembre. Vedila in FavreE, on. cit., parte II, pp. 29-40; Archives Diplo- 
matiques 1871-1872, III, pp. 965-972; Das Staatsarchiv, XIX, n. 4130, pp. 268-274, 
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sence d’un centre de pensée et d’action. Quant à nous, je crois que dans ces 
premiers moments nous devons éviter de nous prononcer. Mon premier senti- 
ment est celui d’une sage abstention conseillée par l’intérét de notre consoli- 
dation, et conforme aux règles et aux principes de non intervention, que nous 
avons intérét à voir appliqué partout. 


520. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


IT. 3228, Costantinopoli, 13 novembre 1870, ore 15,50 (per. ore 17,20). 


Je viens de voir le Grand Vizir qui m’a dit que la nouvelle des projets rus- 
ses a pris entiéerement au dépourvu le Gouvernement ottoman qui. venait de 
renvoyer dans leurs foyer 30 mille rédiffs. Il n’a recu aucune communication du 
Gouvernement russe et il pense que le Général Ignatieff, qui est attendu ici de- 
main ou après demain, sera chargé de la faire. Il ne peut dire pour le moment 
ce que la Sublime Porte pense faire, car il faut voir d’abord si la dénonciation est 
sous comminatoire, ou bien si on proposerait une conférence ou congrès. On 
pense que la Russie est sùre de l’appui de la Prusse. Sir H. Elliot n’a dù rien 
recevoir encore, car il n’est pas venu de la campagne. 


521. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3224. Berlino, 13 novembre 1870, ore 17,40 (per. ore 9,40 del 14). 


Thile que j'ai vu aujourd’hui mème attendait confirmation d’instructions du 
Quartier Général pour régler son langage au sujet de la circulaire russe. Les 
Légations d’Autriche et de Turquie ne savent encore rien. Lord Loftus a recu 
le texte de ce document, mais il n’a fait encore aucune démarche. Je sais que 
récemment encore Thile niait toute entente avec la Russie et ne croyait pas de 
la part de celle-ci, vu son état intérieur pitoyable, à une agression contre la 
Turquie, mais il est évident que le Cabinet russe peut compter sur non opposi- 
tion de la Prusse. Il me paraît que pour le moment la question est avant tout à 
Constantinople et avant de donner une réponse quelconque nous devrions atten- 
dre ouvertures de la Sublime Porte et pressentir surtout les dispositions de 
l’Angleterre, Il me paraît fort douteux que celle-ci se décide à relever le défi 
que la Russie adresse aux puissances. Dans le fond Gortchakoff a raison de pro- 
fiter des conjonctures actuelles pour se dégager des clauses humiliantes du Trai- 
té de Paris, mais la forme est provocatrice et de nature à prèparer éléments de 
conflagration générale. Notre attitude devrait étre celle de chercher à concilier 
en voie diplomatigue et de bien nous garder de contracter aucun engagement 
qui impliquerait une action armée quelconque de notre part. 
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522. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3225. Vienna, 13 novembre 1870, ore 20 (per. ore 9,45 del 14). 


Beust m'’a dit avoir exprimé tout son mécontentement et sa surprise au Mi- 
nistre de Russie lors de la réception de la circulaire datée du 31 octobre, lui 
faisant en outre entrevoir les dangers qui pourraient en découler pour la tran- 
quillité générale et dont la responsabilité retomberait exclusivement sur le pro- 
vocateur. Le Chancelier de l’Empire m’a lu deux télégrammes de Kiibeck et 
d’après leur contenu il se plaint de l’accueil trop réservé fait par V. E. à la commu- 
nication russe, d’autant plus, ajouta-t-il, que l’Italie devrait exploiter avec empres- 
sement une diversion qui pourrait renvoyer à l’arrière-plan la question romaine. 
Il m’a dit que c’est bien le moment de se montrer sévères et déterminés vis-à-vis 
de la Russie dont le procédé lui paraît d'une impudence sans précédents. Il est 
très content des dispositions de l’Angleterre; il semble ne point douter d’une 
entente entre la Prusse et la Russie et il sait pertinemment que de tous les repré. 
ssentants étrangers à Pétersbourg le Prince de Reuss seul a eu connaissance de la 
chose avant la date du 9. J'ai trouvé Andrassy très monté; son avis est que 
l’Angleterre, l’Autriche et l’Italie devraient mettre un terme aux empiétements 
continuels de la Russie et de la Prusse. J'ai été très frappé de la violence de 
son langage. Il attendra l’arrivée de Minghetti avec lequel il désire avoir un 
entretien. On attend du reste demain au soir à l’Ambassade anglaise un courrier 
qui doit repartir immédiatement pour Constantinople. 


923. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 707. Berlino, 13 novembre 1870 (per. il 17). 

J'ai déjà transmis un apercu sur la question de la réorganisation intérieure 
de l’Allemagne. Depuis lors des délégués des Etats du Midi se sont rendus au 
Quartier Général de Versailles. L’entrée des Grands-Duchés de Bade et de Hesse 
ainsi que du Wiirtemberg dans la Confédération du Nord sur la base de la 
Constitution du 24 Juin 1867 n’est plus sujette à aucun doute._— Quant à la Ba- 
vière les pourparlers continuent, mais jusqu’ici du moins avec peu de chances 
de succès. Le Cabinet de Munich, révant un réòle au dessus de ses forces, vou- 
drait chercher à contrebalancer jusqu’à un certain point la suprématie de la 
Prusse. Il tiendrait entre autres à ne pas renoncer à son autonomie pour ce qui 
concerne les chemins de fer, les télégraphes et les postes, en conserver l’admini- 
stration et les revenus de méme que les droits d’accise sur les baissons. Sur ces 
différents points on se préterait ici à un agcommodement. Mais sur quoi il atta- 
che le plus grand prix, c’est de garder son budget militaire en temps de paix 
(bien entendu l’objection n’existe pas en temps de guerre) et la libre disposition 
quant à l’organisation de l’armée, à l’avancement etc. etc. Il montre aussi un 
faible pour le maintien de sa diplomatie. Son action vise a empécher une com- 
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munauté législative, sauf pour ce qui concerne l’union douanière déjà repré- 
sertée par le Zollparlament. 

Mon Collègue Bavarois s’exprime très-nettement à cet égard. Il déclare 
que ni le Comte de Bray, ni le Ministre de la Guerre le Général de Pranck, ne 
signeront jamais un traité d’accession portant atteinte aux droits de souverai- 
neté de la Couronne et à l’indépendance du Pape (1). — Ce diplomate espérait que 
le Cabinet de Berlin ne persisterait pas dans ses exigences. 

Le Comte de Bismarck fait en ce moment une dernière tentative pour vain- 
cre cette résistance. Le voyage récent du Prince Othon se rattacherait à ces 
efforts. C’est un appei direct au Roi Louis, car il ne faut pas oublier que c’est 
l’élan patriotique de Sa Majesté qui a surtout entraîné la Bavière dans le sens 
des traités d’alliance et l’a ralliée, au moment du danger, à la cause nationale. 

Il serait difficile et méme dangereux pour ce Royaume de rester isolé dans 
le mouvement de l’Allemagne. L’avenir aura raison de ces tendances particu- 
laristes, encouragées peuit-étre par l’Autriche à en juger du moins par le fait 
étrange de l’excursion du Comte de Beust à Munich au moment où la Cour de 
Bavière est mise en demeure de dire son dernier mot. 

Nous ne pouvons tarder à étre éclairés sur cette importante question, car 
le Parlement Fédéral sera réuni vers le 20 de ce mois afin de lui soumettre les 
accords qui auront été conclus avec les Etats du Sud et certaines demandes 
d’argent pour les besoins de la guerre. Aux termes de la Constitution, l’entrée 
partielle ou complète de ces Etats dans la Confédération doit avoir lieu, sur la 
proposition de la Présidence Fédérale, par voie législative. 

Il se peut qu'’alors le Reichstag croie devoir changer le titre de Généralis 
sime fédéral donné au Roi de Prusse avec la Présidence, contre un autre titre 
qui impliquerait mieux encore une supériorité sur les autres Souverains de 
l’Allemagne. L’acquiessement de ceux-ci ne ferait certainement pas défaut à 
la nouvelle dénomination impériale. 

Ce sera dans tous les cas un singulier caprice du sort, que les traités, rayant 
la ligne du Mein, soieni précisément signés sur le territoire de la Puissance qui a 
déclaré la guerre pour maintenir la séparation entre le Nord et le Midi, et pour 
s’approprier la rive gauche du Rhin. 


524. 


IL CONSOLE GENERALE A PEST, SALVINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 11. Pest, 13 novembre 1870 (per. il 17). 
La notizia della dichiarazione della Russia di non volersi più riguardare 
come tenuta alla osservanza delle stipulazioni del 1856 e di voler devenire in 
specie alla revisione dell’articolo 14 dei Trattato di Parigi, ha suscitato grandi 
apprensioni nel Gabinetto di Vienna, e specialmente poi in Ungheria. 
Il Conte Andrassy fu chiamato jeri in tutta fretta a Vienna, ove è atteso di 
ritorno oggi o domani anche il Conte di Beust. 


Comi 


(1) Sic! Segnato a margine, al Ministero a Firenze, con un ? a matita rossa. 
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Qua, com’io diceva, l'agitazione ed i timori destati da questo atto della 
Russia sono assai pronunziati e generali. Si teme che esso sia il preludio di 
gravi complicazioni, dalle quali la Ungheria, per l’attuazione delle idee pan- 
slaviste della Russia, possa esser trascinata a rovina. Oltre alle antipatie che si 
hanno qua per quella Potenza dopo la guerra del 1849, la Russia fu sempre, ed 
è, l'incubo, lo spauracchio degli Ungheresi. Essi sanno che posti in mezzo tra 
la Polonia, la Servia e la Croazia sono di grande impaccio alla costituzione di 
un grande impero slavo, e temono che la Russia, appoggiandosi alle popolazioni 
slave che si trovano in Ungheria, tenda ad annientare la nazionalità magiara e 
passar loro sul corpo per impadronirsi della Servia e della Croazia ed assicurarsi 
il dominio del Danubio. 

E credono che anche l’Italia sarà trascinata a tutelare la sua infiuenza in 
Levante e ad impedire che la Russia, divenuta padrona delle rive dalmate ed 
orientali dell’Adriatico, eserciti un dominio preponderante e pericoloso all’Italia 
su questo mare non solo, ma anche sull’Arcipelago e sul Mar Nero, e divenga 
un vicino incomodo ed assai più formidabile di quello che lo sia attualmente 
l’Austria. 

Questi sono in genere i timori che qui si nutrono per le ambizioni che si attri- 
buiscono alla Russia, timori in vero che non sembrano del tutto insussistenti. 
Ma non credo poi tanto facile alla Russia lo attuare le mire che le si assegnano, 
poichè, oltre agli ostacoli ch’essa incontrerebbe nelle Potenze interessate a con- 
trariarle, è noto il poco successo dei tentativi di proselitismo che i suoi emissarj 
non cessano di praticare soprattutto in Bulgaria, in Servia ed anche in Ungheria 
ed in Croazia. 

Parmi chiaro che la Russia, ad esempio di ciò che ha fatto l’Italia ultima- 
mente, trae profitto dagl’imbarazzi dell'Europa per tentare di compiere il suo 
programma, ed attuare forse il testamento di Pietro il Grande. 

Per ora però in questo recente avvenimento mi sembra ravvisare un nuovo 
favorevole influsso della nostra buona Stella, imperocchè se l'Europa sarà ormai 
preoccupata dalle fasi e dalle conseguenze di un evento così grave, tanto meno 
l’Italia sarà disturbata nell’attuazione finale del suo programma nazionale, e 
nello stabilimento delle sue relazioni colla Chiesa e col Papa, il quale sarà co- 
stretto a piegarsi alla logica dei fatti ed accomodarsi coll’Italia. 

Mi terrò informato di tutto ciò che mi sembrerà potere interessare l’E. V. 
rispetto alla attitudine di questo Governo e di questo paese in ordine alla 
contingenza di cui si tratta, e Le ne darò conto, specialmente dopo che avrò 
potuto conferirne col Conte Andrassy. 


925. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL FRATELLO GIOVANNI 
(AVV, mazzo 13, fasc. 9/1) 


L. P. Firenze, 13 ottobre [1780]. 


Ho ricevuto oggi la tua lettera e ho scritto oggi stesso a Salis. Ho pensato 
di far stampare un buon numero di copie del mio discorso alla Società patriot- 
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tica (1) e di mandarti tutte queste copie perchè se ne faccia una distribuzione, 
a modo di programma fra gli elettori. Ho deciso di non accettare altre candi- 
dature fuorchè a Tirano, e attendo il risultato col più turco de’ fatalismi. In 
Lombardia pare che le elezioni non si mettano male. Nell’Italia Meridionale vi 
è molta confusione. Credo però che la nuova Camera non sarà peggiore della 
vecchia e forse guadagneremo qualche cosa — an 

Ti annuncio un fatto grave. La Russia ha denunciato alle altre potenze 
quella parte del Trattato di Parigi che si riferisce alla neutralizzazione del 
Mar Nero. È il fin mot dell’attitudine della Russia verso la Prussia che salta 
fuori, è il risultato della guerra di Crimea cancellato. L’Inghilterra monterà 
su tutte le furie, Non credo che per ora ne uscirà la guerra, ma è una nuova 
complicazione che comincerà col gettare molto allarme in Inghilterra sopratutto 
e in Austria. Ed ecco un’altra quistione sulle spalle del Ministro degli esteri. 

[Continua a proposito dell’acquisto di una vigna]. 


5926. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
ALLA LEGAZIONE A VIENNA (2) 


T. 1467. Firenze, 14 novembre 1870, ore 15,30. 


Pour Chevalier Minghetti. Avant de parler au Comte de Beust et au Comte 
Andrassy de la question soulevée par la démarche de la Russie, veuillez lire 
dans le livre rouge N. 1 de l'année 1867 les dépéches du Baron de Beust sur 
les affaires de Candie, particulièrement celles à Metternich du 1er Janvier 1867, 
à Prokesch du 22 Janvier 1867 et la circulaire du 3 Février 1867 (3). 


927. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3230. Vienna, 14 novembre 1870, ore 12,30 (per. ore 8 del 15). 


J'arrive ici, et je trouve l’opinion très montée sur la question d’Orient. 
Il paraît qu’aujourd’hui on a décidé en Conseil des Ministres de répondre que 
la prétention de la Russie est illégale et inadmissible. On est aussi très opposé 
à l’idée d’un congrès. Je vous prie de me donner vos instructions, si vous le 
ecroyez convenable, pour le cas où l’Angleterre et l’Autriche prenant une atti- 
tude très décidée et énergique, seraient disposées à aller jusqu’à la guerre. 


(1) A Milano, il 9 novembre. Vedine il testo ne La Perseveranza dell’11, e ne L’Opinione 
del 12 e 13 novembre. 

Ci (2) Il Minghetti era in viaggio, e doveva arrivare a Vienna lo stesso 14 novembre. 
r. n. 527. 

(3) Cfr. (Rotbuch) Correspondenzen des K. K. Ministeriums des Aussern, n. 1, 
Vom November 1866 bis Ende 1867; Vienna,1868, pp. 85-88, 88-92, 92-94. Il Beust, 
per raggiungere nelle questioni orientali « un accord sérieux et fécond de toutes les parties », 
proponeva di procedere ad una revisione del trattato di Parigi del 1856, sopprimendo le re- 
strizioni imposte alla Russia — « stipulation blessante » — con la neutralizzazione del Mar 
Nero. Cfr. anche qui appresso pp. 447-448. 
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528. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI (1), 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3231. Vienna, 14 novembre 1870, ore 21,40 (per. ore 8,45 del 15). 


L’Ambassadeur ottoman m’a lu un télégramme de Aali Pacha où il est dit 
que jusqu’à la date de hier aucune communication russe n’avait été faite è la 
Sublime Porte. Il transmet aujourd’hui à Constantinople par le télégraphe le ré- 
sumé de la circulaire du Prince Gortchakow. Le Comte Appony m’assure que 
le mot inadmissible a été prononcé par Lord Granville dans ses conversations 
avec l’Ambassadeur russe. Le voyage de Odo Russell à Versailles (2) aurait pour 
but, d’après les renseignements puisés à la Chancellerie Impériale, de sonder les 
dispositions du Comte Bismarck en présence de la nouvelle complication. On 
désigne déjà le Prince Bariatinsky comme commandant les troupes qui atta- 
queraient la Turquie. Les opérations militaires commenceraient en Asie. 


929. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 2, fasc. 2 T G) 
LP. Firenze, .... novembre 1870 (3). 


Le restituisco la nota Launay che dà molto a pensare suîle riserve di 
Bismark riguardo a Roma. Stringersi all’Inghilterra e all'Austria pare molto 
prudente. 


030. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 708. Berlîno, 14 novembre 1870 (per. il 18). 


Peu après l’ouverture des hostilités entre la France et la Prusse, j'ai mandé 
par mon rapport du 4 Aoùt n. 614, que nous pouvions considérer comme cer- 
tain que le Cabinet de St. Pétersbourg ne perdrait pas de vue une révision du 
Traité de 1856. Certaines de ces clauses et les arrangements y relatifs avaient 
toujours été considérés en Russie comme une de ces humiliations dont il fallait 
se relever aussitòt que faire se pourrait. — A cette époque le Cabinet impérial 
comptait probablement y parvenir moyennant un congrès, et s’y préparer le 
vote des belligérants par une attitude impartiale dans la crise actuelle. — 


(1) Il telegramma è firmato dal Curtopassi, ma il nominativo del mittente registrato 
a margine del testo è quello del Minghetti, giunto infatti a Vienna il 14. Cfr. n. 527. 

(2) Inviato dal governo inglese a Versailles, presso il Bismarck « pour savoir quelle 
réponse la Prusse a fait à la note de la Russie et pour tacher de connaître... les enga- 
gements existants entre la Russie et la Prusse... (Tel. Cadorna, 14 novembre, n. 3227/10, 
per. ore 19,10). 

(3) Si inserisce qui, essendo verosimilmente ispirata dalla I. p. de Launay dell’8 ncevembre, 
cfr. n. 488. Sul retro annotazioni a matita di mano del Visconti Venosta: « Nov. 70 pol. ». 
Anche Lanza a La Marmora, 19 novembre, in Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, p. 289. 
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Je revenais sur le sujet par ma dépéche du 8 Octobre n. 672 (1). Je persi- 
stais à croire que l’Empereur Alexandre n’avait pas renoncé à s’affranchir des 
stipulations par trop génantes du Traité de Paris. Seulement comme les chances 
d’un congrès diminuaient de jour en jour en suite des victoires de l’Allemagne 
et de la pression de l’opinion publique ici pour exclure toute immixtion des 
Puissances étrangères dans les négociations de paix, je pensais que le Cabinet 
Impérial chercherait à obtenir le méme résultat moyennant une entente par 
correspondance diplomatique. J’ajoutais qu’il fallait s’attendre à ce qu'il vien- 
drait adroitement à la charge. — 

Le télégramme de V. E. du 12 courant (2) n’a donc pas été pour moi une 
surprise, sauf que je n’avais pas prévu que la Russie trancherait le noeud gor- 
dien sans entente préalable avec les cosignataires, qu’Elle avait dénoncé à la 
Turquie la Convention des Détroits, et qu’Elle se déclarait dégagée des stipu- 
lations de 1856 en ce qui concerne la Neutralisation de la Mer Noire. 

En nous placant exclusivement au point de vue de la Russie, il est assez 
facile à comprendre qu’Elle ait cherché à tirer parti des conjonctures actuelles. 
Nous n’avons pas agi autrement pour les affaires de Rome. Elle se sentait un 
peu déchue de son rang dans l’échelle des nations. Elle éprouvait peut-étre le 
besoin de faire une diversion favorable aux sentiments du vieux parti moscovite 
qui reprochait à l’Empereur ses sympathies prussiennes, en tant du moins que 
Sa Majesté et ses conseillers ne parvenaient point à tourner à son avantage la 
situation générale de l’Europe. D’un autre còté, comme je l’ai dit plus haut, la 
perspective d’un Congrès s’éloignait visiblement de l’horizon politique; la Fran- 
ce était aux abois. — Il convenait de mettre le temps à profit, car après la guerre 
l’Allemagne, où l’opinion publique est loin de pencher vers la Russie, serait 
moins favorable encore à ses empiètements vers l’Orient. 

Le moment était donc bien choisi pour sortir de son recueillement. Mais 
le procédé de frapper un coup sans méme crier gare, ne semblera-t-il pas exor- 
bitant à YAngleterre nommément, surtout lorsque la Turquie, son enfant gaté, 
sonnera la cloche d’alarme? La forme n’emportera-t-elle pas le fond? 

Il serait en effet important de connaître si la Russie s’est assurée d’avance 
l’appui de la Prusse et jusqu’à quel point les deux Gouvernements s’entendent 
en Orient. C’est là un point également sur lequel je me suis expliqué dans 
ma correspondance. dJ'ignore s’il est vrai, comme Lord Loftus dit en avoir 
la convietion morale, qu’un accord écrit, convention, protocole ou note, existe 
entre les deux Cabinets du Nord, Il en ferait remonter la date à l’époque du 
passage à Berlin du Prince Gortchakow. Je ne vais pas si loin dans mes sup- 
positions. Je serais plutòt d’avis que le Comte de Bismarck, ayant besoin de ga- 
gner la Russie ne serait-ce que pour contenir, ie cas échéant, l’Autriche, aura 
touché la corde sensible dans ses entretiens avec le Chancelier Impèrial. — Il aura 
fait miroiter à ses yeux un appui moral éventuel; engagement assez vague, car 
il se sera bien gardé de préciser dans quelle mesure, à quelle époque il lui con- 
viendrait de répondre au désir du requérant. La France étant mise hors de 
cause, en ce sens que l’Angleterre ne peut aujourd’hui compter sur son alliance, 
le Prince Gortchakow aura pris au mot le Comte de Bismarck comptant au 


(1) Cfr. n. 219. 
(2) Cfr. n. Sil. 
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moins sur sa non opposition. Je ne serais nullement étonné que, dans son for 
intérieur, le Chancelier fédéral ne soit désagréablement impressionné de voir 
que ses intentions ont été devancées par une attitude propre à lui susciter quel- 
ques embarras dans la lutte soutenue contre la France. L’Angleterre, lAutriche 
et la Turquie vont s’agiter, susciter peut-étre des rancunes méme contre une 
prétendue connivence du Cabinet de Berlin (1). 

Ce ne sont là que des coniectures de ma part. Il est assez malaisé de décou- 
vrir la vérité. J'apprends seulement, par mon collèégue de Turquie, que récem. 
ment encore M. de Thile lui avait nié, ainsi qu’à l'Ambassadeur d’An- 
gleterre, toute entente avec la Russie. Le Secrétaire d’Etat, vu l’état intérieur 
« pitoyable »de l’Empire, ne croyait pas à des projts agressifs contre la Turquie. 
Il opposait un démenti aux armements de la Russie. — Il ne s’agissait que de dislo- 
cations de troupes, ayant pour but de combattre des menées polonaises. — Aali 
Pacha, dans une dépéche du 26 Octobre, n’ajoutait pas foi à ces rumeurs inquié- 
tantes. Il résulte néanmoins d’un document d’une date antérieure que le Grand 
Vizir avait décliné de s’engager dans une conversation privée avec le Général 
Ignatieff sur une révision du Traité de Paris au sujet non seulement de la neu- 
tralisation de la Mer Noire, mais aussi pour une revendication d’une partie de 
la Bessarabie. 

Aussitét après avoir recu le télégramme précite de V. E., jai vu M. 
de Thile. Il a décliné d’entrer en matière avant d’avoir des instructions du Quar- 
tier Général, Il se déclarait sans aucunes informations sur la circulaire du 28 
Octobre qui aura été probablement apportée à Versailles par le Général Annen- 
koff. Les Légations d’Autriche et de Turquie ne sont pas encore averties. Lorà 
Loftus a déjà entre les mains le texte du document, mais n’a fait encore aucu- 
ne démarche, M. d’Oubril prétexte de son ignorance complète sur cet in- 
cident; mais comme, d’après mes renseignements, il ne pouvait mettre en 
doute la chose, il opinait que la circulaire passerait, selon l’expression devenue 
proverbiale, comme un billet à la Chàtre; que la Russie de 1870 n'’était plus 
celle de 1856, et que d’ailleurs elle n’entendait pour autant ne porter en rien . 
atteinte à l’intégrité de l’Empire Ottoman, ni compromettre les intéréts de la 
paix; la loyauté de l'Empereur était trop connue pour la soupconner en quoique 
ce fut. 

Venons maintenant au point pratique de notre attitude. 

Si elle est tracée par l'article 7 du Traité de Paris du 30 mars 1856 par 
lequel nous avons assumé une garantie en commun pour l’indépendance et l’in- 
tégrité territoriale de l’Empire Ottoman; la question se pose d’abord si cette 
indépendance est vraiment menacée par la conduite de la Russie. — Si cette 
question est résolue affirmativement, n’appartient-il pas tout d’abord aux 
trois signataires (l’Angleterre, l’Autriche et la France) du protocole subsé- 
quent du 15 Avril de la méme année, de faire acte de présence? Ce docu- 
ment rappelle l’articie 7 précité mais contient une garantie plus spéciale 
conjointe et séparée, portanti casus belli pour toute infraction aux stipulations 
des Traités. Ni la Sardaigne ni la Prusse n'y figurent comme parties contractan- 


(1) Cfr. Die grosse Politik der Europdischen Kabinette 1871-1914, cit., II, pp. 3-4, 9; 
BISMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 512, 589-590; K.RHEINDORF, Die Schwarze Meer (Pontus) - Frage, 
1856-1871, Berlin, 1925, p. 90 sgg. 
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tes. Nous serions donc parfaitement autorisés à laisser agir d’abord les Cabinets 
de Londres, de Vienne et de Paris. En tout cas il conviendrait d’attendre, avant 
tout, des ouvertures de Constantinople, de la part de la Puissance la plus di- 
rectement en jeu, et de pressentir dans l’intervalle les dispositions notamment de 
l’Angleterre. — Si le dissentiment prenait des proportions trop menacantes, nous 
pourrions faire un appel à l’Article 8 du Traité précité du 30 Mars. — L’action 
médiatrice aurait è chercher quelque combinaison de nature à enlever, autant 
que possible, à la résolution de la Russie son caractère dangereux pour l’autre 
riverain de la Mer Noire. Ne serait-il pas opportun, pour prévenir que l’équi- 
libre maritime dans les parages de l’Euxin ne fùt pas rompu d’une manière 
inquiétante, de substituer à la neutralisation de la Mer Noire, à la limitation 
des forces navales de la Russie, la clause que cette mer, avec l’agrément de la 
Turquie, sera ouverte au pavillon de guerre de toutes les Puissances. Celles-ci 
pourraient dès lors y entretenir, comme dans les autres mers libres des bàtiments 
de guerre, chargés au besoin de coopérer contre tout envahissement. La pré- 
sence de ces bàtiments serait en outre des plus profitables pour la protection 
des nationaux et du commerce. De la sorte on parviendrait presque autant que 
par l’exclusion des pavillons de guerre, à se prémunir contre le danger que la 
Mer Noire ne devînt un lac russe. 


J'hésite à croire qu’une lutte armée s’engage en suite du sans facon avec 
lequel le Prince Gortchakow se délie d’une partie des obligations imposées par 
le Traité de Paris. — Il est assez vraisemblable, de méme que lors de la dernière 
révolution polonaise, que le Chancelier Impérial parte du point de vue qu'il 
ne se formera point de coalition sérieuse dans un moment surtout où l’alliance 
occidentale est paralysée par les défaites de la France. Comme alors, il ne 
croira pas que l’Angleterre veuille faire un casus belli. Quant à l’Autriche, son 
livre rouge de 1867, s'est chargé lui-méme de fournir la réplique si Elle pré- 
sentait aujourd’hui, en dehors de la forme, des réclamations sur le fond de 
cette question. — En date du premier Janvier le Comte de Beust, dans une dépé- 
che au Prince de Metternich, opinait pour qu’un concert nouveau s’établît pour 
modifier ce qui avait été conclu en 1856. Tout en rendant justice aux motifs qui à 
cette époque avaient dicté les déterminations de l’Europe, il laissait entendre que 
ce serait aller contre la nature des choses que d’interdire à la longue, à un 
Etat comme la Russie, d’une étendue et d’une population aussi immenses, sa 
liberté d’allures dans le cercle de son action légitime. Une pareille interdiction 
était peu propre à détourner les complications que l’on avait à coeur d’éviter. 
Un autre document (22 Janvier) adressé au Baron de Prokesch s’exprimait dans 
le mèéme ordre d’idées: «nous sommes forcés de reconnaître que la neutrali- 
sation de la Mer Noire et les autres entraves par lesquelles on a cru, en 1856, 
pouvoir lier les mains à la Russie, ne constituent pas une combinaison fort 
heureuse, au point de vue autrichien ». Enfin le 3 février, dans une circulaire’ 
aux Missions Impériales, à l’ètranger, il est dit que le Cabinet de St. Pétersbourg 
se trouvant sous le coup d’une stipulation blessante, il est naturel qu'il aspire 
à s'en dégager. «< Matériellement, les garanties qu’on s’était flatté d’obtenir de- 
viendront illusoires le jour où la Russie, cédant A la force des choses, voudrait 
et pourrait rétablir une marine de guerre dans une mer contigile à son terri- 
toire ». Le Comte de Beust émettait l’opinion que tant que l’existence de VEm- 
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pire Ottoman ne serait pas directement menacé, l’Europe reculerait probable- 
ment devant une nouvelle guerre. 

Cette dernière manière de voir semble assez exacte. C’est la tàche de la 
diplomatie d’élucider les points litigieux, de mettre la Russie en demeure de 
donner des explications ultérieures, de combiner d’autres garanties pour la 
sauvegarde de la Sublime Porte et des intéréts généraux Européens. Un passage 
de la Circulaire du 28 Octobre semble ouvrir la voie à une révision des Traités 
en voie amicale. 

Lors méme que ces efforts échoueraient, j'ai peine à croire qu’il s’en sui- 
vrait tout d’abord une guerre; mais il en résulterait immanguablement une grande 
aigreur dans les relations, de l’Angleterre surtout, avec la Russie. Il se prépa- 
rerait peu à peu un conflit qui aurait alors beaucoup de chances de se géné- 
raliser. Le Cabinet de Londres chercherait à recruter des alliés sur le Conti- 
nent, et ne trouverait probablement pas porte close chez une France désireuse 
de relever le prestige de son armée. 

Lors méme que le Cabinet de St. Pétersbourg ne prévoirait pas que cet 
incident puisse amener une conflagration (peut-étre parce qu’il aura sondé 
indirectement les autres Puissances) il est assez probable qu'il s’est mis en 
mesure de parer aux éventualités par des armements. Vu la saison avancée où 
la navigation va cesser vers le Nord, et la neutralité de la Prusse, il pourrait 
disposer vers l’Orient de toutes les troupes qui ne seraient pas nécessaires à la 
surveillance des frontières de l’Autriche. 

Quoiqu’il en soit, pour revenir à notre attitude, je pense, s'il m’est permis 
d’émettre un avis, que le parti le plus sage est de ne point nous placer d’abord 
en première ligne, de laisser d’abord agir les signataires du protocole du 15 
Avril 1856, de nous appliquer ensuite, s'il y a lieu, à une conciliation en voie 
diplomatique, mais d’éviter en tout cas un engagement quelquonque [sic] qui imm 
pliquàt tét ou tard une action armée de notre part. Nous avons acquis le droit 
de nous reposer, et de proclamer hautement une attitude de recueillement. 


531. 
IL MINISTRO ALL’AJA, BERTINATTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in piccola parte in LV 17, p. 108) 

R. 19. L’Aja, 14 novembre 1870 (per. il 18). 

L'agitazione cattolica in favor del Papa, onde intrattenni iteratamente l’E. 
V. ne miei anteriori rapporti, continua a propagarsi, e ad ingigantire, * come 
risulta dal tenore quotidiano del Courrier de la Meuse, organo del partito cleri- 
cale, di cui invio pochi estratti tolti così alla rinfusa da questo periodico, e gior- 
no per giorno, benchè possan tornar supérflui al Regio Ministero, che può aver 
sott'occhio, ed in casa propria, più d’un saggio dello stesso genere, e della stessa 
risma * (1). 

La petizione già indirizzata a questo Sovrano a fine di indurlo ad interve- 
nire a pro del Papa onde assicurargli la libertà locomotiva (2), ed a cui il suo 


(1) La parte fra asterischi omessa in LV. 
(2) « Di munvrsì » LV, dove « petizione » è in tondo (e così pure le successive parole 
in corsivo). 
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governo rispose nel modo da me indicato nel mio antecedente dispaccio (1), era 
contenuta in un rotolo che misurava otto metri di lunghezza tutta gremita di 
firme, siccome mi assicurò il Signor Lilar, Ministro della Giustizia cui venne, 
anzitutto, spedita per l’opportuno parere. 

Le notizie intanto che ricevo da Amsterdam, * colla qual città sono in corri- 
spondenza regolare * (2), dicono che ivi nelle chiese, e nei convegni, ai quali, sotto 
colore di eserciziì spirituali, intervennero non pochi forestieri, Belgi fra gli altri, 
si cospira risolutamente contro di noi, e collo scopo non dissimulato di reinte- 
grare il Papa nel perduto dominio (3). 

* Il viaggio al Quartier generale di Versailles dell'Arcivescovo di Posen, 
Conte Ledochowski, a fine di abboccarsi col Bismark, da in giornata non poca 
speranza agli oltre-cattolici: ed il modo col quale il Signor D’Arnim cercò sem- 
pre d’intromettersi nelle faccende nostrali nelle loro attinenze colla Corte pa- 
pale fa supporre al mio collega di Baviera, Signor de Niethammer, nonchè ad 
altri, che la Prussia, o tosto o tardi, e dopo averci lasciati pigliare alla stracca 
dall’attitudine passiva attuale di Pio IX, che vuol farsi creder prigioniero ad 
ogni costo, dai maneggi della setta gesuitica agitantesi per ogni dove, non men 
che da qualche moto repubblicano, od anarchico per giunta, se sarà possibile 
di farcelo saggiare nella penisola, finirà per dire il dernier mot sulle cose di 
Roma, ed a vantaggio certamente del Papa-re. 

Risposi al Niethammer (che in istretta confidenza m’aveva manifestata 
la sua opinione per tema di compromettersi) che io non vedevo come la Prus- 
sia, fuorchè vi fosse specialmente spinta daila Baviera in conseguenza del nuovo 
organismo politico che si vuol procacciare alla Germania, potesse o cercare, o 
trovare un locus standi nelle cose italiane, tuttochè il Papa abbia recentemente 
detto che aspetta: salutem ex inîmicis nostris cioè dai Protestanti. Aggiunsi 
come mia opinione particolare, onde rispondere ad una confidenziale conversa- 
zione con pari franchezza, essere mio avviso che, qualora il contrario succedesse 
(dopo aver noi lealmente e validamente procacciata alla Santa Sede tutta la liber- 
tà, e l'indipendenza che le sono necessarie pel suo compito spirituale in faccia 
all’orbe cattolico) noi non ci saremmo peritati per un momento a difendere il 
nostro diritto nazionale, anche colla forza, ove d’uopo; e che, in una guerra difen- 
siva, ed in casa nostra, le orde germaniche ci avrebber, per avventura, trovati 
meglio apparecchiati che nol sian stati finora i nostri vicini nella guerra che 
continua ad imperversare nella loro desolata, e raumiliata patria. 

Gli abitanti del Lucemburgo, dominati come sono dal timore di esser ceduti 
alla Prussia, non cessano dal far dimostrazioni verso il Principe Enrico de’ Paesi 
Bassi, Luogotenente del Re, onde far così spiccare il loro fermo desiderio di 
rimaner nella loro presente condizione, Quel che diede luogo a nuove dimostra- 
zioni si è l’essersi saputo che il Principe stava per avviare all’Aja una quantità 
di cavalli fino qui anpartenenti alle scuderie granducali; dal che si volle inferire 
la probabilità d’una partenza non lontana, e definitiva del medesimo in conse- 
guenza di concerti o già presi, o sul punto di prendersi, sì coll’Olanda, che colle 
Potenze garanti onde dar mano alla temuta cessione. 


——— 


(1) Così nel testo. Ma nessuno dei precedenti rapporti del Bertinatti menziona il fatto 
(cfr. nn. 332, 408, 458). 

(2) Omesso in LV. 

(3) Di qui innanzi non pubblicato in LV. 
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34 -- Documenti diplomatici - Serie IT - Vol. I 


La crisi ministeriale continua; anzi si è estesa all’intiero gabinetto; ma il 
Re, partito pel Loo, e sofferente di dolori reumatici in giornata, non ha ancora 
potuto o voluto pigliar una risoluzione in proposito. Il paese però, tutto intento 
alle conseguenze della guerra esterna, non si mostra gran fatto preoccupato 
della medesima nella quale (ad eccezione della quistione finanziaria complicata 
dal progetto d’una legge a modo di income tax) scorge una questione di persone 
piuttosto che di principii. Lo spirito della Camera, benchè si sia mostrato ostile 
nella votazione del bilancio, è tuttavia liberale e non si vede la possibilità d’un 
Ministero d’altro colore finchè essa dura nella sua attual composizione in faccia 
alla parte conservativa. 

Ho veduto un esemplare dell’Edinburg Review (Mese di Ottobre) articolo 
Germany, France and England sulla tavola d’un alto personaggio cui venne spe- 
dito da Londra: che portava un’indicazione a matita rossa in margine alle pa- 
role seguenti, che ricopio testuaimente dall’esemplare esistente al club onde son 
membro. Eccole: 

« But if she (Austria) is to prosper it will be well for her to practise for a 
time a great abstention, and to decline, unless it be on the clearest grounds, 
entering into the whiripools of the general politics of Europe. For here as for 
Italy the work of internal consolidation is the business of the hour, and this work 
can only be procrastinated or marred by the feverish desire, or the lostly and 
perilous practice of struggly for influence abroad. In attempts to maintain the 
mere credit and appearency of the first rank power either of them might place 
in jeopardy the solid conditions of a really powerfull, and prosperous future ». 

Ho creduto bene di trascriver questo brano, e di chiamar sopra il me- 
desimo l’attenzione particolare dell’E. V. dall’informazione che mi venne data 
esser il Gladstone autore egli stesso di questo articolo. 


P. S. — Unisco un articolo del Waderland fatto da me tradurre: che ha 
fatto non poca sensazione presso i cattolici batavi (1) *. 


932. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1309. Tours, 14 novembre 1870 (per. il 18). 


Dalle informazioni conformi datemi da Lord Lyons e dal Conte di Chau- 
dordy risulta che il Governo inglese ha fatto nuovi ufficj presso la Prussia relati- 
vamente alla questione d’armistizio tra le parti belligeranti. Il Conte di Bismarck 
avrebbe risposto che il Governo prussiano è sempre disposto a lasciar fare libera- 
mente ed a facilitare le elezioni per un’Assemblea francese, anche senza armi- 
stizio, che è disposto a ricevere di nuovo il Signor Thiers od un altro plenipoten- 
ziario francese per negoziare l’armistizio; ma che questo non può essere accor- 
dato sulla base dell’approvvigionamento di Parigi, a meno che per quest’approv- 


(1) Non pubblicato, così come non si pubblicano’ altri articoli di giornali olandesi 
allegati al rapporto. Nota marginale: « scritto a Roma 23 novembre ». 
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vigionamento non si accordi alla Prussia un compenso equivalente. Lord Lyons 
ha comunicato jeri ed oggi al Conte di Chaudordy questa risposta del Conte di 
Bismarck. Il Conte di Chaudordy disse a Lord Lyons ed ha ripetuto a me che il 
Governo della Difesa nazionale è sinceramente desideroso di procedere alle 
elezioni generali per un’Assemblea, ma che queste, senza armistizio, non possono 
essere fatte assolutamente, o almeno non possono essere fatte in guisa da offrire 
un carattere di fedeltà e di verità incontestabile; e che d’altra parte l’armistizio 
non può essere consentito dalla Francia senza l’approvvigionamento di Parigi. 
Il Governo francese, secondo l'opinione del Conte di Chaudordy, non sarebbe 
alieno dal fare qualche concessione, sia in ordine alla minore durata dell’armi- 
stizio, sia in ordine alla quantità dell’approvvigionamento. Quanto ad un equi- 
valente da accordarsi alla Prussia per l’approvvigionamento, esso potrebbe cer- 
carsi, secondo il Governo francese, in facilitazioni da accordarsi alla Prussia per 
l’approvvigionamento dei proprii eserciti, o in qualche altra concessione di si- 
mile natura, ma non già nella resa di uno o più forti di Parigi, giacchè questa 
equivarrebbe pressoché alla resa della città stessa. Il Conte di Chaudordy m'ha 
impegnato a far conoscere queste cose all’E. V., perchè Ella possa all’uopo ‘fare 
uffici conformi presso il Gabinetto di Prussia. La presenza del Signor Odo Russell 
a Versaglia può facilitare lo scambio di idee a questo proposito tra il Gabinetto 
prussiano ed i Gabinetti degli Stati neutri. 


P. S. — Unisco un piego (1) destinato all’E. V. che mi fu raccomandato dal 
Ministro del Re a Madrid. 


033. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1310. Tours, 14 novembre 1870 (per. ii 18). 


Da telegrammi di Pietroburgo e da un dispaccio inviato da Londra a Lord 
Lyons giunse in Tours jerlaltro una grave notizia che nella sera dello stesso 
giorno mi fu confermata da un telegramma dell’E. V. (2). Il Gabinetto di Pie- 
troburgo ha denunziato ufficialmente alla Porta ottomana quelle parti delle sti- 
pulazioni di Parigi del 1856 che si riferiscono alla neutralità del Mar Nero ed 
al passaggio dei Dardanelli, e che limitano nello stesso mare il numero e la 
dimensione dei navigli russi di guerra. I Rappresentanti della Russia presso i 
Governi che hanno firmato i trattati del 1856 hanno avuto ordine di notificare 
ai Governi stessi una tale denunzia. Il Principe di Gortschakoff dichiara nel 
dispaccio che a tal fine indirizzò ai Rappresentanti della Russia che in presenza 
delle successive derogazioni fatte a quelle stipulazioni e specialmente in pre- 
senza dell’unificazione dei Principati danubiani, dell’insediamento di un Prin- 
cipe estero al governo di quei Principati, del passaggio avvenuto in tempo di 
pace a traverso lo Stretto dei Dardanelli di bastimenti di guerra esteri, ed anche 
d’una intiera squadra, il Governo russo si considera come slegato dalle stipu- 


(1) Manca. 
(2) Cfr. n. 510. 
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lazioni sopra indicate; ma aggiunge ch’esso intende mantenersi fedele alle altre 
stipulazioni del 1856, e particolarmente al principio dell’integrità dell’Impero 
ottomano. Il Principe di Gortchakofîf si dice pronto del resto a procedere d’accordo 
colle altre Parti contraenti, sia col mezzo d’una conferenza, sia altrimenti, alla 
revisione, al rinnovamento ed alla conferma delle stipulazioni di Parigi che si 
riferiscono alle altre materie. 

M’astengo dal riferire quì per intiero le considerazioni lungamento svolte 
dal Principe Cancelliere, giacchè a quest'ora VE. V. avrà avuto certamente co- 
municazione del testo del dispaccio russo. 

Questa notizia non ha certamente sorpreso gli uomini di Stato che stanno 
osservando gli eventi straordinarj che si succedono da varj mesi in Europa, e 
che ne calcolano le conseguenze. Ma in Francia, presso la grande massa delle 
popolazioni, essa giunse inaspettata e vi produce una sorpresa mista ad inquie- 
tudine negli uni, a soddisfazione ed a speranze negli altri. L’inquietudine è spie- 
gata dalla considerazione che il risultato della guerra di Crimea fu in gran 
parte ottenuto per opera della Francia e che ora è in parte distrutto mentre 
appunto la Francia è implicata in una guerra rovinosa e messa nella impossibi- 
lità di applicare altrove la sua attenzione e la sua azione. Havvi anche il timore 
che la Russia non siasi avventurata ad un passo così grave senza un qualche 
previo accordv colla Prussia. Ma, a vero dire, nella più parte dei Francesi, per 
quanto si può giudicare da una prima impressione e in un centro così ristretto 
com'è quello di Tours, il sentimento più generale e più spiccato è quello d’una 
certa soddisfazione nel vedere altre Potenze, ora neutre, implicate in una seria 
controversia, e d’una speranza che possano nascere in Europa complicazioni dalle 
quali lo stato attuale gravissimo della Francia possa avere qualche giovamento (1). 

Il Conte di Chaudordy, da me interrogato, rispose con molta riserva, dicendo 
che nelle presenti condizioni il Governo francese è costretto a portare tutta la 
sua attenzione alla guerra e che anzitutto desidera sapere l’impressione e le 
intenzioni degli altri -Stati che firmarono il Trattato di Parigi. Di tutti questi 
Stati, il più direttamente interessato, all’infuori della Turchia, è senza dubbio 
l'Inghilterra. Il Gabinetto britannico ha diffatti, appena avuta la grave notizia, 
inviato a Versaglia il Signor Odo Russell, coll’incarico espresso d’interrogare 
il Conte di Bismarck e di sapere da esso in quale modo il Governo prussiano 
giudica l’atto della Russia. Lord Lyons mi disse inoltre che già una prima ri- 
sposta fu fatta dall’Inghilterra alla Russia, per protestare contro la forma e il 
modo usati dal Gabinetto di Pietroburgo per slegarsi da stipulazioni solenni e 
per osservare che in presenza di questa denunzia unilaterale, di questa infra- 
zione d’un patto fatta per la sola volontà di una parte contraente, rimangono 
molto diminuite di valore le assicurazioni date dalla Russia di non voler sol- 
levare la questione d’Oriente, di voler mantenere salvo il principio dell’integrità 
dell'Impero ottomano e d’osservare le altre stipulazioni di Parigi. 

Quali possano essere le conseguenze immediate della denunzia fatta dalla 


hi 


Russia è difficile nelle gravissime circostanze presenti il poter congetturare. 


(1) Cfr. infatti le suggestioni di Thiers a Lord Lyons, il 14 novembre (unione di 
Inghilterra, Austria, Italia, Turchia, Spagna e Francia contro Prussia e Russia), in Lorp 
NEWTON, Lord Lyons. A Record of British Diplomacy, I, London, 1913, p. 338. Cfr. anche 
Granville a Gladstene, 16 novembre, in The Political Correspondence of Mr. Gladstone and 
Lord Granville, cit., I, n. 359, p. 157. o 
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Iì partito di lasciar passare un tale fatto con una tacita condiscendenza e con 
sterili proteste equivale senza dubbio ad uno scacco per l’Inghilterra. Una guerra 
ed una combinazione d’alleanze mi paiono assolutamente impossibili, tanto più 
che una modificazione del trattato di Parigi nel senso desiderato dalla Russia 
è un’idea non nuova, e già una proposta in questo senso fu suggerita tempo fa 
dall'Austria. Rimane il partito della riunione d’un Congresso per modificare in 
parte, ed in parte confermare, le stipulazioni del 1856. 

Per quanto posso giudicare, mi sembra che questo sia il partito migliore, 
anzi il solo a prendere, e per quanto si riferisce all'Italia non esiterei a consi- 
gliarlo, se avessi ad esprimere un avviso. Se quest’idea venisse adottata, il Con- 


gresso potrebbe tra le altre cose utili proporre appena riunito un armistizio in 
Europa. 


534. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE 75. Nizza, 14 novembre 1870 (per. il 18). 


Ieri mattina guardie di polizia si recarono alla casa del signor Carlo Perino, 
Italiano, per arrestarlo, ma non fu trovato in casa. Stamattina dieci guardie di 
Polizia con due Commissarj si portarono all’abitazione del signor Ugo, pure 
Italiano, lo tolsero dal letto e lo trassero sul battello, di partenza per Genova. 
Il signor Ugo ha famiglia in Nizza e la moglie in gravidanza avanzata. 

Poche ore dopo di questi fatti ebbi la Cancelleria invasa da una quantità 
d'Italiani d’ogni condizione gridanti protezione contro la possibilità d’atti di si- 
mile natura a loro danno. Risposi che avrei tosto prese informazioni sui fatti 
narratimi e sulle cause che li produssero. Li assicurai di tutta la maggiore pos- 
sibile assistenza, nei limiti della giustizia e legalità, e dei miei fermi reclami alle 
Autorità, ogni volta che la mia coscienza, dopo attento esame delle questioni, 
me la consigliasse. 

Taluni dei presenti, che non mi conoscevano ancora da vicino, avendo spin- 
to con baldanza le pretese, fino al punto quasi d’impormi di protestare contro 
supposti meditati atti di violenza dell'Autorità contro delle loro persone senza 
potermene somministrare nemmeno un principio d’indizio di pruova, io con 
energia loro recisamente risposi, che farò mai tali uffizj insoliti ed irrazionali; 
che sono bensì sempre disposto ad accogliere le loro petizioni personali ed a 
farne tutto il caso, se giuste, ma che mai, in alcuna guisa, si giungerebbe ad 
intimidirmi e ad influenzarmi, nelle determinazioni che stimerei di prendere 
nella coscienza che ho dei doveri della mia carica. A questo ben chiaro linguag- 
gio la comitiva se ne partì queta queta, ma non rabbiosa. 

Le informazioni assunte sulla causa del mandato d’arresto e di espulsione 
del signor Perino mi diedero, che desso fu uno dei caporioni della dimostrazione 
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nizzarda del 6 corrente (della quale nel mio rapporto al n. 71) (1) che salì le scale 
della Prefettura e che assunse un contegno. provocatore col signor Prefetto. 
Il Signor Perino poi ha dirimpetto le Autorità francesi la circostanza aggravante 
di essere stato espulso altra volta. La misura presa contro il detto Signor Perino 
essendomi parsa giustificabile dalle autorità locali mi astenni dal reclamare. 

Le altre informazioni assunte sulla condotta del Signor Ugo dopo il suo 
ritorno a Nizza, mi diedero che il medesimo non ha più somministrato alcun mo- 
tivo di lagnanza colla sua condotta. Quindi stamattina domandai tosto, per iscrit- 
to, al signor Dufraisse un’ora per conferire seco per un fatto che aveva gettato 
l'allarme fra la Colonia Italiana. Mi fu subito assegnata, ed esco al momento 
dal Gabinetto del Signor Dufraisse, col quale mi trattenni, discorrendo affari 
politici, per circa un'ora. 4 

Dissi al signor Dufraisse all’incirca queste parole «il signor Ugo era già 
stato espulso per parole offensive all’ex Prefetto signor Baragnon » non pronun- 
ziai parola a sua difesa « Ma il signor Ugo, appena partito il Baragnon, ritornò 
a Nizza e vi si condusse tranquillissimamente, nè ricevette molestia da parte della 
Polizia. 

Pare che al suo arrivo, non celato, ma pubblico, mentre fu lasciato paci- 
ficamente passeggiare per la città per abbastanza lungo tempo che per ricevere 
un nuovo sfratto, ci volesse una nuova causa, e questa desso non so che l’abbia 
somministrata. In ogni caso poi non si prende un galantuomo in letto, da fianco 
della moglie in gravidanza avanzata, con lusso di gendarmi e di Commissarj per 
cacciarlo alla frontiera. Il Prefetto Imperiale Gavini concedeva cinque giorni di 
tempo ai designati di sfratto, e voi, signor Dufraisse, non accordate loro nem- 
meno il tempo di abbottonarsi il soprabito. Non deve garbarvi che il confron- 
to riesca a vostro disfavore ». 

Il signor Prefetto convenne della giustezza della mia rimarca, disse che si 
era ecceduto nell’esecuzione dei suoi ordini e mi domandò come rimediare. Ri- 
sposi, col ridonare al più presto al signor Ugo la facoltà di ritornare in Nizza. 

Il Signor Dufraisse rimarcò «il Signor Ugo ha la lingua lunga e serve ad 
eccitare, ciò non pertanto Le prometto che il Signor Ugo potrà essere qui pre- 
sente al prossimo sgravarsi di sua moglie e rimanervi presso la medesima ». 

Il signor Dufraisse mi parve nel fondo una buona persona ma è attorniato 
anche egli da gente che trova il suo tornaconto ad instillare terribili paure nel- 
l'animo della prima Autorità del Dipartimento per dominarla e valersene a 
soddisfazione di privati rancori. 

Frattanto gli animi di questa popolazione sono talmente esasperati che se 
si addivenisse ad un nuovo plebiscito, non si otterrebbe forse più un sol voto 
pella Francia. 

I nizzardi francesi, che avevano qualche posizione un po’ elevata o di lucro, 
sono destituiti e non pochi di questi, minacciati di carcere, per soprappiù pas- 
sano la frontiera. 


(1) Cfr, nn. 484 e 475. 
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939. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL FRATELLO GIOVANNI 


(AVV, mazzo: 13, fasc. 9/1) 


L. P. Firenze, 14 novembre [1870]. 
Questa sera partirà un gran pacco di copie del mio discorso (1). Ti prego di 
farle distribuire agli elettori. E a Bormio? — Sarebbe importante che vi avessi 


più voti che l’altra volta. L’affare d’Oriente mi sembra farsi serio perchè l’Inghil- 
terra è irritatissima e a Vienna sono pure sulle furie. È un’altra grossa nube 
sull’orizzonte. A Londra il mondo degli affari è assai allarmato. — Non ho ancora 
notizie certe di Costantinopoli. Ma il Governo turco prenderà assai probabil- 


mente un contegno risoluto. 


936. 


IL CONTE KULCZYCKI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. Roma, 14 novembre 1870. 


Comme mon ami M. Albert Blanc est parti pour Madrid, je prends la li- 
berté d’adresser directement ces quelques mots à V. E. pour mettre sous ses yeux 
un article de l’Osservatore romano qui est passé inapercu, mais qui est d’une 
grande importance. C'est la critique de ia circulaire de V. E. (2) que, pour 
ma part, j'ai sincèrement admirée comme un chef d’ceuvre de logique, de 
clarté et de style. Cet article a été écrit d’un bout èà l’autre de la main de 
Pie IX. Il commencait dans le manuscrit de Sa Sainteté, que j'ai été à MEéme de 
voir de mes yeux, par les mots de la Catilinaire de Cicéron: Quousque abutere 
patientia nostra? mais cette citation a été supprimé comme trop schola- 
stique et prétentieuse. Quelles que soient les appréciations du Pape, c’est 
toujours un très-grand honneur pour un document diplomatique d’avoir été 
analysé par le Saint-Père lui-méme. En relisant attentivement cet article V. E., 
avec le tact et la pénétration qui la distinguent, saura probablement y trouver 
la clé de beaucoup d’appréhensions et de pensées secrètes du Saint-Père, puisque 
le style, c'est l'homme. © 

J'ai pensé qu’en apprenant directement à V. E. que l’analyse de sa mémo- 
rable note avait été écrite par le Pape en personne, je lui ferais plaisir; et si j’ai 
pris la liberté de lui écrire, c’est surtout parce que personne n’était à méme 
d’instruire V. E. de ce petit incident, que j'ai pu connaître uniquement par suite 
de mes anciennes relations avec le directeur de la feuille cléricale. 


(1) Cfr. n. 525. 

(2) Sulla circolare Visconti Venosta del 18 ottobre, L’Osservatore Romano, pubblicò, 
il 3 novembre, un primo articolo dal titolo « Una circolare del Sig. Visconti-Venosta »; il 7 
novembre un secondo articolo, che è quello trasmesso dai Kulezycki, dal titolo « Ancora della 
circolare del signor Visconti-Venosta »; il 14 novembre un terza articolo dal titolo « Terzo 
commento alla nota circolare del Signor Visconti Venosta ». Cfr. Addenda, n. 785. 
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537. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO AD ATENE, DELLA MINERVA 


T. 1468. Firenze, 15 novembre 1870, ore 10,30. 

‘+ Le bruit court qu’une contestation a eu lieu entre la Gréce et la Turquie 
pour une question de frontière. Tout incident de cette nature pourrait acquérir 
une extrème gravité par suite de la démarche de la Russie relative au traité de 
Paris. Veuillez m’informer avec soin de l’attitude du Gouvernement hellénique. 


538. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A PIE- 
TROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, A BERLINO, DE LAUNAY, A 
VIENNA, MINGHETTI, A LONDRA, C. CADORNA, E A TOURS, NIGRA 


T. 1469. Firenze, 15 novembre 1870, ore 13. 

Dans mon entretien d’hier avec Ministre de Russie je lui ai dit que l’Italie 
voulant maintenir autant que possible accord entre les Puissances signataires 
du Traité de Paris doit réserver pour le moment son opinion sur les graves que- 
stions soulevées par la circulaire russe. Nous ignorons encore effet produit à 
Constantinople par cette démarche et un sentiment naturel d’équité nous impose 
de ne pas nous prononcer avant de connaître l’opinion de l’Etat qui est le plus inté- 
ressé dans la question. Nous ne pouvons avoir en vue que le maintien de la 
paix et de l’équilibre en Orient: s’il était démontré qu’une révision de certaines 
clauses du Traité de Paris serait opportune et nécessaire pour en confirmer de 
nouveau les bases fondamentales, nous ne nous refusons pas de les examiner 
de concert avec les autres Puissances signataires de ce Traité. 


539. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1470. Firenze, 15 novembre 1870, ore 22,50. 

M. Minghetti mande de Vienne (1) que ile Comte de Beust et le Comte 
Andrassy insistent pour que l’Italie d’accord avec l’Angleterre et l’Autriche 
déclare que la demande russe est inadmissible. Ainsi que je vous lai mandé, 
avant de me prononcer sur le fond, je désire connaître les dispositions réelles 
de l’Angleterre. Pouvez-vous me dire le résultat du voyage d’Odo Russell à 
Versailles? Avant de s’engager dans des discussions irritantes, qui pourraient 
amener la nécessité de résolutions énergiques, il faut connaître si la Prusse fera 
cause commune avec la Russie, méme en cas de guerre. 


(1) Cfr. n. 543, tel. pervenuto a Firenze alle ore 19,55. 
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540. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
| AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1471. Firenze, 15 novembre 1870, ore 23,20. 


La démarche faite par M. Cléry n’a eu aucune suite, parce que les 
autres puissances neutres ont été d’accord pour la déclarer inopportune. Je ne 
crois pas utile par conséquent d’en laisser une trace officielle en donnant copie 
de ma dépéche du 2 (1). Faites remarquer d’allleurs que M. Cléry n’avait fait 
au’une simple communication verbale. 


541. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA (2) 


T. 1472. Firenze, 15 novembre 1870, ore 23,45. 


Taàchez de savoir par Lord Lyons quel est le résultat de la mission d’Odo 
Russell. L’Autriche paraît décidée à déclarer inadmissible toute discussion sur 
la démarche russe; elle repousse toute idée de conférence et de Congrès. On va 
jusgu’ à laisser entendre que l’attitude de l’Autriche dans la question romaine 
dépendra de notre attitude vis-à-vis des prétentions de la Russie. Il me paraît 
utile de ne pas me prononcer sur le fond avant de connaître les résolutions dé- 
finitives de l’Angleterre, qui, à son tour, se décidera seulement après avoir connu 
la nature des engagements qui existent entre la Prusse et la Russie sur la que- 
stion d’Orient. 


542. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/F) 
L.P. [URGENTE]. [Firenze], 15 novembre 1870, mezzodì 


Sella ha mandate le sue demissioni per essere presentate al Re. Io gliele ho 
respinte, ma temo che persista. Veda Lei se trova modo di ammollire quel ma- 
cigno. Ci esporremo a una triste figura, se sorgerà una crise per causa dell’in- 
gresso del Re a Roma (3). Oggi alle ore 3 si terrà consiglio. 


(1) Cfr. n. 441. 

(2) Tell. analoghi sulla questione russa al de Launay, Berlino, e al Caracciolo di Bella, 
Fietroburgo, stessa data, nn. 14732 e 1474 

(3) Il Consiglio dei Ministri aveva lungamente discusso, il 5 e il 12 novembre, sulla 
questione dell’ingresso di Vittorio Emanuele a Roma, decidendo infine ch’esso avrebbe avuto 
luogo « dopo l'accettazione del plebiscito per parte del Parlamento » (ACR, Verbali delle delibe- 
razioni del Consiglio dei Ministri, II, p. 83; Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, p. 413; 
CASTAGNOLA, Op. cit., pp. 86 e 89-90). Sella, che avrebbe invece voluto la « immediata partenza », 
si dimise, ritirando le dimissioni il 19 novembre. Suila questione varî particolari in Le carte 
di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 231-232, 235, 239, 247-248, 249, 250, 256, 263, 266, 267, 268, 
269,270-271,288. In un colloquio cel La Marmora il card. Di Pietro, il 4 novembre, aveva fatto 
capire che la venuta del Re, ora, avrebbe ferito profondamente Pio IX « il quale non è alieno 
da una conciliazione, che non può aver luogo, se nor coì tempo, e assicurato della sua indi- 
pendenza e dei riguardi che gli sono dovuti ». Impossibile un incontro a Roma, ora (La 
Marmora a Lanza, 5 novembre, in Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, p. 226 e cfr. anche 
p. 239). In un primo tempo Sella era riuscito a smuovere la resistenza del Re, promettendogli 
anche qualche aumento sulla lista civile (Lanza a La Marmora, 6 novembre, in Le carte 
di Giovanni Lanza, cit., pp. 229-230). Su tutta la questione cfr. anche E. TAVALLINI, La vita 
ti tcp Giovanni Lanza, II, Torino, 1887, pp. 53-55; A. GUuIccIOLI, Quintino Sella, cit., 

PP 8. 
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543. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3233. Vienna, 15 novembre 1870, ore 17,50 (per. ore 19,55) (1). 


Voici le résumé de ma conversation avec Beust et Andrassy, que je vous 
transmettrai ce soir par poste în extenso (2). On insiste pour que l’Italie ne se 
sépare pas de l’Angleterre et de l’Autriche, et sous une forme simple, polie autant 
que l’on veut, qu’elle réponde que la démarche russe est inadmissible. Je me 
suis efforcé de faire ressortir les différences du fond et de la forme, on ne veut 
ni le fond ni la forme, et on se déclare décidés à repousser toute proposition de 
conférence ou de congrès. Je crois ne pas me tromper en vous disant que la 
conduite de l’Autriche dans la question romaine dépendra en grande partie de 


notre attitude dans la question russe. 


544. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3234. Madrid, 15 novembre 1870, ore 14,45 (per. ore 20,15). 

Les journaux publient protestation propriétaires et grands d’Espagne, en 
tout cinquante huit signatures. Séance parti de l’union libérale d’hier amené 
accord. Encore aujord’hui autre séance préparatoire de laquelle nous pourrons 
juger disposition des partis pour vote dans la séance définitive de demain. En 
tout cas voici calcul probable: s’il y a une seule votation bonne majorité assurée 
au candidat; s'il y en a deux presque unanimité monarchique excepté Carliste. 


549. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 710. Berlino, 15 novembre 1870 (per. il 18). 

J'ai appris par M. de Thile, que, d’après une mesure adoptée récem- 
ment, il ne serait plus délivré de sauf-conduits pour franchir les lignes alle- 
mandes ou francaises. Le séjour de Versailles est interdit méme aux diplomates. 

Vers le 26 Octobre un des employés de l’Ambassade Autrichienne à Paris, 
le Baron de Hubner, avait obtenu un lascìa passare du Quartier Général pour 
quitter cette capitale. Comme on était depuis lors sans nouvelles de lui, le 


(1) Alle 11,50, il Minghetti aveva spedito un altro tel., n. 3232, per. alle 16,45, 
pregando il Visconti Venosta di attendere il telegramma che avrebbe inviato dopo il colloquio 
con Beust e Andrassy, cioè quello qui pubblicato, prima di rispondere al ministro di Russia. 

(2) Cfr. n. 560. 
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Comte de Hoyos, Conseiller de la méme Ambassade, devait se mettre à la re- 
cherche de son collègue et emmener avec lui quelques autres compatriotes qui 
auraient aussi obtenu la permission de sortie. Mais le Comte de Hoyos a dù 
renoncer à se rendre à Paris, car il lui a été répondu que si on maintenait les 
sauf-conduits déjà accordés, on n’en délivrait plus de nouveaux. 

Je pense que V. E., conformément à mon télégramme et à ma dépéche du 
premier Novembre (1), aura invité le Comte Brassier à se mettre directement en 
rapport avec le Comte de Bismarck relativement à nos nationaux. Si notre dé- 
marche a été antérieure à la mesure, dont M. de Thile m’a informé, peut- 
étre que ces nationaux auront encore eu le moyen de quitter la ville assiégée. 


546. 


IL CONSOLE GENERALE A CHAMBERY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R.-3d. Chambéry, 15 novembre 1870 (per. il 18). 


Chiamati in tutta fretta dal Generale Garibaldi tutti quelli che compone- 
vano il terzo battaglione dei volontari in formazione a Montmeillan e a Cham- 
béry sono partiti per Autun. Non si trovano più qui che pochi ufficiali — i quadri 
rimangono aperti, ma sia che l’ardore vada diminuendo, sia che le promesse 
non allettino più altrettanto, sia per le difficoltà di poter passare la frontiera, 
il numero che si desiderava, e sul quale si contava è ben lungi dall’esser rag- 
giunto. Neppure si potè qui completare il terzo battaglione, e pare che tutta ia 
Legione Italiana non arrivi a tremila uomini. Da ultimo si comprarono molti 
cavalli volendosi formare uno squadrone di cavalleria. 

So che, se non fosse l’idea, e la speranza di portare in seguito la rivoluzio- 
ne armata in Italia anche coll’ajuto dei franchi tiratori, idea e speranza che sono 
generali nella Legione (2) si comincia ad avere rincrescimento dell’intrapresa spe- 
dizione, che si prevede pel Generale Garibaldi un secondo Aspromonte tanto 
per la riuscita, quanto pei disinganni d’ogni natura che già si provano. 

Il soverchio ingombro delle caserme sia per gli uomini della classe del 
1870, che per tutti quelli che vengono spediti da Lione soldati, od infermieri, 
ed il più disgustoso sudiciume d’ogni genere, che vi si lasciò regnare hanno svi- 
luppato malattie di vajuolo maligno, e di dissenterie di cui sono vittima ogni 
giorno molti militari. Per ora l'epidemia è limitata alle Caserme ed all’ospedale 
militare, e si prendono serie precauzioni per impedirne lo sviluppo, 

Il Consiglio Generale, che è il solo Corpo del regime Imperiale che sia 
rimasto intatto, ed in funzioni fa una seria opposizione alla Prefettura, e ricu- 
sava di votare a carico del Dipartimento la parte di contribuzioni inflitte alla 
Savoja d’un millione settecento venti mila franchi. — Si crede che se ne sia pro- 
posto lo scioglimento. Questo straordinario debito cadendo quindi a peso delle 
singole Comuni il Consiglio Generale ha voluto che tutto l’odioso ne cada a 
carico del Governo, 


(1) Cfr. n. 437. l 
(2) Annotazione marginale dell’Artom: « Comunicare all’Interno. A.». 
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Continua l'agitazione assai viva nel senso di separazione dalla Francia, sia 
con ritorno all'Italia, che colla costituzione di tutta la Savoja in stato libero e 
neutro sotto garanzia dell’Europa. Sarebbe certamente quest’ultimo il migliore 
scioglimento della questione, come quello che presenterebbe una garanzia, ed 
una sicurezza maggiore per l’Italia. 

Esiste anche una lotta d’opinioni diverse per far occupare l’Alta Savoja, e 
tutto il territorio neutralizzato dalla Svizzera, e fu stampato a tale oggetto un 
opuscolo, che ho l’onore di trasmettere a V. E. 

Rileverà dal medesimo come la voce d’un intervento di Sua Maestà presso 
il Re di Prussia sia generalmente diffusa, ed ho letto in un giornale d’Annecy 
« che risulta positivamente da parecchie lettere di alti personaggi d’Italia, che 
il Re Guglielmo avrebbe formalmente promesso alla Maestà Sua di rispettare 
la culla della sua Dinastia ». 

Il Barone Du Noyer Governatore del Castello d’Alta Comba mi ha detto 
averne scritto direttamente al Re. — Riferisco questa circostanza a V. E. ad ogni 
buon fine, e perchè desidererei in ogni caso, ed ove il Re volesse proteggere 
queste già sue popolazioni, che ne fosse anche dovuta la riconoscenza al Regio 
Governo. 


547. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1475. Firenze, 16 novembre 1870, ore 23. 


Je vous remercie de vos télégrammes. Paget doit me communiquer la 
réponse de Lord Granville dont vous avez envoyé le résumé (1). Tàchez de m’en- 
voyer aussi le texte de la réponse du Cabinet autrichien. Aussitòt que je saurai 
le résultat de la mission d’Odo Russell à Versailles, je vous le communiquerai, 
et nous concerterons notre réponse à la Russie. 


548. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 

T. 1476. Firenze, 16 novembre 1870, ore 23,20. 

Le Chargé d’Affaires de France m’a fait la communication suivante: « Il se- 
rait important que le Gouvernement italien demandàt au Cabinet de Londres 
d’activer son action en faveur de l’armistice, pour arriver à obtenir le principe 
du ravitaillement. Dès lors, M. Thiers pourrait retourner à Versailles la 
porter (présence) au Quartier Général prussien. (de) M. Odo Russell (2) 
est une circonstance très favorable dont il serait utile de profiter sans retard. 
Il deviendrait intermédiaire au nom des neutres entre la France et la Prusse ». 

Je vous transmets cette communication pour votre information, et pour le 
cas cù vous auriez l’occasion d’en parler à Lord Granville. 


(1) Cfr. n. 552, tel. pervenuto a Firenze il 16 novembre alle ore 21. 
(2) Da ieggere: « Versailles. La présence au Quartier Général prussien de M. Odo Russell ». 
« Présence » e «de » aggiunti in interlinea. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
Ai RAPPRESENTANTI DIPLOMATICI ALL’ESTERO 


(Ed. in LV 17, pp. 101-107) 
N. 84. Firenze, 16 novembre 1870. 


Au nombre des édifices publies de Rome qui, par suite de la capitulation de 
l’armée pontificale, devaient étre consignés à l’autorité militaire italienne, se. 
trouvaient tous les palais et toutes les résidences qui, ne faisant point partie de 
la dotation ecclésiastique du Saint-Siège, étaient ou pouvaient étre affectés au 
service de l’administration de l’Etat. 

Les clauses de la capitulation contenaient, entr’'autres, l’obligation, de la 
part du commandant de l’armée pontificale, de faire complètement évacuer 
par la garde suisse toute la partie de la ville située sur la rive gauche du Tibre. 

Contrairement à cette stipulation, quelques soldats de ce corps de milice, 
spécialement préposé à la garde des résidences du Saint-Père, avaient continué 
à monter la garde à l’intérieur du palais du Quirinal. Le commandant du corps 
d’armée qui avait occupé la ville de Rome s’est vu par conséquent dans la né- 
cessité de faire évacuer ce palais; mais ayant eu connaissance des prétentions 
que le Saint-Siège paraissait disposé à faire valoir au sujet du caractère ecclé- 
siastique de ses droits sur le Quirinal le général Cadorna s’est borné à faire 
garder le palais par un poste de soldats italiens, après avoir fait apposer par 
un notaire les scellés sur les portes des appartements ayant servi autrefois d’ha- 
bitation au Pape. 

Le Gouvernement de Sa Majesté a approuvé la conduite du général Ca- 
dorna qui, tout en faisant respecter les clauses de la capitulation militaire, 
n’avait préjugé aucune question concernant les droits de propriété sur le palais. 
Nous désirions en effet qu’une question si délicate demeuràt intacte jusqu’au 
moment, où, après une étude sérieuse des traditions historiques et un examen 
détaillé des documents administratifs, elle aurait pu recevoir une solution con- 
forme au résultat de nos minutieuses recherches. Cette étude et cet examen sont 
maintenant terminés, et le résultat obtenu nous a fourni les preuves du droit de 
propriété de l’Etat sur le palais du Quirinal et ses dépendances (1). Un mémoire 
dont vous trouverez ci-joint deux exemplaires, vous permettra de juger par 
vous-mémes de la valeur incontestable des preuves que nous avons recueillies. 
C’est pourquoi je vous prie, Monsieur, de vouloir bien faire usage de cette com- 
munication auprès du Gouvernement de ... si vous avez quelque motif de croire 
que l’occupation du palais du Quirinal lui ait été représentée sous un faux jour, 
et si vous jugez utile de rectifier l’impression que cet acte, purement admini- 
stratif à nos yeux, a pu produire sur lui (2). 


(1) La decisione del Consiglio dei Ministri era stata presa il 26 ottobre: «Il Consiglio 
delibera che il palazzo del Quirinale debba appartenere allo Stato e destinato a residenza dei 
Re ». Il 5 novembre era seguita la decisione di prendere possesso del Quirinale (ACR, Verbali 
delle deliberazioni del Consiglio deì Ministri, II, pp. 81 e 82; Le carte di Giovanni Lanza, 
cit., VI, p. 412; e cfr. CASTAGNOLA, op. cit., pp. 85-86. Il Visconti Venosta era stato contrario, 
con altri ministri, alla decisione). Cfr. anche Lanza a La Marmora, 27 e 31 ottobre, in Le carte 
di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 213 e 222. 

(2) Cfr. infatti il giudizio sfavorevole dello stesso Giladstone, lett. a Granville il 7 di- 
cembre, in The Political Correspondence, cit., n. 392, p. 178. A Berlino, il von Thile aveva 
emesso più d’una volta dubbi sul diritto del governo italiano. al Quirinale, Perciò, il de Launay 
gli lasciò copia del Mémoire (r. de Launay, 24 novembre, n. prot. 717). 
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ALLEGATO 
MÉMOIRE 


Il est de fait que le palais du Quirinal a constamment recu, dans le langage 
officiel de la Curie romaine, la qualification de palais apostolique. Ce n’est pas cepen- 
dant une preuve que ce palais appartienne personnellement au successeur des 
Apétres. Depuis que le pouvoir spirituel et le pouvoir temporel se sont confondus 
dans la personne du Pape, la qualification d’apostolique a été appliquée, sans 
distinction, à des institutions se rattachant, soit à l’un, soit à l’autre de ces pouvoirs. 
Ainsi l’administration du domaine de l’Etat pontifical a pris, sous les Pontifes, le 
nom de Camera Apostolica. Par la méme raison, nous trouvons que de nombreux 
palais à Rome et dans les provinces pontificales, bien qu’affectés à des destinations 
laiques et profanes, portent le titre de Palazzi apostolici. 

Il ne suffit donc pas de dire que le palais du Quirinal est un palais apostolique 
pour prouver au’il doit étre considéré comme une partie intégrante de la dotation 
ecclésiastique des Papes. Il faut, au contraire, pour arriver à une conclusion sérieuse 
et positive, aborder la question sous un jour plus complet et plus décisif. Il faut, 
en un mot, chercher le véritable caractère et la situation légale du palais du Qui- 
rinal, soit dans la destination qu’il a recue à différentes époques, soit dans les cir- 
constances relatives à sa fondation et à ses agrandissements successifs. 

Deux palais à Rome sont plus spécialement affectés à l’exercice de l’autorité 
spirituelle du Saint-Père: le palais de Latran et le palais du Vatican. Le premier 
de ces deux palais, auquel se rattachent les traditions les plus anciennes et les plus 
vénérées de la papauté, a été bàti et rebati, à plusieurs reprises, à còté de la basi- 
lique de Saint-Jean de Latran. Il est réellement le palais de l’évéché, cu, pour 
mieux dire, du patriarchat de Rome. De méme que l’Eglise de Saint-Jean est appelée 
le Caput urbis et orbiîs, le palais de Latran a été jusqu’è une époque assez rap- 
prochée le siège du chef suprèéme de l’Eglise catholique. Aujourd’hui encore, c’est 
dans l’église de Saint-Jean que le Pontife exerce personnellement ou par le mini- 
stère d’un vicaire les actes et les fonctions du pouvoir épiscopal. 

Le palais de Latran étant devenu d’une habitation moins commode, le siège du 
Pontife romain fut transféré au palais du Vatican, et en méme temps les fonctions 
épiscopales du Saint-Père furent transférées à l’église de Saint-Pierre. Dès ce jour, 
les actes du pontificat ont porté en général la date apud Sanctum Petrum. 

Outre les deux résidences principales de Latran et du Vatican, qui ont le 
caractère strictement ecclésiastique de sièges des évéques de Rome, les Pontifes 
en ont eu d’autres qui ont pu étre tour à tour affectées à des destinations différentes. 
Le palais qu’on appelle aujourd’hui le Palazzo di Venezia a été jadis la résidence 
d’été des pontifes. C’est en cette qualité de résidence d’été que le palais du Quirinal 
a remplacé le palais de Venise, depuis que ce dernier a cessé d’appartenir au 
domaine pontifical. Naturellement les actes promulgués par les Pontifes pendant 
leur séjour dans la résidence d’été, ne pouvant pas recevoir la date d’apud Sanctum 
Petrum, ont pris la date d’apud Sanctum Marcum. tant que la résidence d’été a été 
au palais de Venise, et ensuite la date d’apud Sanctam Mariam Majorem, qui est 
la Basilique la plus voisine du Quirina]. 

Il est évident que, de méme que le palais de Venise a pu étre l’objet d’une 
donation qui l’a fait passer aux mains d’un propriétaire laique, rien ne s’oppose, au 
point de vue de sa destination antérieure, à ce que le palais du Quirinal puisse étre 
affecté à un usage civil. Il n’y a pas en effet de raison pour qu’on considère le 
palais du Quirinal comme étant, sous cet aspect, dans une situation différente de 
celle du palais de Venise, qui a pu changer de destination par l’oeuvre des 
Pontifes eux-mémes, bien qu'il ait eu, pendant de longues années, un caractère 
strictement identique à celui que le palais du Quirinal a conservé jusqu’à nos 
Jours. Le fait que les Conclaves ont été tenus au Quirinal, depuis 1823, ne prouve 
rien. Il est certain en effet que les Conclaves peuvent se réunir en n’importe quel 
endroit, bien qu’ils devraient, selon la stricte régularité, étre convoqués dans le 
palais où le Pape vient de mourir. On sait d’autre part que le Quirinal a été mis 
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plusieurs fois par les Pontifes à la disposition de princes étrangers; è una époque 
assez récente l’empereur Francois d’Autriche et Francois de Bourbon y ont demeuré. 

La question devient encore plus claire si on l’examine au point de vue des 
circonstances dans lesquelles le palais du Quirinal a été bati. 

Les revenus de la principauté temporelle des Papes étaient gérés par une 
administration unique, le fisc ou Chambre apostolique (Camera Apostolica). Cette 
administration avait un caractère positivement laique et se rattachait directement 
et exclusivement au pouvoir temporel dont les Papes étaient nantis (1). Les choses 
en étaient déjà ainsi à l’époque de la fondation du Quirinal, à cette différence 
près qu’à cette époque, d’après les témoignages du cardinal Toschi, les revenus du 
Saint-Siège appartenaient à trois catégories distinctes: 

lo Les revenus de la Chambre apostolique, c’est-à-dire ceux qui étaient 
percus par les officiers de la Chambre apostolique; 

2° Les revenus du fisc que les officiers du fisc percevaient sans [LV: sous] 
la participation des officiers de la Chambre apostolique; 

3° Les revenus personnels du prince qui étaient soustraits à la gestion, soit 
des officiers du fisc, soit des officiers de la Chambre (2). 

Ce sont les deux premières catégories de revenus qui ont été réunis plus tard 
sous la gestion unique de la Chambre apostolique, tandis que les revenus personnels 
que le Pape percoit au moyen de la Chancellerie la Daterie et autres institutions 
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ecclésiastiques, ont continué à étre administrés séparément. 

La direction de la Chambre apostoligue était confiée au cardinal Camar- 
lingue (Camarlengo) dont les attributions sont clairement fixées dans la bulle par 
laquelle le Pape Grégoire XII a nommé à cet emploi le cardinal Guastaviliani. Du- 
rant son administration et sous les auspices du Pape Sixte V [mutamenti formali 
in L VI], la Chambre apostolique la entrepris, par l'acquisition des terrains et 
immeubles appartenant à la famille Carafa sur le Quirinal, la construction du 
célèbre palais de ce nom. La bulle dit expressément que le cardinal Camerlengo doit 
veiller au recouvrement des revenus, créances et droits de la Chambre, réviser ses 
comptes de perception et de paiement, pourvoir à la défense de l’Etat, à l’admi- 
nistration de l’armée et de Ia marine, etc. (3). On ne saurait accentuer davantage 
le caractère exclusivement laique du cardinal Camarlingue et de l’administration 
qu'il dirige. Par la méme raison, les cleres de la Chambre apostolique sont appelés 


(1) Le plus autorisé parmi les écrivains modernes en matière de droit public pontifical, 
Gaetano Moroni, ancien premier aide de la Chambre (aiutante di Camera) de Grégoire XVI, 
s'exprime ainsi dans son dictionnaire historique et ecclésiastique (Venise, 1840): « La révé- 
rende Chambre apostoligue représente l’administration publique de l’Etat pontifical et de 
son trésor cu erario: elle s’appelle également Chambre pontificale (Camera pontificia) ». 

Le cardinal De Luca, qui a écrit plusieurs ouvrages sur cette matière dans le XVII 
siècle, affirme que «Ja Chambre apostolique est considérée comme le fisc d’un prince iaique 
sans aucun mélange de principauté ecclésiastique ». (Iohannis Baptistae De Luca, S. R. E. 
cardinalis, liber primus, De feudis et bonis Jurisdictionalibus, Romae, MDLXX, pag. 409). 

Le méme auteur est encore plus explicite dans le passage suivant, où il soutient que 
la Chambre apostolique est l’ensemble des redevances et droits que les différentes villes 
et provinces sont tenues de payer au prince, qui est le chef du corps politique auquel elles 
appartiennent: « Atque, ut haec differentia inter fiscum seu Cameram apostolicam et anno- 
nam vobis clare dignosceretur, cogebar, deveniendo ad terminorum explicationem, subjun- 
gere quod sub fisci seu Camerae nomine veniunit illa bona et jura quae comovetunt in 
universum principi seu ipsi reipublicae ac principatui constituto ex civitatibus, oppidis 
et locis în eo existentibus, quae tamquam membra insimul concurrunt ad efformandum 
istud corpus universale seu politicum, cujus, juxta meam opinionem, ipse princeps est 
caput ». (Liber secundus. De regalibus. Romae, MDCLIX, pag. 148, discursus XLIV, ad ma- 
teriam vectigalium). [Questa, come tutte le seguenti. è nota del documento]. 

(2) « Redditus Camerae apostolicae dicuntur illi qui, jure ordinario, percipiuntur per 
officiales Camerae; 

Fiscales dicuntur quì per fisci officiales percipiuntur et non perveniunt ad manus 
officialium Camerae apostolicae; 

Principis sunt qui quasi ad eum, ut proprium, spectant, et non deveniunt ad manus 
officialium Camerae neque officialium fiscì ». (Practicarum conclusionum juris in omnì foro 
frequentiorum; Dominici cardinalis Tusci, tomus I, Romae, MDCL, pag. 608, conclusio XV). 

(3) «In conferendis, etc..... proventus, pecunias, res et caetera omnia juria ejusdem 
Camerae procurare; rationes impensorum et accentorum habere; praesidiîs et munitionibus 
omnibus praeesse; ministros quoscumque în omnibus mrovinciis, civitatibus et locis consti- 
tuere et revocare, alios surrogare; militiam pro usu status et reipublicae nostrae, ubicumque 
opus erit, instruere; milites conscribere, stipendia assignare; statuta condere, condita im- 
mutare. (Bullarium rimanum, tom. XI, paga. 1359, Gregorii XIII Constitutio CVIII. — Con- 
cessio officiù camerariatus S.R.E. ill. et rev. Philinpo Vastavillano). : 
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par Pie IV procureurs du patrimoine de Saint-Pierre, gardiens et présidents des 
biens de l’Etat ecclésiastique (1). Ces fonctionnaires avaient donc une juridiction 
s'étendant à toutes les branches de la Chambre, et l’on peut dire que c'est par leur 
organe que le Pontife administrait le pouvoir temporel (2). 

Or nous trouvons que ce sont les officiers de la Chambre qui sont intervenus 
dans les acquisitions à l’aide desquelles on a entrepris la construction du palais 
du Quirinal, et que c'est la Chambre elle-méme, c’est-à-dire le trésor public, qui 
en a supporté les frais. 

Sixte V considérant que la plupart des officiers de la Cour étaient obligés de 
s'éloigner de Rome pendant l’été à cause des grandes chaleurs et de l’insalubrité 
du climat, ordonna à la Chambre apostolique d’acheter les jardins et le palais 
appartenant à la famille Carafa sur le Quirinal. La Chambre, présidée par le 
cardinal Guastavillani, arréta le contrat de vente au prix de vingt mille écus que 
le dépositaire général (trésorier) de la Chambre paya à Naples au moyen d’une 
lettre de change. 

Quelques années plus tard, Paul V adjoignit au palais du Quirinal le couvent 
de Bénédictins qu’il se fit donner en échange du palais des cardinaux titulaires de 
Sainte-Marie en Transtévère. Ces derniers ont été à leur tour indemnisés par une 
rente annuelle de 420 écus sur le trésor de la Chambre, soit de l’Etat. Il est juste 
d’ajouter que, le trésor de la Chambre se trouvant épuisé, le Pape annula d’un trait 
de plume la compensation qu'il avait tout d’abord allouée. 

Pour la construction des palais, le trésorier de la Chambre qui était toujours 
un des chierici, avait été autorisé par un chirographe du Pape à procéder aux 
contrats nécessaires d’après les devis de l’architecte. Nous trouvons dans les con- 
ventions passées avec les maîtres-macons que c’est le trésorier de la Chambre qui 
s’engageait à payer le prix des travaux. 

L’achat d’une autre maison contigiie ayant été jugé nécessaire pro servitio 
palatii montis Quirinalis, le Pape Paul V ordonna qu’on y procédat au moyen des 
revenus de la Chambre. Ce pontife s'occupa à plusieurs reprises d’agrandir par des 
contrats analogues le palais du Quirinal. C'est ainsi qu’eurent lieu l’acquisition du 
palais des princes de Masserano, celle de la maison appartenant jadis à la confrérie 
du Confalone, vis-à-vis des chevaux de marbre, celle de plusieurs autres maisons 
situées sur le Monte Cavallo, le rachat d’une redevance que le sieur Tiberio Lan- 
cellotti possédait sur une des maisons démolies, enfin l’acquisition du palais Maffei 
et d’une petite maison de la famille de Ludovicis. Le prix de ces contrats a toujours 
été payé par la Chambre, ou bien il a été converti en rente annuelle sous la forme 
de luoghi di monte, équivalant aux titres actuels de consolidés. Dans tous les cas, 
c'est le trésor public qui a supporté les frais des agrandissements et embellisse- 
ments du palais, de méme qu'il en avait déja supportés les frais de construction. 

Il est done impossible de ne pas admettre que le palais du Quirinal doit étre 
considéré, au point du vue historique, aussi bien qu’au point de vue juridique, 
comme une propriété laîque, faisant partie du domaine de la principauté tempo- 
relle des Papes. 


(1) «Cum inter cateras, etc.... Cum autem officio clericatus dictae Camerae, quod 
în ipsa curia primarium existit, munus motissimum incumbat ejusdem Camerae res rite 
recteque administrandiì, jura et redditus utiliter locandi, contractusque desuver necessarios 
et opportunos ineundi, quorum occasione ipsìi clerici Camerae procuratores patrimonii beati 
Petri, rerumque omnium Status Ecclesiae romanae hujusmodiì custodes et mraesides merito 
nuncupantur..... » (Bullarium a Gregorio VII usque ad Sixtum V, Romae, 1586, pag. 822; 
Pii IV Constitutio CX, Reformatio Camerae amnostolicae ejusque officialium). 

(2) «... la reverenda Camera apostolica, la giurisdizione della quale è sopra tutte le 
materie dove si tratta di interessi della Camera stessa, di istromenti di affitti, di entrate 
della Sedia apostolica, delle tesorerie dello Stato ecclesiastico, delle cause di comunità e di 
feudi ecclesiastici, di cause di spogli, di cause di conti con ufficiali e ministri dello Stato. 
sopra il battere ed corso di monete, di cause di anmpellazioni dalli maestri di strade, sopra 
gli edifitii et jure congrui, materie di gabelle, datii, imposizioni ed altri simili ». (Relazione 
della Corte di Roma del signor cav. Girolamo Lunadoro, Venezia, MDCLXXII, fag. 42), 
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500. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3235. Vienna, 16 novembre 1870, ore 1 (per. ore 10,30). 


Ma lettre (1) n’ayant pas pu partir ce soir, j’ajoute autres détails sur mes 
conversations avec MM. Beust et Andrassy. M. de Beust pense que ses 
notes de 1867 ne le compromettent guère. La démarche russe implique la néga- 
tion de ce qu'il avait proposé. Si la volonté de la Russie suffisait pour changer 
un traité aucune clause ou garantie n’aurait plus de valeur pour l’avenir. 
M. d’Andrassy est d’avis que si l’on ne s’oppose pas nettement à la Russie, elle 
sera désormais maîtresse de l’Orient. Une guerre serait inévitable plus tard dans 
des conditions défavorables. La faute de la Russie est trop grande pour ne pas 
en profiter. Si la Prusse est d’accord dans le fond, elle ne pourra pas cependant 
en défendre la forme. Le langage des Prussiens appuie cette manière de voir. La 
Turquie ne subira pas la position qu’on veut lui faire, et l’Angleterre ne faiblira 
pas. En conclusion le casus belli n’existe pas, tant qu'il n’existe d’infraction 
matérielle de la Convention. Il s’agit seulement de repousser le principe qu’une 
simple dénonciation suffise pour annuler un traité international. Si l’on propose 
une conférence ou un congrés. il faut aussi les repousser. L’Autriche paraît 
parfaitement décidée à suivre cette conduite, Elle attache une grande importance 
à notre conformité d’action. Les russes se servent de l’exemple de l’Italie vis- 
à-vis de Rome pour appuyer leur agression. MM. de Beust et Andrassy ont 
fait ressortir la différence avec beaucoup de vivacité, mais la question romaine 
revient trop fréquemment dans leur conversation pour ne pas s’apercevoir que 
l’on se sert de cet argument pour faire pression sur nous. Réfléchissez bien è 
l’importance de l’attitude de l’Autriche dans la question romaine., 


DO. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3237. Costantinopoli, 16 novembre 1870, ore 9,50 (per. ore 11,30). 


Grand panique à la bourse et dans le pays, à la nouvelle de l’attitude de 
ia Russie. Le Gouvernement cherche à calmer les esprits, en disant que la que- 
stion regarde pius les grandes puissances signataires des traités de 1856 que la 
Turquie elle méme. Le Général Ignatieff est attendu d’un instant à l’autre. Si 
V. E. me permet d’exprimer un avis dans cette circonstance si grave, je dirai 
que les puissances feraient selon moi acte de sagesse en ne s’opposant pas aux 
modifications demandées par la Russie. Ce n’est ni la neutralisation de la Mer 
Noire ni le coin de terre de la Bessarabie arrachés à la Russie qui ont sauvé 
jusqu’à présent la Turquie de l’étreinte russe, mais la sauvegarde de l’Europe. 
Il suffira donic è mon avis de maintenir intact ce principe, et admettre sans hésiter 
la libre navigation de la Mer Noire, mais en y ajoutant aussi celle du Bosphore: 


(1) Cfr. n. 560. 
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la liberté en tout et pour tous. Les deux clauses susénoncées des traités de 1856 
ont été pour la Russie ce que l’Alsace et la Lorraine seraient pour la France. 
Il était à prévoir quelle tàcherait de s’en défaire à la première occasion. Inutile 
d’assurer V. E. que je garde la. plus grande réserve, et que j’évite d’exprimer 
une opinion quelconque. 


502. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3239. Vienna, 16 novembre 1870, ore 20 (per. ore 21). 


Lord Bloomfield vient de me lire en extenso mais en secret la réponse de 
Lord Granville qui sera remise aujourd’hui au Prince Gortchakow. Cette réponse 
est très calme, mais très nette. Après avoir exprimé sa surprise, Lord Granville 
démontre tout ce qu’il y a d’insolite et de inadmissible dans la prétention d’une 
puissance de dénoncer à elle seule la clause d’un traité. Cette prétention infir- 
merait le traité tout entier. Les déclarations de la Russie de ne pas vouloir soule- 
ver la question d’Orient et de donner d’autres garanties, seraient en elles mémes 
très louables, mais elles perdent toute valeur si on admet que leur durée ait à 
dépendre de sa volonté. Si la Russie avait proposé aux puissances garantes la 
révision de quelques parties du traité, démontrant la nécessité et l’opportunité 
d’une modification, les puissances auraient pu examiner la chose avec soin et 
amicalement. Mais il ne s’agit pas de cela, et de la manière dont la question est 
posée, l’Angleterre ne peut aucunement donner sa sanction à l'acte de la Russie. 
Le mot protestation ne se trouve pas dans la réponse, quoique le sens l’indique 
clairement. | 


d09. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3241. Madrid, 16 novembre 1870, ore 20,30 (per. ore 0,35 del 17). 


Duc d’Aoste élu roi avec 191 voix en unique votation (1). 


554. 


IL MINISTRO AD ATENE, DELLA MINERVA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3243. Atene, 16 novembre 1870, ore 21 (per. ore 8 del 17). 


Il s'agit toujours de la question des casernes qui se trouvent sur le terri- 
toire contesté par les deux gouvernements (2).. M. Deligeorgis a envoyé à 
M. Rangabé une dépéche pour èétre communiquée à Aali Pacha. La Sublime 


(1) Su 344 deputati, di cui 311 presenti, 60 voti andarono alla repubblica federale, 
27 al duca di Montpensier, 8 a Espartero, 2 al principe Alfonso, 2 alla repubblica spagnuola, 
1 alla repubblica, 1 alla duchessa di Montpensier, 19 schede furono bianche. Bismarck osservò 
che la maggioranza per il duca d'Aosta era scarsa (BuscH, Tagebuchblitter, cit., I., p. 411; 
cra in BISMARCK, Ges. Werke, 7, p. 408). 

(2) Si tratta della costruzione di caserme da parte della Turchia in quattro località, sul 
confine della Tessaglia, in una zona posta in territorio ellenico secondo il goverino di Atene 
(si veda il dispaccio del ministro degli esteri Deligeorges al ministro greco a Costantinopoli, 
Rangabè, in data 25 ottobre 1870, annesso in copia al r. della Minerva 26 novembre 1870, 
n. prot. 386 ris.). Cfr. n. 537. 
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Porte avait déjà concédé la suspension des travaux, et dernièrement de le faire 
évacuer complètement, mais le fond de la dépéche grecque n’est pas tel à faciliter 
une solution car elle évite de parler de la...... [manca] par les commissaires des 
puissances protectrices. Je pense que le Gouvernement grec veut tenir cette 
question ouverte, ainsi que celle de la nationalité, pour en tirer profit à l’occasion. 


500. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3244. Vienna, 16 novembre 1870, ore 18,50 (per. ore 9,20 del 17). 


M. de Beust vient de me lire sa réponse à la dépéche russe (1). Elle parti- 
ra ce soir pour Saint-Pétersbourg. Le ton en est ultra ferme et dans quelques 
points sévère. Le Chancelier de l’Empire, ayant pris les ordres de Sa Majesté, 
déclare que la démarche russe est en contradiction avec l’art. 14 du traité; lors 
méme que cet article spécial n’existerait pas, elle serait en contradiction avec 
les principes généraux du droit international. Un acquiescement à la dénon- 
ciation d’une seule partie aurait pour effet d'annuler la valeur de tout le traité; 
après quoi, le Chancelier passe à la réfutation de tous les arguments particuliers 
de la dépéche russe, M. de Beust m’a dit qu’il espère vivement que la 
réponse italienne sera également précise. Si M. Visconti Venosta veut 
dire avec courtoisie, a-t-il ajouté, il pourrait à l’instar de la Russie accompagner 
la note par une lettre, comme j’ai fait moi-méme. Dans cette lettre M. 
de Beust tàche de justifier sa circulaire de 1867. Maintenant, je crois que le 
moment est venu pour le Gouvernement italien de se décider dans un sens ou 
dans l’autre, simplement, mais nettement. La position de l’Angleterre et de 
l’Autriche est prise. La Prusse veut favoriser la Russie, mais, peut-étre, elle ne 
prendra pas fait et cause pour elle. 


556. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3245. Berlino, 16 novembre 1870, ore 17,45 (per. ore 9,35 del 17). 

V. E. recevra demain un rapport détaillé (2), expedié avant-hier, sur l’inci- 
dent soulevé par la Russie. J'ai développé les ralisons par lesquelles nous devions 
éviter de nous mettre sur la méme ligne que les trois puissances qui ont signé 
le protocole du 15 avril 1856. J'ai suggéré qu’à défaut de limitation des forces 
maritimes de la Russie dans la Mer Noire, on ouvre cette mer, avec le consente- 
ment de la Turquie, aux pavillons des autres puissances. Cette alternative était 


(1) Cfr. Correspondenzen des K. K. M. d. 4., n. 4, cit., nn. 158 e 159, pp. 137-140; Das 
Staatsarchiv, XX, nn. 4233 e 4234, pp. 124-128; Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 199-203; 
BEuST, Trois quarts de siècle. Mémoires, trad. franc., II, Paris, 1888, p. 414 sgg. Per la 
risposta russa, del 22 novembre, e la controreplica del Beust, il 7 dicembre, cfr. Correspon- 
denzen des K. K. M. d. AÀ., n. 4, Nachtrag, nn. 166, 167, 168, pp. 12-17; Das Staatsarchiv, XX, 
nn. 0) ali 4238, pp. 130-136; Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 215-220, 252-254. 

}) Cfr. n. 530. 
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dans les instructions tracées par Lord Clarendon à Lord Russell aux conférences 
de Vienne en 1855. L’idée de neutraliser la Mer Noire est d’origine francaise. 
Je crois, dans cet état de choses, que la mesure à prendre serait, malgré les 


instances de l’Autriche, de ne pas faire une réponse analogue à celle de l’An- 
gleterre. 


907. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3247. Costantinopoli, 16 novembre 1870, ore 21 (per. ore 12,40 del 17). 


Contrairement à ce qu’on attendait, c'est le Chargé d’Affaires de Russie qui 
a fait hier mardi la communication à la Sublime Porte. Le Général Ignatieff 
n’arrivera que demain soir. Le Grand Vizir m’a dit ce matin qu'il avait appris 
de l’Ambassadeur de Turquie à Vienne les bonnes dispositions du Gouvernement 
du Roi. Il m’a chargé de le remercier, et de lui dire qu'il partageait entiéerement 
son avis, c’est-à-dire qu'il fallait ou faire la guerre, ou céder de bonne grace. 
Il a ajouté que ce soir le Conseil des Ministres se réunirait pour délibérer. La 
note communiquée à la Sublime Porte est la mèéme qui a été lue aux autres 
puissances. Aujourd’hui les esprits sont plus calmes, et la Bourse s’est relevée 
du panique d’hier. 


008. 


IL MINISTRO A MONACO DI BAVIERA, MIGLIORATI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. parzialmente in LV 17, pp. 107-108) 


R. 185. Monaco, 16 novembre 1870 (per. il 18). 

Di ritorno da cinque giorni dal mio congedo esitai alquanto a riferire al- 
l’E. V. la situazione qui trovata (1) poichè le prime notizie ricevute tendevano 
a farmi credere che una sensibile modificazione si fosse prodotta in senso reazio- 
nario nella (2) quistione Romana. Una processione religiosa ebbe luogo a Monaco 
nella prima domenica del corrente mese allo scopo d’impetrare l’intervento del 
cielo a favore del ripristinamento del potere temporale del Papa; questo pub- 
blico atto religioso ebbe luogo per iniziativa di alcuni cattolici zelanti * oscuri 
però sotto ogni riguardo * (3); ad esso si associò l’Arcivescovo di Monaco, il 
basso clero ed una massa di contadini fatti. venire appositamente dalla cam- 
pagna; * i medesimi promotori di queste dimostrazioni enunciarono l’idea di un 
pellegrinaggio alla città di Bamberga, ma esso non trovò accoglienza favorevole 
presso il popolo e si ritiene che non avrà luogo * (3). La stampa clericale venne 
per conseguenza (4) sino ad un certo punto in soccorso alla causa del Vaticano 
cercando di popolarizzare l’idea di una crociata a favore di Roma (5); ma è 


(1) « Che qui trovai » LV. 

(2) «In un senso reazionario riguardo. alla » LV. 
(3) Omesso in LV. 

(4) « Quindi » LV. 

(5) « Santa Sede » LV. 
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d’uopo eziandio riconoscere che non ottengono i suoi sforzi risultati di qualche 
importanza; dall’altro lato invece havvi la stampa liberale la quale * rimpro- 
verando sai Ministri bavaresi che trovansi a Versailles l’opposizione che fanno 
alla entrata della Baviera nella Confederazione del Nord * (1) addita loro la 
questione romana come quella per la quale dovrebbero spendere la propria 
influenza; e ciò tanto nel senso del mantenimento delle prerogative reali contro 
la promulgazione del dogma sull’infallibilità, quanto per invitargli [sìc] ad aste- 
nersi di qualsiasi dimostrazione contro i recenti avvenimenti compiutisi nella città 
eterna. * Ma volendo apprezzare al loro giusto valore le mene di quel partito 
occulto che cercando di agitare le coscienze si lusinga di tener alta la bandiera 
delle idee che non sono più proprie alle società moderne è d’uopo rimettersene 
alla opinione, al giudizio degli uomini che per dottrina e per esperienza acqui- 
sita in tali faccende rappresentano una autorità incontestabile. Fra essi mi sarà 
concesso di dare il primo posto a Monsignor Déllinger. Egli è d’avviso che di 
niun valore saranno i resultati che potranno produrre dimostrazioni quali quelle 
di cui parlai più sopra, perchè contrarie al sentimento liberale prevalente nel- 
l'animo delle masse, le quali riconoscendo i benificii derivanti da libere istitu- 
zioni non possono a meno che lasciar cadere ciò che si gustava nei tempi di 
mezzo. Il dotto teologo approva che il Governo del Re approfittando di circostanze 
favorevoli abbia potuto trovare alla questione romana quella soluzione che 
attender dovea da dieci anni il Papa medesimo, e facendo voti perchè l’Italia 
sappia con quella moderazione che fa ad un tempo la forza, conciliare gli inte- 
ressi suoi colle garantigie che son ad un tempec dovute al Capo della Chiesa 
per il libero ed indipendente esercizio del suo sacro ministero, augura che un 
pronto e stabile assetto sia dato sul Campidoglio all’insediamento della Capitale 
d’Italia * (2). 


059. 


IL MINISTRO A BRUXELLES, DE BARRAL, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, p. 109) 


R. CONFIDENZIALE 283. Bruxelles, 16 novembre 1870 (per. il 19). 


Hier soir, à une réception du Ministre des Affaires Etrangères, le Baron 
d’Anethan m’a pris à part pour me dire que le matin méme il avait recu du 
Représentant Belge à Rome une protestation du cardinal Antonelli contre la 
prise de possession du Quirinal. A ma demande sur les termes dans lesquels 
était rédigée cette protestation, il m’a répondu qu’il y était dit que ie Quirinal 
avait toujours été une propriété privée des Papes, et que surtout l’on s’élevait 
contre la violence dont on avait usé pour y entrer. 

Ayant ensuite demandé à M. d’Anethan s’il ferait une réponse à cette 
communication, il m’a dit que non (3), se fondant comme toujours sur la neu- 
tralité de la Belgique. 


(1) Omesso in LV. 

(2) Tutta questa seconda parte omessa in LV. Nota marginale a matita: « Scritto a 
Roma 23 novembre ». 

(3) « Non» tondo in LV. 
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560. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE [27]. Vienna, 15-16 novembre 1870. 
Ho telegrafato il sunto delle due conversazioni avute (1). Eccole più diffusa- 
mente. 


Il Beust cominciò dall’affrontare egli stesso la questione del dispaccio del 
22 Gennaio 1867 a Metternich, e della circolare del 3 Feb. 1867. Egli disse 
che se ne compiaceva perché sin d’allora aveva preveduto ia possibilità, 
e l'opportunità della revisione del Trattato di Parigi. Che se la Russia avesse 
fatto una tale dimanda in via regolare, si poteva prenderla in considerazione. 
Ma denunciare il Trattato o la Convenzione ex abrupto senza concorso e senza 
consenso delle potenze segnatarie del medesimo è tale enormità che non può 
in guisa alcuna ammettersi. Imperocchè ciò implica il concetto che una parte 
sola possa svincolarsene, e ciò oltre ad essere contrario ai principî di diritto 
internazionale, è esplicitamente negato dal Trattato stesso. 

A questa prima dichiarazione io ho creduto di dover rispondere risalendo 
ai predetti dispacci del Beust, che la questione mi appariva piuttosto di forma 
che di sostanza, e che la Russia aveva dichiarato che era disposta ad intendersi 
e trovare di concerto colle altre potenze garanzie equivalenti: che prima di 
mettersi in opposizione era d’uopo pensare a quali conseguenze ciò poteva 
condurre. Non è questione di forma, replicò il Beust, è un atto gravissimo in 
se e che implica la sostanza, perchè se fosse ammesso nessuna garanzia nuova 
avrebbe valore. Il casus belli aggiunse non è posto, perchè qui non si tratta 
dei fatti che sarebbero la conseguenza della denuncia, ma solo della denuncia, 
però possiamo agire con calma, ma insieme dobbiamo agire con fermezza. Noi 
dobbiamo dichiarare che codesta pretesa dalla Russia non è nè legale nè ammis- 
sibile. E la questione vuol essere esaurita per se stessa: onde se ci si proponesse 
un congresso o una conferenza noi siamo ben risoluti di non accettare nè l’uno 
nè l’altra. 

Avendogli io chiesto se reputava che il passo fatto dalla Russia fosse effetto 
di un accordo con la Prussia, egli mi rispose che credeva che Bismark avesse 
convenuto di non far opposizione a mutamenti del Trattato del 1856 ma non 
della opportunità e del modo, e che per questa parte la Prussia stessa non po- 
teva non riconoscere il torto della Russia. 

Quindi egli è entrato a parlarmi degli interessi dell’Italia in Oriente, della 
importanza che non si separi dall’Inghilterra, e dall'Austria in questa questione, 
e ha insistito vivamente perchè sotto forma calma, semplice, cortese quanto si 
voglia però fosse espressa da noi l’idea netta di non ammettere il diritto della 
Russia a denunciare la convenzione. Voi avete, soggiunse, una questione grave 
la questione romana, e in essa noì vi siamo stati favorevoli. Oggi il Papa si 
volge alla Prussia, e sopratutto da Lei spera soccorso. Si tratta di far fare ai 
vescovi francesi un atto collettivo contro di voi, si maneggiano intrighi fra 


(1) Cfr. nn. 543 e 550. 
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Bismark ed Enrico V. La nostra attitudine può esservi di vantaggio. Io non 
dico questo per fare una pressione sull'Italia, ma perchè oltre all’interesse e 
alla dignità vostra, sappiate chi sono i veri vostri amici. 

Rispetto alla Francia finalmente mi disse che Appony gli aveva telegrafato 
che la prima impressione a Tours era stata un eclat de fou rire, un senso cioè 
di vendetta allegra, veggendo come l’Europa che aveva abbandonato la Francis 
sì trovasse ora oltraggiata dalla Russia. Nondimeno esso credeva che neppure 
le sciagure francesi potrebbero indurre quel governo ad approvare la condotta 
della Russia, la quale mentendo diceva di appoggiarlo mentre egli (Beust) 
aveva dato a Tours la prova più completa della sua totale inazione. Debbo però 
soggiungere cosa che mi risulterebbe da altre parti che la Francia finora non ha 
avuto comunicazione ufficiale della nota come le altre potenze. Il Gortschakow 
non parla già del governo della Francia ma degli uomini che vi sono al potere. 

Il Cancelliere concluse pregandomi di scriverti con ogni istanza, le disposi- 
zioni dell'Austria, e i suoi desiderii a nostro riguardo. 

Con forme anche più risentite l’Andrassy esprime le stesse idee. Secondo 
lui la Prussia non può aver consigliato alla Russia di fare quell’atto. Esso è 
il portato del partito moscovita (Ignatieff, Milutine etc.) che scontenti [sic] dell’at- 
titudine presa nella guerra sforzando Gortschakoff a fare qualche cosa nel senso 
slavo. V’è in questo procedere qualche ricordo del frustino di Menschikoff. 
Ammessa la pretesa della Russia, l'Oriente è in sua balia. Gli slavi da ogni 
parte rivolgeranno ad essa i suoi [sic] sguardi. Bisogna dunque assolutamente im- 
pedirlo; e poiché la Russia ha commesso un errore che egli paragona a quello di 
Grammont e di Napoleone III così l'occasione non potrebbe essere più bella. 
Se l’Italia va per altra via, non provvede aì suoi interessi veri. A questo io dissi 
prima di tutto che tu non avevi fatto alcuna risposta, e che avevi dichiarato 
la necessità d’intendere prima l'avviso delle altre potenze. E l’Andrassy dovè 
convenire che ciò era perfettamente corretto. Poi siccome taluno gli aveva par- 
lato della tua timidità diplomatica, io gli risposi che tu non temevi punto le 
conseguenza d’unazione [sic] logica, perseverante, vigorosa; ma trovavi giustamen- 
te che una volta compromessi con la Russia, si finisce poi coll’accordarle sotto al- 
tra forma ciò che essa desidera: nel qual caso era molto meglio non fare oppo- 
sizione, e non tenere il broncio. Se tale è il sentimento di Visconti, egli riprese, 
ha perfettamente ragione ed io sono d’accordo con lui. Ma ap»vunto ciò che voi 
temete e [sic] ciò che l’Austria non vuole, e non vorrà mai. Siccome essa è dalla 
parte della ragione, deve dir netto il suo pensiero, sostenerlo, rifiutare ogni confe- 
renza. La Prussia in questo momento non può aiutare la Russia: questa non è 
pronta e sarà costretta di ritirare il passo che ha fatto imprudentemente. Queste 
sono le idee dell’Andrassy svolte con molta evidenza ed energia. Quindi egli mi 
narrò di aver avuto col ministro russo Novickow una conversazione nella quale il 
solo argomento che egli adduceva era l’esempio dell’Italia rispetto a Roma. L’An-. 
drassy affermava avergli risposto che il caso era diversissimo, che non vi era 
convenzione se non colla Francia, che la Francia aveva riconosciuto la fine 
di quella convenzione, e che se il Rè non fosse andato colle sue truppe a Roma. 
vi sarebbe andato Garibaldi coi suoi volontari. Ma il Novikow si ammantava 
sempre dell’esempio dell’Italia. Siccome io vedeva che l’Andrassy aveva soste- 
nuto molto bene le parti nostre, ed esposto ie nostre ragioni, così non ho cre- 
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duto d’intrattenermi su questo punto, e gli ho fatto l'ipotesi che ciò conducesse 
alla guerra. Egli non lo crede, ma in ogni caso, il cedere non farebbe che ri- 
tardarla e ci troveremmo a questo dilemma o di dare l’oriente in mano alla Russia, 
o di opporvisi. Ma nessuna occasione può essere più opportuna di questa, per- 
chè l'opposizione è fondata in ragione, e la Prussia è impegnata in altra guerra. 
Bisogna dunque respingere e la forma, e la sostanza, e non ammettere confe- 
renza di sorta. 

L’Andrassy vagheggerebbe una risposta brevissima che senza toccare punto 
la possibilità di revisione dei trattati dicesse presso a poco queste cose: Voi ci 
annunziate che avete denunciato la Convenzione, e ne chiedete l’assentimento. 
Noi ve lo rifiutiamo perchè l’art. 14 del Trattato vi sì oppone espressamente; 
e perchè anche senza l’art. 14 vi si oppone il diritto internazionale. Non una 
parola di più, però suppone che il Beust vorrà distendersi a confutare gli argo- 
menti della nota russa il che a suo avviso attenua invece di convalidare la forza 
della risposta. 

Ma lasciando queste sfumature, io ti ho esposto il sentimento sostanzial- 
mente identico dei due uomini più influenti dell'Impero. Il ritornello della 
questione romana mi ha fatto molta impressione e non ho voluto dissimularlo 
nel mio telegramma. Non potei veder Lord Bloomfield lo vedrò domani. 


16 novembre 1870. 


Poichè la lettera non potè partir iersera vi aggiungo alcune impressioni 
d’oggi. Ho telegrafato a lungo delle due note inglese e austriaca (1). Identiche in 
sostanza non hanno differenza che nella forma: l’austriaca non tocca neppure 
la possibilità della revisione dei trattati, e s’intrattiene lungamente a confutare 
i particolari. Entrambe si fondano sul principio che una denuncia isolata non 
basta ad annullare un trattato. 

Che cosa ne uscirà? Certo par difficile che la Russia retroceda sebbene in 
questo momento essa non abbia eserciti pronti, nè danaro. Lord Bloomfield 
mi dice che l’ultimo prestito fatto da essa in Inghilterra, e il cui versamento dee 
aver luogo solo a pace conclusa, può ancora stornarsi. D'altra parte tutti sem- 
brano d’accordo che la Turchia in questo momento si trova in condizioni inusi- 
tate di forza e di armi. I danari glieli troverebbe in [sic] Inghilterra. E qui sino a 
che il partito ungherese prevale, si può ritenere che non si ritireranno. Perchè ciò 
avvenisse, bisognerebbe che non solo cadesse il Beust, ma che l’Andrassy per- 
desse ogni influenza. Bisogna dunque, sebbene ora non siamo che al primo stadio, 
riguardare anche alla possibilità di una guerra futura, e metterla in calcolo. 

Tu ricordi che nella nostra conversazione di sabato scorso ciò che suppone- 
vamo era una esplosione di malumori, ma non fondata sopra serio convinci- 
mento, non seguita da serie conseguenze. In tal caso dicevamo che era meglio 
l’astenersi da dimostrazioni. Ora la posizione è diversa, il che non toglie che 
dobbiamo considerarla attentamente, poichè il nostro avvenire può esservi impe- 
gnato. Se vi è argomento nel quale non tu solo, ma il Gabinetto intero debba 


x 


pronunziarsi è certamente questo (2). 


(1) Cfr. nn. 552 e 555. 

(2) Di fatto, il Consiglio dei Ministri si occupò ampiamente della questione, nelle sedute 
del 20, 21, 22 e 23 novembre; e la nota italiana di risposta alla Russia vi fu ampiamente 
discussa, con obbiezioni del Sella e di altri ministri ad una frase ritenuta eccessiva (CASTA- 
GNOLA, 0. cit., pp. 91-97). 


472 


A me pare che la tesi anglo-austriaca sia giusta ed evidente, che nelle no- 
stre tradizioni e nei nostri interessi sia il tutelare l’oriente dalle usurpazioni 
russe, e però presi i debiti accordi coll’Inghilterra, seguirei il suo esempio. 
Naturalmente la nostra risposta può esser più modesta certo più breve e 
più semplice. Ma noi possiamo pur rispondere che non aderiamo a questo prin- 
cipio che una sola potenza si svincoli dai Trattati collettivi mediante una sem- 
plice denunzia. Il caso di Roma è diverso, e noi non dobbiamo in modo alcuno 
ammetterne la parità. 

Questa è la mia opinione data a te in amicizia. Come ministro non avrei 
‘questo compito. 


561. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1477. Firenze, 17 novembre 1870, ore 23,40. 

J'espère avoir demain communication de la dépéche anglaise et je rédigerai 
aussitòt ma réponse à la circulaire russe. Au fond ma réponse ne diffèrera pas 
beaucoup de celles de l’Angleterre et de l’Autriche. Je tàcherai cependant d’en 
adoucir la forme et je crois que cela ne sera pas désavantageux méme pour les 
autres puissances intéressées. Il faut éviter à mon avis d’aigrir le débat en bles- 
sant inutilement l'amour propre de la Russie. Dites moi votre avis. 


562. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


(AVV, mazzo 14, fasc. 9/3) 


L. P. Firenze, 17 novembre 1870. 

Prendo la penna per farvi una domanda che, senza gli avvenimenti de’ 
quali siamo gli spettatori, non avrei mai avuta l’occasione di rivolgervi. 

In questi giorni fu a Firenze Minghetti il quale riparti, dopo una brevis- 
sima dimora, per Vienna. Egli venne quì per occuparsi della sua elezione e per 
prendere una risoluzione definitiva poichè le nuove elezioni lo ponevano nella 
necessità morale di decidersi fra il conservare in modo stabile il posto diplo- 
matico ch’egli occupa e il lasciarlo per riprendere la vita parlamentare. Prima 
di partire egli mi disse che la sua decisione era presa, che non era conveniente 
per esso il rimanere in una posizione intermedia fra la diplomazia e il Parla- 
mento, e che, per quanto si trovasse benissimo a Vienna, gli pareva, nelle con- 
dizioni attuali, un dovere verso il proprio partito il non abbandonare la Ca- 
mera. Egli ripartì dunque per Vienna per terminare alcuni affari finanziarii che 
volgono alla loro conclusione, ma sarà di ritorno prima che il Parlamento 
si riapra e il posto di Vienna rimane vacante. Nelle circostanze attuali è im- 
possibile lasciarvi una reggenza ed io sono costretto a nominare prontamente 
il nuovo titolare. 
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In ogni altra occasione, se ciò fosse avvenuto, io non ve ne avrei scritto 
se non fosse per chiedere il vostro avviso intorno alla scelta della persona che 
vi fosse sembrata la più opportuna per questo posto importante. Voi sapete 
quale è sempre stato il mio pensiero riguardo alla Legazione di Parigi. M’era 
noto che era vostro desiderio il rimanervi ed io ero convinto che nessuno 
poteva, in quel posto, rendere al Paese servigi eguali a quelli resi da voi. 

Ma ora, dopo gli avvenimenti che hanno tutto mutato in Francia, può 
essere vostro desiderio e fors’anche vostro proposito di essere presto o tardi 
trasferito a un’altro posto e siccome quello di Vienna è fra i posti che vi pos- 
sono convenire, non ho voluto disporne senza rendervi prima avvertito ch’esso 
è vacante. 

Voi mi conoscete abbastanza per essere convinto che nelle mie parole 
non v’è alcuna specie di sottinteso. — Non vi faccio una proposta, ma siccome 
le occasioni per provvedere a un posto diplomatico non si presentano sempre 
al momento in cui si vorrebbe, non voglio provvedere al posto di Vienna senza 
prima chiedervi, come un’amico, quale è il vostro modo di vedere e quali pos- 
sono essere i desiderii vostri per quanto personalmente vi concerne. Prima 
di fare alcuna proposta per Vienna al Re e a’ miei colleghi desidero di avere una 
vostra risposta. — Non vi faccio considerazioni politiche sull'importanza della Le- 
gazione in Austria fra noi, poichè queste considerazioni sono tanto note a voi 
quanto a me. Solo vi aggiungo, per esaurire tutto l'argomento, che la nomina 
a Vienna condurrà seco, in ogni caso, un certo movimento diplomatico, e nel 
caso che voi desideraste lasciare la Francia, ma a Vienna preferiste Pietroburgo 
o anche Costantinopoli io potrei far sì che le ruove combinazioni fossero tali 
da assecondare le vostre preferenze. 

Vi sarei gratissimo se o per telegrafo o per lettera mi mandaste, al più 
presto possibile, una risposta a questa mia. 


063. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3248/11. Londra, 17 novembre 1870, ore 11,50 (1) (per. ore 16). 

J'ai recu vos deux télégramimes la nuit dernière (2), et aujourd’hui j’en ai 
donné communication à Lord Granville. Il n’a fait d’autre réponse à la Russie 
que par sa note, indiquée dans mon télégramme n. 9 (3), qui aura été remise au- 
jourd’hui au Prince Gortchakow. Elle aurait été méme moins dure, ne contenant 
pas le mot « protestation ». Il y aurait dit seulement de ne pas pouvoir admettre 
la déclaration de la Russie par la raison de droit qu’une partie ne peut pas se 
délier par elle méme d’un traité, et que cela serait òter la force à tout traité. 
Le reste de ladite note de Lord Granville serait selon mon télégramme n. 9 et 


le rapport du 12 courant (4). Lord Granville n’a pas fait d’autres démarches 


(1) Secondo il registro dei telegrammi della legazione di Londra, spedito alle ore 23 
del giorno 186. Il tel. è stato certamente redatto il 16 sera. 

(2) Cfr. nn. 538 e 539. 

(3) Cfr. n. 512. 

(4) Cfr. nn. 512 e 517. 
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auprès de la Russie, et il n’en fera pas jusqu’à la réception de la réplique de 
celle-ci. Il pense que son terrain est diplomatiquement très fort; il ne croit pas 
convenable d’ajouter autre chose pour le fortifier. L’attitude de l’Angleterre est 
expectante, sur la base de sa note. Il ne croit pas convenable, maintenant, une 
action collective de quelques uns des signataires du traité, selon ce que voudrait 
M. de Beust. Il m’a exprimé l’impression que nous ne soyons pas assez 
préoccupés de cette affaire, et il désire que le système de sa réponse soit aussi 
suivi par nous. dans notre note de réponse à la Russie, et aussi que nous ne tar- 
dions pas plus à répondre. Le cours du voyage d’Odo Russell a souffert des retards. 
On ne sait pas s’il est déjà à Versailles; aussi, aucune nouvelle de lui à l’égard 
de la Prusse. L’Ambassadeur de Prusse aurait dit à Lord Granville que la forme 
de la note russe lui est réussie inattendue. M. de Bismarck d’après des 
rapport privés, en aurait dit autant. Cela très confidentieliement. Lord Gran- 
ville m’a dit ne pas en savoir davantage. Il m’a promis de me tenir au courant 
avec confiance (1). 


564. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3250. | Pietroburgo, 17 novembre 1870, ore 13,30 (per. ore 20,05). 


Ambassadeur d’Angleterre a communiqué ce matin au Prince Gortchakow 
réponse du Cabinet de Saint-James qui refuse sanctionner dénonciation de la 
convention de 1856. Gortchakow tout en déclarant que la décision de l’Empereur 
était irrévocable a ajouté qu’il répliquerait à la note anglaise avec calme. Mon 
impression, d’après ma conversation avec Ambassadeur d’Angleterre est que 
roideur de la note anglaise est l’effet de la forme plutòt que du fond de la dé- 
marche russe et que le refus du Gouvernement anglais aurait été moins absolu 
si la Russie avait demandé de reviser d’accord convention au lieu de la dénoncer. 
J'ai vu Gortchakow pour lui faire dernière communication de V. E. relative- 
ment à l’armistice et je me suis abstenu de toute initiative sur le conflit oriental, 
mais il voulut m’en parler en me disant qu'’il espérait que l’Italie et la Russie 
se mettraient d’accord sur cette question ainsi qu’il en avait été sur presque 
toutes les autres, qu’il avait toujours favorisé dans les relations diplomatiques la 
nation italienne et qu'il croyait que le moment était venu pour l’Italie de s’af- 
firmer comme grande puissance en suivant une politique indépendante et dictée 
par ses véritables intéréts en Orient, d’autant plus qu'elle s’était trouvée d’accord 
avec le Cabinet Impérial dans presque tous les différends qui ont surgis dans 
ces dernières années à Constantinople, qu’il ne fallait pas attribuer une portée 
trop alarmante à cette dénonciation, que la Porte elle-méme comprendrait néces- 
sité d’établir sur des bases plus équitables ses rapports avec la Russie qui ne 
menacait nullement son indépendance. Il ne sortira tout au plus de cet incident, 
a-t-il dit, qu’une guerre de plume mais la Russie aura occasion, en vue des com- 


(1) Su questi scambi di vedute fra Italia e Gran Bretagna, cfr. anche Correspondence 
respecting the Treaty of March 30, 1856, cit., nn. 19, 21 e 33, pp. 14-15 e 23 (Granville 
a Lord Lyons, 17 novembre, Paget a Granville, 15 novembre, Granvilie a Paget, 23 novembre); 
e anche Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 197-199. 
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plications à venir de savoir quels sont ses véritables amis. Conforme à mes 
instructions je me suis borné au réle de simple auditeur. Ministre autrichien n’a 
pas encore vu le Chancelier après l’expédition de la circulaire. 


060. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3252. Vienna, 17 novembre 1870, ore 17,20 (per. ore 23,40). 


Andrassy vient de sortir de chez-moi. Il m’a montré une dépéche de Gran- 
ville où il exprime le désir que l’Angleterre et l’Autriche marchent parfaitement 
d’accord dans la question. Ici on tient immensément à ce que notre réponse soit 
dans la substance identique aux réponses anglaises et autrichiennes. Une réponse 
douteuse ou évasive équivaudrait pour l’Autriche à notre entente avec la Russie. 
Andrassy m’a dit que parti clérical n’attend que cela pour ouvrir le feu contre 
nous. 


566. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3253. Vienna, 17 novembre 1870, ore 23 (per. ore 10 del 18). 


J'ai causé longuement avec le Ministre de Russie. Il défend l’opéré de son 
Gouvernement avec des faibles argumentations et insiste sur ses intentions 
pacifiques, puisque la Russie n’est armée ni préte en aucune facon. Il ne m’a rien 
dit de notre attitude dans la question. Ministre de Prusse tout en reconnaissant 
sentiment de bienveillance envers la Russie, croit cependant que la dernière 
démarche a été une surprise aussi pour son Gouvernement qui ne pourrait, dans 
les circonstances, prendre part active à la question. 


567. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3255/12. Londra, 17 novembre 1870, ore 18,40 (per. ore 10,15 del 18). 

Faisant suite à mon télégramme n. 8 (1) la réponse de Bismarck est, que 
si la France désire vraiment renouer les négociations pour un armistice, elle 
doit s'adresser directement au Quartier Général Prussien. Cette réponse a suivi 
la déclaration francaise d’étre disposée à négocier sur la base d’un ravitaillement 
plus restreint et d’un armistice plus court. Granville ne sait que cela: il croit 
qu’il ne conviendra pas maintenant de faire arriver à la Prusse de nouvelles 
recommandations de la part des neutres. Il a fait déclarer qu'il tient à la paix, 
mais point du tout à ce que ce but soit atteint par le moyen du Gouvernement 
Britannique. 


(1) Cfr. n. 514. 
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068. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 711. Berlino, 17 novembre 1870 (per. il 21). 


J'ai recu hier vos deux télégrammes du 15 novembre (1). Dans la visite que 
j'ai faite ce matin au Secrétaire d’Etat, je me suis exprimé dans le méme sens 
que V. E. vis-à-vis du Baron d’Uxkull. J’espérais par cette communication obte- 
nir quelques indications sur l’attitude de la Prusse. Mais M. de Thile m'’a 
donné l’assurance qu’il n’avait aucune instruction pour régler son langage. Le 
Comte de Bismarck aura été, comme lui, surpris en recevant la dépèche russe 
du 31 octobre. C’est un incident dont on ne saurait méconnaître la gravité, mais 
comme la dénonciation faite par le Cabinet Impérial n’implique pas nécessaire- 
ment une atteinte à l’intégrité et à l’indépendance de la Turquie; qu’il manque 
un objet palpable d’attaque, et que le dissentiment porterait sur la forme plus 
que sur le fond, il y aurait encore des chances de conjurer le péril. Celui-ci n’étant 
pas imminent, la diplomatie ne manquera pas de mettre le temps à profit par 
la voîe des négociations. La clef de la situation était évidemment à Constanti- 
nople et à Londres, Aucun avis n’était encore parvenu de ces deux capitales. 
On savait seulement, par le Comte de Bernstorff, qu’un sauf-conduit ayant été 
demandé pour M. Odo Russel à l’effet de se rendre au Quartier Général, 
l’Ambassadeur de Prusse avait décliné de transmettre le message en invoquant 
la mesure générale qui interdisait l’accès de Versailles à tous les diplomates 
étrangers. Lord Granville avait insisté en disant que M. Odo Russel par- 
tirait avec ou sans sauf-conduit. Il restait à apprendre si les avant-poste alle- 
mands lui auront permis de traverser les lignes. 

J'ai fait allusion au récit de certains journaux comme si le Princi Gor- 
tchakow avait en quelque sorte eu le placet préalable du Comte de Bismarck 
avant de lancer la dépéche du 31 octobre. M. de Thile déclinait toute respon- 
sabilité de ce genre. Il semblait plutòt d’avis qu’un pareil incident était 
de nature à créer des embarras à l’Allemagne, ne fùt-ce qu’en réveillant quelques 
sympathies pour la France. 

J'ai dit aussi un mot sur la position égale de l’Italie et de la Prusse comme 
signataires du Traité de paix général du 30 mars 1856, mais ne figurant point 
comme parties contractantes du protocole du 15 avril de la méme année. C’était 
fournir une seconde fois à M. de Thile l’occasion de se prononcer sur l’attitude 
de son Gouvernement. Il a nouvellement allégué l’absence de toute instruction. — 
Il était toutefois d’avis que l’Angleterre, l’Autriche et la France se trouvaient 
en effet placées en première ligne. « Libre à cette dernière, ajoutait-il en souriant, 
de distraire 100.000 hommes vers la Russie; nos actions monteraient plus encore ». 

La réponse anglaise doit arriver ce soir à St. Pétersbourg. Je vois d’après 
votre télégramme, Monsieur le Ministre, qu’Elle déclare comme inadmissible 
la prétention de la Russie, et que l’on insiste de Vienne pour que nous donnions 
une réponse analogue. En me référant à mon rapport détaillé du 14 courant 
n. 708 (2), j'ai cru devoir Vous mettre en garde contre ces instances plus explica- 


(1) Cfr. n. 538 e la nota 2 a p. 457. 
(2) Cfr. n. 530. 
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bles au point de vue autrichien qu’au nòtre. — Le Comte Cavour par son intuition 
si remarquable de nos intéréts, s’était allié aux Puissances Occidentales pour 
s'assurer le concours matériel cu moral de ces Puissances à un programme 
éminemment italien. Son calcul n’a pas été trompé. Maintenant que l’Italie est 
faite, ne serait-ce pas hous exposer à défaire l’oeuvre du principal fondateur en 
nous embarquant, pour cette méme question d’Orient, dans des complications 
dont l’issue est douteuse. Ou le différend s’aplanira par quelque transaction, 
ou il aboutira à la guerre. Dans le premier cas notre conduite conciliante serait 
appréciée par tous les Cabinets. Dans le second cas, nous devrions chercher à 
nous ménager avec la Prusse un ròle de médiateur. Nous traversons heureusement 
la crise actuelle sans coup férir. Il nous importe d’adopter la méme conduite 
si jamais des hostilités éclataient contre la Russie. L’état de nos finances, à moins 
de vouloir marcher à une ruine complète, à une banqueroute, nous impose de 
ne nous méler à aucune guerre tant que notre territoire n’est pas menacé. Si 
la Russie veut sortir de son recueillement, prenons-le nous méme pour notre 
programme. Ce serait en méme temps faire acte d’indépendance complète vis- 
a-vis de l’étranger, quand il saurait que nous ne nous désintéressons des questions 
étrangères que pour autant qu’elles ne touchent pas directement à nos propres 
intéréts. — C’est là sans doute de l’égoisme, mais vu nos conditions intérieures, 
c'est une nécessité, et s’en départir serait une faute. 

A maintes reprises, en parlant académiquement avec mon Collègue de 
Turquie des dangers de la guerre actuelle, j’avais suggéré l’idée de déneutraliser 
la Mer Noire. Il m’a confié qu’il en avait écrit hier, en voie particulière è 
Aali-Pacha. Ce serait peut-étre le meilleur parti à prendre, car ici du moins je 
rencontre beaucoup d’incrédules sur les dispositions belliqueuses de l’Angleterre. 
Dès lors il ne serait pas très digne de tenir un langage menacant qui ne devrait 
pas òtre soutenu plus tard à coups de canon. — Puisque la Russie se dégage par- 
tiellement de ses obligations et qu’un téte-à-téte présenterait dans la Mer Noire 
des inconvénients ou des dangers pour l’autre riverain, que les Puissances, 
d’accord avec la Turquie, déclarent cette mer libre et accessible, en temps de 
paix aussi, à tous les pavillons militaires. —— L’idée de neutralisation est d’origine 
francaise; le Gouvernement provisoire fera peut-étre bon marché d’une combi- 
naison mise en avant du temps de l’Empire. Le Gouvernement Britannique 
ne s’y est associé que lorsque M. Drouyn de Luys, aux conférences de Vien- 
ne, en eut fait la proposition. Lord John Russel avait eu d’abord l’instru- 
ction de Lord Clarendon de poser l’alternative « ou de réduire la force maritime 
de la Russie à une proportion raisonnable, ou d’ouvrir la Mer Noire aux forces 
maritimes des autres Nations ». Le Cabinet Anglais doit s’en souvenir et se 
prétera peut-étre, à défaut de la première alternative, à admettre la seconde 
qu’il aurait certainemennt souscrite en 1855 et en 1856. — Maintenant la Russie 
estime que ses bàtiments de guerre ne doivent plus étre exclus de ces parages. — 
Forme à part, on le comprend. — Elle rend la plénitude de son droit au Sultan; 
Elle la reprend pour elle-mòme. — Que toute l’Europe en fasse autant Elle aura 
trouvé alors qui lui dame le pion. 

Quoiqu’il en soit, l’essentiel pour nous c’est de ne point engager notre 
liberté d’action. 

Ci-joint une lettre particulière pour V. E. 
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069. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. Berlino, 17 novembre 1870 (per. il 21). 


M. de Thile, qui avait dù récemment à son regret bien réel me com- 
muniquer de la part de son chef des observations qui répondaient si mal à la 
courtoisie de Notre Auguste Souverain, a saisi l’occasion de l’entretien que 
Jai eu ce matin avec lui, pour me féliciter de l’élection du Duc d’Aoste au 
tròne d’Espagne. Il se réjouissait de voir ainsi close par les Cortès une phase 
trop longue d’attente, en ajoutant une nouvelle illustration à la Maison de 
Savoie, et il partageait les regrets de l’Italie de devoir se séparer d’un de ses 
Princes bien aimés, qui, fidèle aux traditions glorieuses de Sa Famille, avait 
déjà fait ses preuves sur les champs de bataille. 

J'ai vivement remercié le Secrétaire d’Etat des sentiments amicaux qu’il 
exprimait. Mais je ne comprenais pas plus qu’auparavant, quelle avait été la 
politique du Chancelier fédéral dans cette question. Il n’avait que trois lignes 
à suivre: s’opposer à l’élection d’un Prince Italien, la favoriser, ou bien s’abste- 
nir. Or, aucune de ces lignes de conduite n’a été adoptée par le Comte de 
Bismarck, et je l’ai fait remarquer à mon interlocuteur, en causant académi- 
quement avec lui de ce qui s’était passé. On ne s’est pas opposé ici au choix 
qui vient d’étre ratifié par les Cortès, car on aurait eu la meilleure des occasiòns 
pour nous le faire sentir, quand j'ai été expressément chargé de demander si 
la candidature Hohenzollern était hors de cause. Quant à avoir favorisé ce 
méme choix, le fait des obstacles mis à un message adressé au Roi Guillaume 
en exclut l’hypothèse. Enfin, on s’est si peu abstenu, qu’il n’a pas été possible 
à l’Italie et à l’Espagne d’en obtenir une assurance pesitive. 

M. de Thile voulait voir, dans mes remarques, la preuve d’un léger 
ressentiment que je gardais au Comte de Bismarck, ensuite des derniers inci- 
dents. Je lui ai donné l’assurance qu’il était dans l’erreur, car je n’avais eu 
en vue, que de nous ménager, de la part de la Cour de Prusse, des procédés 
aussi amicaux que les nòtres. Il en avait eu fréquemment la preuve. J’entendais 
seulement relever, que la politique qui avait été suivie dans cette circonstance 
devait évidemment avoir été dictée par des considérations que j’ignorais. Sans 
cela, elle aurait les inconvénients d’une politique indécise, dont personne ne 
voudrait accuser le Comte de Bismarck. 


570. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 194. Pietroburgo, 17 novembre 1870 (per. il 25), 

Son già alquanti giorni che la notizia data riserbatamente della Circolare 
Russa sulla convenzione del 1856 già inviata alle potenze, avea commosso il 
corpo diplomatico di Pietroburgo, ma nulla nel pubblico di questa città ne avea 
traspirato fino alla pubblicazione fattane jer l’altro dal diario ufficiale Russo. 
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Certo la dichiarazione del Gabinetto Imperiale è un fatto dei più gravi e solenni, 
ma la notizia corsane dapprima era di cosa anche più grave; poichè si attribuiva 
a questo Governo l’intenzione di divulgare per la stampa la nota del Principe 
Gorschakoff, innanzi ancora che ne avessero comunicazione i Governi che firma- 
rono il trattato. 

Sir Andrea Buchanan avvisò in allora di dover rompere ii silenzio che era 
prima deliberato di mantenere fino al ricevimento delle istruzioni del suo 
Governo, e scrisse al Cancelliere per avvertirlo delle spiacevoli e immediate 
conseguenze che avrebbe potuto trar seco una risoluzione così fatta per parte 
della diplomazia Russa; non tardò il Cancelliere Imperiale dietro quello scritto 
a condursi presso il Diplomatico Inglese, e a smentire pienamente la voce corsa; 
ma forse la rimostranza fatta in tempo contribuì a renderla priva di fonda- 
mento. 

L’E. V. conosce a quest'ora senza alcun dubbio il tenore della risposta del 
Foreign Office alla Circolare anzidetta, risposta che il Buchanan, condottosi in 
Tzarskoe-Selò lesse testualmente al Principe Gortschakoff; dapprima il Ministro 
dello Tsar mostrò qualche ripugnanza a udirne la lettura, e vi si acchetò sola- 
mente mercè l’indicazione dell’incarico preciso di procedere alla lettura offi- 
ciale del documento contenuto nello scritto medesimo. Mostrò durante quella 
lettura una certa impazienza, affermò che non ostante quella comunicazione 
egli non rimetteva punto della dichiarazione già fatta, e che la risoluzione del- 
l'Imperatore Alessandro II era a tal riguardo irrevocabile. Anzi non posso 
nasconderle, Signor Ministro, aver egli soggiunto chè la moderazione della 
Russia, nelle terre di Levante vi avea finora mantenuta la pace e preservato 
la sicurezza della potenza Ottomana: ma che ove l'Inghilterra perseverasse in 
questa via di resistenza a così legittime richieste, e gli altri potentati su tal 
via la seguissero, cesserebbe la diplomazia russa dall’esercitare l’opera sua 
moderatrice sugli slavi di Turchia a mantenersi in obbedienza, onde sarebbero 
esposti a più grave pericolo quegli interessi appunto, che sì grandemente im- 
portava all’Inghilterra di preservare. Ma concluse peraltro con dire che alla 
risposta Inglese avrebbe riscritto, e riscritto con calma. 

Che questo Governo fosse inteso ad usufruttuare le nuove condizioni fatte 
all'Europa dalla Guerra, e la dissoluzione operata in modo così inaspettato del 
più temuto esercito continentale, per pigliare la sua rivincita dell’umiliazione 
sofferta nel 56, era cosa non difficile a prevedere, chi non si fosse lasciato preoc- 
cupare dalle menzogne ufficiali che tutelano il segreto necessario ai grandi 
disegni. Ma quello che a nessuno (io credo) era agevole di prevedere si è Il 
modo subitaneo e prepostero con che il disegno fu attuato anzichè la guerra 
terminasse e l'Europa si potesse raccogliere a definir nuovi patti. È pregio del- 
l’opera l’investigare la causa che poté in tal guisa precipitare il successo, né 
questa sarebbe da ricercare altrove che nelle interne condizioni del paese e 
nella mala contentezza che l'opinione pubblica e segnatamente la parte nazio- 
nale più viva avea presa dell’indirizzo seguito dal Governo, rispetto alla Guerra, 
indirizzo che da molti si attribuiva ai vincoli della famiglia Imperiale con 
quella di Re Guglielmo, e alla troppo larga influenza concessa ai diplomatici 
di Prussia. E la notizia di tal sentimento era così generale da rendere credi- 
bile quello che accertasi da persone bene informate, di una dichiarazione stata 
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fatta dal Conte Schouwaloff comandante della Gendarmeria, e capo della terza 
sezione, al suo sovrano, che egli non entrava mallevadore della buona 
accoglienza che l’Imperatore avrebbe avuta dalle popolazioni di Mosca, ove 
in questi giorni egli avesse eseguito il disegno che avea di fare un viaggio 
in quella città. Ora l’invio e la pubblicazione della nota di cui è parola erano 
intesi manifestamente a cessare quel malcontento e a mostrare, che il Governo 
di Pietroburgo non fu mosso ad adoperar come fece da ragioni private o da sover- 
chia condiscendenza verso i rappresentanti ufficiali di una nazione vicina e poco 
amata dai Russi, ma fu mosso in quella vece da alti intendimenti di politica 
nazionale, che la prevalenza delle armi Germaniche sulle Francesi forniva alla 
Russia propizia occasione di compiere. 


571. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 195. Pietroburgo, 17 novembre 1870 (per. il 25). 


Fui in Tsarsckoe-Selò a visitare il Principe Cancelliere, né potetti fargli 
prima le comunicazioni contenute nel pregiato dispaccio dell’E. V. (1), cioè 
quello relativo alla conclusione dell’armistizio; gli dissi, conformemente alle 
istruzioni ricevute, che il Governo del Re nel raccomandare la proposta dell’In- 
ghilterra agli uomini di Tours non avea inteso di anticipare giudizio su veruna 
questione, e che avendo innanzi tratto dichiarato come il suo concorso fosse già 
assicurato a qualunque adoperamento destinato a cessare lo spargimento del 
sangue, né avendo inoltre il Governo del Re verun suo proprio interesse a far 
prevalere in tutto questo negoziato, avea creduto di lasciar libero il Gabinetto 
Britannico nell’elezione della via da seguire per giungere a quel fine che da 
tutti era desiderato, cioè la conclusione di una pace salda e durevole, e che 
qualora tal fine fosse conseguito, l’Italia si terrebbe ad ogni modo satisfatta deli 
risultamento. 

Al Principe Gortchakoff riuscirono gradite queste dichiarazioni e si com- 
piacque anzi di notare come noi avessimo avvalorata la proposta dell’armistizio 
a Tours ed a Firenze presso l’inviato del Governo della difesa nazionale, “i- 
manendoci dal fare il simigliante presso quel di Berlino, ed in questa osser- 
vazione fatta con compiacenza il Cancelliere si accordava col sentimento espres- 
somi sul medesimo fatto alquanti giorni prima dal Principe di Reuss Ministro 
di Prussia; e soggiungeva che egli era ben lieto di segnalare come in questa 
modalità ancora (nuance) l’operato dei due Governi si riscontrasse. 

E prese dal già detto subita occasione a parlare del grave incidente sol- 
levato dall'invio della sua circolare, del che io non gli avea fatto pure il 
minimo accenno. E le sue parole furono queste qui appresso, salva l’insufficienza 
della memoria che con la possibile attenzione le raccolse: 

« Che sperava, il medesimo accordo il quale si è manifestato fra la Russia 
e l’Italia sovra questa come sovra altre grandi vertenze sarebbesi ancora av- 


(1) Cfr. n. 320. Il dispaccio cui allude il Caracciolo di Bella, che non si pubblica, fu 
spedito il 22 ottobre, n. prot. 79 
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verato ‘in quella che risguardava la denunzia da Lui fatta nella Convenzione 
annessa al trattato del 1856 per cui vengono limitate nel Mar Nero le forze 
navali degli Stati Littorani: che erasi esagerata da alcuni diplomatici qui dimo- 
ranti la gravità della sua circolare che punto del mondo non minacciava né 
la pace d’Europa, né la piena Sovranità del Turco: che la risoluzione dell’Im- 
peratore su tal soggetto era bensì irrevocabile, ma che però nondimeno egli 
era convinto che altra guerra non sarebbe potuta uscire da siffatto incidente 
che una guerra d’inchiostro e di penna (guerre de plume): che egli ben cono- 
sceva Aalii Pachà, ed avea gran fiducia nell’esperienza e nel senno di quel- 
l’uomo di Stato, che non poteva riuscire impari al bisogno dei tempi, e non 
comprendere che le nuove condizioni d’Europa richiedevano di forza che i 
rapporti internazionali fra la Turchia e la Russia fossero sottoposti a nuovo 
esame, non già per comprometterli e invalidarli, ma per renderli più intimi 
e duraturi, ad assicurare vieppiù l’indipendenza dell’Impero Ottomano: che al- 
l’Italia si apparteneva il cogliere questa occasione per affermarsi come gran 
potenza in Europa, eleggendo una politica sua propria senza lasciarsi dominare 
dalla politica dell’Inghilterra, pigliando per guida i suoi veri interessi in Oriente, 
alla qual cosa vieppiù egli diceva, io vi debbo confortare se considero che la 
nostra diplomazia si concordò con la vostra in quasi tutte le controversie che 
sursero nella interpretazione del trattato, e nei sentimenti, che avemmo comuni, 
di protezione e di benevolenza verso le nazionalità Cristiane soggette all’alta 
sovranità della Porta. Voi sapete, soggiungeva poi, che io ho sempre favoreg- 
giata a mio potere la nazione Italiana, nei maneggi Europei, e bramo di potervi 
ajutare arcche nelle contingenze avvenire; ma certo la Russia in questa così 
grave occasione potrà discernere, e sopratutto nelle prime mosse e nelle prime 
manifestazioni, quali siano in effetto gli amici suoi ». 

Io mi tenni, in obbedienza delle ricevute istruzioni, alla parte di semplice 
uditore, né altro dissi prima d’accomiatarmi se non che l’E. V. avrebbe preso 
gli ordini del Re, e provocata l’opinione del consiglio prima di significare il 
suo avviso sovra tale questione. 


072. 


GUIDO BORROMEO AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 
(BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 69) 


L. P. Isolabella, 17 novembre 1870. 

La vostra lettera non mi giunse in tempo, perchè io potessi cogliervi a 
Bologna colla mia risposta. Vi ho lasciato due o tre giorni di riposo a Vienna, 
e vengo ora a ringraziarvi doppiamente, perchè se il vostro silenzio era scusa- 
bilissimo, altrettanto non fu il mio. Nè altra legittima scusa ho io che quella di 
non essermi, dall’Agosto in poi, mai più mosso da qui, donde certamente non 
vi poteva mandare notizie molto interessanti. Mi fu dunque graditissima la 
vostra lettera, e mi hanno fatto sommo piacere le notizie ottime della Signora 
Laura, della Contessa Dònhoff e della sua bambina. Inutile vi dica che, malgrado 
il silenzio, che oramai dalla mia lingua si propaga anche alla mano, io vi ho 
seguiti sempre col pensiero e col desiderio che trovaste tutti un’aggradevole 
esistenza in codesta città. La vostra lettera mi assicura che i miei voti sono 
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soddisfatti. — Mi pesa parlare del mio ritiro, massime che consummatum est, 
vendo avuto oggi qualche lettera da alcuni Elettori recalcitranti, che mi sembra- 
no disposti a sostituirmi l’Arese. Mi guardi Iddio dal voler darmi l’importanza di 
attribuire pubblicamente la mia risoluzione a motivi politici. Lascio questo sfogo 
d’orgoglio ad alcuni miei illustri Colleghi, e quanto a me, nelle lettere che 
ebbi a scrivere, e nelle poche righe che ebbi a pubblicare ho sempre detto e 
ripetuto che motivi personali, sopratutto fisiche [sic], mi vietavano accettare 
un mandato che non avrei potuto adempiere. Non sono moribondo, è vero, e 
forse, mettendoci un poco di buona volontà, avrei potuto tirar avanti qualche 
anno ancora, ma la buona volontà non ha potuto durare, dopo tante disillusioni 
e sono caduto. È ingiusto farmene una colpa, se sono caduto io, povero gregario, 
logorato da tante peripezie, quando si vedono cadere ogni giorno, rosi forse da 
uno stesso tarlo, illustri statue collocate sopra eminenti piedistalli. Invece di 
attaccarmi personalmente, il Dina avrebbe fatto meglio andare a sindacare le 
cause generali per cuì tanti uomini di uno stesso partito, ma senza relazione fra 
di loro, si sono trovati, senza sapere l’un dell’altro, giunti al medesimo punto (1). 
Probabilmente anche il Dina sarebbe stato constretto, da quest’esame, a pic- 
chiarsi il petto. — Quando un partito è giunto allo stato di decomposizione morale, 
cui giunse il nostro, dopo specialmente essersi prostituito durante tutta l’ultima 
legislatura a sostenere uomini e cose avverse ai proprii principii e ai propri 
interessi, era impossibile che i suoi Membri non sentissero il bisogno di forzare 
una porta per uscirne. — Io quindi non ho scrupoli d’andarmene, sebbene io abbia 
lavorato con Cavour (come mi dite), anzi quasi sarei tentato di dire che bisogna se 
ne vadano appunto questi, perchè io duro a credere che, Cavour vivente, le 
cose sarebbero state, non dico meglio, ma diversamente condotte. Lui vivente 
l’Italia non si sarebbe fatta legar le mani dai Neutri per poter assistere tran- 
quillamente alla straziante agonia della Nazione che sola faceva rispettare 
la razza latina, e non si troverebbe ora l’ultima comparsa al festino del Nord, 
obbligata a sagrificare un proprio Principe, nella vana speranza di assicurarsi 
almeno la Spagna! Lui vivente, l’Italia avrebbe scelto un’altro giorno per andar 
a Roma, o almeno vi sarebbe andata nè spinta dalla Sinistra, nè colla testa nel 
sacco, portando dietro a sè il caos nelle idee, nelle disposizioni e nei progetti, 
e preparandosi un’avvenire che mette il capogiro. — Ma basti di ciò. — Non ho 
che un dolore solo, dopo la mia determinazione, ed è quello di aver abbandonato 
il mio piccolo sedile fra amici, e vicino a Voi Non rimpiango che questo, per- 
chè nè serupoli, nè rimorsi possono entrare nel mio animo, fintanto che l’Italia 
non andrà nè meglio nè peggio, qualunque sia la mia determinazione. Io poi, 
se mi permetteste di continuare il mio testamento, vi darei il parere di non 
abbandonare Vienna per prendere il vostro posto di Deputato. Va bene dirlo 
come manovra Elettorale, ma, quanto al farlo, io non ve lo suggerirei, almeno 
così subito. Qualunque sarà per essere la Camera, non vi troverete il posto che 
vi spetterebbe, credetelo a me. Meglio è che ritardiate e che facciate come i 
Cardinali che entrano tardi in Conclave, e quando le lotte hanno già prodotto 


(1) Giacomo Dina aveva deplorato che parecchi uomini eminenti del partito moderato 
—- fra cui il Borromeo — non si fossero ripresentati alle elezioni del novembre 1870, e 
aveva parlato di « fuga ragguardevole » (L’Opinione, 10 e 11 novembre). ll Borromeo rispose 
adducendo motivi di salute( la sua lettera ivi, 16 novembre, e anche ne La Perseveranza, 
17 novembre). 
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quello stato morboso, che fa inclinare tutti verso chi viene vergine in mezzo 
a loro. A Vienna d'altronde ci vogliono due occhii e due orecchie che rispon- 
dano a ‘un cervello sano, perchè è lì ora il maggior pericolo ed è lì donde, 
al solito, partirà quella bomba che farà pentire molta gente della fede che man- 
tengono verso codesti Barbari. Lasciate che una pace qualunque sia stipulata 
e vedremo allora quanti fra gli amici e gli alleati attuali ci rimarranno. 

Domenica andrò a Milano a votare, e poi andrò a Torino, indi a Nizza. 
Farò poi una corsa a Roma, che anelo di veder libera, e finchè lo sia. Non ho 
gran fede nella durata di questo stato di cose, nè nella soluzione della gran 
quistione. — Il Papa coll’Antonelli a dritta, con V. E. (1), la Baviera e compagnia 
a sinistra non mi pare un quadro che troverà molti ammiratori nel gran Con- 
gresso Europeo, al quale il Lanza ha deferita la quistione nostra, invece di co- 
minciare dallo scioglierla noi, scioglierla a dovere, e poi dire al Santo Padre 
c'est à prendre cu à laisser. — Oh! Dio mio quante chiacchiere per un testa- 
mento! — Ricordatemi col massimo degli affetti alla Signora Laura e alla Con- 
tessa D. quoique Prussienne, e ricordatevi che se mai vi occorresse qualchecosa 
in cui fosse mestieri impiegarvi una piena devozione, il diritto di averne l’inca- 
rico spetta sempre al vostro amico. 


573. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI 
T. 1479. Firenze, 18 novembre 1870, ore 16,40. 


Veuillez me dire le jour de départ et la route que la Commission de la 
Chambre suivra, pour que nous connaissions à peu près le jour de l’arrivée. Le 
Roi est très content du résultat, et il m’a chargé de vous en remercier. 


574. 
IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3258. Tours, 18 novembre 1870, ore 16,45 (per. ore 21,45). 


hi 


M. de Chaudordy a répondu au Gouvernement anglais, à propos de 
la note russe, que la France dans les circonstances actuelles n’était pas en me- 
sure de prendre une initiative mais que si les autres Puissances formulaient un 
avis le Gouvernement francais était disposé à l’examiner avec elles. 


5979. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3261. Costantinopoli, 18 novembre 1870, ore 15 (per. ore 0,10 del 19). 


Le Conseil des Ministres a délibéré d’attendre, avant de prendre une déci- 
sion, d’étre mieux renseigné sur l’attitude que les autres puissances signataires 
du Traité de 1856 comptent prendre vis-à-vis de la demande de la Russie. On 


(1) Vittorio Emanuele. 
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commence à se persuader ici pourtant qu’une guerre à la Russie dans l’état de 
choses actuel, ne serait pas possible. Le Grand Vizir n’aimerait pas non plus . 
recourir à un congrès et à une confèrence car il craint qu’on saisisse l’occasion 
pour y formuler d’autres prétentions. Il préfèrerait, à ce que j’ai pu comprendre, 


qu’on se borne à prendre acte des déclarations de la Russie. 


976. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3260. Vienna, 18 novembre 1870, ore 17 (per. ore 8,50 del 19). 


Mon avis est que vous pouvez faire une réponse aussi douce que vous vou- 
drez dans la forme, pourvu qu'elle exprime nettement que vous ne pourriez 
approuver en aucune facon la dénonciation de la Convention faite par une puis- 
sance seule. Prenez garde de ne pas ouvrir la porte à un congrès: c’est ce que 
l’Autriche et l’Angleterre me semblent le plus redouter. Sans blesser l'amour 
propre de la Russie, on peut étre très précis. Il faut éviter surtout de mécon- 
tenter les deux parties: ce serait la pire des solutions, et elle ne ferait que trahir 
notre faiblesse. Veuillez me télégraphier si vous avez recu ma lettre du 15 (1), 
par la poste. 


577. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 712. Berlino, 18 novembre 1870 (per. il 23). 


J'ai recu ce matin le télégramme de V. E. en date d’hier. Je me suis aussitét 
rendu au Ministère pour procéder nouvellement aux verifications désirées. — D’a- 
près ce qui vient de m’étre dit par le Secrétaire d’Etat, la dépéche russe du 31 
Octobre, a été communiquée directement à Versailles et ici le 15 courant. Le 
Comte de Bismarck lui avait télégraphié qu'il ne se prononcerait pas avant 
d’avoir conféré avec M. Odo Russel attendu ce soir ou demain au Quartier 
Général. 

Jen donne avis par le fil électrique à V. E. (2). 

La presse à Berlin est -en général très-sobre dans ses réfilexions sur cet inci- 
dent. Elle se borne presque à enrégistrer le document précité, et à citer les 
appréciations des feuilles étrangères. La Correspondance provinciale, organe offi- 
cieux, constate seulement que la communication de l’importante résolution du 
Gouvernement Impérial a produit, comme il fallait s'y attendre, une vive 
impression chez les Puissances les plus directement intéressées. « Il paraît pour- 
tant, d’après les avis connus jusqu’à présent, qu’aucune de ces Puissances ne 


(1) Cfr. n. 560. 
(2) Cfr. n. 580. 
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veuille se soustraire d’une manière absolue à la prise en considération de l'op- 
portunité d’une modification du Traité de Paris ». Ce langage a quelque simili- 
tude avec celui tenu par l’Opinione. 

L’Ambassadeur d’Angleterre sort de chez moi. Il s'est exprimé avec un 
profond ressentiment contre le procédé de la Russie, lequel constitue, au 
méme degré, une offense contre toutes les Puissances garantes. A moins que 
le Cabinet de St. Pétersbourg ne recule, il fallait s’attendre aux plus graves 
complications. — Je me suis permis de faire observer que, d’après ma manière de 
voir tout à fait personnelle, l’Italie n’ayant pas participé aux arrangements du 
15 Avril 1856, devrait réserver sa liberté d’action dans le cas où l’on ne par- 
viendrait pas à conjurer l’orage. Lord Loftus ne voulait admettre aucune distinc- 
tion entre les différentes signataires. — | 

Il était dans son ròle en soutenant cette thèse. Je ne persiste pas moins, 
au point de vue strictement italien, à croire que nous ne devons rien précipiter 
en matière si grave. Nous devons rester juges du moment et de la manière de 
répondre à la circulaire du Prince Gortchakow. Il nous convient d’examiner si 
nous ne pourrions pas chercher, dans un but de conciliation, à nous entendre 
avec la Prusse qui, comme nous n’a signé que le Traité Général du 30 Mars. 
De la sorte nous servirions peut-ètre mieux les intéréts de la paix. Nous laisse- 
rions une voie ouverte à quelque compromis dont nous nous rendrions l’organe. 
Pourquoi n’essayerions-nous pas de nous mettre d’accord avec le Cabinet de 
Berlin pour invoquer la clause de l’article 8 du Traité précité, ou le protocole 
XXIII des conférences de Paris, si la discussion prenait des proportions trop 
menacantes? 

Dans mon entretien d’aujourd’hui avec le Secrétaire d’Etat, je suis revenu 
à la charge pour appeler son attention sur l’analogie de notre position comme 
signataires seulement du Traité de Paris du 30 Mars. C’était là un motif de plus 
pour nous d’étre renseigné sur le sens de la réponse que le Cabinet de Berlin se 
proposait de faire à la dépéche russe. — J'ai méme laissé entrevoir que, d’après 
mon opinion individuelle, il y aurait peut-étre avantage à faire découler de cette 
analogie de position une attitude commune, à l’effet de prévenir une conflagra- 
tion générale. J'ai eu bien soin d’ajouter que j’ignorais entièerement les inten- 
tions de V. E., sauf la manière dont Elle avait parlé au Baron d’Uxkull. 

M. de Thile m’a semblé attacher quelque importance à ce que je venais 
de lui dire. C’était pour lui une raison pour télégraphier au Comte de Bismarck, 
pour que celui-ci se hàte de lui indiquer comment il faut envisager la que- 
stion. — 

Si V. E. entrait dans l’ordre d’idées que je me permets de Lui soumettre, 
il serait peut-étre le cas, pour gagner du temps, d’inviter M. le Comte Brassier 
de- St. Simon èà télégraphier directement à Versailles. 

La plupart de mes Collègues ne croient pas, jusqu’ici du moins, qu’une nou- 
velle guerre soit amenée hic et nunc par l’acte de brusquerie du Cabinet de 
St. Pétersbourg. Mais si on ne parvient pas à calmer, au plutét que possible, la 
très-grande irritation de l’Angleterre, de l’Autriche et de la Turquie, ce sera la 
première étape vers une conflagration générale. 
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578. 


IL MINISTRO A MADRID, M. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 115-118) 


[R. Ss. N]. Madrid, 18 novembre 1870 (per. il 30). 


Avendo comunicato a S. E. il signor Sagasta la circolare che V. E. mi ha 
diretto il 18 ottobre scorso (1) intorno al plebiscito romano, ebbi in risposta dal- 
l’E. S. la nota della quale Le spedisco qui unita la versione in lingua italiana. 
Questo documento mi parve così importante che io stimai opportuno inviarne 
a V. E. un riassunto telegrafico. 


ALLEGATO 
SAGASTA A M. CERRUTI 


Madrid, 14 novembre 1870. 


Col maggiore interesse ho preso conoscenza della circolare colla quale il signor 
Visconti-Venosta informa i rappresentanti del Re all’estero che Sua Maestà ha 
accettato il plebiscito dei Romani i quali, quasi all’unanimità hanno votato per l’an- 
nessione di Roma e del suo territorio alla monarchia costituzionale di Vittorio 
Emanuele e suoi discendenti.” 

Il signor Ministro degli affari esteri di Sua Maestà espone in quel documento 
la nuova situazione creata alla Santa Sede poichè è venuto meno il potere temporale 
del Papa, e manifesta la fondata speranza che questo avvenimento non sia punto 
per nuocere all’esercizio della missione spirituale del sommo Pontefice, il quale, 
avvenendo in Italia la riconciliazione dello Stato colla Chiesa, riconoscerà che 
l'annessione dei suoi dominii alla monarchia del Re Vittorio Emanuele, non è stata 
opera sterile di distruzione e che il principio di autorità nella città eterna si affer- 
merà nuovamente, cementato solidamente sulla base della libertà civile e religiosa. 

Il Governo di Sua Altezza brama vivamente che giunga quel giorno in cui 
l’Italia, la quale, al prezzo di tanti sacrifizi, ed attraverso tanti secoli, ha proseguito 
costantemente la laboriosa impresa della sua unificazione, già intravveduta ed 
accarezzata nelle profonde meditazioni del genio, e radicatasi infine in tutte le classi 
del popolo come meta delle aspirazioni nazionali, potrà congiungere alle antiche 
sue tradizioni di grandezza, simboleggiate da Roma capitale, quelle della sovranità 
spirituale cui sono avvezze a scorgervi le nazioni cattoliche, la venerazione ed 
il rispetto delle quali pel Santo Padre non scemeranno sicuramente nel vederlo 
seduto sull’augusta cattedra di San Pietro senza che cinga sulla tfara la corona 
temporale. 

Così il papato vivrà di vita propria, senza che la religione sia turbata nella sua 
sfera pacifica e serena dalle esigenze politiche del diritto moderno, le quali non 
attaccano la sovranità spirituale del pontefice, ma che, avversate da ostinata e 
temeraria resistenza, avrebbero potuto, nel giorno dell’inevitabile trionfo, travolgere 
nella stessa catastrofe l’autorità religiosa ed il dominio temporale dei papi. Il 
Governo italiano non poteva più a lungo sconoscere il desiderio delle popolazioni, 
senza esporsi a vedere coinvolta nella stessa avversione la monarchia costituzio- 
nale. Esso ha dovuto provvedere nel tempo stesso al prestigio della Chiesa ed alla 
sua propria conservazione procedendo innanzi sulla via tracciatagli dalla pubblica 
opinione. 

Agli occhi della Spagna non poteva essere indifferente il passo decisivo che 
l’Italia ha fatto testè nel cammino della sua ricostituzione politica. Poichè le due 
nazioni sono unite dal vincolo della comunanza d’origine, dall’affinità di razza, 
lingua, costumi e religione, e sono costituite sotto identica forma di governo, e 
non hanno, fortunatamente, interessi opposti, ma sperano, invece, riunire quei molti 


(1) Cfr. n. 282. 


487 


che già le ravvicinano con nuovo legame che venga a stringere la loro fraterna 
amicizia, il Governo spagnuolo ha la certezza di essere fedele interprete dei senti- 
menti del paese nel congratularsi seco stesso, e felicitare cordialmente quello di 
S. M. Vittorio Emanuele, per essere finalmente pervenuto a portare gloriosamente a 
termine l’opera dell’unità italiana. 

In questa circostanza solenne ii Governo italiano si è affrettato a dichiarare 
che il mondo cattolico nulla ha da temere per le sue credenze religiose dalla nuova 
situazione in cui, d’ora in poi, si troverà il pontificato. E, per rassicurarlo a questo 
riguardo, il signor Visconti-Venosta enunciava nella sua circolare le saggie e pru- 
denti disposizioni che il Governo si propone fin d’ora di adottare per rispetto alla 
persona del Santo Padre, al quale si useranno tutti i riguardi e si conserveranno 
tutte le immunità e prerogative inerenti all’elevato suo carattere. 

Degna di applauso a tal riguardo è la previdenza del Governo italiano, il quale 
piglia l’iniziativa spontanea di attutire le legittime suscettività che potrebbero ecci- 
tarsi nelle potenze cattoliche, timorose forse di veder sparire, sotto i colpi della 
rivoluzione, il prestigio della più alta di tutte le istituzioni. La condotta che si è 
tracciata il Governo del Re Vittorio Emanuele, sollecito, fin d’ora, di conservare 
tutto ciò che sia degno di rispetto nelle tradizioni del papato, rassicura in questo 
punto i più timorosi, ed il Governo di S. A. il Reggente non avrà per lui che una 
voce di approvazione se riesce a superare tutte le difficoltà che, nella effettuazione 
dei suoi propositi, gli si affaccieranno indubitatamente, ed a serbare invulnerato, 

fra le rovine del trono dei Papi, il potere spirituale del Capo della nostra santa 
- religione. 

A questo risultato la Spagna piglia maggior interesse che qualunque altra delle 
potenze cattoliche. La religione cattolica che è stata in Spagna fino ad oggi di 
diritto una delle basi della sua esistenza politica, e che, oggi ancora, dopo stabilita 
la libertà dei culti, è un fatto nella immensa maggioranza del popolo spagnuolo, le 
fa considerare come cosa propria tutto ciò che ha tratto alla sorte del pontificato. 
Perciò, il Governo del quale ho l’onore di far parte ha seguito con singolare atten- 
zione l'andamento degli ultimi casi, formando voti perchè l’Italia soddisfacesse alle 
giuste esigenze dell’epoca in tutto quanto ha rapporto col diritto costituzionale 
moderno, desiderando in pari tempo che essa attendesse eziandio, in mezzo a quella 
necessaria trasformazione, alla conservazione delle tradizioni che, sciolte da qua- 
lunque forma di governo esteriore, hanno profonde radici nella coscienza universale. 

Mi compiaccio di sperare che queste considerazioni, che il Governo italiano ha 
avuto finora presenti nella quistione romana, continueranno ad ispirare la sua 
condotta in tutto ciò che a quella si riferisca, e che, conoscendo, come dice assai 
opportunamente il signor Visconti-Venosta, l’immensa risponsabilità che esso con- 
trae dichiarando cessato il potere temporale del Santo Padre, il Governo italiano 
applicherà alla soluzione di questo problema uno spirito di imparzialità e di sincero 
rispetto verso i sentimenti religiosi delle potenze cattoliche. 


979. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3263. Pietroburgo, 19 novembre 1870, ore 17,45 (per. ore 8,16 del 20). 


M. le Comte de Chaudordy télégraphie au Chargé d’Affaires de France 
qu'il a profitè de la remise de la circulaire russe pour témoigner au représen- 
tant russe le désir du Gouvernement provisoire d’arriver à conclure un armistice 
ravitaillé pour qu’on procède aux élections, et établir un Gouvernement régu- 
lier qui puisse traiter toutes les questions pendantes. Il recommande au Chargé 
d’Affaires de parler dans ce sens dans ses communications relatives à la question 
d’Orient. La presse russe appuye sur la modification qu’a apporté dans l’équi- 
libre maritime européen la formation du Royaume d'’Italie. 
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580. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3264. Berlino, 19 novembre 1870, ore 16,16 (per. ore 11,30 del 20). 


Dépéche russe a été communiquée à Versailles d’abord et ici mardi dernier. 
Bismarck a télégraphié à Thile qu’il ne se pronongait pas avant d’avoir vu Odo 
Russell, attendu ce soir ou demain au Quartier Général, Il me paraît que nous 
ne devons rien précipiter en matière aussi grave mais déelarer que nous 
restons juges du moment opportun pour répondre et...... [manca] dans l’intérét de 
la paix, si nous ne pourrions pas nous entendre avec la Prusse vu l’analogie de 
notre position comme signataires seulement du Traité du 30 mars nous pourrions 
essayer de nous mettre d’accord pour invoquer ou l’art. 8 de ce méme traité ou 
le protocole 23. Si V. E. entre dans cet ordre d’idées il serait peut-étre le cas 
d’inviter Brassier à télégraphier directement au Comte Bismarck. 


581. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3265/13. Londra, 19 novembre 1870, ore 24 (per. ore 12,30 del 20). 


Le Times dans son édition d’hier soir publie une dépéche de son ‘corre- 
spondant à Florence dans laquelle il annonce que l’on y affirme que le Gouverne- 
ment du Roi a absolument refusé de se joindre à l’Angleterre et à l’Autriche en 
aucune démarche dirigée contre la Russie. Cette nouvelle a produit une certai- 
ne sensation ici où les esprits sont très irrités par les procédés du Gouverne- 
ment russe, et il serait important que pour ma règle vous me informiez sans 
retard de ce qu’il peut y avoir de fondé dans cette assertion. 


082. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 27. Vienna, 19 novembre 1870 (per. il 28). 


La nota del Principe di Gortchakoff in data del 19-31 ottobre tolla quale 
annunzia che la Russia s’intende sciolta dalle stipulazioni del trattato del 1856 
rispetto al Mar Nero, è il principio d’una complicazione europea che potrebbe 
avere le più serie conseguenze. Delle varie fasi di questo affare, dal giorno 11, 
che la nota fu comunicata al Conte di Beust, sino ad oggi, ho ragguagliato per 
telegrafo l’E. V. Nondimeno mi sembra conveniente di raccogliere e spiegare 
meglio le cose che ho avuto l’onore di brevemente riferire. 

. Già sin dal principio della presente guerra e viemaggiormente in progresso, 
quando appariva più delineata la condotta della Russia, fu agevole il prevedere 
che questa non avrebbe lasciato trascorrere la presente occasione senza risol- 
levare il concetto della revisione del trattato del 1856. Io medesimo in parecchi 
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dispacci ho dato all’E. V. ragguaglio di queste previsioni, e della sollecitudine 
colla quale se ne aspettava lo svolgimento. Parlando delle voci di un’alleanza 
austro-prussiana e dei fautori di essa, ho accennato come vi si noverassero molti 
ungheresi, i quali vedevano in cotesta alleanza un baluardo contro le future 
pretensioni della Russia in Oriente. Però nessuno era d’avviso che queste appa- 
rirebbero così improvvisamente, senza tentativo precedente di congresso o di 
conferenze, e nella flagranza della guerra occidentale. Pertanto il modo d’inta- 
volare la questione ha per se stesso prodotto una gravissima impressione. La 
forma poi che la Russia ha dato alle sue esigenze, denunziando senz'altro la con- 
venzione addizionale del trattato, e di proprio arbitrio dichiarandosi sciolta 
dagli impegni contratti colle potenze occidentali ha contribuito eziandio alla 
severità del giudizio pronunciato sull’argomento. Finalmente l’attitudine presa 
dall'Inghilterra ha cooperato a confermare il primo spontaneo sentimento del 
paese, sicchè ben presto il Governo comprese, che non poteva rimanere in una 
posizione d’aspettativa, ma doveva prendere, ed ha preso un’attitudine politica 
determinata. 

Il Conte di Beust col quale ho avuto occasione d’intrattenermi in questi 
giorni di frequente, ha cominciato dal precorrere col suo discorso le osservazioni, 
che secondo le istruzioni mandatemi dall’E. V. io non avrei mancato di fargli. 
Egli mi ha detto che si compiaceva ora più che mai delle sue lettere e della 
circolare del 3 febbraio 1867 imperocchè dimostrano com’egli avesse preveduto 
già la volontà della Russia di modificare alcune parti del Trattato del 1856, 
e aperto l’adito a farlo in via diplomatica e legale. Se non che il modo col 
quale oggi procede la Russia è precisamente la negazione delle proposte altra 
volta da lui messe innanzi. E di vero se una potenza sola stima di poter distrug- 
gere con un atto della propria volontà un trattato contrassegnato da molte, a 
che prò riunirsi per esaminare l’opportunità dei cambiamenti da introdurvi? 
Quando la Russia dice sul fine della sua nota che sarebbe disposta ad intendersi 
sopra eque condizioni e garanzie della pace d’Oriente, non s’accorge che ha già 
anticipatamente annullato il valore di codesta dichiarazione intesa a rassicurare 
gli animi. Imperocchè nessuna garanzia può affidare se il consenso delle parti è 
reputato superfluo a chi intende di violarlo. Ed avendo io indicato a S. E. che 
si voleva distinguere la forma dalla sostanza della pretesa russa, egli mi rispose 
immediatamente che il presente atto riunisce e comprende in se tanto la so- 
stanza che la forma. 

Codeste furono le osservazioni del Conte di Beust per riguardo ai prece- 
denti. Quanto poi alla sostanza della questione, sebbene sinora questo punto ri- 
manga alquanto nell'ombra, pur nondimeno mi par di scorgere che il sancire la 
pretesa russa rispetto alla neutralizzazione del Mar Nero, si reputa da questi 
uomini di Stato contrari agli interessi ed all’avvenire dell’Impero austrounga- 
rico, le cui relazioni coll’Oriente sono così molteplici ed intime, sia per la con- 
tiguità dei territorii, sia per la comunanza delle popolazioni. Tali sentimenti 
sono vivamente espressi dal Conte Andrassy Presidente del Gabinetto translei- 
tano. Questi giudica che la mossa del Gabinetto Russo non ha per effetto solo di 
liberarsi da un vincolo che gli fu imposto, ma altresì e principalmente di mo- 
strare alle popolazioni slave dei paesi finittimi che un’atto di sua volontà basta 
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contro le decisioni di tutte le potenze d'Europa. Questa è la ragione vera, a suo 
avviso, della forma adottata in questo emergente, imperocchè si voleva colpire 
l'’immaginativa degli Slavi, e ribadire in essi il concetto dell’oltrepotenza dello 
Tzar al quale s’appartiene solo di governare le cose Orientali. 

A questo proposito mi sia lecito aggiungere che da informazioni le quali 
credo molto esatte, mi si fa credere che la nota russa è una concessione fatta 
dall’Imperatore al partito puro moscovita. Il quale essendo poco benevolo alla 
Germania ed avendo veduto di mal occhio che la Russia abbia indirettamente 
favoreggiato la Prussia, esiga ora come rivincita di questa debole e ingrata po- 
litica un’atto vigoroso che ravvivi le aspirazioni orientali. Il partito rappresen- 
tato dal Generale Ignatieff, dal Milutine ed altri avrebbe fatto pressione in que- 
sta circostanza sull’animo più temperato e pieno di riserva del Principe Gort- 
schakoff. 

Ma ritornando all'andamento delle cose in Austria, come già dissi, il senti- 
mento del Governo, l’opinione del paese, l’esempio dell'Inghilterra collimavano 
allo stesso scopo. Quindi fu deliberato in Consiglio dei Ministri che sarebbesi 
risposto alla Russia non potersi ammettere la denuncia da essa proclamata. E con- 
forme a questa deliberazione il Conte di Beust spedì il 16 Novembre a Pietro- 
burgo la sua risposta, del tenore seguente. Indicata brevemente, quasi a modo 
di preambolo la gravità della questione il Cancelliere dichiara che, avendo presi 
gli ordini di S. M. l'Imperatore, è costretto a riguardare la proposizione russa 
come contradditoria all’articolo 14 del Trattato di Parigi. Che se anche questo 
speciale articolo non esistesse se non vi fosse alcuna clausola esplicita che ri- 
chiedesse il consenso delle parti ad ogni variazione del trattato, ciò risulterebbe 
non meno evidente e legale dall’indole generale dei Trattati internazionali e 
dalla natura delle obbligazioni ch’essi creano. Laonde un’adesione alle pretese 
della Russia non solo annullerebbe l’articolo 14 ed il trattato del 1856, ma i 
trattati tutti che sono in vigore. E siccome la nota russa si fondava sopra alcune 
infrazioni già avvenute al trattato medesimo, come le mutazioni di Governo nei 
Principati Danubiani, e l’entrata d’alcuni vascelli, anzi d’un’intera squadra nel 
Mare Nero, così il Cancelliere nella sua risposta prende ad esaminare ciasche- 
duna di quest’obbiezioni, e mostra come sieno infondate e non possano in guisa 
alcuna allegarsi dalla Russia a giustificazione del suo operato. 

In tutti i colloquii che ho avuto sia con S. E. il Cancelliere, sia col Conte 
Andrassy, mi è apparso chiarissimamente un desiderio intenso del Governo 
Austro Ungarico che VItalia non si separi da esso e dal Governo inglese nella 
presente questione. Questi uomini di Stato mettono il più grande pregio alla 
nostra cooperazione, e s’intrattennero sovente a svolgere questo tema che gli 
interessi presenti e futuri dell’Italia in Oriente, non le permettono di guardar 
con occhio indifferente la condizione di quelle contrade. Ancora non tralascia- 
vano di ricordare che le tradizioni del nostro risorgimento si collegano appunto 
alla vertenza orientale e alla guerra di Crimea, e che il Congresso di Parigi del 
1856, è come il primo atto del grande dramma nel quale l’Italia separata e divisa 
si è ricongiunta ed ha acquistato la sua indipendenza. 


Finalmente io non debbo tacere a V. E. come in questi colloquii la questione 
romana sia venuta sovente sulle labbra dei miei interlocutori. Certo essi affret- 
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tavansi a dichtarare che non intendevano per questa guisa di far pressione sui 
nostri consigli, poichè le due cose erano al tutto separate: pur nondimeno la 
unione dell’Italia e dell'Austria in questa vertenza non può non esercitare in- 
fluenza sul contegno reciproco in tutte le altre questioni. Io credo di somma 
importanza di mettere sotto gli occhi dell’E. V. codesta considerazione. Che cosa 
farà la Francia rispetto a Roma, quando sarà risorta dalle presenti battiture, io 
non so: ma so però che all’infuori della Francia nessun’altra potenza può avere 
una voce più autorevole e più giustificata di questo Impero Apostolico, che fù 
sempre ‘il difensore della Santa Sede non solo pe’ suoi diritti spirituali ma altresì 
per la sua temporale dominazione. 

E a questo proposito di Roma, uopo è che l’E. V. sappia che uno degli argo- 
menti che il Ministro di Russia adopera più di frequente per giustificare il suo 
assunto è l’esempio di ciò che l’Italia ha fatto rispetto al Papa. Codesta argo- 
mentazione fu a me medesimo presentata dal Signor di Novikow, per verità in 
termini molto dubitativi e cortesissimi, ma so che l’aveva fatto anche prima più 
spiegatamente e più fortemente e col Conte di Beust e coll’Andrassy. Ed entrambi 
anche prima di me avevano risposto mostrando le differenze sostanziali che 
intercedono tra i due fatti. Prima di tutto la questione romana ha coll’Italia 
attinenze strettissime e tali che dalla sua soluzione dipende l’essere della nazio- 
ne, poi gli avvenimenti che avevano rovesciato l’Impero francese esercitavano 
in questa materia un’influsso decisivo. La convenzione del 15 Settembre legava 
soltanto l’Italia alla Francia, e non fu senza consultare la delegazione di Tours 
che il Governo italiano s’indusse a passare la frontiera romana. E non è a tacere 
che se non l’avesse fatto, il dominio pontificio sarebbe stato in gravissimo peri- 
colo d’interni disordini e forse a quest'ora il Garibaldi o il Mazzini trionfereb- 
bero a Roma. Laonde l’intento precipuo dei cattolici che l’indipendenza spiri- 
tuale del Pontefice sia tutelata, avrebbe corso gravi pericoli, e quindi sarebbero 
nate per l'avvenire complicazioni maggiori. Cosicchè la nostra mossa, cagionata 
da fortissimi ed urgenti motivi interni, intesa al di fuori colla potenza a cui ci 
legavano stipulazioni positive, aveva altresì un’obbietto speciale d’ordine pub- 
blico, e pur distruggendo il dominio temporale del Papa non cessava di man- 
tenere al cospetto dell'Europa un carattere conservativo. 

E giacchè entrai a parlare del contegno del Ministro di Russia aggiungerò 
che esso cerca in ogni modo di attenuare la portata dell’atto compito dal Prin- 
cipe Gortschakoff. Per una parte allega l'impossibilità in cui si trova la Russia 
di rimanere più a lungo stretta nei ceppi dai quali fu avvinta dopo la guerra di 
Crimea; per l’altra fa notare le espressioni del dispaccio, che lungi dall’essere 
oltracotanti e minacciose, si rivolgono alla giustizia ed all’equità delle altre po- 
tenze, ed esprimono l’intendimento di trovare d’accordo con esse nuove e più 
sicure guarentigie della pace d’Oriente. Però l’attitudine dell'Austria così decisa, 
non era manifestamente fra le previsioni del Ministro Russo; e quindi non man- 
cano di scoppiare tratto tratto i sentimenti di maraviglia e di rammarico, dirò 
anzi d’indegnazione verso questa potenza. Le relazioni fra l’Austria e la Russia 
che due mesi or sono sembravano farsi più benevole e più intime sono già di 
nuovo divenute contegnose e piene di riserbo. 

Mi rimane a dire alcune parole sulla condotta e sul linguaggio dei membri 
della legazione Prussiana. Questi son studiosi di calmare gli spiriti, fanno buone 
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le lagnanze, sul momento e sulla forma della nota russa, ma d'altra parte la 
scusano e la giustificano nella sostanza: evitano poi grandemente di pronosti- 
care qual sarà l’indirizzo politico del loro Governo. Però si potrebbe argomen- 
tare che se fra la Prussia e la Russia havvi un'intesa circa lo scopo che quest’ul- 
tima si è proposto, pur nondimeno il tempo, il modo, l’opportunità non erano 
concordati. E forse oggi a Versailles si trova intempestivo il procedere del Prin- 
cipe di Gortschakoff, e forse se ne trae cagione per serbare un’attitudine neutrale. 
_ La Corte e il Ministero Imperiale sono sulle mosse per Pesth. La prossima 
adunanza delle Delegazioni costringe tutti gli uomini più importanti a recarsi 
colà, ed è questa circostanza tale che tende a spingere l’Austria nella via che 
ha cominciato a percorrere. 

In Ungheria più che in ogni altra parte della monarchia l’opinione pubblica 
è viva e risentita contro la Russia, e codesta opinione non lascerà d’esercitare 
qualche influenza sull’animo di Sua Maestà e sui consiglieri della Corona. 


083. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 28. Vienna, 19 novembre 1870. 


Spero che avrai avuto l’altra mia lettera del 15 e 16 corrente (1), di cui 
attendo ancora conoscere il sicuro arrivo. In essa ti spiegava il mio concetto 
circa la grave questione sollevata dalla Russia. Fino dal 29 settembre nella mia 
lettera confidenziale N. 15 (2), io avvertii questa minaccia, e accennai a modi 
che mi parevano possibili per evitarla. Più tardi ti scrissi che la Turchia stessa 
faceva pratiche a tal fine con l'Inghilterra, ma VInghilterra non parve darsene 
pensiero. Ora la bomba è scoppiata. 

Quando noi sapemmo ciò a Firenze (3), il primo dubbio sorto nel nostro 
animo fù che l'Inghilterra pur lagnandosene, continuasse nella sua politica di 
astensione, e lasciasse fare. Tale era (e l'ho saputo qui di certo) il giudizio anche 
di Gortschakow, che avrebbe detto L’Angleterre boudera un peu, et voila tout. 
In tal caso a qual prò comprometterci noi? In siffatti sentimenti ci siamo lasciati 
domenica quand’io partii. Ma le cose invece hanno preso diversa piega. L’In- 
ghilterra ha risposto la nota che tu conosci, e sembra decisissima a sostenere il 
suo punto. L’Austria, specialmente per gli influssi ungheresi, ha seguito ia stessa 
via, e ha preso a cuore vivissimamente la questione. E tieni per certo che sinchè 
Ardrassy è in favore, la condotta politica del Gabinetto austro-ungarico non 
muterà. Il Conte di Beust vi è legato, e può dire alea jacta est. 

In questa condizione di cose, mi pare che noi dobbiamo meditare seria-. 
mente quel che ci conviene. Ecco le mie riflessioni. 

1° L’avvenire d’Italia è in gran parte nell’oriente. Verso le Alpi non abbia- 
mo a desiderare che rettificazioni di frontiera. Il nostro commercio si volge colà. 
È necessario che il Mar nero non divenga un lago russo. 


(1) Cfr. n. 560. 

(2) Cfr. n. 133. 

(3) Quando pervenne al Governo italiano la notizia delia circolare Goréacov del 31 ot- 
tobre, il Minghetti — assentatosi da Vienna — si trovava a Firenze. Cfr. n. 527 
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2° Le nostre tradizioni si collegano all'Inghilterra nelle questioni orien- 
tali. Dalla guerra di Crimea data il nostro risorgimento — 

8° Delle potenze cattoliche che possono aver voce nella questione ro- 
mana, l’Austria è la principale. Ora la sua condotta nella questione romana si 
regolerà secondo la nostra nella questione russa. Però ci conviene tenerci ad essa 
uniti in questa, se vogliamo che abbia in quella tutti i riguardi per noi. 

4° La Russia non si contenterebbe di dichiarazioni vaghe e generiche, 
ma se non le diamo piena ragione rimarrà indifferente e poco benevola per noi. 
Ma darle piena ragione sarebbe per verità impossibile, tanto è il suo torto. 

Credo poi che la peggiore politica sarebbe quella di stare a cavallo del 
fosso, come suol dirsi, e non contentare nessuno. Non dico per ciò che la tua ri- 
sposta debba essere aspra, nè tale da inacerbire la disputa, o offendere l’orgoglio 
moscovita, ma tutto ben ponderato, credo che bisogna prendere un partito netto, 
e che questo partito sia di stare coll’Inghilterra e coll’Austria. 

Io voglio andare sino alle ultime possibili conseguenze, voglio supporre che 
si finisca colla guerra. Ma noi abbiamo "le nostre frontiere difese, e una guerra 
lontana potrebbe rialzare il prestigio, o la gloria deile nostre armi di terra e 
di mare. . 
Resta a considerare l’ipotesi che la Prussia sia colla Russia. Intorno a ciò 
io non dubito che non vi sia intesa fra di loro. Ma certo se la Prussia ha di- 
chiarato di non opporsi, non ha consigliato nè il modo, nè il tempo, nè l’oppor- 
tunità dell’atto; e perciò sarà indotta a serbare una benevola neutralità, ma 
difficilmente si mescolerà di unaltra guerra. Già troppo è stanca della presente, 
che non è ancora finita. E queste cose le argomento dal linguaggio dei prussiani, 
e specialmente del Gen. Schweinitz che è lVamico di Bismark. Questi serba 
molto risguardo sul fondo della questione, ma trova a ridire sulla forma colla 
quale è stata intavolata. Anzi mi pare che il linguaggio dei prussiani si vada 
accentuando in un senso ognora meno favorevole alla Russia. 

Questa pareva decisa di non comunicare la nota aux hommes au pouvoir 
in Francia. Poi s’è disdetta e ieri l’ha comunicata! che significa ciò? Sarebbe 
una conseguenza della gita di Thiers? E potrebbe esser questa la causa che la 
Prussia mostra di allontanarsi alquanto dalla Russia? 

Lascio a te di considerare queste cose, ecc. 


584. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1484. Firenze, 20 novembre 1870, ore 16,40. 

Nous avons recu seulement hier communication de la note anglaise (1) et 
aujourd’hui de celle de l’Autriche. Je répondrai dans une forme plus adoucie et 
par d’autres arguments, mais au fond par un refus non moins formel. Ceci pour 
votre information personnelle. 


(1) Cfr. Paget a Granville, 19 novembre, in Correspondence respecting the Treaty of 
March 30, 1856, cit., n. 51, p. 32. E anche ib., n. 52, p. 32. 
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580. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1485. Firenze, 20 novembre 1870, ore 16,55. 


ha 


Voici la partie importante de ma réponse à la idépéche russe: après avoir 
résumé les déclarations du chancelier je m’exprime ainsi: la simple lecture des 
articles 7 et 14 du Traité de Paris suffit à démontrer que nous n’avons pas le 
droit de relever sans le consentement des autres Puissances contractantes, la 
Russie des engagements qu’elle a contracté en 1856. Nous regrettons donc de 
ne pas pouvoir entrer dans l’ordre d’idées développées par le Prince Gortcha- 
kow. Nous le regretterions beaucoup plus si réellement la Russie avait eu à 
souffrir des événements survenus en Orient après 1856. Mais il n’en est pas 
ainsi. Ces événements ont eu pour tendance d’améliorer le sort des populations 
chrétiennes, ce qui ne peut déplaire à la Russie qui l’a déclaré expressément 
dans la lettre du Prince Gortchakoff au général Ignatieff pour la reconnaissance 
du Prince Hohenzollern comme Prince des Principautés Unies. Aussi préférons- 
nous nous arréter à la seconde partie de la note russe ‘et à ses déclarations ras- 
surantes. Nous regardons l’accord de toutes les Puissances signataires du Traité 
de 1856 comme la plus précieuse garantie du maintien de l’Empire Ottoman et 
la condition sine qua non de toute modification à introduire, et nous ne pouvons 
sanctionner aucune démarche qui par son caractère unilatéral porterait atteinte 
à la bonne harmonie des Puissances co-signataires. Mais nous serions heureux 
sì nous pouvions contribuer à maintenir la bonne harmonie entre la Russie et 
les autres Puissances. Dites-moi tout de suite votre avis confidentiel. 


586. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO ‘DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(Ed. in LV 17, pp. 110-111) 

R. 713. Berlino, 20 novembre 1870 (per. il 24). 

Hier, dans mon entrevue avec le Secrétaire d’Etat, j'ai fait quelque allusion 
à l’adresse présentée récemment à Versailles à S. M. le Roi de Prusse par Mon- 
seigneur Ledochwski (1). Cette adresse, dont les journaux donnent le texte, est 
rédigée dans des termes très accentués de blàme contre notre Gouvernement qui 
<à la suite, ou se servant de la révolution, a ravi par la violence au Pape le 
pouvoir temporel, a envahi la Capitale de la Catholicité..... Cet acte de violence 
doit exercer une influence pernicieuse sur l’ordre moral, politique et social déjà 
si profondément miré par les doctrines de l’impiété..... Le principe monarchique 
en est ébranlé au point qu’il sera difficile d’inspirer au peuple le respect de ce 
qui est sacré et honorable, quand dans Rome les Italiens le foulent impunément 
aux pieds ». Le Roi est invité à préter son appui pour que le Gouvernement 


(1) Sic! per Ledochowski, come è corretto in LV. 
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Italien rende ce qui appartient aux catholiques, et délivre le Pape de ses tri- 
bulations. 

M. de Thile m’a dit que Sa Majesté, jusqu’ici du moins, n’avait donné 
aucune réponse à cette adresse qui était venue grossir le nombre de celles déjà 
transmises à Versailles. Ces manifestations ne manquaient pas de causer au 
Cabinet de Berlin des embarras augmentés encore par le résultat des élections 
générales pour la Diète prussienne. Les Catholiques y seront plus fortement 
représentés que dans la précédente législature. Ils compteroni, * en y comprenant 
les polonais * (1), une soixantaine de voix qui, dans la balance des partis, for- 
meront un appoint important et peut-étre décisif pour former une majorité. Aucun 
parti n’est mieux discipliné que celui-là. Il obéit évidemment à un mot d’ordre. 
L’Eglise Catholigue n’a rien à voir avec ceux qui abusent des idées religieuses et 
de respectables croyances. Mais parmi ses membres, se glissent des ultramontains 
qui mélent la religion à la politique intérieure et étrangère. Leurs chefs sont 
connus. Comme ils manceuvrent habilement, et disposent d’une grande influence 
parmi leurs coreligionnaires, ils pourraient susciter de graves difficultés au Gou- 
vernement, surtout dans les circonstances actuelles. M. de Thile m’a répété 
ce qu’il m’avait déjà dit è plusieurs reprises, qu’il espérait que nous sau- 
rions tenir compte de cette position délicate du Cabinet de Berlin, et que nous 
chercherions à ne pas l’aggraver. Un des moyens serait sans doute * celui * (1) 
d’user des meilleurs procédés envers le Pape, et de lui rendre tolérable le séjour 
de Rome. 

* Sans entrer en discussion sur ce point, j'ai cependant cru devoir combat- 
tre un des arguments invoqués dans l’adresse remise par lArchevéque de Gnesen 
et de Posen. Il me semblait que le Roi, mon auguste Souverain et le pays tout 
entier s’étaient largement placés à l’abri du reproche de manquer au principe 
monarchique, en portant pour cette cause un douloureux sacrifice, celui de se 
séparer d’un Prince de la Maison de Savoie, appelé à relever le tròne d’Espa- 
gne * (2). 


987. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1313. Tours, 20 novembre 1870 (per. il 26). 


Ebbi l’onore d’informare per telegrafo lE. V. che il 17 corrente il Signor 
Okounew, Incaricato d’affari di Russia, comunicò al Conte di Chaudordy, Dele- 
gato del Ministero francese degli affari esteri a Tours, il dispaccio con cui il 
Principe di Gortschakoff fa conoscere la denunzia fatta dalla Russia alla Turchia 
delle stipulazioni del 1856, riflettenti la neutralizzazione del Mar Nero e la 
Convenzione relativa allo Stretto dei Dardanelli. Il linguaggio tenuto dal Conte 


(1) Omesso in LV. 

(2) Quest'ultimo periodo largamente modificato in LV: «Je n'ai pas jugé à propos 
d'entrer en discussion sur ce point; j'ai cependant trouvé dans les faits récents qui se sont 
accomplis, ainsi que dans les communications de V. EF., des arguments qui mettent le 
gouvernement et le pays tout entier largement à l’abri du repreche de manquer au principe 
monarchique ». 
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di Chaudordy ai Rappresentanti delle Potenze che firmarono il trattato di Parigi! 
del 1856 e che quindi tenne anche a me in risposta alle interrogazioni fattegli 
intorno al modo di vedere del Governo francese su questa questione può riassu- 
mersi nei punti seguenti: 

1) La Delegazione di Tours si riserva anzitutto in questione così impor- 
tante di consultare i membri del Governo residenti in Parigi; 

2) Nelle circostanze eccezionalmente gravi in cui si trova la Francia la 
Delegazione è d’avviso che non ispetta al Governo francese di prendere un’ini- 
ziativa qualsiasi in ordine alla questione sollevata dalla denunzia russa, ed essa 
desidera essere previamente informata dell’opinione e delle risoluzioni delle altre 
Potenze contraenti; i 

3) Subordinatamente a queste riserve la Delegazione è disposta ad esa- 
minare, anche in seno ad un Congresso, gli avvisi e le proposte che le altre 
Potenze avessero ad emettere. 

La soluzione per via di un Congresso europeo è evidentemente quella che 
sarebbe quì desiderata, per quanto si può giudicare dal modo con cui si esprime 
il Conte di Chaudordy. Ma è chiaro d’altronde che l’attitudine della Francia è 
forzatamente subordinata a quella che sarà presa dalla Prussia. Se la Prussia 
più o meno apertamente si dichiarerà in favore delle pretese della Russia, il 
Governo francese non esiterà a dichiararsi contro di esse; e viceversa la di lui 
attitudine sarà tanto meno ostile alla Russia quanto meno quest’ultima potrà 
contare sull'appoggio del Gabinetto di Berlino. 


088. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 76. Nizza, 20 novembre 1870 (per. il 23) 


Tutte le notizie, che continuano ad essermi date della montagna nizzarda, 
concordano nel confermare che i suoi abitanti sono più che mai decisi a non 
prestarsi pella leva in massa, che del resto è bensì stata pubblicata ma alla cui 
attuazione si procede dalle Autorità assai mollemente. Sono però successiva- 
mente organizzate piccole compagnie di cinquanta uomini di franchi tiratori e 
vengono man mano spedite sul teatro della guerra. Del resto poi arrivano e 
partono quasi giornalmente truppe regolari senza che io sappia ben spiegarmi la 
ragione di questo incessante movimento. 

A pruova della più evidente delle esagerate paure e degli illimitati sospetti 
di questa polizia basterà l’accennarLe, Signor Ministro, che questo Regio Vice 
Console, Signor Marchese de Goyzueta, l’uomo il più circospetto e pacifico che 
io conosca, è stato designato al Prefetto come un pubblico agitatore. Quando 
sentii dal Signor Dufraisse tale allusione, dopo uno scoppio di risa, che non 
potei trattenere, gli dissi: da questo giudichi signor Prefetto dell’esattezza delle 
altre informazioni che le da la sua Polizia. 

Le Autorità, come lo dimostrano le allarmanti misure già più d’una volta 
rinnovate di improvvise chiamate da ogni parte di Nizza di truppe, gli stati 
d’assedio e simili, sono soggette ad accessi di paura di vedersi ripetuti nelle loro 
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persone i Vespri siciliani, mentre al tempo stesso gli Italiani vengono ad implo- 
rare in Consolato bastimenti da guerra perchè temono di essere assassinati dai 
francesi. Questo stato di cose, che potrebbe essere il soggetto di una lepida com- 
media, prova però la grande reciproca animosità e diffidenza. 

Intanto io mì adopero ad assicurare la Prefettura contro i temuti attacchi 
a mano armata degli Italiani consigliandola a moderazione verso i Nizzardi che 
in dieci anni non hanno ancora avuto tempo ad infrancesarsi, ed agli Italiani, 
benchè qui nati, ricordo che sono politicamente in estero paese, epperciò che 
hanno l’obbligo di tenere una condotta prudente e riservata e conseguentemente 
di astenersi dal promuovere disordini. 

Questa città è anche -divenuta un deposito di feriti, ieri ne arrivò una 
seconda spedizione di un centinajo, che furono ricevuti alla stazione della fer- 
rovia dalle Dame patronesse dei soccorsi. 


589. 


TL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 7, fasc. 5 6/B) 
L. P. . Tours, 20 novembre 1870. 


Colla lettera che m’avete scritto il 17 corrente (1) ed a cui rispondo voi mi 
date una prova d’amicizia di cui vorrei potermi mostrar riconoscente altrimenti 
che in parole. Ora non posso che ringraziarvi sinceramente e vivamente. 

Disponete liberamente di Vienna, giacchè Minghetti (e non so biasimarlo) 
preferisce tornare alla Camera a condurre il gran partito che fu finora, e sarà 
spero per lungo tempo, quello della maggioranza del Paese. È possibile, è 
anzi probabile, che quando in Francia si costituirà qualche cosa d’un po’ dure- 
vole, verrò a domandarvi di mandare un altro qui al mio posto, come ve l’avrei 
domandato certamente se l'Impero avesse durato e noi fossimo andati a Roma 
contro di esso. Così se gli Orleans vengono a reggere i destini della Francia (fo 
una delle molte ipotesi probabili), non converebbe al Governo del Re nè a me, 
che io rimanessi qui. Ma finchè le cose durano incerte, preferisco rimanere in 
Francia, se voi non ci vedete inconveniente. Mi parebbe quasi una deserzione, 
se volontariamente lasciassi questo posto in momenti che lo rendono più difficile 
e certamente meno gradevole che pel passato, ed in circostanze così dolorose 
per la Francia. 

Vero è che più tardi, quando cioè converrà ch'io lasci la Francia, molto pro- 
babilmente non vi sarà un altro posto disponibile lì per lì. Ma in tal caso m’ac- 
comoderei volontieri d’attendere per un po’ di tempo, in congedo, o in disponi- 
bilità, o lavorando al Ministero in uno de’ suoi uffizii. Potrò così ritemperarmi 
alquanto nell’ambiente dell’opinione del mio Paese; Giacchè da 10 anni stò sulla 
breccia, senza quasi mai prender congedo, e dovendo trattare questioni talvolta 
gravissime, sempre delicate e spesso irritanti. Mi sento perciò un po’ stanco, e 


(1) Cfr. n. 562. 
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proprio non mi trovo il coraggio, senza una necessità assoluta, d’intraprendere 
immediatamente una nuova vita, nuove relazioni e nuovi affari. 

Conchiudo. Disponete di Vienna e fate il movimento diplomatico secondo 
la convenienza del servizio, senza occuparsi di me. Finchè le cose durano in 
Francia incerte e senza stabile assetto, lasciatemi qua, se e finchè sarò utile (1). 

Vi ringrazio di nuovo di cuore della vostra lettera ecc. 


590. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA (2), 
AL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI 


T. 1487. Firenze, 21 novembre 1870, ore 14,10. 


Une dépéche de Tunis annonce que la Turquie aurait des desseins d’expédi- 
tions militaires dans la Régence et qu’elle a envoyé èà cet effet des troupes à 
Tripoli. Le moment me semble mal choisi pour s’attirer de nowveaux embarras. 


Veuillez m’informer aussitòt, et au besoin donnez des conseils de prudence. 


591. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. 3267. Vienna, 21 novembre 1870, ore 13 (per. ore 21). 


Je trouve votre réponse (3) très bonne et très claire, quoique quelques 
points du télégramme soient indéchiffrables, 


592. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3270. Therapia, 21 novembre 1870, ore 17 (per. ore 12,35 del 22). 


Général Ignatieff m’a dit qu’à son entrevue d’hier avec le Grand Vizir 
celui-ci se serait montré assez accordant, mais se dit poussé par Angleterre et 
l’Autriche à ne pas admettre demande russe. Ignatieff prétend étre sùr de l’appui 
de la Prusse..... [manca] et de l’Italie. J'ai dit n’avoir pas d’instructions. 


(1) Cfr. 617, allegato. 
(2) In realtà, il tel. fu spedito dall’Artom, cfr. n. 619. 
(3) Cfr. n. 585. 
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593. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 714. Berlino, 21 novembre 1870 (per. il 26). 


Le Ministre de Turquie, jusqu’ici sans instructions de Son Gouvernement 
au sujet de l’incident russe, a recu par le télégraphe l’ordre de pressentir les 
disposition du Cabinet de Berlin. Aristarky - Bey vient de me communiquer les 
détails de l’entretien qu'il a eu à cet effet aujourd’hui avec M. de Thile. 

Avant de se prononcer, le Comte de Bismarck voulait attendre le résultat 
de son entrevue avec M. Odo Russel. Pour le moment M. de Thile se bornait à 
nier toute entente entre la Prusse et la Russie, et à dire que la déclaration du 
Prince Gortchakow avait surpris et embarassé le Gouvernement Prussien, sur- 
tout dans les circonstances actuelles. Il y avait déjà assez de complications en 
suite de la guerre contre la France, du travail de réorganisation en Allemagne 
et méme des affaires de Rome, pour ne pas voir avec regret surgir une nouvelle 
question de cette gravité. 

Aristarky - Bey admettait le bien fondé de ces observations. Il ajoutait foi 
aux dénégations sur une entente formelle entre les deux Etats, mais il était moins 
rassuré sur certaines complaisances de la Prusse envers la Russie, en retour des 
services que celle-ci croyait avoir rendus au Cabinet de Berlin depuis l’explosion 
de la guerre actuelle. 

Mon collègue de Turquie, après avoir pris connaissance des réponses de 
l’Angleterre et de l’Autriche à la Circulaire du 31 octobre, n’était encore nul- 
lement convaincu que le Gouvernement Britannique voulùt pousser dès à présent 
les choses aux extrémes. Et le voulùt-il, serait-il sùr de l’assentiment du 
Parlement? C’était peut-étre un calcul adroit de la part du Comte de 
Bismarck d’ajourner toute réponse avant d’avoir acquis, dans ses entretiens 
avec M. Odo Russel, une preuve des hésitations de l’Angleterre à engager sérieu-' 
sement la partie. — Selon l’avis de Aristarky - Bey, la Sublime Porte devait 
procéder avec beaucoup de prudence pour ne pas s’exposer à rester seule sur 
la bréche, ou du moins dans des conditions où elle ne serait que faiblement 
soutenue par l’Occident. 

Je partage assez cette manière de voir. Il ne faudrait pas que le Cabinet de 
St. James'’s, s’il n’est pas encore décidé à une lutte à outrance, cherchàt à mettre 
en avant l’Italie et l’Autriche, et à se servir adroitement d’elles pour faire une 
chose dangereuse dont il espère de l’utilité, surtout pour ses propres intéréts. 
D'un autre còté s’il ne s’agit, pour le moment, que d’une guerre de plume, l’avan- 
tage, ou je me trompe fort, sera du còté du Prince Gortchakow, de mème que 
lors de la derniére révolution polonaise. — San méconnaître l’importance de nos 
intéréts dans la Mer Noire, nos conditions intérieures sont cependant telles, qu’el- 
les ne nous permettent point le luxe d’une politique n’ayant pas pour objet 
exclusif et immédiat, la défense de notre propre territoire. 

Jusqu’ici on ignore quelle impression aura produit à Tours et à Paris la 
dénonciation faite par la Russie. Il ne serait pas improbable que le Gouvernement 
provisoire en déduisît pour sa cause un argument propre à établir que des con- 
ditions humiliantes imposées et sanetionnées par des accords internationaux n'ont 
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. qu’une courte durée. D’un autre còté, l’Angleterre verra dans l’attitude de la 
Russie un motif de plus pour engager la France à conclure la paix. Sa flotte est 
intacte. Ses 300.000 et plus de soldats prisonniers en Aliemagne, seraient alors 
rendus à la liberté, et rentreraient sous les drapeaux avec un désir bien naturel de 
rechercher une occasion de relever leur prestige. Le Cabinet de Berlin, devenu 
plus libre dans ses allures, ne verrait peut-étre pas de mauvais ceil que d’autres 
se chargeassent de le délivrer d’un créancier incommode en présence surtout d’une 
opinion publique peu favorable à la Russie. Il ne serait nullement invraisem- 
blable que telles fussent les arrière-pensées du Cabinet de Londres s’il méditait 
réellement une campagne en Orient. — Dans tous les cas il devrait attendre une 
meilleure saison pour découvrir ses batteries. — 

S'il en était ainsi, on ne comprendrait pas qu’il précipitàt le cours des 
choses, et moins encore qu'il trouvàt dès ‘aujourd’hui des alliés ou des échos 
sur le Continent. La situation devant traverser encore bien des phases avant 


“ 


d’arriver à maturité, il eùt mieux valu peut-étre que le Gouvernement Anglais 
eùt laissé quant è lui la question intacte, et se fùt borné à répondre qu'’il 
prenait acte de la résolution énoncée par la dépéche du 31 octobre sans pré- 


juger en rien son attitude ultérieure. 


594. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 29. Vienna, 21 novembre 1870. 


Ti ringrazio del telegramma, e del dispaccio interessantissimo di de Launay, 
e ringrazia anche Artom del suo vigliettino. A me pare che la tua risposta (di cuì 
però alcune cifre mi furono impossibili a comprendere) sia chiara, e nobile, 
e giusta, senza alterigia che a noi ron conviene. Ho visto or ora Appony il 
giovane che viene da Londra e che*narra come lo spirito publico sia colà esal- 
tatissimo. Ma di ciò ti scriverò domani. 

Ora di me. Rimane inteso che tu fai firmare la mia demissione dal Rè 
colla data in bianco per fissarla al mio arrivo. Ho creduto bene d’interrogare 
Lord Bloomfield uomo temperatissimo, e vecchio di Vienna sulla persona che 
potrebbe qui tornar gradita. 

Egli dice che vuol pensarci e ne riparleremo. Ma mi è parso che di primo 
moto il Nigra non gli sembrasse troppo adatto. Piuttosto a Pietroburgo, diss’egli 
spontaneamente, ma qui un uomo così legato all'Imperatore Napoleone non 
troverebbe ora facile adito. 

Intanto questa mattina il Beust m’ha parlato anch’egli del mio ritorno. Ho 
detto che era probabile, e ne ho spiegato le ragioni. = E perchè, soggiunse, non 
potreste andare al Parlamento, e tornare appresso. = Perchè risposi io, abbiamo 
lasciato troppo tempo vacante questa Legazione, e so che il Visconti non vuol 
far cosa che potesse sembrarvi meno riguardosa = In tal caso, replicò, noi prefe- 
riremmo di restare senza Ministro italiano un mese o due quando vi sia proba- 
bilità del vostro ritorno. La cosa era troppo amabile e ho finito con mille ringra- 
ziamenti. Ora la posta parte, e non mi rimane più altro tempo ecc. 
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595. 


[IL MINISTRO ARTOMI] (1) 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA 


D. 165. Firenze, 22 novembre 1870. 


Il Regio Console Generale a Marsiglia annuncia esser partito da quella città 
per Genova, colla propria famiglia, il signor Carcassonne ex presidente del 
Comune rivoluzionario di Marsiglia. 

Il sottoscritto crede bene che codesto Ministero sia prevenuto, ad ogni buon 
fine, della presenza in Italia del Carcassone, uno fra i più violenti demagoghi 
che negli ultimi tempi presero parte ai disordini che turbarono il mezzogiorno 
della Francia. 


596. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3276. Pietroburgo, 22 novembre 1870, ore 12 (per. ore 10,45 del 23 ) (2). 


Note officielle autrichienne regarde la circulaire du Prince Gortchacow 
comme un acte unilatéral s'appuyant sur l’article 14 du Traité de Paris et déclare 
avoir appris la résolution du Gouvernement russe avec un pénible regret. Le 
Chancelier a répondu au Ministre d’Autriche, qui lui en a donné lecture avant 
hier, qu’il préférait traiter question de principe par écrit et non verbalement, et 
que son principal argument serait puisé aux sentiments de bienveillance plu- 
tét que d’hostilité vis-à-vis de la Turquie. L’impression personnelle du Ministre 
Autrichien est que le Prince Gortchacow serait disposé à la conciliation. 


597. » 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3278/15. Londra, 22 novembre 1870, ore 19,55 (per. ore 12,35 del 23). 


Je viens de voir Granville. Russell a été très bien recu par Bismarck qui 
aurait été aussi surpris de la note russe: mais I ne peut rien dire avant trois 
ou quatre jours. Russell reste pour le moment à Versailles. Granville attend 
vendredi réponse de la Russie, ses reseignements lui font croire qu’elle sera 
conciliante: mais il ignore si elle suffira à écarter ia difficulté soulevée par la 
première note. La Turquie serait disposée à une guerre offensive, si elle était 
appuyée par les armées des autres Puissances, et un congrés ne lui paraît pas 
convenable à son point de vue. Granville pense qu’un congrès rencontrerait des 


(1) Il dispaccio è privo di firma. Tuttavia è da supporre che lo scrivente fosse lo Artom 
perchè gli altri dispacci dello stesso giorno recano la sua firma, Cfr. n. 603. 

(2) Nel registro il tel. reca la seguente datazione: 23 11 12h. matin arr. à 10,45 matin. 
L’inconciliabilità delle ore di partenza e di arrivo nello stesso giorno e il fatto che il tel. è 
preceduto e seguito da tell. spediti il giorno 22 ma pervenuti a Firenze il 23 induce alla 
datazione qui seguita. 
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difficultés dans la guerre actuelle, à cause de l’absence de la France. Le discours 
étant tombé sur notre réponse à la Russie j'ai cru devoir par réciprocité lui dire 
confidentiellement ce que vous m’avez télégraphié. Il m’en a exprimé sa satis- 
faction. 


598. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


RIisERvATA N. 11200/27. Firenze, 22 novembre 1870 (per. il 23). 


Il Ministero della Guerra cui resi noto il dispaccio di V. E. qui in margine 
citato (1) mi assicura di aver subito richiamato sull’oggetto la attenzione del 
Comandante Generale lo scompartimento militare di Alessandria invitandolo 
a dare le occorrenti istruzioni ai Comandanti di Divisione di Genova e di Torino, 
onde se per l’avvicendarsi delle operazioni della guerra Franco-Germanica,: 
l'eventualità di una possibile violazione di confine per parte dei belligeranti 
divenisse più imminente, essi siano in grado di inviare alla frontiera quei distac- 
camenti di truppa che fossero ravvisati necessarî per coadiuvare l'Autorità 
politica in quelle operazioni che si dovesse eseguire per mantenere gli obblighi 
della più stretta neutralità. 

Eguali istruzioni ho io comunicato ai Prefetti le cui provincie toccano il 
confine francese, tracciando ad essi norme di condotta pei possibili casi di viola- 
zione del territorio italiano. 

Relativamente alla frontiera verso Nizza dove secondo l’estratto di corri- 
spondenza di quel R. Console, trasmesso da V. E. coll’altra nota del 12 an- 
dante n. 163 (Reg. Francia) le condizioni politiche e della sicurezza pubblica 
erano assai gravi, non ommisi fare officî alla Amministrazione Centrale della 
Guerra perchè fosse provveduto al bisogno, mantenendo proporzionata guarni- 
gione in Ventimiglia, ma per la difficoltà di avere colà convenienti locali di 
accasermamento, il Ministero della Guerra mi risponde non credere sia il caso 
per ora di nuovamente aumentare (oltre alla compagnia dei bersaglieri che vi 
è rimasta delle quattro ultimamente speditevi) il presidio in quella città; che 
peraltro se il pericolo si manifestasse nella detta frontiera si farebbe premura 
d’inviarvi in tempo quel nerbo di forza che fosse necessario per far fronte agli 
eventi. 

Reco tutto ciò a notizia di V. E. per debita informazione in riscontro alle 
note anzidette. 


599. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 715. Berlino, 22 novembre 1870 (per. il 26). 


Le Reichstag se réunira après demain. Il sera saisi d’un projet de loi par 
lequel le Gouvernement demande un crédit de cent millions de Thalers pour 


(1) Cfr. n. 492. 
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subvenir aux besoins de la Guerre, avec faculté de contracter un emprunt ou 
de faire une émission de bons du trésor. Le crédit de 120 millions voté dans la 
courte session du mois de Juillet, n’est pas encore épuisé. On calcule méèéme 
qu’en tenant compte des recettes ordinaires du budget, des réquisitions et des 
impòts prélevés en France, le service du trésor de l’Etat serait assuré pour deux 
mois encore, sans recourir à de nouvelles avances de fonds. Mais la guerre 
pouvant se prolonger plus longtemps encore, il faut ne pas se laisser prendre au 
dépourvu. 

Le Reichstag aura également à se prononcer sur l’accession du Wurtemberg, 
des Grand Duché de Bade et de la Hesse à la confédération du Nord sur la base 
de la constitution actuelle. 

Il semble que les pourparlers avec la Bavière auraient pris une meilleure 
tournure. Cependant le représentant de cet Etat à Berlin persiste à affirmer que 
jamais le Ministère actuel ne consentira à signer une abdication de ses droits 
d’indépendance. Tout au plus pourrait-on s’entendre sur une convention mili- 
taire, laissant cependant pleine liberté au Cabinet de Munich de disposer du 
budget pour l’armée et de régler les nominations surtout dans les grades supé- 
rieurs. 

On parle aussi d’une combinaison d’après laquelle l’ancien parlement 
douanier serait supprimé, ses attributions passeraient au Reichstag lequel pour 
tout ce qui concerne les affaires commerciales, consulaires, les postes, les télé- 
graphes et les questions monétaires. s’ajoindrait des députés de la Bavière. En 
d’autres termes la Bavière se refuserait à consentir à une communauté législa- 
tive, sauf sur les points définis d’avance. 

Tout cela paraît bien compliqué, et si vraiment il existait un tel projet, 
rien ne prouverait encore qu’il serait agréé par le Parlement fédéral, et par les 
chambres bavaroises. 

D’après une lettre écrite à M. Bancroft par un Général Américain qui a 
quitté récemment Paris, les approvisionnements de cette capitale s’épuisaient 
au point qu’il fallait s'attendre à une reddition vers le 10 décembre. 

Point de nouvelles encore sur le résultat de la mission de M. Odo Russel à 
Versailles. 


600. 


IL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3280. Tunisi, 23 novembre 1870, ore 10,50 (per. ore 12,55). 


Lettres de Tripoli parlent de la présence dans ce port de navires de guerre 
ottoman avec troupes de débarquement qui seraient destinées à entrer en Tunis. 
On écrit en mème temps de Malte que se trouvaient dans cette ville un pacha 
et bon nombre d'’officiers turcs malgré que hier soient arrivés de Malte deux 
de ces officiers avec 4 soldats qui se disent chargés de acheter de chevaux. Je 
crois que en tout cas les dits armements ne peuvent avoir pour but la Régence, 
cependant le Bardo poussé par le Consul de France s’en préoccupe beaucoup, 
et c'est sur la demande du Bey que je m’empresse d’informer de tous ces bruits 
le Gouvernement du Roi. ° 
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601. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 156. Londra, 23 novembre 1870 (per. il 28). 


Con telegramma del 19 corrente (1) da me ricevuto la sera dello stesso giorno 
V. E. mi ha partecipato che il Ministro del Re a Costantinopoli aveva saputo 
da buona fonte che il Consiglio dei Ministri aveva deciso di aspettare prima di 
prendere una decisione di essere più informato dell’attitudine che le altre Po- 
tenze segnatarie del Trattato di Parigi intendono di prendere rispetto alla do- 
manda della Russia. Si incominciava colà a persuadersi che una guerra alla 
Russia allo stato attuale delle cose non sarebbe possibile. Il Gran Vizir non 
amerebbe pur anco che si ricorresse ad un Congresso o ad una Conferenza perchè 
teme che si pigli questa occasione per formolarvi delle altre pretese. Egli pre- 
ferirebbe, per quanto il predetto Signor Ministro di Costantinopoli ha potuto 
comprendere, che si rimanesse a prendere atto delle dichiarazioni della Russia. 

Le confermo ‘inoltre il mio telegramma speditole lo stesso giorno 19 (2) col 
quale Le significava che il Times di quel giorno nella edizione della sera pub- 
blicava un telegramma del suo corrispondente di Firenze nel quale annunziavasi 
che vi si affermava che il Governo del Re aveva assolutamente rifiutato di 
unirsi all’Inghilterra ed all’Austria in qualunque atto diplomatico contro la 
Russia. Io le soggiungeva che questa notizia appena pubblicata aveva qui pro- 
dotto una sensazione essendo gli spiriti molto irritati pei procedimenti del 
Governo russo, e le esprimeva l’avviso, che fosse importante che, per mia regola, 
venissi da V. E. informato senza ritardo di ciò che vi potesse essere di fondato 
in codesta asserzione. 

Nel successivo giorno 21 mi pervenne nei mattino il di Lei telegramma 
del precedente giorno 20 (3) col quale mi significava che solo il 19 corrente Ella 
aveva avuta comunicazione della Nota inglese alla Nota russa e che la Nota 
responsiva dell'Austria Le era stata comunicata solo in quello stesso giorno 
20. Ella soggiungeva che risponderebbe alla Nota russa in una forma più addol- 
cita, e con altri argomenti, ma nel fondo, con un rifiuto non meno formale, lo 
che Ella mi annunziava per mia personale informazione. 

Debbo ora significarle che dopo la spedizione del presente mio telegramma 
la sensazione prodotta dal telegramma del corrispondente del Times erasi qui 
fatta più generale, e più forte, e che era accompagnata da chiose poco favo- 
revoli all'Italia. Molti dei miei colleghi vennero da me per interpellarmi sulla 
verità di quella notizia, e fra le altre persone che vennero a tal fine alla mia 
casa vi fu pure il direttore del Morning Post del quale ho particolare conoscenza. 
Dissi a tutti che quella notizia era assolutamente înesatta, ed autorizzai il pre- 
detto direttore del Morning Post a servirsi di questa dichiarazione come base 
d’una rettificazione da pubblicarsi dal suo giornale il che di fatto egli fece. Mi 
astenni perciò dal provocare una rettificazione sul Times non essendo inoltre 
inopportuno che il corrispondente fiorentino del Times che scrive continuamente 


(1) Il tel. ritrasmetteva quello qui pubblicato al n. 575. 
(2) Cfr. n. 581. 
(3) Cfr. n. 584. 
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notizie inesatte, e che, pur essendo in generale benevolo all’Italia, sparla assai 
sovente del Governo su basi erronee, ricevesse una lezione da un altro giornale. 

Il Signor Conte di Granville essendo ritornato in città dalla campagna ebbi 
ieri una conferenza con lui della quale Le ho dato il sunto in uno dei due tele- 
grammi speditole ieri stesso (1). 

A conferma di codesto telegramma mi pregio di significarle che avend’io 
interpellato Sua Signoria a riguardo dei risultati che le fossero già noti dell’in- 
vio del Signor Odo Russell a Versailles, esso mi disse che il Signor Russell era 
stato benissimo accolto dal Signor Conte di Bismark; che questi erasi pure mo- 
strato sorpreso del tenore della Nota della Russia; ma che aveva detto al Signor 
Russell che non potrebbe esprimere alcun avviso se non dopo tre o quattro giorni. 

Avendo chiesto a Sua Signoria se il Signor Odo Russell avrebbe prossima- 
mente lasciato Versailles Essa mi rispose negativamente e soggiunse che la 
missione del medesimo non aveva avuto un limite fisso di tempo. 

Ho poscia domandato a Lord Granville s’egli aspettasse prossimamente la 
replica del Principe Gortschacoff /sic] alla sua Nota, e se avesse notizia preven- 
tiva a riguardo del tenore della medesima. Sua Signoria mi rispose quanto alla pri- 
ma mia domanda che pensava che la Nota russa gli perverrebbe il Venerdì di que- 
sta Settimana (25 corrente). Quanto alla mia seconda domanda mi disse che le 
indicazioni ch'egli aveva gli facevano credere che ila replica della Russia sarebbe 
stata di carattere conciliante. Nel tempo stesso però mi lasciò travedere come 
gli rimanesse dubbio, ed avesse ragione di credere che essa non fosse per essere 
sufficiente ad allontanare l’impressione della prima Nota, ed a togliere di mezzo 
la causa di questa stessa impressione. Fra individui leali mi disse Sua Signoria 
allorquando uno di essi ha sventuratamente commesso un errore che ha potuto 
ferire un altro, si fa una scusa esplicita che tolga ogni soggetto di contesa, ma 
fra Nazioni ciò interviene difficilmente e per parecchie cause, ed invece si fanno 
sovente le cose soltanto a mezzo. 

Pregai pure Sua Signoria di volermi dire quali notizie egli avesse a riguarda 
delle impressioni e delle disposizioni del Governo ottomano. A ciò Esso rispose 
che questo Governo sarebbe stato disposto ad una guerra offensiva ove in essa 
fosse aiutato dalle armi di alcuna delle Potenze segnatarie del trattato di Parigi. 
Soggiunse che la Sublime Porta non avrebbe amato che vi fosse un Congresso 
non potendo prevedere quali ne dovessero essere i confini a riguardo delle 
materie che vi si potessero trattare. Il Signor Conte soggiunse che al presente 
il radunamento di un Congresso non gli pareva possibile, perchè, se da un lato 
ciò non poteva farsi senza la Francia, questa era dall’altro lato in tale condizione 
da non potervi nel fatto intervenire. In seguito a codeste comunicazioni fattemi 
dal Signor Conte, gli dissi, che le mie informazioni a riguardo dell’attitudine 
della Sublime Porta erano simili a quelle che Egli aveva a riguardo della poca 
propensione della medesima per un Congresso, e che le stesse mie informazioni 
mi indurrebbero a credere, che essa sia impensierita dalla previsione della pos- 
sibilità di una guerra colla Russia. 

Essendo poscia caduto il discorso sopra la risposta dell’Italia alla Russia 
ed essendosi fatta allusione al telegramma pubblicato dal Times, mostrai a Sua 


(1) Cfr. n. 597. 
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Signoria la mia sorpresa per la pubblicazione d’una notizia così inesatta, e Le 
dissi che non dubitava che Essa non vi avesse data alcuna fede. Il Signor Conte 
mi rispose tosto che di fatti Egli non vi aveva punto creduto. In allora soggiunsi 
ch’io aveva ricevuto alcune notizie a questo riguardo per mia sola informazione 
personale, ma che, corrispondendo alla confidenza ch’egli mi aveva usato di- 
cendomi il sunto della sua Nota responsiva alla Russia nel giorno stesso in cui 
Egli la spediva, credevo non oltrepassare i confini del mio dovere, dicendogli 
ch’io sapeva che la Nota del mio Governo sarebbe stata assai misurata nella 
forma, ma che nel fondo e nella sua conclusione essa avrebbe del pari formal- 
mente rifiutato di ammettere il sistema della Nota della Russia. Per le ragioni 
stesse per le quali il Signor Conte mi aveva pregato del segreto allorquando 
mi fece l’analoga comunicazione, io lo pregai pure del segreto onde la cosa 
non fosse conosciuta prima che la Nota giungesse alle mani del Principe Gort- 
schakoff. Il Signor Conte mi si mostrò molto soddisfatto di questa comunicazione, 
che lo pregai di ritenere siccome affatto a me personale e confidenziale. 

Sua Signoria avendomi chiesto se la nostra Nota fosse già stata spedita, 
gli risposi che ciò io ignorava, ma che era mia opinione, che, ove essa non fosse 
stata già mandata al momento in cui io le parlava, l’invio della medesima do- 
Vesse essere imminente. . 

Tosto che potrò avere qualche notizia a riguardo della missione del Signor 
Odo Russell o della Nota che quì si attende dalla Russia non mancherò di tenerne 
informata l’E. V. col telegrafo. 


602. 


IL MINISTRO DELLE FINANZE, SELLA, 
AL MINISTRO A. VIENNA, MINGHETTI 


(AVV, cassetta Minghetti) 
L. P. Firenze, 23 novembre 1870 (1). 

— Avrai fra breve risposta ufficiale sopra l’affare di Legnago che mi. rac- 
comandi. 

— Il Principe di Teano parlò a te, o con qualcun-altro della cessione all’Ita- 
lia del Palazzo di Venezia che l’Austria possiede in Roma. Il Teano a quanto mi 
narrano riferisce che le disposizioni non sono cattive, ma che bisogna parlarne 
all'Imperatore. 

Il Palazzo di Venezia uno dei più vasti di Roma potrebbe contenere a quanto 
dicono gli Architetti il Senato e la Camera; quindi sarebbe per noi d’utilità 
infinita. 

All’Austria noi potremmo dare per esempio il Palazzo Firenze un piccolo 
ma bel palazzino, più quanti plurimi. Inter nos si potrebbe andare anche ad un 
milionetto. 

Ora credi tu opportuno di tentare questo cambio? Anche colla prospettiva 
d’insuccesso converrebbe farlo onde non si dica che si lasciò intentato un pro- 
getto il quale a quanto pare è nella mente di tutti a Roma. 


(1) La data è 23 ottobre. Ma, come risulta dal contesto, si tratta di un lapsus per 
23 novembre. Cfr. anche n. 626. 
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Mi faresti gran piacere telegrafandomi ciò che hai potuto fare. 

— Emilio mi fece leggere i tuoi telegrammi e Ila tua lettera. La quistione è 
veramente gravissima, tocca Roma, e può toccare l’Italia intiera. Visconti dovette 
correre a Torino pel parto della duchessa d’Aosta, il quale si fa però aspettare. 
Al suo ritorno si darà la risposta. 

—- Hai veduto il brutto e strano pettegolezzo di Roma? Mi duole che Romani 
cives non danno gran buona idea di loro ai modesti cittadini delle altre più 
modeste terre del resto d’Italia. 

Quanto a me me ci entro come il diavolo nel /mar. ill.)], ossia ci entro 
perchè mi fecero andare in collera, e perchè mi fecero rimanere al Ministero 
dove mi vedevo quasi impossibile per la repentina voltata fatta sulla gita del Re 
a Roma. | 

— Le elezioni pare che vadano bene. Però ricordo il respice finem, cioè il 
risultato dei ballottaggi. Mi fece grandissimo piacere lo splendido risultato che 
avesti in più collegii. Me ne rallegro teco di gran cuore. Veramente meritavi 
una dimostrazione dopo tanti attacchi dei quali fosti bersaglio. 

— I miei omaggi a madama Laura. 


603. 


IL MINISTRO ARTOM 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1491. Firenze, 24 novembre 1870, ore 22,30. 


Visconti est à Turin pour les couches de Ia Duchesse d’Aoste. Brassier m’a 
fait aussi ouverture pour conférence spéciale à Pétersbourg (1). Je me suis borné 
à la prendre ad referendum. Réponse définitive ne sera donnée que samedi ou 
dimanche au retour du Ministre. Cadorna à qui j'ai télégraphié la nouvelle n’a 
pas encore répondu. D’après Brassier, Bismarck aurait déjà réponse favorable 
de Gortchakoff, et Odo Russell aurait appuyé sa proposition à Londres. Notre 
réponse à la Russie est partie aujourd’hui. Dites-moi votre avis sur proposition 
de la Prusse. 


604. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


(Ed. in Correspondence respecting the Treaty of March 30, 1856, cit., allegato al 
n. 53, pp. 33-35. Testo francese e trad. inglese; Das Staatsarchiv, XX, n. 4241, 
pp. 139-141; Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 224-227) 

D. 80. Firenze, 24 novembre 1870. 

Le Baron d’Uxkull est venu il y a quelques jours me donner lecture et 
copie d’une dépéche de S. E. le Prince Gortchakoff du 18-19 (2) octobre 1870. 
Dans cette circulaire qui a été aussi communiquée aux autres puissances 
signataires du Traité du 18-30 mars 1856 le Chancelier de S. M. l’Empereur de 
Russie examine les conséquences qu’ont eues pour la Russie certaines dispo- 


(1) Cfr. n. 605, tel. Minghetti pervenuto alle 20,10 del 24 novembre. 
(2) Sic! Leggi « 19-31 ». in Das Staatsarchiv, cit., « 20 octobre (1 novembre) ». 
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sitions de ce traité en présence des altérations successives qu’ont subies dans ces 
dernières années les transactions considérées comme le fondement de l’équi- 
libre de l’Europe, et en présence des dérogations auxquelles le traité du 18-30 
mars n’aurait pas échappé. 

Par suite de cet examen le Cabinet de Saint Pétersbourg déclare qu’il 
ne saurait plus longtems se considérer comme lié aux obligations du traité du 
18-30 mars 1856 en tant qu’elles restreignent les droits de souveraineté de la 
Russie dans la Mer Noire; que Sa Majesté Impériale se croit en droit et en 
devoir de dénoncer à S. M. le Sultan la convention spéciale et additionnelle 
au traité fixant le nombre et la dimension des bàtiments de guerre que les deux 
puissances riveraines se réservent d’entretenir dans la Mer Noire; qu’elle rend 
sous ce rapport ila plénitude de ses droits à S. M. le Sultan, comme Elle la 
reprend également pour Elle méme, et qu’Elle en informe loyalement les puis- 
sances signataires et garantes du traité général dont cette convention fait partie 
intégrante. 

Je me suis empressé de soumettre à S. M. le Roi mon Auguste Souverain et 
à son Conseil l’importante dépéche dont je viens de résumer les conclusions. 

Les sentiments d’équité et de dignité nationale auxquels S. E. le Prince 
Chancelier fait appel trouveront * toujours * (1) un echo chez le Gouvernement 
de S. M. le Roi d’Italie. Les relations amicales qui existent heureusement entre 
les deux Cours et les deux Etats nous imposaient d’ailleurs le devoir d’examiner 
avec la plus sérieuse attention le contenu de le dépéche du Cabinet de Saint 
Pétersbourg. 

Mais une simple lecture des articles 7 et 14 du traité du 18-30 mars 1856 
suffit pour démontrer que l’Italie ne saurait. sans le consentement des autres 
parties intéressées, s’arroger le droit de relever le Russie des engagements 
qu’elle a contractés en 1856 avec toutes les puissances signataires des stipula- 
tions dont il s’agit. 

Nous regrettons donc sincèrement de ne pas pouvoir entrer dans l’ordre 
d’idées que S. E. le Prince Gortchakoff s’est attaché à développer (2). Notre regret 
serait encore plus vif si les changements survenus en Orient depuis 1856, et sur 
lesquels le Prince appuye son argumentation avaient été de nature à amoindrir 
la grande situation qui appartient à la Russie. Heureusement il n’en est pas 
ainsi. Les événements survenus en Orient à partir de 1856 ont eu pour tendance 
générale d’améliorer la condition des populations chrétiennes en Orient. C'est 
là un but que la politique de la Russie n’a jamais perdu de vue, et S. E. le Chan- 
celier de l’Empire a trop d’élévation dans les idées et un sentiment trop exquis 
d’équité pour ne pas le reconnaître. Je lis en effet dans la dépéche du Prince 
Gortchakoff au Général Ignatieff en date du 9-21 (3) novembre 1866 pour la recon- 
naissance du Prince Charles de Hohenzollern comme Prince des Principautés 
Unies les mots svivants: 


(1) In Das Staatsarchiv, cit., omesso. 

(2) Questa era la frase che, nel Consiglio dei Ministri del 22 novembre, Sella, Gadda, 
Acton, Raeli e Ricotti trovarono « eccessiva », che fu difesa dal Lanza e dali Castagnola, e tu 
infine mantenuta (CASTAGNOLA, op. cit., pp. 96-97). 

(3) In Correspondence, cit., « 8-20. »; in Das Staatsarchìv, cit., « 8-21 »; in Archives Di- 
plomatiques, cit., «8-20 ». 
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«Le Cabinet Impérial ne peut qu’applaudir à un résultat aussi conforme 
aux traditions de sympathie qui unissent la Russie à ces populations coreligion- 
naires, qui a son constant désir de voir l’Empire ottoman se consolider par la 
satisfaction des voeux et des besoins légitimes des races chrétiennes qui l’ha- 
bitent ». 

Les modifications introduites dans le droit intérieur de la Serbie ont eu 
le méme caractère et les mémes effets bienfaisants. Il se peut que des déroga- 
tions partielles au principe de la clòture des détroits pour les bAtiments de 
guerre aient pu avoir lieu. Mais ces exceptions n’ont eu qu’un caractère tem- 
poraire, et certes il aurait suffi d’une protestation de la Russie pour en empé- 
cher le retour. 

Nous sommes donc d’avis que l’esprit des stipulations de 1856 a survécu 
aux modifications partielles qu’elles ont eu à subir. Il est à désirer que les 
mémes sentiments d’accord animent encore aujourd’hui les puissances qui ont pris 
part à ces mémorables transactions. Aussi, arrétons nous de préférence notre 
pensée sur les déclarations formelles par lesquelles le Prince Gortchakow finit 
sa dépéche. C'est avec satisfaction que nous constatons qu'il n’entre nullement 
dans la pensée de Sa Majesté impériale de soulever la question d’Orient, qu’elle 
maintient entièerement son adhésion aux principes généraux du traité de 1856 
et qu’elle est préte à s’entendre avec les puissances signataires de cette tran- 
saction soit pour en confirmer les stipulations générales, soit pour les renou- 
veler, soit pour y substituer toute autre arrangement équitable qui serait pro- 
pre à assurer le repos de l’Orient et l’équilibre européen. 

Vous connaissez, Monsieur le Marquis, les idées dont s’inspire la politique 
de l’Italie en Orient. Nous pensons que l’accord entre les puissances signataires 
des stipulations de 1856 est la garantie la plus efficace de l’indépendance de 
l’Empire ottoman. Le plus grand résultat de ces transactions est précisément 
d’avoir établi, au moins sur les points principaux, une conformité de vues entre 
tous les états intéressés. Un concert préalable est donc à nos yeux la condition 
nécessaire de tout changement à introduire, et il nous serait impossible, pour 
notre part, de sanctionner toute démarche qui par son caractère unilatéral 
tendrait à mettre en question la bonne entente qui a existé jusqu’ici. Nous se- 
rions heureux si l’incontestable impartialité de nos vues dans ces questions 
importantes, et les dispositions amicales dont nous sommes animés, contri- 
buaient à maintenir la bonne harmonie entre la Russie et les puissances signa- 
taires du traité de 1856. 

Veuillez donner lecture de cette dépéche au Prince Gortchakoff et lui en 
laisser copie. 


605. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3284. Vienna, 24 novembre 1870, ore 17 (per. ore 20,10). 


Hier au momenti où le Comte de Beust partait pour Pest le Ministre de Prus- 
se s’est présenté pour lui demander de la part de son Gouvernement si l’Autriche 


= 


acceptait une proposition de la Prusse pour une Conférence à Pétersbourg. 
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Beust a dit qu'il devait consulter l’Empereur et ses collègues avant de donner 
une réponse. Il en a prévenu Bloomfield et moi. Bloomfield est d’avis qu'il fau- 
drait préalablement connaître si cette démarche implique retraite de la note 
russe, sans cela toute discussion et toute délibération serait inutile. J'espère 
en attendant vous avez déjà envoyé à Pétersbourg votre note. Halil Pacha est 
très guerrier, mais je crois qu'il frappe plus sur les instructions d’Aali Pacha. 


606. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3285/16. Londra, 24 novembre 1870, ore 15,25 (per. ore 9,40 del 25). 

Lord Granville a recu des renseignements analogues à votre dépéche (1) à 
l’égard d’une proposition prussienne pour conférence. Seulement, on ne lui dit 
pas que la réunion à Saint-Pétersbourg en soit la condition. Le Conseil des 
Ministres se réunira demain soir pour considérer ce sujet. Je vous télégra- 
phierai. L’opinion personnelle de Lord Granville serait favorable à une confé- 
rence, mais non pas à Saint-Pétersbourg à cause du froid et de l’inopportunité 
d’y faire aller la Turquie. Tout cela très confidentiellement. 


607. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3286. Pietroburgo, 24 novembre 1870, ore 22,30 (per. ore 12,12 del 25). 

Réponse russe à la note officielle anglaise a été expédiée (2). Elle est concue 
dans un esprit de réfutation péremptoire des arguments du Foreign Office, mais 
malgré la teneur de cette note, Sir Buchanan croit possible de voir entrer le 
différend dans une phase de conciliation. 


608. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1317. Tours, 24 novembre 1870 (per. il 27). 


Il Signor Odo Russell, inviato dal Governo di Sua Maestà britannica a Ver- 
saglia colla missione di domandare al Conte di Bismarck in qual guisa la Prussia 
intenda regolarsi in presenza della denunzia fatta dalla Russia alla Turchia delle 
stipulazioni di Parigi relative al Mar Nero, giunse il 20 corrente al quartiere 
generale del Re Guglielmo ed ebbe il 21 un primo colloquio col Cancelliere 
della Confederazione dell’Alemagna del Nord. Ho domandato jeri a Lord Lyons 
se avesse già ricevuto qualche ragguaglio intorno al risultato di quel colloquio. 


(1) Tel. 1489 a firma Artom, sp. il giorno 23 ore 23,29, che non si pubblica. 
(2) Cfr. Correspondence respecting the Treaty of March 30, 1856, cit., n. 36, pp. 24-26; 
Das Staatsarchiv, XX, n. 4231, pp. 121-123; Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 209-211 
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L’Ambasciatore di Sua Maestà britannica mi rispose che fino allora nessun’altra 
informazione gli era pervenuta all’infuori di quella dell’avvenuto colloquio. Lord 
‘ Lyons mi disse pure che gli risultava che la Turchia si era pronunziata contro 
ogni progetto di futuro Congresso per regolare la questione sollevata dal Gabi- 
netto di Pietroburgo. Quanto al Governo francese, confermo all’E. V. quanto ebbi 
l'onore di scriverle precedentemente intorno al linguaggio tenuto dal Conte di 
Chaudordy. 


609. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 718. Berlino, 24 novembre 1870 (per. îl 28). 


V. E. aura remarqué le langage parfaitement satisfaisant tenu à M. le 
Sénateur Melegari par le Général de Ròder sur les relations entre le Cabinet de 
Berlin et de Florence (annexe à la dépéche ministérielle n. 179). M. de 
Thile, quand je lui ai lu ce passage de la dépéche de notre Ministre à Berne, m’a 
dit qu’une telle appréciation coiîincidait avec un télégramme récemment expédié 
de Versailles au Comte Brassier de St. Simon (1). Le Comte de Bismarck chargeait 
ce diplomate d’exprimer à notre Auguste Souverain, au nom du Roi Guillaume, 
toutes ses félicitations de l’élection du Duc d’Aoste au tròne d’Espagne, en y 
ajoutant ses meilleurs voeux. Le Comte Brassier était en méme temps autorisé 
à déclarer que, quels que fussent les ménagements dont le Cabinet de Berlin de- 
vait user envers ses sujets catholiques, il n’entendait nullement pour autant 
porter atteinte aux bons rapports d’amitié entre les deux pays. 


610. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 719. Berlino, 24 novembre 1870 (per. il 28). 


J'ai cru devoir transmettre par télégraphe à V. E. un article qui a paru 
hier dans la Correspondance Provinciale au sujet de la déclaration russe du 31 
Octobre. Le point de vue de la Prusse est assez conforme è celui que je voudrais 
faire prévaloir de la part de notre Gouvernement; et méme le Cabinet de Berlin 
peut invoquer qu’il n’a, en quelque sorte, signé le Traité général de Paix du 
30 Mars 1856, qu’en voie d’accession. 

J'ai parlé, ce matin, de cet article au Secrétaire d’Etat. Quoique il reconnùt 
à la Correspondance Provinciale un caractère officieux, il m’a déclaré que cette 
publication avait eu lieu en dehors d’une participation duelconque de sa part. 
Il faisait méme quelque réserve sur sa conclusion assez pacifique, car le diffé- 
rend ne paraissait pas encore en voie d’apaisement. 


(1) Cfr. BrsMARcK, Ges. Werke, 6b, p. 595, n. 1925. Il telegramma è del 22 novembre. 
Ii r. Melegari n. 502. 
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M. de Thile ne savait encore aucun détail sur la ‘mission de M. Odo Russel 
et il n’avait, jusqu’à ce jour, aucune instruction du Comte de Bismarck sur ie 
langage à tenir vis-à-vis de la diplomatie étrangère. 

Un courrier russe porteur de la réplique du Prince Gortchakow à la dernière 
dépéche de Lord Granville a traversé hier Berlin. — On assure que cette réplique 
est faite dans des termes conciliants. 

J'ai fait allusion à certain bruit d’après lequel le Comte de Chaudordy se 
rendrait, lui aussi, comme négociateur, au Quartier général. Aucun indice à cet 
égard n’était parvenu au Ministère. Mais, selon M. de Thile, un pareil choix 
laisserait beaucoup à désirer, vu certaines accusations dont M. de Chaudordy 
s’était fait l’organe dans ces derniers temps. D’après des communications dont 
Lord Loftus avait donné lecture ici, le délégué du Ministère des Affaires Etran- 
gères avait élevé des plaintes sur le traitement des prisonniers francais laissés 
dans le plus grand dénuement. Et mème un certain nombre d’entre eux était expo- 
sé à la curiosité publique comme objet de spéculation à leur propre profit. C’était 
là une calomnie et une insulte. — Les soldats francais sont mieux traités que les 
allemands. Ceux-ci n’ont que du pain noir, tandis que ceux-là recoivent du pain 
blanc, et méme du sucre et du lait pour leur café. Lord Loftus avait pu s’en 
assurer lui-méme, et en avait porté témoignage à Londres. 

Par ma qualité d’ancien ressortissant de la Savoie, je suis dans le cas de 
m’occuper de plusieurs prisonniers, et ils sont unanimes, surtout les blessés, à 
reconnaître qu’il y aurait ingratitude de leur part à ne pas rendre justice aux 
sentiments généreux de l’ennemi. Il se peut, surtout après la capitulation de 
Sedan et de Metz, qu’au premier instant des secours aient partiellement fait 
défaut, vu les secours considérables qu'il fallait prèter et réunir sur un seul point, 
mais en général l’administration a la conscience d’avoir rempli son devoir et 
au delà, 


611. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 720. Berlino, 24 novembre 1870 (per. il 29). 

Le Reichstag (1) a été ouvert aujourd’hui par un discours des plus remarqua- 
bles (2). Il reproduit, et confirme d’une manière plus solennelle encore, les 
arguments développés dans les circulaires du Comte de Bismarck sur les con- 
ditions de la paix, sur la nécessité, au point de vue défensif, de meilleures fron- 
tières de l’Allemagne du còté de la France. Les Gouvernements alliés ne dou- 
tent pas du concours du Parlement fédéral pour leur accorder les moyens qui 
sont encore nécessaires pour atteindre ce but. Il s’agit d’un nouveau crédit de 
100 millions de Thalers. 

La continuation de la Guerre n’a pas empéché le travail de réorganisation 
intérieure. Sous ce rapport nous apprenons que non seulement Baden et la 


(1) Del Norddeutschen Bundes. ; : 

(2) Letto dal Delbriick, in ncme del Re. Il testo in Das Staatsarchiv, XX, n. 4182, pp. 1-3; 
Archives Diplomatiques 1871-1872, III, n. 893, pp. 1054-1057; BrisMmarcx, Ges. Werke, 11, 
pp. 140-142. 
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Hesse ont signé leur entrée dans une Confédération Allemande, mais qu’une 
entente aurait eu lieu avec la Bavière, et qu’un pareil accord avec le Wirtem- 
berg était également à espérer. 

En 1867, selon le mot bien connu du Comte de Bismarck, l’Allemagne était 
en selle; aujourd’hui elle chevauche librement sans plus trouver de résistance 
étrangère. 


612. 


IL MINISTRO ARTOM 
AI MINISTRI A VIENNA, MINGHETTI, E A BERLINO, DE LAUNAY 


T. 1493. Firenze, 25 novembre 1870, ore 16,45. 


Comte Brassier a été recu aujourd’hui en audience par le Roi et lui a pré- 
senté les félicitations du Roi de Prusse pour l’élection du Duc d’Aoste au tròne 
d’Espagne. En méme temps Ministre de Prusse a été chargé de dire au Roi, que 
le Roi Guillaume n’avait jamais tenu personnellement è la candidature Hohenzol- 
lern, et d’expliquer que l’attitude réservée de la Prusse dans question romaine 
a pour cause non pas un manque de sympathie à l’égard de l’Italie mais les mé- 
nagements nécessaires vis-à-vis des catholiques allemands (1). Cette communi- 
cation est confidentielle mais je pense qu’il vous sera agréable d’en avoir con- 
naissance. Visconti ne reviendra de Turin que dimanche. Il se réserve de ré- 
pondre lui-mème à l’ouverture faite par la Prusse d’une conférence à Péter- 
sbourg. Cadorna télégraphie (2) que ce soir il y aura à Londres un Conseil de 
Cabinet où l’on prendra déliberation à ce sujet. Lord Granville paraît étre per- 
sonnellement favorable, mais ne voudrait pas Pétersbourg pour lieu de réunion. 


613. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AI RAPPRESENTANTI DIPLOMATICI ALL’ESTERO 
(Ed. in LV 17, pp. 111-112) 
Firenze, 25 novembre 1870. 
On s'est préoccupé à Rome, aussi bien qu’à l’étranger, des mesures prises 
par le Gouvernement italien pour remplacer l’enseignement public du Collegio 
romano, jusqu’ici confié à la congrégation des Jésuites, par un gymnase, un 
lycée et une école technique organisés d’après les lois en vigueur dans les 
autres parties du Royaume. 

On a prétendu que ces mesures avaient eu pour effet de créer des obstacles 
à l’instruction que les élèves appartenant à différents collèges étrangers rece- 
vaient dans les écoles des Jésuites, et que l’application de la législation italienne 

venait ainsi à entraver l’enseignement religieux du collège romain. 
Il importe que vous soyez à mème de rectifier l’inexactitude de cette allé- 
gation, et que vous sachiez que les mesures adoptées par la Lieutenance du Roi 


(1) Cfr. n. 609 e BISMARCK, Ges. Werke, 6b, p. 595, n. 1925. s 
(2) Cfr. n. 606. 
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à Rome concernent uniquement l’eriseignement donné aux élèves sujets ita- 
liens sur les matières étrangères à la religion. Pour ce qui regarde l’instruction 
religieuse et l’enseignement donné aux élèves étrangers, les autorités royales 
se sont abstenues de tout acte pouvant faire croire à une immixtion de leur part. 
Elles ont pris soin de bien faire savoir, dans leurs communications au recteur 
du collège des Jésuites, que la congrégation conservait une liberté pleine et 
entière à l’égard' de l’instruction religieuse et de l’enseignement réservé aux 
élèves des collèges étrangers. 

Le Gouvernement du Roi devait naturellement se préoccuper de fournir è 
la population de Rome les moyens nécessaires pour l’instruction laique de la 
ieunesse. Il a la conviction d’avoir pourvu à ce besoin urgent de la manière qui 
lui était imposée par les exigences de la société moderne, sans avoir nullement 


dérogé à ses principes pour ce qui concerne la liberté de l’enseignement 
religieux. 


614. 


IL MINISTRO ARTOM 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 


D. 64. . Firenze, 25 novembre 1870. 

Ho ricevuto il di Lei telegramma del 23 corr. quando già mi erano pervenute 
per altra via le notizie che produssero in Tunisi l'impressione da V. S. segnala- 
tami (1). Epperciò sino dal 21 corr. io avea già telegrafato al Ministro del Re 
a Costantinopoli acciocchè facesse intendere alla Sublime Porta essere, a nostro 
avviso, assai mal scelto il momento per sollevare difficoltà o creare anche sol- 
tanto apprensioni nelle Reggenza tunisina. Il signor conte Barbolani era nel 
tempo istesso incaricato d’assumere informazioni su gl’intendimenti che mossero 
il Governo del Sultano a fare a Tripoli la spedizione di cui il Bardo mostra 
diffidenza e timore. 

Il Ministero non ha ancora ricevuto a questo proposito riscontro dalla Lega- 
zione di Costantinopoli, e ciò lo induce a credere, conformemente ad altre notizie 
avute, che le inquietudini del Governo tunisino sono per lo meno esagerate. 

Per notizia positiva, il Ministero sinora conosce solo l’arrivo a Tripoli d’una 
fregata con 1800 uomini di truppa da sbarco. Si annunciava però da Tripoli 
che altre spedizioni doveano giungere ma il Regio Governo non ha saputo sinora 
che il fatto abbia corrisposto a ciò che si annunciava. Risultò invece dalle comu- 
nicazioni verbali che mi diede il signor cavaliere Bosio, regio console a Tripoli 
ora in congedo quì, che l’invio di truppe in quel pascialicato non è cosa che 
debba recar meraviglia se si rifletta che da varii anni più non si rifornivano di 
soldati i vresidii. Si erano dovuti abbandonare parecchi castelli necessarii 
a tenere in rispetto le tribù arabe. Prima che giungesse il rinforzo dei 1800 sol- 
dati, le guarnigioni ottomane aveario dovuto concentrarsi in Tripoli ed in 
Bengazi ed ascendevano in tutto a circa 1600 uomini. Queste forze eransi mo- 


(1) Cfr. n. 600. Ma anche n. 590. 
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strate sufficienti per contenere le tribù indomite, dalle continue scorrerie delle 
quali più d’una volta era stata gravemente compromessa la tranquillità e la 
sicurezza non solo nell’inierno di quella vasta provincia ma anche delle coste. 
Stando alle indicazioni ufficiali relative al dislocamento delle milizie ottomane 
in tempo di pace, i presidii della provincia di Tripoli dovrebbero ascendere ad 
una forza di 5 mila uomini, le truppe che si trovano riunite in quel pascialicato 
sarebbero dunque ancora in numero assai inferiore a quello che costituisce l’ef- 
fettivo ordinario in tempo di pace. 

Tutte queste circostanze di fatto mi sembrano sufficienti per escludere la 
previsione che la Turchia voglia fare una spedizione contro Tunisi. Cionondimeno 
prego la S. V. di volermi informare con ogni sollecitudine di tutto ciò che 
potesse farle credere meno fondata questa nostra opinione perocchè, come Ella sa, 
è questo un argomento di cui il Regio Governo vivamente si deve preoccupare. 


615. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3287. Vienna, 25 novembre 1870, ore 13,50 (per. ore 17,12). 


Mon avis est que nous ne devons pas nous hàter de donner une réponse, et 
qu'il faut avant tout connaître le véritable but et la portée de cette conférence. 
En outre, nous pouvons faire comme pour la note du Prince Gortchakow, atten- 
dre que l’Angleterre et l’Autriche se soient prononcées. Mon opinion très nette 
est que nous devons marcher d’accord avec ces deux puissances et éviter le 
danger que la question romaine soit soulevée à l’improviste dans une réunion 
de diplomates. 


616. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3289. Costantinopoli, 25 novembre 1870, ore 14,45 (per. ore 10,10 del 26). 
Recu avec retard télégramme du 21 (1). La Sublime Porte désavoue toute 


intention d’expédition militaire à Tunis, quoique elle regarde toujours cette 
Régence comme partie intégrante de l’Empire. Les troupes qui ont été envoyées, 
il y a deux mois, à Tripoli, avaient seulement la mission de sauvegarder la tran- 
quillité du pays et de réduire à l’obéissance quelques tribus nomades révoltées. 
La Sublime Porte assure qu’elle se gardera bien d’ajouter d’autres embarras à tous 
ceux qui existent déjà. Quant à la demande russe elle n’a pris encore aucune 


décision et attendra que les autres Cabinets se prononcent. 


(1) Cfr. n. 590. 
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617. 


IL MINISTRO ARTOM 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 7, fasc. 5 6/B) 
L. P. Firenze, [25 novembre 1870] (1). 


Eccoti una lettera di Nigra a me che completa quella ch’egli scrive a te (2). 

Kubeck e Brassier ebbero già oggi l’Udienza dal Re. 

Ho dato a Kibeck lettura della Nota (3) che ne trovò la forma forse troppo 
inzuccherata, ma del resto abbastanza ferma nel fondo. 

Cadorna telegrafò che Granville gli disse essere in genere favorevole 
all’idea della Conferenza, ma non vorrebbe che si tenesse a Pietroburgo. 

Ho telegrafato a Berlino ed a Vienna nel senso da te indicato. 

Vi fu grand emoi nelle sfere ufficiali pel sequestro della scomunica (4). È 
una grossa boulette. 


ALLEGATO 


NIGRA A ARTOM 
L. P. Tours, 20 novembre 1870. 


Visconti mi scrisse una lettera di cui gli sono veramente riconoscente. Egli 
m’annunzia la vacanza del posto di Vienna e prevedendo il caso in cui io volessi 
lasciar Parigi o convenisse ch’io lo lasciassi, si offre disposto a prendere in consi- 
derazione i miei desiderii per quello o per altri posti alla cui vacanza può dar luogo 
la nomina di Vienna. Gli risposi ringraziandolo vivamente e dicendogli che per ora 
e finchè la Francia non ha un Governo definitivo desidero rimaner qui, se non ci 
vede inconvenienti. Nelle circostanze gravi in cui si trova la Francia e in momenti 
che rendono il posto di Parigi meno gradevole e non meno difficile, mi parrebbe 
quasi una diserzione, se lo abbandonassi volontariamente per un altro posto. Se il 
futuro Governo definitivo della Francia sarà tale da rendere la mia presenza qui 
meno utile o meno conveniente (il che è fra le eventualità probabili); allora doman- 
derò che si mandi un altro al mio posto, come l’avrei certamente domandato se 
l’Impero avesse durato e noi avessimo dovuto andare a Roma contro di esso. Coi 
repubblicani che sono ora al potere, e massime con Favre e Cremieux ho buone 
relazioni e migliori che ognuno de’ miei colleghi. 

Nè mi trattiene il pensiero, che al momento in cui io dovessi lasciar Parigi non 
vi sarebbe probabilmente, come ora, un posto importante che mi si potesse offrire. 
In tale caso non m’increscerebbe di starmene per qualche tempo in congedo o in 
disponibilità, e a vero dire un po’ di riposo dopo 10 anni di missione non mai inter- 
rotta come quella di Parigi non mi farebbe male. Tutte queste cose scrissi a Visconti, 
e le ripeto a te perchè so tutta l’amicizia e linteresse che mi porti. Ma ciò che ho 
dimenticato di dire a Visconti e che ti prego di dirgli a mio nome si è che ora e 


x 


sempre, con lui non farò mai questione di posti, e che quando egli creda che vi è 


(1) La lettera non è datata. Ma il preciso riferimento al tel. Cadorna del 24 novembre 
(n. 606), e al tel. Artom a Minghetti e de Launay del 25 (n. 612), autorizza l’apposizione 
della data del 25 novembre. 

(2) Cfr, n, 589. 

(3) dog governo russo sulla questione del Mar Nero; cfr. n. 604. 

(4) È l’enciclica di Pio IX del 1° novembre, Respicientes. Il testo in Pii IX Pontificis 
Maximi Acta, pars prima, V, pp. 263-277; Archives Diplomatiques 1874, II, pp. 167-176. Cfr. 
Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 271-272, 289, 290-291, 300. Il Lanza temeva che 
l’enciclica « affissa a tutte le porte delle chiese e commentata da tutti i pulpiti nel: giorno 
stesso delle elezioni » politiche, causasse disordini. Cfr. CASTAGNOLA, op. cit., pp. 99, 104-105 
che dice « non vi fu atto più generalmente riprovato ». Il Visconti Venosta lo disapprovò. 
Sulla questione si rischiarono le dimissioni del Lanza. 
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un interesse vero di servizio dello Stato o un’esigenza narlamentare in favore del 
grande partito a cui egli, tu ed io abbiamo sempre appartenuto, non solo può libe- 
ramente disporre, com’è giusto, del posto che mi fu affidato, ma mi troverà pronto 
ad accettarne un altro quale che esso sia, e benchè non potesse convenirmi perso- 
nalmente, il che probabilmente non farei con un altro Ministro. 

Ti ringrazio dell’ultima tua lettera diretta a Ressmann. Mi congratulo con 
Visconti, non senza invidia, d’averti vicino a sè. 

Voglimi bene, ed accetta coi saluti di Ressmann ecc. 


P. S.— Da molto tempo non ho notizie di Cerruti (1); nè della casa a Parigi, ove 
lasciai il maestro di casa, Paolo, il concierge, tutta la scuderia, uomini e cavalli, 
cuoco, donna di servizio. Ho lasciato però ordine a Rothschild di fornire, a nome 
del Governo, a Cerruti ogni somma di cui potesse abbisognare per sè o pei nostri 
concittadini. 


618. 


IL MINISTRO ARTOM 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 


T. 1494. Firenze, 26 novembre 1870, ore 17. 


Le Ministère a recu de Constantinople des explications entièrement rassu- 
rantes au sujet de l’envoi de quelques trouves à Tripoli (2). 


619. 


IL MINISTRO ARTOM 
AL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI 


D. 66. Firenze, 26 novembre 1870. 


Ho ricevuto questa mattina il telegramma col quale Ella risponde a quello 
che io Le indirizzai il 21 corr. (3) per avere informazioni circa una spedizione 
di truppa fatta dalla Porta a Tripoli di Barberia, spedizione che avea suscitato 
qualche inquietudine nella limitrofa Reggenza tunisina. La S. V. ebbe dal Gran 
Visir le dichiarazioni le più categoriche nel senso che da! Governo dei Sultano 
non si pensa a tradurre in atto alcun progetto tendente ad alterare la situazione 
attuale della Tunisia. Queste dichiarazioni ci sembrano sceddisfarenti e sebbene 
Aali-Pacha abbia accennato ad una riserva di massima che noi non vogliamo 
per ora nè accettare nè respingere, ciò nondimeno tutto porta a credere che 
nessuna novità sarà tentata contro la Reggenza. A questo riguardo Ella sa 
che l’Italia non potrebbe rimanere indifferente ai tentativi che si facessero, 
consenziente o dissenziente il Bardo, per introdurre nell’ordinamento politico 
della Reggenza dei mutamenti il primo effetto dei quali sarebbe di mettere 
in discussione la condizione regolarmente fatta ai numerosi Italiani che si sono 
stabiliti e sono divenuti proprietari a Tunisi. Il mantenimento dello stato attua- 
le delle cose rispetto alla sovranità della Reggenza è una condizione sine qua 
non della conservazione dei diritti che l’Italia ha acquistato nelle sue trattative 
col Bey, che questi ha guarentito e che gli Italiani godono senza contestazione. 
Ma appunto perchè col favore di un[a] tale condizione di cose la colonia italiana 


(1) Console generale d’Italia a Parigi. 
(2) Cfr. n. 616, 
(3) Cfr. nn. 590 e 616. 
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tende ad acquistare nella Reggenza quello sviluppo maggiore che le doveano 
assicurare la vicinanza delle nostre coste, il risveglio della attività industriale 
in Italia, nonchè le cure assidue del Governo, sembra che nella Reggenza stessa 
si sia formato un partito che vorrebbe osteggiare i progressi della nostra le- 
gittima influenza. Questo partito è formato da pochi alti funzionari del paese; 
i quali per lo addietro avevano riuscito a tenere nelle loro mani il monopolio 
delle industrie della Tunisia. Fra questi primeggia il Generale Keredin, genero 
di Sidi Mustafà Kasnadar, il quale vede di mal animo introdursi sovra va- 
sta scala la concorrenza italiana principalmente nelle industrie agricole del 
paese. Ora questo Generale Keredin è quello stesso che nel 1864 fu mandato 
in missione a Costantinopoli per trattare intorno ad un accomodamento contro il 
quale la Francia dovette così vivamente protestare da dover persino ricorrere 
a minacciare l'ammiraglio ottomano ancorato in rada della Goletta. Il Keredin 
è attualmente il principale ed il più influente personaggio del Bardo epperciò 
contra i di lui adoperamenti noi dobbiamo stare sempre in guardia. 

Nel darle queste riservate informazioni mi propongo soltanto lo scopo di 
mettere la S. V. sempre meglio in grado di osservare ciò che fra Costantinopoli e 
Tunisi si potrebbe combinare per introdurre nella Reggenza, sotto aspetto di 
un colpo di mano o di una sorpresa, un nuovo stato di cose che noi certamente 
non sapremmo tolerare. Desidero poi che la S. V., conoscendo il pensiero del 
Governo a questo riguardo, possa in ogni circostanza opportuna non lasciar 
sussistere dubbio alcuno nella Sublime Porta intorno al medesimo. 


620. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3292/18. Londra, 26 novembre 1870, ore 20,30 (per. ore 9,20 del 27). 


Je viens de voir Granville. La réponse du Prince Gortchakow n’a pas été 
publiée par le Times. Granville m’a dit qu’elle était polie. Il n’en a pas indiqué 
le contenu, ni une appréciation, me disant que le Conseil des Ministres avait 
aiourné sa délibération à lundi. Il a ajouté cu’elle contient beaucoup de phrases. 
Au fait il ne m’a paru bien content de cette note. Le Times d’aujourd’hui, qui 
semble inspiré, dit que la réponse russe n’abandonne pas les prétentions de 
la première note, mais qu’elle cherche à les justifier, et l’ajournement du Con- 
seil des Ministres lui paraît indiquer qu’il y ait une voie ouverte. On dit qu'il 
y a quelque divergence d’opinion entre des membres du Cabinet. Granville m’a dit 
sous rigoureux secret avoir télégraphié à Versailles que le Gouvernement anglais 
avait appris avec satisfaction la surprise de la Prusse à la note russe, qu’il 
voyait avec plaisir les bonnes dispositions de la Prusse pour concourir à faci- 
iiter une solution, qu’il serait disposé à concourir à une conférence pour exa- 
miner l'ensemble des faits que la Russie indiquerait et en apprécier les consé- 
quences au but qu’elle se propose, qu’il serait bien entendu qu’on devrait accé- 
der à la conférence sans qu’aucune des questions soit considérée comme préju- 
gée, que l’Angleterre y apporterait un esprit de grande équité, que des diffi- 


n n 


cultés s’opposeraient à la réunion à Pétersbourg et à Constantinople, qu’on 
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accepterait volontiers Berlin, mais, la France ne pouvant y aller si la guerre 
continue, on accepterait Vienne, Londres, Florence et aussi Bruxelles, La Haye 
et Berne. Granville croit qu’il est vrai que Bismarck a été surpris par la note 
russe. IT ne me paraît pas croire à des intelligences pour des secours récipro- 
ques armés entre la Prusse et la Russie. Granville m’a demandé quelle serait 
notre opinion à l’égard d’une conférence. J'ai répondu que l’Italie aurait tou- 
jours concouru avec les autres puissances au maintien de la paix par les moyens 
conciliants. Granville répondant à l’Ambassadeur de Prusse lui a dit qu'il 
n’était pas vrai que l’Italie se refuse à se concerter avec les autres puissances. 
Il me serait nécessaire de savoir si et quand vous avez envoyé à Gortchakow 


votre réponse. 


621. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO ARTOM 


T. 3293. Berlino, 26 novembre 1870, ore 15,20 (per. ore 10,45 del 27). 


Je vous remercie de la communication confidentielle faite par télégramme 
d’hier (1). Thile ignorait les détails que la proposition de conférence émanait 
de la Prusse. Il avait que Pétersbourg comme lieu de réunion était écarté en 
suite de la opposition surtout de l’Autriche et que les chances seraient pour 
Londres. Russie ne mettrait aucun obstacle au choix de cette dernière ville. 


622. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 723. Berlino, 26 novembre 1870 (per. il 30). 


Je m’empresse de remercier M. le Chevalier Artom du télégramme qu'il 
a bien voulu m’envoyer hier (2). La première partie m’en était déjà connue, 
ainsi qu’il résulte de mon rapport n. 718 du 24 courant (3). Je n’ai pas 
moins été très satisfait d’en apprendre la confirmation. J'en ai touché quelques 
mots dans mon entretien d’aujourd’hui avec M. de Thile. Je lui ai exprimé nou- 
veliement une agréable surprise d’entendre un langage qui contrastait dans une 
certaine mesure avec celui qu’il m’avait tenu dans ces derniers temps. Je ne 
pouvais en méme temps qu’applaudir à chaque indice d’un affermissement de ces 
bonnes relations que je m’appliquais pour mon compte à favoriser entre l’Italie 
et la Prusse. 

Le fil conducteur avait échappé un instant de nos mains. J’étais bien aise 
qu’il se fùt tout-à-coup retrouvé à Versailles. Le Comte de Bismarck était trop 
perspicace pour ne pas comprendre l’importance d’entretenir le courant sym- 
pathique entre les deux pays, surtout dans les circonstances actuelles. 


(1) Cîr. n. 612. 
(2) Cfr. n. 612. 
(3) Cfr. n. 609. 
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623. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, pp. 113-114) 
R. s. N. Vienna, 26 novembre 1870 (per. ìîl 30). 


Ho accennato in taluno dei miei dispacci all’agitazione cattolica che si è 
manifestata nei paesi della monarchia austro-ungarica per effetto della occu- 
pazione di Roma e della riunione delle provincie romane al Regno d'Italia. 
Credo mio dovere darne qualche particolare ulteriore a V. E. 

Non ripeterò come codesto fatto abbia commosso profondamente l’aristo- 
crazia * ed anche alcuni dei membri della famiglia imperiale * (1). Molti vescovi, 
tra i quali notansi specialmente quelli di Vienna, Olmiitz, Salisburgo, Linz, Bres- 
sanone, Graz, ed il Primate di Ungheria, ordinarono nelle chiese pubbliche 
preci per il Pontefice. Queste ordinanze vescovili contengono gravissime invet- 
tive contro il Governo del Re, dipingono la situazione del Pontefice come intol- 
lerabile, e sostengono esser Egli prigioniero e privo della libertà necessaria 
per esercitare le alte sue funzioni ecclesiastiche; finalmente eccitano i fedeli a 
preci e sovvenzioni in denaro. È da notare però che in questi documenti epi- 
scopali non si ritrova una precisa dimanda al Governo Imperiale e Reale pel 
ripristinamento del potere temporale del Pontefice. Il che è agevole spiegare 
per due motivi: primo per non mettersi in aperta contraddizione coll’attuale 
condotta del Governo austro-ungarico, secondo perchè una siffatta dimanda 
non ottenendo pratico risultato, ne verrebbe a scemare la influenza dei vescovi 
sulle popolazioni. 

Più esplicite sono le proteste emanate dalle associazioni cattoliche, le quali 
sono meno obbligate a tener conto delle convenienze politiche. La maggior 
parte di queste associazioni è di recente formazione; esse hanno la principal 
sede nelle grandi città ma la rete loro si estende fino nei villaggi, lo scopo di 
esse è di ordinare e disciplinare il partito cattolico, non solo a fine di culto, 
ma altresì per esercitare un influsso sull’indirizzo politico dell’Impero. È diffi- 
cile di conoscere sin d’ora il numero esatto di queste associazioni e dei loro 
aderenti; si può però dedurne l’importanza dalla parte che prendono nelle lotte 
elettorali e dal numero dei deputati che riescono ad inviare nelle Diete, il 
quale varia secondo i diversi paesi. In Tirolo e nella maggior parte dei distretti 
slavi formano la maggioranza, mentre * mancano quasi interamente di rappre- 
sentanti * (2) nella Dieta dell’Austria inferiore residente a Vienna. * Il fatto 
che in generale la preponderanza del partito clericale si manifesta nei paesi 
slavi, e la sua impotenza nei paesi tedeschi spiega anche il connubio del par- 
tito cattolico col federalista, sperando così il primo ottenere di leggeri la 
supremazia sopra razze di minor coltura. Sola la Volkszeîitung organo dell’ar- 
civescovado di Vienna, quantunque sia contraria al Ministero attuale, pure è 
centralista; è perciò acerbamente rampognata dal Vaterland che rappresenta 
il partito feudale-clericale. Questa scissione si palesò anche nei differenti con- 


(1) Omesso in LV e sostituito da « ed il clero ». 
(2) « Non riescono ad inviare che pochissimi rappresentanti » LV. 


sigli cati dalla stampa alle associazioni cattoliche intorno alle proteste da farsi 
in occasione della nostra occupazione di Roma. Il Vaterland non crede possi- 
bile ottenere valido appoggio per il Pontefice dal Gabinetto attuale e special- 
mente dal Conte di Beust, dichiara inutile e non dignitoso rivolgersi ad esso 
e si sforza con tutti i mezzi di accelerarne la caduta; mentre la Volkszeitung 
tenta di fare diretta pressione sul Governo onde agisca in favore della Santa 
Sede. Le proteste dei Casini di Mariahilf in Vienna e di Dornbirn nel Vorarl- 
berg, indirizzate l’una al Cancelliere dell’Impero, l’altra al Conte Potocki, e 
di cui ebbi già occasione di far cenno a V. E. nei miei precedenti dispacci, 
seguirono la condotta loro tracciata dall’Arcivescovado, mentre la grande mag- 
gioranza delle associazioni cattoliche, diretta dal partito del Vaterland espresse 
bensì solennemente sentimenti di devozione al Papa e raccolse delle somme 
per Lui, ma non credette opportuno di fare al Governo alcuna esortazione. 
Del resto * (1) quasi tutte queste proteste si rassomigliano nelle idee e nello 
stile. Dichiarano che il Papa, privato del potere temporale, manca della prin- 
cipale garanzia che assicuri il liberò esercizio della sua autorità; che la caduta 
del trono pontificio, il più antico e venerabile fra tutti, mette in forse la durata 
di tutti i troni legittimi; cercano di effigiare i gran mali a cui l’Austria, lascian- 
do inulta la spogliazione del Pontefice, va incontro, avvegnachè essa debba 
la sua grandezza alla perenne difesa della religione cattolica, e della Santa 
Sede; toccano (2) da ultimo dei pericoli dell’usurpazione italiana che si stenderà 
fra breve ad altri territorii ora appartenenti all’Impero. | 

Tali sono i sentimenti espressi dal (3) clero secolare e dai suoi aderenti asso- 
ciati insieme nei casini * dei quali ho sopra discorso * (4). Debbo anche notare 
alcune pubbliche e solenni processioni fatte in varii paesi, * fra i quali quella 
di Meran dove presentemente soggiorna la Imperatrice colla sua Corte. 

Però se si eccettuano i Gesuiti sopratutto in Tirolo, l’attitudine degli altri 
conventi fu assai più riservata, e il clero regolare si mostrò meno fervido nel- 
l’appoggiare il partito ultramontano. I conventi, ricchissimi, situati in mezzo alle 
campagne, desiderano di attirare il meno possibile la pubblica attenzione e ten- 
tano solo di assicurarsi l’affezione delle popolazioni che vivono intorno a loro; 
i monaci distaccati dai conventi e preposti a parrocchie nei paesi di giurisdizione 
dei conventi, obbediscono agli ordini dei Vescovi da cui dipendono senza però 
far pompa di eccessivo zelo. Codesto contegno eccitò siffattamente l’ira del par- 
tito ultramontano che non si peritò di dichiarare nel * (5) Vaterland (6) che se 
l'incameramento dei beni * dei conventi è in se stesso un atto di spogliazione, 
pur nondimeno se fosse effettuato, la religione e i suoi benefici influssi ci scapi- 
terebbero assai poco * (7). 


(1) Tutta questa parte fra asterischi omessa in LV. 

(2) « Anche » aggiunto in LV. 

(3) « Da una parte del » aggiunto in LV. 

(4) Omesso in LV. 

(5) Questa parte fra asterischi così modificata e riassunta in LV: «con grande 
pompa e con grande accompagnamento di fedeli, per invocare l’aiuto divino sulla Santa 
Sede. Quanto al clero regolare, se si eccettuano i gesuiti, sopratutto in Tirolo, l’attitudine 
degli GLi conventi fu assai più riservata. Codesto contegno fu con isdegno notato dal 
giornale ». 

(6) « Il quale non si peritò di dichiarare » LV. 

(7) Il passo fra asterischi così modificato in LV: « conventuali è, riguardato in sè stesso, 
un atto di spogliazione, nondimeno nei suoi effetti è tale che la religione ed i suoi benefici 
influssi ne scapiterebbero assai poco ». 
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In generale il movimento cattolico, malgrado sia protetto e coadiuvato dal 
clero (i) e da quasi tutta l'aristocrazia (2), classi che in Austria esercitano anco-. 
ra molta influenza e posseggono smisurate ricchezze, non ha finora * adesso * (3) 
gettato profonde radici e la borghesia, specialmente tedesca, vi è quasi intiera- 
mente estranea, cosicchè non è da temersi in guesto momento ch’esso s'’impadro- 
nisca della pubblica opinione e sia tanto efficace da produrre disordini materiali 
nel paese, ovvero portare al potere un Gabinetto clericale. Ma se ciò accadesse 
per coalizione di partiti o per quel complesso di cause latenti che già sì sovente 
mutò la costituzione dell'Impero, in tal caso ne sorgerebbe il pericolo, che il 
Governo austro-ungarico, abbandonando la condotta riservata ma benevola che 
ha tenuto sinora verso l’Italia, tentasse ingerirsi attivamente nella questione ro- 
mana, e creasse delle difficoltà all’opera di unità e di riordinamento alla quale 
il Governo d’Italia è inteso. Però codesti pericoli saranno in ogni caso tanto mi- 
nori, quanto più si farà manifesto che l’Italia porge al Pontefice tutte le garan- 
zie necessarie alla sua spirituale indipendenza e rassicura pienamente i catto- 
lici sinceri, e di buona fede, i quali non fanno della religione un argomento di 
partito politico. 


624. 


IL PRESIDENTE DEL REALE ISTITUTO LOMBARDO DI SCIENZE E LET- 
TERE, CESARE CASTIGLIONI, AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI 
VENOSTA 

N. 521 (4). Milano, 26 novembre 1870 (ver. il 30). 


Allo sgomento per lo strazio di vite umane che ora insanguina le terre di 
Francia, si aggiunse, in tutti gli animi culti e gentili, un’affannosa apprensione 
per la sorte degli infiniti tesori d’Arte e della squisitissima suppellettile scien- 
tifica e letteraria che in Parigi si racchiudono, e sono oggi esposti ai furori della 
guerra. Quest’'apprensione, come lE. V. ben conosce, si è ormai, per varie vie, 
solennemente manifestata; ma non ha per avventura promosso, fuori di Francia, 
alcun atto più solenne di quello che ci sta dinanzi nei Memoriale, steso in ple- 
naria adunanza, e testè diretto al Conte di Granville, primo Segretario di Stato 
di Sua Maesta Britannica per gli Affari Esteri, dalla Reale Accademia delle 
scienze dell'Irlanda, col quale si fa invito al Governo dell'Inghilterra di muovere 
in difesa di quelle inestimabili proprietà del mondo civile. 

L'E. V. trova qui annessa una Copia di questo Memoriale, che la Regia 
Academia Irlandese ha comunicato al Reale Istituto Lombardo, accompagnan- 
dolo di vivi eccitamenti perchè si cooperasse, comungdue potevasi, al nobile 
intento di preservare le minacciate collezioni. E l’Istituto Lombardo, nella se- 
duta ordinaria di jeri, deliberava di rivolgere, a quest’uopc, le sue più fervide rac- 
comandazioni alla E. V. Le quali raccomandazioni possono parere superflue, se 
si guardi all'impulso efficace che dee venire alla E. V. dalle spontanee conside- 
razioni dell’animo Suo nobilissimo. Ma pensando, che possa non ispiacere alla 


cin 


(1) «Aito clero » LV. 

(2) « Maggior parte dell’aristocrazia » LV. i 

(3) Omesso in LV. Rigo 9: anzichè «mutò », « modificò » LV. 
(4) A margine: « Scritto a Berlino. Risposto. 12/12/70 ». 


E. V. di aggiungere vigore, ove il caso se ne presenti, alla autorevole Sua parcia, 
mostrando come ad essa corrisponda lo sgomento unanime degli studiosi italiani, 
l’Istituto Lombardo ha creduto dover suo di farsi ad invocare anch'esso le sapienti 
sollecitudini dell’E. V. per la tutela di tanto cospicuo patrimonio della civiltà 
del mondo (1). 


ALLEGATO 


COPIA DEL MEMORIALE AL GOVERNO DI SUA MAESTÀ ADOTTATO DALLA 
REALE ACCADEMIA IRLANDESE NELLA SUA ADUNANZA GENERALE 
DI LUNEDI’ 14 NOVEMBRE 1870 


Al Molt’Onorevole Conte GRANVILLE 
Primo Segretario di Stato di Sua Maestà 
per gli Affari Esteri 

Noi, il Presidente e i Membri della R. Accademia Irlandese, desideriamo richia- 
mare la più seria attenzione del Governo di Sua Maestà sopra la perdita irreparabile, 
a cui andrebbe incontro tutto il mondo civile, se le doviziosissime collezioni scien- 
tifiche, letterarie, ecc., che sono rinchiuse in Parigi, dovessero andar distrutte, o 
gravemente danneggiate, in causa dell’assedio. Quella città contiene delle gallerie, 
che sono stipate di tesori d’arte, librerie ben ricche di ogni specie di monumenti let- 
terarj, e musei scientifici che vanno tra i più cospicui in ciascun genere. Queste 
collezioni rappresentano gli sforzi accumulati di più generazioni, e sono, in verità, 
un patrimonio, non della Francia sola, ma di tutto il mondo civile. La perdita di 
molti fra gli oggetti che si contengono in esse, quando fosse una volta consumata, 
non potrebbe, per alcuna diligenza avvenire, risarcirsi. La sorte della libreria di 
Strasburgo ci mostra, che queste inestimabili collezioni corrono un pericolo reale. 
ed imminente, in causa della guerra. Non ispetta a noi il pronunciare alcuna sen- 
tenza in ordine al deplorevole conflitto che ora imperversa, nè sulla condotta del- 
l'una o dell’altra parte contendente; ma nella nostra qualità di Membri d’una 
corporazione, che ha per assunto la cultura della Scienza, delle Lettere e dell’Ar- 
cheologia, noi protestiamo, in nome degli interessi intellettuali dell'Umanità, contro 
la distruzione delle collezioni sopradette; e rispettosamente eccitiamo il Governo 
di Sua Maestà a voler mettere in opera ogni maggior suo sforzo per la preserva- 
zione di quelle, inculcando nei belligeranti l'obbligo di prendere ogni possibile 
precauzione per proteggerle dai pericoli ai quali secondo ogni probabilità saranno. 
esposte. 


626. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1495. Firenze, 27 novembre 1870, ore 22,40. 


Ma réponse à Gortchakoff (2) est partie d’ici le 24 au soir. Je vous en ai 
envoyé hier soir une copie. Paget, auquel j'en ai donné communication confi- 
dentielle, en a été satisfait. Je désire qu’elle ne soit connue du public qu’après 
son arrivée à Pétersbourg. Ministre de Prusse m’a dit aujourd’hui que Cabinet 


(1) Il 12 dicembre il Visconti Venosta comunicava al cav. Castiglioni, presidente del- 
l'Istituto Lombardo, di aver trasmesso copia della lettera al de Launay (cfr. anche n. 780). 
(2) Cfr. n. 604. 
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Anglais consentait à réunion d’une Conférence à Londres. J'attends avec impa- 
tience de connaître les décisions du Conseil des Ministres anglais que vous 
m’avez annoncé pour demain. 


626. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3294. Vienna, 27 novembre 1870, ore 18,20 (per. ore 22,50). 


Beust m’a dit qu'il allait écrire au Baron Kiibeck pour vous parler con- 
fidentiellement de quelques réclamations du Pape. Je lui ai demandé de pré- 
ciser les faits. Alors Beust m’a donné à lire trois dépéches romaines. Je lui ai 
démontré par ces mèmes dépéches qu’il s’agit seulement du @Quirinal, sur le- 
quel je lui avais remis le mémoire (1) et pas d’autres choses. Beust m'’a paru 
convaincu, mais il ne m’a pas dit s’il renoncait à écrire à Kiùbeck. Au fond mon 
impression est qu’on travaille beaucoup pour faire pression sur l’Empereur. 
Ce qui suit à Sella: j'ai fait aujourd’hui la proposition du palais de Venise 
au Baron Beust (2). Je lui ai recommandé vivement de l’appuyer auprès de 
l’Empereur. Beust m’a promis de faire tout son possible quoiqu’il doute de 
grandes difficultés. Je vous écris par poste ce soir détails. 


627. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3295. Vienna, 27 novembre 1870, ore 17 (per. ore 9 del 28). 


Beust répond è la proposition prussienne d’une conférence par quelques 
interrogations préjudicielles. D’abord quelle est l’opinion de la Prusse sur la 
question actuelle et si elle admet qu’on puisse dénoncer une convention par 
une seule des parties contractantes comme a fait le Prince Gortchakow, ensuite 
quel serait le but de la conférence et ses limites, enfin si par effet de la réunion 
de la conférence on entend que la note russe soit retirée. En tout cas l’Autriche 
n’accepterait jamais que Pétersbourg fùt le siège de la conférence. Il me paraît 
que le but de la réponse autrichienne soit de faire échouer la proposition. 


(1) Cfr. n. 549. Anche il de Launay, a Berlino, aveva rimesso al Segretario di Stato, 
von Thile, copia del Memoriale italiano sul Quirinale, cfr. rapp. 24 novembre, n. 717, in 
LV 17, p. 112. E così il Nigra aveva fatto col conte di Chaudordy, cfr. rapp. 28 novembre, 
n. 1320, in LV 17, p. 121; il Migliorati, a Monaco di Baviera, l’aveva riassunto al conte Bray, 
cfr. rapp. 30 novembre, n. 188, in LV 17, p. 120. Cfr. anche n. 658. 

(2) Cfr. infatti Minghetti a Beust, 27 novembre: « Par le traité de paix de 1866, la 
propriété du Palazzo di Venezia à Rome est demeurée acquise à l’Autriche. Il est évident 
que l’Ambassade de Sa Majesté I. et R. Apostolique auprès du Saint-Père doit posséder sa 
demeure en propre. Mais vous savez aussi bien que moi dans quel état se trouve le vaste 
palais de Venise. Maintenant je viens vous demander s’il pourrait vous convenir d’échanger 
ce palais avec un autre qui soit plus confortable, pius conforme aux habitudes modernes, 
d’un entretien moins onéreux. La différence du prix entre les deux batiments serait payée en 
argent comptant. Si le principe ‘de l’échange était admis je crois qu’il ne serait pas difficile de 
trouver un autre palais à votre convenance. Si le Palazzo di Firenze, qui a appartenu à la 
Maison des Medicis, pouvait vous étre agréable, la chose deviendrait encore d’une exécution 
plus facile; et mon cpinion est que dans ce cas ia différence de prix que nous vous devrions 
payer, monterait peut-étre à un million de francs » (SAW, Pol. Arch., XI/76). 
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623. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. in LV 17, p. 115) 
R. S. N. Vienna, 27 novembre 1870 (per. il 29). 


Il conte di Beust mi ha dato cenno di una lettera scritta da lui al barone 
di Kiiheck con istruzione di sottoporre confidenzialmente all’E. V. alcune osser- 
vazioni circa la condotta del Governo italiano verso la Santa Sede, la «quale 
condotta, in questi ultimi giorni, non gli sembrava rispondere interamente 
all’aspettativa che le nostre precedenti dichiarazioni avevano fatto nascere negli 
animi (1). Le parole del conte di Beust erano amichevoli, e il solo obbietto pareva 
quello di non lasciarmi ignorare codesta comunicazione. Nondimeno a me sem- 
brò opportuno esprimere a S. E. come il Governo italiano non si dipartisse 
punto dai principii enunciati, e perseverasse in quello indirizzo politico che era 
stato convenientemente apprezzato dagli stessi Governi cattolici. Accennai allo 
interesse che ha la Corte di Roma di rappresentare i fatti in modo a noi con- 
trario, e lo pregai a volermi appunto precisare quali fatti potevano parergli 
diversi dal concetto normale della nostra politica. S. E., mostrandomi alcuni 
rapporti che aveva ricevuto, m’indicava la occupazione del Quirinale e quella 
del collegio romano. 

Avendo ricevuto dall’E. V. la memoria relativa all'occupazione del Qui- 
rinale, mi affrettai di spiegarne le ragioni, e lasciai nelle mani di S. E. la me- 
moria medesima. Rispetto poi al Collegio romano, feci riflettere come il Go- 
verno non potesse abbandonare l’istruzione pubblica nelle mani dei gesuiti, ma 
che, per quanto mi era noto, esso non aveva per guisa alcuna posto mano allo 
insegnamento che può dirsi internazionale, e che si era sforzato di sciogliere 
questa quistione nel senso più liberale e di maggiore equità. 


629. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 725. _ Berlino, 27 novembre 1870 (per. il 2 dicembre). 

Ainsi qu'il résulte de mon rapport n. 714 (2), Aristarchi-Bey avait été 
chargé de pressentir les dispositions du Cabinet de Berlin au sujet de l’inci- 
dent russe. M. de Thile, invoquant l’absence de toute direction de la part 
du Comte de Bismarck, avait donné une réponse dilatoire. 

D’après un télégramme recu hier de Versailles, le Secrétaire d’Etat a dit 
à mon collègue de Turquie: que S. M. le Roi de Prusse désirait vivement pré- 
venir que cette question n’amenàt pas un conflit, et qu’elle fùt dès lors main- 
tenue sur le terrain diplomatique. 


(1) La nota fu infatti letta dal Kilbeck al Visconti Venosta il 30 novembre: il fondo 
era « ancora abbastanza benevolo; ma è sempre un avvertimento che può farsi più serio 
in seguito ». Lanza a La Marmora, 1 dicembre (Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, p. 300). 

(2) Cfr. n. 593. - 
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Aristarchi-Bey a laissé entendre que son Gouvernement partageait sans 
aucun doute le méme désir, mais que le meilleur moyen d’entrer dans une voie 
d’apaisement, serait celui que les Puissances signataires du Traité de Paris, se 
montrassent unanimes pour blàmer le procédé de la Russie. — Puisqu’on mettait 
sur le tapis un projet de conférence, il importerait d’en savoir les bases. — 

M. de Thile émettait l’avis personnel que cette base serait celle des Traités 
existants. 

A son tour Aristarchi-Bey exprimait, en voie particulière, l’opinion que 
le Cabinet de Berlin rendrait un service éminent au repos et à la sécurité gé- 


= 


nérale, en engageant la Russie à retirer sa dépéche du 31 Octobre. Le but 
pourrait ètre atteint par une conférence qui examinerait s’il y avait lieu è 
modifier la convention spéciale réglant le nombre et la force des bàtiments des 
Etats riverains de la Mer Noire. La participation de la Russie à cette confé- 
rence avec un tel programme équivaudrait à une rétractation implicite de sa 
dénonciation unilatérale. 

M. de Thile, sans se prononcer à cet égard, n’a du imoins soulevé 
aucune objection. Dans cet entretien il n’a pas fait allusion à la position di- 
stincte de la Prusse et de l’Italie, qui n’ont point apposé leur signature au pro- 
tocole du 15 avril 1856. Je sais cependant, par M. d’Oubril, que le Comte 
de Bismarck vient de donner l’ordre à M. de Thile de préparer un travail 
établissant un point de vue assez conforme à l’article récent de la Correspon- 
dance‘ Provinciale (Dépéche n. 719) (1), en ce sens que pour le Cabinet de 
Berlin il y a des droits, mais non une stricte obligation. Il n'y a eu de sa part 
garantie que pour les principes du Traité général de paix concernant l’indépen- 
dance et l’intégrité de l’Empire Ottoman. Or ils ne sont pas mis directement 
en cause par la déclaration russe. C’est l’énoncé d’une résolution qui n’a pas 
été traduite en fait. Il n’y aurait donc pas eu jusqu’ici violation matérielle des 
engagements (2). 

Aristarchi-Bey pense que la Prusse devrait d’autant moins hésiter à donner 
A St. Pétersbourg des conseilis de modération, que personne ne s’attend à ce 
que le Comte de Bismarck refuse son appui à la Russie pour gagner le fond 
de la question, si elle cède sur la forme. 

A ce propos, ce diplomate m’a dit qu’alors la Turquie devrait probable- 
ment demander une compensation. Elle pourrait, entre autres, offrir à VItalie 
et à la Prusse de souscrire aussi au protocole du 15 Avril, ou suspendre, au 
profit de ses alliés, la fermeture du Bosphore et des Dardanelles. En discutant 
académiquement, j'ai fait observer sur le premier point qu’il faudrait d’abord 
connaître si et pourquoi la Sardaigne avait décliné de souscrire aux stipula- 
tions du 15 Avril, ou si et pourquoi elle n’avait pas été invitée alors à y pren- 
dre part. Ce point éclairci, il resterait à savoir jusqu’à quel point il convien- 
drait à l’Italie d’assumer des obligations impliquant le casus belli dans de cer- 


1) Cîr. n. 610. 

al Sulla posizione assunta dal Bismarck, cfr. la sua nota sul colloquio con lord Odo 
Russell, il 21 novembre 1870, in Die Grosse Politik der europdiischen Kabinette, cit., II, pp. 13-16; 
il tel. all’ambasciatore a Londra, Bernstorff, del 22 novembre, ivi, pp. 16-17, e il dispaccio 
allo stesso del 24 novembre, BISMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 597-598. Sulle direttive dei 
Bismarck per la conferenza di Londra cfr. il dispaccio al Bernstorff, 28 novembre, Grosse 
Politik, II, pp. 18-19; BISMARCK, Ges. Werke, 6b, pp. 604-606. 
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taines éventualités. Quant au second point, ce serait un défi lancé à la Russie 
puisqu’elle serait exclue du bénéfice de naviguer par les Détroits. Il convien- 
drait bien plutòt d’écarter le plus tòt possible l’irritation des esprits si préju- 
diciable à la cause de la paix. Sous ce rapport, la mesure d’ouvrir la Mer Noire 
à tous les pavillons militaires semblerait préférable. Elle aurait le mérite d’une 
réciprocité parfaite. Elle ferait cesser l’isolement de la Turquie dans ces para- 
ges et mettrait fin à l’appréhension que inspirerait à l’étranger le danger 
auquel Constantinople pourrait ètre exposé par le voisinage des établissements 
maritimes de la Russie. Si cette Puissance n’obtient pas quelque satisfaction, 
lors mème qu'elle serait contenue, vers la Mer Noire, par une coalition euro- 
péenne, elle n’hésiterait plus à agiter les populations grecques et slaves sous 
la domination turque. Politiquement et religieusement elle créerait les embar- 
ras les plus graves à la Sublime Porie. La Turquie et l’Italie ont quelque ana- 
logie dans leur situation maritime. La première ne peut permettre que la Mer 
Noire devienne un lac russe, pas plus que la seconde ne saurait admettre la 
prétention que la Méditerranée devienne un lac francais. Or le principe de la 
liberté des mers est un contrepoids salutaire à ces tendances. 


630. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A VIEN- 
NA, MINGHETTI, A BERLINO, DE LAUNAY, A LONDRA, C. CADORNA, 
A TOURS, NIGRA, A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, E A 
COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI * 


T. 1496. Firenze, 28 novembre 1870, ore 16,30. 

Le Gouvernement Anglais a adhéré à la réunion d’une conférence à Lon- 
dres pour examiner les propositions de la Russie pour la révision de la con- 
vention spéciale des Détroits. Cette adhésion est faite à la condition qu’on 
ne préjugera aucune question et le comte de Bismarck a accepté ces bases. 
J'ai déclaré à M. Paget et je ferai savoir au comte Brassier que le Gou- 
vernement du Roi est prét à adhérer aux mémes conditions de l’Angleterre 
et qu'il espère que la conférence trouvera le moyen de rétablir l’accord entre 
les puissances signataires du. traité de mars 1856. 


631. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 


T. 1497. Firenze, 28 novembre 1870, ore 16,50. 


dI 


Les raisons qui m’ont décidé à adhérer à la proposition d’une conférence 
à Londres ne vous auront pas échappé. Il ne convient pas à lItalie qui n’a pas 
signé le Traité de garantie clu 15 avril, de prendre dans la question une atti- 
tude plus décidée que l’Angleterre. Je sais les éventualités auxquelles on s’ex- 
pose dans une conférence: mais d’un còté il ne parait pas vraisemblable que la 
Prusse veuille laisser discuter les conditions de sa paix avec la France, de 
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l’autre il lui sera impossible d’introduire d’autres questions, si elle veut écar- 
ter celle-là du débat. Une conférence à programme rigoureusement défini ne 
doit donc pas soulever méme à Vienne les objections qu’on faisait valoir pour 
un congrès. L’intéréèt général exige qu’on ne repousse pas une proposition con- 
ciliante venue de Bismarck, pour empécher autant que possible que la Prusse 
fasse cause commune avec la Russie. Et la Russie en consentant à mettre de 
nouveau en discussion ce qu'elle avait déjà irrévocablement décidé à elle seule, 
fait une concession qui est presque l’équivalent au retrait de sa note. Faites 
valoir ces arguments auprès de M. Beust. Envoyez-moi deux copies du Livre 


Rouge si vous ne l’avez pas fait encore. 


632. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3297. Pietroburgo, 28 novembre 1870, ore 13,213 (per. ore 17). 
Bismarck ayant proposé Pétersbourg pour la réunion de la conférence et 


Lord Granville ayant fait opposition à ce choix, Russie vient de proposer Lon- 
dres. Prusse convoquerait les Gouvernements de Vienne, Florence, Constanti- 
nople, Angleterre ferait démarche auprès du Gouvernement de Tours. Ambas- 
sadeur de Turquie ici croit que l’acceptation de la Porte sera subordonnée à 
tout établissement de base exactement défini. Empereur de Russie a recu hier 
télégramme du Général Ignatieff, lui annoncant que le Sultan lui avait donné 
les assurances les plus pacifiques et déclaré qu'il était décidé à ne pas prendre 
offensive. Ambassadeur de Turquie a été mandé aujourd’hui chez l’Empereur 
à Tsarkoe Selo. Sa Majesté l’a chargé de remercier le Sultan de ses bonnes 
dispositions. Je verrai prochainement Gortchakow. 


633. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3300/19. Londra, 28 novembre 1870, ore 23,50 (per. ore 16 del 29). 


Granville est parti pour Windsor sitòt après le Conseil, probablement pour 
communiquer à la Reine dépèche pour Gortchakow délibérée en Conseil. J'ai 
parlé avec Otway. La seconde note russe maintient les théories que les viola- 
tions alléguées avaient infirmé de plein droit les stipulations contre la Russie, 
et s’étend à justifier cette thèse. Elle répète les assurances de ses intentions 
pacifiques et sa forme est très courtoise. Il paraît qu’elle autorise à croire 
qu’elle n’a donné pas maintenant une suite pratique à sa théorie. La réponse 
que le Gouvernement britannique fait (1) répète qu'il ne peut pas admettre cette 
théorie, n’insiste pas pour en discuter les raisons mais elle ajoute qu’à ce qu'il 


(1) Granville a Buchanan, 28 novembre (Correspondence respecting the Treaty of 
March 30, 1856, cit., n. 48, pp. 30-31; Das Staatsarchiv, XX, n. 4232, pp. 123-124; Archives 
Diplomatiques 1873, III, pp. 235-236). 
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paraît la note russe autorise à croire qu’on n’entend pas donner une suite prati- 
que aux principes soutenus par la Russie. Le Gouvernement anglais est disposé 
à examiner les faits avec les autres signataires du Traité. A cet égard la note 
anglaise continue développant les idées que l’on a télégraphiées à Versailles selon 
mon télégramme n. 18 de avant hier (1). La note anglaise est aussi courtoise. 
Je n’ai pas lu les deux notes dont je donne le système d’après les communica- 
tions verbales de M. Otway qui m’a aussi exprimé la satisfaction du Gou- 
vernement anglais pour la continuation de l’entente avec l’Italie. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 726. Berlino, 28 novembre 1870 (per. îl 2 dicembre). 


Le Moniteur Prussien publie, en date du 25 de ce mois, que si tous les 
indices ne sont pas trompeurs, la guerre approche de plus en plus de sa fin. 
Au bureau de l’Etat major général, on laisse entendre que ce sont moins des 
motifs d’humanité, que des considérations purement militaires qui font ajourner 
une attaque contre les fortifications de Paris. Les munitions pour la grosse 
artillerie ne sont pas encore sur place en quantité suffisante pour entretenir un 
feu prolongé. Si l’on veut se faire une idée de l’énorme matériel qu’il faut accu- 
muler, il suffit dé savoir que pour le transport des munitions d’un seul jour, il 
faut employer de Nanteuil jusqu’aux batteries érigées devant la capitale, 900 
fourgons attelés chacun de quatre chevaux. Il a fallu construire un trongon de 
chemin de fer, qui va étre terminé, pour rétablir la communication interrompue 
par l’écroulement du tunnel près de Nanteuil. On suppose que d’ici vers le 4 
Décembre tout sera prét pour commencer l’attaque de quelques forts, vraisem- 
blablement au Sud de Paris. Les batteries établies à St. Cloud pourraient atteindre 
méme une partie du mur d’enceinte vers le fort d’Issy!? Les troupes Alleman- 
des sous le commandement du Frince Frédéric-Charies et du Grand Duc de 
Meckiembourg cherchent en attendant à refouler ou à envelopper le corps d’ar- 
mée de la Loire. Si, comme il est permis de lie supposer, elles parviennent à ce 
résultat, on compte sur l’impression que produira sur les assiégés la perte de 
leur dernière illusion d’une diversion heureuse pour faciliter une sortie avec 
guelgues chances de succès. 

L’entrée du Wiirtemberg dans la confédération Allemande s’effectue, sauf 
quelques changements secondaires, dans les mémes conditions que celle des G.ds 
Duchés de Bade et de Hesse. Le Traité avec la Bavière a été signé le 23 de ce 
mois à Versailles. Il assurerait à cet Etat une position privilégiée sur le rapport 
surtout de l’organisation militaire. Mais le Roi de Prusse, comme Généralissime, 
aurait le droit d’inspection. Il faudra donc maintenant introduire des modifica- 
tions dans le projet de constitution fédérale. La Majorité du Reichstag lui est 
acquise, lors méme que les libéraux regrettent que le droit commun n’ait pas 


(1) Cfr. n. 620. 
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entièrement prévalu vis-à-vis de tous les membres de la nouvelle confédération. 
Ils voient aussi avec déplaisir l’absence d’un Ministère responsable. De leur còté, 
les conservateurs blàment une combinaison politique n’offrant entre autres 
qu’une assemblée unique, sans le contrepoids d’une chambre de Pairs cù auraient 
pu siéger les princes médiatisés et méme les Souverains des Etats Secondaires 
sous la suprématie du Roi de Prusse. Mais d’un accord tacite les partis ne 
refuseront pas leur vote au projet actuel, comptant sur l’oeuvre du temps pour 
en développer et en perfectionner les clauses. La Cour de Prusse n’a plus dé- 
sormais autour d’elle en Allemagne que des grands vassaux, à l’instar de la 
Turquie. C’est du Khédivisme sur une large échelle. C’est le prochain Parle- 
ment Allemand, si les Princes n’en prennent pas eux mémes l’initiative, qui 
sera appelé è offrir un nouveau titre à S. M. le Roi Guillaume. 
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IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1321. Tours, 28 novembre 1870 (per. il 3 dicembre). 


Ho l’onore d’annunziare all’E. V. che il Governo di Sua Maestà Britannica 
ha fatto oggi al Governo francese la proposta (destinata ad essere fatta egual- 
mente agli altri Stati segnatarj del trattato di Parigi del 1856) di riunire una 
Conferenza all'oggetto di discutere la questione di revisione della Convenzione 
relativa alla neutralità del Mar Nero, annessa al trattato di Parigi. La Confe- 
renza dovrebbe naturalmente comporsi dei Rappresentanti degli Stati che han- 
no firmato il trattato. Il Gabinetto inglese si dichiara pronto dai lato suo ad 
esaminare le ragioni che la Russia può far valere per la revisione della Con- 
venzione. Però la proposta è subordinata alla condizione che il risultato della 
Conferenza non sarà previamente pregiudicato in nulla. 

L'Inghilterra propone come sede della Conferenza Firenze, o Vienna, o 
Londra, lasciando in disparte Berlino e Parigi che appartengono a Stati attual- 
mente in guerra, non che Pietroburgo e Costantinopoli, come appartenenti a 
Stati troppo direttamente interessati nella questione che si avrebbe a discutere. 
Che se si credesse più conveniente di scegliere una sede all’infuori degli Stati 
segnatarii del trattato del 1856, l'Inghilterra proporrebbe l’Ajia, o Brusselle 
o Berna. | 

La proposta inglese fu comunicata oggi da Lord Lyons al Conte di Chau- 
dordy che si riservò di rispondere dopo averne riferito ai membri del Go- 
verno a Tours. La risposta francese, per quanto si può inferire dal linguaggio 
del Conte di Chaudordy, si presume affermativa. La proposta di Conferenza 
essendo stata fatta dopo i colloquii intervenuti a Versaglia fra il Conte di Bi- 
smarck ed il Signor Odo Russell, v'è ragione di credere che il Gabinetto di 
Berlino non è contrario ad essa. Tale almeno è l’avviso dell’Ambasciatore di 
Sua Maestà Britannica quì residente . 


P. S. — Al momento di chiudere il presente dispaccio, sono informata 
dal Conte di Chaudordy, che quantunque la proposta di Conferenza gli sia 
stata comunicata dall’Ambasciatore Inglese nella conformità di quanto ho di 
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sopra riferito, sembra risultare dai telegrammi giunti a Tours da Vienna, da 
Firenze e da Londra che la proposta sia d’origine prussiana e dovuta all’inizia- 
tiva del Conte di Bismarck. In altri momenti questa circostanza non avrebbe 
probabilmente esercitato molta influenza sull’esito d’una proposta di simil na- 
tura. Ma nelle presenti emergenze essa può esercitarne una non indifferente 
sulle risoluzioni del Governo Francese. Il Conte di Chaudordy mi disse che se 
diffatti la proposta era fatta dalla Prussia, il Governo francese si troverebbe 
in un certo imbarrazzo per rispondere. Egli si riservò di riferirne al suo Go- 
verno e parlando con Lord Lyons, col Principe di Metternich, con Dijiémil Pa- 
scià e con me, disse esplicitamente che non voleva nè poteva pregiudicare in 
nulla le risoluzioni che il suo Governo avrebbe a prendere in ordine alla pro- 
posta di conferenza. Ma fece notare à [sîc] più riprese l’imbarrazzo in cui l’origine 
della proposta poteva mettere il suo Governo. Se veramente la proposta è di 
origine prussiana, è ricrescevole [sic] che sì a Versaglia che a Londra non siasi 
pensato di ricorrere ad un’altra Potenza per far prendere l’iniziativa della pro- 
posta e delle relative comunicazioni. Avrò cura d’informare in ogni caso VE. 
V. delle definitive risoluzioni a cui il Governo di Tours sarà per appigliarsi. 
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IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 80. Nizza, 28 novembre 1870, ore 7 (per. il 30). 


I raggiratori del Palazzo della Prefettura giunsero oramai ad infondere 
nell'animo del signor Marco Dufraisse altrettanta paura quanta poterono di 
botto versare in quello del signor Baragnon. 

Quindi lunghe liste di sospetti e di proscrizioni d’Italiani. Quelli hanno 
sempre ai calcagni Sorveglianti di polizia, e queste si stanno mettendo in ese- 
cuzione. 

Avanti ieri un vegliardo, costruttore di battelli al porto, Carlo Garziglia, 
amico del Generale Garibaldi, ha per qualche imprudente parola dovuto abban- 
donare la famiglia in 24 ore e recarsi in Italia. 

Ieri l'Avvocato André sotto l’incolpazione di sconvolgere la pubblica tran- 
quillità, ma piuttosto perchè scrive nel maleviso Dritto dì Nizza (1), ha del pari 
ricevuto l’intimazione di sfrattare in 24 ore dalla Francia, benchè egli pure sia 
qui stabilito con moglie e figlii. 

Queste espulsioni l’una all’altra consecutiva improvvisamente decretate e 
con aggravante rapidità non giustificata dai politici bisogni eseguite, non pote- 
vano che vivamente commuovere questi numerosi italiani. Indi ricorsi instanti 
al naturale loro protettore, il Console Generale di Sua Maestà. 

Ho giudicato, che le circostanze m’imponevano di agire sempre con mode- 
razione, ma con franchezza e fermezza. 


(1) Nel rapp. 77, del 23 novembre, il Galateri di Genola aveva scritto: « Il Dritto di Nizza, 
ai cui redattori non cesso di consigliare la temperanza dello scrivere, se vogliono che il loro 
giornale sia nato vitale, si è attirato molti lettori e prosegue nel suo proposito di promuovere un 
nuova plebiscito della popolazione sulla scielta della sua politica nazionalità, cioè per la sua 
separazione dalla Francia e ritorno all’Italia ». 
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Ho quindi scritto al Signor Prefetto Dufraisse una nota riservata sulle 
espulsioni di cui sovra, e che al momento gli spedisco. 

Il vapore stando per salpare per Genova mi manca il tempo per mandare 
copia di tal Nota all’E. V. col mezzo di tal battello. Sarà però fatta in giornata 
e col corriere, per terra, della sera ne farò l’invio a V. E.,, affinchè possa Ella a 
mia norma significarmene l’alto suo apprezzamento. 
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IL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 183. Tunisi, 28 novembre 1870 (per. il 4 dicembre). 

Ho l’onore di qui in seno accompagnare a V. E. ia copia di un atto di pro- 
testa, che mi sono trovato nella dispiacevole circostanza di avanzare al Bey. 

Non è solo per il fatto di cui trattasi, quantunque implichi in se stesso uno 
abuso di potere ed un vero diniego di giustizia, ma ancora per altre non meno 
gravissime ragioni che ho dovuto decidermi a questo passo. 

Egli è da qualche tempo che io andava notando come all’abituale inerzia 
nel Bardo si univa una decisa cattiva volontà, al punto che mi tocca sudar san- 
gue per venire allo scioglimento de’ più semplici affari. 

La causa di questo procedere del Governo tunisino avrei abbastanza indizî 
di spiegarla colla diffidenza a nostro riguardo, insinuata e mantenuta da esteri 
suggerimenti fondandosi sul linguaggio ostile ed impolitico di qualche giornale, 
come per es. l’Italie e il Corriere di Sardegna, e ciò nello scopo di arrestare la 
nostra cresciuta influenza. 

Ma non è solo da questo punto di vista che importa grandemente non riman- 
ga la mia protesta lettera morta. 

Dopo il trattato del 1868 gl’italiani vanno via via acquistando dei terreni 
per ritrarre oggi dall’agricoltura quei profitti che difficilmente si ottengono col 
commercio; ma in più casì mi sono potuto accorgere che si cerca a sottomano di 
attraversarne prima la comprita, e poi la coltivazione. 

D'altra parte nel Sahel si commettono le più odiose ingiustizie cui non 
sempre è dato all’autorità consolare di correggere e riparare; e siccome ivi 
sono prevalenti i nostri interessi, e che precisamente di là partì il fatto lamen- 
tato nella protesta, stimerei si dovesse più che altrove mantenervi alto il nostro 
prestigio. 

In conseguenza sarebbe questa una opportuna occasione di far sentire al 
Governo tunisino con qualche energica dimostrazione che i nostri diritti non 
potrebbero andare più a lungo calpestati. 

Ner rimetterne però al savio giudizio di V. E. l'apprezzamento, cui per me 
sarà sempre legge di conformarmi, non deggio tralasciare di prevenirla, che mi 
credo intanto obbligato di conservare col Bardo un contegno riservato e piut- 
tosto risentito. 
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ALLEGATO 
PINNA A MOHAMMED-ES-SADOK, BEY DI TUNISI 


Tunisi, 27 novembre 1870. 


Certo Nesceba, tunisino, ipotecava in Susa al suddito italiano Signor Vincenzo 
Moro, residente in quella città, un terreno olivato con entrovi un molino di olio 
per la somma di oltre 45.000 Piastre. 

Al termine convenuto non essendo stata restituita la somma imprestata, a 
richiesta del Signor Moro venne intimata la vendita dei beni ipotecatij ma quando 
si era sul punto di deliberare l’incanto, si fece innanzi lo stesso Nesceba per dichia- 
rare che quei beni erano Khabes (1), e quindi inalienabili. 

Avocata la questione in Tunisi, ed apertesi delle trattative col Primo Ministro 
e Ministro degli Affari Esteri di Vostra Altezza si cadde facilmente d’accordo che, 
ove risultasse, come diffatti risultò dalla verifica dei titoli costitutivi la proprietà, 
essere dessa realmente Khabes, il Nesceba convinto di avere allora commesso una 
truffa sarebbe punito a rigore di legge, ed immesso il Signor Moro nel godimento 
dell’usufrutto del terreno e molino in quistione sino alla estinzione del debito. 

Il Nesceba diffatti venne imprigionato; ma sentendo che l’indomani stesso della 
partenza del Signor Moro era stato visto a passeggiare liberamente per Tunisi, mi 
affrettai di chiederne personalmente delle spiegazioni a S. E. il Generale Sidi 
Mustafa Khasnadar, il quale dopo di averne riferito a Vostra Altezza m’ha dato in 
risposta che investito l’italiano nel possesso dell’usufrutto dei beni ipotecati, e privo 
il tunisino di altri mezzi per soddisfarlo, restituendo quest’ultimo in libertà avea 
l’Altezza Vostra esercitato un suo diritto Sovrano — quello cioè di far grazia. 

In questo stato di cose: 

Considerando che il Nesceba commise scientemente una vera truffa a danno 
di un suddito italiano. 

Che presso tutte le legislazioni del mondo la truffa è punita colla galera. 

Considerando inoltre che i reati di tal sorta non possono amnistiarsi senza il 
rifacimento dei danni che ne sono ai terzi derivati. 

Il fatto di cui è caso, costituisce un assoluto diniego di giustizia, contro cui 
mi trovo nella penosa necessità di dover protestare siccome protesto nei modi e 
nelle forme le più solenni. 

E riservandomi di portare il testo della presente protesta al Governo di S. M. 
il Re mio Augusto Sovrano, ho l’onore ecc, 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/Dy 

L. CONFIDENZIALE 30. Vienna, 28 novembre 1870. 

Voleva mandarti per la posta il Libro rosso (2), ma è troppo voluminoso 
e la posta non lo prende. Lo manderò domani per ferrovia a gran velocità. 

Ti accludo una traduzione rapida del brano che si riferisce a noi. I docu- 
menti li conosci: questa è la prefazione. 

Ieri ebbi con Lord Bloomfield un’altra conversazione a proposito del mio 
successore. Egli non conosce le persone e non può pronunziare un giudizio. Ma 


(1) Di manimorta. [Nota del documento]. 

(2) Correspondenzen des K. K. M. d. A., n. 4, vom August 1869 bis November 1870, 
Vienna, 1870, già cit. La parte terza è dedicata a « Verhandlungen mit der pipstlichen Curie - 
Rémische Frage » e comprende i docc. 121-156. 

La parte allegata in traduzione dal Minghetti si trova a pp. 6-7. 
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crede che i precedenti di Nigra non gli farebbero qui una buona posizione. 
Invece gli pare che a Pietroburgo andrebbe bene. Di Caracciolo ha udito far 
molti elogi, e per questo lo reputerebbe atto al posto. Quanto a Barral lasciò 
qui buonissima impressione, ma lo reputa inferiore all'ufficio. Siccome ora il 
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Governo è tutto a Pest, e il corpo diplomatico tutto qui, così non è necessaria 
quella fretta che noi supponevamo. Se credi ne parleremo, in [sîc] voce, prima 
della tua deliberazione. Ad ogni modo però pregoti di far firmare il decreto di 
mia demissione colla data in bianco. 

Che sarà avvenuto delle elezioni ieri? Ti confesso che sto grandemente 
sospeso coll’animo. I nostri mi pare che sperino bene, ma i sinistri cantano 
vittoria. Da ciò dipende l’avvenire d’Italia. 

Addio mio buon amico. Arivederci domenica sera. 


P. S. — Mia moglie ha ricevuto la lettera e ti ringrazia assai. 
Scrissi lungamente ad Artom l’altro giorno. 
ALLEGATO (1) 


Il Governo I. et /sic] R. ha partecipato sempre al desiderio delle altre Potenze 
e dei moderati di tutti i partiti che il conflitto fra il Papato temporale, e le aspira- 
zioni nazionali dell’Italia potessero trovare una sodisfacente soluzione per gli influssi 
del tempo, e coi mezzi pacifici. Ogni volta che ha creduto di scorgere i germi di 
una tale soluzione, gli è sembrato suo dovere d’interessarsene. Lo ha fatto eziandio 
in quel momento in cui gli parve che le obbligazioni prese dall’Italia verso l’Im- 
peratore francese, avrebbero perduto in breve il loro valore. Esso ha deplorato pro- 
fondamente le circostanze, al tutto indipendenti dalla sua volontà, le quali hanno 
al fine condotto ad una soluzione violenta del problema morale più importante del 
nostro tempo. Ma esso nei rapporti attuali non ha mai pensato di poter fare ciò 
che Fio IX stesso non gli chiedeva di sostituire cioè battaglioni austro-ungarici ai 
battaglioni francesi, per sostenere colla forza, ciò che esso avrebbe più volentieri 
veduto non distruggere colla forza. Il Governo pontificio aveva anche espresso il 
desiderio che il Governo di S. M. l’Imp. e Rè potesse manifestare la sua disap- 
provazione della invasione degli Stati romani. Ma anche a questo desiderio si è ri- 
cusato, perchè esso non si sentiva chiamato a criticare un Governo straniero, il quale 
crede di aver obbedito alle necessità della sua posizione, nè a compromettere con un 
passo senza effetto, la propria dignità, e i suoi buoni rapporti coll’Italia. L’occupa- 
zione di Roma non ha risoluto i problemi che riguardano la posizione futura del 
Santo Padre, e la formola internazionale dei suoi diritti di sovranità. Questi pro- 
blemi aspettano un ordinamento, e non sarà tolto alla monarchia austro-ungarica 
di prendervi una considerevole parte morale, si in virtù dell’autorità della sua voce, 
si in virtù delle speciali relazioni che essa ha collo sviluppo della chiesa cattolica, 
si in virtù dei non turbati rapporti amichevoli col Governo italiano, la qual cosa 
non è da porsi in ultima linea. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI 
T. 1499. | Firenze, 29 novembre 1870, ore 16. 


La Sardaigne n’ayant pas pris part aux Conférences de Vienne de 1855 sur 
question d’Orient, nous n’avons pas aux Archives les documents de cette épo- 
que. Il serait utile que profitant de votre présence à Vienne et de vos bons rap- 
ports avec Beust, vous tàchiez d’obtenir de lui l’autorisation d’étudier dans les 


(1) Annotazione del Minghetti: « Traduzione frettolosa ». 
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bai 


Archives de la Chancellerie aulique les documents relatifs à ces négociations. 
Ti va sans dire que vous exprimerez ce désir comme personnel à vous, et sans 
énoncer que cela est utile à mon ministère. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1500. Firenze, 29 novembre 1870, ore 21,30. 


La proposition de la conférence a été faite ici par le Ministre de Prusse. 
Nous ne l’avons acceptée qu’après nous étre assurés de l’adhésion de l’Angle- 
terre. Nous n’avons pas voulu prendre l’initiative de cette proposition, parce 
que la Turquie, l’Autriche, et l’Angleterre méme étaient contraires à un Con- 
grès. Cependant comme la proposition conciliante de la Prusse paraît démon- 
trer qu’il n’existe pas d’engagements irrévocables entre la Prusse et la Russie 
pour la question d’Orient, nous nous y sommes associés. L’Angleterre paraît 
s’'étre chargée de faire la proposition de Conférence à Tours. 
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IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3299. Costantinopoli, 29 novembre 1870, ore 1 (per. ore 9,40) (1). 


Ignatiew m’a dit qu’à son audience chez le Sultan celui-ci l’a chargé d’as- 
surer l’Empereur de Russie que de son còté il n’a aucune objection à adhérer 
aux désirs de la Russie, que toutes les difficultés viennent des puissances occi- 
dentales, qui veulent lui inspirer des craintes et des soupcons qu’il ne partage 
pas. Que quant à lui il lui est parfaitement indifférent que la Russie construis- 
se une flotte dans la Mer Noire. J'ai demandé au Général Ignatieff si le Grand 
Vizir était présent à l’audience. Il m’a dit que non, mais qu’il a eu soin d’aller 
de suite lui communiquer ce que le Sultan lui a dit. 
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IL MINISTRO A VIENNA, MINGHIETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3302. Vienna, 29 novembre 1870, ore 18,50 (per. ore 22,15). 


Lord Bloomfieldà m’a communiqué aussi adhésion de l’Angleterre à la con- 
férence seulement il s’agit de la révision de la convention additionnelle au traité 
de 1856 et non pas de la convention des Détroits comme vous m’avez télégraphié 
(2). Je comprends parfaitement les raisons qui vous ont conseillé de suivre exacte- 
ment ligne de conduite adoptée par l’Angleterre. Beust est à Pest, je suppose 
que si la Turquie accepte il sera obligé aussi à accepter. Quant au discours fait 
par le Général Ignatiew je n’en crois pas un mot. J'ai expédié les exemplaires 
du livre rouge. 


(1) Trasmesso al Minghetti, a Vienna, alle ore 10,50 dello stesso giorno. 
(2) Cfr. n. 630, e anche n. 631 
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643. 


IL SEGRETARIO PARTICOLARE DEL LA MARMORA, TAVERNA, 
A [TORNIELLI?] (1) 


Roma, 29 novembre 1870. 
Visto la gentilezza che hai di tenerlo sempre informato dello stato dell’opi- 
nione pubblica rispetto alle cose di Roma, il Generale Lamarmora si fa ardito 
di suggerirti per mio mezzo l’opportunità di rispondere alla nota del Cardinale 
Antonelli dell’8 Novembre (2), confutando le false asserzioni che vi sono conte- 
nute, specialmente per quanto riguarda il contegnc delle nostre truppe in Roma, 
le quali avrebbero tollerato che sotto i loro occhi si desse per due giorni il sac- 
cheggio ad alcuni stabilimenti pubblici. Il Generale soggiunge che a smentire tali 
accuse sarebbe assai valevole la testimonianza del Generale Cadorna attualmente 
a Firenze. | 
È inoltre desiderio del Generale che ti preghi di considerare come dall’at- 
tuale condotta del Cardinale Antonelli risulti che egli non s’apponesse del tutto 
male quando giudicava per lo meno superflua l’opera del Commendatore Blanc 
a Roma (3). 


644. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 728. Berlino, 29 novembre 1870 (per. il 3 dicembre). 


Dans mon entrevue de ce matin avec le Secrétaire d’Etat, je me suis expli- 
qué dans le sens du télégramme de V. E. en date d’hier (4). Les détails y con- 
tenus, sauf celui de l’adhésion de l’Angleterre, étaient nouveaux pour lui, n’ayant 
encore recu aucun avis du Comte Brassier de St. Simon. — D’après les documents 
parvenus de Versailles, il était entre autres difficile d’établir si l’initiative de la 
proposition d’une conférence appartenait au Cabinet de Berlin ou si cette pro- 
position avait été tout d’abord suggérée par la Russie recourant à l’entremise 
de M. le Comte de Bismarck. Quoiqu’il en soit la question est entrée dans 
la phase d’apaisement, et on espère ici, comme à Florence, que la conférence à 
réunir sur les bases acceptées déjà par l’Italie la Prusse et l’Angleterre, par- 
viendra à écarter tout dissentiment entre les Puissances. 

M. de Thile confirmait ce qui m’avait été dit par M. d’Oubril (a6pe- 
che n. 725) (5), à savoir que le Département fédéral des Affaires Etrangères 
préparait un travail à soumettre au Parlement fédéral sur la situation du Cabi- 
net de Berlin au sujet de l’incident russe. Cette situation découle du fait que la 
Prusse n’a signé que le Traité du 30 Mars 1856, lui conférant des droits, mais 


non des obligations identiques à celles stipulées dans l’acte du 15 Avril de la 


(1) Destinatario non indicato. Potrebbe essere il Tornielli, che difatti interpeliò subito 
verbalmente Cadorna sulle asserzioni della nota Antonelli, cfr. n. 654. 

(2) Cfr. p. 543 n. 1. 

(3) Cfr. Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 194-195 (La Marmora a Lanza, 17 ot- 
tobre); e anche ib., VI, p. 208 (id. a id., 24 ottobre). Ma soprattutto ib., VI, p. 328 (id. a id,, 
17 dicembre). 

(4) Cfr. n. 630. 

(5) Cfr. n. 629. 
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méme année. Il lui appartient de décider elle méme, d’après ses propres intéréts, 
jusqu’où vont ses obligations. | 

Dans le télégramme de Lord Granville à Lord Loftus, et dont celui-ci aura 
sans doute informé M. de Thile, il est dit que le Comte de Bismarck s'est 
chargé lui-méme de porter à notre connaissance et à celle de la Russie, l’accep- 
tation de la Conférence, et que l’Angleterre fera la méme communication è la 
France, à la Turquie et à l’Autriche. — C’est peut-étre là une maniére indirecte 
d’indiquer la position différente de ces Puissances vis-à-vis des Traités de Paris. 


P. S. — Ci-joint une lettre particulière pour V. E. (1). 


645. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 158. Londra, 29 novembre 1870 (per. il 3 dicembre). 


Le accuso ricevuta del di Lei telegramma della sera del 27 (2), giuntomi ieri 
mattina, portante che la di Lei Nota in risposta alia Nota circolare del Prin- 
cipe di Gortschakoff era partita di costà il 24 a sera e ch’Ella me ne aveva man- 
data copia. La comunicazione confidenziale da lei fattane a Sir A. Paget avrebbe 
dato luogo a questi d’esprimere la sua soddisfazione (3) ed Ella mi palesa il desi- 
derio che codesta Nota non sia conosciuta dal pubblico finchè essa non sia giunta 
a Pietroburgo. Ella soggiunge che il Ministro di Prussia Le aveva pur detto il 
27 che il Gabinetto Inglese consentirebbe alla riunione di una Conferenza a 
Londra ed Ella attendeva con impazienza di conoscere le decisioni del Consiglio 
dei Ministri Inglese ch’io Le avevo annunziato dovere aver luogo ieri stesso. 

Di fatto quel consiglio ebbe luogo ieri se non che il Signor Conte di Gran- 
ville essendosi dopo di esso recato a Windsor per conferire con S. M. la Regina. 
(probabilmente per presentarle la Nota che il suo Gabinetto intende di mandare 
al Principe di Gortschakoff in risposta alla. sua seconda Nota) io non potei 
abboccarmi con lui sebbene mi fossi appositamente recato al Foreign Office. Ho 
però conferito col Signor Otway da cui ebbi tutte le opportune informazioni le 
cuali Le ho trasmesse col mio telegramma di ‘ieri sera segnato col n. 19 (4). 

A conferma pertanto del medesimo ho l’onore di significarle che, secondo le 
verbali informazioni datemi dal signor Otway, la seconda Nota del Principe di 
Gortschakoff manteneva la teoria posta nella sua prima Nota per la quale i fatti 
di violazione del Trattato di Parigi allegati dalla Russia avrebbero prodotto l’ef- 
fetto d’infermare e di annullare ipso jure et ipso facto le stipulazioni del Trat- 
tato stesso vincolanti la Russia. La Nota del Principe si estenderebbe a dare gli 
argomenti giustificativi di questa tesi. La Nota stessa nel mentre che sarebbe 
concepita nei termini più cortesi ripete in modo assai esplicito le assicurazioni 
che la Russia non intende di sollevare la quistione d’Oriente o di creare delle 


(1) Manca. 

(2) Cfr. n. 625. 

(3) Cfr. Paget a Granville, 30 novembre, in Correspondence respecting the Treaty of 
March 30, 1856, cit., n. 111, p. 58. 

(4) Cfr. n. 623, 
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complicazioni meno che pacifiche. Parrebbe inoltre che essa autorizzi l’opinione 
che la Russia non intenderebbe ora di dare un effetto pratico alla sua teoria. 

La Nota responsiva del. Gabinetto Britannico persisterebbe nel dichiarare 
che questo Governo non crede ammissibile e non ammette la predetta teoria 
della Russia; essa però non si estenderebbe nell’esame degli argomenti addotti 
dalla Russia a conforto della sua tesi, nè a ripetere quelli che confermano il prin- 
cipio opposto del Governo Britannico. Lasciando pertanto com’esso si trova il 
disparere dei due Governi sulla teoria di diritto, e, venendo al soggetto pratico, 
la Nota inglese prenderebbe per base la dichiarazione della Russia ch’essa non 
si propone di provocare complicazioni ed il fatto che la sua Nota autorizza a 
credere ch’essa non intende di dare un effetto pratico alla teoria di diritto da 
essa avanzata. Ciò posto in essa si dichiarerebbe che il Governo Britannico sa- 
rebbe disposto ad esaminare insieme alle altre Potenze segnatarie del Trattato 
di Parigi i fatti allegati e che allegherebbe la Russia al fine ‘da lui [sîc] espresso. 
Il resto della Nota Inglese su questo soggetto sarebbe sostanzialmente conforme 
al telegramma spedito da quì a Versailles il cui contenuto io ebbi già l’onore di 
riferirle col mio telegramma del 26 corrente segnato col n. 18 (1) e coll’analogo 
mio rapporto del successivo giorno 27. 

Rimane ora a vedersi quale accoglimento farà la Russia a questa nuova 
comunicazione. In seguito alla risposta della medesima alla proposta di una 
conferenza fatta dal Signor di Bismark pare che debba sperarsi che su questo 
terreno possano le due Potenze convenire. 

Per quanto riguarda l'opinione in questo Paese è da notarsi la notevole 
diminuizione di quella acerbità che la discussione aveva preso da principio ne’ 
principali e più gravi giornali del Regno. Lo scioglimento della quistione attuale 
sulla base della Nota Inglese sarebbe inoltre stato preparato negli scorsi giorni 
dai giornali predetti epperò è da presumere che la nuova Nota di questo Gover- 
no incontri in generale l'appoggio della pubblica opinione. Qualunque sciogli- 
mento il quale esciuda che la Russia abbia imposto le sue opinioni e la sua 
volontà all'Inghilterra e che ad un tempo allontani il pericolo di un conflitto 
sarà ricevuto favorevolmente ed anzi desiderato da tutti in questo Paese. E se 
mi è lecito esprimere la mia opinione io persisto nella mia prima credenza già 
manifestata a V. E. che la Russia si era prefissa di attaccare la quistione col 
sistema da essa usato solo per conquistare l'adesione delle Potenze alla revisione 
del Trattato di Parigi, ond’è che ogni pericolo di provocazione alla guerra per 
parte della Russia è stato allontanato dal momento che la revisione del Trattato 
di Parigi nel di Lei intento era stata abbastanza chiaramente accettata. Essa non 
vorrà di certo la guerra solo per poter dire di aver pigliato da sè quello che le 
altre Potenze si mostravano disposte a concederle e la sua teoria le servirà come 
una continua minaccia anche nella Conferenza ove non le si volesse concedere 
ciò ch’essa desidera. A me pare aperto che per ora la Russia avrebbe conseguito 
il suo scopo vero, e essa non può in vista del medesimo e dei suoi effetti deside- 
rare una guerra presentemente. Il pericolo potrebbe solo risorgere se Essa ve- 
desse allontanarsi il suo scopo predetto durante la Conferenza. 


(1) Cfr. n. 620. 
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Ho detto al Signor Otway ciò che V. E. m’ha telegrafato intorno alla spe- 
dizione della di Lei Nota al Principe di Gortschakoff ed alla comunicazione 
fattane al Signor Paget. Il Signor Otway me ne ha ringraziato e mi espresse la 
soddisfazione che provava questo Governo per la continuazione del buon accor- 
do fra esso e l’Italia. Il Signor Otway soggiunse ch’egii credeva che nell’accordo 
delle Potenze segnatarie del Trattato di Parigi era la base di un buon sciogli- 
mento delle attuali difficoltà sollevate dalla Russia. 


646. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE 81 (1). Nizza, 29 novembre 1870 (per. il 2 dicembre). 

Col mio rapporto di jeri mattina al n. 80 (2) io aveva l’onore d’informare 
V. E. dello sfratto dato da Nizza agli Italiani Nizzardi, Carlo Garziglia ed Avvo- 
cato Antonio (3) André, e di annunziarle la spedizione col corriere della sera, via 
di terra della copia della nota riservata che a quell’istante io dirigeva sull’argo- 
mento a questo signor Prefetto Dufraisse. Detta mia nota portata jeri alla Pre- 
fettura alle 8 1: antimeridiane, alle 9 14 riceveva una risposta esplicativa, tutta 
pugno del signor Dufraisse, e per effetto di quella, alle ore 11, sempre anti- 
meridiane il segretario del Prefetto veniva a richiedermi di fissargli un’ora della 
giornata, alla quale avrei potuto ricevere il Prefetto stesso. Per gentilezza ri- 
sposi, che mi sarei recato io medesimo dal Signor Dufraisse, oppure che m’in- 
dicasse egli, il Prefetto, l’ora di maggior suo comodo, che io sarei rimasto in 
casa ad aspettarlo. Insistendo il Segretario per ricevere l’ora da me, io risposi: 
per affari ricevo tutt'i giorni dalle undici fino alle tre pomeridiane. 

Allo scoccare delle tre il Signor Prefetto si presentò al mio salone e s’in- 
trattenne meco fino alle quattro. Cominciò dail’esprimere il rincrescimento, che 
io abbia dovuto credere, che egli avesse mancato alla sua promessa di avvisarmi 
preventivamente dell’espulsione dei due sopranominati Italiani, giacchè egli 
me ne avea informato con sua lettera in data del 25, la quale, per sola negligenza 
di qualche suo impiegato, non mi era stata a tempo recapitata. Infatti, jeri mat- 
tina l’accennata letiera mi giungeva in Cancelleria mezz’ora dopo, abbastanza 
lunga e tutta di pugno del Signor Dufraisse e che perciò non poteva essermi 
stata scritta in pochi minuti in seguito al ricevimento della mia lagnanza. Entrati 
in discorso sulle espulsioni il signor Dufraisse mi disse «il Garziglia essere 
colpevole di ben altro di quanto vi si confessò, perchè da varie sorgenti mi venne 
riferito avere il medesimo pubblicamente gridato, sul molo, che se trovasse du- 
gento uomini della sua tempra avrebbe fatto ripassare di galoppo il Varo ai 
Francesi». Replicai, ebbene, io credo che più che il Garziglia abbiano i vostri 
agenti di polizia insultato la Francia riferendovi sul serio le smargiasserie di un 
vegliardo di 63 anni, che per la loro esagerazione smodata diventano buffonate 
meritevoli tutt'al più di una buona lavata di capo. 


(1) Annotazione marginale: « Scritto all’interno ». 
(2) Cfr. n. 636. 
(3) Sic! anzichè « Giuseppe ». 
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In allora il signor Prefetto conchiuse dicendomi: « dopo qualche tempo fate 
sentire al Garziglia di tornare, se vuole, io chiuderò gli occhi ». 

Riguardo all’avvocato André il Prefetto si espresse così: «so che desso è 
il principale redattore del Diritto di Nizza, giornale che mi suscita imbarazzi da 
ogni parte, semina l’agitazione per la separazione del Nizzardo dalla Francia, 
m’impedisce di organizzare le varie categorie delle Guardie nazionali che devono 
essere mobilizzate istigandole a non presentarsi agli appelli, nè alle elezioni dei 
proprj uffiziali. So finalmente che io qual Prefetto francese devo fare rispettare 
i trattati internazionali e le Leggi interne del paese ». 

Risposi, che io era ben lungi dal disconoscergli quel diritto e quel dovere, 
ma che mi sembrava, che avrebbe ottenuto meglio lo scopo procedendo contro 
il proprietario responsabile del giornale che sfrattando l’André, il quale da 
Ventimiglia avrebbe mandato degli articoli forse maggiormente per lui dispiacenti. 
Replicommi il Signor Dufraisse: « un processo al Diritto!, Dio me ne guardi, il 
proprietario responsabile sarebbe dichiarato non colpevole dai giurati nizzardi e 
portato in trionfo; preferisco di valermi dei mezzi economici amministrativi. 
Bisogna però che io faccia qualche cosa pei francesi che mi assediano e mi do- 
mandano di non iasciar predicare lo smembramento della Francia, nè vilipen- 
derla. Fra le varie persone che dovrebbero essere sfrattate, ne scelgo alcune che 
credo abbiano a soffrire minor danno da tale misura >». 

Nel discorrere il signor Dufraisse credette darmi un amichevole avviso col 
« badate, che questi vostri Garibaldini ed altri Italiani se riescono vittoriosi in 
Francia, andranno dopo a portarvi il disordine in Italia, per la quale, nei miei 
scritti, ho sempre mostrata la più gran simpatia ». Gli risposi: ne son persua- 
sissimo ed io Le dirò di più, che tenteranno l’invasione siano vincitori o vinti, 
e formeranno l’avanguardia di tutti gli scalzacani francesi, che saranno inco- 
raggiati a passare la frontiera dalle stesse Autorità Francesi per isbarazzarsene. 
Replicò il Signor Dufraisse: «quanto a questo io non mi presterei mai ». 

L’ingenua confessione fattami dal signor Dufraisse pruova, che i miei ri- 
spettosi suggerimenti anche forse troppo ripetuti, non da oggi, di tenere le fron- 
tiere nostre ben guarnite di truppe per respingere tali prevedibili invasioni, non 
sono senza fondamento. Ed ora, che la crisi finale sembra avvicinarsi, il Mini- 
stero potrà, se lo stima, riesaminare se la quantità delle truppe iscaglionate 
verso la frontiera di Francia siano veramente in forza di respingere vittoriosa- 
mente qualsiasi invasione di tal fatta. 

Ieri gettò l’ancora nella rada di Villafranca la fregata corazzata francese 
la Normandie proveniente da Tolone, con carico di carbone che sbarca colà, 
armata di venti cannoni ed equipaggiata da 500 uomini, comandata dal capitano 
di Vascello, Signor S. André. Credesi che proseguirà per Genova. Da quanto 
disse il Signor Dufraisse ne avremo d’ora innanzi frequenti di questi passeggi 
di bastimenti da guerra pel Mediterraneo, e ciò, al dire dello stesso, in dipen- 
denza della questione colla Russia. 

L'E. V. potrà giudicare dalla mia sovracitata Nota al signor Dufraisse e 
dalle sue conseguenze quale grado d’influenza in luogo abbia il Regio Rappre- 
sentante, e potrà significargli come si apprezzi costì il suo operare, onde modi- 
ficarlo, se ciò è ravvisato conveniente dal Ministero. 
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P. S. — L'invio della copia della Nota, qui annessa (1), fu ritardato d’un 
giorno per riferire contemporaneamente il mio colloquio col sig. Prefetto 
Dufraisse. 


647. 


IL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 184. Tunisi, 29 novembre 1870 (per. il 4 dicembre). 


Ho lVonore di segnarle ricevimento del dispaccio in data 25 corr. n. 64 di 
questa serie (2) e di porgerle vivissime azioni di grazia per le comunicazioni 
rassicuranti in esso contenute. 

Già ogni sospetto erasi dileguato fin dal 23 andante, dietro il telegramma 
direttomi dall’E. V. (3); essendomi io affrettato di parteciparne il tenore a Sua 
Altezza il Bey, che se ne mostrò assai soddisfatto ed espresse la calda sua rico- 
noscenza verso il Governo del Re, pronto sempre a propugnare l’autonomia della 
Reggenza. 

Il Console di Francia aveva a sua volta procurato di calmare le inquietudini 
del Bardo (dopo aver contribuito non poco ad eccitarle) col dar l’assicurazione, 
che, divenendo il pericolo serio ed imminente, avrebbe la Francia spedita una 
squadra a difesa déilo statu quo nella Tunisia. 


648. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 6, fasc. 5 1/D) 
L. CONFIDENZIALE 81. Vienna, 29 novembre 1870. 


Comincio dal dichiarare che nel caso tuo non avrei fatto altrimenti. Poteva- 
mo noi essere più disdegnosi dell’Inghilterra? Certo nò, anzi a me pare che in 
questa vertenza orientale se noi dovremmo essere coll’Inghilterra usque ad bel- 
lum, a più ragione dobbiamo esserlo în pace. Ed è così ferma codesta mia opi- 
nione che darei per tutta istruzione a Cadorna copiate Granville. Nel tuo di- 
spaccio si parlava della revision de la convention des detroits e m’aveva un po’ 
sgomento, poi da Bloomfield ho visto che si tratta della revision de la convention 
additionnelle au Traité de Paris e questo è assai meglio. Anzi mi par che la 
Russia si ritiri un poco, se consente a discutere ciò che aveva dichiarato irrevo- 
cabile. Non so che ne penserà Beust che ora trovasi a Pest. Certo la conferenza 
non è di suo gusto, come non è del mio, ma dovrà sobbarcarsi. Rispetto poi al 
dialogo d’Ignatieff col Sultano (4), esso mi ha ricordato un motto del Ber- 
tinatti, che diceva io ho conosciuto nel mondo piittane, ma come Ignatieff mai. 
E tu sai ben quanto ha fama di menzognero. Che i Turchi sentendosi abban- 


(1) Si omette. 
(2) Cfr. n. 614. 
(3) Cfr. n. 618, che è però del 26 novembre, 
(4) Cfr. n. 641. 
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donati, o poco sorretti dall'Europa occidentale, possano intendersi diretta- 
mente colla Russia, questo è ciò che predice Halil bey dal mattino alla sera, 
ma che lo facciano davvero non mi par credibile, nè quello sarebbe il modo. 
Certo è che Elliot scrive a Bloomfieid che sono inferociti, e che egli è intorno 
a calmarli. In somma la politica europea è assai fiacca e chi ha forza e audacia 
può quel che vuole. La sola speranza che ne trarrei sarebbe per la questione 
romana, se come taluni credono il fatto compiuto valesse a far tacere tutti. Ma 
di ciò dubito fortissimamente, e anche qui mi par di scorgere un poco più di 
riserbo. Ecco il commento al mio telegramma d’oggi (1). Ti scrissi ieri (2): ho 
mandato a gran velocità due copie del libro rosso. 


649. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, ARTOM, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1501. Firenze, 30 novembre 1870, ore 16,50. 


Veuillez m’envoyer le plus tòt possible les Blue Books de 1855 contenant 
les documents relatifs aux négociations qui ont eu lieu à Vienne, et les pro- 
tocoles de la Conférence de Vienne sur les affaires d’Orient. 


650. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3303. Tours, 30 novembre 1870, ore 17 (per. ore 20,30). 


M. de Chaudordy vient de me dire que la proposition de conférence était 
faite par la Prusse. La Délégation de Tours ne peut prendre sur elle l’accep- 
tation; qu’elle en réfèrera à Paris. J'ai observé que la France aurait en ce 
moment intérét à la réunion d’une conférence européenne dont elle ferait partie. 
M. de Chaudordy m’a laissé comprendre confidentiellement qu’ici on voudrait 
pouvoir espérer que la conférence s’occuperait de la paix entre la France et la 
Prusse. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3305/20. Londra, 30 novembre 1870, ore 12 (per. ore 11,25 
del 1 dicembre). 

D’après entrevue avec Granville l’affaire avec la Russie est à l’état indiqué 

par mon télégramme n. 19 et mon rapport d’hier (3). Il ne sait pas encore si 
la Russie accepte la conférence avec la condition qu’aucune question ne soit 
préjugée avant. A ma demande s'il croyait que la France pourrait intervenir 


(1) Cfr. n. 642. 
(2) Cfr. n. 638. 
(3) Cfr. nn. 633 e 645. 
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à la conférence il a répondu que la proposition de la conférence venait de la 
Prusse. Il ne connaît pas les intentions du Gouvernement de la défense à l’égard 
de la conférence et il a ajouté que peut-étre on préfèrerait une conflagration que 
l’Angleterre ne désire pas. J'ai recu aujourd’hui votre note à Gortchakow. Gran- 
ville en a déjà recu un exemplaire il ne m’a rien dit à son égard et aussi j'ai cru 
de ne pas l’interroger. 


652. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 199. Pietroburgo, 30 novembre 1870 (per. il 6 dicembre). 


Sono in grado di confermarle quello che in altre mie ebbi già l’onore di 
scriverle, cioè che l'impressione prodotta nel pubblico Russo dalla circolare del 
19 ottobre non fu quella di una così viva soddisfazione come per avventura il 
Governo Imperiale avrebbe potuto aspettarsela. Il partito Nazionale teme da una 
parte che l’ardimento preso dal Governo dello Czar sia effetto della protezione 
della vicina Germania, verso di cui continua a non essere benevolo, e vede 
d'altra parte con qualche rincrescimento mal dissimulato che la Russia limiti 
le sue pretese alla denunzia della Convenzione, senza nulla annunziare che 
torni a vantaggio dei Greci d’Oriente, e degli Slavi di Turchia. 

Giova peraltro avvertire che l’attitudine della diplomazia Prussiana è tale, 
da non giustificare la prima delle apprensioni summentovate del Giornalismo 
Moscovita: essa cioè dimostra che se i buoni uffici diplomatici del Conte di Bi- 
smark si posson risguardare come un ragionevole contraccambio degli Uffici 
prestati a favore della Prussia nei negoziati con le potenze neutrali, sono tali 
non pertanto da escludere l’opinione di un’accordo definitivo precedente alla 
Guerra, per cuì l’ajuto di quella potenza fosse già prima assicurato alla Russia 
in previsione dell’atto da Lei in oggi compiuto. 

Ho l’onore di rimetterle copia di due articoli fra i più recenti, l’uno della 
Gazzetta di Mosca l’altro della Gazzetta della Borsa, dal tenore dei quali l’E. 
V. potrà argomentare qual sia il modo con che la stampa più accreditata di que- 
sto paese considera in oggi la grave vertenza sollevata dal suo Governo. 


653. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AI RAPPRESENTANTI DIPLOMATICI ALL’ESTERO 


(Ed. in LV 17, pp. 118-120) 
N. 85. Firenze, 1 dicembre 1870. 


Les journaux italiens ont publié une circulaire adressée le 8 novembre 
par le cardinal Antonelli aux nonces du Pape. * Je vous envoie une copie de 
ce document dont je désire que vous ayez connaissance * (1). Il vous suffira de 


(1) Omesso in LV. La circolare, destinata a confutare quella Visconti Venosta del 
18 ottobre (cfr. n. 282), in Das Staatsarchiv, XX, n, 4330, pp. 283-287; Archives Diplomatiques 
1874, II, pp. 179-184; BASTGEN, op. cit., II, pp. 669-674; e anche in Caporna, op. cit., pp. 542-547. 
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lire ce document pour comprendre que notre intention ne saurait ètre d’y répon- 
dre point par point. Mais la circulaire de Son Eminence contient une accusa- 
tion contre notre armée, et il est de notre devoir de la repousser. 

Vous remarquerez que le cardinal Antonelli, en déplorant les violences qui, 
d’après lui, ont eu lieu à Rome, a parlé de vengeances sanglantes dont les soldats 
du Pape auraient été les victimes, ainsi que du pillage des casernes et autres 
établissements publics. Dans la circulaire pontificale il est dit en outre que ce 
pillage s’est effectué pendant deux jours sous les yeux d’une armée qui demeurait 
impassible en présence de ces scènes de désordre. 

Heureusement ces allégations peuvent facilement étre réfutées. Nous n’avons 
pour cela qu’à rappeler les circonstances qui ont accompagné l’entrée de nos 
troupes à Rome, et à nous en remettre au témoignage impartial de ceux qui 
dans ce premier moment ont reconnu et loué l’esprit et la conduite des soldats 
italiens. 

Bien qu'’une ville ne puisse étre enlevée de force sans causer des pertes et 
des dommages et sans y produire du désordre, l’occupation de Rome, malgré la 
résistance opposée par les troupes pontificales, a pu avoir lieu sans que ces 
inconvénients aient acquis, je ne dirai pas les proportions ordinaires, mais méme 
des proportions sensibles. Cette circonstance est due surtout aux dispositions pri- 
ses par le commandement du corps d’expédition avant l’entrée des troupes dans 
la ville de Rome. Des ordres par écrit avaient été donnés aux chefs militaires 
pour que tout excès fùt immédiatement et sévèrement réprimé. Aux cing co- 
lonnes de troupes destinées à occuper la ville on avait assigné d’avance une zone 
dans laquelle chacune d’elles devait maintenir l’ordre en protégeant les person- 
nes et les édifices publics. Les places, les ministères, les établissements, les 
collèges, les casernes, la trésorerie, tout avait été indiqué aux différents corps 
de troupes appelés à les protéger. Ces sages mesures ont produit leur effet. Tous 
ceux que la passion poiitique ou un parti pris n’aveuglaient point, reconnais- 
saient hautement la discipline et les qualités dont nos troupes avaient fait preu- 
ve, ainsi que les résultats salutaires obtenus par leur intervention dans un mo- 
ment où les intéréts de l’ordre auraient pu recevoir les plus graves atteintes. 
Chacun s’étonnait que, immédiatement après la chute d’un pouvoir soutenu de- 
puis nombre d’années par des troupes mercenaires et imposé aux populations 
par la terreur, la ville de Rome ait (1) pu reprendre en si peu de jours son 
aspect habituel. 

Cependant, aux difficultés ordinaires que l’autorité chargée de maintenir 
l’ordre et la tranquillité rencontre toujours en pareil cas, étaient venues se 
joindre celles que les employés de l’administration pontificale avaient cherché 
à eréer au moment méme de l’entrée des troupes royales à Rome. Les établis- 
sements affectés aux différentes administrations, les magasins de l’Etat, les 
casernes ont été abandonnées par ceux qui avaient la mission et le devoir 
de les garder. Les portes de la plupart de ces édifices on été laissées ouvertes 
à la foule qui aurait pu y commettre des dévastations. On est toutefois arrivé 
à temps pour prévenir ces désordres. Quelques effets d’équipement militaire 


(1) « Eùt » LV. Ai righi 7-8 «le pillage ». 


545 


40 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. I. 


avaient été enlevés des casernes; mais les ordres sévères du commandement 
militaire ont suffi pour faire rendre la plus grande partie de ces objets. 

Mais ce n’est pas seulement en protégeant ces établissements que nos soldats 
ont pu montrer leur esprit d’ordre, leur discipline et leur abnégation. Les mona- 
stères, les couvents et en général toutes les maisons appartenant aux corporations 
religieuses n’ont été protégées, dans le premier moment d’effervescence popu- 
laire, que par l’attitude énergique des troupes royales. Les nombreux soldats 
débandés appartenant aux corps étrangers, à la geridarmerie et à la police pon- 
tificale ont dù d’étre soustraits à la fureur populaire au soin avec lequel ils ont 
été recueillis et avec lequel on a évité de les exposer aux regards d’une foule 
qu’ils avaient si longtemps provoquée. Je ne veux point insister sur ces faits. 
Le témoignage des hommes impartiaux qui se trouvaient à Rome au moment où 
nos troupes y entraient, en est assurément la meilleure preuve. Ce témoignage 
ne nous a pas fait défaut au moment méme où cet événement s'accomplissait, et 
les accusations tardives du cardinal Antonelli ne sauraient lui enlever maintenant 
toute l’autorité que nous pouvons justement lui attribuèr. 


654. 


IL COMANDANTE DELLA DIVISIONE DI FIRENZE, R. CADORNA, 
AL CAPO DELLA DIVISIONE POLITICA AGLI ESTERI, TORNIELLI 


Firenze, 1 dicembre 1870. 

Giusta il desiderio dalla S. V. manifestatomi verbalmente stamane pregiomi 
unirle qui qualche schiarimento circa gli appunti insussistenti contenuti nella 
nota del cardinale Antonelli del dì 8 novembre 1870, riferibili beninteso alla sola 
occupazione militare di Roma. Sono semplici indicazioni che le mando, con nes- 
suna forma diplomatica e delle quali faccia cotesto Ministero l’uso che crederà. 


ALLEGATO: 
R. CADORNA A TORNIELLI 


La nota del Cardinale Antonelli dell’8 novembre 1870 non è nè più felice nè 
più veritiera per quanto ha tratto all’occupazione militare di Roma, di quello. 
che non sia per le asserzioni ed apprezzamenti d’altra natura di cui è pieno. 
quel documento. 

Volendo smentire i fatti cui allude, cioè le sanguinose vendette di cui furono. 
vittime i soldati del Santo Padre: ed ìl saccheggio dato alle caserme e ad alcuni 
stabilimenti pubblici per ben due giorni sotto gli occhi di un’armata impassibil-. 
mente spettatrice, la cosa riesce agevole oltre ogni dire. Dapprima è da ricor- 
dare che una città non si prende d’assalto senza che vi si produca rovine, terrore 
e disordine, e tuttavia nella occupazione di Roma ciò si verificò in minime pro-. 
porzioni che parrebbero quasi incredibili se non fossero vere. Il Comandante: 
dell’Esercito ebbe cura, prima che si procedesse all’attacco della Città, di ordinare: 
per iscritto e di ripetere verbalmente ai suoi Generali le più formali e severe misure. 
per antivenire e reprimere qualunque eccesso, assegnando alle cinque colonne 
che dovevano sboccare entro Roma, la rispettiva zona da tutelare, indicando le 
piazze, i ministeri, gli stabilimenti publici, le caserme, la Tesoreria, i collegi 
etc.; le quali cose prescrisse con tanto maggior rigore, in quanto che era sciente- 
che oltre ai disordini inevitabili in simili casi, a Roma poi vi concorreva lo sdegno. 
per tanto tempo compresso di quella popolazione. 
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Che poi alle prescrizioni abbiano corrisposto i fatti, tutti che non sieno ciechi 
di sdegno o di passione attestavano fin d’allora ed attestano oggi stesso, ritenendo 
quasi meraviglioso come in brev’ora tutta la Città avesse ripreso l’aspetto del- 
l'ordine e della tranquillità. 

Eppure all’ingresso delle truppe, gli impiegati del cessato Governo che non 
aveano nulla a temere lasciarono le amministrazioni, i locali, i magazzini dischiusi 
in balia del popolo e nessun servizio seguitò a funzionare mentre la ragione poli- 
tica doveva essere estranea alla tutela dell'ordine ed all'andamento della macchina 
Governativa. Chi ha salvato dall’ira popolare i soldati, i poliziotti, i gendarmi 
e persino gli Squadriglieri? Sono state le nostre truppe che li hanno garantiti 
e scortati nella Città Leonina, spingendo la cura fino a trasportarli a notte inol- 
trata per sottrarli anche alle ingiurie ed ai motteggi. Chi ha impedito le vendette 
che pur troppo si sarebbero fatte ed in gran numero da un popolo vessato da 
tanto tempo? Sono state le nostre truppe. Chi ha assicurato la proprietà e la 
sicurezza nella Città a tutti gli ordini di cittadini, agli stabilimenti, conventi, ordini 
religiosi etc. etc.? Sempre le nostre truppe. Che più? quando per l’abbandono in 
cui furono lasciati i magazzini, le amministrazioni, qualche cosa fu involata dal 
popolaccio, non fu forse l'Autorità Militare che bandì un’ordinanza severissima 
che minacciava le pene di guerra ai detentori d’armi o di oggetti militari che 
non li avessero restituiti, (ordinanza che fu subito osservata da tutta la popolazione)? 

Ora, come si osa dire dopo tutto questo che l’Esercito per due giorni stette 
spettatore impassibile dello scempio di Roma? Ma non è da farne meraviglia, 
poichè dalla stessa fonte si proclamò, fra le altre cose, che al Papa era vietata 
la corrispondenza postale e telegrafica, dopo appena tre giorni che fu dal Coman- 
dante le Truppe a Roma offerto al Vaticano un Uffizio postale e telegrafico spe- 
ciale per uso del Pontefice, con impiegati Regi o suoi, come più gli aggradiva. 
Fu rifiutata l’offerta perchè accettandola, veniva a mancare un’altro appiglio al- 
l’idea preconcetta di atteggiarsi a vittima. 


650. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 731. Berlino, 1 dicembre 1870 (per. il 5). 

A titre d’information et pour entretenir un échange de vues, j'ai jugé à 
propos de donner lecture au Secrétaire d’Etat de la réponse de V. E. (1) à la 
dépéche du Prince Gortchakow en date du 19 Octobre/1 Novembre. Lors méme 
que le Cabinet de Berlin ait préféré ne pas y répondre d’une manière formelle, 
ce qui s'explique par son ròle de médiateur pour amener une conférence, il 
m’a paru que la lecture de notre document avait produit une impression plutét 
favorabie sur M. de Thile. Et cela surtout lorsque je lui ai donné l’assurance 
que, si nous maintenions la position prise par la Sardaigne au Congrès de Paris, 
cette position du Cabinet de Florence était uniquement déterminée par le Traité 
du 30 Mars 1856. # 

M. de Thile a reconnu que le ton général de notre dépéche contrastait 
par son calme et sa modération avec le langage moins adouci de l’Angle- 
terre et de l’Autriche et qu’une telle attitude, comme vous le faites observer, 
Monsieur Le Chevalier, faciliterait au Gouvernement du Roi d’exercer une 
influence conciliatrice. Tel était aussi le but que s’était proposé le Comte de Bis- 
marck en cherchant à obtenir des adhésions à la réunion d’une conférence. Une 


(1) Cîr. n. 604. 
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telle conduite lui état indiquée par les circostances: il a fallu cependant quelque 
habileté pour gagner surtout l’Angleterre à cette combinaison. Dans tous les cas 
le Cabinet de Berlin a le sentiment, et il espère qu'il sera partagé par les autres 
Puissances, d’avoir rendu par ses efforts un service à la cause de la paix générale. 

M. de Thile m’a donné la confirmation de ce que j'ai déjà mandé à 
V. E., à savoir que la Prusse s’était chargée d’inviter Elle-méme l’Italie et la 
Russie à prendre part à la Conférence, et que l’Angleterre avait fait la méme 
démarche auprès des autres signataires du Traité de Paris. 

La question de la Mer Noire marche donc vers une solution pacifique. 
Ainsi que le publie la Correspondance Provinciale d’hier, la proposition prus- 
sienne d’une conférence, a tout d’abord obtenu l’assentiment de la Russie et de 
l’Angleterre, et, après avoir recu l’assentiment des autres Etats intéressés, les 
plénipotentiaires se réuniront sans retard à Londres. Vu les dispositions conci- 
liantes des intéressés, il n'y a presque pas à douter d’un résultat satisfaisant. Le 
Gouvernement du Roi a été bien inspiré, en conservant, dès le début de cette 
crise, une conduite qui ne saurait lui avoir aliéné aucun des cosignataires du 
Traité de Paris. La Russie, l’Autriche, l’Angleterre et mèéme la France devraient 
nous savoir gré d’une telle conduite, du moment surtout où, la guerre ne devant 
pas sortir de l’incident russe, il fallait se réserver des voix assez autorisées et 
assez impartiales pour frayer la route à quelque transaction. Dès que nous 
avons été surpris, au moins sur le point de vue de la forme, par la dénonciation 
faite par le Prince Gortchakow, je n’ai pas hésité à émettre l’avis que, dans les 
conjonctures actuelles, un conflit sérieux n’était pas à prévoir. Sans le concours 
de l’Allemagne, une guerre contre la Russie manquerait en grande partie son 
but. Cette dernière Puissance ne saurait étre blessée dangereusement que par 
une attaque vers les Provinces Baltiques ou par une révolution de la Pologne. 
A cet effet il faudrait avoir l’assistance de l’Allemagne. — La campagne de 1853 
à 1856 n’a pas entièrement atteint son but, précisément à cause de son abstention. 
Or, lors méme qu’il ne serait pas engagé dans une lutte contre la France, le 
Cabinet de Berlin se préoccuperait peu ou point de la question de la Mer Noire. — 
Ses intéréts vitaux ne sont pas engagés dans ces parages. Ce qu’Il demande c’est 
la liberté, la sùreté des bouches du Danube, le droit d’entretenir avec ses bàti- 
ments le commerce avec Odessa, Azow ou Trébizonde, et Il croit pouvoir se l’as- 
surer sans coup férir, et satisfaire aussi par là aux convenances de l’Autriche et 
de l’Italie. Dans ces conditions, et au milieu des embarras présents de la France, 
des difficultés intérieures du Gouvernement Autrichien-Hongrois, du travail de 
réorganisation en Italie, l’Angleterre devait certainement reculer devant les 
moyens extrèmes. 

Dans le sein des conférences V. E. saura, comme dans la première phase de 
cette affaire, manceuver avec la mème sagesse. Il me semble qu'il serait de bonne 
politique, sans indisposer l’Angleterre, de nous y assurer les sympathies des 
Cours du Nord, et de l’Allemagne surtout, avec laquelle il faut désormais, 
volens nolens, compter plus que par le passé. Sur le fond de la question, des con- 
cessions de notre part n’offriraient pas d’inconvenients majeurs; il en résulterait 
méme des avantages pour tout le monde, si au lieu d’une compensation partielle 
pour la Turquie, on proclamait le principe de la liberté complète de la Mer 
Noire. 
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J'ai l’honneur de accuser réception et de remercier V. E. du document di- 
plomatique n. 600 annexé à la dépèche du 26 Novembre échu. Dans le cas où 
le n. XXI (1) devrait étre publié, mieux vaudrait, pour ménager la susceptibilité 
de Lord Loftus, d’omettre: 

1) Ce qui est relatif à son assertion que le mot armistice ne se trouvait 
pas dans la dépéche anglaise; 

2) ne pas mentionner également certaine insinuation de ce diplomate vis- 
à-vis du Comte de Wimpfen (2). 


656. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1322. Tours, 1 dicembre 1870 (per. il 7). 


Col mio dispaccio del 28 novembre scorso (3) ebbi lonore d’informare 
l’E. V. della comunicazione fatta da Lord Lyons ali Conte di Chaudordy d’una 
proposizione di conferenza per esaminare la questione sollevata dal Gabinetto 
di Pietroburgo relativamente alla Convenzione del 1856 sulla neutralità del 
Mar Nero. Ho riferito nel medesimo dispaccio all’E. V. le condizioni della pro- 
posizione, nonchè le circostanze in cui essa fu comunicata, circostanze che al 
primo momento fecero credere al Governo di Tours che la proposta emanava 
dal Gabinetto di Londra. Posteriormente i telegrammi che VE. V. mi fece l’onore 
di dirigermi, i dispacci spediti a Lord Lyons dal Foreign Office, e quelli che il 
Conte di Chaudordy ricevette da Londra, da Vienna, da Pietroburgo e da Firenze 
hanno constatato: 

1) che la Prussia, per la prima, propose ura conferenza a Pietroburgo; 

2) che l'Inghilterra, aderendo alla proposta d’una conferenza, suggerì 
come sede di essa Londra, Firenze o Vienna; ovvero l’Aja, Brusselle o Berna; 

3) che la Prussia comunicò la proposta ai Governi d’Italia e di Russia, 
e che l'Inghilterra la comunicò ai Governi di Turchia, di Francia e d’Austria; 

4) che risulterebbe dall’insieme delle informazioni quì pervenute che 
Londra sia stata preferibilmente proposta come sede della conferenza. 

Al primo momento, quando cioè Lord Lyons fece la prima comunicazione 
al Conte di Chaudordy, questi si riservò naturalmente di rifernirne ai membri 
del Governo della difesa nazionale residenti a Tours; ma si mostrò inclinato 
ad accogliere favorevolmente la proposta. Ma dopo che si seppe che la proposta 
procedeva dall’iniziativa della Prussia, il Conte di Chaudordy si mostrò meno 
propenso all’accettazione, Egli rispose a Lord Lyons e disse a me che l’origine 
prussiana della proposta metteva il Governo della difesa nazionale in un imba- 
razzo facilmente spiegabile, e che in tale stato di cose il Governo di Tours non 
poteva che prender la proposta ad referendum e che doveva quindi interrogare 
il Governo di Parigi. Io ebbi a questo riguardo col Conte di Chaudordy jeri 
ed- oggi due lunghe conversazioni alle quali partecipò egualmente l’Ambascia- 
tore di Sua Maestà Britannica. 


(1) È il rapporto de Launay del 24 ottobre. Cfr. n. 354. 
(2) A margine: « preso nota ». 
(3) Cfr. n. 635. 
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Il Conte di Chaudordy ci disse in sostanza che se la proposta fosse emanata 
da un’altra Potenza che ia Prussia, probabilmente il Governo di Tours si sa- 
rebbe creduto sufficientemente autorizzato per emettere un voto affermativo; 
ma che la proposta essendo d’origine prussiana, questa circostanza doveva ne- 
cessariamente modificare la situazione della Francia. Egli si domanda se la 
Francia possa e debba, nelle circostanze attuali d’una guerra combattuta con 
accanimento fra essa e la Prussia, associarsi ad una proposizione fatta dalla 
Prussia e mandare un suo rappresentante ad una conferenza nella quale l’ini- 
ziativa della riunione e la posizione militare darebbero a questa ultima Potenza 
in seno alla Conferenza stessa un’influenza preponderante. Prima di dare il suo 
consenso, la Francia, secondo l'avviso del Conte di Chaudordy, dovrebbe per lo 
meno riservarsi d’introdurre nella conferenza la questione ben più urgente della 
pace fra essa e la Prussia, e dovrebbe ottenere dalle Potenze neutre l’assicurazione 
ch’esse non si opporranno all’esame d’una tale questione in seno alla Conferenza. 
In tal senso egli scriverebbe al Signor Giulio Favre e ne attenderebbe la risposta. 

L’E. V. mi fece l’onore d’informarmi icon telegramma di jerlaltro (1) che il 
Governo del Re, essendosi assicurato dell’adesione data dall'Inghilterra alla 
proposta conciliante della Prussia ed essendo convinto che tra la Prussia e la 
Russia non esisteva nessun impegno irrevocabile intorno alla questione d’Oriente, 
aveva giudicato conveniente d’associarsi ad una proposta che ha per oggetto 
d’evitare una complicazione grave in Oriente. Conseguentemente ho creduto di 
interpretare fedelmente il pensiero del Governo del Re unendo la mia azione 
e il mio linguaggio all’azione ed al linguaggio del Rappresentante di Sua Maestà 
Britannica a Tours (2). Nelle mie conversazioni col Conte di Chaudordy mi studiai 
perciò a combattere le osservazioni e le obbiezioni da lui poste in campo, pur 
riconoscendo che ragioni di convenienza avrebbero dovuto consigliare che la 
proposta di conferenza fosse fatta da una Potenza neutra, e non da una Potenza 
belligerante o troppo direttamente interessata. Le considerazioni da me svilup- 
pate al Conte di Chaudordy, nelle quali trovai consenziente l’Ambasciatore 
d’Inghilterra, possono riassumersi brevemente nel modo seguente. 

Se la Francia rifiuta la conferenza, questa non si riunirà, ovvero si riunirà 
senza la Francia, Ora questa alternativa è ugualmente sfavorevole agl’interessi 
della Francia. Nel primo caso la risponsabilità del naufragio della conferenza 
cadrà sul Governo francese, e l’opinione pubblica dell’Europa, che ora co- 
mincia a mostrarsi favorevole alla sua causa, le farebbe un gravame dell’aver 
frapposto un ostacolo all’aggiustamento pacifico di una questione che può ag- 
giungere ai mali della guerra presente quelli di una complicazione più estesa 
e più generale. Nel secondo caso, una questione grave che implica gl’interesst 
francesi in Oriente e che scaturisce dalla guerra di Crimea e dal trattato di 
Parigi, di cui la Francia fu parte principale, sarebbe discussa e regolata senza 
l'intervento della Francia e del tutto all’infuori di essa. Una tale situazione 
non può convenire alla Francia nè al suo Governo. Lascio in disparte una 
questione in qualche guisa personale al Governo francese, quella cioè del van- 
taggio che questo Governo, che non è ufficialmente riconosciuto dalla maggior 


—P—m 


(1) Cfr. n. 640. 
(2) Cfr., per questo, Loan Newton, Lord Lyons, cit., I, pp. 339-341. 
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parte delle Potenze europee, può ritrarre dalla circostanza che la di lui par- 
tecipazione alla Conferenza costituirebbe un riconoscimento reale di esso per 
parte di tutti gli Stati che vi sarebbero rappresentati. 

In sostanza si tratta d’una obbiezione di forma e d’una questione di suscet- 
tività: ma la giusta suscettività della Francia si troverebbe ben più altamente 
e veramente offesa se una Conferenza europea si riunisse senza di lei. La que- 
stione sostanziale è questa: conviene alla Francia che la questione della neu- 
tralità del Mar Nero sia risolta dalla Russia sola, o da tutte le Potenze inte- 
ressate? Conviene alla Francia che in questo momento, così critico per essa, 
vi sia in Europa una Conferenza delle principali Potenze riunita, nella quale 
essa sia rappresentata, e che sia investita di un’alta giurisdizione morale? 
La risposta non può essere dubbia. È d’un interesse vitale per la Francia che . 
questa Conferenza abbia luogo. Certamente non si può fin d'ora prevedere se 
ed entro a quali limiti questa Conferenza potrà ajutare i tentativi di pa- 
cificazione. È probabile che se la Francia domanda un’assicurazione o pre- 
senta una riserva nello scopo d’introdurre in seno alla Conferenza la questione 
franco-prussiana, il Gabinetto di Berlino si rifiuterà a consentirvi. Ma v'è una 
quasi certezza morale che una Conferenza europea, quale che sia la questione 
speciale per cui si sarà riunita, non potrà sciogliersi senza aver fatto un tenta- 
tivo per metter fine ai mali della guerra ed all’effusione del sangue umano. 
Un alto dovere d’umanità spingerà i plenipontenziarii dell'Europa a pronun- 
ziare una parola di pace. Sarà questo un debito di coscienza l’esecuzione del 
quale nessuna previa riserva potrebbe impedire o limitare, senza sollevare 
la disapprovazione dell’opinione del mondo civile. 

Lord Lyons si pronunziò in un senso non molto dissimile ed aggiunse 
altre considerazioni nello scopo medesimo. 

Desidero vivamente che queste osservazioni delle quali il Conte di Chau- 
dordy promise di render conto al suo Governo, tanto a Tours quanto a Parigi, 
possano recare nello spirito di chi dirige ora i destini della Francia la convin- 
zione che l’accettazione della Conferenza, ben lungi dal nuocere agli interessi 
francesi, li favorisce e li consolida, e che un rifiuto metterebbe la Francia e 
il suo Governo in una situazione falsa e dannosa. 


657. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3309. Costantinomoli, 2 dicembre 1870, ore 9,50 (per. ore 9,45 del 3). 


Le Grand Vizir m’a dit avoir donné par le moyen de Riza bey des expli- 
cations sur ce qui s’est passé à l’audience que le Sultan a accordée au Général 
[gnatieff. Le Grand Vizir a declaré que la Sublime Porte ne songe nullement 
à une entente directe avec la Russie, et persiste à regarder l’incident soulevé 
par la Circulaire russe comme une question qui intéresse également toutes 
les puissances signataires du traité de 1856 avec lesquelles elle veut agir 


d’accord. Tel est le langage officiel du Grand Vizir; toutefois, j'ai lieu de croire 
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que le Sultan, s’il n’a pas dit tout ce que le Général Ignatieff met dans sa 
bouche, il a dù dire quelque chose d’assez approximatif. Il est évident que 
le Gouvernement ottoman tient à étre d’accord et ne pas déplaire aux puissances 
garantes, surtout à l’Angleterre; mais, d’autre part, étant convaincu qu’elles 
ne feront pas un casus belli du maintien de l’art. 11, il n’est pas étonnant 
gu’il tàche de ménager la Russie, et d’entretenir de bons rapports avec elle. 


658. 


L’INCARICATO D’AFFARI A CARLSRUHE, TUGINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(Ed. come estratto in LV 17, pp. 121-122) 
R. 212. Carlsruhe, 2 dicembre 1870 (per. il 6). 


Prendendo occasione dal rumore, che la stampa clericale di qui aveva 
menato a proposito della presa di possesso del Quirinale da parte delle Autorità 
Regie, il Signor di Pfeuffer m’aveva testè richiesto, * per propria istruzione * (1), 
se quel Palazzo avesse in realtà servito per lo passato ad uso meramente 
ecclesiastico, come pretendevano i giornali clericali. * Mi era limitato a ri- 
spondere che tra le maggiori città italiane quella che meno conosceva era 
Roma, e che quindi m'’era difficile potergli dare lo schiarimento che desiderava. 
Se non che m’era ben noto per fama il Palazzo del Quirinale, perchè ivi Fran- 
cesco Borbone aveva dimorato fino agli ultimi tempi con tutta la sua gente. 
Bastavami questa circostanza per farmi supporre che l’uso di quel Palazzo fosse 
stato tutt’altro che ecclesiastico * (2). 

Non sì tosto * che * (1) mi pervenne la Circolare di serie politica, che VE. V. 
si compiacque spedirmi in data 16 decorso novembre (3), feci visita al Signor di 
Pfeuffer, al quale ne comunicai il contenuto, lasciandogli tra le mani un esem- 
plare dell’annessa Memoria, relativa al carattere laico del Palazzo del Qui- 
rinale, Non ebbi a durar punto fatica nel far persuaso il mio interlocutore 
che la denominazione di Palazzo apostolico data al Quirinale non provava che 
questo facesse parte integrante della dote ecclesiastica dei Papi. Ed a dimostrare 
l'insussistenza delle pretese della Santa Sede a questo riguardo ei bastava esa- 
minare la destinazione che quel Palazzo s’ebbe in varie epoche e le circostanze 
che accompagnarono tanto la sua fondazione quanto i suoi successivi ingran- 
dimenti. Ora il risultato di codesto esame trovavasi raccolto nella Memoria 
precitata, ove le prove storiche e giuridiche del diritto di proprietà, che lo 
Stato vanta su quell’edifizio, sfidavano ogni qualsiasi argomentazione in con- 
trario, e legittimavano la presa di possesso avvenuta da parte del Regio Governo. 

Il Signor di Pfeuffer mi ringraziò vivamente di questa comunicazione; e 
mi aggiunse che dal mio dire s’era invogliato a prendere attenta lettura di 
quello scritto, in cui a parer suo l’interesse dell’erudizione storica non doveva 
essere minore dell’interesse politico. 


(1) Omesso in LV. 
(2) Il periodo tra asterischi omesso in LV. 
(3) Cfr. n. 549. 
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659. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3313. Vienna, 4 dicembre 1870, ore 24 (per. ore 10 del 5). 


Vous saurez déjà que l’Autriche a accepté la conférence mais Beust 
désire infiniment de s’entendre bien avant que la réunion ait lieu. Si l’Angle- 
terre Autriche Italie et France sauront d’avance ce qu’elles veulent exiger 
de la Russie et soutiendront efficacement leur demandes on peut espérer que 
les choses iront bien, si au contraire on procède sans accord la Russie appuyée 
par la Prusse obtiendra sous une autre forme le résultat qu’elle désire. Beust 
aurait voulu que ces pourparlers préliminaires et confidentiels fussent faits à 
Vienne mais je crois qu’il se résoudra à vous proposer de les traiter à Londres. 
Lord Granville ne veut pas de second plénipotentiaire, ce sera donc Cadorna 
qui traitera tout pour nous. J’espère que vous aurez formulé des instructions 
très étendues et très précises. Je serai mercredi soir à Florence. Pendant mon 
séjour à Pest l’Empeurer a été extrèmement bienveillant. 


660. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3314. Pietroburgo, 4 dicembre 1870, ore 21 (per. ore 10,55 del 5). 


Gortchakow étant sur pied m’a fait appeler au Ministère des Affaires Etran- 
gères. Je lui ai lu la note de V. E. (1). Au passage qui concerne l’élection du 
Prince Hohenzollern en Roumanie il m’a interrompu en disant que c’était pas [sic] 
sur le fait méme de l’élection ni sur l’union des Principautés que la Russie 
avait protesté, mais uniguement pour constater en principe la violation du 
Traité. Je lui ai fait observer que nous avons seulement voulu signaler la ten- 
dance commune des puissances en Orient, la question du principe général 
étant réservée alors comme aujourd’hui. Il m’a interrompu aussi à l’endroit 
où il est fait mention de l’accord des puissances signataires comme la garantie 
la plus efficace de l’Empire ottoman et m’a dit que cette garantie n’est possible 
que par l’entente du Sultan avec la Russie et que la Porte le comprenait. Je 
lui ai répondu que nous espérions également qu’une telle entente se maintien- 
drait avec l’accord des autres puissances et que l’Italie ferait son possible pour 
qu'il fàt assuré dans la suite de l’affaire. Le Prince a fait allusion à la grandeur 
actuelle de l’Italie qui a aussi été l’effet de dérogations aux Traités. Je lui 
ai fait observer à mon tour ave le droit national s’était affirmé chez nous par 
des faits si éclatants que le nouvel état de choses avait été reconnu comme 
légitime par l’Europe entière. Gortchakoff a répliqué en ajoutant qu’il ne 
voyait pas du tout avec regret cette grandeur de l’'Italie, qu’il nous avait au 


(1) Cfr. n. 604. Il Goréakov ammalato non aveva potuto ricevere prima il Caracciolo 
(Vedi Caracciolo, 3 dicembre, n. 3310, per. ore 22,40). 
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contraire toujours souhaité beaucoup de prospérité et qu'il désire nous voir 
maintenir rang de grande puissance mais que il avait cité ce fait pour me 
prouver que l’état de l’Europe était de nature à enlever une grande partie de 
leur valeur aux Traités existants. D’après ce que le Baron d’Uxkull m’avait 
annoncé, a-t-il dit, j'espérais trouver dans votre note une phrase qui n’y est 
pas et par laquelle auraient été exprimé les sentiments inaltérables du Roi pour 
l’Empereur mais je suis sùr que les relations entre les deux Souverains ayant 
jusqu'à présent été si amicales le Roi comprendra dans sa conscience de Sou- 
verain que l’honneur et la dignité personnelle de l’Empereur sont directement 
engagés dans ce différend. J'espère que le Ministre des Affaires Etrangères d’Italie 
fera parvenir l’expression de ces sentiments au Roi car je suis sùr que l’Em- 
pereur ne me démentira pas. Sir Buchanan a vu aussi Chancelier et lui a 
donné lecture de la réponse du Foreign Office à la seconde note russe. Après 
cette entrevue il a écrit à son Gouvernement que la Russie se refusera dans 
la conférence à retirer sa note mais ne s’opposera pas à ce que la question 
soulevée par la première réponse du Gouvernement britannique soit discutée. 
Le Journal de Saint - Pétersbourg d’hier ayant reproduit un article du Golos 
prétendant que les puissances n’avaient qu’à regarder dénonciation de la con- 
vention comme un fait accompli, l’Ambassadeur d’Angleterre a écrit particu- 
litrement au Prince Gortchakow pour réclamer et a provoqué une espèce de 
désavau publié dans le bulletin d’aujourd’hui. 


661. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 83. Nizza, 4 dicembre 1870 (per. il 10). 


[Riferisce sull’arrivo nella rada di Villafranca di due navi da guerra ame- 
ricane]. 

Ieri si videro attraversare la città nove Guardie mobili incatenate scortate 
da 14 Gendarmi alla ferrovia per andare a raggiungere sul campo di battaglia 
le loro compagnie partite pochi giorni innanzi, e dalle quali desse eransi allon- 
tanate. Questa pubblica mostra non icredo sia per bastare a far cessare le 
diserzioni. 

Ho fatto per domani chiamare in Cancelleria i Cavitani mercantili italiani 
in questo porto, che alla voce di una vittoria dei Francesi sotto le mura di Parigi 
issarono la bandiera nazionale a segno di festa, a quanto mi si dice a ciò invitati 
da qualche Uffiziale del Porto. Rammenterò ai nostri Capitani che il nazionale 
Governo avendo proclamato la sua neutralità fra le due Potenze è obbligo loro 
rigoroso di astenersi da qualsiasi dimostrazione pro o contro alcuna delle due 
Potenze, e di rispondere a chi li invitasse altra volta ad inalberare bandiera a 
festa di non poter ciò fare senza il permesso del Regio Console. 

Mi capitano in Cancelleria in cerca di sussidii giovani Garibaldini reduci 
sfiduciati dal campo. Loro espongo il grave mancamento verso il Governo e 
la Patria, cui ora mal s’addice di rivolgersi per danaro. Aggiungo dover essere 


554 


naturali loro soccorritori la Repubblica francese pella quale combatterono, 
ed il Comitato Garibaldino col quale s’impegnarono. Io prego l’E. V. del favore 
di significarmi se io debba rigorosamente continuare in questa giusta ma poco 
sentimentale condotta. 

[Dà notizia di una nevicata avvenuta a Nizza]. 


662. 
IL MINISTRO A MADRID, BLANC, A LAURA MINGHETTI 
(AB) I 
L. P. Madrid, 4 dicembre 1870. 
Les mille occupations, visites et réceptions des premiers jours — auxquels 
les derniers vont succéder de bien près — ont retardé ma correspondance; par- 


donnez-le moi. On a été très aimable envers moi, et des journaux, méme alphon- 
sistes, m’ont fait il’nonneur de me prendre pour un séducteur politique, choiei 
exprès pour ramener les sympathies ide la société qui boude. Je n’aurai pas le 
temps, quand méme j'en aurais les moyens, de jouer un tel ròle. Je borne beau- 
coup mes relations, en les choisissant de mon mieux. 

La duchesse de la Torre et la duchesise de Tétuan ont surtout été très bonnes 
pour moi, et je passe le plus souvent chez la Régente des soirées agréables. Il y 
a du reste peu ou point de société proprement dite en cette saison et ces cir- 
constances politiques, J'ai longuement et plusieurs fois causé avec votre ami 
Moret, le nouveau ministre des finances, de leurs embarras de budget plus 
graves que les notres; j'ai recueilli et je recueille attentivement auprès \du 
Général Prim, du Régent, et des autres chefs de Partis, des éléments de prévision 
sur les premières épreuves que la nouvelle Monarchie aura à traverser en pré- 
sence de partis contraires qui n’ont point désarmé; ma conclusion sera toute de 
sentiment: Dieu protège le Roi Amédée! de tous les princes possibles il était le 
mieux ichoisi: il lui reste à faire oeuvre virile, et à fonder lui méme sa dynastie. 
Tout dépend de ce qu'il fera, et surtout de ce qu’il fera pendant la première 
année. Je vois souvent les Layard. Nous parlons de tout ce qu’ils aiment en Italie. 
Cette galerie de Madrid efface tout ce qu'on peut voir ailleurs. Je voudrais bien 
entendre Morelli devant Velasquez, qui est une énigme qui me poursuit après 
m’avoir vivement frappé. 

En général, j'éprouve une impression particulière devant le caractère espa- 
gnol. J’essaierai de vous dire quand nous nous reverrons, ce que je pense de cet 
ensemble d’originalités qui en fait un peuple très hétérogène et très complexe, 
susceptible de grandes impulsions sous l’empire d’instincts excités ou d’une 
volonté dominante, mais peu capable d’une suite régulière de progrès spontanés 
par le travail intellectuel, jusqu’à présent du moins. Il a plus que nous le mysti- 
cisme monarchique, et moins que nous l’idée nette et pratique de l’inviolabilité 
souveraine; il a moins de science politique, de sagesse, de hauteur, de vues éco- 
nomiques et religieuses, probablement parcequ’il est moins indifférent à ce qui 
est grand et plus indifférent à se qui est utile et positif. Il ja, plus peut étre que 
la généralité de l’Italie actuelle les sentimens de la noblesse et de la dignité 
individuelle; l’homme, en Espagne, pense moins qu’en Italie, à l’effet qu’il produit; 
il prépare moins ses ròles dans la vie politique et sociale; en politique il ne se 
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préoccupe pas assez de l’opinion étrangère, tandis qu’en Italie chacun aime trop 
à simager qu’il est contemplé et écouté par l’Europe. Il y a beaucoup moins 
d’élémens d’avenir social et politique en Espagne qu’en Italie, mais les caractères 
y abondent, tandis qu’ils manquent chez nous, Je ne voudrais pas changer de 
pays, mais j’estime celui ci malgré ses défauts politiques peut étre incorri- 
gibles. Les Chambres sont menées par des militaires au lieu de l’étre par des 
avocats: le mal est plus grand, sans doute, pour l’ordre libéral; mais à ne consi- 
dérer que le type humain individuel on ne peut refuser le respect à l'homme 
qui offre sa vie comme enjeu de ses ambitions ou de ses idées, et c'est là le fond 
de la politique en Espagne. — Longue vie et prospérité au Roi Amedée! Votre 
ami ile général Cialdini va l’accompagner; ce sont de hautes tàches que les leurs, 
et j'’oublie entièrement, devant ce spectacle shakspearien, ma courte mission peu 
explicable peut étre et que Visconti eùt pu s’épargner, et ce qui peut m’attendire 
ensuite. Il ne manque pas ici, comme vous l’entendez bien, de gens qui diraient, 
comme Ruy Blas: ia Savoie et son Duc sont pleins de précipices; mais les dires 
ne sont rien, et les faits, les faits qui décideront de tout, vont marquer, dès les. 
premiers six mois peut étre, la destinée du nouveau règne. Vendredi, chère amie, 
jirai à l’Escurial, voir dans sa tombe Charles quint, parfaitement conservé bar 
l’embaumement, et qu'on découvrira devant moi et quelques uns de mes collègues. 
On dit que la ressemblance de son beau portrait par le Titien, qui est ici à la 
galerie, est complète. Cette évocation n’est-elle pas intéressante en un tel mo- 
ment? l’histoire de Ia renaissance n’a pu encore étre faite parce que l’ouvre 
commencée au XVI siècle n’a encore triomphé que chez les races anglo-saxonnes, 
et est demeurée une question pendante pour la France, l’Espagne et nous. Que 
de problèmes seraient peut étre résolus aujourd’hui pour ces trois pays si le 
rival malheureux de Charles quint eùt fait régner lla réforme religieuse en 
France! 

Pardonnez, mon amie, ces divagations à un voyageur qui va voir de ses yeux 
Charles quint et qui regrette de ne pouvoir causer un peu avec lui. Puisque 
j’en suis à vous confier mes passetemps, je dois vous dire que je suis aussi assidu 

‘que possible au théaAtre espagnol, que je chasse souvent et que j'ai le projet 
arrété de faire une tournée en Andalousie avant de repasser les Pyrénées, ce 
que je ferai au commencement de Janvier. Je pensc avec un peu de tristesse — je 
souhaite me tromper — èà ce qui se passe chez nous. Ce que je craignais quand 
j'étais à Rome, ce que je me permettais de signaler comme un danger pour le 
parti libéral modéré, me paraît plus à craindre que jamais. Le défaut de clair- 
voyance et de résolution chez quelques uns de nos amis, ont [sîc] fait perdre à 
notre parti une grande part du fruit qu’il aurait pu tirer d’un événement aussi 
considérable que la réunion de Rome è l’Italie. M. Minghetti m’a écrit là dessus 
des choses excellentes: mais on n’a pas su agir. Le discorsino dans la Session qui 
va s'ouvrir, s'enchaînera très bien au discorsino de la Session qui a fini; mais ile 
succès sera académique et non politique pour notre ministre des affaires étran- 
gères, C'est du moins ce dont j'ai peur. Je déplore de tout mon ceeur qu'on ait 
laissé les choses se gàter ainsi à Rome; certainement beaucoup d’entre nos amis 
de Rome ont montré quelque puérilité; mais il eùt été aisé de les mieux suivre 
et de les mieux accompagner; ils ne demandaient qu’à étre conseillés, éclairés, 
inspirés. On a eu tort de ne pas le faire, de les laisser en téte à téte avec des 
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fonctionnaires qu’à tort ou à raison ils trouvaient antipatici, et de ne leur faire 
donner par aucun intermédiaire accepté la nourriture politique dont leurs esprits 
novices sont avides. Là, comme ailleurs, je me suis senti arrété dans mon désir de 
bonne foi de faire du bien. Vous savez comment. Maintenant je vous avoue, mon 
Amie, que je n’ai plus d’illusions sur la; possibilité pour moi d’étre vraiment utile 
activement et sérieusement; la carrière diplomatique offre rarement l’occasion 
de rendre de véritables services ailleurs que dans les premiers postes que j'ai la 
fierté de ne pas m’exposer à me faire refuser. J'ai grand désir et gran besoin 
de retraite, d’étude, de repos moral. J'ai eu des avantages de carrière que je ne 
demandais pas: je n’ai pas trouvé la confiance d’esprit, la sùreté de relations 
amicales, l’échange ouvert et loyal d’idées et de projets sans lesquels aucune 
coopération ou collaboration politique ne peut étre satisfaisante et féconde. J'ai 
trouvé l’intelligence élevée sans la largeur de procédés et d’action; je n’ai pu 
trouver à Florence ce que j’ai trouvé à Paris, à Vienne, à Rome, à Madrid, des 
communications intellectuelles acceptées avec bon vouloir. Qu’est ce donc que 
cette infirmité de plusieurs de nos meilleurs esprits de ne se trouver à l’aise et 
de n’accepter un échange d’idées sérieuses que dans le cercle impénétrable d’un 
cénacle d’initiés qui jamais ne se rajeunit ni ne se renouvelle? C’est faute de 
renouvellement, c’est par l’erreur de croire se conserver par l’exclusivisme, que 
les Partis, les gouvernements, les institutions vieillissent et meurent. 


663. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1504. Firenze, 5 dicembre 1870, ore 14. 

Je me suis empressé de communiquer au Roi votre dépéche (1). Vous pouvez 
dès à présent dire au Chancelier que le Roi a le plus vif désir que les relations si 
bonnes existant entre lui et l’Empereur restent inaltérées. Nous n’avons pas mis 
cette déclaration dans notre dépéche, justement parce que nous pensons que les 
deux Souverains sont au dessus de la sphère d’une discussion purement diplo- 
matique. 


664. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1506. Firenze, 5 dicembre 1870, ore 23. 

Le Gouvernement francais nous prie de nous joindre à l’Angleterre pour 
demander un armistice méme pour très peu de temps, mais avec la faculté d’ap- 
provisionner Paris (2). Veuillez en parler au Comte Granville. Dans l’état mi- 
litaire actuel de la France ces nouvelles démarches pourraient peut-ètre amener 
des pourparlers de paix. 


(1) Cfr. n. 660. 
(2) Cfr. n. 667, tel. Nigra per. alle ore 19,50. 
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665. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A TOURS, NIGRA 


T. 1507. | Firenze, 5 dicembre 1870, ore 23,45. 


J'ai prié Cadorna (1) de s’entendre avec Lord Granville pour nouvelles dé- 
marches au sujet d’un court armistice. Le Ministre de Prusse est venu me déclarer 
aujourd’hui que la Conférence ayant été acceptée par toutes les puissances à 
l’exception de la France, la Prusse s’en remettait à l’Angleterre pour l’initiative 
des arrangements ultérieurs à prendre. Bismarck réserve sa décision quant à 
l’admission d’un représentant du Gouvernement provisoire actuel, qu’il déclare 
éphémère. Si dans la Conférence on voulait soulever la question de la paix entre 
la France et la Prusse l’Ambassadeur Prussien se retirerait immédiatement. Il 
est bon que vous ayez connaissance de ces déclarations mais seulement pour 
votre gouverne. 


666. 


IL MINISTRO A VIENNA, MINGHETTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3317. Vienna, 5 dicembre 1870, ore 17,55 (per. ore 19,25). 


Beust m’a dit que la réponse russe à sa dépéche est très faible en argumen- 
tation et extrémement modérée dans la forme. Il insiste pour s’entendre avant 
la conférence. Il a écrit à Londres pour proposer que des pourparlers confidentiels 
et préliminaires se tiennent à Constantinople où l’on peut étre à méme de déter- 
miner mieux ce qu’il faut faire. Comte Beust m’a promis de ne pas s’écarter de 
la ligne de conduite tenue jusqu’ici sur la question romaine mais il ne m’a pas 
caché qu’on travaille énormément contre nous. Le parti clérical vante un mot 
récent de Bismarck qui aurait dit: « L’Autriche perd une belle occasion celle 
de reprendre son ròle de défenseur du Saint Siège et par là son importance 
en Europe ». 

Je serai mercredi soir à Florence. 


667. 


IL MINISTRO A TOURS, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3315. Tours, 5 dicembre 1870, ore 15,45 (per. ore 19,50). 


‘ Orléans a été occupé cette nuit par les Prussiens. Armée de la Loire se replie 
derrière et en amont de la Loire. Les Prussiens se sont emparés de beaucoup 
d’artillerie et d’approvisionnements destinés à Paris. M. de Chaudordy m'’a 
prié de vous engager à vous joindre à l’Angleterre pour demander un armistice 
méème pour très peu de temps mais avec approvisionnement. Il m’a dit aussi que 
l’Espagne avait énoncé le désir de prendre part à la conférence et que le Gou- 
vernement francais l’appuye. Il m’a demandé si le Gouvernement du Roi était 
disposé à en faire autant de sa part. 


(1) Cfr. n. 664. i i 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 732. Berlino, 5 dicembre 1870 (per. il 10). 


Le Roi de Bavière a pris l’initiative de proposer à S. M. Prussienne de 
substituer au titre de Président de la nouvelle Confédération germanique, celui 
‘plus monarchique d’Empereur d’Allemagne (Deutscher Kaiser). S. M. Bavaroise 
a invité les autres Souverains Confédérés à se joindre à sa proposition. 

Le succès en est certain. Lors méme que le titre de Roi de Prusse soit, 
aujourd’hui surtout, des mieux portés, il est évident que la démarche n’a pas 
été faite sans l’assentiment préalable du Roi Guillaume, D’un autre céòté les 
Etats, du Sud surtout, peu enclins à reconnaître une suprématie de la Prusse, 
comme telle, préfèreront une dénomination qui rappelle mieux la patrie commune. 

Il se prépare au Reichstag une adresse dans le méme sens. 

Les événements ont marché depuis 1849! — C’était alors la révolution voulant 
disposer de l’Empire. Accepter alors un tel présent de ses mains, c’était recon- 
naître qu’elle avait le droit de le conférer sans consulter les Souverains de 
l’Allemagne. — Il eùt fallu en outre que la Prusse déclaràt par le fait toute 
alliance impossible avec l’Autriche et la rejetàt ainsi toute entière dans les bras de 
la Russie. Il eùt fallu encore que le Cabinet de Berlin fît en quelque sorte la 
guerre à la Bavière, au Wirtemberg et à la Saxe, dont les Gouvernements 
s’étaient retranchés derrière l’Autriche. Il eùt fallu en un mot que la Prusse se 
fît l’instrument aveugle de l’unité démocratique. 

On comprend que dans ces circonstances le Roi Frédéric-Guillaume IV ré- 
pondiît à l’offre qui Lui était faite, par une députation du Parlement de Francfort, 
qu'il n’accepterait Ia dignité dont on voulait l’honorer que lorsque les Rois, les 
Princes, et les Villes libres lui auraient donné leur assentiment volontaire et 
lorsqu’ils auraient examiné, dans une délibération commune, si la constitution 
impériale convenait à la fois, et aux membres particuliers et au corps général 
de l’Empire. — C’était là une acceptation sous bénéfice d’inventaire. — C’était en 
réalité tout remettre en question. Peut-étre la faible majorité absolue de 40 voix 
dans lAssemblée, n’avait-elle pas paru assez imposante pour entraîner la décision 
du Souverain et de ses prudents conseillers. Au reste l’Autriche n’avait pas 
manqué de protester. — 26 jours plus tard S. M. Frédéric Guillaume IV refusait 
hautement cette couronne et protestait à son tour solennellement contre la 
constitution de Francfort. 

J'ai cru devoir rappeler ces détails historiques pour établir la différence qui 
court à cet égard entre 1849 et 1870. Les conditions recherchées alors par les 
Hohenzollern se trouvent ou vont se trouver remplies, et aucune opposition n’est 
à prévoir de la part des Puissances étrangères. Du moment où, par les maladresses 
et les défaites de la France, la limite du Mein était supprimée, une des consé- 
quences inévitables était la création de l’Empire Germanique, qui, chose piquante, 
aurait été concertée à Versailles méme. 

En suite des nouveaux succès sous les murs de Paris et vers la Loire, on 
s’attend à la prochaine reddition de cette capitale, sans qu’il soit nécessaire de 
recourir à la grosse artillerie. 
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669. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 733. Berlìîno, 5 dicembre 1870 (per. il 10). 


J'ai demandé aujourd’hui au Secrétaire d’Etat s’il avait déjà la nouvelle de 
l’acceptation de toutes les Puissances à la proposition d’une conférence à Londres. 
M. de Thile m’a dit que jusqu'’ici il n’y avait eu que des demandes et réponses 
préalables par le télégraphe, et qu’on attendait de part et d’autre les commu- 
nications par la voie ordinaire de la poste. — Les dispositions étaient générale- 
ment satisfaisantes, sauf que la première réponse donnée à Tours à l’ambassadeur 
Britannique était assez vague dans ce sens que M. de Chaudordy, tout en se mon- 
trant favorable au projet, aurait laissé entendre qu'il espérait qu'il serait tenu 
compte de la situation actuelle de la France. — S'il s’agissait pour autant de 
méler à la question de la Mer Noire, une question quelconque ayant trait à la 
guerre entre l’Allemagne et la France, le Cabinet de Berlin renoncerait aussitòt 
au projet de réunir une conférence qui, à ses yeux, ne doit avoir qu’une tàche 
parfaitement limitée, -— celle d’apaiser le différend surgi en suite de la 
dénonciation faite récemment par le Cabinet de St. Pétersbourg. 

Cette affaire se traitant directement à et de Versailles, V. E. m’excusera si 
je n’étais pas à mèéme de lui en communiquer rapidement les incidents. 


670. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI 


D. 13. Firenze, 6 dicembre 1870. 


Il signor conte Brassier mi ha testè comunicato un telegramma del suo 
Governo il quale gli commette l’incarico d’informarmi che le Potenze segnatarie 
del Trattato di Parigi del 56 hanno aderito alla proposizione prussiana per la 
convocazione d’una conferenza. Solo la Francia fa eccezione a questo riguardo 
non avendo con essa il gabinetto di Berlino rapporti ufficiali; ma recato tutto 
ciò a notizia della Gran Bretagna, la Prussia le ha in pari tempo affidato la cura 
di promuovere le ulteriori intelligenze da prendersi fra i vari Governi. Il rap- 
presentante della confederazione germanica del Nord avea ordine d’aggiungere 
alla precedente comunicazione che qualora nella conferenza si tentasse d’intro- 
durre la quistione della pace fra la Francia e gli Stati tedeschi le istruzioni del 
Plenipotenziario della confederazione gli ingiungerebbero a ritirarsi. 

Circa l'ammissione in seno della Conferenza d’un Plenipotenziario del Go- 
verno attuale di Francia il telegramma comunicatomi dal conte Brassier dice 
che la Prussia si riserva di pronunciarsi a tempo debito. 

Ho risposto prendendo atto di queste comunicazioni delle quali stimo con- 
veniente informare la S. V. per opportuna sua norma. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 2220 ter/22. Londra, 6 dicembre 1870, ore 16 (per. ore 21,15). 


Votre note au Prince Gortchakow paraîtra demain (1) avec les corrections 
que vous m’avez indiquées. La lettre de M. Mousty (2) a paru aujourd’hui avec 
quelques lignes de préambule que j'ai envoyées a M. Gallenga et auxquelles le 
Times a arbitrairement mis ma signature contre ma défense exprimée par 
écrit. Cela n’aura pas, je crois, d’inconvénients. La nuit passée le Comte Appony 
m’a parlé d’une idée que Minghetti aurait présentée à Vienne à l’objet de faire 
une réunion préliminaire à quatre à Constantinople et m’a demandé ce que j’en 
savais. Je lui ai répondu que je n’en étais pas informé. 


672. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3322/23. Londra, 6 dicembre 1870, ore 23,40 (per. ore 16,10 del 7) (3). 


Lord Granville ne connaît pas encore directement l’accession de la part 
de la Russie à la conférence avec la condition posée dans sa seconde note (4). 
La Prusse assure l’acceptation de la Russie., Lord Granville a entamé discours sur 
nouvelle autrichienne de proposition qu’on dit faite par lVItalie d’une réunion 
préliminaire à Constantinople par l’Angleterre l’Autriche et l’Italie avec la 
Porte. J'ai dit que je ignorais cela. Son avis n’y est pas favorable. Il croit en 
tout cas inconvenant le choix de Constantinople il juge inconvenant et méme 
nuisible laisser la Prusse è l’écart, peu conséquent au système suivi de la liberté 
de chaque puissance de tout lien avant la conférence; que de faire una réu- 
nion partielle préalable et dangereuse de partager les puissances en deux camps. 
Il croit que cela n’empéche pas un échange d’idées de Gouvernement à Gouver- 
nement, aussi il désirerait connaître vos idées sur ce qui suit. Il pense que pour 
sauvegarder expressément le principe théorique soutenu d’accord contre la 
circulaire russe, il conviendrait que ce principe fùt établi explicitement ou par 
lui dans discours d’ouverture comme président ou qu’il fàt indiqué par M. 
Brunow méme. Il a ajouté que dans la conférence on pourrait suivre les deux 
systèmes extrèmes de donner à la Russie ce qu’elle demande sans rien y subroger 
ou de lui refuser absolument sa demande, ou suivre des systèmes mitoyens 
comme consentir à la demande russe mettant quelque autre chose à la place 
de la restriction qui cesserait, cu demander au méme objet quelque chose à la 


(1) Nel Times. Il Visconti Venosta aveva autorizzato la pubblicazione con tel. 5 dicembre 
n. 1505, ore 14. La correzione riguardava una parola omessa per svista nella copia inviata 
a Londra (tel. Visconti Venosta, stesso giorno, ore 16). 

(2) Cfr. n. 675. 

(3) La data di partenza nel testo pervenuto a Firenze è equivoca fra 6 e 7 dicembre 
ore 11,40. Perciò si adotta la data del registro di Londra. 

i) Cfr. Granville a Gladstone, 5 dicembre, The Political Correspondence, cit., I, n. 387, 

pp. 174-175. 
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Russie d’un còté et a la Turquie d’un autre còté. Iì m’a chargé de vous prier 
de me dire votre idée. A ce qu'il paraît, il voudrait pouvoir se tracer d’avance 
les grandes lignes de sa conduite par la connaissance de la manière de voir des 
puissances. 


673. 


IL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 185. Tunisi, 6 dicembre 1870 (per. il 10). 


Pregiomi di qui in seno inoltrare copia della risposta del Bey al protesto 
che andava unito al precedente mio Rapporto (1). 

Siccome l’E. V. rileverà dal suo tenore, il rifiuto di renderci giustizia è in 
questo documento più esplicito di quello ricevuto verbalmente. 

Ora si aggiunge un altro fatto che sottopongo del pari all’alta di Lei consi- 
derazione. Nè io saprei meglio informarne VE. V. che unendo da una parte la espo- 
sizione fattami dal Dottore Achille Castelnuovo, rappresentante la Società agri- 
cola, industriale e commerciale per la Tunisia cui per ora riguarda, e dall’altra 
il referto del Cavaliere Mirabile, interprete del Consolato, che trovandomi sotto 
il peso di una sventura domestica io avea dovuto in quel giorno incaricare di 
promuovere dal Primo Ministro di Sua Altezza le occorrenti provvidenze. 

La nuova questione che sorge, è della massima importanza, e merita sia 
maturamente discussa, poichè in un Paese dove è legge l’arbitrio, se fossero facil- 
mente riconosciuti i principî emessi dal Generale Sidi Mustafà Khasnadar, do- 
vrebbero uno ad uno i coloni italiani abbandonare i loro terreni e rinunziare 
all’agricoltura. 

Nel sollecitare quindi da V. E. analoghe e precise istruzioni, ho creduto per 
ora di sospendere ogni trattativa; in vista però dell’atteggiamento preso dal 
Bardo a nostro riguardo, e delle intenzioni nullamente amichevoli che trapelano 
da questi fatti, ravviserei più di mai necessaria un’azione diretta del Governo 
del Re per conservare il nostro prestigio, e proteggere con efficacia gl’interessi 
nazionali. 


ALLEGATO J 
MOHAMMED-ES-SADOK, BEY DI TUNISI, A PINNA 
N. 3620. 

Lode a Dio (L. S.) 

Dalla parte del Servo di Dio Glorioso, nel quale si affida e commette ogni cosa 
il Muscir Muhammed Essadac Bascià Bey Possessore del Regno di Tunisi. 

AIll’Ill.mo Signor G. Luigi Pinna Agente e Console Generale del Regno d’Italia 
in Tunisi Nostra Capitale. 

Ci è pervenuto il di Lei foglio in data del 27 Novembre 1870, ed al contenuto 
del medesimo relativo al Nesceba, Susino, detenuto per reato commesso a danno 
dell’italiano Signor Vincenzo Moro, ed al costui rilascio in libertà avvenuto unica- 
mente per effetto di grazia sovrana, senza considerazione all’interesse del terzo pel 
quale trovavasi agli arresti, si risponde: 

Che il Nesceba fu arrestato per reato commesso in contrattazione privata col 
Signor Moro, e che una volta decisa la quistione d’interesse privato coll’ammissione 


(1) Cfr. n. 637. 
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del Signor Moro al godimento dell’usufrutto dei Habes fino all’estinzione del suo 
credito, munendolo di relativa Nostra Amera, non restava che la quistione d’inte- 
resse pubblico, la reità cioè del Nesceba, la quale è di Nostra esclusiva compe- 
tenza. In conseguenza di ciò il rilascio in libertà del Nesceba, non ha avuto luogo 
unicamente per effetto di grazia sovrana, come ha Ella esposto, bensì in seguito alle 
debite considerazioni del fatto, ritenendo il carcere da lui sofferto come punizione 
sufficiente al reato commesso. 

Possa rimaner sempre sotto ia Divina custodia. 

Scritto addi 7 Ramadan 1287 (Egira). 

30 novembre 1870. 
(Controsegnato) KERREDIN Per traduzione conforme 

Il Regio Interprete del Consolato 
L. MIRABILE 


ALLEGATO Il 
MIRABILE A PINNA 
(Copia) 


In seguito agli ordini ricevuti dalla Signoria Vostra Ill.ma, relativamente al 
reclamo avanzato dal Signor G. Castelnuovo, mi sono recato a Palazzo di Dar-El- 
Bey, attuale residenza della Corte durante il mese di Ramadan, facendomi annun- 
ziare a S. E. il Primo Ministro e Ministro degli Affari Esteri Generale Sidi Mustafa 
Kasnadar. Ricevuto da S. E. esposi come dall'Autorità di Tuburba si era proceduto 
al sequestro di armenti della Società Agricola, ed all’arresto di diversi pastori ed 
inservienti dello stesso stabilimento, e come sulle analoghe rimostranze fatte dal 
Direttore di esso stabilimento Signor Cavaliere G. Castelnuovo presso l’Autorità 
di Tuburba questa, trovatele fondate in diritto, fece al medesimo restituzione degli 
armenti sequestrati, ma si oppose peraltro al rilascio in libertà degli individui 
addetti al servizio della Tenuta denominata Gedeida, osservando al Cavalier Castel- 
nuovo essere tali gli ordini che avea ricevuti, in seguito a reclami stati presentati 
contro i medesimi per aver essi condotti gli armenti a pascolare in terreno apparte- 
nente ai terzi e per essersi introdotti negli oliveti a raccoglierne il frutto. Soggiunsi 
come il Cavaliere G. Castelnuovo, a distruggere queste imputazioni aveva per mezzo 
dell’impiegato Governativo preposto alla sorveglianza del numeroso personale indi- 
geno addetto alla coltura della tenuta, Colonnello Ettaib ben El Hage Hassin El 
Mezmuri, fatto procedere all’udizione di parecchi individui, i quali deposero una- 
nimemente e concordemente non essere stati gli armenti sequestrati nè gli individui 
arrestati nelle condizioni espresse dall'Autorità di Tuburba; per cui il Consolato, 
nel riferire il fatto occorso e nell’esibire il Testimoniale redatto per mezzo di pub- 
blici Notari coll’intervento dell’Impiegato Governativo, chiedeva che si prendes- 
sero quelle informazioni che si stimavano del caso, onde risultate queste favorevoli, 
fossero gli individui arrestati restituiti al loro lavoro, la cui sospensione arrecava 
non lieve danno agli interessati. 

S. E. prese lettura del verbale di deposizione esibito, dopo di che mi rispose 
che andava bensì a far prendere le informazioni che si credevano del caso per mera 
compiacenza e formalità, ma che non poteva però accettare l’intervento del Con- 
solato in quella reclamazione, la quale doveva essere presentata personalmente 
dall’interessato. Chiamò intanto il Sotto-Direttore del Ministero degli Esteri Gene- 
rale Elias Mussalli, ed avendo fatto in questo mentre rilevare a S. E. che il Cava- 
liere G. Castelnuovo, senza l’avviso ricevuto dalia Gedeida di farvi immediata- 
mente ritorno, sarebbe egli stesso venuto a presentare il suo ricorso con me, come 
era stato disposto, l’E. S. mi rispose recisamente che non lo avrebbe ricevuto, 
poichè il Signor G. Castelnuovo, nella sua qualità di Coltivatore era sottoposto alle 
leggi del paese al pari degli indigeni e come tale doveva rivolgere le sue pratiche 
presso il Generale Ben Dief Direttore di uno dei Dicasteri del Ministero della Pre- 
sidenza. E siccome la designazione di questo funzionario estraneo al personale del 
Ministero degli Esteri, mi faceva supporre che S. E. fosse incorso in errore, non 
potendo avere i sudditi esteri nessun rapporto diretto cogli altri funzionari del 
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Bardo se non per mezzo di quelli addetti al personale del Ministero degli Affari 
Esteri, replicai che sarebbe ciò stato fatto in ogni caso per mezzo di alcuno, di 
questi ultimi, rivolgendomi al Generale Elias Mussalli, che avea allora preso posto 
presso il Ministero, e che ne formava parte. S. E. replicò negativamente, insistendo 
che il Cavaliere G. Castelnuovo in questa quistione era considerato come tunisino, 
che come tale doveva rivolgersi al già indicato funzionario presso del quale non 
era ammesso l’intervento delle Autorità Consolari; che del resto tale èra la pratica 
usata a riguardo dei coltivatori maltesi, pei quali il Signor Wood Console Generale 
Inglese, da cui dipendevano, non avea mai presa alcuna ingerenza, e che in ogni 
modo non poteva ammettere in principio che quistioni d’interesse tutt’affatto privato 
fossero rappresentate dai Consolati. Rinvenendo allora sulla circostanza già annun- 
ziata sul motivo cioè della non comparsa ‘del Cavalier G. Castelnuovo pregai S. E. 
voler considerare che la presenza o l’assenza di questo interessato non poteva 
cangiare in nulla il fondo della quistione per quanto concerneva il diritto che più 
o meno poteva assisterlo e quindi non vedeva quale differenza si voleva dedurre 
dal fatto della personale comparsa; e si fu allora che S. E. rispose che si voleva 
escludere con ciò l’ingerenza non meno che l’intervento del Consolato in quistioni 
di questa natura, allo scopo di evitare le difficoltà che si incontravano alla soluzione. 
della medesima secondo gli usi e le consuetudini del paese alle quali erano sotto- 
poste, ed impedire così che alle medesime si attribuisca un carattere ufficiale o 
diplomatico come sembravagli aver -l’intenzione di fare nella presente quistione 
il Cavaliere G. Castelnuovo coll’essersi rivolto al Consolato d’Italia. 

Dopo di ciò presi commiato dal Ministro che m’incaricò di riferirle il colloquio 
avuto. 

Tunisi, 3 dicembre 1870. 


L'AGENTE IN TUNISI DELLA SOCIETÀ ANONIMA COMMERCIALE, INDU- 
STRIALE ED AGRICOLA PER LA TUNISIA, ACHILLE CASTELNUOVO, 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 

(Copia) (1) 
Tunisi, 6 dicembre 1870. 

Nella mia qualità di Agente Generale in Tunisi della Società Anonima Commer- 
ciale, Industriale ed Agricola per la Tunisia mi trovo nella necessità di richiamare 
l’attenzione della S. V. IllLma sopra i fatti narrati nell’acclusa lettera che mi è diretta 
dal Direttore della Tenuta della Gedeida i quali fatti costituiscono una serie di ves- 
sazioni e molestie dirette ad impedire e danneggiare al libero esercizio dell’impresa 
agricola assunta dalla suddetta società. 

In conseguenza di questi fatti la Società avendo subito i seguenti danni: 

1) la perdita di alcuni agnelli per l’arresto arbitrario dei guardiani mentre 
sorvegliavano al pascolo gli armenti, 

2) la non lieve perdita prodotta dall’arresto ingiustificato e quindi parimente 
arbitrario di alcuni agricoltori sicchè si dovettero sospendere i lavori in una vasta 
zona di terra. 

Ed essendo sottoposti a risentire altri e molti maggiori danni sempre conseguenti 
alle stesse persecuzioni, quali l’abbandono dei lavori dagli altri coloni arabi già 
minacciato perchè riconoscendo negli arresti avvenuti la malevolenza del Governo 
Tunisino verso la Società non vogliono esporsi ad essere alla lor volta le vittime 
espiatorie. 

Mi rivolgo adunque alla S. V. Ill.ma onde voglia prendere atto delle mie più 
formali proteste per i danni passati, presenti e per quelli che potessero colpire in 
seguito la Società dei quali ne dichiaro responsabile il Governo di questa Reggenza 
contro cui reclamo col diritto che mi accorda la legge la protezione e l’appoggio 
della S. V. Ill.ma a fine di ottenere piena ed intera soddisfazione come pure com- 
pleto rifacimento di tutti i danni. 


(1) Non allegata. Si pubblica dalla copia annessa alla lett. Pinna al Primo Ministro del 
Bey, n. 126, del 9 dicembre. 
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ALLEGATO II! 


IL DIRETTORE DELLA GEDEIDA, GUGLIELMO CASTELNUOVO, 
ALL’AGENTE DELLA SOCIETÀ IN TUNISI, ACHILLE CASTELNUOVO 


(Copia) 
Tunisi, 6 dicembre 1870. 


Sono oggi 20 giorni che i Pastori delle pecore appartenenti a questa tenuta si 
erano recati a pascolare gli Armenti sulle rive della Megerda in prossimità degli 
uliveti di Tuburba. Veduti da Si Ahsuna Ben Mustafa che era in ricognizione accom- 
pagnato da una Squadra di guardie a cavallo, furono tutti arrestati e le pecore 
lasciate in balìa di loro stesse. I Pastori condotti a Tuburba furono tutti bastonati 
per imputazione loro fatta d’aver rubato ulive. 

Prevenuto che le pecore alla solita ora non erano tornate all’ovile mi accingeva 
a lasciare la Gedeida allorquando da Tuburba giunsero i Pastori malconci dalle ba- 
stonate. Onde non dare alle autorità locali nuovo pretesto per non molestare i miei 
sottoposti ordinai ai Pastori di non uscire dalla tenuta ed io stesso recandomi a più 
riprese sul luogo invigilava acciocchè i miei ordini fossero come furono fedelmente 
eseguiti. 

Trascorsi 10 giorni dall’accaduto ecco giungono qui 5 guardie col mandato di 
arrestare i Pastori. Io risposi loro che non potevo acconsentire prima di avere 
provveduto al rimpiazzo dei medesimi ed a porre per quanto era possibile in sicuro 
il credito della Società verso i medesimi. M’informai della cagione per cui si pre- 
tendeva arrestarli e venni a sapere che essi erano imputati di furto per le ulive di 
Tuburba. Ma quando il furto fu compiuto? Ammesso per pura ipotesi che le ulive 
fossero state rubate la sera che i Pastori si arrestarono non furono puniti con le 
bastonate? Ora perchè vi si ritorna sopra quando già la colpa fu espiata? Se dopo 
quell’epoca come è ciò possibile quando è un fatto indiscutibile che i Pastori mai 
più oltrepassassero il confine della tenuta? E se hanno realmente come si asserisce 
rubato ove sono le ulive? Perchè non si perquisirono le loro tende per verificare 
se realmente ve ne erano e quante? 

Per non partire a mani vuote le guardie nel lasciare la Gedeida arrestarono tre 
abili Coloni addetti alla tenuta e li recarono a Tuburba ove furono immediatamente 
incarcerati. Recatomi come il consueto a ispezionare i lavori mi accorsi che una 
sezione era mancante al lavoro mi rivolsi a qualche moro domandandone la ragione 
e mi risposero che i Coloni erano in prigione in Tuburba. Domandatone Si -Teib 
Governatore del luogo e mantenuto dalla Società mi rispose non saperne nulla. 

Allora io stesso andai a Tuburba e vidi in prigione i miei Coloni. Chiesi al capo 
del posto quale fosse il loro delitto e non mi seppe rispondere. Io pregai a renderli 
a libertà ma inutilmente. Dopo ripetute istanze mi fece capire che per liberarli 
dovevo pagare il riscatto sotto il titolo di hedma (paga per le guardie). Non potevo, 
non dovevo accettare quelle condizioni. 

Nell’esporre a voi la fedele narrazione dei fatti credo non aver bisogno di 
aggiungervi commenti, notando soltanto che io sono stato costretto a lasciare da 
vari giorni interrotti i lavori in una zona di 100 Ettari nel punto forse migliore 
della tenuta ed in quest’epoca, in cui è tanto prezioso il lavoro. 

Mi recai in Tunisi esposi i fatti fedelmente all’IIl mo Signor Console d’Italia, 
dissi a lui che era mia intenzione di recarmi dal Generale Kerredin per domandare 
riparo a questi fatti e reclamare i danni che avevano potuto promuovere. Esso mi 
sconsigliò di farlo dicendomi che Egli stesso se ne sarebbe occupato. 

Li espongo perciò a voi e non aggiungo come ho detto già commenti stimandoli 
inutili. Io non posso abbandonare i lavori senza danno della tenuta per cui sta 
a voi come rappresentante in Tunisi della Società fare quei passi che credete oppor- 
tuni per la tutela dei nostri interessi. 

Vi dichiaro intanto che io intendo nel modo più formale tenere responsabile 
il Governo di questa Reggenza di tutti i danni presenti e futuri derivanti alla 
Società per gli arbitri e molestie sopra indicati. Vogliate rinviarmi copia di questa 
mia insieme a categorica risposta. 
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674. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3323. Vienna, 7 dicembre 1870, ore 18 (per. ore 10 dell’8). 


A la Chancellerie on est sans nouvelles sur la conférence à cause de l’absen- 
ce de Beust retenu à Pest nar les Délégations. J’apprends de très bonne source 
que le Grand Vizir a dit à Prokesch que la Turquie serait disposée pour contre- 
balancer la déclaration russe è annuler la convention des Détroits. On m’assure 
que Beust se propose lors de la réunion de la conférence de toucher à la question 
des embouchures du Danube afin d’assurer à l’Autriche comme puissance rive- 


raine des garanties contre les nouvelles forces maritimes de la Russie. 


675. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(ACR, Carte Visconti Venosta, pacco VI, fasc. 21) 

L. P. Londra, 7 dicembre 1870. 

Insieme alla riverita sua lettera del 30 novernbre prossimo passato (1) ho 
ricevuto la copia della lettera del Signor Mousty constatante il buon trattamento 
che ebbero dal Governo i prigionieri Pontificii di nazionalità belga ed olandese 
stati trasportati in numero di 1514 a Verona allo scopo del loro rimpatrio. Sic- 
come Le annunziai nel mio telegramma del 6 corrente (2) quella lettera com- 
parve tradotta in inglese, conformemente alla di Lei autorizzazione nel Times 
dello stesso giorno preceduta da alcune poche linee di prefazione, che io avevo 
mandate al Signor Avvocato Gallenga, pregandolo però espressamente di non ap- 
porvi la mia firma in fine, e ciò al solo scopo di non impegnarmi eventualmente 
in polemiche nella mia qualità. Con mia sorpresa non si tenne conto di questa 
mia raccomandazione, e si fece l’opposto del desiderio da me manifestato. Aven- 
domi mosso jeri stesso lagnanza al Signor Avvocato Gallenga egli mi confessò 
che era caduto in errore perchè non aveva letto bene la mia lettera. La proibi- 
zione di apporre la mia sottoscrizione a quello scritto non era stata motivata 
da che vi fosse nel medesimo cosa alcuna meno che conveniente, ma solo dalla 
considerazione della sconvenienza di esporre eventualmente il Ministro ad una 
polemica. Voglio però sperare, che in questo caso non nascerà questo inconve- 
niente, che ad ogni modo io farò per la parte mia di evitare. 


676. 
IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 
T. 1508. Firenze, 8 dicembre 1870, ore 23,15. 


La réunion de la Conférence implique qu’on n’accepte pas, mais en méme 
temps qu’on ne refuse pas purement et simplement les prétentions de la Russie. 


(1) Non rinvenuta, 
(2) Cfr. n. 671. 
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La Conférence devra déterminer quelles sont les concessions qu’on peut lui faire 
et quels équivalents on peut lui demander pour la paix et la sécurité de l’Orient. 
La déclaration que Lord Granville propose de faire lui méme cu d’obtenir de 
Brunow au début de ia Conférence nous paraît très bonne, mais comme Lord 

Granville observe elle ne suffit pas, et il faut encore s’entendre sur la méthode 
| à suivre et sur le but à obtenir. Nous n’avons jamais eu ni exprimé-d’autre idée 
que celle là. M. de Beust trouvait que cette entente préliminaire aurait 
pu se faire à Constantinople mieux qu’ailleurs, parce que la Porte est la puissance 
la plus directement intéressée et qui est plus à méme de préciser les conditions 
exactes du problème à resoudre. Cependant nous convenons qu’une telle réunion 
pourrait élever des soupcons et blesser les puissances qui n’y prendraient pas 
part. On pourrait d’après moi obtenir le méme but en commencant par interpeller 
la Turquie. L’Angleterre devrait l’inviter à formuler les conditions qu'elle croit 
nécessaires ou utiles en substitution du Traité additionnel que la Russie a dé- 
noncé. Des communications télégraphiques entre les Cabinets sur les proposi- 
tions de la Turquie pourraient préparer l’entente pour les discussions de la 
conférence, 
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677. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


D. 61. Firenze, 8 dicembre 1870. 


Secondochè l’E. V. m’informa col suo telegramma di jeri l’altro, giuntomi 
appena nel pomeriggio di jeri (1), Lord Granville amerebbe conoscere quali 
siano, in generale, i concetti del R. Governo per rispetto al compito della Con- 
ferenza. Il mio telegramma di questa sera (2) avrà posto lE. V. in grado di sod- 
disfare al desiderio di Sua Signoria; epperò, non mi rimane che a confermarle 
per iscritto le indicazioni recatele dal telegrafo. 

Il fatto stesso della riunione della Conferenza significa che le pretese della 
Russia non sono bensì ammesse, ma non sono neppure respinte con un puro 
e semplice rifiuto. La Conferenza avrà dunque a determinare quali concessioni 
si possano fare alla Russia e quali equivalenti le si possano chiedere per assi- 
curare la pace e la tranquillità in Oriente. 

Lord Granville propone, così leggo nel telegramma di V. E. che, per porre 
in sodo il principio teorico opposto concordemente dalle potenze alla Circolare 
russa, questo principio stesso sia l'oggetto di una dichiarazione che il Presidente 
della Conferenza emetterebbe, allo atto di inaugurare i lavori, ovvero di una 
menzione esplicita che si cercherebbe di ottenerne dal Plenipotenziario russo. Il 
pensiero è, senza dubbio, eccellente; però, secondoche Sua Signoria Le ha già 
osservato, una simile dichiarazione non basterebbe ancora ad assicurare ai lavori 
della Conferenza un andamento soddisfacente ed un risultato efficace. Importa 
altresì, a nostro avviso, che le Potenze si intendano fra loro intorno al metodo 
da seguirsi ed allo scopo da raggiungere. 


(1) Cfr. n. 672. 
(2) Cfr. n. 676. 
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Tale, e non altro, è il concetto che noi abbiamo costantemente avuto ed 
espresso a questo proposito. Il Barone di Beust, col quale il R. Ministro a Vienna 
ebbe occasione di intrattenersi su tale argomento, trovava che questo scambio 
preliminare di idee fra le Potenze avrebbe potuto effettuarsi a Costantinopoli 
più proficuamente che non altrove, perchè la Sublime Porta è la Potenza più 
direttamente- interessata ed è, altresì, in grado di meglio fissare gli elementi 
essenziali del problema che si tratta di risolvere. Però, noi riconosciamo che 
una simile combinazione, la quale non fu proposta da noi, potrebbe suscitare 
dei sospetti, e ferire la suscettibilità di quelle Potenze che, per avventura, non 
vi partecipassero. 

Senonchè, lo stesso scopo, potrebbe, a nostro avviso, conseguirsi in altro 
modo che non presenti gli stessi inconvenienti. L’Inghilterra potrebbe, ad esem- 
pio, pigliare l’iniziativa della cosa, interpellando la Turchia ed invitandola a 
formulare le condizioni che essa creda necessarie ed utili di sostituire alle gua- 
rentigie stipulate da quei patti internazionali che la Russia ha, testè, denunciato. 
Ed egli è evidente che quando le proposte ottomane fossero state l’oggetto di 
comunicazioni telegrafiche, mancando tempo per le comunicazioni scritte, fra i 
varii Gabinetti, il compito della Conferenza sarebbe considerevolmente agevolato 
e sarebbe fors’anche possibile un accordo anticipato delle Potenze prima ancora 
che si apra la discussione. 

Mi lusingo che Lord Granville avrà fatto benevola accoglienza a queste con- 
siderazioni, la sostanza delle quali, comunicatale per telegrafo da più giorni, Le 
sarà già nota quando Le perverrà il mio dispaccio. 


678. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 163. Londra, 8 dicembre 1870. 


Mi pregio di segnalarle una iettera del Signor Gladstone sulla quistione di 
Roma pubblicata nel Times d’oggi la quale merita attenzione per l’espressione 
dei sensi benevoli del Governo britannico verso il Governo italiano in questa 
quistione (1). In sostanza da questa lettera risulta che il Governo britannico non 
ci ha che vedere nella questione di Roma salvo il mantenimento dell’indipen- 
denza e della libertà del Papa nelle materie religiose e che a questo riguardo egli 
riposa sulle dichiarazioni fatte dal Governo italiano. 

Ciò viene a conferma dell’esteso Rapporto che ebbi l’onore di farle di 
una lunga conversazione avuta col Signor Gladstone su questo soggetto il quale 
Rapporto spero Le sarà pervenuto (2). 


(1) La lettera del Gladstone, in data 30 novembre, rispondeva a un memoriale, trasmes- 
sogli il 15 movembre tramite il deputato irlandese Dease, di alcuni cittadini in favore 
del papa. (Cfr. l'articolo Le guarentigie del Papa ne L’Opinione del 12 dicembre). Sull’at- 
teggiamento del premier inglese in materia cfr. anche Gladstone alla regina Vittoria, 15 di- 
cembre, Letters of Queen Victoria, 24 serie, cit., II, p. 95. 

(2) Cfr. n. 467. 


568 


679. 


IL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CONFIDENZIALE 84. Nizza, 8 dicembre 1870 (per. il 10). 


Benchè, come ne fa irrefutabile pruova la mia precedente corrispondenza 
politica, io non abbia mai intralasciato di premurosamente riferire al Ministero 
le aspirazioni, i voti, le petizioni, le domande di bastimenti da guerra ecc. di 
questa Colonia italiana, ed io abbia sempre fatto presso il Signor Prefetto del 
Dipartimento tutt’i più instanti ufficj, non senza favorevole risultato, tuttavia 
perchè il Signor Avvocato André, Redattore Principale del Diritto di Nizza, 
continua ad essere nominalmente (1) espulso, cominciasi dopo agli Evviva — 
giusta la moda generale — a gettarmisi dei sassi in corrispondenze a giornali. 

Si pretende, che io esiga dal Prefetto Dufraisse la rivocazione dell’espul- 
sione dell’Avvocato André, mentre questi non lascia passar giorno senza fargli 
nel foglio Il Diritto di Nizza aspra guerra personale. Rispondo ai raccomandanti: 
conceda il Signor André un po’ di tregua al Signor Dufraisse, si limiti ad attac- 
care il suo corteggio ed io in allora potrò adoperarmi a suo favore presso il 
Prefetto, che non mi pare affatto un uomo senza cuore. 

Difatti a mia richiesta, dopo una settimana, potè ritornare il Signor Ugo e 
può pure ritornare il Signor Garziglia, a quanto mi disse lo stesso Signor Pre- 
fetto e mi lusingo che il medesimo cederà alle preghiere della madre del Signor 
Perino, da me appoggiate, ed argomento che non si manterrà inflessibile anche 
pel Signor André, se questi vorrà mettere un po’ d’acqua nel suo inchiostro 
ed usare maggior circospezione. A queste quattro persone, oltre al Signor Fenoc- 
chio, Regio Professore a Savona, e che conseguentemente non può avere resi- 
denza a Nizza, si riducono tutte le espulsioni d’italiani da Nizza. 

Non è giunta a mia notizia alcuna seria vessazione od ingiustizia delle 
Autorità a carico specialmente degli italiani, benchè io sia ben lungi dal negare 
che non pochi atti delle Autorità puzzino d’arbitrario pelle straordinariamente 
deplorevoli circostanze politiche della Francia. 

Non faccio mai domande come persona pubblica (come ho sempre praticato 
come privato) delle quali io non sia convinto della giustizia, e ad onor del vero 
affermo, che le Autorità Imperiali in prima e poscia quelle Repubblicane furono 
sempre premurose di assecondarle. 

Mi parve adunque strano il vedermi accusato di debolezza in una corri- 
spondenza da Nizza alla Gazzetta di Torino pubblicata nel n. 335 di tal foglio 
e ciò principalmente perchè io non domandai una indennità per gli espulsi, 
coll’aggiunta degli altri ingiusti gravami d’ommissioni, di cui parlai sul bel prin- 
cipio di questo rapporto. Unisco il ritaglio relativo della Gazzetta di Torino. 

Ho dunque, Eccellenza, interesse a conoscere l’apprezzamento che Ella 
abbia fatto della mia nota 27 novembre al Signor Prefetto Dufraisse e della mia 


(1) So positivamente che il Signor André non partì da Nizza, ma che continua a dimo- 
rarvi nascostamente. {Nota del documento]. 


569 


conferenza col medesimo, riferita nel rapporto n. 81 Politico Confidenziale (1), 
parendomi che di fronte alle chiare istruzioni contenute nell’ossequiato di Lei 
Dispaccio riservato di Serie Politica, in data del 28 dello scorso settembre (2), la 
mia condotta non potesse essere più energica senza oltrepassare quelle istruzioni. 

Mi occorre dunque di pregare l’E. V., di favorirmi del suo avviso sull’argo- 
mento se io debba o no modificare la mia condotta politica (3). 


680. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 


D. 65. Firenze, 9 dicembre 1870. 


Il rapporto col quale Ella mi ha riferito intorno all’affare del Regio Suddito 
Signor Moro ed al contegno che la Signoria Vostra si è trovata costretta di 
assumere verso il Bardo (4), ha dimostrato una volta di più, non essere il Go- 
verno del Bey ancora entrato nelle sue relazioni coll’Italia, in quella via che 
gli è tracciata naturalmente dal crescente sviluppo degli interessi italiani i quali 
non sono certamente in opposizione a quelli della Tunisia. Il Governo del Re 
deve far conoscere senza ritardo a quello di Sua Altezza che l’opposizione 
indiretta incontrata nell’applicazione delle clausole del trattato italo-tunisino 
concernenti l’esercizio dell’industria agricola e l’acquisto delle proprietà fon- 
diarie produce in Italia una impressione di cui gli effetti e le conseguenze 
potrebbero nuocere alle buone disposizioni ed agli amichevoli sentimenti che 
sin qui animarono il Governo di Sua Maestà verso la Tunisia. Desidero che la 
Signoria Vostra esponga apertamente questo nostro pensiero a Sua Altezza il 
Bey dicendogli che dal modo col quale si provvederà alla risoluzione pronta 
ed efficace degli affari pendenti a Tunisi, il Governo del Re prenderà norma per 
le istruzioni ulteriori da darsi al suo Agente. 


681. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, ARTOM, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI 


D. 14. Firenze, 9 dicembre 1870. 


Il Ministro di Turchia mi ha annunziato, d’ordine del suo Governo che la 
Sublime Porta accetta la proposta d’una conferenza incaricata d’esaminare e 
discutere la questione suscitata dalla circolare russa del 19-31 ottobre scorso. 


(1) Cfr. nn. 636 e 646. 

(2) Cfr. n. 106. 

(3) In altro rapp. pure dell’8 dicembre, n. 85, il Galateri di Genola scriveva: « Sento 
vociferare che nel caso, probabile, di decisive finali vittorie degli Eserciti Prussiani e dello 
sfacelo del Governo repubblicano unitario attuale, si proclamerebbe una federazione repub- 
blicana, con bandiera rossa, dei Dipartimenti del mezzogiorno. Verificandosi una tale even- 
tualità è difficile che serj trambusti non occorrano anche in Nizza, ed io, che continuo 
a mancare perfino del dizionario in cifra per potere corrispondere con prontezza e sicu- 
rezza, non saprei come ed a quale delle più vicine Regie Autorità, preventivamente 
autorizzate dal Regio Governo, rivolgermi per efficace assistenza, in caso di gravissimi ed 
urgentissimi pericoli delle vite e delle sostanze degli Italiani ». 

(4) Cfr. n. 637. 
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Photiades Bey ha soggiunto che la Sublime Porta intende che la conferenza 
| s’occupi esclusivamente di quella questione speciale ossia delle domande enun- 
ciate dal principe Gortchakow per rispetto alle restrizioni poste dal trattato gene- 
rale di Parigi del 30 marzo 1856 e dalla convenzione speciale dell’istessa data 
tra la Turchia e la Russia alle forze marittime di questa ultima nel Mar Nero. 
Che se in seno alla conferenza fosse recata in mezzo una qualsivoglia altra 
quistione connessa o non connessa coi trattati di Parigi e colla situazione politica 
dell’Oriente, i poteri del Plenipotenziario ottomano non si estenderebbero a 
siffatta materia; anzi, la Sublime Porta tale è almeno la ferma convinzione 
dî Photiades Bey darebbe ordine al suo rappresentante alla conferenza di riti- 
rarsi ove la discussione oltrepassasse i limiti sovraindicati. 

Ho ringraziato il Ministro di Turchia della sua comunicazione della quale 
stimo utile di porgerle notizia per opportuna sua norma. 


682. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3327. Vienna, 9 dicembre 1870, ore 18,10 (per. ore 21,40). 


On croit à la Légation de Russie que le refus opposé jusqu’ici par la France 
à l’acceptation de la conférence, provient du désir que l’Europe s’occupe de sa 
paix avec la Prusse. L’Autriche appuyerait secrètement cette conduite. On 
accuse M. de Metternich d’encourager à la résistance le gouvernement de Tours. 
M. de Beust reviendra probablement dimanche. 


683. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO 1. Madrid, 10 dicembre 1870, ore 2,35 (per. ore 16). 

Très confidentiel. 

S. A. la régente (1) m’a prévenu qu'elle avait à me parler et vient de me 
dire ce qui suit: « Vous avez pu connaître la situation ici, nous avons confiance 
que tout ira bien. Le Roi Amédée a fait savoir qu'il n’amène que quelques 
subalternes et son langage fait espérer qu’il se conciliera toutes les sympa- 
thies nécessaires, mais il faut au commencement avoir grande prudence et 
éviter toute apparence de défiance envers les espagnols et d’influence étrangère 
dominante comme celle des Flamands sous Charles V. Le Général Cialdini devra 
venir ici plus tard pour conseiller et aider le Roì contre ceux qui resteront défi- 
nitivement ses ennemis. Mais le Roi doit commencer par se confier seul aux Espa- 
gnols pour réconcilier le plus grand nombre possible. Le Roi doit connaître la 


(1) La moglie del Duca Serrano de la Torre. 
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vérité. L’aristocratie est contre lui, le clergé est ‘contre iui, le peuple est indulgent 
et attend de voir ce qui se passera. Le Roi peut compter sur les hommes qui ont 
fait la dernière révolution. Mon mari et les Généraux nos amis sauront le 
soutenir, mais le Roi doit éviter de froisser qui que ce soit ». J'ai observé èà la 
Régente que ces avis seraient sans doute pris en grande considération par Sa 
Majesté s’ils lui étaient soumis par les membres du Gouvernement ou par les 
députés aux Cortès restés en Italie. La Régente a répliqué qu’elle m’avait dit 
tout ce que le monde pensait ici, mais que ni son mari, ni les Ministres ne 
diraient personnellement un mot qui pùt déplaire au Général ou géner les désirs 
du Roi. « Seulement, a ajouté la Duchesse, je crois que votre devoir est de 
répéter au Roi ce que je vous dis. Je vous autorise à me nommer. Le Roi pourrait 
vous reprocher plus tard de ne pas l’avoir fidèlement informé >». 


684. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3331/26. Londra, 10 dicembre 1870, ore 18,54 (per. ore 10,10 dell’11). 


Dans une grande réunion catholique hier à Londres sous la présidence de 
l’Archevéque Manning entre mille autres choses celui-ci a dit qu’'à Rome le 
Cardinal Vicaire a été forcé d’ordonner par un décret que ie Saint Sacrement 
ne soit pas porté ouvertement aux malades, mais qu’il soit porté en secret è 
travers les rues de Rome sans les marques de respect usitées dans tous les pays 
catholiques. Avant de faire démentir cette grave assertion de défaut de liberté 
religieuse à Rome je vous prie de vos instructions. Les discours de cette réunion 
sont publiés par les grands journaux d’aujourd’hui. Voyez le Times. 


685. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 734. Berlino, 10 dicembre 1870 (per. il 14). 


En me référant à mes rapports n. 725 et 728 (1), j'ai l’honneur de trans- 
mettre ci-joint l’exposé confidentìiel présenté au Conseil Fédéral au sujet de 
l’incident russe. Le Cabinet de Berlin se place en effet au point de vue que j’avais 
indiqué. Sa position n’est point celle des Puissances contractantes du Traité du 
15 Avril 1856 (2). Il n’a signé que le traité du 30 Mars dont l’article 7 porte le 
simple engagement de respecter l’indépendance et l’intégrité de l’Empire Ot- 
toman, en méme temps qu’une garantie en commun de cet engagement, tout 
acte de nature à y porter atteinte devant ètre considéré comme une question 


(1) Cfr. nn. 629 e 644. 

(2) Sulla questione del trattaio « tripartito » del 15 aprile 1856, cfr. le osservazioni del 
Granville, 10 dicembre, e del Gladstone, 12 dicembre, in Foundations of British Foreign Policy, 
cit., pp. 333-335; The ‘Political Correspondence of Mr. Gladstone and Lord Granville, cit., I, 
n. 400, pp. 181- 182, e n. 406, p. 185. 
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d’intérét général. Or il ne s’agit pas maintenant de l’intégrité et de l’indépen- 
dance de la Turquie, mais seulement des devoirs et des droits qui dérivent pour 
la Prusse de sa participation à un Traité. Des garanties ou des droits particu- 
liers à la Prusse ne résultent pas du traité du 30 Mars 1856; il n’en découle que 
le droit de réclamer l’accomplissement des obligations assumées par d’autres. 
Mais quant à savoir si ce droit doit étre exercé, les intéréts seuls de la nation 
sont appelés à en décider. La forme choisie par la Russie n’excluant pas, comme 
Elle le déclare elle-méme, un accord ultérieur le département fédéral n’aurait 
également à se prononcer sur la légalité que lorsqu’il serait établi que les 
intéréts et la dignité de l’Allemagne seraient mis en cause par des défauts de 
forme. 

La Chancellerie fé&dérale espère que sa manière de voir sera partagée 
par les confédérés, et elle désire connaître leur avis avant de faire une commu- 
nication au Reichstag. 

En attendant le Conseil fédéral est informé de la proposition faite aux 
signataires du Traité du 30 Mars de se réunir en Conférence à Londres, — pro-. 
position qui a été déjà favorablement accueillie par les Cabinets de Florence, de 
Londres et de S. Pétersbourg. — Tout porte à croire qu'il en sera de méme de la 
part des autres Puissances intéressées. 

Le document dont j'ai extrait la partie saillante, porte la date du 30 No- 
vembre. Depuis lors nous savons que la réunion de la Conférence est assurée 
et que les invitations formelles ont été ou ne tarderont pas à étre envoyées par 
l’Angleterre. Il va sans dire que le Conseil fédéral se rallie entièrement à une 
telle attitude de la Prusse. En lui soumettant cette importante question, le 
Cabinet de Berlin s’est d’ailleurs conformé à l’esprit de la nouvelle constitution 
votée tout récemment par le Reichstag. Non seulement dans les Traités du 23 
et du 25 Novembre avec la Bavière et le Wirtemberg, mais aussi dans celui du 
15 avec Bade et la Hesse, la Prusse a consenti à ce que le consentement du 
Conseil fédéral fùt nécessaire pour une déclaration de guerre au nom de la 
Confédération, sauf lorsqu’une attaque serait faite contre le territoire fédéral, Il 
résulte implicitement que cet assentiment est aussi requis dans toute question 
qui pourrait amener un casus belli —, cu du moins Ile Cabinet de Berlin s’est ainsi 
réservé un moyen de se retrancher derrière ses confédérés quand il voudra tirer 
son épingle du jeu sans coup férir, ou sans exposer trop directement l’action 
de sa diplomatie, — Si la couronne de Prusse a cédé en partie un de ses droits de 
souveraineté, le droit de faire la guerre d’après sa propre décision, prérogative 
qui Lui avait de tout temps appartenu, et qu’aux termes de la constitution de 
1867 Elle était libre d’exercer pour la Confédération de l’Allemagne du Nord, 
c'est assurément de sa part une preuve de confiance en ses anciens et nouveaux 
confédérés allemands. Par cette disposition on tient à faire ressortir le caractère, 
avant tout, défensif de l’Empire Germanique. — Cette concession n’en est pas 
moins habile pour certaines éventualités signalées plus haut. La totalité des 
voix dans le Conseil Fédéral étant désormais de 58, et la Prusse en possédant 
17, il faudra que pour obtenir la majorité, Elle rallie au moins 12 voix à son 
opinion avant de pouvoir déclarer une guerre qui Lui semblerait nécessaire. 

Je me réserve de transmettre à V. E. un apercu des discussions au Reichstag 
sur la nouvelle constitution. 
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ALLEGATO 


II. RAPPRESENTANTE DEL CANCELLIERE DELLA CONFEDERAZIONE 
DEL NORD, DELBRÙCK, AL CONSIGLIO FEDERALE 


(Traduzione) (1) 


Berlino, 30 novembre 1870. 

Il sottoscritto ha l’onore in nome deila Presidenza di presentare al Consiglio 
federale i documenti che sono pervenuti al Ministero dell’Estero, in questi ultimi 
giorni, relativi al Trattato di Parigi del 30 marzo 1856. 

Il Governo imperiale di Russia ha dichiarato ai Firmatari del Trattato di Parigi 
del 30 marzo 1856, con la Circolare del 19-31 ottobre u. s. (Annesso I), che Esso, in 
considerazione delle ripetute infrazioni di quel Patto, non si riteneva più vincolato 
dagli obblighi dello stesso in quanto limitano i suoi diritti di sovranità nel Mar 
Nero. In una comunicazione confidenziale (Annesso II) che l’accompagnava, il Gever- 
no imperiale dichiara che non ha l’intenzione di attaccare le altre stipulazioni di quel 
Trattato e si difende contro le supposizioni secondo cui Esso nutrirebbe pensieri 
che andrebbero più oltre della denuncia di obblighi che una Potenza sovrana non 
può alla lunga più sopportare. 

Degli altri Firmatari del Trattato di Parigi del 30 marzo 1856 esistono sin’ora: 
la risposta del Gabinetto Reale d’Inghilterra nel dispaccio di Lord Granville a Sir Bu- 
chanan del 10 novembre (Annesso III) e due dispacci del Conte Beust al Conte Coteck 
[sic] del 16 novembre (Annessi IV e V) i quali, siccome furono pubblicati, la Pre- 
sidenza è in grado di poterli ugualmente comunicare. Il primo dei succitati dispacci 
ebbe la risposta che porta la data del 8-20 di questo mese ed è pubbDbli- 
cato sotto il n. VI. 

Da parte della Presidenza della Confederazione della Germania del Nord non 
fu diretto ancora una risposta alla comunicazione imperiale di Russia. In così impor- 
tanti congiunture non volle ufficialmente pronunciarsi senza aver udito l’avviso 
dei suoi alti confederati e la voce della Nazione. 

La Presidenza si è per ora limitata di dare ai rappresentanti della Confede- 
razione della Germania del Nord presso le Potenze interessate, l’istruzione che 
abbiano a concorrere, per quanto è possibile, al mantenimento della pace fra le 
Potenze più direttamente impegnate. 

Il Cancelliere Federale si è espresso nello stesso senso col Sottosegretario di 
Stato inglese Mr. Russel, che fu inviato da Lord Granville, Segretario di Stato 
degli Affari Esteri, a Versailles, e gli ha dichiarato che la Presidenza Federale non 
farebbe una dichiarazione ufficiale senza aver udita la voce del Consiglio Federale 
e del Reichstag. 

Il Dicastero Federale degli Esteri parte dal principio che passi politici i quali 
possano compromettere le pacifiche relazioni della Germania coi suoi vicini saranno 
giustificati allora soltanto che adempiono ad obblighi risultanti da trattati, siccome 
dovere internazionale, oppure quando difendono interessi indeclinabili della Na- 
zione Tedesca. 

Ora, secondo il suo avviso, non si verifica il primo caso. 

La posizione della Prussia di fronte alla questione’ attualmente sollevata era 
sin dal principio differente da quella delle Potenze che conclusero il Patto del 
15 aprile 1856. 

La Prussia non ha preso [parte] a siffatto Trattato nel quale Inghilterra Francia 
e Austria solidariamente e particolarmente guarentiscono l’Indipendenza e VInte- 
grità dell’Impero Ottomano e dichiarano che ogni infrazione alle stipulazioni del 
Trattato di Pace del 30 marzo 1856 sarà riconosciuta come un casus belli. Essa è 
confirmataria del Trattato del 30 marzo 1856 soltanto, e, coll’art. 7 di esso, i Con- 
traenti puramente si obbligano di rispettare l’Indipendenza e l’Integrità della Tur- 


(1) Il testo tedesco in Das Staatsarchiv, XX, n. 4242, pp. 141-143. 
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chia, guarentiscono inoltre l’esatta osservanza di questi obblighi e dichiarano che 
considereranno siccome una questione di interesse comune ogni atto che vi fosse 
contrario. | 

Ora non si tratta dell’Indipendenza e dell’Integrità dell’Impero Turco, nem- 
meno di un’esecuzione dell’art. 7 che la Prussia, o chi ora partecipa ai suoi diritti 
e doveri (Rechtsnachfolgern) debba esigere, ma soltanto degli obblighi e dei diritti 
che risultano per se stessi dalla firma d’un Trattato. 

Dal Trattato del 30 marzo 1856 non derivano per la Prussia nè speciali garanzie 
nè obblighi, ma solamente il diritto di esigere l'adempimento di obblighi i quali 
sono stati assunti da altri nel Trattato. Se pertanto questo diritto debba esser eser- 
citato, è tal questione sulla quale devono esser consultati i soli interessi della 
Nazione. 

L’esame della validità legale della forma adottata dal Gabinetto di S. Pietro- 
burgo, il quale, secondo le sue stesse dichiarazioni, non esclude però un’ulteriore 
accordo per mezzo di trattative comuni, entrerà fra le attribuzioni del Dicastero 
degli Affari Esteri allora soltanto che sarà constatato che gli interessi e la dignità 
(Ansehen) della Germania sono messi in questione per lesione di forma. 

La Presidenza spera che il suo modo di apprezzare la situazione legale della 
Confederazione della Germania del Nord in questo incidente, sarà diviso dal Con- 
siglio Federale e desidera di conoscere gli intendimenti dei suoi confederati intorno 
alla questione: sino a qual segno gli interessi della Germania sono toccati dalle 
circostanze cui si riferiscono i documenti ora presentati per quindi mettersi d’ac- 
cordo, mediante una comune discussione, sul modo di trattare la questione e per 
comunicare poi al Reichstag la situazione delle cose. 

Per facilitare l’appreziazione di esse si unisce sotto il n. VII una riproduzione 
in istampa dei negoziati dell’anno 1856. 

Nel frattempo la Presidenza ha stimato favorevole questo momento per fare 
una proposta di mediazione ai Confirmatari del Trattato di Parigi del 30 marzo 1856, 
la quale mira: 

a che Essi vogliano autorizzare i loro rappresentanti a Londra a ragunarsi 
in una Conferenza per discutervi le questioni le quali si riferiscono alle aperture 
fatte dal Gabinetto russo colla sua circolare del 19-31 ottobre u. s. 

La proposta fu accolta favorevolmente a Londra, S. Pietroburgo e a Firenze e 
sembra potersi prevedere che avrà l’adesione delle altre Potenze le quali hanno 
preso parte al Trattato di Pace del 30 marzo 1856. 
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IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
T. RISERVATO 2. Madrid, 11 dicembre 1870, ore 4,25. 

Ce soir Serrano m'’a fait appeler et m’a dit ce que je vais résumer: 

« Prim veut nommer à la maison de Sa Majesté des progressistes qui éloi- 
gneraient les conservateurs, ce que je ne puis pas admettre. Je lui ai remis 
aujourd’hui une liste de noms excellents dont je vous prie de transmettre à 
Sa Majesté copie pàr exprès. La Cour doit étre au dessus des partis et compter 
les premiers noms d’Espagne. Je désire savoir si Prim ou le Ministère sont 
autorisés par Sa Majesté à composer sa maison. En ce cas je déclinerais toute 
solidarité. Partisan de Montpensier jusqu’à ce qu’il eùt été exclus par les Cortes 
je puis réunir autour du Roi un grand parti conservateur libéral acceptant la 
constitution mais rien au delà — reconciliant le clergé ramenant la pluspart des 
grands d’Espagne et des partisans de Montpensier. Je n’aspire à aucun autre 
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ròle politique. Ce parti pourra former Ministère de conciliation avec le parti 
progressiste, ou devenir opposition constitutionnelle, ou bien former seul le 
Ministère. Mais il faut qu'il ne soit pas surveillé et entrecarré à la Cour par ses 
adversaires exclusifs comme le parti progressiste veut en nommer. Il est d’une 
très grande importance que le Roi ne se compromette pas par des choix malheu- 
reux ». Selon le désir de Son Altesse j’envoie à la frontière mettre à la poste 
la liste susdite. Je vois Prim souvent. Il se borne à dire que le Ministère est fort 
et que toute opposition cèdera. 
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IL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA (1), 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3333. Bordeaux, 12 dicembre 1870, ore 14,40 (per. ore 17,50). 


M. de Chaudordy a encore prié Lord Lyons, le Prince Metternich et 
moi de ne pas discontinuer les bons offices pour obtenir un armistice. Aucune 
nouvelle n’est arrivée ici excepté l’occupation de Vierzon.. 
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L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3334. Vienna, 12 dicembre 1870, ore 20 (per. ore 23,30). 


Comte de Beust est toujours absent. Il m’a fait savoir par l’entremise du 
Baron d’Altembourg, revenu de Pest, qu’il a expedié hier soir une dépéche 
au Baron de Kùbeck, le chargeant confidentiellement d’une démarche auprès de 
V. E. pour connaître l’attitude que l’Italie prendra au sein de la conférence. 
Cette démarche du Chancelier est motivée par des informations arrivées de 
Pétersbourg et de Berlin d’après lesquelles Ministre du Roi à Pétersbourg aurait 
donné à Gortschakoff les meilleures assurances sur les dispositions de l’Italie; 
et le Comte de Launay auxait fait entendre au Cabinet Prussien que son Gouver- 
nement ne s’écarterait pas de la Prusse au sujet de la question de la Mer Noire 
d’autant plus que l’Italie ainsi que la Prusse (2) n’avaient pas signé la Convention 
du 15 avril 1856. Kilbeck tout en interrogeant V. E. sur la valeur qu'il faut 
attribuer à ces informations est aussi chargé de vous faire remarquer que le 
Chancelier qui s'est montré jusqu’ici si bienveillant pour nous à l’endroit de 
la question romaine et qui est exposé tous les jours ..... [manca: laux attaques] du 
parti clérical méme au sein des Délégations ne saurait plus dès lors suivre cette 
politique en présence d’une action de l’Italie dans un sens favorable à la Russie 
et à la Prusse. Beust espère encore que le langage de nos Ministres à Pétersbourg 
et Berlin ne soit pas conforme aux intentions de V. E., et, ceci étant, il serait 


(1) Il Nigra, con i suoi colleghi del Corpo Diplomatico, si era trasferito a Bordeaux, 
da Tours, il 9 dicembre, in seguito alla decisione, presa l’8 dicembre, della. Delegazione dei 
Governo della Difesa Nazionale di abbandonare Tours — minacciata militarmente dall’avan- 
zata prussiana -— appunto per Bordeaux. La decisione fu pubblicata nel Moniteur del 
9 dicembre: cfr. r. Nigra, da Bordeaux, 11 dicembre, n. 1332. 

(2) Nel testo, erroneamente « Russie ». 
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charmé de pouvoir constater encore une fois que les deux monarchies marchent 
d’accord. Dans la séance secrète des Délégations du quatre courant Beust répon- 
dant à l’accusation lancée contre lui de n’avoir pas méme protesté contre l’occu- 
pation de Rome a déclaré que l’Autriche avait tout l’intérèt à conserver de bons 
rapports avec l’Italie. 
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IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO 3. Madrid, 12 dicembre 1870, ore 15,30. 
J'ai obtenu du Régent de ne point envoyer irrégulièerement et secrètement 


sa liste à Florence. Je la laisserai à la Légation pour mon successeur. J'espère 
que Prim et Duc de la Torre s’accorderont pour renvoyer ces questions de 


personnes jusqu’après arrivée Sa Majesté. 
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IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO 4. Madrid, 12 dicembre 1870, ore 20 (per. ore 10,39 del 13). 


Prim me dit qu’il attend du Ministre d’Espagne les tableaux de la Cour de 
Sa Majesté pour désigner, s’il y est autorisé, des hommes dévoués à ia révolu- 
tion pour quelques charges de Cour indispensables, en laissant les autres vacantes 
pour les Grands d’Espagne qui se rallieront spontanément. V. E. voit où est le 
différend avec le Régent qui considère..... [manca] et veut commencer par former 
une Cour de Grands d’Espagne en livrant aux hommes de la révolution les sphères 
politiques et ministérielles. En recevant des deux parts ces confidences sur des 
faits qui ne me regardent pas, j'exprime l’avis de différer autant que possible 
jusqu’à l’arrivée de Sa Majesté qui conciliera tout. Plusieurs journaux ayant 
prétendu que j’étais venu pour donner à leur parti assurance que la nouvelle 
Cour s’appuyerait sur lui et non \sur Prim, j’en ai parlé è Prim qui m'a dit 
« C'est le reste du parti de l’union libérale qui voulant se rallier prend pour 
prétexte les relations personnelles que vous devez naturellement établir sans 
préoccupation politique; les mémes journaux n’ont ils pas prétendu que le Mini- 
stère avait trouvé le magnifique [sîc] du Roi trop conservateur? Je suis content de 
tout ce qui peut ramener des partisans au Roi, ainsi laissons dire et caressez les 
partisans du Duc de Montpensier et les Grands d’Espagne qui se rapprochent ». 


691. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 735. Berlino, 12 dicembre 1870 (per. il 16). 


Si la question du Luxembourg a été réglée par le traité du 11 Mai 1867, il 
était à prévoir que les difficultés pourraient renaître à la première complication 
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42 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. I, 


de quelque gravité en Europe. En cas de guerre, notamment entre l’Allemagne 
et la France, le Grand Duché de Luxembourg, rie possédant pas des éléments 
assez efficaces pour sauvegarder son indépendance, il devait lui étre assez 
malaisé de maintenir strictement la neutralité. Il est fàcheux qu'il se soit trouvé 
dans cette position, et plus fàcheux encore que, par l’effet des circonstances, il 
ait précisément indisposé le vainqueur. 

V. E. aura recu la circulaire datée de Versailles le 3 Décembre (1), par 
laquelle le Comte de Bismarck signale quelques cas où des marchandises et des 
munitions de guerre ont emprunté le territoire du Grand Duché pour approvi- 
sioner nommément Thionville. Le Chancelier Fédéral déclare que, les condi- 
tions aux quelles il avait subordonné, au début de la Guerre, la promesse de 
respecter la neutralité du Luxembourg, n’ayant pas été remplies, le territoire 
de ce pays ne saurait désormais étre ccnsidéré comme étant en dehors des 
opérations militaires de l’armée Allemande. S, E. se réserve en outre d’exercer 
des poursuites pour dommages et intéréts. Aussi une plainte formelle a-t-elle 
été adressée au Gouvernement Grand Ducal. 

Je n’ai pas besoin de dire que c’est là un incident grave. Il existe sans doute 
dans les différentes classes une grande répugnance à se joindre à la Confédération 
Germanique. Elle est surtout motivée par le désir de ne point supporter les 
charges que comporte une défense sérieuse du pays. Il préfère rester en quelque 
sorte un fidéicommis de la Maison d’Orange, conserver l’union personelle avec 
le Roi des Pays-Bas, tout en jouissant des avantages de participer au Zollverein. 
Mais cette position, déjà peu tenable par le passé, le deviendra moins encore, au 
point de vue stratégique, l’Allemagne ayant un intérét à fortifier de ce céòté ses 
frontières, méme quand elle se sera assurée la conquéte de l’Alsace et de la 
Lorraine. 

Le Grand Duché n'est pas moins placé sous la garantie collective des Puis- 
sances, qui auront à examiner cette affaire lorsqu’elles auront entendu les parties 
en litige. Quoique la circulaire dont il s’agit soit moins accentuée que la dépéche 
du Prince Gortchacow du 19-31 octobre, V. E. remarquera une certaine analogie 
dans ces deux documents. La dénonciation des clauses relatives à la Mer-Noire 
était explicite et catégorique de la part de la Russie. De la part du Cabinet de 
Berlin, on s’est frayé la voie vers une dénonciation du traité du 11 mai 1867; 
mais pour le moment il n’est question que d’une dérogation durant la Guerre 
actuelle, dérogation motivée par des violations de neutralité au profit de la 
France. 

Peu après la signature de ce dernier traité, le Cabinet Anglais à en juger 
par des explications fournies à cette époque aux Chambres, n’avait pas témoigné 
d’une grande confiance dans la vitalité de l’oeuvre de la conférence. Les événe- 
ments SEMOISAi justifier cette manière de voir. Il est assez probable qu'il faudra 
en venir à quelque nouvelle combinaison, qui offre plus de garanties de durée. 
C'est encore là une question qui devra, je le crois, étre tranchée au point de vue 
de l’Allemagne. Les événements de 1867 ont assez prouvé que les obstacles ne 
viendront pas du Roi de Hollande. 


(1) Il testo della circolare, che fu trasmesso dal de Launay il 25 dicembre, r. rot. 
745, in Das Staatsarchiv, XX, n. 4217, pp. 100-102; Archives Diplomatiques 1871-1872, PITT 
n. 823, pp. 1113-1115; e quivi, IV, n. 872, pp. 1184-1198, la risposta del Governo del Lussemburgo, 
in data 14 dicembre (pure trasmessa dal de Launay col r. cit.). Cfr. n. 712, 
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Ce point une fois réglé, l'Europe devra aviser à maintenir en Allemagne 
le statu quo territorial, car, pour ce qui concerne entre autres l’Italie, il ne 
saurait aucunement nous convenir de favoriser une extension de ses forces dans 
les provinces héréditaires de l’Autriche. Tout en signalant le danger d’une pré- 
pondérance, je persiste à affirmer qu'il est moins grand de la part de l’Alle- 
magne, qu'il l’eùt été pour nous de la part de la France victorieuse. Entre l’un 
et l’autre inconvénient qu’il ne dépendait pas de nous d’éviter, nos voeux de- 
vaient se prononcer pour les succès du Cabinet de Berlin, en faisant mème 
abstraction de la justice de sa cause. V. E. sait que c’est dans un tel ordre d’idées 
que je me suis permis d’émettre une opinion, et de manifester des préférences. 
Si l’on objecte peut-étre que je me suis montré trop prussien, j'en prends mon 
parti, convaincu, comme je le suis, d’avoir consciencieusement servi les intéréts 
de notre Roi et de notre Patrie. 

Dans cette question du Luxembourg, s'il m’appartenait aussi de donner un 
avis, ce serait celui de nous montrer très conciliant, plus encore que dans la 
dépéche si habilement rédigée par V. E. lorsqu’elle a répondu èà la circulaire 
précitée du Prince Gortchakow. Mais, comme je l’ai indiqué plus haut, ce devrait 
étre là le nec plus ultra. Au reste le Comte de Bismarck est trop perspicace, 
pour avancer de nouvelles prétentions qui ne tarderaient pas à coaliser contre 
elles l’Europe sur ses gardes. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 166. Londra, 12 dicembre 1870 (per. il 17). 


Stimo opportuno di ragguagliarLa di una conversazione che ebbi col Signor 
Barone di Brunnow a riguardo della prossima conferenza sul Trattato di Parigi 
del 1856. 

Il Signor Barone fece allusione ai buoni ed amichevoli rapporti che esiste- 
vano tra il suo Governo e JVItalia e mi disse che faceva assegnamento sulla con- 
tinuazione dei medesimi. Ricordò l’intervento del Conte di Cavour al Congresso 
di Parigi nel quale aveva avuto il piacere di sedergli accanto, e si lodò molto del 
| contegno del medesimo a riguardo della Russia. 

Mi parlò lungamente dell’Italia, delle sue grandi e fortunate intraprese, del 
modo molto assennato col quale si era condotta in difficilissime circostanze, e si 
rallegrò della felice riuscita della Sua intrapresa nazionale, ed anche dell’ultima 
riguardante Roma, per la buona condotta della quale espresse parole di ammi- 
razione pel Governo. 

Avendo ringraziato il Signor Barone dei suoi benevoli sentimenti gli dissi 
che io sapeva che anche il mio Governo metteva molto pregio alle amichevoli 
relazioni che esistevano tra lui ed il Governo di S. M. l'Imperatore e che ne 
desiderava assai la continuazione. Soggiunsi che l’Italia dappoichè era stata for- 
tunatamente costituita in nazione, pei suoi stessi interessi, e per la sua situa- 
zione, era un elemento di pace, e di concordia in Europa, e che sarebbe stata 
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felice ogni qual volta Le fosse dato di poter fare questa parte nel consorzio delle 
Nazioni. 

Per ciò che riguarda la prossima conferenza il Signor Barone mi disse che 
fin'ora non aveva ricevuto istruzioni, mostrò però Egli pure il desiderio che 
il più possibile fossero risparmiate le discussioni formali nella Conferenza, pre- 
parandone le risoluzioni anticipatamente mediante le personali relazioni fra 
i plenipotenziarii, i quali avendo già, come Egli disse, fra loro delle amichevoli 
relazioni, troverebbero in ciò stesso molto appianata questa via. — Egli fece no- 
tare che molte discussioni potevano con un tale metodo essere eliminate dalla 
Conferenza per la cognizione anticipata delle reciproche istruzioni ed intenzioni. 
Per esempio, egli disse, voi conoscete il trattato separato tra noi e la Porta per 
la limitazione dei bastimenti di guerra nel Mar Nero. Ora se si proponesse che 
il numero di queste navi fosse solo portato da 6 a 10 a 12 o più, io dovrei neces- 
sariamente rispondere: non possumus, perchè un tal sistema non sarebbe conci- 
liabile colla dignità di nessun Governo. Ora sarebbe molto meglio che ciò fosse 
anticipatamente conosciuto. 

Debbo fare notare a V. E., che anche il Signor Conte di Granville crede che 
la quistione non potrebbe essere portata su questo terreno sul quale si dispu- 
tasse solo della quantità delle navi da guerra che le due Potenze potessero 
tenere nel detto mare. 

Il Signor Barone mi fece notare che l’Ital.a non era tanto interessata come 
altri nel trattato di Parigi e che Essa non aveva sottoscritto l’altro trattato del 
15 aprile fra la Francia VInghilterra e l’Austria. Risposi al Signor Barone che 
se l’Italia non poteva per una parte dimenticare il grande interesse della pace 
in Oriente ed in Europa a cui era Essa pure impegnata, e al quale tutte le 
Potenze avevano inteso a provvedere d’accordo col trattato del 1856, per l’al- 
tra poi la stessa risposta che V. E. aveva data alla Nota circolare del Principe 
di Gortchakow, era prova evidente del Suo desiderio di portare nella Confe- 
renza, per la sua parte, lo spirito più amichevole e conciliante, e di esercitarvi 
quella buona e benevola influenza a cui era abilitata dalla sua stessa condizione. 

Il Signor Barone soggiunse per ultimo che anche la Sublime Porta aveva 
mostrato di essere molto disposta alla conciliazione. 

Conchiuderò questo rapporto esponendo la mia convinzione che chi sarà 
incaricato di rappresentare l’Italia nella prossima conferenza, potrà per avven- 
tura essere in grado di esercitare quella benefica e molto onorevole influenza che 
V. E. indicava colle ultime parole della Sua Nota al Principe Gortchakow del 
24 ottobre (1) prossimo passato di fatto i sentimenti di tutti i Ministri che inter- 
verranno al Congresso, e quelli dei Paesi che rappresentano qui sono benevoli 
al riguardo dell’Italia; oltre che i precedenti della medesima e la sua più libera 
posizione anche in questo stesso affare Le permettono delle comunicazioni più 
libere e confidenziali le quali giovano sempre assai ad antivenire e ad appianare 
le differenze e le difficoltà. 


(1) Sic! Ma si legga « novembre ». Cfr. n. 604. 
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L'AGENTE A BUCAREST, FAVA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 226. Bucarest, 12 dicembre 1870 (per. îl. 25). 

Avendo motivi per credere che il Principe Carlo bramava di vedermi, chiesi 
ed ottenni oggi un’altra udienza (1). 

Ho l’onore di renderne conto a V. E. 

Partecipandomi la sua determinazione di congratularsi col Re dell’avveni- 
mento del Duca d’Aosta al trono di Spagna, il Principe mi ha prevenuto che il 
suo Segretario particolare si sarebbe da me recato per darmi contezza della let- 
tera che l’Altezza Sua dirigerebbe fra giorni a Sua Maestà. 

« Coglierò questa fausta occasione, così ha egli continuato, per esporre al 
Re d’Italia le difficoltà interne da cui son circondato, e lo pregherò che nella 
Conferenza di Londra ovvero in un Congresso eventuale il Suo Governo voglia 
concertarsi con le potenze soscrittrici delle stipulazioni del 1856 onde far sentire 
alla Rumania la voce dell’Europa. 

Mi dirigo parimenti ai Sovrani rappresentati nei negoziati del trattato di 
Parigi, e per rendermi propizia l'Inghilterra comunicherò al Gran Vizir le mie 
pratiche. i i 

Gli imbarazzi creatimi dalla sistematica opposizione cui son fatto personal 
mente segno perfino in Parlamento sono troppo noti; il Paese accoglie con indif- 
ferenza il bene che da me emana; le ferrovie di cui ho dotata la Rumania mi 
fruttano luride accuse in nome della Patria spogliata dallo Straniero; alla 
Camera s’insulta sotto l’aspetto di patriottismo alla mia effigie che per soddisfare 
le suscettibilità nazionali feci mettere sulle monete; la più completa anarchia 
x 2gna nella magistratura, nei tribunali, nelle amministrazioni; io non posso oltre 
regnare con gli ordinamenti politici attuali insufficienti a mettere un argine 
alla sempre crescente disorganizzazione. | 

Il momento è venuto per me, che pur debbo alcun che al nome che porto, 
di far da un lato comprendere al Paese che quando io Io abbandonassi la sua 
esistenza sarebbe messa in forse, e di esporre dall’altro ai governi garanti lo 
stato delle cose ‘onde avvisino se lo credono, mentre seguiterò ad adoperarmi 
di mantener l’ordine come posso. 

Delle istesse cose ragionerò con gli altri Agenti Esteri certo che tutti ne 
intratterranno riservatamente i loro governi, la di cui discrezione mi è garante 
perchè dalle comunicazioni diplomatiche che soglionsi fare alle Camere di cia- 
scun paese nulla trasparisca di queste mie aperture ». 

La riserva la più completa mì era additata dalla natura stessa della comu- 
nicazione. Mi limitai quindi ad assivyrare Sua Altezza che, in attenzione della 


(1) Già il 18 novembre (r. 215) il Fava riferiva che il principe Carlo, il cui « linguaggio 
diveniva acerbo verso il paese ai cui destini egli fu preposto », gli aveva apertamente detto di 
non poter regnare oltre con la costituzione attuale; « averla giurata nella ignoranza in cui 
era della poca moralità di queste popolazioni... aver oggi acquistata la convinzione che i suoi 
sudditi non sono maturi al libero reggimento che si sono dati ». Se le grandi potenze non 
avessero creduto di dover intervenire nell'ordinamento interno dei Principati «a me resta 
sempre la scelta di rinunziare al mio Trono ». 
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visita del suo Segretario, avrei riferito quanto precede a V. E. che è già infor- 
mata delle difficoltà cui l’Altezza Sua faceva allusione. 

Ho soggiunto aver egli ragione di fare assegnamento sulla prudenza del 
mio Governo, che aveva d’altronde sospeso già da qualche anno le pubblicazioni 
del Libro Verde. 

Onde formarmi poi un concetto chiaro dei propositi del Principe, gli chiesi 
per ben due volte in qual modo opinava egli che l’azione delle Potenze potesse 
venir esercitata. 

La risposta non fu abbastanza esplicita; ma l’impressione che ne riporto 
mi fa pensare che, tenendosi egli nell’ombra, il Principe desidererebbe veder 
le potenze imporre con passi energici ed identici al suo governo di finirla con la 
presente anarchia rintracciando ordinamenti politici più conformi ai bisogni del 
paese. Nella opinione del Principe Carlo l’unità di linguaggio e di azione degli 
Agenti Esteri in questo senso darebbe il frutto da lui desiderato. 

Non conosco in Rumania nessuno che abbia la levatura e possa disporre 
degli elementi necessarî per attuare questo programma, nell’ipotesi azzardata 
che le potenze volessero imporlo. Il Principe lo riconosceva egli stesso, e diceva 
potrebbesi ricorrere a qualche uomo politico straniero di buona volontà, senza 
impiegare i colpi di stato da cui egli si dichiara alieno. Gli ho allora ricordato 
l'agitazione prodotta quando il Colonnello prussiano Kremsky doveva entrare 
nell’armata, ed in generale l’antipatia che quì si ha per lo straniero. 

Parmi superfluo rilevare con V. E. le difficoltà che si presentano per attuare 
i propositi del Principe. Essi sarebbero forse di una non difficile esecuzione per 
un gabinetto rumeno che potesse fare assegnamento almeno sull’armata; ma in 
presenza del difetto assoluto di uomini e della dubbia fede militare, come po- 
trebbesi attingere lo scopo? 

E d’altra parte se l’intervento puramente diplomatico non avesse efficacia 
in Rumania, dove isi suole trar profitto degli apposti interessi che esistono fra le 
potenze, quale fra esse non si eleverebbe contro un intervento armato austriaco 
o russo, od anche misto? 

Termino con una osservazione. Vero è pur troppo che il Paese è in preda 
all’anarchia, che difetta di uomini e di forza per risorgere, e che si mostra 
stanco del Principe straniero. Ma non è men ‘vero che la posizione di quest’ultimo 
fu anche minata dalla politica di certi Governi e dal linguaggio dei loro Agenti, 
i quali incoraggiavano i malcontenti sol perchè o avevano delle mire da attuare 
sul Basso Danubio, ovvero dei candidati da porre sul trono di Rumania, ove un 
Principe di origine prussiana dava loro ombra e fastidio. , 


694. 


IL 6CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 186. . Tunisi, 12 dicembre 1870 (per. il 17). 


Con mio sommo rincrescimento deggio oggi ritornare sull’argomento del 
sistema di procedura che si vorrebbe adottare dal Bardo nelle questioni per beni 
immobili tra italiani ed indigeni, e ne prendo occasione dal Rapporto e dalle 
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annessevi 2 istanze che ho ricevuto dal Regio Vice-Console in Susa, e che pre- 
giomi di qui compiegare nel suo originale a V. E. con preghiera di restituzione. 

Da questo nuovo fatto risultando più manifesta l’intenzione delle Autorità 
tunisine di escludere negli occorrenti giudizi la presenza del Console, o d’un 
suo delegato, contrariamente a quanto venne stabilito dall’art. 22 del Trattato 
tra l’Italia ed il Regno di Tunisi, ho creduto mio dovere di avanzare a Sua 
Altezza il Bey la nota protestativa che del pari ho l’onore di rassegnarle in copia. 

Mentre starò aspettando di conoscerne il risultato, sono d’altra parte dolente 
di avere a confermare l’atteggiamento poco amichevole e per nulla deferente 
assunto dal Bardo verso del Consolato, ed ho luogo a dedurlo principalmente 
dalla niuna premura che si mette a rispondere ad alcune mie note che hanno 
tratto a considerevoli interessi di sudditi italiani, i quali non senza ragione fanno 
le alte grida per il ritardo frapposto a render loro la dovuta giustizia. 

E per tutto ciò riferendomi a quanto ebbi l’onore di rassegnare a V. E. ne’ 2 
miei precedenti rapporti, pregola, ecc. 


ALLEGATO I 
ALBERICI A PINNA 


R. 24. Susa, 7 dicembre 1870. 


Il Regio suddito Bartolomeo Mainetto con istanza 8 Novembre, qui unita in 
copia, mi espose che il Sciek di Sidi Aamer, Nassar Ben Aamer Ben Alì, preten- 
dendosi proprietario di una parte di terreno di Enscir di proprietà del reclamante 
lo aveva di già arato e seminato. 

In base della domanda del Mainetto inviai il Regio Interprete onde intendere 
in che consisteva la questione, e procedere poscia nella soiuzione della medesima 
a termine di diritto. 

Il Vice Caito rispose che il detto Sciek si dichiarava proprietario del terreno 
in letigio in forza di validi documenti; che se il Signor Mainetto voleva vedere 
definita la controversia, doveva nominare un procuratore, il quale, munito dei 
documenti di proprietà si presentasse unitamente alla parte avversa davanti il Kadi 
per esservi giudicato senza intervento Vice Consolare di sorta. 

Feci osservare al Vice Caito che tale forma di procedura da lui tracciata, 
essendo in perfetta contradizione coll’atto internazionale di S. M. il Re d’Italia 
con Sua Altezza il Bey, ultimamente sancito e più precisamente in opposizione al 
disposto dell’articolo 22 della convenzione precitata, non poteva accettarsi nè da 
me, quale custode dell’osservanza della medesima, nè dal Signor Mainetto, il quale 
poteva vedersi, anche ottenuta ragione, distrutto il suo diritto col ricorso della 
parte avversa in appello per mancanza delle debite formalità. 

A dimostrare sempre intenzioni conciliative proposi invece che io mi sarei 
recato presso il Vice Caito nel solito luogo di giustizia e colà, egli, assistito dal Kadi, 
sia come giudice, sia come consigliere, avrebbe con me pronunziato sul diritto del 
Signor Mainetto a termine e della convenzione e degli usi locali. 

Gli feci inoltre osservare che io non avrei potuto ammettere il precedente che 
il Kadi giudicasse esclusivamente senza l’intervento Vice Consolare un Regio sud- 
dito: che in Tunisi pure l’Autorità Consolare non ha rapporti diretti, come organo 
nella giustizia, che colla Autorità politica, rappresentata in questa Città dallo stesso 
Vice Caito: che l’intervento del Kadi unito a quello del Consolato e del Vice Caito 
in questioni di sua competenza era pure uso in tutto il levante. 

Ei rispose non potere arrendersi a tali mie proposte, giacchè in fatto di que- 
stioni d’immobili i sudditi Italiani erano in tutto e per tutto equiparati ai sudditi 
Tunisini; e che come era obbligo di questi di subire il giudicato del Kadi diretto ed 
esclusivo tale era pure il dovere di quelli: fece però riserve di domandare istruzioni 
in Tunisi, istruzioni che attese da circa venti giorni dichiarò per anco non essergli 
pervenute. 
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A seguito di tali categoriche ed esplicite risposte e delle mancate istruzioni non 
essendovi più alcun mezzo di conciliazione, ridomandato il Vice Caito se persisteva 
nelle precedenti risposte, ed avendomi fatto conoscere di non potere punto allon- 
tanarsi dalle medesime, gli comunicai l’atto di protesto dell’interessato Signor Mai- 
netto, gli dichiarai che non potevo a meno di denunciare alla Signoria Vostra Ill.ma 
un attacco così patente alla giurisdizione Consolare e precisamente all’articolo 22 
della Convenzione, accettata da Sua Altezza il Bey. 

A mettere vieppiù in chiaro che nessuna speranza havvi di detimizione amiche- 
vole con questo Halifa, posso accertarla che colla sua attitudine non fa che espri- 
mere le intenzioni e l’interpretazione che nella vertenza dell’affare Nesceba diedemi 
Si Mohamed Casnadar. In questa circostanza ebbe a dirmi che a rigore non avrebbe 
potuto conoscere l’intervento del Consolato in questioni concernenti gli stabili di 
sola competenza del Kadi: che per sola deferenza a me particolarmente ne accettava 
l'intervento. Siccome in quella controversia non era il caso che di esibire documenti 
non credetti promovere questione di principio. 

Per essere breve quanto l’argomento lo permette debbo concludere che nella 
loro condotta queste Autorità in tutte le circostanze si dimostrano o con intrighi 
o con cavilli ostili alla convenzione ed in particolar modo alla guarentigia a cui 
hanno diritto i Nazionali quali possessori di stabili: non si vuole in nessun modo 
intendere d’intervento Vice Consolare, si vuole soltanto che l’autorità religiosa, 
fanatica, intrigante e venale giudichi esclusivamente. 

Fra i Nazionali il Signor Mainetto primeggia negli acquisti degli stabili, gli 
altri stanno con ansia attendendo il risultato della presente vertenza, onde decidersi 
ad accollarsi gran quantità d’immobili che di già posseggono a titolo di vincolo 
ipotecario: se saranno disillusi nella ferma speranza di ottenere l'appoggio Conso- 
lare in ogni contestazione, saranno costretti, con grave loro danno, di rinunziare 
a quell’unica guarentigia degli attuali loro crediti. 


Annesso I 
MAINETTO AD ALBERICI 


Susa, 8 novembre 1870. 


Io sottoscritto ho l’onore di esporre a codesto Vice Consolato di essere da lungo 
tempo proprietario d’un Enscir denominato Hemden situato in questa Provincia e 
precisamente tre miglia circa al Sud del Villaggio detto El Cheneis come risulta 
da documenti di cui sono possessore come da nota annessa. 

Due o tre giorni or sono un Mocazni mandato dall’Autorità locale direttamente 
m’invitò a presentare all'Autorità competente i documenti di cui io era possessore 
riguardanti il predetto Enscir allo scopo venisse giudicata una quistione promossa 
dal Scikh di Sidi-Amer, Nassar Ben Aamer Ben Alì, il quale protestando diritto 
di proprietà sul detto terreno vi aveva di già arato e seminato. 

Al Mocazni risposi che sicuro del mio diritto, era bensì disposto ad esibire i 
documenti richiesti, ma soltanto per mezzo dell'Autorità Consolare da cui dipendo. 

Recatomi di già sul luogo del mio Enscir aveva verificato io stesso che gran 
parte del terreno stesso era stato arato e seminato, e che per conseguenza mi era 
impossibile la seminagione delle mie Mescie di già stabilite. Fatte osservazioni al- 
l'incaricato del predetto Scikh risposemi che il terreno suddetto non mi apparte- 
neva punto. 

Dai fatti esposti la Signoria Vostra Ill.ma vede che di fatto mi venne usurpato 
il mio terreno. La prego quindi in base dei documenti ch’io son pronto a pre- 
sentare per mezzo del Vice Consolato all’Autorità locale di volere denunziare 
alla medesima l’usurpazione commessa dal nominato Scikh e provvedere acciò 
che a termini di ragione io sia rimesso nella libera disposizione del terreno 
stesso, riservandomi in caso diverso di protestare contro chiunque, pei danni 
che mi sono e potranno derivare. 
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Annesso II 


MAINETTO AD ALBERICI 


Susa, 3 dicembre 1870. 


In seguito alla comunicazione fattami dalia Signoria Vostra Ill.ma della ri- 
sposta data dall’Autorità locale, che io debba nominare un procuratore nella 
vertenza promossami dal Scikh di Sidi Aamer, acciò il medesimo si recasse coi 
miei documenti dal Kadi, Autorità religiosa, per esservi giudicato, e conoscendo 
essere ciò in contradizione colla convenzione fra il Governo di Sua Maestà e 
quello del Bey giacchè in tal caso io mancherei dell’appoggio e della difesa 
più naturale della persona incaricata del Vice Consolato e perchè anche a termine 
della stessa convenzione qualsiasi giudicato anche a mio favore potrebbe essere 
attaccato della nullità mancando la regolare citazione e l’intervento Vice Con- 
solare, io di bel nuovo mi dichiaro disposto e pronto a presentare i miei titoli 
all'Autorità locale per esservi giudicato coll’intervento del Consolato a tenore 
che di diritto, in difetto di che protesto solennemente rendendo e il Scikh di Sidi 
Aamer e l'Autorità locale risponsabile di tutti i danni che mi derivano, e che mi 
verranno derivati. 


ALLEGATO II 


PINNA A MOHAMMED-ES-SADOCK, BEY DI TUNISI 


Tunisi, 11 dicembre 1870. 


In una questione insorta a Susa in punto di proprietà immobiliare tra il 
negoziante italiano Signor Bartolomeo Mainetto ivi residente e lo Sceich di Sidi 
Aamer, Naser ben Aamer ben Aly, il Vice-Caid dichiarò a quel Regio Vice Con- 
sole che l’interessato Signor Mainetto avesse a comparire d’innanzi al Cadi in 
persona, oppure di farsi rappresentare da un procuratore, dappoichè in vertenze 
di questa natura, i sudditi italiani essendo in tutto e per tutto equiparati ai tu- 
nisini, non poteva ammettere intervento di sorta dell’Autorità Consolare. 

In altro consimile affare, se la risposta fattami per organo dell’Interprete 
del Regio Consolato da S. E. il Primo Ministro, Ministro degli Affari Esteri, non 
fu identicamente la stessa, conferma nondimanco ia prestabilita intenzione di 
voler esciudere dal giudizio la presenza del Console o d’un suo delegato. 

Questo metodo di procedere per altro essendo in manifesta opposizione colle 
stipulazioni contenute nell’Articolo 22 del Trattato tra l’Italia e il Regno di Tunisi 
del 21 Giumeda el-Euel 1285 (8 settembre 1868) mi trovo nell’indeciinabile do- 
vere di denunziare a Vostra Serenissima Altezza che non sarò mai per accettarne 
l'applicazione contro cui protesto anzi sin d’ora nei modi e nelle forme le più 
solenni. 

Siccome poi dal citato fatto speciale del Signor Mainetto si possono verificare 
dei danni deggio fare eziandio a riguardo dei medesimi le più ampie riserve, e 
mentre ne rendo solidariamente responsabili tanto lo Sceich di Sidi Aamer, che 
l'Autorità politica di Susa, profitto della circostanza etc. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A MADRID, BLANC 
T. RISERVATO 6. Firenze, 13 dicembre 1870, ore 15. 


Le Roi a envoyé le Collier de l’Annonciade au Régent et au Maréchal Prim 
par M. Aghemo. M. Aghemo exécute un ordre particulier, et son voyage n’a 
aucun caractère public. 
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Sa Majesté m’a dit qu’elle désire s’abstenir complètement d’intervenir dans 
les affaires intérieures de l’Espagne. Son vif désir est que toutes les nuances 
du parti monarchique et constitutionnel se fassent des concessions réciproques 
et que son fils soit pour elles un symbole de ralliement et de concorde. Dans 
ce but il serait peut-étre convenable qu’on attende l’arrivée du Roi Amédée 
pour faire les nominations des charges de Cour. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AI MINISTRI A BER- 
LINO, DE LAUNAY, E A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA 


T. 1509. Firenze, 13 dicembre 1870, ore 16. 


Il me revient de différents còtés qu’on a répandu des bruits très inexacts 
sur l’attitude que nous désirons prendre dans la question de la Mer Noire. 
Ma réponse au Prince Gortchakoff me paraît cependant désigner clairement nos 
intentions. Notre adhésion à la réunion d’une Conférence implique de notre 
part comme de celle des autres puissances, et notamment de l’Angleterre, que 
nous ne voulons ni repousser d’avance, nì accepter purement et simplement 
les prétentions de la Russie. Les travaux de la Conférence auront donc pour 
but de chercher si l’on peut remplacer par d’autres garanties celle de la neutra- 
lisation de la Mer Noire dont la Russie veut se débarasser. Cette question est 
à l'étude: nous pensons que c’est la Porte, directement intéressée, qui doit 
fournir aux autres Puissances les données pratiques du problème. Dans l’état 
actuel je ne saurais vous recommander qu’une grande réserve dans votre lan- 
gage. 
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IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 

T. 3336/27. | Londra, 13 dicembre 1870, ore 1,20 (per. ore 11). 

Granville est rentré après trois jours d’absence. Il a trouvé étre d’accord en 
principe avec vous sur les bases qu vous m’avez télégraphié (1). Il n’a pas encore 
fixé ses idées sur les moyens d’application. Il paraît pencher au système d’établir 
dans l’invitation méme que toutes les puissances avaient accepté le congrès sans 
qu’aucune question ne fùt préjugée, de faire une première réunion pour con- 
naître les demandes de la Russie, de renvoyer la suite pour que la Russie et 
la Turquie s’entendent à l’égard de leur Traité séparé sur le nombre des navires 
pour décider après ce qu'il y aurait à faire à l’égard de l’article du Traité relatif 
à la neutralité de la Mer Noire, si la Russie en demande aussi la cessation et 
dans ce temps les Puissances prépareraient une entente entre elles. Les lettres 
de convocation ne seront pas lancées avant le 15 car l’Ambassadeur de Russie 
attend un courrier et méme plus tard car il n’y a pas de réponse de la France. 
Granville croit qu’on pourra achever la conférence en trois séances. Granville 
m'’a dit que les Plénipotentiaires à la conférence sont tous fixés, moins lItalie 
et la France. Ambassadeur de Russie a dit à Granville que l’Italie dans un temps 


(1) Cfr. n. 676. 
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avait proposé à la Russie la révision du Traité de Paris. La déclaration de la 
Prusse à l’égard du Luxembourg n’a pas beaucoup impressionné Granville, car 
elle ne se réserve que l’action militaire libre dans la guerre, et il serait difficile 
prétendre de mettre les deux belligérants dans une position différente. S’il est 
vrai que la neutralité ait été violée cela me paraît juste. Je crois que l’affaire du 
Luxembourg aura une queue. La Prusse a repoussé la demande de la France 
se rapportant à armistice. Lord Russell écrit que toute insistance serait inutile. 


698. 


L’INCARICATO D’AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3338. Vienna, 13 dicembre 1870, ore 19,20 (per. ore 23,45). 


Beust a fait demander aujourd’hui par Bloomfield à Granville quelle sera 
l’attitude du Gouvernement anglais dans la projétée annexion du Luxembourg 
par la Prusse. Ici on croit que le Roi de Prusse et le Roi des Pays Bas étant d’ac- 
cord l’annexion aura lieu sans difficulté malgré les aspirations francaises de la 
majorité de la population du Grand Duché. Le Ministre de la Confédération de 
l’Allemagne du Nord s’est acquitté hier de la méme commission dont le comte 
Brassier a été chargé auprès de V. E. mais sans se prononcer sur les instructions 
qu’on donnera au Plénipotentiaire de Prusse sur l’admission d’un représentant 
francais à la conférence (1). 


699. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 29. Vienna, 13 dicembre 1870 (per. il 17). 

Nell’accusare all’E. V. ricevuta del dispaccio di questa serie n. 13 (6 dicem- 
bre) (2) e porgendole i miei ringraziamenti per le informazioni che si compiacque 
comunicarmi ho l’onore di prevenirla che questo Inviato della Confederazione 
della Germania del Nord disimpegnava ieri presso il Barone di Aldenburg lo 
stesso incarico commesso al Barone (3) Brassier de St. Simon circa l’adesione di 
tutte le Potenze co-segnatarie del trattato di Parigi del 1856, salvo la Francia, 
alla prossima Conferenza e la cura affidata al Gabinetto inglese di spedire gli 
inviti relativi. 

Nnel colloquio avuto questa mane col Barone d’Aldenburg su questo argo- 
mento, fui assicurato che il Generale Schweinitz si era limitato a comunicare 
a questo Governo quanto sopra, senza tener parola delle istruzioni del Plenipo- 
tenziario della Confederazione, ove mai nella Conferenza si accennasse alla pace 
tra Francia e gli Stati tedeschi, e dell'ammissione alla stessa Conferenza d’un 
rappresentante del Governo attuale francese. 


(1) Cfr. n. 670. 
(2) Cfr. n. 670. 
(3) Sic! anzichè «conte ». 
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Quest'ultimo, per quanto si sa fin’oggi, non ha ancora aderito alla riunione 
in discorso, ma sperasi che lo farà dietro le insinuazioni del Gabinetto di Vienna, 
al quale rincrescerebbe l’assenza della Francia in un consesso europeo. 

‘ V. E. non ignora come il Governo di Tours vagheggiasse fin dalla prima 
proposta Prussiana di una conferenza, l’idea di approfittare di quella congiuntura 
per persuadere le grandi Potenze a trattare le due questioni della pace e del 
Mar Nero nella stessa occasione. Per conseguire un tal fine, dovea esso neces- 
sariamente adoperare un mezzo indiretto; temporeggiare prima di dare una 
risposta all’Inghilterra per la Conferenza. Nel mentre pertanto commetteva ai 
suoì rappresentanti a Vienna ed a Londra d'’insistere presso il Conte di Beust e 
Lerd Granville onde pigliassero l’iniziativa per un’armistizio. Il Conte di Mo- 
sbourg recavasi a tal uopo nella scorsa settimana a Pesth, ove ritrovasi attual- 
mente il Cancelliere e, come mezzo di persuasione efficace, rappresentavagli la 
necessità per la Francia, al momento d’inviare un plenipotenziario alla Con- 
ferenza, di costituire un Governo più legale che non il presente; ciò non potersi 
però conseguire senza la riunione della Costituente, ad adunar la quale era 
mestieri si sospendessero le ostilità. 

Col mio telegramma del 12 corrente mi recai a premura d’informare l’E. V. 
dell’esito del tentativo francese, e mentre il Cancelliere dell'Impero si ricusava 
d’assumere il compito che il Governo di Tours voleva affidargli, il Conte Appony 
telegrafava aver il Gabinetto inglese fatta la stessa accoglienza alla domanda 
francese. 

Il Conte di Beust raccomandava per altro caldamente al Ministro di Francia 
d’insistere a Tours perchè si aderisse senza maggior ritardo alla Conferenza, 
tanto esigendo la dignità del di lui Governo, e non celavagli la probabilità che 
le Potenze procederebbero alla riunione già convenuta senza il concorso della 
Francia. Ho ragione per credere che il Conte di Mosbourg abbia scritto a Tours 
in questo senso. 


700. 


IL PRESIDENTE DELLA SOCIETA ANONIMA COMMERCIALE, INDU- 
STRIALE ED AGRICOLA PER LA TUNISIA, NISCO, AL MINISTRO 
DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. S. N. Firenze, 13 dicembre 1870 (per. il 16). 


Le rendo grazie singolarissime per la cortese comunicazione datami (1). Io 
non dubito della benevolenza del Governo italiano, e dell’E. V. personalmente 
verso la Società che ho l’onore di rappresentare. Però se davvero si vuole che gli 
interessi italiani mettano radici in quelle contrade che completano il bacino medi- 
terraneo italiano, è necessario che l’autorità dello Stato italiano sia rispettato 
e si faccia rispettare. 


(1) Manca. 
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Senza dubbio il Signor Console avrà informato V. E. che in Tunisi nè la 
proprietà, nè le persone, nè i contratti appartenenti ad italiani son tenuti secondo 
i riguardi dovuti alla giustizia, e ai diritti internazionali. Io non entro a fare 
la enumerazione di coteste offese al diritto delle genti, di fatti che mostrino 
come la barbarie si ridesta, dico soltanto che i nostri coltivatori, ed i nostri 
pastori sono stati arbitrariamente imprigionati con grave danno della coltiva- 
zione e del nostro gregge. 

Se non fosse stato per tutti sicuro di avere la protezione della nostra ban- 
diera, la Società non si sarebbe costituita allo scopo di vincolare all’Italia per 
ora economicamente quella Reggenza prossima a crollare nel brago de’ suoi 
vizj delia sua barbarie de’ suoi debiti. i 

In nome di una Società Italiana, dell’onore del paese, e dell'avvenire del 
nostro Commercio imploro dall’E. V. misure energiche. L’unico solo argomento 
per le potenze barbaresche è la forza, ed il momento sarebbe opportuno per 
usarla. 

Confido che l’E. V. prenderà misure conformi agli interessi della Nazione, 
e dell’onore italiano, e ci faccia rimborsare i danni sofferti. 


701. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, ARTOM, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 2, fasc. 2-1 QR) 
Lp. [Firenze], martedì sera [13 dicembre 1870] (1). 


Ti mando l’ultima parte del libro verde. 

Vi sono due cose da osservare. La condotta della Prussia non vi è fedelm.te 
rappresentata, perchè manca affatto tutta quella parte dei discorsi agro-dolci 
del Thile che De Launay riferì nelle sue lettere particolari. Sarebbe bene 
o stampare alcuna di queste lettere, o far risultare con una risposta da noi 
diretta a De Launay che quelle osservazioni ci furono fatte. 

L’altra cosa è più grave. Nella memoria sul Quirinale, di cui fu consegnata 
ufficialm.te copia a tutti i Governi, si dice che veri palazzi destinati all’eser- 
cizio della autorità spirituale sono il Vaticano, e quello di S. Giovanni Laterano. 
Ora Tornielli osserva che di questo non si fa più menzione nel Progetto di legge 
| già presentato e sottomesso alle deliberazioni della Camera dei Deputati. Non 
ho ora sotto gli occhi il testo del progetto, ma se ciò è vero, saremmo in contrad- 
dizione flagrante con noi stessi. Occorrerebbe perciò riparare in qualche modo, 
inserendo nella legge anche la menzione del Palazzo di S. Giovanni Laterano. 

Ti mando tutto questa stessa sera, perchè tu occupandotene domattina possa 
decider subito. Così si guadagnano circa 24 ore. 

Auguro che nei sogni non ti appaiano nè Bismark, nè il Papa. 


(1) Si inserisce tra i documenti del 13 dicembre, che era un martedì, tenendo conto 
del fatto che il Libro Verde 17 — di cui si paria — termina col rapp. Tugini da Carlsruhe 
del 2 dicembre, ma ricevuto a Roma il 6 — cfr. n. 658 — e fu presentato al Parlamento 
il 19 dicembre. Sul retro, annotazione a matita di mano del Visconti Venosta: « Doc. 70 pol. ». 
Il « far risultare » potrebbe essere stato ottenuto con il n. 501 
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702. 


IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE, CORRENTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/£) 
L. P. [Firenze, 13 dicembre 18701 (1). 


Ti scrissi già d’aver incaricato Cristoforo Negri per uno studio statistico 
sulle Missioni Cattoliche principalmente per quelle dipendenti dalla Congrega- 
zione De Propaganda fide, e chiesi per questo anche il tuo concorso. Ora ti 
mando, con preghiera di retrocessione, le lettere che su questo argomento mi 
ha scritto il Negri. Nell’ultima prega d’esser inviato a Madrid. Vedi tu, e tu 
solo. E vedi sopratutto come sia cresciuta l’irritazione dell’alto Clero. Bisogna 
prevedere cose gravi a questi segni. 


ALLEGATO I 
NEGRI A CORRENTI 


L. P. 5 dicembre 1870. 


Credo bene di informarti privatamente che per raccogliere i dati statistici 
di base al rapporto sulle Missioni, ho tosto scritto a due diversi amici a Roma, 
e ad altri a Verona, a Milano, a Torino ed a Genova. Una risposta venne di già, 
ma è talmente arrabbiata (eppure lo scrivente mi vuol bene!), che nel luogo da 
dove giunge, nulla posso sperare. Se tutti mandano risposte simili addio statistica! 
Gli Ecclesiastici sono irritati, e tutti, fuori d’un solo, sono ecclesiastici quelli cui 
posso rivolgermi per datì precisi. 


ALLEGATO Il 
NEGRI A CORRENTI 


LP. 7 dicembre 1870. 


Il Ministerio di Giustizia procede in modo talmente severo contro i poveri 
Frati missionarj, che domandano di godere la loro piccola pensione nelle Missioni 
all’estero, che io sono perfino sorpreso di tanta durezza. Anche jeri ne ebbi la 
prova in decreti riflettenti tre Missionarj in Egitto: forse sono decreti giusti, ma 
extremum jus, extrema injuria. 

Se facciamo così, chi crederà che il Governo sia benevolo alle Missioni? Come 
trattare coi loro Capi, ed averne i dati di fatto? 

Mi pare che vi siano due correnti. Una vuole abbattere tutto, e l’altra vuole 
conservare il buono. 


ALLEGaTO IIl 
NEGRI A CORRENTI 


L. P. 9 dicembre 1870. 

L’uno dei tre diversi miei amici in Roma, ai quali mi era rivolto per la sta- 
tistica delle Missioni, mi risponde confermando lo stato infelicissimo in cui sono; 
ma dicendo parole molto cortesi a me, mi toglie ogni speranza di poter avere 
sotto alcuna forma în questo momento di diffidenza e di esasperazione i ragguagli 


(1) Si inserisce sotto il 13 dicembre, tenendo conto della data dell'ultima lettera 
allegata del Negri al Correnti, che è dell’11 dicembre. 
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statistici che desidero. Mi dice però che é di pubblicazione imminente l’Annuario 
del 1871, in cui potrò trovare molte notizie esatte. Fatti spedire questo Annuario 
appena comparirà, od almeno procurami quello del 1870. Io non ho che quello 
del 1867. 


ALLEGATO IV 


NEGRI A CORRENTI 
L. P. 1 dicembre 1870. 


Nell’affare delle Missioni ricevo la terza risposta negativa, benchè condita 
di espressioni benevoli /sîc]. In essa si aggiunge che da nessun lato avrò notizie. 

Ora un’idea da buttar via se non ti piace, o la trovi inapplicabile. Il Governo 
manderà, credo, una Deputazione a Madrid. Non potrei essere del numero? Al 
Presidente che fosse stanco, potrei servire come macchina a discorsì brevi ed 
epigrammatici. Potrei poi fermarmi otto giorni di più, visitare le Accademie e 
le persone di scienza e porle in relazione con noi. Inoltre toccherei il terreno 
circa le Missioni, nel quale argomento la Spagna non può avere idee diverse da 
noi, e vedrei gli stabilimenti di missioni che ha. Giudica tu. In mare non patisco, 
e sarei pronto a partire. 


703. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI 


T. 1512. Firenze, 14 dicembre 1870, ore 16,15. 


Je désire savoir si la Sublime Porte a déjà désigné un ou plusieurs Pléni- 
potentiaires pour la Conférence, et sur qui elle arrétera son choix. Notre adhésion 
à la réunion d’une Conférence implique de notre part comme de celle des autres 
Puissances et notamment de l’Angleterre qu’on ne veut ni accepter d’avance ni 
repousser purement et simplement les prétentions de la Russie. La Conférence 
devra chercher s’il est possible de remplacer par d’autres garanties celles de la 
neutralisation de la Mer Noire. Nous pensons que la Porte est mieux que tout 
autre à méme de fournir dès à présent les données exactes et les éléments 
pratiques du problème. Photiades Bey m’assure que son Gouvernement s’occupe 
en ce moment de cette étude. Veuillez me dire si le Grand Vizir est à méme 
de nous fournir sans retard là dessus des renseignements positifs. Je pense qu’en 
attendant il est utile de garder dans votre langage une grande réserve et de 
réserver entièrement notre opinion. 


704. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO 7. Madrid, 14 dicembre 1870, ore 3,45 (per. ore 14,25). 

Hier soir a eu lieu réunion générale des Grands d’Espagne. Il a été délibéré 
par 43 voix contre 6 que la représentation constituée de la Grandesse cesserait 
dans les graves circonstances actuelles. Le Chef de la majorité Marquis de 
Bedmare m’a cherché aujourd’hui pour me dire que leur abstention n’a pour 
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but que de réserver situation jusqu’à ce que premiers actes du Roi montrent 
s'il veut donner des gages aux conservateurs. Iì m’a tenu au sujet du ralliement 
&ventuel de la Grandesse un langage conforme à celui de la Régente que j’ai 
telégraphié le 10 (1). 


705. 


IL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3339. Bordeaux, 14 dicembre 1870, ore 16,55 (per. ore 20,20). 


M. de Chaudordy m'’a dit qu’il croit savoir que Odo Russell n'a fait 
aucune démarche pour obtenir armistice. Parlant du Luxembourg il a montré 
une certaine satisfaction de cette nouvelle complication et témoigné l’espoir que 
les prétentions de la Prusse finiront par émouvoir l'Europe. 


706. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3340/28. Londra, 14 dicembre 1870, ore 16,50 (per. ore 10 del 15). 


Granville est venu me voir pour me dire que l’Autriche soupconnait que 
l’Italie avait une entente particulière avec la Russie qui l’empéche de marcher 
d’accord à la Conférence avec les puissances signataires du Traité de Paris. Il 
m’a déclaré qu’il avait pleine confiance dans notre loyauté et qu’en mettant au 
courant de cela il croyait nous donner une preuve de la cordialité de ses rap- 
ports avec nous. J'ai rappelé à Granville votre dépéche très nette du 24 Novem- 
bre au Prince Gortchakow (2), vos dernières instructions télégraphiques (3) sur 
la méthode et le but de la conférence que je lui avais communiguées avant-hier. 
Je lui ai communiqué confidentiellement votre dépèche du huit courant n. 61 (4) 
recue précisément dans ce moment, laquelle confirme votre télégramme susdit. 
Je lui ai dit que toutes les communications que j'ai recues de mon Gouverne- 
ment étaient pleinement conformes à ces dépéches, et je ne lui ai pas caché la 
pénible impression que j’éprouvais de cette communication confidentielle laquelle 
je vous aurais télégraphié immédiatement. Il m’a de nouveau assuré qu’il ne 
participe nullement à ce soupcon et m’a remercié. Il m’a demandé si j’ai recu 
quelque communication à l’égard de la déclaration de la Prusse sur la neutra- 
lité du Luxembourg. J'ai répondu négativement. Retenez bien que ce que je 
vous ai télégraphié à ce propos dans mon télégramme n. 27 (5) n’est que la pre 
miére impression de Granville car le Cabinet n’a pas délibéré et il vient de me 
répéter cela. 


(1) Cfr. n. 683. 
(2) Cfr. n. 604. 
(3) Cfr. n. 676. 
(4) Cfr. n. 677. 
(5) Cfr. n. 697, 
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707. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3342. Pietroburgo, 14 dicembre 1870, ore 15,20 (per. ore 15,15 del 15). 


Le Prince Gortchakoff ne répliquera pas à la note de V. E. préférant s’en 
tenir aux déclarations circonspectes faites verbalement. Pour ma part je n’ai 
qu’à garder le silence le plus absolu sur l’attitude qu’aurait notre Gouvernement 
à la Conférence. , 


708. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA . 


R. 170. Londra, 14 dicembre 1870 (per. il 18). 


A conferma del telegramma che Le ho spedito in questo istante (1) ho 
l'onore di significarle quanto segue. 

Il Signor Conte Granville venne pochi momenti fa alla mia casa dicendomi, 
che desiderava di intrattenermi di cosa che provava qualche difficoltà a comu- 
nicarmi perchè essa non esprimeva un suo pensiero. Egli mi disse pertanto che 
l’Austria sospettava che l’Italia avesse delle intelligenze particolari e delle rela- 
zioni colla Russia, le quali l'avrebbero impedita di camminare e di mettersi 
d'accordo alla conferenza colle altre Potenze segnatarie del Trattato di Parigi 
del 1856. Il Signor Conte mi disse tosto che Egli aveva confidenza piena nella 
nostra lealtà, e che facendomi questa comunicazione credeva di darci una prova 
della cordialità delle sue relazioni con noi (2). 

Ho fatto conoscere a Lord Granville la sorpresa che provava a questa par- 
tecipazione ringraziandolo però del modo cortese col quale egli me l’aveva fatta. 
Gli ho ricordato la nota (3) cortese nella forma, ma ad un tempo netta e recisa 
nel fondo da V. E. diretta in data del 24 novembre prossimo, passato, al Principe 
Gortschakow in risposta alla sua nota circolare, nella quale V. E. non solo rifiu- 
tava il principio teorico messo in atto dalla nota russa, ma constatava pure le 
idee politiche dell’Italia in Oriente siccome pienamente conformi allo spirito ed 
allo scopo del Trattato del 1856 e richiedenti, come base, la intelligenza e l’ac- 
cordo delle Potenze segnatarie di quel Trattato. Ricordai a Sua Signoria la 
comunicazione fattale solo jerlaltro del contenuto nel di Lei telegramma (4) col 
quale Ella rispondeva alle domande fattele nel mio telegramma n. 23 del 6 cor- 
rente (5), da me confermato col mio rapporto del successivo giorno 8 n. 164 
politico. Ed avendo appunto ricevuto pochi momenti prima per la posta il di Lei 
dispaccio delli 8 corrente n. 61 politico (6) col quale Ella mi confermava il 
predetto di Lei telegramma mi parve opportuno di darne notizia a Sua Signoria 


(1) Cfr. n. 706. 

(2) Su queste voci di divergenze fra VItalia e l'Inghilterra e VAustria-Ungheria nei 
riguardi della questione sollevata dalia nota russa, cfr. anche Correspondence respecting 
the Treaty of March 30, 1856, cit., n. 44, p. 29 (Bloomfield, Vienna, a Granville, 23 novembre). 

(3) Cfr. n. 604. 

(4) Cfr. n. 676. 

(5) Cfr. n, 672. 

(6) Cfr. n. 677. 
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notando come esso constatasse di nuovo e sulle stessi basi le idee del Governo 
italiano sì a riguardo del metodo, che rispetto allo scopo delia conferenza. 

Soggiunsi che tutte le comunicazioni da me ricevute su questo soggetto 
erano pienamente conformi a queste viste e che avendo io qui avuto occasione 
di trattenermi in discorso famigliare e privato col Signor Barone Brunnow io 
aveva parlato in modo pienamente conforme alle predette di Lei comunicazioni. 
Dissi infine al Signor Conte che non gli nascondeva la penosa impressione che 
provava in seguito alla comunicazione fattami, ia quale comunicazione avrei 
tostamente portato a notizia dell’E. V. 

Il Signor Conte mi ha di nuovo assicurato che egli non partecipava meno- 
mamente a codesti sospetti, e mi ha ringraziato. 


709. 


IL MINISTRO A PIETROBURGO, CARACCIOLO DI BELLA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 100 (1). Pietroburgo, 14 dicembre 1870 (per. îl 24). 
In conferma del mio telegramma idel 22 novembre-4 dicembre (2) ho l’onore 
di significare all’E. V. che diedi lettura al Principe Gortchakoff della nota (3) 
indirizzatami dal Regio Ministero in risposta alla Circolare russa del 19 ottobre. 
I concetti più importanti che mi parvero risultare dal complesso di quegli 
arg[omenti] che il Cancelliere oppose al contenuto del documento anzidetto, fu- 
rono in primo luogo l’intendimento manifestato di non voler sollevare veruna 
altra con[troversia] appartenente al dritto pubblico orientale, tranne quella della 
convenzione annessa al trattato di Parigi ed oltre a ciò l’opinione che la più va- 
levole guarentigia per l'indipendenza e l’integrità dell'Impero di Turchia dimo- 
rasse nel buon accordo fra quello e la Russia, anzichè nella guarentigia collettiva 
delle Potenze che il processo avea mostrato esser soggetta a temperamenti ed a 
concessioni che rendevano ogni giorno più instabile l'ordinamento internazionale 
del 1856. | 
Mi limitai a rispondere che bramavamo ancor noi, la buona intelligenza fra 
i due Imperi vieppiù in ogni occasione si consolidasse, [m]a che questa nel parer 
nostro non escludeva [la] buona intelligenza corrispondente con gli altri 
[Pot]entati che sottoscrissero il trattato, e che il Governo del Re avrebbe sempre 
dato opera a rimuovere o ad attenuare qualsiasi ragione che avesse potuto 
alterare [i rap]jporti amichevoli fra quelli, la Russia, e l'Impero ottomano. 
Il Principe Gortchakoff in questa come in altre congiunture si espresse nel 
parlare del Regio Governo, e del posto che egli crede dover essere assegnato 
nei consigli Europei all’Italia, con la nobiltà di sentimenti e con l'ampiezza di 
vedute che sono proprie di quell’uomo di Stato; ma rispetto alla vertenza Orien- 
tale mostrò il desiderio, qualora ebbe occasione di favellarmene, che il Governo 
italiano assumesse una politica informata più direttamente dai suoi veri interessi, 
e dipendente del tutto dalla sua propria iniziativa, senza lasciarsene svolgere dai 
consigli e dagli ingerimenti degli altri Potentati. 


(1) Sic! ma il numero dovrebbe essere 200. 
(2) Cfr. n. 660. 
(3) Cfr. n. 604. 
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Senza entrare in una discussione che avrebbe potuto allargarsi in troppo 
gravi e difficili considerazioni, non mancai di far notare al Cancelliere Imperiale, 
che qualunque fosse il giudizio che il Regio Governo portava sulle diverse que- 
stioni a cui dà luogo la Politica Orientale, egli non poteva in ogni modo sottrarsi 
[all'obbligo] di porsi d’accordo con le Potenze soscrittrici del [trattato] prima di 
accingersi a qualunque atto che ne rimutasse le capitolazioni. 


710. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1515. Firenze, 15 dicembre 1870, ore 18. 


d’approuve votre langage- à Lord Granville. Nous n’avons aucune entente 
secrète ni ouverte avec la Russie ni avec aucune autre puissance. Dans la ques- 


hI 


tion d’Orient nous désirons continuer à marcher d’accord avec l’Angleterre: 
nous attendons de connaître les propositions de la Turquie sur Ies compensations 
à demander à la Russie et nous nous proposons de les soumettre à une étudle 
commune avec le Cabinet Anglais. Vous pouvez donc démentir les bruits con- 
traires qu’on a fait circuler à Vienne et à Pétersbourg sur notre attitude. 


711. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
ALL’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI 


T. 1516. Firenze, 15 dicembre 1870, ore 20,40. 


Baron de Kibeck m’a fait aujourd’hui la communication que vous m’avez 
annoncée dans votre dernier télégramme (1). Je lui ai répondu que les craintes 
exprimées par le Comte Beust sur notre attitude dans question d’Orient n’ont 
aucun fondement. Nous désirons continuer à marcher d’accord avec Angleterre 


(1) Cfr. n. 688. Il Beust, nell’inviare al Kiibeck le relative istruzioni, con dispaccio 
riservato da Buda il 10 dicembre, aveva fra l’altro scritto: « Aujourd’hui de nouvelles cir- 
constances se présentent où les intéréts de l’Autriche se trouvent fortement engagés et où 
nous pensions pouvoir compter d’autant plus sur ie concours de l’Italie que ses intéréts se 
rencontrent avec les nétres. Je veux parler de l’incident soulevé par la circultaire russe du 
19-31 Octobre dernier. Ces questions orientales sont assurément plus propres qu’aucune autre 
à donner une valeur pratique à l’idée d’une alliance austro-italienne, Aussi avons nous 
cherché, dès le premier moment, à nous concerter étroitement avec le Cabinet de Florence 
et à le faire entrer dans l’accord établi entre l’Autriche et l’Angleterre pour résister à 
l’extension de l’influence russe en Orient. Les assurances réitérées des Ministres italiens et 
le Iangage de M. Minghetti nous permettaient de croire qu’une pareille entente découlerait 
naturellement de la situation. 

Je commence à craindre, toutefois, que nous ayons encore à constater dans cette occasion 
de la part du Gouvernement italien, des tergiversations peu cenformes à ce que nous étions 
en droit d’attendre de lui. Déjà le langage que le Roi vous a tenu, M. le Baron, lors de votre 
dernière audience, dénote le désir d’observer des ménagemens excessifs envers la Russie. 

De plus j'ai des informations parfaitement sùres qui me prouvent, à n'en pouvoir douter, 
que des explications ont été échangées avec St. Pétersbourg de nature à rassurer complètement 
la Russie sur l’attitude du Gouvernement italien, que de plus il existe à Florence des arriére- 
pensées et des velléités de s’entendre avec la Prusse au sujet de l’attitude à prendre. 
Peut-étre se laisse-t-on aller à l’espoir qu'on méritera ainsi la bienveillance du Gouvernement 
prussien dans la question romaine. Je ne sais pas si ce calcul est exact; la Prusse se tient 
jusqu’ici fert sur la réserve et bien que le voyage de Mgr. Ledochowsky à Versailles ne 
paraisse pas avoir abouti à un résultat positif, le Saint-Siège croit aussi pouvoir compter sur 
la protection du Cabinet de Berlin. Quoiqu’il en soit, il me semble qu’en ce qui concerne 
la question romaine l’attitude du Gouvernement I. et R. doit aussi avoir une grande importance 
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et Autriche. Mais il est bon de ne pas perdre de vue que les tendances pacifiques 
tendent de plus en plus à prévaloir dans le Cabinet Anglais, et que par consé- 
quent la Conférence, sans accepter, et sans repousser purement et simplement 
les »vrétentions de la Russie devra se proposer de trouver des équivalents 
suffisants pour l’intégrité de l’Empire ottoman et pour l’intégrité de la paix. 
J'ai dit au Baron de Kiibeck que je désire de connaître les idées du Comte de 
Beust et les instructions qu’il donnera à son plénipotentiaire (1). 


712. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY 


D. 185. Firenze, 15 dicembre 1870. 


Il signor Conte Brassier de S. Simon ebbe ordine dal suo Governo di comu- 
nicarmi la Circolare di cui Ella troverà qui unito una versione in lingua italiana. 
Essa porta la data di Versailles, 3 dicembre (2), e riguarda vari fatti che si dicono 
avvenuti nel Lussemburgo dopo scoppiate le ostilità fra la Francia e la Ger- 
mania, e che dalla Prussia sono denunziati alle Potenze firmatarie del trattato 
di Londra delli 11 maggio 1867 come altrettante violazioni della neutralità del 
Gran Ducato commesse a pregiudizio degli eserciti tedeschi. 

Noi non abbiamo ancora ricevuto dal Governo Gran Ducale alcuna spiega- 
zione dei fatti sui quali la Prussia chiama la nostra attenzione, non possiamo 
quindi per ora formarci intorno ai medesimi un opsinione abbastanza impar- 
ziale e dobbiamo però astenerci da un apprezzamento che sarebbe prematuro. 
Sotto questa riserva, che sembrerà a tutti ben naturale noi abbiamo preso nota 


pour l’Italie et il est évident que dans les questions orientales nos intéréts sont à peu près 
identiques. Il y a donc là un double motif pour que le Gouvernement italien ne s’écarte pas 
de la politique qu'il doit adopter s'il veut que l’alliance avec l’Autriche ne soit pas une phrase 
dénuée de sens. - i o. 

Dans le moment où s'approche l’ouverture de la conférence qui doit se réunir à Londres, 
il faut que nous sachions à quoi nous en tenir sur la place qu’y prendra le Gouvernement 
italien. Si nous ne le trouvons pas franchement à nos còtes et s'il doit, de concert avec la 
Prusse, servir de soutien direct cu indirect de la Russie, il ne nous sera pas possible de le 
considérer plus longtemps comme un allié dont les intéréts nous sont chers et pour lequel 
le Gouvernement I. et R. peut s’exposer à des attaques pareilles à celles que je viens de 
subir ici. 

Les journaux auront mis V. E. au courant des reproches qui m’ont été adressées au 
sein des Délégations à cause de mon attitude dans la question romaine. Si je ne puis pas 
alléguer, pour justifier ma conduite, les intéréts politiques qui nous lient à l’Italie et qui se 
traduisent par une communauté d’action utile à maintenir sur tous les terrains, je suis privé 
du meilleur argument que je puisse opposer aux adversaires du Gouvernement italien. Je 
ne pourrais plus répondre, dans ce cas, du maintien de la politique que j’ai suivi jusqu’à 
présent vis-à-vis de l’Italie et le Cabinet de Florence devra s’en prendre à lui mèéme du 
changement survenu. Il aura non seulement alors risqué de voir s’'opérer un refroidissement 
dans nos relations, mais il aura mis de plus notre alliance en question dans un moment ocù 
les intéréts de l’Italie aussi bien à Rome qu’en Orient et dans les affaires de France auraient 
dù précisément lui rendre plus précieux l’accord avec la Monarchie Austro-hongroise » (SAW, 
Pol. Arch., XI/76). 

(1) Cfr. quanto scriveva il Beust al Kubeck, da Vienna il 22 dicembre, in un dispaccio 
che fu comunicato anche al conte Apponyi, ambasciatore austro-ungarico a Londra: « C'est 
avec une sincère satisfaction que j'ai pris connaissance du rapport par lequel V. E. me 
rend compte de l’entretien qu’Elle a eu avec M, le Chevalier Visconti Venosta après la ré- 
ception de ma dépéche du 10... Les explications de M. le Ministre des Affaires Etrangères 
portent l’empreinte d’une loyauté que je m’empresse de reconnaître. Si je dois maintenir 
l’exactitude de mes remarques au sujet de certaines vacillations dont la politique du 
Gouvernement italien n’a pas été exempte dans le passé, j'accepte néanmoins volontiers 
les assurances qui vous ont été données. J'aime à croire que le prochain avenir ne 
pourra que les confirmer et je serai toujours heureux, pour ma part, de voir l’alliance 
MEO SCORE sur des bases réelles et solides » (SAW, Pol. Arch., XI/76). 
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della Circolare di S. E. il Conte di Bismarck nella persuasione che per essa la. 
Prussia non intende che siano alterate in modo permanente le condizioni del 
Trattato di Londra del 1867. A quanto venni sin qui esponendole Ella potrà 
conformare il proprio linguaggio, limitandosi però a semplici comunicazioni 
verbali e senza fare uso altrimenti di questo dispaccio. 


713. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3343. Vienna, 15 dicembre 1870, ore 18,10 (per. ore 21). 


Appony mande que Granville ne répondra pas à la circulaire prussienne 
sur le Luxembourg avant de savoir au juste quelles sont les dispositions du 
Gouvernement hollandais. Ce reinsegnement venant de Pest est en retard d’un 
jour. La dernière phrase de la circulaire faisant allusion à une indemnité indique 
assez, d’après la Chancellerie, l’intention arrétée de la Prusse d’annexer le 
Grand Duché. Le Ministre des Pays Bas laisse entendre que l’entrée de la Hol- 
lande dans la Confédération ne serait mnoint impossible. Beust reviendra 
dimanche. 


714. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3344. Pera, 15 dicembre 1870, ore 13,50 (per. ore 11,10 del 16). 


Recu en ce moment télégraphe du 14 (1). Avant hier Grand Vizir m’a dit que 
la meilleure garantie à substituer à la neutralisation de la Mer Noire était à son 
avis celle de rendre traité secret du quinze avril 1856 obligatoire pour toutes 
les autres puissances. Ce serait le seul moyen selon lui de donner plus de force 
et de solidité aux autres clauses du traité de mars. Il ajouta méme que l’Italie 
n’ayant signé traité quinze avril serait mieux que les autres puissances dans le 
cas de faire cette proposition à la conférence. Je crois que cette idée vient 
de l’Angleterre, elle a dans tous les cas l’appui de Elliot qui m’en a parlé aussi. 
Grand Vizir m’a dit que le retard de la réunion de la Conférence venait de la 
France. Je ne crois pas qu’on ait arrété le choix des plénipotentiaires mais je 
verrai le Grand Vizir et l’interpellerai là dessus. Je garde toujours la plus grande 
réserve dans mon langage. 


715. 


DIOMEDE PANTALEONI 
A MARCO MINGHETTI 


(BCB, Carte Minghetti, cart. XV, fasc. 114) 
L. P. Roma, 15 dicembre 1870. 
Non so se con gli anni la mia fantasia rinverdisca ma questo so che giammai 


con tutta la mia proverbiale attività mi sono sentito invaso come adesso da una 


(1) Cfr. n. 703. 
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febbre del fare che mi consuma. — Del Visconti non dubitai mai tanto che gli 
scrissi, chiedendogli solo in cortesia di dirmi da chi fosse venuto l’ostacolo — 
Già m’imaginava da chi potesse esser venuto — Dopo le vituperevoli villanie di 
quell'uomo contra Gualterio, Menabrea, Digny, non mi resse l’animo d’andar mai 
a vederlo — e mi ha proprio dato il calcio dell’asino — Spero però ancora viver 
tanto da fargli vedere che non lo ha dato al Leone morente. 

Il posto o piuttosto Ia dignità, alla quale io aspirava (1) non avea il solo 
oggetto di una morale sodisfazione; ma mi avrebbe messo quì in una situazione 
più forte meglio basato nè avrebbe la più miserabile la più bassa canaglia osato 
d’aitaccarmi e d’insultarmi à tutti i modi. Eh! lo sò bene che la libertà è fatta 
per lottare nè mi pèrito degli attacchi della stampa. Ma sono uso a vivere fra 
gentiluomini e galantuomini, e se tu vedessi clie cosa è questa atmosfera morale 
te ne disgusterebbe il fetore — Non c’è a farsi illusioni. L’alta classe e special- 
mente femminile t’insulta apertamente ed è tutta pel Pava — La classe media 
è non so se più tracotante o ignorante e Dio di che ignoranza! capace d’ogni co- 
dardia d’ogni viltà — II basso popolo è alla disperazione per la miseria — Date- 
| gli presto pane e lavoro o avrete delle sommosse per la fame. Al municipio 
sventuratamente domina il partito contro gli affaristì che al solito si chiamano 
consorti; ed io come il capo e il più scellerato dei consorti perchè tuo amico sono 
naturalmente la béte noire e perciò non parlarei ancorchè io avesse luogo su ciò 
di farlo — Dì al Lanza, al Sella che iniziino subîto lavori o avremo scandali — 
Il Papa gongola in mezzo a denaro e i preti ti pagheranno le dimostrazioni. Io 
ne ho la mia parte ma la sprezzo anco troppo — Se però mi sapessero sostenuto 
dal governo nulla avrebbero osato di farmi — Io non sò se tu conosci il Gerra, 
ma io ho motivo a credere che mi abbia tradito dal primo fino all’ultimo giorno, 
ed è da lui e da Lanza che ripeto i calci che ricevo — Mandate almeno un pre- 
fetto gentiluomo che apra i suoi saloni, e poi governi, perché amministrazione 


non c'è — 
Ti ringrazio delle cortesi parole tue e di quanto facesti e quanto prometti 
di fare: Ma Dio mio! con deputato il Rosa!! E il Ponzi? Buon uomo — geologo 


di terza o quarta classe — Ma sono dunque io divenuto imbecille! Duolmi solo di 
non avere spinto per la Deputazione che io avrei avuto sicura ma che lasciai 
cadere a Macerata, ove tutti sapevano su chi io contassi — 

Ma di mè sia ciò che crede [sic]. Fui sempre il capro del partito, e canterò 
il sic vos non vobis meglio assai di Virgilio cui que’ versi fruttarono onori ed 
opuilenza. 

Mille cose a tua moglie. 


P. S. — Lavoro da mane a notte a rimettere l’amministrazione di Santo 
Spirito. Ma che canaglia! vivaddio e specialmente i medici!! 


(1) Il Pantaleoni aveva desiderato essere fatto senatore: cfr. nn. 120 e 250. Egli aveva 
espresso il suo desiderio anche al Visconti Venosta (lett. 9 novembre), lamentando poi, 
il 4 dicembre, la sua esclusione (lett. a destinatario non indicato — « commendatore » —, 
Visconti Venosta?, Artom? AVV, mazzo 12 fasc. P). 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 


D. 66. Firenze, 16 dicembre 1870. 


Ella avrà ricevuto a quest’ora il dispaccio del 9 corrente (1) col quale pren- 
dendo occasione da ciò che la Signoria Vostra mi avea scritto circa l'affare 
Moro, io La invitava a significare senza indugio al Bardo la spiacevole impres- 
sione prodotta in Italia da una serie di fatti onde ormai appariva chiaramente 
che l’applicazione del Trattato italo-tunisino, nella parte concernente l’esercizio 
dell'industria agricola e l'acquisto della proprietà fondiaria, incontrava un’oppo- 
sizione indiretta ma persistente e tenace nel contegno del Governo e dei fun- 
zionari tunisini. Non Le ho nascosto che siffatta impressione, ove non venisse 
tostamente corretta mediante un diverso atteggiamento del Governo del Bey. 
a nostro riguardo, avrebbe potuto nuocere agli amichevoli sentimenti dei quali 
il Governo di Sua Maestà era stato sin qui animato nei suoi rapporti colla 
Tunisia. 

Tale linguaggio mi era imposto da quelle stesse gravi ragioni che aveano 
indotte la Signoria Vostra a dimostrare al Bardo, in occasione dell’affare Moro, 
un giusto risentimento anche per il modo con cui da codesto Governo sono, da 
vario tempo, accolte le nostre più fondate e più eque domande: Ella mi ha 
infatti segnalato, nei suoi più recenti rapporti, che all’abituale inerzia dell’ Auto- 
rità tunisina sì univa una decisa cattiva volontà ogni volta trattavasi di risolvere 
i più semplici affari; e la causa di questo procedere mi fu dalla Signoria Vostra 
indicata nella diffidenza che il Governo del Bey o taluno dei più alti dignitari della 
Reggenza sembrano aver concepito a nostro riguardo. Quanto simili sentimenti di 
diffidenza verso l’Italia siano ingiustificabili, Ella ben sa. Non mancarono a Lei 
negli anni decorsi frequenti occasioni di palesare al Bey ed ai suoi ministri gli 
intendimenti benevoli dell’Italia nelle molte quistioni che non solamente alla 
riforma interna ed al riordinamento finanziario si riferivano, ma che colla con- 
servazione delle condizioni politiche attuali della Reggenza strettamente si con- 
nettevano. Nessun dubbio a questo riguardo può essere lecito dopo tante e così 
manifeste prove che Sua Altezza il Bey ha avuto dei sentimenti dell’Italia. La 
ben provata sincerità delle nostre intenzioni è d’altronde corroborata dalla 
convinzione generalmente divisa dagli italiani che alla conservazione dello stato 
politico presente della Reggenza si collegano le più sincere guarentigie dei loro 
interessi. Ed infatti lo sviluppo che gli affari degli italiani hanno ricevuto dacchè 
incominciarono ad estendersi specialmente alle ricchezze industriali ed agricole 
di cui abbonda il suolo tunisino, fu la conseguenza naturale della fiducia che 
inspirava alla nostra colonia il contegno assunto e non mai smentito dal Regio 
Governo. 

Fu dunque con vera compiacenza ch’io ho letto in uno degli ultimi di Lei 
rapporti come, dopo il Trattato del 1868 che ha assicurato agli italiani il diritto 
di possedere beni stabili nella Reggenza, codesta nostra colonia abbia trovato 
nell’industria agricola un compenso alla diminuzione dei profitti che per effetto 


(1) Cfr. n. 680, 


599 


delle critiche condizioni finanziarie del Paese, dal commercio non si possono 
più ricavare. Ma da quanto la Signoria Vostra espose al Ministero durante il 
recente suo soggiorno in Firenze non meno che da ciò ch’Ella mi scrisse, il 
Regio Governo ha dovuto convincersi della necessità di vegliare attentamente 
acciocchè da interessi rivali non venga attraversata o palesemente o di sottomano 
la via a quelli fra i nostri coloni che più animosamente, e sulla fede delle esi- 
stenti convenzioni, danno opera a creare un nuovo ramo di industria che pro- 
mette agli italiani di riacquistare a Tunisi con una florida posizione economica 
un'influenza legittima per nulla contraria al Governo locale e destinata anzi 
ad avere per la Reggenza le più vantaggiose conseguenze. Per convincercene ci 
basterebbe considerare le condizioni in cui è caduta la ricchezza fondiaria di 
codesto Paese abbandonata ai soli mezzi di cui gli indigeni possono disporre 
per farla valere. 

È cosa nota a tutti che in codesto Paese il monopolio di pochi indigeni avea 
finora impedito l’incremento della prosperità economica della popolazione ridu- 
cendo questa e lo Stato in così povere e tristi condizioni da non poterne essi 
più sortire senza il concorso del capitale, dell’intelligenza, dell’operosità è forse 
anche delle braccia straniere. Ora tutti vedono e sanno che gli italiani meglio 
d’ogni altra Nazione sono in posizione da rendere alla Tunisia questo segnalato 
servigio senza compromettere le condizioni politiche della sua esistenza. Epperò 
se non ci reca meraviglia il sapere che l’impiantarsi di stabilimenti agricoli ita- 
liani sul suolo della Tunisia incontra tutti gli ostacoli che può suscitare il mal 
animo di quei pochi che temono gli effetti di una legittima concorrenza, noi 
dovremmo altamente sorprenderci e dolerci se vedessimo il Bey non intendere 
da qual parte stiano i veri interessi suoi e della Reggenza. 

Sarebbe per noi cosa sommamente spiacevole di dover convincerci che Sua 
Altezza lasciandosi guidare da influenze contrarie all’interesse comune degli 
italiani e delle popolazioni della Tunisia non dimostra di tenere come noi in 
sommo pregio i reciproci vantaggi che dovranno derivare da una franca e leale 
applicazione delle clausole del Trattato del 1868 concernenti l’esercizio del 
diritto di acquistare e coltivare beni stabili. È importante che Sua Altezza sappia 
che sottoscrivendo quei patti il Governo di Sua Maestà ha dato alla Tunisia 
una prova della sua fiducia nei progressi civili che codesto Paese era chiamato 
a fare sotto l’attuale sua amministrazione. Il diritto di proprietà che si volle 
guarentito agli italiani sarebbe stato una illusione pericolosa se il Governo del 
Re nel farne oggetto di una clausola speciale del Trattato non avesse fatto asse- 
gnamento sullo spirito di giustizia del Bey e sul suo fermo proposito di dare ai 
proprietari italiani ed ai coltivatori delle terre da essi acquistate non solo la si- 
curezza personale, ma anche tutte le altre guarentigie che soltanto in un’ammi- 
nistrazione illuminata della giustizia e nell’applicazione regolare di una savia 
legislazione possono rinvenirsi. 

Nello spiegarsi col Bey Ella non deve nascondergli quali conseguenze deri- 
verebbero dalla convinzione che dovessimo formarci che il Governo tunisino non 
concorda con queste nostre idee e non corrisponde dal canto suo ai sentimenti 
benevoli che ci animano a suo riguardo. Sua Altezza non può credere che l’Italia 
voglia rassegnarsi ad abbandonare degli interessi vitali per l'avvenire della sua 
colonia e del suo commercio in Tunisi. Se questi nuovi interessi hanno fatto 
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nascere, come noi lo crediamo, dei bisogni fin qui non sentiti e delle esigenze 
prima d’ora non conosciute, il Governo di Sua Maestà è disposto ad esaminare 
con uno spirito di giustizia e di equità in qual modo a quelli ed a queste con- 
verrà provvedere. Non intendiamo chiamare responsabile Sua Altezza il Bey di 
ogni danno che per il fatto di funzionari tunisini può derivare agli interessi 
italiani; ma la responsabilità di Sua Altezza verso il Governo di Sua Maestà 
sarebbe evidente quando in presenza di tutto un sistema di ostacoli e di resi- 
stenze che si oppone allo sviluppo legittimo degli affari italiani a Tunisi, il Bey 
non riconoscesse la necessità di rimediare al presente e di provvedere per l’av- 
venire. Per gli interessi italiani che attualmente sorgono a Tunisi è necessaria 
una grande fiducia e gli ultimi fatti che hanno rivelato nel Bardo l’esistenza di 
disposizioni ostili al progresso degli stabilimenti agricoli italiani, ha [sic] scosso 
questa fiducia, che giudichiamo indispensabile. Per farla rinascere è mestieri che 
prontamente si provveda al risarcimento dei danni sofferti dai regi sudditi in 
seguito agli atti arbitrarii commessi a loro pregiudizio; ma più di tutto è neces- 
sario, dopo l’esperienza fatta, che il Governo del Bey si dichiari disposto ad 
esaminare con noi in qual modo si potranno sottrarre all’incertezza ed all’arbi- 
trio gli interessi de’ quali è debito nostro curare lo sviluppo e favorire il pro- 
gresso. 


117. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 


D. 67. Firenze, 16 dicembre 1870. 


Ho letto la risposta (1) che il Bardo ha fatto alla protesta da Lei comunicata- 
gli per l’affare Moro. Sostiene il Governo Tunisino che risarcito il danno toccato 
al Regio suddito mediante la temporaria immissione del medesimo nel possesso 
dello stabile ipotecato con inganno, cessa nell’Agenzia e Consolato Generale 
di Sua Maestà qualunque ragione di indagare se il proprietario indigeno che ha 
ingannato il Regio suddito in un contratto di buona fede sia o non stato punito. 

Noi preferiamo che il Bardo abbia portato egli stesso la quistione sopra 
questo terreno dispensandoci così di muovere lagnanze contro l’intempestivo 
esercizio del diritto di grazia al quale dapprima avevamo creduto. La clemenza 
del Bey verso il suo suddito avrebbe infatti costituito un perniciosissimo esem- 
pio dal quale sarebbero risultati in breve non pochi e considerevoli altri danni 
che la Reggenza avrebbe poi dovuto risarcire. 

Posta invece la quistione nei termini nei quali la mette il Governo Tuni- 
sino, non ci deve essere difficile il fargli comprendere che separando, come egli 
pretende di fare, il danno pubblico dal danno sofferto dalla parte civile, si 
riscontra che mentre il risarcimento offerto a quest’ultimo [sic] non le assicura 
quegli stessi utili sui quali avea calcolato ma soltanto un corrispettivo più o meno 
equivalente agli utili stessi, il lasciare impunito l’autore di un reato che offende 
la pubblica morale costituisce appunto il diniego di giustizia contro il quale 


(1) Cfr n. 673 allegato I. 
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Ella era fondata a muovere richiamo. Al danno pubblico rimedia l’esemplarità 
della pena che deve distogliere chiunque dal seguire il mal esempio. Ma se nelle 
frodi commesse dagli indigeni contro gli Italiani il Governo del Bey non rico- 
nosce la necessità di punire il colpevole, dovremo noi ritenere che a lui nulla 
monta di premunirsi contro il rinnovamento di simili casi? 

La risposta datale dal Bardo costituirebbe in questo caso una dichiarazione 
di non voler guarentire gli interessi italiani contro la mala fede degli indigeni 
e noi dovremmo sollecitamente prendere i provvedimenti necessarii per sostituire 
la guarentigia della più efficace nostra protezione alla tutela che il Governo 
Tunisino, contrariamente ai suoi solenni impegni, nega agli interessi dei Regi 
sudditi. 

Ella dovrà esporre questi argomenti al Bardo dichiarandogli che nella ri- 
sposta datale per l’affare Moro noi non riscontriamo quelle spiegazioni che il 
fatto richiedeva ed alle quali i buoni rapporti esistenti fra l’Italia e la Reggenza 
ci davano diritto. 


718. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 


D. 68. Firenze, 16 dicembre 1870. 


Nei suoi rapporti Ella ha accennato ad una serie di affari per i quali non 
Le riesce ottenere dal Bardo una soluzione conforme ai diritti dei Regi sudditi. 
Desidererei ch’Ella esponesse in una memoria tutti questi fatti, il tenore delle 
nostre domande ed il loro fondamento. È sempre stata intenzione del Regio 
Governo di non abbandonare al capriccio ed all’arbitrio delle autorità locali 
gli interessi della Colonia italiana di Tunisi e, se fosse necessaria una dimo- 
strazione di forza per tutelarli, il Governo del Re, fidandosi nella esperimentata 
prudenza della Signoria Vostra, non esiterebbe, dopo avere esaminata la me- 
moria anzidetta, a prendere dei provvedimenti proporzionati alle esigenze della 
situazione degli affari nostri nella Reggenza. 

Questa comunicazione, per ora strettamente confidenziale, deve servire alla 
Signoria Vostra per confermarla sempre più nell’opinione essere fermo divisa- 
mento del Regio Governò di mantenere a Tunisi una posizione conforme alle 
esigenze degli interessi già esistenti, ed al bisogno di coadjuvare efficacemente 
al progresso di quelli, che sorti di recente, promettono di acquistare in breve un 
grande sviluppo a vantaggio della nostra colonia. 


719. 


IL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3346. Bordeaux, 16 dicembre 1870, ore 19 (per. ore 23,25). 


M. de Chaudordy sur ma demande écrit aujourd’hui par pigeon au 
Gouvernement de Paris pour lui recommander de ne pas s’opposer à la sortie des 
italiens qui seraient désignés par le Chevalier Cerruti, si le Quartier Général 
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Prussien y consent. J'ai télégraphié par pigeon au Chevalier Cerruti que le 
Gouvernement du Roi ne lui limite pas les secours aux nationaux restés à Paris. 
Par exprès j’avais déjà précédemment fait parvenir à la maison Rothschild à 


Paris ordre de fournir à Cerruti pour le compte du Gouvernement du Roi tous 
les fonds dont il pourrait avoir besoin pendant le siège. 


720. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3347/30. Londra, 16 dicembre 1870, ore 14,15 (per. ore 9 del 17). 


Hier au soir Lord Granville m’a demandé de nouveau si j’avais recu les 
pouvoirs. Je recois maintenant un billet de lui. La France adhère à la Confé- 
rence. Il me demande de lui dire quel serait le jour plus prochain que je pourrais 
lui indiquer pour la première réunion de la Conférence. Je lui répond que 
n’ayant pas d’instructions je vous ai télégraphié. Granville pense qu'il faut 
solliciter la réunion de la Conférence. 


721. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3349/31. Londra, 16 dicembre 1870, ore 23 (per. ore 3 del 17) (1). 


D’après conversation avec Lord Granville, l’invitation à la conférence se 
ferait purement et simplement comme à l’ordinaire. Le principe de la liberté 
de toutes les puissances sur le sujet de la conférence serait établi nettement 
dans son discours d’ouverture, qu'il m’a lu très confidentiellement, et qui m’a 
paru très bien. Il croit que M. Brunow n’y fera pas d’observations. Dès 
la première séance, on suspendrait les réunions pour quelques jours pour s’en- 
tendre et pour que les plénipotentiaires puissent demander et recevoir des 
instructions de leurs Governements. Il persiste à croire qu’on ne fera pas plus 
de trois séances. La réponse anglaise à la Prusse, que je connais, est très longue 
pas possible de la concentrer dans un télégramme. Elle vous sera confidentielle- 
ment communiquée par Paget, auquel on l’a déjà envoyée. Elle est conciliante, 
et évite les difficultés supposant que la Prusse ne voudra pas agir contre la 
neutralité (2) en réservant complètement la question de droit. Votre dépéche 
répondant aux soupcons de l’Autriche a fait excellent effet. Lord Granville a 
voulu étre assuré que je vous avais dit qu’il avait déclaré ne point participer au 
soupcon. Nos rapports excellents et très confidentiels, 


(1) Per la data di questo tel., contrariamente al solito, sì segue il testo dell’archivio 
della legazione di Londra perchè quella del registro ministeriale è equivoca — 185 cancellato, 
17 dicembre, ore 11,65 [sic!] per. 3 

(2) Del Lussemburgo. 
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722. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
A [MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA] (1) 


(AB) 
T. RISERVATO. Madrid, 16 dicembre 1870. 


Javais dénoncé l’appartement avant Je 15 pour la fin de ce mois; je viens 
de le retenir pour le Général Cialdini à partir du 1er Janvier. Aghemo est arrivé; 
il informera Sa Majesté des dispostions du duc de la Victoire et du désir del 
Prim que le Roi retarde son arrivée. Les républicains qui ont de (l’argent du 
Gouvernement francais, preparent avec les Carlistes, en bas Aragon quelque 
échauffourée en tout cas sans importance. 


123. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, ARTOM, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/A) 
L. P. Firenze, 17 dicembre 1870. 


Brassier è venuto a dirmi che aveva bisogno urgente di parlarti per comu- 
nicarti un telegramma di Bismark. Lo mandai alla Camera, e forse tu l’avrai 
già veduto. In ogni caso ecco di che si tratta. Bismark, considerate le difficoltà 
opposte dalla Francia all’adesione pura e semplice di riunirsi in Conferenza, 
ed il valore problematico che avrebbe il voto del rappresentante del Governo 
francese attuale (Governo effimero, non legale, non riconosciuto ecc.) propone 
di riunirsi a Londra senza la Francia, lasciando il protocollo aperto per la sua 
ulteriore adesione — Evitai naturalm.te di dargli alcuna risposta. Questa la darai 
tu stesso, se pure credi, (come a me non pare) opportuno di pronunciarti subito. 
Intanto, non sapendo ove trovarti e per non perder tempo, ho spedito a Cadorna 
ed a Nigra i due telegrammi in cifra che t’invio (2). 

L’incidente mi sembra grave e forse tale da mandar a monte la Conferenza. 
È naturale che noi seguiamo anche in ciò l'Inghilterra. 

Ho chiesto a Brassier se egli crede che Bismark sarebbe disposto a prender 
parte al trattato di guarenzia del 15 Aprile 1856. Mi rispose ricisamente che no. 
Disse la Prussia essere contenta della sua posizione diplomatica attuale, che le 
dà il diritto e non le impone l’obbligo d’intervenire in una guerra futura per 
l'Oriente. Soggiunse: mi pare che anche voi dovreste esserne felici. Io non 
replicai nulla. 

In caso tu abbia bisogno di me io sarò qui al solito stassera verso le 9 1/2. 


(1) La minuta del telegramma è priva di destinatario. Ma questi è evidentemente il 
Visconti Venosta. 
(2) Cfr. nn. 724 e 725, che furono trasmessi con firma del Visconti Venosta. 
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724. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA 


T. 1518. Firenze, 17 dicembre 1870, ore 16,45. 


Ministre de Prusse vient de me communiquer un télégramme de Bismarck 
dans lequel on propose de réunir la Conférence sans que la France y soit repré- 
sentée et de laisser le protocole des délibérations de la Conférence ouvert pour 
l’adhésion ultérieure du Gouvernement francais. Cette proposition serait motivée 
par les conditions desquelles le Gouvernement francais fait dépendre l’envoi d’un 
représentant à la Conférence, et par la valeur problématique que l’adhésion du 
Gouvernement frangais actuel, qui n’est pas reconnu par toutes Ies Puissances et 
qui est éphémère, aurait par le suite. 

Je désire connaître immédiatement l’opinion du Comte Granville sur ce 
nouvel incident. J'ignorais jusqu’à présent que le Gouvernement francais ait 
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mis des conditions à son acceptation de la Conférence. 
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IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA 


T. 1519. Firenze, 17 dicembre 1870, ore 17. 


Dites-moi s’il est vrai que le Gouvernement Francais ait mis des conditions 
préliminaires à son adhésion à la réunion de la Conférence à Londres. 


726. 


‘ IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3350. Costantinopoli, 17 dicembre 1870, ore 15,55 (per. ore 9,35 del 18). 


Grand Vizir m’a dit que la Sublime Porte n’a désigné qu’un seul Plénipo- 
tentiaire è la Conférence et c'est Mussurus Pacha son Ambassadeur à Londres. 
Quant aux garanties à substituer aux clauses de l’article 14 il est confirmé 
d’abord ce que j’ai rapporté à V. E. relativement à l’extension du Traité secret 
du 15 Avril 1856, et il a ajouté qu’en outre ia Sublime Porte tout en maintenant 
ferme le principe de la clòture des Détroits, désirerait se réserver comme con- 
trepoids à l’abrogation de l’article 14, la faculté de les ouvrir à son gré, en 
temps de paix, aux navires de guerre d’une ou de plusieurs puissances. Ces 
navires pourraient, à sa demande, stationner mème dans la Mer Noire. Le Grand 
Vizir prie le Gouvernement du Roi de regarder cette communication comme très 
confidentielle et réservée. 


727. 


IL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1341. Bordeaux, 17 dicembre 1870 (per. il 22). 


Ho domandato jeri al Conte di Chaudordy se fosse giunta la risposta del 
Governo di Parigi relativamente alla proposizione di Conferenza per ia questione 
di neutralità del Mar Nero. | 


605 


Il Delegato del Ministero degli affari esteri di Francia mi rispose che fino al- 
lora non aveva ricevuto nessun riscontro in proposito dal Signor Giulio Favre. 
Però in questa occasione il Conte di Chaudordy mi disse che la Delegazione di 
Governo a Bordeaux si credeva sufficientemente autorizzata dalle precedenti ge- 
nerali istruzioni per accettare, senza bisogno di ulteriori direzioni, la proposta di 
conferenza in uno dei due casi seguenti, cioè: se si ammetteva che la questione 
di pace tra la Francia e la Prussia si potesse discutere in seno alla conferenza 
stessa, ovvero se si ottenesse un armistizio, con approvvigionamento limitato di 
Parigi, allo scopo di poter convocare un’Assemblea costituente francese. Il Conte 
di Chaudordy aggiunse che le Potenze neutre, e l’Italia fra esse, avrebbero 
dovuto approfittare della presente circostanza per prendere l'iniziativa d’una 
proposta formale di Congresso per istabilire la pace fra l’Alemagna e la Fran- 
cia. Una tale proposta, diss’egli, nè altra proposta di pace può essere. fatta dal 
Governo della difesa nazionale che ha stabilito nel suo programma l'integrità 
del territorio francese. Ma essa può farsi dalle grandi Potenze europee. 

Non ho lasciato ignorare al Conte di Chaudordy, parlando ben inteso in via 
confidenziale, che la Prussia si era rifiutata ad ammettere oramai ogni ingerenza 
delle Potenze neutre nell’attuale suo conflitto colla Francia e ch’essa aveva anzi 
dichiarato di non consentire per parte sua alla discussione in seno alla Confe- 
renza della questione di pace fra le due Potenze belligeranti. In seguito alla 
domanda del Conte di Chaudordy consentii tuttavia ben volentieri a riferire 
all’E. V. quanto egli mi aveva detto a questo riguardo. 


728. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 173. Londra, 17 dicembre 1870 (per. il 22). 


In risposta al mio telegramma speditole il 14 corrente, e riferito nel mio 
Rapporto dello stesso giorno n. 170 Politica, V. E., con telegramma del 15, da 
me ricevuto la mattina del 16 (1), mi ha significato che approvava il linguaggio 
da me tenuto con Lord Granville in occasione della comunicazione che questi 
m’aveva fatta dei sospetti manifestati dal Signor Barone de Beust che l’Italia 
avesse dei particolari accordi colla Russia relativamente alla questione sollevata 
dalla Nota-Circolare del Principe Gortchakoff per la quale deve aver luogo 
una Conferenza. Ella vi dichiara che noi non abbiamo alcun accordo nè secreto 
nè aperto nè colla Russia nè con alcun'’altra Potenza, e che nella quistione 
d'Oriente desideriamo di continuare a camminare d’accordo coll’Inghilterra. 
Ella vi soggiunge che il Governo italiano aspetta di conoscere le proposte della 
Turchia intorno alle compensazioni a domandarsi alla Russia, e che noi ci pro- 
poniamo di sottometterle ad uno studio comune, liberi da ogni particolare preoc- 
cupazione. Ella mi ordina conseguentemente di smentire le voci contrarie che 
si fecero circolare a Vienna ed a Pietroburgo a riguardo della nostra attitudine. 

Essendomi ieri intrattenuto con Lord Granville gli comunicai il contenuto 
nel detto telegramma, ed, avendo egli desiderato di averne un appunto privato, 


(1) Cfr. nn. 706, 708 e 710. 
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credetti opportuno di secondare questo suo desiderio. Sua Signoria mi mostrò 
la più grande soddisfazione per la recisa risposta di V. E., e per la conferma 
dell’accordo del Governo italiano col Governo britannico. Nè la soddisfazione 
da lui esternatami proveniva da che egli traesse da questa comunicazione la 
sicurezza sulla lealtà dei procedimenti e dell’attitudine del Governo del Re, 
che anzi insistette per avere da me l'assicurazione ch’io aveva telegrafato a 
V. E. come Sua Signoria mi avesse ripetutamente dichiarato che non partecipava 
punto a’ dubbî espressi dal Signor Barone di Beust. La di Lei risposta recisa 
lo metteva in grado di rispondere con un documento alla comunicazione fattagli 
dal Signor Conte Appongyi. 

Dopo questa conversazione, avendo accompagnato nella mia carrozza il 
Signor Conte dal Foreign Office alla sua casa, colsi l'occasione per esporgli alcune 
idee intorno a simili giudizì ch’eransi fatti sull’Italia ne’ mesi scorsi, a’ quali è 
da ritenersi che, ne’ primi tempi, anche questo Ministero degli Affari Esteri aveva 
alquanto partecipato. Mi pareva di fatto opportuno lo stabilire che l’Italia ha 
una politica propria, ch’essa non è disposta a deviarne; che la sua posizione la 
rende libera ed indipendente, e che codesta posizione, nel mentre ch’è di sua 
natura permanente, pone l’Italia in grado di promuovere, e di far ragione, e di 
concorrere liberamente a provvedere ai veri e generali interessi dell’Europa. 

Dichiarando pertanto a Sua Signoria che gli esprimeva solo le mie personali 
impressioni, gli dissi ch'era penoso e spiacevole il vedere come apprezzamenti 
analoghi a quello ora fatto dal Signor de Beust, si fossero manifestati, durante 
gli ultimi mesi, a riguardo dell’Italia, anche in relazione alla guerra fra la 
Francia e la Germania. Si poteva forse spiegare sino ad un certo punto un tal 
fatto, da che non erano ancora molti anni che l’Italia riunita aveva avuto occa- 
sione di spiegare e di applicare la sua politica ne’ grandi interessi dell'Europa; 
però le idee che talvolta si sono avute a suo riguardo rivelavano la poca cogni- 
zione dello stato dell’Italia, de’ suoi veri grandi interessi, e delle sue naturali 
e quasi necessarie tendenze. È facile a comprendersi come nel tempo passato, 
in cui l'Europa aveva permesso che l’Italia fosse tenuta divisa ed oppressa da 
Potenze straniere, essa cercasse coll’appoggio di altre Potenze, e facendo appello 
ai loro interessi, di risorgere ad unità ed a libertà. Quest’unico era il suo grande 
interesse, e questo era il diritto che sentiva di avere il suo popolo, memore di 
aver governato il mondo, e di avergli dato più di una volta la civiltà. Ed è 
vero il riconoscere che tanta era la determinazione del popolo italiano di conse- 
guire questo grande scopo e tanto era il sentimento del suo diritto che, ove 
l’Europa glielo avesse più a lungo contrastato, non avrebbe certo tralasciato di 
cacciarla per quanto potesse dipendere da iui, in gravi imbarazzi. Fu perciò 
savio ed utile per l’Europa il non contrastare ai felici risultati che i suoi sforzi 
e la sua fede avevano ottenuto. Ma dappoichè l’Italia fu fatta, ed ora principal- 
mente che ha coronato il suo nazionale edifizio colla unione di Roma al Regno, 
l’Italia non ha evidentemente altro interesse fuori quello di conservare e di 
consolidare la propria conquista e di preparare all’interno il terreno per racco- 
glierne i frutti. L’Italia non ha fuori di sè interessi suoi particolari ed esclusivi 
che la pongano o la possono porre in urto con altre Nazioni; essa non ha neppure 
interessi coloniali; i suoi interessi particolari, propri di lei sola, sono tutti dentro 
di lei ove nessuno ci ha che vedere. Essa è perciò in ottima relazione di amicizia 
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con tutte le Potenze e desidera, e deve desiderare di mantenerle, e non è chia- 
mata dai suoi speciali interessi a venire in urto con nessuna di esse. Ma appunto 
per questa ragione essa non è neppure chiamata da’ suoi interessi a sposare i 
rancori di un paese verso un altro, nè a lasciarsi rimorchiare dalla politica parti- 
colare ed esclusiva di nessun Governo. 

Essa ha la sua politica propria in Europa, e non è disposta a dimenticarla 
contro il suo evidente interesse, per farsi istrumento di politiche esclusive. E 
questa politica è, e sarà permanente in,Italia come lo è il suo modo d'essere, 
come lo sono i suoi veri immutabili interessi, i quali, estranei a tutti gli intrighi, 
sono anche consigliati ed afforzati dalla stessa sua posizione geografica. 

Per queste ragioni medesime la politica propria dell’Italia ne’ grandi affari 
dell'Europa è, e deve necessariamente essere permanentemente la più indipen- 
dente, la più imparziale, la più conforme a’ veri interessi generali, essendochè 
non vi sia nulla di particolare a Lei che ne la distolga. 

Ciò vi spiega, dissi a Lord Granville, il perchè noi desideriamo, nelle pre- 
senti circostanze e da molti mesi, di camminare d’accordo coll’Inghilterra, ed 
il perchè quest’accordo è facile e desiderato. Ciò prova che quella grande mag- 
gioranza dell’Europa che desidera la pace, l’equilibrio Europeo, ch’è uno dei 
suoi principali fattori, e la civiltà, ch’è il suo naturale effetto, debbe rallègrarsi 
della costituzione dell’Italia in Nazione perchè a questi fini nessuna Nazione è 
più interessata. Ond’è che tutti sono interessati allo sviluppo della sua prosperità 
e della sua potenza, ia quale non eserciterà mai al mondo che una benefica 
influenza. Coloro che disconoscono queste cose, mi sia lecito di dire che non 
conoscono punto la condizione politica naturale e permanente del mio paese. 

Il Signor Conte Granville mi esternò vivamente il suo piacere per l’espres- 
sione di quest’idee e mi dichiarò ch’egli ne era pienamente convinto. In questa 
circostanza richiamò nuovamente la difficoltà ch’egli aveva provato nel comu- 
nicarmi i dubbî dell’Austria a nostro riguardo, appunto perch’egli non vi parte- 
cipava punto. 

Se le idee personali da me espresse a Sua Signoria troveranno l’approva- 
zione di V. E. sì per l’opportunità loro, che per loro medesime, potrò valermene 
. in altre circostanze onde impedire degli erronei giudizî a riguardo dell’Italia. 

Non debbo astenermi, Signor Ministro, dal dirle che in ogni circostanza 
la cortesia, la deferenza, e la cordiale franchezza che trovo nel Primo Segre- 
tario di Stato per gli Affari Esteri rendono assai facile e gradito il mio compito. 


729. 


IL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3351. Bordeaux, 18 dicembre 1870, ore 12,18 (per. ore 18,35). 


Comme je vous ai télégraphié dans le temps M. de Chaudordy a 
transmis, en la recommandant, au Gouvernement de Paris la proposition de Con- 
férence. Le Gouvernement de Paris jusqu’à hier n’avait pas répondu. Maintenant 
M. de Chaudordy vient de me dire que la Délégation de Bordeaux se 
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croirait autorisée, par ses instructions générales, à consentir à la Conférence 
dans lun ou il’autre des deux cas suivants, savoir: s’il était entendu que la 
question de paix entre la France et la Prusse pourrait étre discutée ou bien si 
on accordait un armistice avec ravitaillement limité (1). 


730. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3352. Vienna, 18 dicembre 1870, ore 18,30 (per. ore 20,50). 


Beust se montre très satisfait de la réponse de V. E. à la communication 
confidentielle du Baron de Kiibeck (2). Il recommande plus que jamais un parfait 
accord entre l’Angleterre, l’Autriche et l’Italie et de la fermeté car le Prince 
Gortchakow pressé de très près par l’Ambassadeur d’Angleterre serait sur le 
point de battre en retraite. On lui signale de Londres que le Gouvernement 
anglais exige comme base de la conférence si non ie retrait de la circulaire une 
forme de protocole qui impliquerait la non existance de la dite pièce. Le Ministre 
d’Autriche à Pétersbourg a recu ordre de conformer son langage à celui de 
l’Ambassadeur d’Angleterre. Le Chancelier de l'Empire se soucie peu de la 
question du Luxembourg dont la neutralité devrait étre défendue plus spécia- 
lement par l’Angleterre, afin d’éluder un précédent ficheux pour la Belgique. 
On a de Bucarest un télégramme annoncant l’envoi d’une circulaire aux..... [man- 
ca: signataires] du Traité de Paris, par laquelle le Prince Charles dénonce piu- 
sieurs stipulations relatives aux Principautés Unies. On assure pourtant qu'il n'y 
est pas question d’indépendance. 


731. 


L'AGENTE A BUCAREST, FAVA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 227. Bucarest, 18 dicembre 1870 (per. il 30). 

Il Signor Vogel, Segretario particolare del Principe Carlo, si è recato oggi 
da me per pregarmi in nome di Sua Altezza di far pervenire al Re la lettera 
autografa qui acclusa (3). 

Di questa lettera il Signor Vogel non mi ha dato copia, dicendomi che con- 
tenendo essa una dimanda tutta privata del Principe al Re, il primo desiderava 
che essa fosse tenuta molto riservata, tanto più che i suoi Ministri non ne erano 
informati. 

Me ne ha idato però lettura, e me ne ha anche lasciato prendere delle note. 
Sono perciò in grado di ripeterne quasi l’intero testo francese per uso di V. E. 
che nelle parole del Principe troverà la conferma di quanto ebbi l’onore di scri- 
verle col mio rapporto n. 226 (4). 


(1) Cfr. n. 727. 

(2) Cfr. n. 711. 

(3) Annotazione marginale: « consegnata la lettera a S. E. il Ministro per essere rimessa 
a S. M. il Re». 
(4) Cfr. n. 693. 
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44 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. I, 


Facendo assegnamento sul benevolo interesse addimostratogli per l’addie- 
tro, il Principe esprime la lusinga che il Re non vorrà rifiutargli il suo concorso. 

« Più di 4 anni di esperienza mi hanno convinto, così egli continua, que les 
institutions actuelles puralysent les efforts d'un gouvernement sérieux. Le jeu 
de ces institutions tournant dans le cercle vicieux d’agitations subversives, de 
rivalités, d’ambition et d’intrigues politiques, demeure stérile, et ne favorise 
que le désordre et l’anarchie. Lié nar mon serment, et désarmé vis-à-vis des 
progrès du mal, je n’en ai pas moins cru devoir rester à mon poste pour ne pas 
laisser empirer la situation; mais il pourrait y avoir dans un pays miné par les 
menées démagogiques une aggravation de difficultés telle que je ne me sente 
plus en mesure d’y maintenir l’ordre. Je me verrais alors okligé de prendre une 
résolution qui dégagedt entièérement ma responsabilité. 

Comme de pareilles complications en Roumanie ne sont pas seulement fu- 
nestes pour le pays, mais aussi préjudiciables à l’intérét de l'Europe, j'ai cru 
devoir en informer les Souverains qui ont pris part aux négociations de 1856 
pour les prier de trouver moyen de porter remède à une situation aussi dan- 
gereuse que nuisible, cette question étant une de celles qui doivent étre présen- 
tées à la Conférence pour ile règlement des affaires d’Orient ». 

Per motivi su cui è superfluo l’arrestarsi il Principe si è astenuto dal rivol- 
gersi anche all’attuale governo francese. Ma l’Agente di Francia è al corrente di 
tutto, e so anzi che prima della caduta dell'Impero egli consigliò le entrature 
fatte adesso dal Principe. 

Il mio Collega d’Inghilterra ha poi tolto l’incarico di far conoscere per 
mezzo dell'Ambasciata della Regina a Costantinopoli se, e sotto qual forma, 
debbesi fare alla Porta la relativa comunicazione. 

Come già lo chiesi al Principe, dimandai al Signor Vogel in qual modo la 
desiderata azione delle Potenze potesse venire esercitata. 

« Se i Sovrani, così ha ripreso il mio interlocutore, gli accorderanno il loro 
concorso, il Principe additerà il modo come rendere proficua ed efficace l’azione 
dei loro Agenti. Ma se essi si mostreranno restii, Sua Altezza ha già preso il 
partito di ritirarsi dopo aver adempito ‘a quest’ultimo dovere di avvertire l’Euro- 
pa dei pericoli della situazione. I passi che egli fa attualmente lo esonereranno 
dalla taccia di aver disertato il suo posto >. 

Ho allora insistito per avere dal Signor Vogel una risposta più esplicita 
relativamente al genere di concorso che si desidera, ed egli mi ha aggiunto a 
modo di confidenza che nell'opinione di Sua Altezza il rimedio si troverebbe in 
ciò che i Governi dessero ai loro Agenti istruzioni categoriche ed identiche, 
autorizzandoli, essi che conoscono i bisogni del paese, a riunirsi in commissione 
senza menarne scalpore per concertarsi sul modo d’imporre al governo rumeno 
misure atte a far sparire l'anarchia attuale. Potrebbesi poi trovare un perso- 
naggio politico estero che accetterebbe il fardello di rigenerare il paese, d’accor- 
do con gli Agenti Esteri. L’obbiezione della ripugnanza che qui si ha per gli 
stranieri cesserebbe il giorno in cui i Governi farebbero unanimamente sentire 
la loro voce ai Rumeni, i quali riconoscono che il solo che abbia saputo gover- 
uarli lasciando dei buoni ricordi fu ‘appunto uno straniero, il Generale Kisseleff. 

Quando gli ho fatto osservare che col Kisseleff arrivò anche l'occupazione . 
russa in Rumania, il Signor Vogel mi ha risposto che se l’eventualità di una 
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occupazione dovesse verificarsi pel bene del Paese, egli non ne vedeva gli 
inconvenienti. 

Ha poi finita la sua visita col ripetermi le dichiarazioni già fattemi dal 
Principe di non aver questi, cioè, preso alcuna parte alla pubblicazione degli 
articoli della Pressa relativi al progetto di un Regno Danubiano, progetto che 
deve essere attribuito, secondo il Principe ed il suo Segretario, solamente al 
Signor Boeresco (1). 


ALLEGATO 
IL PRINCIPE CARLO A VITTORIO EMANUELE II 


IL. P. AUTOGRAFA (2). Bucarest, 1/13 décembre 1870. 


L’intérét bienveillant que Votre Majesté a temoigné en pius d’une occasion 
à ma personne comme à la Roumanie me fait espérer qu’Elle ne me refusera pas 
Son puissant concours dans une question d’une importance vitale pour ce pays 
ainsi que d’une certaine gravité pour l’Europe entière. Plus de quatre années 
de règne m’ont convaincu, par une rude expérience, que les institutions actuelles 
dans les principautés paralysent les efforts d’un gouvernement sérieux et V’em- 
péche [sic] ainsi de procurer au pays les précieux avantages d’une organisation ratio- 
nelle et d’une administration régulière. Tel est aujourd’hui le jugement de tous 
les hommes de sens que leur position met à méme d’observer le mouvement des 
passions et le cours des choses en Roumanie. Les rapports de M. le baron de Fava 
ont pu en témoignier /sic/. — Le jeu des institutions, tournant dans le cercle vi- 
cieux d’agitations subversives, de rivalités d’ambition et d’intrigues politiques sans 
fin, demeure entièrement stérile et ne favorise que le désordre et l’anarchie. Lié par 
mon serment et désarmé vis à vis du progrès du mal, je n’en ai pas moins cru 
devoir rester à mon poste, pour ne pas empirer la situation; mais il pourrait y 
avoir d’un jour à l’autre, dans un pays miné aussi profondément par la division des 
parties et les plus perfides menées démagogique [sic], une aggravation de difficultés 
telle que, ne me sentant plus en mesure d’y répondre du maintien de l’ordre, je me 
verrais obligé de prendre une résolution qui degageàt entièrement ma responsabilité. 
Comme de pareilles complications en Roumanie ne sont pas seulement funestes 
pour le pays, mais aussi très préjudiciables aux intéréts de l’Europe entière, j’ai 
cru devoir en informer confidentiellement les souverains des autres grandes puis- 
sances en Les priant d’aviser aux moyens de porter remède à une situation aussi 
dangereuse que nuisible. — Comme cette question semble d’ailleurs étre une de 
celles qui doivent se présenter naturellement dans la conférence proposée pour le 
réglement des affaires d’Orient, je m’adresse avec la méme confiance à Votre 
Majesté, comptant sur l’intérét bienveillant qu’Elle a de tout temps témoigné 
a la Roumanie. 

Dans l’espoir que cet appel sera entendu, je demeure ecc. 


732. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO !. Madrid, 19 dicembre 1870, ore 2,30 (per. ore 14,25). 


Les trois premières Séances des Cortès prouvent que l’opposition répu- 
blicaine et carliste n’a ni organisation ni de plan et cherche seulement à faire 


(1) L'istituzione di un regno indipendente di Romania era stata propugnata in una serie 
di articoli dal giornale La Pressa di Bucarest, nel novembre-dicembre del 1870, articoli 
ispirati dall’ex ministro Guardasigilli del Gabinetto Ghika, Boeresco (cfr. rr. Fava, nn. 216, 
218, 224, 225, 230, 233, 238, 19 e 20 novembre, 4, 8, 21, 23, 28 dicembre). 

(2) Riassunta (in un con quelle, di ugual tenore, ‘indirizzate dal principe Carlo agli 
imperatori d’Austria-Ungheria e di Russia, alla regina d’Inghilterra e al re di Prussia, ma 
sotto la data 25 novembre/7 dicembre), in [Mitre KrEeMNITZ], Aus dem Leben Kénig Karls 
von Rumtinien. Aufzeichnungen eînes Augenzeugen, II, Stuttgart, 1894, p. 135. 
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perdre du temps. Une réunion de la majorité vient de décider de proposer 
demain, lundi, aux Cortes de tenir double séance jusqu’au 30. On désire que le 
Roi arrive et préte serment pour ce jour. Le mandat des Cortes constituantes 
serait alors épuisé. Serrano désire que le Roi vienne le plus tòt possible. Prim qui 
voulait surtout faire voter les lois nécessaires avant l’arrivée du Roi, atteint ce 
but. La liste civile sera votée prochainement. Moret a fait son exposé financier 
qui donne au Clergé l’espoir de recevoir ses traitements arriérés. Les négocia- 
tions avec le St. Père, pour le retour du Nonce Franchi, paraissent près d’aboutir. 


733. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. RISERVATO 9 bis. Madrid, 19 dicembre 1870, ore 17 (per. ore 21,25). 


Commandeur Aghemo part ce soir et pense étre à Florence pour le 25. Ser- 
rano et Prim lui ont fait importante communication et m’expriment le désir 
qu’il puisse arriver avant le départ du Roi pour l’Espagne. 


734. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3355/32. Londra, 19 dicembre 1870, ore 19,45 (per. ore 11,10 del 20). 


Granville est revenu aujourd’hui de Windsor, il télégraphie maintenant è 
Paget que la réponse est que la Prusse a proposé à l’Angleterre d’inviter la 
France à la Conférence; que l’Angleterre l’a invité sur la base que l’on discu- 
terait seulement la question se rapportant à la neutralisation de la Mer Noire, 
et les questions dépendantes, et qu’il regarde comme certain que la France 
accepte cette base. Granville me dit qu'il est assuré de cela par le Chargé d’Af- 
faires de France. M. Brunow m’a lu son discours qu’il a préparé pour la 
première séance. Il m’a paru convenable. Granville le croit aussi, mais il a 
accueilli avec plaisir mon observation que les prétentions de la Russie n’y étaient 
pas spécifiées, et qu’il se tenait dans le vague, au sujet général de la révision 
du Traité. Granville attend la réponse des autres Puissances pour faire l’ouver- 
ture de la Conférence; il voudrait faire signer un protocole par toutes les puis- 
sances, après son discours d’ouverture, pour constater l’acceptation du principe 
qu’on y est entré sans qu’aucune question fùt préjugée. M’ayant demandé si je 
signerai, je lui ai répondu que je n’avais pas encore d’instructions, mais que 
d’après votre dépéche à Gortchakow je ne doutais pas de votre autorisation. Les 
soupcons de Beust étaient venus ici directement de Vienne par l’entremise de 
l’Ambassade d’Angleterre. Granville croit que l’affaire du Luxembourg restera, 
pour le moment, là cù elle en est. 
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139. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 738. Berlino, 19 dicembre 1870 (per. il 23). 


D’après un télégramme dont M. de Thile m’a donné lecture hier, le Comte 
de Bernstorf annonce que l’on n’est pas encore complètement d’accord sur 
le mode de participation de la France à la conférence relative à la question 
de la Mer Noire. Le moyen proposé de laisser le protocole ouvert, présenterait 
quelque difficulté. Mais le Cabinet Anglais croyait qu'on ne tarderait pas à s’en- 
tendre sur les points préliminaires, et que la conférence pourrait encore se 
réunir avant le nouvel an. Les invitations seraient expédiées incessamment. Le 
Baron de Brunnow avait déjà recu ses instructions et ses pleins-pouvoirs. Le 
Cabinet de Berlin se préparait à en faire autant pour le Comte de Bernstorf. 

M. de Thile ne m'’a pas dit dans quel sens ces instructions seraient 
congues, mais il est évident, d’après l’attitude prise par le Comte de Bismarck 
dès l'origine du différend, que pour le fond méme de la question le plénipoten- 
tiaire de l’Allemagne du Nord ne se posera pas en antagoniste de la Russie. 
Tout porte à croire qu'il sera chargé de jouer un réle conciliant, comme celui 
que nous avons déjà adopté dans la réponse de V. E. à la dépéche du Prince 
Gortchacow en date du 19-31 octobre dernier. En effet si nous n’avons pas 
approuvé la forme passablement brusque par laquelle le Cabinet Impérial voulait 
se dégager de ses engagements, nous visions avec l’incontestable impartialité 
de nos vues, à maintenir la bonne harmonie entre tous les signataires du Traité 
de 1856. 

En accusant réception des dépéches de V. E. en date des 6 et 9 courant. 
N.os 181 et 182, Série Politique, je saisis cette occasion ecc. 


736.. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 739. Berlino, 19 dicembre 1870 (per. il 23). 


J'ai demandé au Secrétaire d’Etat s’il était vrai, selon l’assertion des jour- 
naux, que la Russie et l’Angleterre eussent déjà répondu à la communication 
du Cabinet de Berlin relativement au Luxembourg. Il m’a été dit que l’expédition 
de la réponse Anglaise était signalée par le télégraphe, mais qu’aucun avis 
n’était encore parvenu sur celle de la Russie. 

D’après le langage des journaux de Londres et d’après l’attitude prise en 
définitive par le Cabinet Britannique dans la question pour lui bien autrement 
importante de la Mer Noire, il est à supposer qu'il envisagera ou finira par 
envisager avec au moins autant de calme l’incident du Luxembourg. Le Grand 
Duché a recu un sérieux avertissement. Il se tiendra mieux sur ses gardes en 
n’offrant pas à la Prusse l’occasion de réaliser ses menaces. De son cété cette 
Puissance, après avoir fait ses réserves pour l’avenir, ne se hàtera probablement 
pas à donner suite à ses déclarations. 

Cet incident semble préoccuper le Cabinet de Bruxelles, en ce sens qu'il 
établit un précédent dangereux. Le Gouvernement Prussien pourrait, dans une 
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certaine mesure, avoir motif de se plaindre de la conduite de certains organes 
de la presse belge. L’Indépendance Belge se constitue le moniteur officiel du 
Gouvernement de la défense nationale. Elle entretient une propagande très 
active des idées Républicaines. Elle fait parvenir à prix réduit un grand nombre 
de ses exemplaires aux officiers prisonniers Francais. Elle accueille leurs pro- 
testations contre une restauration de l’Empire, et enrégistre les actes d’adhésion 
à un Gouvernement ennemi de l’Allemagne. Le Chef de la presse officieuse et 
le Directeur Général des Postes ont appelé à cet égard l’attention du Ministre 
de l’Intérieur, en suggérant d’interdire l’entrée de ce journal. Le Comte de 
Eulembourg a fait la sourde oreille en laissant comprendre que pour le moment 
mieux valait laisser les coudées franches à une feuille qui se nuit à elle 
— méme bien plus qu’à la Prusse. 

Cet esprit de tolérance ne laisse pas que d’inquiéter mon collègue de Belgi- 
que, comme si l’on agissait ici avec quelque arrière-pensée de s’en prendre à son 
Pays le jour où cela rentrerait dans les convenances du Comte de Bismarck. 
Lors méme qu’une poursuite contre le journal précité serait peu conforme aux 
lois, et qu’il ne l’ait pas conseillée, le Baron Nothombe n’a pas moins cru de 
son devoir de signaler ses inquiétudes à Bruxelles. Il est de fait que les révéla- 
tions faites au début de la Guerre actuelle, ne sont pas de nature à rassurer la 
Belgique contre toutes les éventualités, surtout si elle ne se renferme pas dans 
un caractère strictement neutre, non seulement en actions, mais aussi en paroles 
et en écrits. 
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IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 740. Berlino, 19 dicembre 1870 (per. il 23). 


J'ai jugé à propos de communiquer au Secrétaire d’Etat la circulaire du 
premier décembre (1), qui combat et repousse les accusations contenues dans une 
dépéche adressée, le 8 novembre dernier, par le Cardinal Antonelli aux Nonces 
du Pape. 

M. Thile m’a remercié de cette communication. 

- A cette occasion, j'ai appris que les détails donnés récemment par la Pall 
Mall Gazette étaient de pure ‘invention. Le Père Kozmian, Secrétaire de l’Arche- 
véque de Posen, n’a pas été porteur à Rome d’une lettre du Roi Guillaume à 
Sa Sainteté. Cette lettre n’existe pas davantage qu’une prétendue dépéche adres- 
sée au Comte Brassier, pour le charger de tenir un langage allant jusqu’à la 
menace. S. M. Prussienne aura sans doute donné à Monseigneur Ledochowski 
l’assurance de son bon vouloir et de sa protection pour les intéréts de ses sujets 
catholiques; mais, d’après la manière de voir de M. de Thile, ayant déjà 
à soutenir une guerre des plus sérieuses contre la France, il ne saurait Lui 
convenir de se créer d’autres embarras du còté de l’Italie. 

J'ai su par le Secrétaire d’Etat que les différentes adresses envoyées ou 
remises à Sa Majesté par des membres de l’Episcopat allemand, ont été com- 
muniquées au Ministère des Cultes, en l’invitant à émettre un parere. 


(1) Cfr. n. 653. 
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- 738. 


IL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1343. Bordeaux, 19 dicembre 1870 (per. il 25). 


Il Conte di Chaudordy mi ha annunziato oggi (1) che la Delegazione di 
Governo di Bordeaux aveva ricevuto dal Governo di Parigi la risposta relati. 
vamente alla proposizione d’una Conferenza per esaminare la questione sollevata 
dalla Russia sulla neutralità del Mar Nero. Questa risposta reca che il Governo 
di Parigi ha deciso di farsi rappresentare in seno alla Conferenza, aderendo 
principalmente ai consigli delle Potenze neutre. Una comunicazione sarà fatta 
dal Governo francese a Londra, Firenze, Vienna, Pietroburgo e Costantinopoli 
per annunziare questa decisione e per domandare, col mezzo delle Potenze 
neutre, un salvocondotto pel plenipotenziario francese che da Parigi sarebbe 
inviato alla sede della Conferenza. Nei circoli governativi di Bordeaux si desidera 
che la scelta del Plenipotenziario cada sopra il Signor Giulio Favre. Del resto 
il Conte di Chaudordy, e con esso i membri del Governo presenti a Bordeaux, 
esprimono la fiducia che malgrado ogni previa dichiarazione della Prussia, la 
Conferenza sarà condotta per la forza delle cose ad occuparsi della questione di 
pace fra l’Alemagna e la Francia. 


739. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) | 
L. p. Madrid, 19 dicembre 1870. 

Le Ministre de Belgique à Madrid, doyen du corps diplomatique, personne 
influente et affectionnée à l’Italie, tient le langage suivant: 

Il ne faut pas méconnaître la gravité de l’opposition universelle que soulève 
l’envoi du Général Cialdini auprès du Roi Amédée, soit somme ministre définitif 
soit comme ambassadeur extraordinaire, Le suctès de la nouvelle dynastie est 
probable mais il est tout à faire, et c'est pendant les premiers mois qu'il se 
décidera ou qu’il échouera irrévocablement. 

La plus forte machine de ‘guerre employée par l’opposition anti Aostista 
est le caractère étranger attribué à la nouvelle souveraineté; ce serait la mettre 
en péril dès le premier moment que de l’entourer de personnages qui paraissent 
exercer sur lui une influence étrangère. Or le Général Cialdini en Espagne ap- 
partient à un parti et a des liaisons et des inimitiés politiques tout en étant 
considéré comme un Italien. On lui attribue un caractère entier et dominateur; 
s’il vient en Espagne auprès du Roi, aucune puissance humaine ne peut empécher 
qu’on ne le considère comme un tuteur, un conseiller intime, un guide du 
nouveau Souverain. L’orgueil espagnol, lia première qualité et le premier défaut 
de ce peuple, se révolte à une telle pensée. Les journaux monarchiques en 
expriment leur déplaisir, et les partis extrèmes se taisent pour ne pas mettre 
. obstacle à ce qu’ils regardent comme une faute capitale de la nouvelle dynastie. 


(1) Comunicato subito dal Nigra a Firenze, con tel. 19 dicembre, n. 3354, spedito ore 17.10, 
per. ore 21.35 — che non si pubblica. 
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Les amis politiques, eux mèmes, du Général Cialdint se montrent blessés de cet 
acte de défiance, et comme ils disent, de cette impolitesse envers eux, comme 
si le Roi Victor Emmanuel ne pouvait pas compter sur leur capacité et sur leur 
loyauté pour 'le soutien du nouveau tréne. 

Toutes fois ces mémes amis et le Général Prim à leur téte, ne s’opposent pas 
directement ni catégoriquement à l’arrivée du Général Cialdini; ils prévoient, 
il est vrai, qu’ils ne marcheront pas longtemps d’accord avec lui, mais ils se 
croient certains, le moment venu, de l’emporter sur lui et de l’écarter. Quant 
aux partis qui, en dehors des progressistes que Prim dirige, doivent absolument 
se rallier définitivement, pour que la Dynastie ait une base suffisante, ils pro- 
testent avec une grande énergie contre l’envoi auprès du Roi Amédée, comme 
ambassadeur du Roi d’Italie, d’un militaire dont les liaisons avec les progres- 
sistes confirment que le Roi ne pourra étre que la création et l’instrument de ce 
Parti, et que la Dynastie durera autant et pas d’avantage que le Ministère (Prim. 
Il serait déplorable d’arréter ainsi sans retour, dès le premier moment, le mou- 
vement de ralliement au nouveau tròne qui a commencé à se déclarer, gràce, 
entre autres, à l’influence du Maréchal Serrano, chez les Montpensieristes, chez 
les Grands d’Espagne, chez des Chefs de Partis tels que Topete, Santa-Cruz, 
Canovas del Castillo, Silvela etc. Toutes les fractions du grand parti conser- 
vateur, dont l’alliance partielle avec les progressistes a été indispensable à ceux 
ci pour faire la révolution, considèrent à tort ou à raison la personnalité du 
Général Cialdini comme empéchant le ralliement à la dynastie nouvelle; et si 
ce ralliement n’a pas lieu dès le commencement, tout est compromis. Leurs 
déclarations à cet égard sont catégoriques, et celles du Maréchal Serrano sont 
précises et graves. Le parti conservateur peut seul fonder définitivement la 
dynastie: les progressistes le savent, et leurs efforts tendent à l’absorber au lieu 
d’èétre absorbés par lui. 

Prim, qui est calme et clairvoyant, fait de la politique conservatrice, cherche 
avec Moret à concilier le Clergé, et choisit parmi les auteurs de la révolution, 
Ceux qui ne sont pas mal vus du parti conservateur pour en entourer le nouveau 
Roi; mais dans un Pays comme l’Espagne, cela ‘peut suffire à ‘consolider un 
Ministère, non à fonder une dynastie, car ici les Personnalités sont tout et il 
faut que le Roi ait non seulement le programme des Conservateurs, mais leurs 
personnes mémes pour lui, sans se séparer bien entendu des progressistes 
monarchiques. 

Cette opposition contre l’envoi du Général Cialdini n’a rien de commun 
avec des susceptibilités de société: il suffit de remarquer qu’une parente et 
amie de la Maréchale Cialdini, la Duchesse.de Tétuan, dit qu’à son grand regret 
elle doit reconnaître l’inopportunité de l’envoi du Général. 

Comme ami de l’Italie où il veut aller finir ses jours dans ses propriétés, 
comme intéressé à l’avenir de l’Espagne cù il n’a que des amis, le doyen du 
Corps diplomatique a cru de son devoir de ne pas cacher à une personne qui a 
la confiance du Roi d’Italie, l’opinion universelle à Madrid sur un objet très 
important à l’égard duquel le Ministre d’Italie, peut étre par convenance, semble 
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se borner à combattre ici les impressions contraires au Général Cialdini. Le 
doyen du Corps diplomatique sait qu’il exprime ainsi confidentiellement l’opinion 
de ses Collègues, et notamment des Ministres de Prusse et id’Autriche. 


740. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA 


T. 1520. Firenze, 20 dicembre 1870, ore 15. 


Les prisonniers francais nous arrivent de la frontière autrichienne avec des 
documents qui constatent cette qualité et en uniforme (1). Nous croyons qu'il est 
impossible de les laisser rentrer en France sans violer ouvertement la neutralité. 
Les ordres donnés par le Ministre de l’Intérieur sont de traiter ces soldats avec 
toute l’humanité possible et de les interner comme s’ils étaient des réfugiés 
politiques. 


741. 


L’INCARICATO D’AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3356. Vienna, 20 dicembre 1870, ore 22,30 (per. ore 10,20 del 21). 


Beust va adresser à Florence et à Londres une note identique sur la réponse 
qu’il compte faire à la lettre du Prince Charles (2). D’après ce qu’il m’a dit, tout 
en se référant à sa dépéche du 11 mai 1870 (voyez livre rouge) (3) il exposera 
comme quoi l’Autriche ne saurait opposer des difficultés aux modifications que 
le Gouvernement Roumain se propose d’apporter à l’intérieur. Pour ce qui est 
de la partie de la lettre qui laisse entrevoir des velléités d’indépendance il fera 
semblant de n’avoir pas compris les intentions du Prince Charles. La pièce n’étant 
pas encore rédigée, je ne suis pas à méme de fournir à V. E. d’autres détails. 
Quant à la réponse à la circulaire prussienne sur le Luxembourg, qui est encore 
en voie de rédaction, le Chancelier de l’Empire fera relever qu’il n’appartient pas 
uniquement à une des puissances de déclarer la violation de la neutralité par le 
Grand Duché lui-méme, et proposera de soumettre à la définition d’une confé- 
rence ce qui tient en général à la violation d’une neutralité. 

Le Ministre des Finances partira sous peu de jours pour Florence. 


(1) Col tel. 19 dicembre, n. 3354, il Nigra aveva riferito che il conte di Chaudordy 
si era lamentato con lui per il fatto che prigionieri francesi, disarmati ma in uniforme, 
attraversando l’Italia sarebbero stati rinviati alla frontiera. « Il soutient qu’on a le droit de les 
interner mais non pas de les renvoyer à la frontière ». 

(2) Di Rumania, Cfr. nn. 693, 731, 747, 752, 753, 756, 758, 759, 762, 775, 777. In relazione 
alla nota russa del 31 ottobre, (cfr. p. 431, n. 1), il conte Beust il 23 novembre 1870 ammoniva 
la Romania e la Serbia di guardarsi bene dal mettersi sulla stessa strada di una revisione del 
trattato di Parigi del 1856 (Correspondenzen K. K. M. d. f., n. 4, Nachtrag, cit., n. 165, 
pp. 10-11; Das Staatsarchiv, XX, n. ge pp. 128- “ae 

(3) ‘Cfr. Correspondenzen K. K. d. A., n. 4, cit., pp. 79-80. 
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742. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 176. Londra, 20 dicembre 1870 (per. il 25). 

Ieri l’altro mi pervenne il telegramma del precedente giorno 17 (1) col quale 
V. E. mi ha partecipato che il Ministro della Germania del Nord, allora appunto, 
Le aveva comunicato un telegramma col quale il Signor Conte di Bismark 
proponeva di riunire la Conferenza senza che la Francia vi fosse rappresentata 
e di lasciare aperto il Protocollo delle deliberazioni della Conferenza per l’ade- 
sione ulteriore del Governo francese. Questa proposta sarebbe stata motivata 
sulle condizioni dalle quali il Governo francese avrebbe fatto dipendere l’invio 
‘ di un suo Rappresentante alla Conferenza e dal valore problematico che vi si 
diceva che avesse l’adesione del Governo francese attuale. 

Debbo notare che a questo punto seguivano nel di Lei telegramma 16 cifre 
che non fu possibile di decifrare. Non ostante ciò non ho chiesta la ripetizione 
del telegramma sia perchè parevami abbastanza chiarito il soggetto, sia perchè 
qui si era fatta probabilmente la stessa comunicazione, come pure perchè ciò 
avrebbe portato poco meno di tre giorni di ritardo per un affare pel quale Ella 
mi chiedeva una risposta immediata. 

Il di Lei telegramma terminava dicendomi ch’Ella desiderava di conoscere 
immediatamente l’opinione di Lord Granville su questo nuovo incidente ed 
aggiungeva ch’Ella ignorava che al presente il Governo francese avesse apposto 
delle condizioni all'accettazione della Conferenza per la sua parte. 

Il Signor Conte Granville aveva già lasciato Londra per recarsi a Windsor 
presso la Regina sino dalla sera del giorno 17 e non essendo più ritornato a 
Londra sino a ieri verso le 3 pomeridiane non potei vederlo prima, ed aven- 
dolo visitato immediatamente dopo il suo arrivo (del che lo aveva prevenuto 
con un mio biglietto) ebbi a riferirle col mio telegramma di ieri stesso (2) il risul- 
tato della mia conversazione col medesimo ed a conferma del predetto mio 
telegramma mi pregio di riferirle quanto segue. 

A1 Signor Conte era pure noto quanto si conteneva nel predetto telegramma 
di V. E.; ma mi disse che l’allegazione che la Francia mettesse ora delle condi- 
zioni non aveva fondamento. È vero che la Francia aveva in prima detto che 
per entrare nella Conferenza era mestieri che fosse in prima inteso un armi- 
stizio; ma l'Inghilterra stessa non aveva potuto accettare che questa condizione 
fosse messa al radunamento della Conferenza. Del pari l’Inghilterra non poteva 
acconsentire a dare al Governo francese la fiducia ch’essa avrebbe appoggiata 
una tale mozione nella Conferenza stessa, essendochè essa non avrebbe potuto 
fare ciò lealmente dopo la condizione contraria che aveva posto la Prussia 
ch’era quella la cui proposta per la Conferenza era stata dall’altre Potenze 
accettata. Dopo di ciò il Signor Tissot, sebbene non avesse ancora ricevuto dal 
suo Governo una comunicazione ufficiale, aveva però assicurato ed assicurava 
tuttavia il Signor Conte che il Governo francese avrebbe accettato la Conferenza 
puramente e semplicemente. In conseguenza di ciò il Signor Conte aveva appunto 


(1) Cfr. n. 724. 
(2) Cfr. n. 734. 
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in quel momento notificato la sua risoluzione a Sir A. Paget con un telegramma. 
Siccome però questo non contemplava che le pretese condizioni che dicevasi 
apponesse la Francia, così feci notare a Sua Signoria che la comunicazione del 
Signor di Bismark indicava un altro motivo, il quale sarebbe stato ancora più 
generale e radicale, cioè che il valore dell’adesione del Governo francese attuale 
era problematico. Sua Signoria avendo riconosciuto l’importanza di quest’osser- 
vazione scrisse alla mia presenza un secondo telegramma a Sir A. Paget col 
quale, comunicandogli la sua deliberazione, gli specificò che la Prussia stessa 
aveva proposto all’Inghilterra d’invitare alla Conferenza l’attuale Governo 
francese, che l'Inghilterra l’aveva invitato; e che, avendolo invitato sulla base 
che non vi si discuterebbe che la questione relativa alla neutralità del Mar 
Nero colle quistioni dalla medesima dipendenti, egli riguardava come certa 
l’accettazione della Francia su questa base. 

Il Signor Conte mi disse poi che, dall’epoca che la Prussia aveva fatto la 
proposta della Conferenza, il Governo francese non era cambiato, e che non 
avrebbe saputo comprendere come fosse possibile rifiutare alla sua adesione 
quel valore che io stesso Signor Bismark gli attribuiva per determinarsi a pre- 
gare l’Inghilterra ad invitarlo a prender parte alla Conferenza. 

Avendo richiamato a Sua Signoria il telegramma che nel precedente giorno 
gli aveva mandato con viglietto, nel quale V. E., pur rimettendosi per la fis- 
sazione del giorno della prima riunione della Conferenza alla determinazione 
che il Governo inglese avesse creduto di farne, notava che Le pareva difficile 
che la prima riunione si potesse fissare più prossimamente dei primi giorni del 
Gennaio (1), Sua Signoria mi domandò quali fossero gli ostacoli che si oppone- 
vano all’indicazione d’un giorno più prossimo. Gli risposi che Ella non mi aveva 
nulla specificato a questo riguardo, ma che mi pareva naturale il credere che 
essi consistessero da una parte nelle molte cose ch’erano a farsi, come sono la 
spedizione ed il ricapito della lettera di convocazione, l’invio ad ogni Plenipo- 
tenziario dei pieni poteri e dell’istruzioni, e dall’altra la brevità del tempo per 
giungere ai primi di Gennaio. Di fatto, avend’io interpellato Sua Signoria se 
avesse fissato le sue idee a questo riguardo, mi rispose negativamente, perchè, 
avendo fatta fare alle altre Potenze la stessa domanda che aveva fatta a noi a 
riguardo del giorno della prima riunione, io era il primo che Le dava la risposta. 

Avendo poi di nuovo richiamato il discorso sul metodo dei lavori della 
Conferenza, nel mentre il Signor Conte mantenne ciò che già ebbi a telegrafarle 
il 16 corrente col telegramma n. 31 (2) e che le confermai col mio Rapporto del 
18 corrente n. 174 Politica, soggiunse che avrebbe desiderato che, dopo la let- 
tura del suo discorso nel quale sarebbe stabilito recisamente e nettamente il 
principio accettato da tutte le Potenze, ch’esse entravano nella Conferenza 
pienamente libere e senza che alcuna questione potesse reputarsi pregiudicata, 
si fosse fatto un Protocollo da firmarsi da tutti i Plenipotenziarî, nel quale il 
suo discorso sarebbe stato testualmente inserito, il che sarebbe valso come 
accettazione contemporanea e collettiva dei principî nel discorso medesimo 
contenuti. 


(1) Tel. Visconti Venosta 17 dicembre, n. 1517, sp. ore 13. 
(2) Cfr. n. 721. 
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Il Signor Conte mi domandò s’io non avrei avuto difficoltà di firmare il 
detto Protocollo, dappoichè m’aveva già fatto conoscere il discorso che aveva 
in animo di leggere. AI che risposi che non avendo ancora istruzioni non poteva 
dare una risposta decisa; ma che, giudicandone dalla di Lei Nota al Principe di 
Gortchakoff, e dall’adesione, da V. E. già manifestatami, al concetto di codesto 
discorso, non dubitava punto ch’Ella mi avrebbe dato l’opportuna autoriz- 
zazione (1). 

Prima di questa visita a Lord Granville io aveva veduto il Signor Barone 
di Brunnow, il quale, parlandosi della prossima Conferenza mi disse essere 
informato da Pietroburgo delle nostre disposizioni concilianti e dei sentimenti 
di equità che l’Italia intendeva di portare nella Conferenza, la quale, egli spe- 
rava, che avrebbe avuto un esito che potesse essere soddisfacente per tutti. 
Soggiungendo poi ch’egli aveva già scritto il progetto del discorso che intendeva 
di leggere nella prima riunione della Conferenza, me lo mostrò e me ne diede 
lettura. L’impressione ch’io ne ho riportata fu ch'’esso, sì per la forma, che 
pel suo contenuto fosse del tutto conveniente. Avendomi su di ciò il Signor 
Ambasciadore interpellato, gli dissi innanzi tutto che, non avendo ancora rice- 
vuto alcuna istruzione, non era in grado di emettere un’opinione la quale potesse 
vincolare in alcun modo il mio Governo; che però non esitava a dire che la mia 
impressione personale era ch’esso fosse conveniente. 

Nella successiva mia conversazione col Conte Granville, di cui ho parlato 
sopra, il discorso cadde anche sopra questo soggetto, Sua Signoria mi disse 
pure che gli pareva che quel discorso fosse conveniente. Mi licenziai però di 
manifestare al Signor Conte che se nulla di ciò che si conteneva in quello scritto 
parevami che potesse dar luogo ad osservazioni, sembravami però che qualche 
cosa vi mancasse, Di fatto in esso il Barone di Brunnow si limitava ad indicare 
genericamente che il Trattato di Parigi del 1856 era grave alla Russia, non 
consentaneo alla sua dignità e che occorreva che, d’accordo fra le Potenze, 
fosse riveduto. Ciò, dissi, porrebbe il soggetto della quistione talmente nel vago 
che nelle successive adunanze qualunque clausola del Trattato potrebbe essere 
posta in discussione. È prevedibile, e la stessa Nota-Circolare del Principe di 
Gortchakoff lascia vedere quali sieno le clausole dei Trattato di cui principal- 
mente la Russia si lagna; ma ciò non basta a prevenire il caso che il numero 
delle quistioni si moltiplichi nella Conferenza rendendone il compito più dif- 
ficile, e rendendo più numerose e lente le comunicazioni dei Plenipotenziarî coi 
rispettivi loro Governi. Per altra parte la Russia essendo la causa della Confe- 
renza, e questa radunandosi per prendere in considerazione le sue lagnanze, è 
naturale che essa debba innanzi tutto indicare le clausole del Trattato che ne 
sono il soggetto, onde si conoscono in tal modo con sufficiente precisione i limiti 
delle discussioni. 

Il Conte Granville mi confessò che non si era preoccupato di questa consi- 
derazione, e dicendomi ch'era, anche secondo il suo avviso, giusta, e di pratica 
utilità mi ringraziò assai di avergliela fatta. 


(1) Cfr. infatti il tel. Visconti Venosta, trasmesso il giorno 20 alle ore 15, n. 1521, in 
risposta al tel. Cadorna qui pubblicato al n. 734: il Cadorna è autorizzato a sottoscrivere il 
protocollo il quale constati che tutte le potenze si riuniscono in conferenza senza pregiudicare 
alcuna questione. 
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Soggiungerò per ultimo, che avendo parecchie volte avuto occasione di 
conversare coll’Ambasciadore della Porta a riguardo di codesta vertenza colla 
Russia, egli mi espresse ripetutamente, e vivamente la sua compiacenza pel 
tenore della nota colla quale V. E. ebbe a rispondere alla nota circolare del 
principe di Gortschakoff. 


743. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. Berlino, 20 dicembre 1870. 

Si le télégramme de V. E. en date du 13 Décembre (1) n’est pas une circu- 
laire aux Légations, et qu’il s'adresse à ma personne, les appréciations inexactes 
auxquelles vous faites allusion vous seront parvenues par la voie de Londres, et 
se rattacheraient au fait suivant. 

Quand surgit l’incident russe, quelques uns de mes collègues m’interpellèrent 
sur l’attitude de notre Gouvernement. Etant sans instructions, j'ai dit ne pouvoir 
émettre qu’un avis tout à fait personnel, à savoir celui qu'il appartenait aux 
Puissances signataires du traité du 15 Avril 1856 de se mettre en première ligne. 
J'avais exprimé la méme manière de voir, entre autres, à Lord Loftus. 

L’ayant revu le 24 Novembre, il m’a dit qu’il lui résultait que mon langage 
n’était pas conforme à celui de mon Gouvernement: que, à défaut d’instructions, 
mieux vaudrait que je gardasse par devers moi des raisonnements contrariant 
la politique plus accentuée de l’Angleterre: que, si nous n’avions point mandat 
pour invoquer les stipulations du 15 Avril 1856, nous ne devrions pas moins 
faire honneur à notre signature du traité du 30 Mars: qu’il ne fallait pas me 
montrer trop prussien dans cette question. 

J'ai répondu que, n’ayant pas encore recu d’ordres définitifs de Florence, je 
n’avais vu aucun inconvénient à énoncer une opinion particulière, conforme du 
reste au conseil que Lord Loftus s’était plu en maintes circonstances à me donner, 
sur la nécessité pour l’Italie de se vouer exclusivement à son organisation admi- 
nistrative et financière. S’il entendait me faire une lecon, méme indirecte, je 
ne saurais l’accepter. Quant à l’insinuation d’étre trop prussien dans cette 
question, je lui faisais sentir que je ne prenais conseil que des intéréèts de l’Italie, 
trop heureux quand il se conciliaient avec ceux de l’Angleterre. 

Lord Loftus a maintenu son dire, en ajoutant, à propos des embarras pas- 
sagers que pouvaient nous causer les affaires de Rome, que notre conduite à 
cet égard n’avait point été celle d’honnétes gens. Ce dernier trait donne la 
mesure de son tact. Vu le caractère tout à fait privé de cette appréciation, mieux 
valait ne pas la relever. J'ai donc coupé court à la conversation, en laissant 
cependant comprendre qu’il lui manquait le caime nécessaire pour une telle 
discussion. i 

Depuis lors, j'ai recu le télégramme de V. E. du 28 Novembre (2), et le 29 ia 
copie de sa réponse au Prince Gortchakoff, laquelle exprime en effet clairement 
et habilement nos intentions. Mon langage a été dès lors calqué sur cette réponse. 


(1) Cfr. n. 696. 
(2) Cfr. n. 630. 
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Quoiqu’un de mes collègues, que j’avais mis au fait de mon entretien avec 
Lord Loftus, m’eùt engagé à le narrer à V. E., je me suis abstenu. Il s’agissait 
d’une conversation particulière, et d’ailleurs vous étes assez occupé d’affaires 
importantes, pour que je ne dispose pas de votre temps pour des détails aussi 
secondaires. Je n’avais à craindre de votre part aucune méprise sur mon attitude 
et mon langage, mieux tracés dans ma correspondance que dans des rapporis de 
tierces personnes. S'il fallait ici un représentant n’ayant pas la faculté d’émettre 
une opinion personnelle, aussi longtemps du moins qu'il est sans mot d’ordre, 
il me faudrait de grands efforts pour me soumettre à ce ròle de personnage muet 
vis-à-vis de mes collègues. Je préfère, je l’avoue, combattre ce qui me semble 
leurs travers, plutòt que de les flatter. 

Avant de vous écrire sur ce sujet, j'ai voulu pressentir l’Ambassadeur bri- 
tannique s’il avait éerit à Lord Granville sur nostre entretien du 24. Je n’ai 
pu le voir qu’aujourd’huy. Comme sa réponse n’a pas été carrément négative, il 
m’a paru opportun de rectifier au besoin les faits auprès de V. E. En interpellant 
Lord Loftus, javais en vue de clore en méme temps un incident, auquel on ne 
saurait sans inconvénient donner une suite quelconque. 

Vous devez connaître, M. le Chevalier, quelle est ma franchise. Ma cor- 
respondance retrace quel est le courant de mes idées. Mes collègues savent éga- 
lement à quoi s’en tenir. Mais personne n'a jamais pu me reprocher de manquer 
de tact dans l’accomplissement des instructions du Gouvernement du Roi, ni 
méme d’une juste réserve dans mon langage privé. 


744. 


IL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 188. Tunisi, 20 dicembre 1870 (per. il 25). 


Appena pervenutomi il riverito dispaccio n. 65 di questa serie in data delli 
9 andante (1), mi sono fatto un dovere di chiedere una udienza dal Bey, ed in 
questa avendo comunicato a Sua Altezza in presenza del Primo Ministro Mini- 
stro degli Affari Esteri il contenuto di esso dispaccio, sono lieto di annunziare 
a V. E. che dopo lunghe e vive discussioni ne fu data su d’ogni punto piena 
soddisfazione: cioè, l’indigeno che avea truffato a Susa il Signor Moro, verrà di 
nuovo imprigionato, — le questioni dipendenti da possesso d’immobili saranno 
giudicate cogl’italiani secondo le norme stabilite dai trattati vigenti, — e gli 
affari di cui invano sollecitavasi la spedizione, avranno in brevissimo tempo 
quello scioglimento che il diritto e la giustizia dimandano. 

Bisogna però attendere che le promesse del Bey siano tradotte in fatti, tanto 
più che per una parte di esse ci vorrà qualche giorno perchè siamo alla fine 
del Ramadan e presso alle feste del Bayram, che coincidono quest'anno colle 
solennità del nostro Natale, ed in simile occasione tutti gli affari rimangono 
in sospeso. 

Dalle spiegazioni che in questa circostanza ho avuto col Bey, mi son potuto 
maggiormente convincere della esistenza al Bardo di due correnti di cui l’una 


(1) Cfr. n. 680, Cfr. anche n. 746. 
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spinta dal Generale Khereddin e dall’Ispettore francese Signor Villet ci è deci- 
samente contraria, e l’altra secondata dal Primo Ministro che, senza farci dell’op- 
posizione diretta, chiude però un occhio non volendo mettersi in aperta lotta 
coll’altro partito, donde le difficoltà ed il ritardo che s’incontrano alla spedizione 
dei nostri affari particolarmente negli ufficî dipendenti dal Ministero degli Affari 
Esteri. Spero nondimanco che, in seguito del linguaggio energico dettatomi 
da V. E. e delle categoriche dichiarazioni fatte al Bey, la nostra posizione ben 
lungi di decadere dal punto che avevamo toccato, siasi piuttosto avvantaggiata. 

Non è che più d’una volta non abbia io presentato a Sua Altezza ed al Ge- . 
nerale Sidi Mustafa ragionamenti ed osservazioni simili; ma una cosa è parlare 
in nome proprio, ed un’altra coll’autorizzazione esplicita del Governo del Re. 
E s’ha bel dire, non vi sono che argomenti e dimostrazioni di questa fatta che 
possono valere coi Mori e coi Turchi in generale. 

Comunque, io credo che questo sia il momento opportuno di esaminare sin 
dove il diritto ci assista a termini del Trattato nella questione che ha tratto alle 
proprietà territoriali italiane. Se da una parte il Governo tunisino vorrebbe 
rinvenire dalle concessioni fatteci, non è ragionevole dall’altra la pretesa degl’i- 
taliani che gl’indigeni addetti ai lavori agricoli siano sottratti alla loro giurisdi- 
zione; havvi però dei temperamenti a prendersi di comune accordo per conciliare 
a un tempo le prerogative sovrane del Bey e la legittima tutela degl’interessi 
nazionali. 

E riservandomi di tornare su quest’argomento subito dopo avrò potuto 
spiegarmi col Khasnadar, pregola intanto, Signor Ministro, di accogliere i soliti 
sensi del profondo ossequio e dell’alta mia considerazione. 


745. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, ARTOM, 
AL CONSOLE GENERALE A NIZZA, GALATERI DI GENOLA 


D. 177. | Firenze, 22 dicembre 1870. 


Mi sono regolarmente pervenuti fino al n. 86 inclusivamente, i rapporti che 
Ella mi scrisse sotto questa serie. La ringrazio delle notizie in essi contenuti. 

L’esagerazione dei partiti e le accuse dei giornali non debbono essere per 
Lei argomento di soverchia preoccupazione. Il Governo approvò. ed approva il 
contegno che Ella ha tenuto, e Vostra Signoria ne interpretò sempre giusta- 
mente il desiderio continuando, come fece finora, ad osservare le istruzioni che 
Le furono tracciate. 

Le eventualità alle quali Vostra Signoria accenna in fine del suo rapporto 
n. 85 (1) sono, senza dubbio, tali da meritare tutta la nostra attenzione. Però, 
esse ci confermano vieppiù nel pensiero che, tenuto conto delle condizioni 
speciali di Nizza, non sia conveniente l’invio d’un legno italiano nelle acque di 
Villa franca — La flottiglia americana che Ella mi annunziò esser costì di sta- 
zione, basterebbe, in ogni peggiore ipotesi, a porgere quella protezione che solo 
è ammissibile in simiglianti casi. Ella, poi, potrebbe sempre rivolgersi in ogni 
opportuna evenienza alle autorità regie più prossime alla frontiera. 


(1) Cir. p. 569 n. 3. 
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Per rispetto ai garibaldini reduci dagli eserciti francesi converrà che Ella 
distingua fra quelli che sieno muniti di congedo regolare, e quelli che ne sieno 
sprovvisti — Questi ultimi essendo considerati come disertori della Francia, e 
non potendo [essere] ritenuti come cittadini italiani non avranno diritto ad alcun 
ingerimento delle Regie autorità consolari in loro favore -— I primi, invece, 
potendo aspirare al beneficio dello articolo 13 del Codice Civile, con che si 
conformino a tutte le disposizioni tracciate dallo articolo stesso, potranno essere 
muniti da Vostra Signoria o dagli Uffici consolari dipendenti, di un foglio di via 
obbligatorio perchè si costituiscano alle autorità regie più vicine alla frontiera 
francese — Ella troverà certo opportuno di comunicare queste istruzioni alle 
agenzie del Distretto, e sopratutto a quella di Mentone, ove il caso si sarebbe 
già presentato secondochè Ella mi accenna nel Rapporto n. 85. 


P. S. — Qualora le circostanze lo richiedano, la Signoria Vostra potrà spe- 
dire con messo speciale alle Regie Autorità della frontiera, lettere e telegrammi. 


746. 


IL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3357. Tunisi, 22 dicembre 1870 (per. ore 11,15). 


Ayant tenu au Bey le langage qui m’a été dicté par V. E., toute...... [manca: 
satisfaction] nous a été donnée et les affaires en suspens auront promptement la 
définition que le droit et la justice comportent. 


747. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3360. Vienna, 22 dicembre 1870, ore 18 (per. ore 21,20). 


Beust m’a dit qu’il allait suivant votre désir envoyer à Florence copie des 
instructions au Comte Appony pour la Conférence (1). Il m’a assuré que l’Angle- 
terre et l’Autriche en prenant comme point de départ les stipulations du Traité de 
Paris sans tenir aucun compte de la circulaire russe proposeront de discuter sur 
l’opportunité de les modifier, et si les plénipotentiaires ne pourront pas tomber 
d’accord, ces deux puissances considèreront les engagements de 1856 tels qu’ils 
étaient avant la démarche du Prince Gortchakow. L’Ambassadeur ottoman a 
beaucoup insisté, mais inutilement pour amener le Cabinet autrichien à protester 
contre le projet du Prince Charles. La réponse à sa lettre ne partira pas avant 
le retour de l’Empereur qui se trouve en Tyrol. Le Ministre des Finances sera 
à Florence vers la fin de l’année (2). 


(1) Cfr. le istruzioni del Beust all’Apponyi, in data 22 dicembre, in Correspondenzen 
des K. K. gemeinsamen Ministeriums des A ussern, n. 5, vom November 1870 bis April 1871, 
n, 25, pp. 11-13; Archives Diplomatiques 1873, III, pp. 264-269. E cfr. qui appresso p. 644. 

(2) Cfr. p.9 n. 3. 


624 


748. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 30. Vienna, 22 dicembre 1870 (per. il 25). 


Credo mio dovere di chiamare l’attenzione di V. E. sopra un documento 
politico emanato recentemente dal partito dei dichiaranti boemi e sopra l’acerba 
risposta del Conte di Beust a questa nuova manifestazione tseca. Il documento 
porta il titolo di « promemoria » e la data dell’8 dicembre; è firmato in primo 
luogo dai Signori Palacky e Rieger e poscia dagli altri dichiaranti della Dieta 
di Praga, ed è indirizzato al Cancelliere dell’Impero, con preghiera di volerne 
portare il contenuto a conoscenza dell’Imperatore. Il promemoria comincia col- 
l’esprimere il rincrescimento della nazione boema di non avere mezzo legale 
onde manifestare i proprii intendimenti nelle attuali difficili congiunture, man- 
cando tuttora di una legittima rappresentanza; enumera poscia le note lagnanze 
circa la mediatizzazione della Boemia ed il suicidio che le si vorrebbe imporre 
facendola rinunciare al proprio diritto storico. La monarchia ‘non poter essere 
salvata che per mezzo di una politica che riconosca all’interno ed all’estero 
il diritto dei popoli a fissare i loro destini. In base a questo principio per ciò 
che concerne la politica estera, la nazione boema riconosce bensì il diritto della 
Germania di costituirsi forte ed unita ma disapprova l’annessione ad essa di 
provincie della Francia che desiderano rimanere francesi. 

Il documento tratta infine della questione d'Oriente in forma assai decisa 
e quasi minacciosa; dichiara che la nazione boema simpatizza oltremodo per 
i popoli della grande penisola illirica i quali hanno il diritto imprescrittibile di 
raccogliere le loro sparse membra in uno stato solo e di costituirsi in modo più 
conforme all’umana dignità. 

Sull’attuale vertenza della neutralità del Mar Nero il promemoria si esprime 
nei seguenti termini: la nazione boema è di parere che il proibire alla potente 
nazione russa, cui un grande avvenire è riservato, d’organizzare come meglio 
le convenga la difesa delle coste del Mar Nero sia un’ingiusta lesione dei suoi 
diritti sovrani; essa dichiara che sarebbe mettere in repentaglio i più vitali 
interessi, anzi l’esistenza stessa dell’Austria se questa assumesse un’attitudine 
ostile alla Russia insistendo su di una disposizione del diritto internazionale 
europeo che inflisse un’umiliazione a questa grande potenza. 

Nella risposta del Conte di Beust diretta al Signor Rieger, il Cancelliere 
dell’Impero dichiara anzitutto di non poter accettare il promemoria che resti- 
tuisce agli autori; se il documento viene considerato come espressione della 
nazione boema, questa deve formolare le proprie lagnanze nelle forme costi. 
tuzionali; se, come manifestazione personale degli autori, è basato sul diritto di 
petizione, il Conte di Beust osserva non esser egli l’autorità cui dev'essere 
indirizzato; oltre ciò nella politica interna non esser egli competente per deci- 
dere la questione del diritto di stato boemo, quantunque non abbia mai nascosto 
che, a suo parere, le domande degli tsechi non possano esser svolte ed esaudite 
coi mezzi che offre l’attuale costituzione ed in base alla stessa. Il Cancelliere 
dell'Impero crede poscia suo dovere di rispondere vivamente alle idee emesse 
nel promemoria sulla politica estera. Anzitutto egli osserva che l’Austria ha 
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usato di tutti i mezzi concessi dal diritto internazionale onde porre un termine 
alla guerra tra la Prussia e la Francia. Anche per ciò che concerne i popoli slavi 
che si trovano sotto il dominio della Sublime Porta aver sempre loro dimo- 
strato simpatia e dato spesso anche valido appoggio nei limiti che lo permettono 
le amichevoli relazioni dell’Austria colla Turchia. I desiderii espressi dai boemi 
su questi punti essendo stati esauditi per quanto sta nelle sue forze, dover egli 
riguardare come la partie saliente del documento quella che tratta della neutra- 
lità del Mar Nero. Non comprendere come la Boemia abbia in tale questione 
interessi maggiori degli altri popoli della monarchia, ma importare certamente 
a tutti che il diritto rimanga diritto e trattato trattato. Il sostenere il contrario 
è una manifestazione in favore di una Potenza colla quale, quantunque l’Austria 
sia in rapporti d'amicizia, pure ora trovasi in seria discussione precisamente su 
questo argomento. Simile manifestazione merita il più severo biasimo. Il Conte 
di Beust ricorda che quando era Presidente del Consiglio nel 1867 ebbe luogo la 
dimostrazione di un viaggio a Mosca di molti uomini politici boemi; il Governo 
allora tacque, ma anche lo spirito di conciliazione ha i suoi limiti e non gli si 
possono sacrificare i più vitali interessi dello Stato. L’esistenza d’uno Stato è più 
compromessa se si permette a un partito di prendere un’attitudine ch’egli si 
contenta di chiamare abbandono dello stato, (Landesherausgebung) onde non 
adoprare una denominazione più forte che risuona su migliaia di labbra. 

Il Cancelliere finisce col dichiarare che questa sua risposta è destinata alla 
pubblicità avendo il convincimento che il suo contenuto è conforme ai sentimenti 
della grande maggioranza della popolazione dell’Impero, e ch’egli fa voti perchè 
la nazione boema non abbia ad attirarsi nuove sciagure perseverando nell’at- 
tuale attitudine. 

Questa risposta del Conte di Beust è importante non solo per la gravità 
dell'argomento che tratta, ma anche perchè viene riguardata dal partito costitu- 
zionale tedesco come un pegno di riconciliazione. Gli sforzi tentati dal Conte 
di Beust, specialmente per mezzo del Ministero Potocki, onde accontentare i 
boemi avevano destato vivi sospetti negli animi di quel partito; la lettera 
del Conte di Beust pon fine a tutte le esitanze e l’obbliga a cercare appoggio 
esclusivamente presso i suoi antichi aderenti. 


749. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 743. Berlino, 22 dicembre 1870 (per. il 29). 


D’après la teneur de l’article IV du Traité de Prague, le Cabinet de Vienne 
avait lieu de s’attendre, sinon à une entente préalable, du moins à une commu- 
nication officielle, sur les changements apportés à ses clauses. La Confédération 
des Etats du Midi, prévue mais non imposée par cet article, n’ayant pas été 
réalisée, le mouvement national suscité par l’agression inattendue de la France, 
devait aboutir à la formation d’un Empire allemand. 

Le Représentant à Vienne de la Confédération du Nord avait annoncé au 
Comte de Beust qu’il serait chargé de lui notifier cet événement. Le Chancelier 
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Impérial s’étant exprimé dans un sens très-amical, le Général de Schweinitz lui 
donna lecture quelques jours plus tard d’une dépéche, datée de Versailles, le 
14 de ce mois. Il y est dit que le Cabinet de Vienne peut envisager la réorga- 
nisation de l’Allemagne avec la juste confiance, que tous les membres de la nou- 
velle confédération sont animés du désir le plus sincère de cultiver avec la Mo- 
narchie Austro-Hongroise des rapports d’amitié, tels qu’ils sont fondés sur les. 
intéréts communs des deux Pays. Les résultats acquis sont de nature à ètre 
accueillis avec satisfaction par toute l’Europe, et pour ce qui concerne parti- 
culièrement l’Allemagne et la Monarchie Austro-Hongroise, il est à espérer que 
de ce còté aussi on se tendra la main pour en développer la prospérité. 

En 1867, le Comte de Beust avait essayé de mettre les Traités d’alliance 
offensive et défensive en contradiction avec l’article IV susmentionné. Si ces 
Traités ne constituaient pas à ses yeux une existance internationale indépen- 
dante, d fortiorì en est-il de méme pour l’état actuel des choses. Mais le Chan- 
celier Impérial devra donner aujourd’hui à ses nouveaux mécomptes le masque 
souriant des paroles, et colorer ses faux calculs par des tours de force de sa 
plume. Ecrivain facile, souple, élégant, plein de ressources et d’une fécondité, 
dont tout le monde est témoin, il saura faire de nécessité vertu, afin de ne point 
provoquer des discussions stériles et préjudiciables. 

Jusqu'’ici, à ce que je sache du moins, les autres Cabinets n’ont point recu 
de communications analogues. 

D’après la Correspondance Provinciale d’hier, les assiégeants à Paris ne 
tarderont pas à procéder à l’attaque des forts. Deux fois déjà ce journal officieux 
nous a induits en erreur à cet égard. 

Ci-joint une lettre particulière pour V. E. (1). 


750. 


IL PREFETTO DI GENOVA, MAYR, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA 


N. 1988 (2). Genova, 22 dicembre 1870. 


Con la nota in margine distinta, che il sottoscritto si dà premura di tosto 
riscontrare, è chiamata l’attenzione di questo Ufficio sulla esistenza di un Comi- 
tato di arruolamento per la Francia, esistente in questa Città, diretto anche 
a favorire e promuovere diserzione dai Corpi dell’Esercito Italiano a prò di 
quella Repubblica. 

Lo scrivente appena ebbe conoscenza delle determinazioni prese dal Regio 
Governo per l’osservanza di una assoluta neutralità verso gli Stati belligeranti, 
si fece preciso dovere di emettere disposizioni della più accurata ed attiva sor- 
veglianza in tutta la Provincia, e massime in Genova, affinchè, di fronte alla 
faciltà presentata dallo scambio di comunicazioni tanto terrestri quanto marit- 
time colla Francia in questo porto specialmente pel continuo avvicendarsi di 


(1) Annotazione marginale: « consegnata ». È certamente la lettera del 20 dicembre 


(cfr. n. 743). o: | 
(2) Trasmessa in copia al ministero degli esteri. 
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partenze di navigli esteri e nazionali per Marsiglia; non si avverasse alcun fatto 
diretto a compromettere in qualsiasi modo l’impegno internazionale di cui è 
parola. i 

La Questura, alla quale principalmente venne affidato questo compito, pe- 
netrata della grave responsabilità annessavi, nulla, dicisamente, lasciava d’inten- 
tato per eludere e reprimere qualsiasi colpevole tentativo, raddoppiando di ope- 
rosità a misura che, per le nuove condizioni politiche create alla Francia, e si 
manifestavano e si accrescevano a favore di lei le simpatie dei partiti politici 
eccessivi. 

Anzitutto preoccupatasi a riconoscere se qui per avventura esistevano, o 
stavano formandosi centri di arruolamento, le risultanze accennavano che fino 
alla partenza di Stefanio Canzio, solo pochi individui avevano presa la via di 
Francia a ciò incoraggiati, anche con qualche aiuto, dal Canzio medesimo. Ma 
non appena era ciò avvertito, e qualche nome conosciuto, non si mancò di se- 
gnalare le partenze alle autorità toccanti così la frontiera Francese delle Alpi 
Marittime, come i Circondari intermedi, e si riusciva a farne sorprendere pa- 
recchi, ed a farli, di concerto colle Autorità stesse, retrocedere, tra cui uno 
Marcenaro Giovanni, che fu trovato in Porto Maurizio possessore di un bi- 
glietto di raccomandazione pel signor Pastoris Enrico Capitano in Nizza Marit- 
tima rilasciato dal ridetto Canzio; biglietto, che poi pervenuto alla Questura 
formava base di denuncia all'autorità Giudiziaria, alla quale veniva regolar- 
mente trasmesso come base del procedimento. 

Successivamente, cioè dopo la partenza del Canzio, essendosi ricevuti per 
varie relazioni vaghe sì, ma concordi, dati tali da ritenere che le partenze andas- 
sero acquistando maggiori proporzioni, ed anzi che il Comitato di soccorso pei 
feriti Francesi istituitosi in questa Città sotto la direzione dei Signori J. Favre, 
e Vautrin, coprendo l’opera loro sotto l'apparenza di un'istituzione di benefi- 
cenza; potesse attendere, comunque con riserbo ad arruolamenti; non si rispar- 
miarono indagini per riuscire alla scoperta ed allo accertamento dei fatti atti 
a contabilizzarlo rimpetto alla Giustizia. 

Ma siffatte pratiche, se da una parte non allontanarono i sospetti, non offri- 
rono elemento sufficiente per autorizzare a tentare con speranza di esito una 
perquisizione presso il Comitato. Quindi l’Ufficio pensò opera più proficua tornar 
quella di raddoppiare l’attenzione sugli arrivi e partenze eventuali d’individui 
estranei alla Città, non meno che sul movimento di quelli ad essa appartenenti 
legati al partito diretto dal Canzio; e segnatamente avere di mira gli arrivi 
e le partenze dei vapori, in quantochè a favorire il trasporto di giovani, per 
via di mare, mostravansi un poco inclinati gli Agenti Consolari Francesi resi- 
denti così in Genova, come ‘in Livorno; essendosi sulle prime dovuto constatare 
dai controlli, accortamente ottenutisi, delle carte di bordo, che trenta italiani 
qui giungevano di transito su naviglio francese diretto in Francia, il cui elenco 
nominativo, posseduto dal Capitano del Legno, era rivestito della firma del 
Consolato Francese residente in Livorno. 

Ricorderà il Ministero le difficoltà, tanto dirette quanto indirette ch’ebbe 
studio di opporre il Console Generale di Francia in Genova per impedire, appunto 
in questo porto il controllo che l’Amministrazione proponevasi di fare dei pas- 
seggieri giunti sui legni di bandiera Francese, e per contrastare all'autorità po- 
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litica di far discendere gli italiani presi a bordo in frode alle leggi dello Stato; 
pratica questa alla cui risoluzione prese parte codesto Ministero medesimo; ma 
siccome intanto premeva di raggiungere in qualche modo lo scopo d’impedire 
le irregolari partenze, mentre colla maggiore avvedutezza si faceva tener d’oc- 
chio in città ogni preparativo di partenze sospetto, si attivavano imbarcazioni 
montate da Agenti di Pubblica Sicurezza per pattugliare attorno ai navigli in 
partenza, ed impedire lo accedere su questi a qualunque passeggiero che non 
giustificasse la regolarità delle sue carte. 

Questo insieme di misure fu per modo fruttuoso, che si ottenne in varie 
riprese l'arresto di non pochi italiani, mentre parimenti altri individui venivano 
in seguito sorpresi latori anche di carte non proprie, come meglio si rileva dal- 
l’allegato A, cosicchè vennero deferiti all’Autorità Giudiziaria colla denuncia 
contemporanea di quanti ebbero ad intervenire nei colpevoli maneggi, secondo 
le risultanze degli atti stati fiscalmente assunti in proposito. 

Da questi atti si rileva inoltre che il Consolato Francese, ed anche quello 
della Grecia qui residenti non si peritano dal favorire eziandio di recapiti indi- 
vidui che si dirigono ad ingrossare le fila Garibaldine, e che detto J. Favre, Capo 
del Comitato Francese di soccorso pei feriti Francesi interviene egli pure a 
giovarli di mezzi e di recapiti, e trovasi eziandio compreso nell’operata denun- 
cia fatta all’autorità Giudiziaria e nel relativo procedimento. 

A meglio poi dimostrare con quale attività siasi proceduto dall’Amministra- 
zione nelle varie pratiche al riguardo promossesi, gioverà lo accennare che 
eziandio per la corrispondenza scambiatasi colle diverse autorità ben 182 ita- 
liani furono assoggettati allo arresto sotto prevenzione d’istigazione ad arruola- 
menti, o di partecipazioni ad essi; 23 dei quali furono posti in carcere, e già 
assoggettati a regolare procedimento; 94 colpiti di denuncia alla Procura Regia 
col rinvio in patria a piede libero, e 65 fatti retrocedere alle case loro, non essen- 
dosi potuti acquistare bastanti elementi di reità per denunciarli egualmente. 

Ciò premesso, crede lo scrivente poter assicurare il Ministero che per quanto 
riguarda tentativi di diserzione di Militari del Regio Esercito tanto ad opera del 
Comitato suddetto, quanto altrimenti nulla affatto fin qui venne ad emergere. 
Per altro non si ommette l’impiego delle più caute ed adeguate investigazioni, 
onde, qualora alcun che fosse a presentarsi, venga proceduto al rigoroso accer- 
tamento dei fatti, ed alla pronta denuncia dei colpevoli, non senza riferirsene 
indilatamente a codesto Regio Ministero. 


ALLEGATO A 
Arrestati, denunciati e messi a disposizione dell’Autorità Giudiziaria. 


. Levrero Giuseppe 

. Tanzi Napoleone 

. Notaroberto Michele 

. Pandozzi Nicola 

. Durando Antonio 

. Mosca Pietro 

. De Andreis Emilio 

. Ferrari Raffaele 

. Ferrando Luigi 

. Migone Giovanni | 


Italiani. I due primi imputati come istigatori di arruo- 
lamenti e partenze per la Francia, e i seguenti come 
da essi arruolati. 


DO Ia Tia VIN 


fl 
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ribaldi negli ausiliari da lui comandati in Francia, 
11. Capra Enrico come da documenti sulle persone degli stessi requisiti. 
12. Orlandelli Abelardo | Fu nella denuncia compreso come somministratore di 
\ mezzi d’arruolamento e di soccorsi il Comitato di soc- 

corso in Genova diretto da J. Favre qui dimorante. 


| Italiani. Denunciati per aver preso servizio sotto Ga- 


13. Campana Pasquale Idem. Sorpresi in atto di prender posto su vapore 
14. Lazzaroni Giovanni | diretto a Marsiglia, muniti tutti di passaporti dati con 
15. Salvadeo Caio nome altrui dal Comitato Ellenico in Genova, il cui 
16. Bianco Michele o uso doloso venne da essi ammesso negli atti d’interro- 
17. Colombo Carlo gatorio, nei quali si eviene che ebbero essi dal Signor 
18. Zappardi Antonio \ Giulio Favre i recapiti di cui sovra, il quale ebbe anche 


19. Penso Pietro ad assisterli delle spese di viaggio. 


i 

"e | Italiani, Sorpresi in atto di partenza come sovra, mu- 
20 Beridini Busto I niti di salvacondotto in data 29 ottobre 1870 dal Con- 
21, Tagliarini. Alessans. solato Generale Francese residente in Genova e rice- 


dro \ vuto per mezzo della Direzione del Giornale Il Dovere, 
e quindi rimessi alla Autorità Giudiziaria. 
22. Ghio Andrea Idem. Come sopra sorpreso egualmente in atto di par- 
tenza, e munito parimenti di salvacondotto dal Co- 
mitato Generale suddetto. 
23. Raggi Luigi Idem. Come sopra egualmente in atto di partenza per 


Marsiglia munito di carta di passo rilasciata da questo 
Comitato Generale Ellenico, che ricevette assieme al 
biglietto d’imbarco senza spesa propria ed un biglietto 
da franchi 5 dal Comitato di soccorso già sopra men- 
tovato, e coll’intermezzo di Antonio Mosto Direttore 
della Banca popolare. 


751. 


L'INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 31. Vienna, 23 dicembre (1) 1870 (per. il 25). 

Il mio rapporto di questa serie n. 29 (2) relativo alla conferenza da riunirsi 
in breve a Londra per discutere sulle condizioni politiche del Mar Nero lasciava 
quell’argomento sul punto del persistente rifiuto del Governo Francese di par-. 
teciparvi, malgrado i consigli e le insistenze: del Conte di Beust. 

Ora che la Delegazione di Bordeaux d’accordo col Governo residente in 
Parigi aderì alla riunione, nasce in me il convincimento, già espresso all’E. V. 
col predetto rapporto, che debbesi tale decisione alle incessanti premure dei 
Gabinetti di Londra e di Vienna, Il Cancelliere dell’Impero difatti venendo giorni 
sono a discorrere dell’adesione francese, se ne mostrò molto soddisfatto, la- 
sciandomi intendere che in gran parte era dovuta ai suoi sforzi. Nella stessa 
occasione, siccome riferii con telegramma del 18 corrente (3), mi raccomandò 


(1) La data di partenza registrata dai Ministero a Firenze è 22 dicembre. 
(2) Cfr. n. 699. 
(3) Cfr. n. 730. 
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d’insistere presso l’E. V. onde l’Italia avesse a stringersì più che mai all’Inghil- 
terra ed all’Austria, stante che il Principe Gortchakow pareva cedere dinnanzi 
alle esigenze di Lord Granville e di Sir A. Buchanan. E ie sue previsioni non 
furono deluse, essendoche già si ottenne di non far motto alla conferenza della 
circolare russa e, prendendo semplicemente come punto di partenza le stipula- 
zioni del trattato di pace del 1856 che imposero delle restrizioni alla sovranità 
marittima della Russia nel Mar Nero, di discutere sull’opportunità di modificarle. 

Con dispaccio in cifra di jeri (1) comunicai che il Conte Beust, per asse- 
condare al desiderio espresso dalla E. V., avrebbe inviato a Firenze copia delle 
istruzioni al Conte Apponyi onde dirigere la di lui condotta durante la confe- 
renza e, per quanto mi venne assicurato dal Cancelliere, sembrami ben risoluto 
nel proponimento di considerare ‘intatti affatto gl’impegni presi nel 1856, non 
ostante le ultime dichiarazioni russe, ove mai i Plenipotenziarii delle diverse po- 
tenze non siano d’accordo sui mutamenti da recarsi alla posizione rispettiva della 
Russia e della Turchia dai Dardanelli al fondo dell’Eusino. 


752. 


L'AGENTE A BUCAREST, FAVA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 232. Bucarest, 23 dicembre 1870 (per. il 3 gennaio 1871). 


Sono informato che il Signor Elliot si rifiuta di fare dei passi presso la 
Sublime Porta nel senso delle entrature del Principe Carlo da me riferite col 
rapporto politico N. 227 (2). 

So inoltre che l’Inghilterra ha già fatto noto a Berlino che essa non accon- 
sente che nella prossima Conferenza si parli della Rumania, e che a Londra si 
è dolenti che codesta quistione sia stata sollevata in momento cotanto inop- 
portuno. 

Questo primo scacco toccato alle pratiche del Principe Carlo era a preve- 
dersi; ma per amor del vero debbo aggiungere che il mio collega inglese, reduce 
non ha guari dall’Inghilterra, non ha solo spontaneamente offerto i suoi ufficî 
perchè l'Ambasciata della Regina prendesse a Costantinopoli la nota iniziativa, 
ma nei discorsi da lui tenuti col Principe e con gli Agenti di Austria, Prussia 
e Russia faceva supporre essere in possesso d’istruzioni tali da incoraggiare la 
risoluzione attuata oggi da Sua Altezza. 

Evidentemente il Signor Green non ha saputo interpretare le vedute del 
Governo della Regina, ed ora che la sfavorevole impressione prodotta a Londra 
ed a Costantinopoli comincia ad essergli nota, so che nei suoi rapporti addebita 
tutto il suo operato al Principe Regnante. 

L’Agente di Prussia invece ha sempre nettamente deplorato la leggerezza 
che ha presieduto alle pratiche di Sua Altezza presso i Sovrani, come alle entra- 
ture che il Signor Green si tolse l’incarico di fare presso il Signor Elliot. 

Egli è intanto mio dovere, ed insisto su di ciò, d’informare V. E. che se i 


(1) Cfr. n. 747. 
(2) Cfr. n. 731, 
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passi del Principe non saranno coronati da successo, Sua Altezza sembrami 
decisa di abbandonare il paese appena si presenterà un occasione [sic] che le 
permetta almeno di salvare, come si suol dire, l’onore della bandiera. 

E l’occasione non si farà aspettare a lungo, massime ora che la Camera si 
dichiara, discutendo l’indirizzo, apertamente animata da uno spirito antidinastico 
dei più pronunziati. 


793. 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, 
AL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI 


T. 1522. Firenze, 24 dicembre 1870, ore 15. 


Photiades Bey est venu me déclarer d’avance que la Porte protesterait si l’on 
voulait discuter dans la Conférence des questions relatives aux nouvelles pré- 
tentions du Prince de Roumanie. N’ayant encore recu aucune communication 
de Bukarest à ce sujet, j'ai répondu au Ministre de Turquie que nous avons 
accepté la Conférence sur les bases mémes proposées par l’Angleterre, et que 
nous n’avons pas l’intention de prendre l’initiative pour faire discuter autres 
questions relatives à l’Orient. 


754. 


L’INCARICATO D’AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3362. Vienna, 24 dicembre 1870, ore 21,30 (per. ore 24). 


A la suite d’un article retentissant de la Correspondance Provinciale dont 
les télégrammes du 21 ont trasmis le résumé le Ministre de Prusse vient de 
faire au Gouvernement de Sa Majesté une ouverture très amicale sur la nouvelle 
organisation de l’Allemagne. Beust qui s’est borné pour le moment à un accueil 
bienveillant et poli se propose de répondre à la communication en acceptant les 
faits accomplis mais en écartant toute discussion sur interprétation à donner 
aux stipulations du Traité de Prague qui se réfèrent aux changements apportés 
en 1866. Le Ministre de Prusse n’a pas fait la moindre allusion au titre d’Em- 
pereur ni aux engagements relatifs à Sleswig. Réponse à la circulaire Prussienne 
sur Luxembourg est partie hier pour Berlin. 


799. 


PATTO DI FAMIGLIA DELLA CASA DI SAVOIA (1) 
Firenze, 24 dicembre 1870. 


Con voto solenne delli sedici Novembre milleottocento settanta le Cortes 
sovrane costituenti di Spagna hanno eletto Re della Nazione Spagnola Sua Al- 


(1) Il Consiglio dei Ministri del 27 novembre aveva lungamente discusso se l’autoriz- 
zazione del Re al duca d’Aosta per accettare la corona di Spagna dovesse esser fatta mediante 
Decreto Reale, mediante una legge, o per semplice « patto di famiglia » (CASTAGNOLA, Op. cit., 
pp. 101-103). Prevalse quest’ultima proposta ch’era stata sostenuta dallo Sclopis, consultato 
in proposito, e dal guardasigilli Raeli (ACR, Verbali delle deliberazioni del Consiglio dei 
Ministri, II, p. 85; Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 414-415). Il parere del Vigliani, 
primo presidente della Corte di Cassazione di Firenze, e del des Ambrois, presidente del Con- 
siglio di Stato, al Lanza, il 20 nevembre, in Le carte di Giovanni Lanza, cit., VI, pp. 278-279. 


632 


tezza Reale il Principe Amedeo di Savoia, Duca d’Aosta, figlio secondogenito 
di S. M. il Re Vittorio Emanuele II felicemente regnante. E Sua Altezza Reale 
ha col consentimento del Re suo padre, accettato la Corona offertagli. 

Volendosi, anche in omaggio alle tradizioni della Real Casa di Savoia, 
evitare che le Corone d’Italia e di Spagna abbiano eventualmente a riunirsi in 
un sol Principe, e volendosi togliere sin d’ora ogni causa futura di complica- 
zioni e d'incertezza nei rapporti delle due Corone in ordine ai diritti di succes- 
sione; mosso dal desiderio di corrispondere alla fiducia che in lui ripone la 
Nazione Spagnuola col consacrarsi interamente ed esclusivamente agli interessi 
di quella nazione ed unendo strettamente i proprii destini a quelli della Spagna 

è comparso in questo Real Palazzo oggi ventiquattro Dicembre milleotto- 
cento settanta Sua Altezza Reale il Principe Amedeo di Savoia, Duca d’Aosta, 
maggiore di età, il quale al cospetto di S. M. il Re, e previo il suo reale 
consentimento, alla presenza dei testimonii richiesti, ed innanzi a Noi, Ministro 
per gli affari esteri, Notaio della Corona, ha dichiarato di essere informato dei 
diritti di Sovranità di S. M. il Re sul territorio del Regno d’Italia, delle leggi 
e consuetudini della Corona e dell’ordine di successione stabilito e confermato 
all’articolo 2° dello Statuto fondamentaie del Regno, e di volere per il presente 
atto solenne, di sua piena e spontanea volontà ed in occasione e contemplazione 
della sua accettazione del trono di Spagna, fare le seguenti dichiarazioni. 

Dichiara cioè Sua Altezza Reale il Principe Amedeo, Duca d’Aosta, per sè 
e suoi discendenti che nel caso, che Dio non voglia, della estinzione completa 
della linea maschile di Sua Altezza Reale il Principe Umberto, pospone la sua 
linea alle collaterali maschili di qualunque ordine che, in difetto della propria, 
per ordine di successione in linea agnatizia sono e possono essere chiamate alla 
Corona d’Italia. 

Dichiara inoltre Sua Altezza Reale il Principe Amedeo che anche in caso 
di estinzione di tutte le linee sovrammentovate, e da Lui preposte alla propria, 
non potranno mai occupare il trono d’Italia nè il Re di Spagna, nè il suo succes- 
sore immediato al trono, e che la successione della Corona d’Italia passerà allora 
al secondo figlio del Re di Spagna regnante, ed, in difetto di un secondogenito, 
a quello fra i Principi della Famiglia Reale di Spagna che, secondo le regole 
di successione della Reale Famiglia di Savoia, si troverà essere il più vicino al 
trono dopo la linea diretta dell'erede della Corona Spagnuola. 

E siccome le dichiarazioni sovra espresse si estendono a tutte le attribu- 
zioni e diritti inerenti alle ragioni di successione alla Corona d’Italia, così dette 
dichiarazioni, sì e come sono fatte e sotto le condizioni e restrizioni espresse, 
comprendono anche il diritto di assumere la tutela d’un principe ereditario 
minore di età. 

S. M. il Re, come Capo della Famiglia Reale, accetta le suddette dichia- 
razioni nell’interesse delle persone e linee a favore delle quali sono fatte, e 
le cose tutte, come sovra narrate, dichiara intese e convenute. E Sua Altezza 
Reale il Principe Amedeo, dichiarandole vere ed a piena sua notizia e soddi- 
sfazione, di libero suo consenso e spontanea sua volontà, ne promette per sè 
e suoi Reali discendenti la piena. ed intiera osservanza nel miglior modo e 
forma che di ragione si possa. 
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Intendono S. M. il Re Vittorio Emanuele II e Sua Altezza Reale il Prin- 
cipe Amedeo che il presente atto abbia la forza ed il valore di un vero e 
proprio patto di famiglia e costituisca la regola invariabile di successione nella 
Real Casa di Savoia, promettendo, ciascuno per sè e suoi Reali discendenti e 
successori, di uniformarvisi in tutti gli atti che in qualsivoglia caso, tempo e modo 
potranno emanare e sanzionare per assicurare e regolare la successione dei 
Loro rispettivi diritti di sovranità. 

In fede e testimonianza del che, data lettura di quest’atto fu il medesimo 
firmato di proprio pugno da S. M. il Re e da Sua Altezza Reale il Prin- 
cipe Amedeo, Duca d’Aosta. Vi si sottoscrissero con Noi i Signori testimonii 
richiesti e vi abbiamo quindi apposto il nostro sigillo. 

[Seguono le firme di Amedeo di Savoia, Vittorio Emanuele, Umberto di Sa- 
voia, Eugenio di Savoia, e dei testimoni: Luigi Federico Menabrea, Francesco 
Luigi des Ambrois di Névache, Vincenzo Fardella di Torre Arsa, Giovanni 
Lanza, nonchè di Emilio Visconti Venosta, notaio della Corona]. 


ARTICOLO ADDIZIONALE E SEGRETO (1) 


Le rinuncie e dichiarazioni contenute nel patto di famiglia firmato oggi ven- 
tiquattro dicembre milleottocento settanta, siccome fatte in occasione e contem- 
plazione dell’accettazione della Corona di Spagna, s’intenderanno nulle e di 
nessun effetto, nel caso in cui Sua Altezza Reale il Principe Amedeo Duca 
d’Aosta, od i suoi figliuoli cessassero di regnare in Ispagna, ed in tal caso Sua 
Altezza Reale il Principe Amedeo od i suoi discendenti ritorneranno nel godi- 
mento dei loro attuali diritti. 

Qualora però all’epoca in cui il Principe Amedeo od i suoi figliuoli ritor- 
nassero in Italia, fosse già riconosciuto quale erede presuntivo del trono un 
principe appartenente a linea diversa da quella attualmente regnante, Sua 
Altezza Reale il Principe Amedeo ed i suoi discendenti non ripiglieranno i loro 
diritti di successione se non dopo la linea del principe già dichiarato erede pre- 
suntivo. 

5. M. il Re Vittorio Emanuele II accetta per sè quanto per i suoi discendenti 
e successori questa clausola risolutiva del patto di famiglia, promettendo di 
osservarla e di uniformarvisi in qualsivoglia caso, tempo e modo avesse a veri- 
ficarsi il fatto, in previsione del quale la medesima fu intesa e convenuta. 

In fede e testimonianza del che, data lettura di questo articolo addizionale, 
fu il medesimo firmato di proprio pugno da S. M. il Re e da Sua Altezza 
Reale il Principe Amedeo, Duca d’Aosta. Vi si sottoscrissero con Noi i Signori 
testimoni richiesti e vi abbiamo quindi apposto il Nostro sigillo. 

[Seguono le stesse firme]. 


. (1) Il Visconti Venosta aveva informato il Consiglio dei Ministri, il 1 dicembre, di questo 
articolo segreto; Correnti e Castagnola l'avevano combattuto, sembrando « un patto della 
scuola Machiavellica ». E il Consiglic dei Ministri era stato d'accordo su tali obbiezioni 
(CASTAGNOLA, op. cit., pp. 106-107). 
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756. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3363. Costantinopoli, 25 dicembre 1870, ore 20,40 (per. ore 9,45 del 26). 
La démarche du Prince Charles de Roumanie a fait ici une bien mauvaise 
impression, d’autant plus qu’il s’est adressé à tous les Souverains représentés à 
la Conférence, excepté au Sultan. Il a sondé Ambassadeur d’Angleterre s'il 
voulait se charger de présenter lettre directement au Sultan en dehors du Grand 
Vizir, mais Elliot a refusé de s’y préter. Grand Vizir a donné ordre à Mussurus 
Pacha de se retirer de la Conférence si on voulait mettre sur le tapis la question 
de Roumanie (1). On est en attendant très préoccupés et on craint nouvelles com- 
plications car on suppose que si le Prince Charles ne réussit pas dans ses projets 
il abdiquera, et la proclamation d’une république, le cas échéant, dans les 
Principautés pourrait amener l’intervention et la guerre. D’un autre còté si on 
adhère aux voaux de la Roumanie, la Serbie ne peut pas se tenir tranquille, 
elle réclamerait non seulement son indépendance mais l’annexion de la Bosnie 
et de l’Herzégovine, et alors la grande crise orientale qu’on voudrait conjurer 
éclaterait dans toute sa force. 


797. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AB) 

T. RISERVATO. Madrid, 25 dicembre 1870. 

La crise ministerielle partielle que j’avais annoncé à V. E. vient d’avoir 
lieu: le nouveau Ministre des Affaires Etrangères ne sera désigné qu’après l’arri- 
vée du Roi. J'ai été invité à partir après demain avec les principaux membres 
du cabinet pour aller recevoir le Roi à Carthagène. Le personnel de la Légation 
m’accompagnera. Nous serons de retour avant l’entrée du Roi à Madrid et 
assisterons avec le reste du Corps diplomatique à la séance des Cortès pour le 
serment. La plupart des chefs de mission ont recu leurs nouvelles lettres de 
eréance pour le Roi. 


758. 
IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 744. Berlino, 25 dicembre 1870 (per. il 30). 


Les affaires du monde ne marchent point évidemment avec ia netteté et la 
promptitude que l’impatience de l’esprit public se croit en droit d’exiger. Si on 
va au fond de la pensée de l’Allemagne et de la France, l’une et l’autre désirent 
la paix sans nul doute; l’une et l’’autre adhèrent intérieurement à tout ce qui 


(1) Cfr. anche Granville a Odo Russell, 12 dicembre, in Correspondence respecting 
the Treaty of March 30, 1856, cit., n. 109, p. 58. 
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peut la rendre possible avec honneur et sùreté, comme aussi l’une et l’autre 
envisagent d’un ceil ferme l’obligation de porter encore le poids de cette terri- 
ble lutte, tant que l’un des deux adversaires ne sera pas obligé de mettre bas 
les armes. Le Gouvernement de la défense nationale ne se pretera à aucun arran- 
gement sérieux aussi longtemps que durera la résistance de Paris, et de leur 
còté les armées des confédérés ne dévieront pas d’une ligne, tant qu’elles n’au- 
ront pas réduit cette ville par la force cu par la famine. Une immixtion de la 
diplomatie étrangère ne serait certainement pas agréée à Berlin. Elle ne saurait 
d’ailleurs s’exercer d’une manière assez accentuée pour admettre son efficacité. 
Cette situation peut se prolonger plusieurs semaines encore. D’après le langage 
de M. de Thile, toutes les dispositions sont prises pour une campagne d’hiver. 

Si sur cette question il manque le don de joyeux avénement de l’année 
nouvelle, d’autres questions incidentes ont perdu de leur gravité. 

La conférence de Londres pour le règlement de l’affaire de la Mer Noire 
est décidément convoquée pour le 3 Janvier. La participation de la France est 
assurée, et chaque Puissance y apportera un esprit de conciliation. La Russie 
eùt voulu s’entendre d’une manière préalable et directe avec la Turquie, mais 
Aali-Pacha a décliné les ouvertures du Général Ignatiew. 

Quant au Luxembourg, le sens amical de la réponse de l’Angleterre à la 
circulaire du Comte de Bismarck, l’abstention ou le peu d’empressement d’autres 
Puissances à se prononcer à leur tour, indiquent assez que les Cabinets Européens 
n’ont pas envisagé la démarche du Cabinet de Berlin comme une dénonciation 
formelle et directe du traité de 1857 [siîc]. Ils espèrent que le Grand Duché saura, 
par une conduite pius circonspecte que par le passé, prévenir que les menaces ne 
soient suivies d’un effet. 

Il y a donc apaisement de ce céòté. Il n’en est pas de méme pour ce qui con- 
cerne les Principautés danubiennes. Le Prince Charles, il y a quelques semaines, 
a fait savoir à Versailles, combien sa position était précaire en présence de 
l’agitation des partis. Il lui serait presque impossible de combattre les tendances 
révolutionnaires sans recourir à un coup d’Etat. Il s’en est suivi un échange de 
lettres particulières. Le Comte de Bismarck donnait entre autres au Prince le 
sage conseil, s’il se trouvait aux prises avec des difficultés insurmontables, de 
renoncer à la partie et de revenir à Dusseldorf où il serait mieux gardé 
(aufgehoben). Il semble que Son Altesse a voulu faire une dernière tentative, 
en s’adressant directement aux souverains des Etats signataires des traités de 
1856, pour leur représenter ses embarras, entre lesquels il restait sans défense, vu 
les clauses d’une constitution intérieure qu’il conviendrait de remanier (1). Mais 
le Prince de Rumanie a commis la faute de ne pas s’adresser en méme temps, 
(ou du moins l’a-t-il fait après coup), au pouvoir suzerain. Ce procédé a offensé 
la Sublime Porte, et Aali Pacha a déjà fait déclarer que le Sultan n’était aucu- 
nement disposé à tenir compte des observations de Son Altesse. D’après l’avis 
du Grand Vizir, il n’y aurait rien à faire (2) dans ce moment avec un Pays dans 
de telles conditions. Je ne sais si on se rend bien compte du danger de laisser 


(2) Cfr. n. 731. 
(2) Testo: « affaire ». 
3 
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la Roumanie marcher vers une catastrophe, dont les Puissances voisines cherche- 
ront à profiter séparément ou d’un commun accord. 
Ci-joint une lettre particulière pour V. E. (1). 


759. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3365. Costantinopoli, 27 dicembre 1870, ore 3 (per. ore 11,40). 


Le Grand Vizir m’a chargé de remercier V. E. pour la réponse donnée à 
Photiades bey relativement à la démarche officielle du Prince Charles (2). Il 
est très irrité de cette levée de boucliers à laquelle personne ne s’attendait et 
m’a dit que la Porte est fermement décidée à ne pas admettre une discussion 
des prétentions roumaines. Il a ajouté que si par l’abdication du Prince cu 
autres événements imprévus, les Principautés tombaient dans l’anarchie, la Su- 
blime Porte ne souffrirait pas qu’un foyer d’insurrection s’établisse sur le 
Danube, et serait obligée d’intervenir. Le Général Ignatieff blame fortement la 
conduite du Prince Charles, mais il ne voit pas les choses si en noir. Il croit 
qu'il y a beaucoup d’éléments conservateurs dans les Principautés et qu’on 
finirait par retourner à l’Hospodorat indigène, ce qui à son point de vue ne 
serait pas un grand mal. Il pense que le simple envoi de commissaires suffirait 
pour rétablir l’ordre, évitant une intervention, qui est toujours une mesure 
fàcheuse. Dans tous les cas, la Russie ne tolèrerait jamais une intervention 
autrichienne. 


760. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3364/34. Londra, 27 dicembre 1870, ore 13 (per. ore 21,40). 

. Lord Granville est absent de Londres depuis six jours. Le Comte Appony 
et l’Ambassadeur de Prusse ont depuis plusieurs jours recu les pouvoirs et 
les instructions. Le Comte Appony a l’ordre de se mettre d’accord avec l’An- 
gleterre l’Italie et la Porte. ‘ 

J’attends des instructions qui me sont nécessaires méme pour entamer seule- 
ment des pourparlers. Je sais de bonne source que de la part de la Porte viendra 
une ouverture pour l’accession de l’Italie et de la Prusse au Traité pour la 
garantie de la Turquie du 15 Avril 1856 et que la Prusse n’aurait pas l’intention 
de s’y associer. Veuillez considérer ce sujet. Je pense que l’Angleterre voudrait 
s’en délier, si elle pouvait. Je tiens aussi de bonne source qu'on regarde comme 
existante une intelligence entre l’Empereur de Russie et le Roi de Prusse pour 
l’exécution de la part de ce dernier, après la guerre, de la stipulation regardant 
le Schleswig. Je sais que l’Ambassadeur de Prusse fera aussi son discours au 
commencement de la Conférence. M. Jules Favre représentera la France. 


(1) Manca. 
(2) Cfr. n. 753, 
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761. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL CAPO DI GABINETTO DI VITTORIO EMANUELE II, AGHEMO 
(AB) 

T. RISERVATO. Madrid, 27 dicembre 1870, ore 4. 
Je partirai avec Prim pour Carthagène, et vous télégraphierai tout ce qui 
pourra intéresser particulièbrement Sa Majesté. Les Conservateurs non encore 
ralliés, Topete entr’autres, persistent dans leur attitude expectante et laissent le 
Ministère progressiste dirigé par Prim effectuer seul l’installation du Roi. Le 
Ministère qui est en crise partielle se complètera après l’arrivée du Roi, et cela 
probabiement par la nomination aux affaires étrangères d’un des unionistes 
qui ont voté pour le Roi. Le Ministère prendra ainsi une base plus large, puisqu’il 
représentera non plus les progressistes seuls, mais l’alliance des progressistes 
avec une partie des unionistes, alliance qui a amené le Roi Amédée au tròne. 
On pourra faire ainsi de bonnes élections pour les prochaines Cortès. Le danger 
qui reste est celui de la coalition plus ou moins active de tous les unionistes 
non ralliés avec les carlistes et les républicains. Cette coalition se manifesterait 
dans les Cortès par le fait qu’il n’y aurait pas d’opposition constitutionnelle et 
que les adversaires de Prim resteraient les adversaires du Roi. Elle se manife- 
stera sous une forme réactionnaire dans le Sénat qui, en ce pays de suffrage 
universel, est appelé à un grand ròle. Il serait donc très important que le reste 
des unionistes qui comprend les Montpensiéristes et la plupart des Grands 
d’Espagne se rallie à son tour à la dynastie sous un chef qui les transforme en 
une simple opposition antiministerielle. C’est ce but que Serrano poursuit. Si ce 
résultat est atteint la dynastie est définitivement fondée car la reine Isabelle 
elle méme ne serait pas tombée si l’union libérale était restée d’accord pour la 
soutenir. Serrano vient de me prier d’assurer de nouveau Sa Majesté de sa part, 
en ce moment solennel, qu’elle peut compter sur lui et qu’il a la confiance de 
réussir. Prim, de son céòté, ayant pour lui non pas les Capitaines généraux qui 
sont pour la plupart unionistes, mais les colonels et bas officiers qui sont des pro- 
gressistes nommés par lui, pourra maintenir "l’ordre pendant les quelques mois 
qui seront nécessaires au Roi pour prendre personnellement, comme il est indi- 
© spensable, la haute main sur le personnel de l’armée; le Ministre Moret, d’ac- 
cord avec Prim, travaille beaucoup le Clergé qu’il assure étre bien disposé, et 
les négociations avec Rome pour le retour du Nonce sont en bonne voie. 
Le Roi commence donc sous de bons auspices son ceuvre courageuse qui con- 
sistera essentiellement à rallier les Conservateurs sans rompre avec les progres- 

sistes, et à se concilier personnellement l’armée et le Clergé. 


762. 


L'AGENTE A BUCAREST, FAVA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. RISERVATO 237. Bucarest, 27 dicembre 1870 (per. il 6 gennaio 1871). 


Mi vien detto che il Principe Carlo stia preparando un memorandum da sot- 
toporsi alle Grandi Potenze, nel quale dopo aver esposta la situazione precaria 
della Rumania Sua Altezza indicherebbe il rimedio che vi si potrebbe apportare. 
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Questo memorandum sarebbe distribuito nel caso in cui i Sovrani fossero 
disposti ad accordare al Principe non solamente l’appoggio morale di cui gli 
furon larghi finora, ma anche il concorso più efficace da lui chiesto nelle lettere 
che indirizzò ai medesimi (1). 

Venendogli meno questo concorso, l’Altezza Sua abbandonerebbe senza 
fallo il suo posto con la convinzione di aver esaurito tutti i mezzi che erano in 
suo potere per scongiurare la temuta catastrofe. 
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IL CONSOLE GENERALE A CHAMBÉRY, BASSO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 36. Chambéry, 27 dicembre 1870 (per. îl 30). 


Da oltre un mese non ho più diretto a V. E. alcun rapporto di questa serie, 
perchè nessun fatto degno d’interesse si presentava per esserle comunicato. 

La posizione è sempre la stessa. La guardia Nazionale mobilizzata è orga- 
nizzata, e nessuno manca alle chiamate. È veramente degna d’ammirazione la 
Savoja, pel modo con cui ognuno fa il suo dovere, ed è fuor di dubbio, che se 
tutti i Dipartimenti avessero fatto altrettanto, forse la situazione sarebbe dif- 
ferente. 

Era tuttavia desiderata la fondazione d’un giornale che meglio rappresen- 
tasse la pubblica opinione, e segnasse una linea di demarcazione fra il Courrier 
des Alpes periodico della frazione clericale, ed il Patriote organo del partito 
radicale. E questo giornale è stato fondato col titolo’ di Gazzetta del popolo, e 
parecchi rimarchevoli articoli vi furono pubblicati dal Lanfrey. dal Montmayor, 
e dal Moulin. Sostengono particolarmente l’idea del ritorno alla legalità, ed alla 
pubblica rappresentanza particolarmente per gli affari municipali. 

Il Generale Frappolli fu definitivamente incaricato di formare un corpo 
speciale che porta il nome di Corps de l’Etoile. Avrà un uniforme differente da 
quello che era adottato pei Garibaldini; e vi saranno ammessi tutti indistintamente 
i forestieri, che si presenteranno. Il battaglione che si sta formando a Montmeillan 
sotto gli ordini del Comandante Pais ne farà parte. Tutte le difficoltà che ha 
incontrato sinora il Generale Garibaldi sono attribuite al suo Capo di Stato 
maggiore Bordone, che ha voluto tenere assolutamente con se, malgrado tutte 
le opposizioni, che gli furono fatte. Si cerca di evitare questo dualismo, e si 
diceva che il Frappolli dovesse egli stesso da Lione ove ha la sua residenza 
ritornare dal Generale Garibaldi per cercare di stabilire un’unità d’azione. 

Il partito clericale, che cerca di seminare l’agitazione e la discordia nelle 
famiglie ha ideato di far firmare una violenta protesta in un indirizzo al Papa 
contro l'occupazione di Roma dal devoto femmineo sesso. Questo strano docu- 
mento, in cui sono riunite le più insolenti menzogne sulla infelice condizione 
e sulla cattività del Santo Padre, e sulle profanazioni che si commettono in 


(1) Cfr. n. 731 allegato. 
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Roma è portato di casa in casa da alcune zelanti Signore, ma hanno già dovuto 
subire parecchi rifiuti, che hanno molto contrariato la setta. 

Il Prefetto della Savoja si è recato oggi a Foumeaux coll’ingegnere in 
capo del Dipartimento invitati al banchetto destinato a festeggiare il brillante 
risultato del traforo del Cenisio. Come gloria tutta italiana mi è doluto assai, 
che gli organizzatori della festa abbiano dimenticato il rappresentante del Go- 
verno Italiano a Chambéry, mentre ne invitavano il Capo dell’Autorità politica. 
Altre persone interessate in quell’opera, come il Direttore delle dogane, e l’ispet- 
tore delle strade ferrate furono dimenticate. Ma quanto alla mancanza del 
Console di Sua Maestà a quella festa veramente nazionale è deplorabile in quanto 
che dimostra il poco conto che si fa dei Regii Agenti all’Estero. 


764. 


IL SEGRETARIO GENERALE AGLI ESTERI, ARTOM, 
AL CONSOLE GENERALE A TUNISI, PINNA 


D. 69. Firenze, 28 dicembre 1870. 


Il telegramma che Vostra Signoria Illma mi spedì il giorno 22 di questo 
mese (1) mi annunzia che il Governo tunisino si mostra infine più inchinevole 
a dar sesto alle non poche vertenze che stanno pendenti col Bardo. Ho ricevuto 
la notizia con vero compiacimento, e ne attendo i particolari, che certo Ella 
me ne avrà riferito col postale della corrente settimana (2), per esprimere in pro- 
posito un più concreto giudizio, e per farle, all’uopo, pervenire istruzioni più 
positive. — Intanto però, Ella non dovrà omettere, ogni qualvolta Le ne si pre- 
senti l'occasione, di dichiarare esplicitamente che il Governo del Re non ricono- 
scerà mai il principio, che il Governo della Reggenza non sia tenuto, per rispetto 
ai beni immobili posseduti dai regii sudditi, alla osservanza delle stipulazioni in 
vigore in materia di giurisdizione consolare. Che anzi, essendo questo argomento 
di troppa rilevanza perchè vi si abbia a lasciar sussistere il menomeno dubbio, mi 
propongo di inviarle più tardi, a tal riguardo, una più completa e più minuta 
dimostrazione, della quale Ella possa valersi presso il Governo del Bey in modo 
da togliere di mezzo ogni equivoco. 


765. 


ISTRUZIONI DEL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA, AL MI- 
NISTRO A LONDRA, C. CADORNA, PER LA CONFERENZA DI LON- 
DRA 


CONFIDENZIALE N. 19. Firenze, 28 dicembre 1870. 

Mi pregio di trasmettere all’E. V. i pieni poteri firmati da S. M. il Re per 
le conferenze che si riuniranno fra breve a Londra all’oggetto di esaminare 
gli articoli del trattato di Parigi del 30 marzo 1856 e la convenzione addizionale 
della stessa data, in quanto tali stipulazioni si riferiscono alla neutralizzazione 
del Mar Nero, 


(1) Cfr. n. 746. 
(1) Col r, 189 del 27 dicembre, il Pinna trasmetteva la nota 20 dicembre, con cui il Bey 
dichiarava di voler osservare pienamente, senza infrazioni, il trattato italo-tunisino. 
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V. E. ha certo cognizione dei protocolli delle conferenze di Vienna del 185% 
non che di quelli del congresso di Parigi. Ometto perciò, nel darLe queste istru- 
zioni confidenziali, tutta la parte storico-diplomatica di cui la ritengo già pie- 
namente informata. In una memoria annessa a questo dispaccio e che è destinata 
esclusivamente all’uso suo personale, Ella troverà tuttavia a tale proposito alcune 
indicazioni che possono forse esserle utili. 

Per esporle, colla maggior brevità possibile, la linea di condotta che il 
Governo del Re crede opportuno di seguire nella presente circostanza, io inco- 
mincierò quindi dallo spiegare il pensiero che dettò la nostra risposta alla circo- 
lare del Governo russo (1) e di cui Le spedii copia. 

La denuncia per parte di una sola delle parti contraenti d’un trattato stipu- 
lato con tutte le grandi Potenze Europee, era un fatto la cui gravità era accre- 
sciuta ancora dalla situazione generale del continente. Mentre una guerra 
disastrosa ferve nell’occidente d’Europa, la minaccia di complicazioni così vaste 
come quelle che la questione d’Oriente racchiude, non poteva non fare grave 
impressione sul Governo del Re. Non fu quindi senza matura considerazione 
delle difficoltà del problema, che il Governo del Re fece alla circolare russa la 
risposta che Le è già nota. 

L'Italia conta, fra i titoli più splendidi di gloria del suo più illustre uomo di 
Stato, la spedizione di Crimea e la partecipazione al trattato di Parigi del 1856. 
Queste stipulazioni costituiscono il documento sul quale si fonda il nostro diritto 
ad esercitare nelle questioni d’interesse generale l’ufficio e l’infiuenza d’una gran- 
de Potenza. È forse quello il primo esempio nella storia, d’uno Stato, che essendo 
ascritto ancora al novero delle minori Potenze, abbia ottenuto, con una prudente 
ed energica iniziativa, un titolo giuridico per entrare nell’amfizionato europeo, 
precorrendo così nella sfera del diritto positivo internazionale, quello sviluppo 
naturale d’influenza che il R. Governo acquistò in appresso per la riunione in 
una sola famiglia di tutti i popoli della Penisola. Non può quindi cadere in 
mente a niun uomo di Stato italiano di lasciar lacerare senza il consenso dell’Italia 
un complesso di stipulazioni così importante. Oltre le ragioni politiche vi 
sì opporrebbero del resto le più ovvie ragioni dedotte dallo sviluppo degli 
interessi commerciali italiani, che hanno nelle regioni orientali del Mediterranec 
gran parte del loro avvenire. 

Ma per giustamente apprezzare la condotta del Governo russo, era a 
tenersi in conto non solo la forma ma anche il fondo delle pretese enunciate 
da esso. Il modo della denuncia ed il suo carattere unilaterale potevano essere 
censurati: e lo furono giustamente dall’Inghilterra e dall’Austria. Ma un Go- 
verno come quello del Re, che riuscì a compiere l’unità nazionale mercè la 
rivendicazione del diritto naturale degl’italiani a costituirsi in unità nazionale 
in opposizione al diritto positivo che condannava la penisola al frazionamento ed 
alla dominazione straniera, non poteva evidentemente ripetere le proteste formali 
delle altre cancellerie, nè dare con arroganza poco conveniente una lezione di 
diritto internazionale al Governo russo. Conveniva perciò scegliere nella risposta 
una forma che mentre contenesse un rifiuto riciso di sancire la violazione 


(1) Cfr. n. 604. 
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denunciata, non offrisse il destro alla continuazione d’una polemica che sarebbe 
stata poco decorosa pel Governo del Re. Questo intento fu raggiunto, avendo 
il Governo russo rinunciato a confutare con altre risposte gli argomenti della 
nostra nota. 

Quanto alla sostanza della questione relativa alla neutralità del Mar Nero, 
conveniva tener conto d’un fatto notissimo alle Cancellerie europee. La S. V. 
non ignora che più volte, in modi ora officiosi, ora officiali, fu da parecchi dei 
Governi segnatari del trattato del 1856 promessa al Governo russo l’adesione al 
suo desiderio di svincolarsi da stipulazioni, subite da esso, piuttosto che accet- 
tate, in seguito ai disastri di una lunga guerra, e che l'opinione pubblica in 
Russia considera, a torto od a ragione, come umilianti. L'Italia, m’affretto a 
dichiararlo, non è nel novero di quei Governi: ma intanto noi dovevamo tener 
conto di quel fatto per apprezzare se si dovesse da noi escludere anticipatamente 
in modo assoluto ogni modificazione allo stato attuale delle cose. Non parve 
a me ed a’ miei colleghi che tale partito fosse saggio nella presente condizione 
d'Europa: io cercai quindi di lasciar comprendere che, mentre ci astenevamo 
con gran cura dal dar sanzione all’atto arbitrario del Governo russo, non 
eravamo però alieni dall’unire i nostri sforzi a quelli degli altri Governi, per 
cercare se si potesse con nuovi accordi riuscire in modo perfettamente legale 
a conciliare l’integrità dell’Impero ottomano con quanto pare al Governo russo 
imperiosamente richiesto dalle esigenze della sua dignità. 

Anche per questo rispetto sembra a me che il nostro scopo sia stato rag- 
giunto. Calmatasi la prima agitazione degli animi, alle velleità bellicose tenne 
dietro, come era naturale il supporlo, così in Inghilterra come nell’Austria, il 
desiderio di scendere a negoziati. La Prussia fece la proposta di una conferenza 
che fu da noi accettata sulla base stessa suggerita dall’Inghilterra, vale a dire 
che non fosse pregiudicata alcuna questione, e che Ila sola questione del Mar 
Nero vi dovesse esser discussa. 

La nostra risposta alla Russia, se parve sulle prime non soddisfar piena- 
mente uno dei nostri vicini che vi suppose qualche accordo segreto colla Russia, 
non alterò però punto nè poco i nostri buoni rapporti colle Potenze segnatarie 
delle stipulazioni di Parigi. Le comunicazioni confidenziaii ch’Ella mantiene col 
Conte Granville, quelle che esistono col Gabinetto di Vienna e di cui mi com- 
piaccio, ne sono la prova. Anche la Prussia, colla quale noi dividiamo il van- 
taggio d’aver bensì stipulato il trattato generale del 30 marzo 1856, ma non 
aa Convenzione del 15 aprile, che predetermina il casus belli, mantiene ora con 
noi buonissimi rapporti ed ha smessa la diffidenza che nutriva verso di noi. La 
Russia ci è grata di aver risposto alla sua nota con uno spirito di equità e di 
conciliazione che non trovò in altre risposte: e la Porta confida nel nostro 
aluto per trarsi dall’imbarazzo in cui la mette il suo potente vicino. 

Noi ci presentiamo adunque alla conferenza essendo in ottimi rapporti con 
tutti gli altri Governi, e, quel che è più, senza avere colla nostra condotta prece- 
dente, pregiudicata alcuna questione. 

La S. V. comprenderà che se io constato questi due fatti, non è già per uno 
sterile sfogo di soddisfazione, ma perchè desidero che nella Conferenza Ella 
trovi modo di serbare un contegno che ci assicuri nell’avvenire gli stessi van- 


taggi. 
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Nel mio dispaccio dell’8 corrente (1), io già Le dissi che il compito della Con- 
ferenza non era nè di accettare puramente e semplicemente le pretese della Rus- 
sia, nè di respingerle puramente e semplicemente. Ella sa dunque che, d’accordo 
col Governo inglese, noi riputiamo necessario che nel discorso d’inaugurazione dei 
lavori della Conferenza, il Presidente di essa constati che si tratta di rivedere 
con uno spirito di conciliazione delle stipulazioni che l’atto del Governo russo 
non potè bastare ad invalidare, e che rimarrebbero in vigore per noi come per 
le altre Potenze interessate, ove non si riescisse a sostituire ad esse altri patti 
egualmente accettati da tutte le Potenze segnatarie del trattato del 1856. Gli 
ultimi di Lei rapporti mi fanno concepire la speranza che si riesca ad affermare 
la base legale dei negoziati in modo abbastanza esplicito, ma senza che il Governo 
russo abbia fondate ragioni per inceppare i lavori ulteriori delle conferenze con 
obbiezioni di decoro e di dignità nazionale. A parer mio, l’adesione della Russia 
alla conferenza implica ch’essa non considera la sua circolare tale da aver già 
modificate realmente le stipulazioni esistenti: sarebbe probabilmente cosa im- 
possibile ad ottenersi, e dannosa al buon risultato dei negoziati, il pretendere 
che la Russia consideri come non avvenuta la sua circolare. Questa dev’essere 
l'occasione della riunione della Conferenza, la quale procederà alla revisione 
delle stipulazioni di cui trattasi, come se la Russia, invece di denunciarle, ne 
avesse proposta la modificazione. Reputo inutile di estendermi su questo punto 
che forma una delle basi capitali delle istruzioni del Conte Appony, ma che 
ritengo già accordato fra il Conte Granville ed il Barone Briinnow. 

È desiderio del Governo del Re che si cerchi con eguale spirito di equità 
il modo di non respingere puramente e semplicemente le domande della Russia. 
È d’uopo tener conto infatti della situazione in cui si troverebbe, in faccia 
ai suoi popoli, il Governo dello Czar, qualora l’atto clamoroso della sua diplo- 
mazia fosse seguito da un insuccesso diplomatico non meno clamoroso. Sono 
tuttora ignote le promesse segrete corse fra la Prussia e la Russia: le congetture 
che paiono più verosimili sembrano accennare ad un’adesione già esplicita della 
Prussia alla domanda di far cessar la neutralizzazione del Mar Nero, senza 
però che questo accordo si estenda a tutto il nodo complicatissimo delle questioni 
di Oriente. È gran ventura per l'Europa che un’alleanza offensiva e difensiva 
fra la Prussia e la Russia non esista ancora attualmente: è urgente interesse 
dell'Europa d’impedirne la formazione. Ma, essendo noti i vincoli strettissimi 
d'amicizia e di sangue esistenti fra i due Sovrani di Prussia e di Russia è pur 
troppo a temersi che riesca allo Czar, qualora non potesse raggiunger pacifi- 
camente il suo intento, di trascinar seco tutta la Germania. La Prussia è infatti 
liberissima nella scelta della sua politica orientale: quando abbia sopraffatto la 
Francia, sarà, io credo, e lo diverrà fra qualche anno, gelosissima dell’influenza 
russa e nel Baltico e nel Mediterraneo: ma in questo momento invece le sarebbe 
assai difficile di non ricompensare la Russia della politica di questa nella guerra 
attuale, e forse troverebbe il suo interesse a lanciar l’Austria in una guerra, 
dalla quale potrebbe risultare che fossero avverati i sogni del partito della 
grande Germania e passassero dall’utopia alla realtà quelli dei panslavisti. Colla 
Francia ridotta nello stato attuale, una guerra dell’Inghilterra dell’Italia e del- 


(1) Cfr. n. 677. 
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l’Austria contro la Prussia e la Russia non può non destare gravissime appren- 
sioni. 

L'Italia ha duopo di riformare non solo la sua amministrazione e le sue 
finanze, ma altresì di completare e riorganizzare tutto il complesso dei suoi 
armamenti di terra e di mare. La pace è quindi il bisogno più urgente del nostro 
Paese, e se non sarebbe lecito di evitare la guerra che fosse imperiosamente 
richiesta dalla difesa del territorio o dell’onore nazionale, è però dovere di non 
porre a repentaglio gl’immensi risultati ottenuti coll’affrontare delle crisi gra- 
vissime prima che il nostro politico edificio sia completamente assodato. È pur- 
troppo assai probabile che la guerra d’Oriente non possa evitarsi in un periodo 
di tempo più o meno rimoto: quando ciò avverrà il Governo farà l’obbligo 
suo con energia e franchezza di tanto maggiore, quanto più avrà la coscienza 
d’aver fatto il possibile per conservare al Paese i benefici di una pace di cui 
ha sommo bisogno. 

Io spero che la E. V. consentirà in queste considerazioni confidenziali che ci 
sono suggerite non da paura soverchia, ma da sincero patriottismo. La ricerca 
coscienziosa dei mezzi di evitare che le complicazioni attuali conducano ad una 
guerra, è quindi il primo dovere dei membri della conferenza. 

Ella sa che per comune accordo fra l’Italia, l’Inghilterra e l’Austria si 
deferì alla Porta il compito di studiare un sistema di equivalenti da sostituire 
alla neutralizzazione del Mar Nero. A quanto mi disse confidenzialmente il Mi- 
nistro di Turchia a Firenze, Aali Pacha non avrebbe trovato alcuna proposta di 
cui voglia pigliare l’iniziativa. Mussurus Pacha avrebbe soltanto ordine di acco- 
gliere ad referendum le proposte fatte dalla Russia o da altri e di chiedere 
di volta in volta le istruzioni telegrafiche del suo Governo. 

Se questa notizia è esatta, v’ha poca fiducia che, nell’intervallo fra la prima 
e seconda seduta durante il quale, secondo Lord Granville, l’ Ambasciatore Turco 
ed il Russo avrebbero dovuto intendersi fra essi, questi colloquii conducano 
ad un risultato pratico di qualche valore. Da un lato la Porta è troppo contenta 
dello statu quo per fare alcuna proposta che ne agevoli la mutazione: dall’altro 
la Russia, che ha già tentato ed, a quanto pare, inutilmente di porre in opera 
tutti i mezzi di seduzione di cui il Generale Ignatieff dispone a Costantinopoli, 
non sarà punto in grado di indicare essa stessa un sistema che soddisfaccia e la 
Porta e le Potenze occidentali. 

Accennerò di volo alla notizia data da alcuni giornali serbi e slavi secondo 
i quali la Porta acconsentirebbe alle pretese della Russia che le accorderebbe 
in compenso l’abolizione delle capitolazioni e la lascierebbe libera di ristabilire 
la sua autorità a Tunisi. Ella troverà qui unita una memoria sulle questioni 
delle capitolazioni. Questa ed altresì quella di Tunisi sono due questioni che 
toccano direttamente i nostri interessi. Noi non possiamo acconsentire che esse 
divengano un mezzo di transazione fra la Russia e la Porta. Avendo la Turchia 
dichiarato che protesterà se si sottomette alla conferenza qualunque altra que- 
stione all’infuori di quella del Mar Nero, Ella potrà rifiutare d’accordo coi 
suoi colleghi di ammettere alla discussione e la questione delle capitolazioni e 
quella di Tunisi. Del resto la notizia di cui Le parlo fu già smentita e non 
ha guari verosimiglianza. 
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Nel momento in cui Le scrivo, ignoro se il Governo inglese intenda formu- 
lare delle proposte e quale ne sia il tenore. Ad ogni modo Ella potrà conoscerle da 
Lord Granville direttamente. Ma noi abbiamo avuto comunicazione sommaria 
ed affatto confidenziale delle istruzioni date dal Conte Beust al Conte Appony. 
Esse possono riassumersi nei seguenti punti. 


1. — Insistere perchè sia nel discorso del Presidente sia in un’apposita 
dichiarazione si prenda per punto di partenza le stipulazioni del 1856, la cui 
validità, non è agli occhi dell’Austria, messa in dubbio dal solo fatto della 
circolare russa. Ove ciò non fosse dichiarato dal Presidente il Conte Appony 
dovrebbe fare inserire a tal fine apposita dichiarazione nel protocollo della prima 
conferenza. Non mi dilungo su questo punto che ho già trattato abbastanza 
diffusamente nella prima parte di queste istruzioni. 

2. — In compenso della cessazione della neutralizzazione del Mar Nero 
l’Austria intende proporre che, mentre gli Stretti dei Dardanelli e del Bosforo 
continuerebbero a rimaner chiusi alla marina da guerra russa, la Porta possa 
anche in tempo di pace lasciarne libero l’accesso alle flotte delle Potenze Occi- 
dentali. Queste avrebbero inoltre la facoltà di tenere in uno dei porti turchi del 
Mar Nero delle stazioni navali, la cui forza complessiva dovrebbe essere sempre 
tenuta in un rapporto costante col numero e colla forza delle navi da guerra 
russe nel Mar Nero. Questa facoltà dovrebbe fare oggetto d’una Convenzione 
o d’un protocollo speciale fra le Potenze occidentali e la Porta. 

3. — Accrescere in convenienti proporzioni il numero dei bastimenti che 
le Potenze segnatarie ‘del trattato dei 1856 hanno già il diritto di tenere presso 
le bocche del Danubio. 

Oltre questi punti, l’Austria accetterebbe senza prender però l’iniziativa della 
proposta, questi due altri: 


4. — Dare un carattere permanente alla Commissione europea del Danubio. 


5. — Riconfermare il trattato di guarenzia del 15 aprile 1856, a patto però 
e nel solo caso in cui accedessero al medesimo tutte le Potenze segnatarie dei 
trattati del 1856. 

Finalmente il Conte Beust crede dover prevedere fin d’ora il caso in cui 
le conferenze non guidassero ad alcun pratico risultato. In questa ipotesi il Conte 
Appony chiederà che si inserisca nel protocollo dell’ultima seduta la dichiara- 
zione esplicita che le stipulazioni del 1856 conservano il pieno loro valore. 
Inoltre, nello stesso protocollo od in aitro atto addizionale, si dovrebbe dichia- 
rare che appena la Russia procedesse nel Mar Nero alla violazione di fatto 
di quelle stipulazioni, l’Austria, l'Inghilterra, VItalia e la Porta risponderebbero 
a questo atto coll’invio delle loro fiotte nel Mar Nero. 

Forse gioverà ch’io Le esprima fin d’ora il mio avviso su codeste proposte, 
le sole che finora mi siano note. Quanto alle altre che venissero fatte o dal- 
l’Austria stessa o dalle altre Potenze, Ella si limiterà ad accoglierle ad refe- 
rendum. Io avrò cura di risponder tosto per telegrafo all’annuncio ch’Ella me 
ne avrà dato parimenti per telegrafo. 

Considerando come già esaurito il primo punto, Le dirò che non ho difficoltà 
di accettare il 3° ed il 4°. L’aumento dei bastimenti alle bocche del Danubio, 
ed il mantenimento della commissione europea del Danubio sono utili proposte 
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che incontreranno probabilmente difficoltà ver narte della Porta, piuttosto che 
dal lato della Russia. | 

Noi saremmo disposti ad accettare anche il secondo punto, se la Russia si 
decidesse ad ammetterlo. Ma io temo che la proposta dell’Austria trovi gravi 
ostacoli come quella che verrebbe a stabilire una disuguaglianza di trattamento 
per parte della Porta fra la Russia e le Potenze non aventi dominii sulle rive 
del Mar Nero. Chiedere che gli Stretti dei Dardanelli e del Bosforo siano aperti 
(ad arbitrio della Porta) alle Potenze Occidentali e rimangano chiusi alla Russia, 
potrebbe aver per risultato di dare a questa un pretesto di dichiarare ora 
o fra qualche tempo, che la sua dignità è compromessa da siffatto stato di cose. 
Lo stabilimento di stazioni navali di Potenze non aventi dominii nel Mar Nero, 
colla condizione espressa che queste rimarranno sempre in un rapporto costante 
colle flotte russe nello stesso mare non farebbe forse che accrescere le diffi- 
denze reciproche. Oltre la necessità d’una continua sorveglianza su gli arma- 
menti russi, è evidente l’onere che risulterebbe per l’Italia, l'Inghilterra, l’Au- 
stria, la Francia, nel dovere aumentare in Paesi lontani le loro forze navali 
per mantenere l’equilibrio con una Potenza cui è facile di dare nei proprii porti 
uno sviluppo indefinito alla sua marina da guerra. 

Com’Ella sa senza dubbio, nelle Conferenze di Vienna del 1855 fu proposto 
di dichiarar liberi gli Stretti anche in tempo di pace alle marine da guerra di 
tutte le Potenze, e di riservare alle Potenze occidentali la facoltà di tener 
nel Mar Nero stazioni navali permanenti, La Porta si oppose pertinacemente alla 
libertà degli Stretti: per Lei il principio della chiusura è un domma tradizio- 
nale di politica, cui anche ora non rinuncierà facilmente. L’Inghilterra poi 
obbiettò le difficoltà e le spese inseparabili dall'obbligo di tenere in un mare 
lontano delle stazioni navali considerevoli. Quanto a me, io sono d’avviso che 
se si fa cessare la neutralizzazione -del Mar Nero, la libertà degli Stretti così 
per la Russia come per tutte le altre Potenze, ne sarà la logica ed inevitabile 
conseguenza. Se la Porta volesse ammettere questo principio, ogni differenza 
di trattamento verso la Russia sarebbe cessata, e verrebbe meno un motivo 
perenne di diffidenze e di irritazioni fra i due vicini. Sarebbe poi naturale che 
la Porta usasse del suo diritto di concedere alle Potenze sue alleate la facoltà 
di tenere in determinati punti dei suoi mari territoriali delle forze navali, la 
cui entità non avrebbe d’uopo d’essere prestabilita, e potrebbe d’accordo con 
la Porta, crescere o scemare secondo le circostanze. Che se la Russia volesse, 
pur non avendone il diritto, protestare contro la presenza permanente di flotte 
di Potenze non condominanti nel Mar Nero, e contro la facoltà lasciata alla 
Porta ed alle Potenze alleate di lei di aumentare indefinitamente il numero 
di questi bastimenti ausiliari, vi si rimedierebbe con una clausola dichiarante 
che la forza complessiva dei bastimenti da guerra delle Potenze occidentali nel 
Mar Nero non dovrà mai eccedere il numero e la forza deì bastimenti posseduti 
dalla Russia nello stesso mare. Una clausola cosiffatta non implicherebbe nè una 
diminuzione nei diritti di sovranità della Russia nè una soverchia diffidenza 
contro di lei: mentre basterebbe ampiamente a guarentire la Porta la quale 
avrebbe così a sua difesa, oltre la propria flotta, un’altra di bastimenti degli Stati 
alleati a lei, ed eguale in forza a quella della Russia. 
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Queste idee io Le esprimo senza però incaricarLa di fare alla Conferenza 
una proposta analoga. Anzi Le ripeto che se le altre Potenze accettano la proposta 
«del Conte Beust qcual’è formulata nel 2° punto, noi non vi avremmo alcuna dif- 
‘ficoltà. Questi che ora Le esprimo sono piuttosto dubbj sulla probabilità della 
sua accettazione che non obbiezioni inspirate dalla cura dei nostri interessi. 
D'altronde io non credo necessario che si pigli da noi, almeno nelle prime fasi 
di questi negoziati, alcuna iniziativa in proposito. È prudente consiglio di lasciare 
‘che le altre Potenze, interessate più direttamente di noi nella controversia, 
«esprimano i loro intendimenti e facciano conoscere nelle discussioni anche quello 
svolgimento d’idee che non si manifesta d’ordinario nè nelle istruzioni generali, 
nè nelle prime sedute. Gli è solo in appresso quando sia evidente il pericolo 
d’una rottura dei negoziati, e sentita la necessità d’un compromesso, che un mezzo 
termine di conciliazione può avere qualche probabilità d’essere accettato. 

Lo stesso contegno di prudente aspettazione è necessario circa il 5° punto 
delle istruzioni austriache: cioè l’accessione per parte dell’Italia al trattato di 
guarenzia del 15 aprile 1856. 
| Ella rammenterà senza dubbio che quando in Parlamento si rimproverò al 
‘Conte di Cavour di essere stato escluso da questo trattato segreto, il celebre 
uomo di Stato si applaudì anzi di non aver assunto alla cieca obblighi così gravi 
per eventualità così rimote. Certo è da attribuirsi alla nostra astensione, volon- 
‘taria o non, da questo trattato, che i nostri rapporti colla Russia abbiano preso 
dal 1856 in poi un carattere amichevole che prima non avevano. La Russia favorì 
‘piuttosto che osteggiare la nostra indipendenza ed unità: l’ostilità sua colla 
Austria giovò a noi e potrebbe giovare, in appresso. E se, com’Ella mi accennò 
in un recente suo telegramma, l’Inghilterra stessa sente il peso di quella guaren- 
zia e vorrebbe disciogliersene, se la Prussia ricusa di associarvisi, se l’Austria 
stessa non vorrebbe riconfermarla se non a patto che tutte le Potenze segnatarie 
del trattato generale assumessero gli stessi obblighi, come potrebbe l’Italia 
addossarsi un tale peso? Io so che la Porta desidera soprattutto la riconferma di 
quella guarentigia, ed essa ci fece sapere che desidererebbe che l’Italia pren- 
desse l'iniziativa di codesta proposta. Ma io non ho d’uopo di dire a Lei quanto 
‘un Governo: parlamentare debba possibilmente guardarsi dall’assumere senza 
assoluta necessità, degli obblighi segreti ed eventuali la cui esecuzione è resa 
poi difficilissima dal regime costituzionale. Tuttavia, sempre senza pigliarne 
l’iniziativa Ella potrebbe lasciar travedere che l’Italia, qualora e nel caso sol- 
‘tanto che la Prussia assumesse coll’Inghilterra, l’Austria e la Francia lo stesso 
‘obbligo, non dissentirebbe dall’imitare il loro esempio. 

Ad ogni modo poi in tale argomento è necessario conoscer meglio che ora 
‘non possa farsi da noi, la condotta che terranno la Prussia e la Francia. 

La S. V. Ill.ma sa che la Prussia, dopo aver presa l’iniziativa della proposta 
.della Conferenza, ed incaricato l’Inghilterra di ottener l'adesione della Francia 
a questa proposta, non appena seppe che il Governo della difesa nazionale voleva 
‘approfittarsi delle controversie orientali per ottenere un intervento delle Po- 
‘tenze neutrali a favor suo, dichiarò che l’Ambasciatore prussiano si sarebbe 
ritirato immediatamente dalla Conferenza, se vi si movesse parola della guerra 
‘attuale o dei modi di terminarla. Più tardi, il Conte Bismarck volle persino ten- 
‘tare d’escludere la Francia dalla Conferenza, proponendo che invece di ammettere 
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a rappresentarla un inviato scelto da un Governo effimero e non riconosciuto 
ancora da gran parte d’Europa, si lasciasse il protocollo aperto, affinchè la Fran- 
cia, conchiusa la pace e composto uno stabile Governo, potesse poi accedere alle 
risoluzioni delle altre Potenze. Queste minacce ebbero per effetto di far cessare 
gl’indugi, e di determinare il Governo della difesa nazionale ad accettar la 
Conferenza senza reticenze o riserve, Tuttavia la scelta del Signor Giulio Favre 
a rappresentante francese lascia luogo a supporre che il Governo della difesa 
nazionale non abbia smesso il pensiero di cercar nella conferenza di Londra 
un appoggio pei suoi fini ulteriori. È naturale che nei suoi privati colloquii il 
Signor Favre difenda la causa del suo paese con quell’appassionata eloquenza 
ch'è il carattere speciale del suo ingegno. Ma pare a me che egli male servirebbe 
ai veri interessi della Francia se credesse, mandando a vuoto i negoziati, di 
trovare in una guerra generale i mezzi di salvare la Francia dai mali che la 
opprimono. Non so se io m’inganni, ma ho creduto notare nel Gabinetto inglese 
un grande e dirò pure un legittimo desiderio di assicurarsi dei suoi buoni rapporti 
colla Prussia, per ottenere che questa o non faccia causa comune colla Russia, 
o non le dia che un appoggio condizionato e temporario. Cosiringere i’Inghilterra 
ad una guerra, di cui questa non sentisse la indeclinabile necessità, non sarebbe 
un buon mezzo per accrescere nel popolo inglese le simpatie efficaci verso la 
Francia. E perciò sarebbe miglior partito che il Signor Favre lasciasse compiersi 
tutti i negoziati relativi alla neutralizzazione del Mar Nero, senza assumere la 
responsabilità di intralciarli e di provocarne la rottura. Quando le Potenze fos- 
sero già cadute d’accordo, o quando fosse divenuta evidente l’impossibilità d’ac- 
cordarsi niuno potrà impedire al Signor Favre di adoperarsi con tutti i mezzi 
potenti del suo ingegno in favore del suo Paese. Quanto a Lei, Signor Ministro, 
non dubito ch’Ella avrà cura di serbare quel linguaggio che è imposto al Rap- 
presentante d’una Potenza neutrale. Del resto la sua familiarità con Lord Gran- 
ville le procaccerà il modo di proceder sempre d’accordo col Gabinetto inglese, 
che è ad un tempo il più imparziale nelle quistioni del Continente, e quello 
ch’è più direttamente interessato ad una prudente ed equa soluzione della qui- 
stione sottoposta alla Conferenza. 

Non sarebbe infatti senza grave pericolo per noi il permettere che la discus- 
sione si estendesse al di là del programma anticipatamente fissato pei lavori 
della Conferenza. Se, obbedendo a delle simpatie che sono tanto più vive e spie- 
| gabili quanto più si accrescono e prolungano le sventure della Francia, noi am- 
mettessimo che la Conferenza si occupasse d’altro che degli argomenti che le 
sono sottoposti, andremmo incontro al pericolo che la quistione romana venisse 
ad un tratto recata in campo, e fatta essa pure stromento di coercizione contro 
la libera espressione del nostro modo di vedere nella questione d’Oriente. Ella 
saprà senza dubbio, Signor Ministro, evitar questo pericolo, non prestando il destro 
a redarguizioni e rimanendo, nel suo linguaggio ufficiale, nei limiti rigorosamente 
assegnati dal programma della Conferenza. Che se, malgrado il suo cauto ed assen- 
nato contegno così nelle sedute officiali come nei suoi privati colloqui, venisse ad 
un tratto recata in campo la questione romana, Ella dichiarerà risolutamente, 
che Ella ha ordine di opporsi ad ogni discussione di simil genere, e che, ove 
non si tenesse conto delle sue proteste, Ella ha ordine di ritirarsi dalla Conferenza. 
Come già Le dissi, tale sarebbe il contegno dell’Ambasciatore prussiano ove si 
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parlasse della guerra attuale; tale sarà pure la condotta di Mussurus Pacha se 
venisse introdotta nella Conferenza la questione dei Principati Danubiani od altra 
relativa all’Oriente. Nulla quindi di più naturale che noi pure provvediamo alla 
nostra dignità ed alla tutela dei nostri più gravi interessi non ammettendo una 
discussione intempestiva sulle cose di Roma. 

Già Le dissi come il Conte Beust, nelle istruzioni date al Conte Appony, abbia 
creduto opportuno di prevedere sin d’ora il caso in cui la Conferenza dovesse 
separarsi senza aver nulla conchiuso. Ho indicato più addietro quali provvedi- 
menti sarebbero proposti dal Conte Beust, ove una simile eventualità si avve- 
rasse. Io non credo conveniente di spingere sino a questo punto le mie previsioni. 
È d’uopo inaugurar i lavori della Conferenza col proponimento sincero di venire 
ad accordi, colla fiducia di trovare un mezzo di transazione equo e dignitoso che 
provveda imparzialmente a tutti gli interessi. Il pericolo di non riescire in questo 
intento esiste pur troppo: ma questo pericolo s’aggrava a parer mio col volerlo 
prevenire innanzi tempo. Il diligente e coscienzioso racconto che Ella mi farà 
del contegno di ciascuno dei Rappresentanti alla Conferenza, le induzioni più 
o meno probabili che si potranno desumere dal loro linguaggio per indovinare 
le segrete intenzioni dei loro Governi, saranno un elemento preziosissimo di 
giudizio. Senza questi dati, mal si potrebbe indicare sin d’ora quali saranno 
le risoluzioni del Governo del Re nell’ipotesi fatta dal Conte Beust. Anche la 
condizione politica dell'Europa muta talora in poche settimane: niuno potrebbe 
vincolarsi fin d’ora a tenere un linguaggio più o meno risoluto, ad appigliarsi 
ad un provvedimento conciliativo od a uno di genere opposto. Ella eviterà per- 
ciò di pronunziarsi sui contegno dell’Italia nell’ipotesi suddetta e dichiarerà 
anzi ch’Ella preferisce non prevederla fin d’ora. Naturalmente io mi farò premura 
di indicarle col telegrafo il contegno che Ella dovrà tenere ove quella circostanza 
sì avverasse. 

Porrò termine a queste istruzioni affatto confidenziali, riassumendone in 
brevi capi il tenore: 

1. — Il Governo del Re desidera sinceramente che si trovi un modo equo 
di transazione, volendo evitare egualmente d’essere trascinato in una vasta 
guerra, e di lasciare compromettere l’equilibrio politico in Oriente. 

2. — A questo intento, l’Italia esaminerà con animo pacato le proposte 
che saranno fatte alla Conferenza, ma si asterrà dal canto suo dal pigliare alcuna 
iniziativa. 

3. — Ella accoglierà dunque ad referendum le proposizioni sottomesse 
alla Conferenza e si riserverà di esprimere il suo avviso dopo avere interpellato 
col telegrafo il Governo del Re. 

4, — Tuttavia se le proposte dell'Austria, le sole che mi furono sinora 
comunicate, fossero accolte dall’Inghilterra e dalla Prussia Ella potrà fin d’ora 
raccomandarne l’accettazione anche alla Porta ed alla Russia. 

5. — Quando le proposte austriache non fossero accolte dalla Russia, o 
da altre Potenze, Ella lascerà che si producano ‘tutte le altre proposte, e non 
metterà innanzi quella che ho io stesso indicato (piuttosto a guisa d’esempio 
che per fare una proposta formale), se non quando Le paresse la sola che avesse 
probabilità di fare cessare il dissenso. 
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6. — Ella avrà somma cura di impedire che le discussioni oltrepassino la 
sfera loro naturalmente assegnata e prima di assumere impegni o di mettere 
innanzi nuove idee avrà cura di interpellarmi per telegrafo. 

71. — La S. V. Ill.ma, mentre manterrà naturalmente ottimi rapporti con 
tutti i suoi Colleghi, cercherà sovratutto di giovarsi delle sue amichevoli rela- 
zioni col Conte di Granville per indagare le intenzioni della Prussia circa l’O- 
riente e tenermene continuamente informato. E sovratutto, nella questione delli 
partecipazione dell’Italia ad un nuovo trattato di guarentigia territoriale del- 
l'Impero ottomano, Ella eviterà di pronunciarsi finchè non Le sia nota in modo 
indubitabile l’intenzione della Prussia di prendere o non prendere impegni di 
tale natura. 

La lunga sua esperienza delle cose di Stato, e le tante prove di devozione 
già date da V. E. all'Italia ed al Re mi danno la fiducia che Ella saprà nell’eser- 
cizio della nobile missione affidatale aggiunger nuovi titoli di benemerenza 
a quelli che già hanno reso chiaro il suo nome. 


ALLEcaTO I 


MEMORIA RELATIVA ALLE CAPITOLAZIONI 


Dicembre 1870. 


Sull’origine delle capitolazioni della Turchia colle potenze cristiane non è 
mestieri dilungarsi. Basta accennare che dalla origine storica si ritrae il loro vero 
carattere, che è quello, non già di una concessione unilaterale, ma bensì di vera 
convenzione internazionale. In varie occasioni fu sostenuto dagli aderenti della 
Porta Ottomana che le capitolazioni, concesse spontaneamente dai Sultani, pote- 
vano per semplice atto legislativo essere abrogate in tutto od in parte. E contro 
questa opinione, la quale manca di ogni fondamento, non rare volte negli ultimi 
tempi la nostra cancelleria ha dovuto combattere. Basta infatti riferirsi all’epoca in 
cui le capitolazioni furono fatte per comprendere la ragione per la quale alle me- 
desime non si diede la forma di un patto convenzionale: non avrebbero potuto fra 
di loro contrarre due poteri che vicendevolmente ricusavano di prestarsi fede. Ma più 
tardi, e coll’andar del tempo, l’uno e l’altro di questi poteri, non più separati da 
inconciliabile esclusivismo religioso, accordarono ai patti antichi, nelle numerose 
‘conferme date alle prime capitolazioni, il valore e l’autorità nonchè la forma di 
‘trattati. 

La ragione sulla quale si fonda ciò che vi ha di speciale nel diritto pubblico 
degli Stati cristiani colle potenze musulmane, riposa, come ognuno sa, nelle es- 
senziali differenze esistenti fra il giure dei primi ed il diritto pubblico e privato 
dellè seconde. Queste differenze, create dal diverso ordinamento della Società mu- 
sulmana, si estendono non solamente all’ordine delle famiglie, alle successioni, 
alla costituzione della proprietà ed al suo fondamento giuridico, ma anche ai 
giudizi ed al sistema probatorio. È siccome nella legislazione musulmana è pre- 
valente il principio teocratico per cui alle leggi recenti si prepone sempre la 
legge antica rivelata che si estende alla costituzione civile del popolo, così si può 
affermare che senza una secolarizzazione completa del potere, presso le nazioni 
musulmane qualunque mutazione radicale sarà sempre impossibile. Non è qui 
né luogo né tempo di considerare se la confusione delle due potestà sia dell’es- 
senza dell’islamismo, ma si può accertare il fatto dell’esistenza di essa, e dedurne 
‘quindi quelle conseguenze che nel caso pratico non vogliono essere dimenticate. 

Le capitolazioni esistenti furono in vari atti internazionali modificate e cor- 
rette, e la consuetudine vi ha introdotto quei cangiamenti che le condizioni delle 
varie contrade costituenti l’Impero Ottomano rendevano necessarie. Nelle pro- 
vincie soggette al diretto dominio del Sultano, i diritti dello straniero sono tutelati 
da un regime che si riassume nei punti seguenti: 
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Nei giudizi civili: 

1) Lo straniero non può essere convenuto in giudizio per un litigio con un 
suddito locale, senza che la citazione gli sia comunicata per mezzo del Console 
della sua nazione. Questi, salvo un caso eccezionalissimo, non solo trasmette la 
citazione, ma obbliga il suo nazionale a comparire. i 

2) Al giudizio davanti il Tribunale ottomano, lo straniero ha diritto di essere 
assistito dal Dragomanno del proprio Consolato. Questa assistenza dà il diritto 
al Dragomanno di vegliare all’imparziale amministrazione della giustizia, all’ap- 
plicazione della legge, ed alla regolarità del giudizio; sicchè, quando l’una o Valtra 
di queste cose manchi, egli ha facoltà di ritirarsi, e, ritirandosi, rende nullo il 
giudizio. 

3) L’esecuzione delle sentenze si fa per mezzo dei Consolati, quando ad 
eseguirle è chiamato uno straniero; è questa una necessità derivante dalla assoluta 
immunità che copre il domicilio dello straniero, in Turchia. 

Nei giudizi penali: 

La legge ottomana non ammettendo l’azione pubblica nel modo stesso in cui 
la intendono comunemente i codici europei, la competenza nei giudizi penali è 
stata determinata quasi esclusivamente dalla nazionalità della persona o dell’ente 
danneggiato dai reato commesso. Epperciò, quando il reato è contro lo Stato o 
contro un ottomano, il tribunale locale istituisce il giudizio, applica la sua legge, 
ed eseguisce la sentenza. Quando invece il reato commesso è contro uno straniero, 
i tribunafi Consolari istituiscono i giudizi secondo le leggi del loro paese e l’autorità 
locale rimane estranea così al giudizio come all’applicazione delle pene. 

L’intervento dell’autorità consolare e dei dragomanni nelle cause penali davanti 
i tribunali ottomani, è quello stesso che fu descritto trattandosi dei giudizi civili. 

Le vicissitudini speciali delle provincie sulle quali il Sultano esercita soltanto 
diritti di alta sovranità hanno prodotto nel regime delle capitolazioni importanti 
modificazioni delle quali importa tener conto. Sono notevoli quelle introdottesi in 
Egitto e nei paesi di Barberia, e sotto questo aspetto, meritano egualmente atten- 
zione i cangiamenti recati allo stato di cose preesistente dagli avvenimenti che 
diedero ai Principati Danubiani un nuovo ordinamento. 

In Egitto, per determinare la competenza dei tribunali locali e consolari, si 
segue la regola actor sequitur forum rei, e ciò senza distinzione alcuna tanto nei 
giudizi civili che penali, tanto se si tratta di cause vertenti fra indigeni e stranieri, 
quanto se il litigio verte unicamente fra stranieri. Di qui nasce per l’Egitto una 
situazione speciale, piena di inconvenienti, derivanti dalla molteplicità delle legi- 
sslazioni e delle giurisdizioni; inconvenienti per rimediare ai quali fu trovata neces- 
saria una riforma di cui i vari Governi ebbero negli ultimi tempi ad occuparsi 
seriamente. 

Non dissimile da ciò che avviene in Egitto è il regime esistente a Tunisi ed 
anche a Tripoli, sebbene la Porta abbia preteso e pretenda tuttora applicare negli 
Stati di quest’ultima reggenza, ora divenuta provincia ottomana, le leggi, gli usi 
€ le consuetudini delle altre parti dell’Impero. Qui occorre incidentalmente osser- 
vare che il regime speciale esistente nelle provincie africane della Turchia ha 
‘creato in quei paesi un complesso di interessi degli stranieri alquanto diverso di 
quelli esistenti nelle altre parti dell’Impero. E ciò soprattutto riguardo alla pro- 
prietà fondiaria, della quale hanno goduto e godono anche gli Stranieri in quelle 
provincie senza alcuna limitazione o condizione per ciò che concerne la giurisdi- 
zione Consolare. La tutela di questi interessi, prescindendo anche da speciali ragioni 
‘politiche, ha fatto sì che già in vari casi le potenze abbiano voluto separare l’Egitto 
e le Reggenze barbaresche in ciò che riflette le modificazioni da introdursi nel 
regime degli stranieri in Turchia. E questa distinzione vuol essere mantenuta impre- 
teribilmente, se non si vogliono esporre gli interessi delle numerose colonie italiane 
sulle coste africane a gravissimi pregiudizi. 

Non è però a credersi che qualche mutamento non sia stato introdotto, anche 
nelle parti dell’Impero soggette al diretto dominio del Sultano, per ciò che concerne 
il trattamento degli stranieri. Le più importanti di queste variazioni furono quelle 
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che si introdussero colla istituzione dei tribunali misti di commercio, e dei municipi 
di Pera-Galata e di Smirne. Sebbene infatti i tribunali misti di commercio (rid- 
ja-ret) fossero istituiti soltanto per le cause commerciali, ai medesimi furono, quasi 
per tacito e generale consenso, deferite tutte le cause riflettenti le obbligazioni di 
qualunque natura esse fossero, E così, alle autorità municipali istituite a Pera- 
Galata e Smirne fu concessa un'autorità molto più estesa di quella che general- 
mente si attribuisce nei paesi d’Europa ai Municipi, accordando loro una giurisdi- 
zione speciale, non solo in materia correzionale, ma anche sulle cause riflettenti 
la percezione delle tasse municipali, le locazioni di stabili urbani, ecc. 

Più recentemente, la Turchia ha voluto riformare le proprie leggi risguardanti 
la proprietà fondiaria e l’ordine delle successioni. Sono troppo recenti le relazioni 
che si ebbero e gli studi che si sono fatti intorno a queste riforme perchè sia 
mestieri parlarne qui a lungo. D'altronde, negli archivi della legazione di Londra 
debbono trovarsi non pochi documenti trasmessi dal Ministero, e dai quali risultano 
il carattere delle riforme stesse, l'opinione che il Governo del Re ebbe a formarsi 
sul valore pratico di esse. Importa però ricordare che mentre le modificazioni intro- 
dotte per effetto della istituzione dei Municipii e dei Tribunali di Commercio furono 
fatte di comune e preventivo accordo fra la Porta e le potenze principalmente inte- 
ressate, alle altre modificazioni più recenti sovra ricordate il Governo ottomano 
ha voluto invece imprimere ii carattere di spontanee decisioni prese in virtù della 
sua indipendente autorità legislativa. Questa è la ragione per cui avendo la Porta 
voluto aprire contemporaneamente un protocollo per stabilire le condizioni sotto 
le quali avrebbe concesso agli stranieri il diritto di possedere beni stabili in Turchia, 
la sottoscrizione del medesimo ha incontrato per parte di alcune potenze, e fra queste 
dell’Italia, delle difficoltà, perchè le leggi anzidette non bastano ad assicurare l’eser- 
cizio del diritto di proprietà e la trasmissione della medesima nei modi voluti dalle 
legislazioni degli altri paesi civili. Anche intorno a questo argomento, il Ministero 
ha successivamente informato la Legazione di Sua Maestà a Londra di tutti gli inci- 
denti notevoli. Nella serie de’ rapporti consolari che si riferiscono a questo oggetto, 
si trovano molte notizie che possono servire a dare un’idea completa delle condi- 
zioni attuali della Turchia per ciò che concerne l’amministrazione della giustizia. 
Il volerne ragionare a lungo sarebbe cosa superflua, dappoichè in quei rapporti si tro- 
vano tutti gli elementi necessari per formarsi un concetto esatto dell’argomento. 
Quando la S. V. ne abbia preso cognizione le rimarrà, non dubito, la impressione 
che tutte le riforme generali o parziali che si sono tentate in Turchia sono fatalmente 
andate ad urtarsi contro gli inconvenienti inerenti alla indole religiosa dei giudizi, 
ed all’influenza che l’elemento teocratico esercita nella legislazione e nella procedura. 

Ella vedrà che, per opinione unanime degli Agenti italiani in Turchia, non è 
assolutamente ammissibile una deroga, anche parziale, al regime introdotto dalle 
capitolazioni. Ne sarebbe compromessa la tutela che meritano gli interessi degli 
stranieri in Turchia, senza alcun vantaggio e forse anche con danno reale della 
prosperità economica del paese. 

Per ben comprendere questo concetto, basta formarsi una idea esatta delle 
condizioni presenti delle varie parti dell’Impero ottomano, ed a lei certamente non 
mancarono le occasioni di essere informata minutamente di questa condizione di 
cose, avendo Ella avuto opportunità di leggere non pochi rapporti dei nostri agenti 
Consolari, ai quali mi riferisco. 

Rimane ora a dire brevemente come sieno andate in desuetudine alcune delle 
disposizioni relative alla giurisdizione Consolare nei Principati Danubiani. 

Dacchè in quei Principati non si riscontrava, nè nella legislazione nè nell’ordi- 
namento giudiziario, il carattere teocratico che è proprio delle istituzioni musul- 
mane, hanno potuto introdursi colà leggi foggiate sul sistema di quelle esistenti negli 
altri paesi di Europa. Le condizioni interne dei Principati hanno suggerito di andare 
a rilento nello ammettere che le capitolazioni non abbiano più ad esservi applicate; 
ma cionondimeno i Gabinetti europei sembrano, per tacito accordo, aver ammesso 
‘che una differenza debba esistere fra il trattamento dello straniero in quei paesi 
e quello che vuol essere mantenuto rigorosamente, in conformità dei trattati, nelle 
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altre parti dei domini del Sultano. Anche a questo proposito io debbo riferirmi a 
ciò che venne già altra volta comunicato alla S. V. relativamente alle pratiche esi- 
stenti fra i Principati di Serbia e di Rumania da una parte, l’Austria e la Russia 
dall’altra. Le trattative sono tuttora in corso, e le convenzioni che si vorrebbero 
sostituire alle capitolazioni non sono ancora state ratificate. I progetti che se ne 
conoscono fanno però credere che degli accordi potranno essere presi in base ai 
medesimi, anche da altri Governi, e le ragioni sovraesposte non meno che il con- 
fronto fra le condizioni dei Principati e quelle delle provincie soggette al diretto do- 
minio della Porta, bastano a mettere fuori di discussione che le modificazioni da 
introdursi con quelle convenzioni non potrebbero in nessun caso esser invocate dalla 
Turchia per ottenere una deroga generale dal regime in vigore nei suoi domini per 
la tutela degli stranieri. 


ALLEGaTO II 


MEMORIA 
Dicembre 1870. 


Le fortificazioni del Bosforo e dei Dardanelli datano dai primi tempi della 
conquista, e la chiusura dei medesimi è antica quanto la Signoria degli Ottomani 
su quegli stretti. Un permesso speciale del Sultano (firmano) fu, d’allora in poi, 
necessario per tutte le navi tanto da guerra che mercantili transitanti per i due 
Bosfofi; ed il libero traffico del Mar Nero si trovò così inceppato a beneficio della 
Turchia (1). 

Questo stato di cose non fu modificato sostanzialmente in diritto che per effetto 
del trattato di Parigi del 1856; in fatto ancora attualmente, malgrado ripetuti, 
recenti tentativi per abolire i firmani, la Turchia non volle mai consentire ad 
affrancare il transito del Bosforo e dei Dardanelli da tale formalità (2). 

Forse oggidì più che al principio politico la Porta bada al lato finanziario 
della questione, non volendo essa, senza compenso, rinunziare ad un mezzo facile 
e sicuro di percepire vari proventi relativi alla navigazione; ma l’obbligo imposto 
ai capitani di presentare il manifesto del carico nell’atto che ricevono il firmano 
quand’anche i loro bastimenti siano diretti al Mar Nero, e l’esercizio effettivo del 
diritto di visita per parte delle autorità ottomane sopra questi bastimenti costitui- 
scono una deroga all’applicazione assoluta del principio della libera navigazione 
in quel mare (3). 

Queste sono ie ragioni per cui negli atti internazionali potè essere costantemente 
ripetuto che la chiusura degli stretti è antica, invariabile regola dell’Impero otto- 
mano. Però già in vari trattati anteriori a quello del 1856 la Turchia avea rinunziato 
all’esercizio del diritto ab antiquo invocato, contrario alla libertà della navigazione 
restringendo il divieto soltanto al passaggio dei bastimenti da guerra negli stretti. 

Al trattato delli 8 luglio 1833 fra la Russia e la Turchia, firmato ad Unkar 
Skellessi (vedi Wheaton: Hist. du progrès du Droit des Gens, Tomo 2, p. 251), fu 
aggiunto un articolo segreto per effetto del quale ia Porta si impegnava a chiudere 
lo stretto dei Dardanelli a tutti i bastimenti da guerra esteri ad eccezione dei 
Russi. 

Il 15 luglio 1840 i plenipotenziari di Austria, Inghilterra, Prussia e Russia 
(vedi Guizot: Mémoires, Tomo V, pp. 311 e 457) firmavano col plenipotenziario otto- 
mano una speciale convenzione intesa a tutelare gli Stati del Sultano, e partico- 
larmente Costantinopoli contro il Vicerè d’Egitto. 


(1) Vedi Nota Ufficiale del 25 ottobre 1823 diretta all’Ambasciatore inglese a Costan- 
tinopoli colla quale il Reiss Effendi annunzia che ai bastimenti sardi è concessa la facoltà 
di navigare nel Mar Nero. {Nota a margine]. Questa Memoria fu redatta dal Tornielli. 

(2) Pratiche furono fatte in questi ultimi tempi dagli Stati Uniti ed anche dalla 
Prussia, ma i ragguagli che si hanno in proposito fanno credere che per ora siano 
abbandonate. [Nota a margine]. 

(3) Di quanto effettivo incomodo sia questa formalità esperimentarono più volte 
i bastimenti della marina sarda in un tempo in cui erano sospettati di far il commercio 
delle armi e munizioni da guerra per il Danubio. [Nota a margine]. 
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L’art. 4 di questa convenzione stabiliva che la cooperazione delle forze delle 
quattro potenze allo scopo di difendere il Bosforo i Dardanelli e la capitale del- 
l'Impero Ottomano contro qualunque aggressione è destinata a porre temporaria- 
mente quelle località sotto la salvaguardia delle potenze contraenti; ma nell’articolo 
stesso si soggiunge che questo deve essere considerato come un provvedimento 
eccezionale, adottato sulla richiesta espressa del Sultano ed unicamente per la difesa 
della Turchia nel solo caso per il quale la convenzione era stipulata. Poi lo stesso 
articolo così continua: « Mais il est convenu que cette mesure ne dérogera en rien 
l’ancienne règle de l’empire ottoman en vertu de laquelle il a été de tout temps 
aéfendu aux bàtiments de guerre des puissances étrangères d’entrer dans les détroits 
des Dardanelles et du Bosphore. Et le Sultan, d’une part, déclare par le présent acte, 
qu’à l’exception de l’éventualité ci-dessus mentionnée, il a la ferme résolution de 
maintenir à l’avenir ce principe invariablement établi comme ancienne règle de son 
empire, et tant que la Porte se trouve en paix, de n’admettre aucun bàtiment de 
guerre étranger dans les détroits du Bosphore et des Dardanelles; d’autre part, 
Leurs Maiestés etc., s'engagent à respecter cette détermination du Sultan et à se con- 
former au principe ci-dessus énoncé », 

A queste stipulazioni, alle quali la Francia non aveva preso parte (vedi Guizot: 
Mémoires etc., Tomo VI, p. 127 nel testo e 408 nei documenti che vi fanno seguito), 
fu sostituito un anno dopo, e precisamente il 13 luglio 1841, un’altra con- 
venzione che si chiama più propriamente Convenzione degli stretti e fu firmata 
a Londra dal plenipotenziario del Sultano e da quelli delle cinque grandi potenze. Nel 
preambolo si dice: « Leurs Majestés etc., persuadées que leur union et leur accord of- 
frent à l'Europe le gage le plus certain de la conservation de ia paix générale, objet 
constant de leur sollicitude, et Leursdites Majestés voulant attester cet accord du 
respect qu’Elles portent è l’inviolabilité de ses droits souverains, ainsi que leur 
désir sincère de voir se consolider le repos de son empire, Leursdites Majestés ont 
résolu de se rendre à l’invitation de Sa Hautesse le Sultan, afin de constater en com- 
mun, par un acte formel, leur détermination unanime de se conformer à l’ancienne 
règle de l’empire ottoman, d’après laquelle le passage des détroits des Dardanelles 
et du Bosphore doit toujours étre fermé aux baàtiments de guerre étrangers tant que 
la Porte se trouve en paix». 

Quindi nell’art. 1: «Sa Hautesse le Sultan déclare qu’il a la ferme résolu- 
tion de maintenir à l’avenir le principe invariablement stable, comme ancienne règle 
de son empire, et en vertu duquel il a été de tout temps défendu aux bAtiments de 
guerre des puissances étrangéères d’entrer dans les détroits des Dardanelles et du 
Bosphore et que tant que la Sublime Porte se trouvera en paix, Sa Hautesse n’admet- 
tra aucun bàtiment de guerre étranger dans les dits détroits ». 

E dal canto loro le cinque grandi potenze dichiaravano « qu’elles s’engagent 
à respecter cette détermination du Sultan, et à se conformer au principe ci-dessus 
énoncé ». 

Nell’art. 2 fu convenuto che il Sultano potrebbe accordare dei firmani per il 
passaggio di legni leggieri destinati, secondo la consuetudine invalsa, per il servizio 
delle legazioni delle potenze amiche; e coll’art. 3 la Porta simpegnava a partecipare 
la convenzione alle altre Potenze invitandole a fare atto di accessione. 

Per porre un termine alla lotta impegnata da due anni, il 1° febbraio 1856, 
l’Austria, la Francia, l’Inghilterra, la Russia e la Turchia firmavano a Vienna un 
protocollo contenente l’accettazione per parte di quelle Potenze dei cinque punti 
che furono poi considerati come preliminari delle trattative poco dopo aperte in 
Parigi fra quelie stesse Potenze alle quali s’aggiunsero la Prussia e la Sardegna. 
Iì 3° punto è così espresso in quei preliminari: | 

« III Mer Noire. 

La Mer Noire sera neutralisée. Ouvertes à la marine marchande de toutes 
les nations, ses eaux resteront interdites aux marines militaires. 

Par conséquent il n’y sera créé ni conservé d’arsenaux militaires maritimes. 
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La protection des intéréts commerciaux et maritimes de toutes les nations sera 
assurée dans les ports respectifs de la Mer Noire par l’établissement d’institutions 
conformes au droit international et aux usages consacrés dans la matière. 

Les deux puissances riveraines s’engageront mutuellement à n’y entretenir que 
le nombre de bAtiments légers, d’une force déterminée, nécessaires au service de leurs 
cotes. La Convention qui sera passée entre elles, à cet effet, sera, après avoir été 
préalablement agréée par les Puissances signataires du Traité général, annexée au dit 
Traité, et aura méme force et valeur que si elle en faisait partie intégrante. Cette 
convention séparée ne pourra étre ni annulée, ni modifiée sans l’assentiment des 
Puissances signataires du Traité général. 

La clòture des détroits admettra l’exception, applicable aux stationnaires, men- 
tionnée dans l’article précédent » (quelli cioè destinati alle bocche del Danubio). 

Venuto in discussione questo 3° punto dei preliminari di pace nella seduta del 
4 marzo, il congresso ne modificava alquanto la dicitura nei seguenti paragrafi 
(vedi Protocollo n. IV del Congresso di Parigi del 1856): 

« La Mer Noire est neutralisée: ouverts à la marine marchande de toutes les 
nations, ses eaux et ses ports sont formellement et à perpétuité interdits au pavillon 
de guerre soit des Puissances riveraines, soit de toute autre puissance, sauf les 
exceptions stipulées au présent traité. 

Libre de toute entrave, le commerce dans les ports et dans les eaux de la 
Mer Noire ne sera assujetti qu’aux règlements en vigueur. 

La Mer Noire étant déclarée neutre, le maintien ou l’établissement, sur son 
littoral, de places militaires maritimes devient sans nécessité comme sans objet. En 
conséquence, S, M. l’Empereur de Russie et S. M. le Sultan s’engagent à n’élever 
et à ne conserver, sur ce littoral, aucun arsenal militaire maritime. 

Pour donner aux intéréts commerciaux et maritimes de toutes les Nations la 
sécurité désirable, la Russie et la Sublime Porte admettront des consuls dans leurs 
ports situés sur le littoral de la Mer Noire, conformément aux principes du droit 
international. 

S. M. l’Empereur de toutes les Russies et S. M. le Sultan ayant conclu entre eux 
une Convention à l’effet de déterminer la force et le nombre des bàtiments légers 
qu’ils pourront entretenir dans la Mer Noire, cette convention est annexée au 
présent traité, et aura méme force et valeur que si elle en faisait partie intégrante. 
Elle ne pourra étre ni annulée, ni modifiée sans l’assentiment des Puissances signa- 
taires du présent traité. 

«La Convention du 13 Juillet 1841, qui maintient l’antique règlie de l’Empire 
ottoman, relative à la clòture des détroits du Bosphore et des Dardanelles, ayant été 
revisée d’un commun accord, l’acte, conclu à cet effet, est et demeure annexé au 
présent traité ». 

Il plenipotenziario della Gran Bretagna avendo chiesto se nelle sovra espresse 
clausole si trovasse compreso anche il cantiere di Nikolaieff situato al confluente 
del Bug e dell’Ingoul, il plenipotenziario russo rispondeva con la dichiarazione 
seguente: 

« L’Empereur, en accédant loyalement aux propositions de paix, a pris la ferme 
résolution d’exécuter strictement tous les engangements qui en découlent; mais 
Nikolaieff étant situé loin des rives de la Mer Noire, le sentiment de sa dignité ne 
permettrait pas à la Russie de laisser étendre à Vintérieur de l’Empire un principe 
uniquement applicable au littoral; la sécurité des còtes et leur surveillance exigent 
que Ia Russie ait un certain nombre de navires légers dans la Mer Noire, et si elle 
consentait à l’abandon des chantiers de Nikolaieff, elle serait dans l’obligation d’en 
établir sur un autre point de ses possessions méridionales; pour satisfaire à la fois 
et è ses engagements et aux exigences du service maritime, l’intention de l’Empereur 
est de n’autoriser à Nikolaieff que la construction des navires de guerre dont il est 
fait mention dans les bases de la négociation ». 

E nella seduta successiva (vedi Protocollo n. V del congresso di Parigi del 1856) 
lo stesso plenipotenziario inglese avendo desiderato sapere se la dichiarazione fatta 
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dal plenipotenziario russo circa il cantiere di Nikolaieff dovesse estendersi anche 
a Kherson ed al Mare d’Azow, quest’ultimo rispondeva con queste precise parole: 

« Comme Nikolaieff, la Mer d’Azow ne saurait tomber sous l’application directe 
du principe accepté par la Russie; d’autre part, il est hors de doute que des navires 
de haut bord ne peuvent naviguer dans cette mer, le plénipotentiaire de la Russie 
maintient toutefois les assurances que M. le comte de Clarendon a rappelées, et il 
répète que la Russie, voulant se conformer pleinement aux engagements qu’elle a 
contractés, ne fera construire nulle part sur les bords de la Mer Noire ou sur ses 
affluents, ni dans les eaux qui en dépendent, des bàtiments de guerre autres que 
ceux que la Russie entretiendra dans la Mer Noire aux termes de sa convention 
avec la Turquie ». 

La quale dichiarazione, se è esplicita quanto puossi desiderare per ciò che 
concerne le costruzioni navali, non si riferisce in alcuna guisa alla conservazione 
o edificazione di fortificazioni stabilite a qualche lontananza dalle rive del Mar 
Nero, sui suoi confluenti e sul Mare d’Azow. 

Per rinnovare poi la convenzione degli stretti il congresso accettava nella 
seduta del 18 marzo la dicitura che segue (vedi Protocollo n. XI del Congresso 
di Parigi del 1856): 

« La Convention du 13 Juillet 1841, qui maintient l’antique règle de l’Empire 
ottoman relative à la cléture des détroits du Bosphore et des Dardanelles a été 
revisée d’un commun accord. 

L’acte conclu à cet effet et conformément è ce principe, est et demeure annexé 
au présent traité>. 

Questi paragrafi ridotti in articoli con poche modificazioni di forma più che 
di sostanza formarono gli articoli 10 sino a 14 del trattato generale di pace del 
30 marzo 1856. 

Fra le modificazioni anzidette una sola merita qualche attenzione. Nel testo 
dell’art. 13 è soltanto quistione di arsenaux militaires maritimes mentre nel corri- 
spondente paragrafo inserto nel Protocollo n. IV si fa cenno in genere di places 
militaîres maritimes. Non risulta però che questa variazione nella dicitura dell’ar- 
ticolo 13 sia stata avvertita nel congresso e tanto meno che essa sia stata la conse- 
guenza di una discussione fra i plenipotenziari. 

Gli articoli 10 e 14 rinviano a due convenzioni separate firmate lo stesso dì 
30 marzo fra la Turchia e la Russia: la prima per la chiusura degli stretti: la seconda 
per la determinazione delle forze navali dei due Stati nel Mar Nero. È però formal- 
mente dichiarato tanto nell’articolo 10 che nell’articolo 14, che le due Convenzioni 
sebbene separate hanno la stessa forza e valore che se facessero parte integrante 
del trattato generale di pace al quale sono annesse. 

La Convenzione del 30 marzo 1856 ver la chiusura degli stretti, salve leggiere 
modificazioni di pura forma, riproduce il preambolo e gli articoli di quella del 
13 luglio 1841. Un articolo vi fu aggiunto però per assicurare alle Potenze interve- 
nute al Congresso la facoltà di tenere alle bocche del Danubio non più di due 
bastimenti leggieri da guerra destinati a far eseguire i regolamenti relativi alla 
libertà di quel fiume. 

Con l’altra Convenzione dello stesso giorno la Russia e le Turchia convennero 
del numero e della forza dei bastimenti che l’una e l’altra potrebbero tenere nel 
Mar Nero. Questi bastimenti per ciascuna delle due potenze sono sei piroscafi di 
non più di 800 tonnellate nè di lunghezza maggiore di 50 metri, e quattro altri 
legni minori a vapore od a vela non eccedenti 200 tonnellate. 

Tali sono le clausole degli atti internazionali che regolano la quistione del 
Mar Nero. 

Dal contesto delle stipulazioni sovra riferite importerà anzi tutto rilevare che 
sebbene negli ultimi atti, sia stata ripetuta l’antica dicitura colla quale la Porta 
voleva significare aver essa un diritto esclusivo sulla navigazione del Mar Nero 
e del Mar di Marmara, alle espressioni anzidette più non si può tuttavia attribuire 
un fale- significato perchè la libertà della navigazione mercantile in quei mari è 
stata solennemente dichiarata in favore di tutte le bandiere. Prima del Congresso 
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di Parigi la quistione avea dunque due aspetti. La chiusura degli stretti era cioè una 
conseguenza del diritto che la Porta si arrogava sulla libertà dei mari, ed era ad un 
tempo una servitù internazionale riconosciuta od almeno tollerata e tacitamente 
accettata dalle Potenze europee. 

Oggi invece sotto il primo aspetto ia quistione è decisa, anzi ha cessato di 
esistere, perchè, quando le decisioni sono conformi al diritto delle nazioni, esse 
acquistano tosto un carattere irrevocabile. Alla chiusura degli stretti, ora limitata 
al solo naviglio da guerra, rimane pertanto il valore ed il carattere di una vera 
e propria servitù internazionale creata dalle convenzioni. Ma questa servitù, con- 
templata nel trattato di Parigi, ha acquistato una particolare importanza dacchè 
vi fu aggiunta la dichiarazione di neutralizzazione del Mar Nero dalla quale deri- 
vano alla Russia ed alla Turchia nuovi obblighi e nuovi diritti. AI qual proposito 
giova esaminare quali effetti, in determinate ipotesi, avrebbero dovuto risultare 
dal complesso delle disposizioni intese a Parigi relativamente al Mar Nero; e questi. 
effetti a noi sembrano poter essere così enumerati: 

1) nel caso di una guerra in cui la Russia fosse impegnata contro alcuna 
delle potenze occidentali e la Turchia rimanesse neutrale, le coste russe ed il 
commercio dei porti del Mar Nero sarebbero guarentiti dalla neutralità della Tur- 
chia essendo la Porta ottomana obbligata di impedire il passaggio dei Dardanelli 
ai legni da guerra di qualunque potenza; 

2) nel caso di guerra fra la Russia’ ed una potenza che potesse far discen- 
dere dal Danubio una flottiglia corazzata, le coste i porti ed i grandi fiumi della 
Russia sarebbero rimasti aperti alle offese del nemico; 

3) nel caso di una guerra in cui la Russia fosse impegnata contro la Turchia, 
la forza aggressiva di quest’ultima sarebbe accresciuta per mare di quanto sono 
diminuite le forze difensive a disposizione della Russia per la protezione de’ suoi 
porti, delle sue coste e dell’imboccatura dei suoi grandi fiumi. 

Del secondo caso sovr’accennato non hanno potuto tener conto le potenze 
riunite al Congresso di Parigi perchè in quel tempo non si aveano ancora le 
navi corazzate. È dunque permesso di credere che esse col rinunziare al diritto di 
entrare colle loro flotte nel Mar Nero, ebbero in vista di ottenere come corrispet- 
tivo della loro rinuncia una situazione nelia quale o la Russia dovea cercare di 
vivere în buon accordo colla Turchia per non correre il pericolo di averla nemica 
in qualunque circostanza di guerra, od almeno si metteva la Turchia in grado di 
difendersi contro la Russia togliendo a questa il principal mezzo di impadronirsi 
con un colpo di mano della capitale ottomana. 

E qui è il luogo di accennare come a complicare la quistione concorrano la 
situazione geografica di Costantinopoli e la circostanza che la caduta della capitale 
seco trascinerebbe il completo sfacimento dell’Impero turco in Europa. A questo 
riguardo pochi cenni non possono essere superflui per chi non conosca esattamente 
la posizione topografica di quella metropoli. 

Sorge Costantinopoli allo sbocco del canale del Bosforo nel Mar di Marmara 
ed elevandosi in anfiteatro sui colli che la circondano diverrebbe facile preda del 
nemico che volesse sorprenderla per mare se l’imboccatura opposta del Bosforo 
verso il Mar Nero ed il canale dei Dardanelli non fossero muniti di potenti difese. 

Non è possibile senza una speciale cognizione di cose militari emettere un 
giudizio fondato sulla importanza relativa delle fortificazioni che chiudono lo sbocco 
verso il Mar Nero e di quelle che coronano lo stretto dei Dardanelli. Il forzare 
il passaggio del Bosforo sembra però anche a prima vista cosa molto più difficile che 
non l’entrare nei Dardanelli i quali furono infatti forzati dalla flotta inglese in 
un’epoca in cui questa non era mossa dal vapore, nè disponeva dei potenti mezzi 
di difesa e di offesa che presentano in oggi i bastimenti corazzati. 

Non è poi da dubitarsi che quando una fiotta abbia superato i Dardanelli, è 
padrona di Costantinopoli non potendosi questa città difendere verso il mare di 
Marmara. E chi domina Costantinopoli signoreggia la Turchia di Europa. 

Se però, senza cognizioni speciali tecniche, riescirebbe avventato qualunque 
giudizio in questa materia, non si può disconoscere il valore e l’importanza di quei 
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riflessi che naturalmente si affacciano a chiunque esamini imparzialmente ed in 
complesso le cose di sovra riferite. 

Ed anzitutto la Turchia è essa in grado di eseguire per parte sua gli obblighi 
che a lei derivano verso la Russia dalle convenzioni del 1856? In altre parole, se 
la Russia si trovasse impegnata in una guerra contro una Potenza occidentale la 
Turchia sarebbe essa in grado di opporsi all’entrata nel Mar Nero di una flotta 
corazzata? Stando alle relazioni che si hanno, sembrerebbe, che la risposta debba 
essere negativa. Ammettendo anche che la Porta sapesse resistere alle pressioni 
diplomatiche; non avrebbe i mezzi d’impedire ad una squadra corazzata di pene- 
trare nel Mar di Marmara e quindi subirebbe necessariamente la volontà della 
Potenza che sarebbe in guerra colla Russia. Che se la guerra poi fosse fra la Russia 
e l’Austria la situazione della Turchia potrebbe divenire ancor più grave e più 
difficile. Ma il giorno di correre alle offese non è peranco venuto per i due imperi, 
epperciò l’opera della diplomazia europea può giovare ad allontanarlo. 

Ed a questo fine non sarà totalmente inutile lo aver notato che nell’im- 
pressione prodotta a Vienna dalla circolare russa del 1° novembre si riscontra 
una prova dippiù che mentre per tutte le altre potenze il mantenere la ser- 
vitù internazionale esistente nel Mar Nero a carico della Russia è questione che 
si connette con quella della conservazione dell’integrità dell’Impero ottomano, per 
l’Austria invece questa stessa quistione ha un interesse ed una importanza speciale, 
perocchè dalla debolezza della Russia nel Mar Nero dipende in gran parte la sua 
forza relativa contro quell’Impero. 

Il ripristinamento del triregno ungarico è nelle aspirazioni palesi della nazione 
ungarese la quale agogna al possesso di tutte le provincie rumene. In altri tempi 
i Principati Danubiani hanno potuto essere considerati come un corrispettivo pos- 
sibile da offrirsi all'Austria per la cessione pacifica di altre provincie della Monar- 
chia. La Porta Ottomana, forse la stessa Inghilterra, possono aver veduto altre 
volte con occhio favorevole una combinazione mediante la quale fra la Turchia 
e la Russia si frapponeva una barriera più difficile a superare che non lo siano i 
Principati anche costituiti a forma unitaria sotto un principe forestiero. Ma questi 
pensieri e questi propositi si riferiscono ad un’epoca anteriore al 1866, prima cioè 
che le ragioni del diritto storico ottenessero in Ungheria un primo riconoscimento. 
E dal 1866 in poi, a mantenere vive le pretensioni ungheresi sui Principati rumeni, 
contribuì eziandio la quistione della nazionalità transilvana, quistione che se non 
si vuole risoluta coll’accettare il limite naturale dei monti, sembra non poter altri- 
menti essere sciolta che mediante l’unione personale della Rumenia all’Ungheria. 
Questa quistione già divenuta urgente potè essere provvisoriamente scartata mercé 
il rinvio del ministero Bratiano ed il separarsi che fece il Principe regnante dal 
partito radicale rumeno. Contribuirono ad ottenere questo risultamento la Prussia 
e l’Italia con adoperamenti amichevoli meglio che la Francia e l'Inghilterra colle 
. clamorose proteste. 

Chi considera poi questo lato gravissimo della quistione orientale non deve 
chiudere gli occhi sulle condizioni speciali della Croazia e della Serbia, intente 
entrambe a guadagnare la supremazia fra i popoli slavi meridionali; la prima per 
accrescere la propria importanza rispetto all’Ungheria; la seconda per costituire un 
regno serbo indipendente all’attrazione del quale le popolazioni slave dell’Impero 
Austriaco forse non resisterebbero a lungo. 

Anche in questa lotta di contrarie influenze si produssero incidenti degni di 
particolare attenzione. 

Alla superiorità che acquisterebbe l’Austria per effetto della costruzione della 
rete ferroviaria da lei concertata colla Turchia, la Serbia provò da principio ad 
opporsi con far valere a Costantinopoli le ragioni che avrebbero richiesto ne fosse 
sostanzialmente modificato il tracciato; ma vinta sopra questo terreno, si è tosto 
appigliata al partito di chiedere ‘alla Turchia l’amministrazione delle due provincie 
slave: agognate dall’Austria. E così se le pretensioni austriache sovra le regioni 
orientali confinanti coll’impero non sono nuove, a buon diritto si può osservare che 
nell'attuale loro forma ed aspetto le questioni relative alla Serbia, alla Bosnia ed 
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all'Erzegovina non potevano esistere prima della ricostituzione del regno separato 
di Ungheria, prima che le competizioni della Croazia con Pesth pigliassero l’attuale 
loro carattere ed importanza, prima che sorgesse la vertenza dei confini militari 
Gi cui l’episodio delle bocche di Cattaro consiglia di ponderare tutta la gravità. 
Rimanendo nel campo delle ipotesi, o sia che si voglia supporre la Russia intenta 
a cercare ingrandimenti territoriali in Europa, o sia che si preferisca ritenerla come 
più particolarmente favorevole alla formazione delle autonomie nazionali dei popoli 
soggetti alla dominazione ottomana in Europa, non si può disconoscere la diver- 
genza esistente fra gli interessi dell'Austria e della Russia in Oriente. E siccome 
la pubblica opinione in Ungheria sembra spingere l’Austria nella via che dovrebbe 
condurla all’effettuazione del programma ungherese, così la situazione dell’Impero 
austriaco rispetto alla Russia può sotto certi aspetti ed in vista di determinate 
ipotesi considerarsi come quella di due paesi che, animati da uno spirito di reci- 
proca diffidenza, comprendono che la forza delle cose potrebbe trascinarli alla guerra 
in un tempo non molto remoto. 

In questa situazione dell’Austria di fronte alla Russia come sta il nodo di tutte 
le quistioni attuali dell’Oriente, così conviene riconoscere la principale difficoltà 
che s1 oppone alla soluzione dei singoli incidenti che possono prodursi. 

Tutti i Governi che vogliono l’integrità della Turchia sono interessati ad opporsi 
a tutto ciò che può rendere un conflitto fra l’Austria e la Russia inevitabile. A 
sostenere però questa parte moderatrice sono per ora sole l'Inghilterra e l’Italia 
perocchè la Francia non è in grado di associarvisi efficacemente, e la Prussia ha 
troppo da sperare per sè stessa dall’esito, qualunque esso sia, di un simile conflitto. 
Vittoriosa o vinta nella lotta colla Russia, l’Austria dovrebbe trasformarsi, e la 
trasformazione si opererebbe in favore di Pesth aprendo così dei nuovi e vasti 
orizzonti ai progressi dell’unificazione germanica al centro dell’Europa. 

Di questa condizione di cose è mestieri rendersi conto così per valutare le 
forze sulle quali le potenze moderatrici possono far assegnamento in caso d’una lotta, 
come per evitare il pericolo di impegnarsi in una guerra il cui esito potrebbe 
riuscire affatto diverso da quello che le Potenze stesse si sarebbero proposte. 

Sono dunque due soltanto le potenze che hanno oggi interesse vero di mante- 
nere lo statu quo in Oriente: l’Italia e l’Inghilterra. 

La Turchia, Ia quale è pure la potenza più direttamente interessata nella que- 
stione, si diffida dell'Austria almeno quanto, se non più della Russia. La sua prima 
risposta alla domanda contenuta nella circolare russa fu che la quistione concerneva 
le Grandi Potenze. Sovra due di queste, sull’Inghilterra cioè e sull’Italia pesa infatti, 
in questo momento, quasi intiera la responsabilità di ciò che potrà accadere in 
Oriente per fatto dell’uno o dell’altro dei due imperi dai quali è minacciata l’inte- 
grità dell’Impero ottomano. 

Il contegno quasi passivo della Porta è del resto conforme all’impotenza asso- 
luta in cui si trova per quanto concerne i mezzi militari. Dalle relazioni pervenute 
al Ministero negli ultimi tempi (vedasi il carteggio da Roustciouck.degli ultimi 
mesi) e da ciò che avvenne durante la guerra di Candia, risulta chiaramente che 
la Turchia ha cessato di essere una potenza militare. La miglior parte del suo 
esercito è il contingente egiziano, 30 a 40 mila soldati circa; il resto, nè pagato, nè 
equipaggiato, è tanto difficile a riunire che dopo tre mesi di inutili sforzi il campo 
di Scinmla non potè raggiungere mai l’effettivo di 25 mila uomini benchè nomi- 
nalmente ascendesse a 70 mila soldati, e l’esercito d’Anatolia non potè eccedere i 
20 mila soldati. 

La chiamata dei Rediff della Siria avea provocato una recrudescenza di fana- 
tismo nella popolazione musulmana, la quale minacciava di trascendere ad atti 
violenti contro i cristiani. Minacciata non di rado sulle frontiere dalla Persia la Porta 
non potrebbe d’altronde disporre del corpo d’armata di Siria senza esporsi a gravi 
e quasi sicuri danni. Da due anni le poche truppe della Siria sono inoltre impegnate 
in continue lotte contro popolazioni e tribù bellicose, non sottomesse, le quali ripi- 
glierebbero nuovo ardire appena la Turchia si trovasse impegnata in una gran 
guerra. 
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Delle disposizioni della Persia manchiamo di notizie. Non è però cosa impro- 
babile che sia andata fortificandosi sempre maggiormente l’influenza russa in quel 
paese, dove la diplomazia asiatica del Gabinetto di Pietroburgo spiega mezzi di 
azione che altri Governi sembrano aver completamente negletti od abbandonati. 

Le notizie recenti dell’Hedjaz, confermate dalle disposizioni prese dalla Porta 
per una spedizione militare in quella regione, hanno messo in luce un altro lato 
debole della situazione politica e militare della Porta. 

In questo stato di cose è dunque evidente che nè la Turchia nè gli amici suoi 
possono seriamente desiderare la guerra, epperciò deve supporsi che la Porta accet- 
terà volentieri le condizioni che faranno le Potenze, a meno che prevalenti influenze 
straniere non la spingessero a più arrischiati consigli. 

E qui per ultimo, prima di chiudere questa memoria è mestieri toccare di 
volo il modo col quale le clausole relative alla neutralizzazione del Mar Nero 
furono applicate ed osservate. Tali clausole restrittive imposte alla Russia ed alla 
Turchia sono di due sorta: 

Le une concernono la facoltà di stabilire degli arsenali militari marittimi, le 
altre la facoltà di tenere delle forze navali nel Mar Nero. 

Alla fortificazione delle coste, od almeno di alcuni punti strategicamente più 
importanti delle medesime, la lettera del trattato di Parigi non sembra facesse 
opposizione, e se la Russia ha fortificato Kertch, la Turchia dal canto suo ha fatto 
un campo trincerato ad Erzerum. Sono in progetto le fortificazioni di Batum che 
una strada militare dovrebbe congiungere con Kars piazza forte che sarebbe di 
prim’ordine, se non mancasse di tutto ciò che è necessario a metterla in istato di 
offrire una seria resistenza. Se dunque la lettera del trattato del 1856 non è violata, 
conviene almeno riconoscere che lo spirito di quell’atto internazionale è alterato, 
perocchè la pretesa neutralizzazione del Mar Nero può diventare ‘politicamente e 
militarmente un’illusione dal momento in cui le potenze ripuarie ne fortificano 
le coste. 

Nell’altra parte le clausole del 1856 furono, per quanto si conosce, meglio 
osservate. La Russia non ha una flotta nel Mar Nero e la importante flotta di 
Kronstadt non potrebbe entrare in quel Mare senza un preventivo accordo colla 
Turchia e colle altre potenze. 

La Turchia invece possiede una flotta corazzata di qualche importanza nel 
Bosforo e il farla entrare nei porti di Sinope o di Batum è cosa che unicamente 
dipende dalla sua volontà o dai bisogni della sua propria difesa. 

Siccome poi la neutralizzazione del Mar Nero non si estende alle acque del 
Danubio, così in questi ultimi tempi la Porta ha stabilito delle cannoniere coraz- 
zate sul corso di quel fiume. Il Ministero non ha per ora dati precisi per conoscere 
l’importanza e la forza di questa flottiglia ottomana. 

Premessa un’esposizione sommaria dello stato della quistione quale risulta 
dall’esame dei patti internazionali, ed indicata l’indole ed il carattere speciale degli 
obblighi e dei diritti che ne derivano per tutte le Potenze in generale e per taluna 
di esse in particolare, era prezzo dell’opera segnalare i pericoli più urgenti che pre- 
senta la quistione orientale, il contegno presumibile delle singole Potenze in presenza 
delle prevedibili complicazioni, le forze vere dell’Impero ottomano più direttamente 
interessato alla pacifica soluzione della medesima. Ma le notizie comprese in questa 
esposizione sarebbero state troppo imperfette se non si fosse tenuto discorso anche 
del modo col quale le clausole del Trattato di Parigi relative al Mar Nero furono 
in pratica osservate dalla Turchia e dalla Russia. Ed ora che questa esposizione si 
può dire ormai compiuta pare si debba conchiudere, con tanto maggior fondamento 
di ragione, che le Potenze le quali desiderano il rinnovamento dell’Oriente per 
forza propria sulla base dei suoi elementi nazionali e non già in favore od a bene- 
ficio dell’Austria o della Russia, o forse di entrambi gl’imperi debbono dar opera 
in ogni circostanza e con opportuni temperamenti ad impedire lo scoppio di conflitti 
che riuscirebbero esiziali più che ad altri alla Turchia. 
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766. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL GABINETTO PARTICOLARE DI VITTORIO EMANUELE II (1) 


(AB) 
T. RISERVATO. Madrid, 28 dicembre 1870, ore 2. 


‘Ce soir Prim revenant en voiture des Cortès, avec un aide de camp, a 
été attaqué dans une rue isolée par plusieurs lindividus armés de fusils: il a 
recu trois balles dans l’épaule, une dans le bras, a eu un doigt enlevé et a été 
blessé au visage par les vitres de lla voiture; l’aide de camp est blessé au bras, 
Les coupables sont inconnus jusqu’ici. J'ai été aussitòt chez Prim qui a sa con- 
naissance mais demeure absolument seul ‘avec les médecins. J'ai exprimé à la 
Comtesse de Reuss la douleur que Sa Majesté éprouverait de cet événement. 
L’état de Prim est grave sans offrir danger imminent. Le Conseil des Ministres 
réuni complètera le Ministère cette nuit par des membres des trois fractions 
du Parti du Roi c’est à dire progressistes, unionistes et démocrates. Le Régent 
s’offre à aller à Carthagène au devant idu Roi. Il y a fermentation dans les itroupes 
qui aiment Prim et qui veulent réagir contre les républicains et les légitimistes 
qu’ils accusent d’avoir fait le coup. Je vous télégraphierai encore avant de partir 
pour Carthagène. Jamais je ne ferai de questions personnelles pour le service de 
Sa Majesté mais il serait extrèmement cruel pour moi de quitter l’Espagne dans 
un moment cù il peut y avoir quelque danger. 


767. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL CAPO DI GABINETTO DI VITTORIO EMANUELE II, AGHEMO 
(AB) 

T. RISERVATO. Madrid, 28 dicembre 1870, ore 4,30. 

Conseil des Ministres vient de finir à 4 heures du matin. Le Cabinet est com- 
plété par Ayala conservateur nommé Ministre des Colonies et Topete qui prend 
jusqu’à l’arrivée du Roi, [les affaires Etrangères, interim de Guerre et Présidence 
du Conseil. On peut espérer que l’indignation excitée par l’attentat facilitera le 
ralliement de la plupart des Conservateurs sans éloigner les progressistes. La base 
du pouvoir ne serait ainsi que plus large et plus solide. Il s’agit maintenant de 
bien franchir le moment critique de l’arrivée du Roi; on ne craint pas de mou- 
vement à Madrid et on y prend les plus grandes précautions contre les tenta- 
tives isolées éventuelles. Il y a, comme je l’ai signalé au Ministère des prépara- 
tifs républicains et icarlistes en province. Mais on les surveille. Serrano, avec 
qui j’avais rendez vous après le Conseil, vient de me dire qu’il est prèt, si le 
Conseil des Ministres le juge convenable, à ne pas quitter le Roi depuis son 
débarquement jusqu’au Palais. Les chirurgiens ont trouvé d’autres balles dans 
l’épaule de Prim qui est brisée. On avait tiré sur lui avec de gros trabucos 
chargés de plusieurs balles. Son état paraît de plus en plus grave. 


(1) Il destinatario del telegramma non è specificato. Ma è certo l’Aghemo. 
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768. 


IL MINISTRO A MADRID, BLANC, 
AL CAPO DI GABINETTO DI VITTORIO EMANUELE II, AGHEMO 
(AB) 

T. RISERVATO. Madrid, 28 dicembre 1870. 

D’après délibération idu Conseil ides Ministres c'est Topete qui ira recevoir 
le Roi au débarquement. Il m’a dit «si la vie du Roi était en danger je serais 
à ses còtés >», Le Marquis del Duero et le général Jabala qui jusqu’ici s’étaient 
réservés iront avec nous à Carthagène. La réaction contre l’attentat est générale; 
on comprend enfin que l’honneur de l’Espagne exige qu’on ne laisse pas l’élu 
du pays seul devant les scélérats des partis extrémes. Après l’extraction des 
balles Prim se trouve mieux. 


769. 


L’INCARICATO D'AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3372. Vienna, 29 dicembre 1870, ore 21,50 (per. ore 9,50 del 30). 
Le Chancelier de l’Empire m’a dit que l’appui de l’Autriche à la France 

pour le cas où on aurait à s'occuper de la paix à la Conférence, dépendra de 

l’attitude de M. Jules Favre dans la question qui a motivé cette réunion. 


770. 


IL MINISTRO A BORDEAUX, NIGRA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 1349, Bordeaux, 29 dicembre 1870 (per. il 3 gennaio 1871). 

Ebbi l'onore d’inviare all’E. V. con un precedente dispaccio da Tours, il 
testo dell’allocuzione che era stata, in una solenne funzione ecclesiastica, diretta 
dall’Arcivescovo di Tours al Nunzio Apostolico, Monsignor Chigi. Monsignor 
Guibert esprimeva in essa la fiducia che alla Francia sarà un’altra volta riser- 
vata la gloria di ristabilire il papato nei suoi diritti temporali. 

Quell’allocuzione trovò ora il suo corollario in un altra di ugual indole che 
il Cardinale Arcivescovo di Bordeaux indirizzò pubblicamente, in occasione delle 
funzioni ecclesiastiche del Natale, al Nunzio del Papa. Altrettanto e più ancora 
che nel discorso dell'Arcivescovo di Tours, domina in questo del cardinale arci- 
vescovo di Bordeaux, la preoccupazione per le sorti del papato temporale per- 
fino sopra ogni altra preoccupazione che possano ispirare le attuali sì triste 
condizioni della patria. 

Mi pregio di quì unita mandare all’E. V. una copia dell’allocuzione 
stessa (1). 


(1) L'allegato, che non si pubblica, consta di un ritaglio di giornale. 
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771. 


L’INCARICATO D'AFFARI A COPENAGHEN, DI PRAMPERO, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA © 


R. 148. Copenaghen, 29 dicembre 1870 (per. il 6 gennaio 1871). 


Nell’assenza del Barone Rosenérn-Lehn, che da circa una settimana si è 
recato nelle sue terre nell’isola di Laaland, si fu al Sig. Vedel che io comunicai, 
nella conferenza d’oggi, il contenuto del dispaccio del 1° del corrente (1), giun- 
tomi in ritardo. i | i 

Ho creduto confacevole di dar iettura integrale di quel documento al 
Sig. Vedel, soggiungendogli tuttavia che lo pregava a considerarla come una 
semplice comunicazione verbale. Il Sig. Vedel ascoltò quella lettura col maggior 
interesse, e dimostrò il suo soddisfacimento che, al primo ingresso degli Italiani 
in Roma, le cose si siano passate come l’E. V. lo espone, e non già nel modo 
preteso dal Cardinale Antonelli. Egli mi disse che, ove le accuse di sanguinose 
vendette e di violenze commesse a danno delle soldatesche pontificie, non che 
di saccheggi di caserme e di altri pubblici stabilimenti, fossero conformi al vero, 
il Console Danese in Roma non avrebbe mancato d’informarne, a tempo debito, il 
suo Governo. 

Continuando a discorrere col Sig. Vedel di Roma e dei rapporti della S. Sede 
col Governo Italiano, io gli feci notare quanto larghe ed elevate fossero le idee 
del Governo del Re quanto è alla libertà religiosa ed alle immunità ed altre 
molte prerogative da accordarsi al Pontefice ed alla Chiesa. Il Sig. Vedel mi 
disse che un’opinione non dissimile egli si era fatta, in seguito alla lettura del 
progetto di legge presentato a tal uopo al Parlamento, progetto di cui egli lodava 
tutte e le singole disposizioni, aggiungendomi che «il Governo Italiano più 
di così non poteva fare in favore della libertà religiosa ». Se non che il mio 
interlocutore non mi nascose, nel seguito del nostro colloquio, ch’egli vedea assai 
malagevole, per non dire impossibile, ogni conciliazione col Pontefice, il quale, 
secondo lui, giammai non sarebbe divenuto a riconoscere lo spodestamento della 
sua sovranità temporale. 

Il Sig. Vedel intrattenendomi inoltre della possibilità della partenza da 
Roma del Papa, io gli feci notare che, per quanto rincrescevole riuscisse un 
siffatto avvenimento al Governo Italiano, esso aveva fermamente determinato 
di rispettare la il'ibertà del Pontefice di recarsi ovunque gli sembrasse con- 
venevole. 

In una precedente conversazione, il Sig. Vedel ebbe a domandarmi se io 
avessi avuto per istruzione dal mio Governo di notificare ufficialmente al Go- 
verno Danese l’annessione delle provincie Romane al Regno d’Italia. Io risposi 
al Direttore Generale che istruzioni simili io non aveva ricevute, ma che un’indi- 
retta partecipazione del nuovo ordine di cose stabilito in quelle provincie in 
seguito all’ingresso delle nostre truppe e al plebiscito dei romani, poteva risul 


(1) Cfr. n. 653. 


663 


tare dalle diverse comunicazioni che io ebpi l'onore di fare ultimamente al Ba 
rone Rosenòrn-Lehn ed al Direttore Generale, in ordine a quegli avvenimenti. 
Feci inoltre osservare al Signor Vedel, non essere ancora stato convertito in 
legge il Decreto Reale di annessione delle nuove provincie al Regno d'Italia. 


772. 


IL CONSOLE A FIUME, SEYSSEL DI SOMMARIVA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. P. S. N. Fiume, 29 dicembre 1870 (per. il 3 gennaio 1871) (1). 


Mi permetta l’E. V. di chiamare la di Lei attenzione su quanto segue. 

La sera del 24 corrente mi venne in via privata riferito che il gerente 
provvisorio del Consolato del ‘cessato Governo Pontificio in Fiume, Signor 
Pauletich, doveva ricevere tra poco dal Governo di Pest l’autorizzazione di quì 
esercitare definitivamente le sue funzioni. I sentimenti esternati dal Governo 
ungarico verso l’Italia mi rendevano così strana tale notizia, ch’io volli verifi- 
care se, come, e quando questa autorizzazione fosse stata concessa. 

L’Autorità governativa Austro Ungarica di Fiume, a cui ho creduto dover 
domandare spiegazioni a questo proposito, mi rispose che sulla domanda fattane 
nel giugno di quest'anno dal Console Generale pontificio in Trieste la pratica 
era stata iniziata dal Governo Centrale marittimo allora residente in quella città, 
e che il 24 novembre ultimo il Ministro del Commercio in Pest aveva realmente 
autorizzato il Pauletich ad esercitare le sue funzioni. Essere questa autorizzazione 
senza la menoma portata anzi prestare (il che mi pare innegabile) alquanto 
al ridicolo per la scelta della persona come per la carica, che però se il Sommo 
Pontefice conservava oggidi ancora il diritto di nominare rappresentanti suoi 
all’Estero non v’era finora impedimento a che egli nominasse Consoli che non 
avrebbero nè bastimenti a registrare nè sudditi papalini a proteggere. 

Benchè nel fatto sia l'autorizzazione in discorso un’ironia che dal lato del 
ridicolo forse più giustamente dovrebbe interpretarsi la giusta suscettibilità di 
buon numero d’italiani qui residenti, che dai giornali locali appresero il fatto, vi 
diede, malgrado il modo semi-burlesco con cui era annunziato, una più seria 
interpretazione; la quale potrebbe dar qui luogo a qualche politica dimostra- 
zione forse inopportuna od almeno inutile in un Paese già diviso dai partiti a 
segno di non avere opinione predominante alcuna. 

Ho quindi l’onore di riferire l’accaduto all’E. V. in attesa delle di Lei 
istruzioni. 


(1) Annotazione marginale: « Risposto 29.1.71 » 
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773. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL’INTERNO, LANZA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


(AVV, mazzo 10, fasc. L) 
L. P. [Firenze, 30 dicembre 1870] (1). 


Il Re partirà per Roma oggi alle ore tre e mezza precise (2). Ella dovrà 
accompagnarlo con Gadda e me. Sabato sera si ripartirà di nuovo per trovarci 
qui il mattino del 1° gennajo (3). 


774. 


L’INCARICATO D’AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3373. Vienna, 30 dicembre 1870, ore 18 (per. ore 1 del 31). 


La réponse de M. de Beust à la communication prussienne signalée par 
mon télégramme du 24 (4) sera remise demain à M. de Thile. Elle est 
concue dans le sens que j’ai référé. Il y est encore dit que la Prusse aurait mieux 
fait de ne pas parler du Traité de Prague. En répondant finalement aux pro- 
testations d’amitié et de bon voisinage du Cabinet prussien, M. de Beust 
exprime la confiance que la Prusse saisira l’occasion de prouver à l’Autriche 
la sincérité de ses sentiments; nul doute qu’on ne fasse allusion à la Conférence. 
M. de Beust a beaucoup loué la détermination de Sa Majesté de se rendre 
immédiatement à Rome. 


(1) Senza data. È tuttavia ovvia quella del 30 dicembre. 

(2) La partenza fu poi ritardata alle 5 del pomeriggio, perchè s’avesse tempo «a 
ordinare il servizio notturno della ferrovia maremmana » (Le carte di Giovanni Lanza, cit., 
VI, p. 348). E cfr. il Castagnola: « Questa improvvisa partenza sconcerta tutti i piani del 
Vaticano e ci libera dalle tergiversazioni della dipiomazia, incerta se debba o no accompagnare 
il Re d’Italia » (op. cit., p. 121). Prima s'era deciso il viaggio di Vittorio Emanuele a Roma, 
tra l’8 e il 12 [gennaio ’71] (cfr. La Marmora a Lanza, 13 dicembre, Le carte di Giovanni Lanza, 
cit., VI, pp. 318-319); poi s’era fissato il 10 gennaio 1871 (Lanza a La Marmora, 24 dicembre, 
ib., p. 343). La decisione di partire per l’inondazione fu presa il 29 (Lanza a La Marmora, 
29 dicembre, ib., pp. 347-348). 

Pure al 28 o 29 si deve riferire il seguente biglietto del Sella al Visconti Venosta, 
Firenze s. d.: « Vidi il Re. Approva pienamente quasi con entusiasmo. A te il preparare 
l'occorrente, giacchè io gli dissi, che tale era la tua opinione e che tu solo potevi preparare 
l'occasione dell'andata » (AVV, mazzo 5, fasc. 4 3/C). 

(3) In lettera del 30 dicembre al fratello Giovanni, il Visconti Venosta scriveva: « Ho 
insistito molto perchè il Re pigliasse l'occasione della innondazione di Roma per fare il suo 


viaggio colà e partisse subito. È un modo di evitare molte difficoltà, — di ménager con uno 
scopo di beneficenza e di soccorso molti sentimenti, e di evitare le feste e i chiassi. Il Re 
si decise a partire e io devo accompagnarlo con Lanza e con Gadda — Parto fra mezz'ora » 


(AVV, mazzo 13, fasc. 9/1). Il senatore Enrico Guicciardi, amico del Visconti Venosta, gli aveva 
scritto (s. d. ma certo 28 o 29 dicembre): « Non ti parebbe [sic] conveniente che il Re dovesse 
approfittare dell’occasione che gli è offerta dai disastri avvenuti in Roma, per recarsi imme- 
diatamente a visitarla ed a soccorrerla senza pompa e senza farsi precedere da manifesti? 
A me parebbe [sîìc} un’idea buona sotto molti riguardi, che gioverebbe a farci superare 
molte difficoltà » (AVV, mazzo 11, fasc. G). 

(4) Cfr. n. 754, 
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779. 


L'AGENTE A BUCAREST, FAVA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3375. Bucarest, 30 dicembre 1870, ore 21,40 (per. ore 10,20 del 31). 


On tàche d’accréditer le bruit que le Prince Charles ait inspiré le projet 
relatif à un Royaume ide Roumanie. Ce bruit n’est que le résultat d’une intrigue. 


776. 


IL SEGRETARIO GENERALE ALL’INTERNO, CAVALLINI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


N. 1046. Firenze, 30 dicembre 1870. 


Il Municipio di Trento ha fatto appello, come V. E. potrà rilevarlo dall’ac- 
cluso memoriale (1), alle provincie italiane, affinchè contribuiscano ad alleviare 
la sventura da cui fu colpita quella città (2). Sebbene si tratti di un’atto pura- 
mente filantropico, pur tuttavia per la condizione speciale in cui trovasi il Tren- 
tino riguardo all’Italia, per il modo stesso col quale il predetto municipio si 
rivolge alle provincie Italiane e più particolarmente per l’influenza che potreb- 
bero esercitare sui rapporti, tra due Stati amici, soccorsi votati da corpi morali, 
che rivestono un carattere ufficiale, bramerei di conoscere l’avviso di codesto 
Ministero sull'opportunità o meno, di permettere che sia dato corso al suaccen- 
nato memoriale, di cui Le do comunicazione, con preghiera di restituzione. 


177. 


IL MINISTRO A COSTANTINOPOLI, ULISSE BARBOLANI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. RISERVATO 87. Costantinopoli, 30 dicembre 1870 (per. îl 7 gennaio 1871). 


I miei telegrammi hanno già informato l’E. V. dell’effetto qui prodotto dalla 
notizia che il Principe Carlo di Rumania erasi direttamente rivolto ai Sovrani 
degli Stati rappresentati nella prossima Conferenza, per esporre loro che nel 
modo in cui il Paese è costituito egli vedesi nella assoluta impossibilità di 
governare e di fare il bene dei suoi amministrati, epperò nella necessità d’in- 
vocare un pronto ed efficace rimedio. i 

Non dirò a V. E. le ragioni che hanno potuto spingere il Principe Carlo 
a dare [sic], nell’attuale critica situazione d’Europa, un sì grave passo, perchè il 
Regio Agente a Bucharest le avrà già riferite a V. E., e credo fin dallo scorso 
aprile ha dovuto farle cenno di un appello che sin d’allora il Principe meditava di 
fare alle Grandi Potenze per richiamare la loro attenzione sulle tristi condizioni 


(i) Manca. 

(2) Si tratta del gravissimo incendio, scoppiato a Trento ia sera del 1° novembre e 
durato fino al pomeriggio del 2, per cui più di mille persone si trovarono senza tetto (cfr. 
il giornale Trentino, 2 novembre 1870, n. 249). Si costituì un comitato di assistenza, appoggiato 
dai municipio di Trento; le offerte giunsero anche da Trieste, e da Verona, Belluno, Torino ecc. 
(Dati gentilmente forniti dalla Sig.na Bice Rizzi, direttrice del Museo del Risorgimento 
di Trento). 
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in cui volgeva la Rumania. Ei pare che questo stato di cose, anzichè migliorare 
non abbia fatto che peggiorare col tempo, sicchè la posizione del Principe Carlo 
sia divenuta ormai non solo malagevole, ma incomportabile. Egli è d’altronde, 
come V. E. ben saprà, personalmente disgustato per la renitenza spiegata dalla 
maggioranza della Camera nel mantenere gl’impegni assunti verso la Società 
costruttrice delle strade ferrate. Quando [sic] direttamente rivolto tutti i suoi 
sforzi per procacciare alla Rumania un sì grande benefizio per mezzo di una Com- 
pagnia tedesca, e di capitali in gran parte tedeschi, egli vede ora con dolore sì 
mal corrisposte le sue buone intenzioni ,e sì mal compensate le sue fatiche. 

Egli è però a deplorare che il Principe Carlo siasi deciso a far questa mossa 
in un momento per lui sì poco favorevole, in un momento in cui le due Potenze 
che forse sarebbero state meglio disposte ad appoggiarlo sono impegnate in una 
grossa e lunga guerra che non lascia loro intera libertà d’azione. Ei deve sa- 
pere di non poter fare alcun assegnamento sulle tre Potenze limitrofe, le quali 
se non tutte ugualmente a lui ostili, lo vedranno cadere senza rammarico e 
si adopreranno perchè si faccia ritorno in Rumania all’antico sistema dell’Ospo- 
darato indigeno, che meglio conviene ai loro particolari interessi. Queste tre 
Potenze, benchè mosse da diversi intendimenti si concordano nondimeno in ciò, 
che tutte desiderano con eguale ardore che sulle rive del Danubio non si stabi- 
lisca nulla di serio e di autonomo che possa servir di nucleo alla formazione 
di un grande Stato avvenire. 

Rimangono, è vero, la Gran Bretagna e l’Italia, le quali dovrebbero avere 
opposti interessi, ma la prima di esse è troppo vincolata alla sua tradizionale 
politica verso la Turchia e non sa staccarsene nonostante la mutata condizione 
dei tempi. Preoccupata sempre dal pensiero di porre argine ai progressi della 
Russia, essa segue, nella scelta dei mezzi, il vecchio andazzo, chiudendo gli 
occhi alla luce, si ostina, con una perseveranza degna di miglior causa a ripu- 
diare il concorso degli elementi vivi per appoggiarsi solo su ciò che è morto 
o prossimo a morire. Il Console Inglese a Bucharest par che intenda meglio la 
vera posizione delle cose e si studii di sorreggere per quanto può l’autorità del 
Principe Carlo; ma è a temere che egli non sarà, alla sua volta, sorretto dal 
Governo britannico, il quale lo disapproverà, come disapprovò già il suo Col- 
‘lega di Belgrado. 


778. 


IL CONSOLE GENERALE A PARIGI, L. CERRUTI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. CIFRATO S. N. PAR BALLON. Parigi, 30 dicembre 1870. 


La position n’est plus tenable. Italiens réduits à l’extrème misère demandant 
sortir très-nombreux. La rente ne sera pas payée. Je vous prie en grace de pren- 


dre des mesures pour remédier à cela, car il arrivera malheur. Le siège peut 
encore durer fort longtems (1). 


(i) Annotazione marginale: « Scritto a Berlino ed a Bordeaux 9 gennaio ’71 ». 
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779. 


IL MINISTRO A LONDRA, C. CADORNA, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


T. 3381/35. Londra, 31 dicembre 1870, ore 21 
(per. ore 14,10 del 1 gennaio 1871). 
Je n’ai pas encore recu les pouvoirs et vos instructions: il en est de 
méme seulement pour l’ambassadeur de Turquie. Je recois un billet de 
Lord Granville qui est en ville, il y est dit que tous les Gouvernements 
n’ayant pas encore envoyé les pouvoirs et les instructions, il est obligé 
malgré lui de retarder la première réunion de quelques jours. Il espère qu’on 
regagnera le temps en diminuant l’interval entre la première réunion et les 
autres. Il dit que la Prusse a déclaré à l’Angleterre qu’après la demande à 
Versailles on accordera le sauf-conduit de Jules Favre, mais il doute avoir le 
temps de se rendre à Londres pour la première conférence. Le Chargé d’Affaires 
de France ici en doute aussi. Lord Granville venu hier pour quelques heures est 
venu me voir. Il ne veut pas parler du fond de l’affaire qu’après la première 
réunion. Il m’a confirmé que la Porte proposera l’accession des autres puissances 
au Traité à trois du 15 avril, mais que la Prusse refuse. Le Comte Appony 
vient de me dire beaucoup de choses à l’égard de ses instructions. Il doit 
adhérer à l’accession susdite au Traité du 15 avril à condition pourtant que les 
autres puissances y adhèrent. Il ne doit pas soulever des questions sur le Danube 
mais il doit y entrer si on les soulève et doit donner une grande attention et 
importance aux propositions de la Turquie, il doit accepter l’intervention à la 
Conférence du représentant du Gouvernement de la Défense et il doit exiger que 
dans la première séance il soit textuellement constaté que l’assentiment de toutes 
les puissances est nécessaire pour porter des changements à un traité et à ses 
effets. Cela a été déjà fait dans une nouvelle rédaction dont Granville m’a 
donné lecture. Je crois que M. Brunnow acceptera. Granville allait lui en parler 
avant de quitter Londres. La nouvelle de la déclaration du Prince de Roumanie 
qui aurait pu porter (1) à la Conférence la question de la Roumanie paraît 
ne pas se confirmer. Granville ne reviendra à Londres que le 2 janvier. Depuis 
deux jours je ne recois pas la poste d’Italie. 


780. 
IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
R. 747. Berlino, 31 dicembre 1870 (per. il 4 gennaio 1871). 


J'ai recu la dépéche (2) que V. E. m’a fait l’honneur de m’adresser en date 
du 12 Décembre n. 183 de la série politique. Le document indiqué comme 
annexe manquait. 


(1) Nel testo del Ministero: « Compromettere », che è erroneo. Si segue perciò il testo 
del registro di Londra. 
(2) Relativa all’ appello dell'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere (cfr. n. 624). 
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J'ai tout d’abord demandé à l’Ambassadeur d’Angleterre s’il avait com- 
muniqué ici le mémoire présenté à Lord Granville par l’Académie des sciences 
de Dublin dans un but de conservation des précieuses collections renfermées 
dans Paris. Lord Loftus m’a dit qu’il avait en effet remis le mémoire à M. de 
Thile, en annoncant que d’autres corporations anglaises feraient parvenir des 
requétes analogues, Mais dans l’intervalle l’Université de Gòttingen, invitée à 
s'associer à des bons offices dans le méme sens, avait repoussé, par l’organe du 
Protecteur M. Richard Dove, d'une manière si péremptoire ces ouvertures, que 
lui, Lord Loftus, s’abstiendrait de toute démarche ultérieure. 

La lettre de M. Dove a été publiée par le « Staats Anzeiger » du 18 DE 

cembre n. 399. 
Pi Dans une entrevue d’hier avec le Secrétaire d’Etat, j'ai cependant amené 
adroitement la conversation sur ce sujet, en faisant allusion au désir exprimé 
par l’Institut Royal Lombard des sciences et des lettres dans sa séance du 24 
novembre, séance dont j’avais lu le compte rendu dans notre « Gazetta Offi- 
ciale ». Je laissais entendre qu’en émettant un tel désir, les membres de cet 
Institut n’avaient nullement voulu s’attribuer un mandat d’immixtion, car ils 
étaient convaincus que la docte Allemagne s’intéressait à un égal degré à la 
sauvegarde d’un patrimoine scientifique, littéraire et artistique qui constituait 
une des richesses du monde entier. 

C’était — là une manière indirecte de m’acquitter des instructions de V. E. 
Elle me laissait d’ailleurs une certaine latitude. 

M. de Thile m’a confirmé qu’en effet Lord Loftus lui avait remis le mémoire 
précité de l’Académie des sciences de Dublin. — Quant à M. Dove qui s’était rendu 
l’interpréte des sentiments des Universités de ce Pays, ce professeur avait peut- 
étre dépassé le but par l’apreté de sa parole. 

Si V. E. rendait compte de ces détails à l’Institut Lombard, mieux vaudrait 
le faire en termes généraux et empécher surtout la publicité, pour ne point 
offusquer l’Allemagne et ses gouvernants. Quelles que soient les dures néces- 
sités de la guerre, on ne voudrait point ici manquer, méme en apparence, aux 
lois de la civilisation en ne gardant pas tous les ménagements possibles. 


781. 


L’INCARICATO D’AFFARI A VIENNA, CURTOPASSI, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


R. 33. Vienna, 31 dicembre 1870 (per. îl 5 gennaio 1871). 


Mi faccio premura di unire quì insieme un articolo tolto dalla officiosa 
Corrispondenza Warrens organo del Ministero Imperiale e Reale degli Esteri, 
per tema che sia sfuggito all’attenzione dell’E. V. (1). 


(1) L'articolo, in data Vienna 27 dicembre, si riferisce alle amichevoli dichiarazioni 
nei confronti del Governo austro-ungarico fatte dal Visconti Venosta il 21 dicembre al 
Parlamento italiano. L’articolo sottolinea l’importanza del riavvicinamento italo-austriaco, 
non solo ai fini dei rapporti fra i due paesi, ma anche, e sopratutto, ai fini della pace in 
Europa. i 
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Il Conte Beust al quale esternai la mia soddisfazione per le amichevoli 
espressioni in quello contenute, mi rispose che era fiero d’aver contribuito ad 
assodare i rapporti tra l’Italia e la Monarchia austro-ungarica; questa intima 
intelligenza poi oltre all'essere di somma utilità ai due Paesi, condurrà, soggiun- 
geva egli, siccome trovasi indicato nell’articolo già enunciato, ad esercitare un 
efficacissimo influsso in Europa, massime in mezzo agli attuali sospetti e dub- 
biezze. Si mostrò quindi particolarmente grato per le parole pronunciate dalla 
E. V. alla Camera nella seduta del 21 corrente (1) e mi diede speciale incarico di 
riferirLe quanto fosse contento d’aver potuto ancora una volta constatare che 
il Governo del Re non ebbe mai in queste ultime congiunture a disgiungersi 
nella sua politica dal Gabinetto di Vienna. 


(1) Cfr. Atti Parlamentari, Discussioni della Camera dei Deputati, sessione 1870-1871, 
28 ed. ufficiale riveduta, I, pp. 140-141. lL’intero discorso a pp. 139-146. 
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ADDENDA 


Si pubblicano qui di seguito alcuni documenti che, in corso di ordinamento, 
sono stati rinvenuti quando il volume era già impaginato. 


782. 


APPUNTO DEL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


[Firenze], 10 ottobre 1870. 


Il Conte Brassier mi comunica un telegramma del Conte di Bismarck. In 
esso è detto che il Cardinale Antonelli si rivolse al Governo del Re Guglielmo 
ecc. ecc. ecc. (1). 

Gli risposi che il Governo italiano desiderava che il Santo Padre rimanesse 
a Roma, convinto com’era di poter dare a tutto il mondo cattolico la prova 
che la sua indipendenza, la sua sicurezza e la sua dignità potevano pienamente 
essere assicurate colle nuove condizioni politiche di Roma, ma, che in ogni 
caso, il Governo italiano avrebbe pienamente rispettata la libertà delle risolu- 
zioni del Santo Padre. Gli soggiunsi che negli ultimi giorni dello scorso Set- 
tembre, quando la voce che il Papa si disponeva a lasciar Roma aveva preso 
una certa consistenza, il Generale Cadorna era stato incaricato di far giungere 
al Vaticano l’espressione del nostro desiderio che il Sommo Pontefice rimanesse 
in Roma, e di far conoscere, al tempo stesso, quanto il Governo del Re sarebbe 
stato dolente se il Santo Padre avesse voluto, in ogni caso, dare alla sua par- 
tenza l’aspetto d’una fuga, poichè quando il Santo Padre fosse deliberato a 
recarsi o a Civitavecchia o a qualunque altro punto della frontiera, egli avrebbe 
potuto farlo circondato da tutti quei riguardi che sarebbero stati usati a un 
Sovrano sul territorio del Regno. 


783. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, cassetta L-1) 
L. P. Berlino, 10 ottobre 1870. 
Je lis dans les journaux que le G.* La Marmora serait nommé Gouver- 
neur civil et militaire à Rome. — Dans le cas où la nouvelle serait exacte, il 
aura l’occasion de se rencontrer avec le C.*° d’Arnim Ministre de la Confédération 
du Nord. — Dans l’intérét des bonnes relations avec ce diplomate, je crois devoir 
dire qu’il ne passe pas généralment pour avoir un caractère facile — Il est plutòt 
hautain, peu communicatif, ambitieux de jouer un réle. Le G.8! de la Mar- 


(1) Cfr. n. 243. E anche, per tutta la questione, nn. 247, 255. 
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mora n’aimant guère de son còté les Prussiens quoiqu’en maintes occasions on 
ait d’ici aussi rendu justice à sa loyauté, si l’on n’y prend garde de part et d’autre. 
il pourrait facilement surgir entre ces deux personages quelque conflit. — Je me 
permets d’apporter sur ce point votre attention —. 

Je suis bien aise, du moment où nous n’avons pu éviter la visite de M. Thiers, 
qu’il soit destiné à repartir le pive nel sacco —. La république francaise nous a si 
malservi en 1849, qu’il est juste qu’elle porte la peine du talion. L’Europe 
monarchique ne nous pardonnerait pas de coqueter avec les républicains, lesquels 
d’ailleurs s'enhardiraient alors à saper aussi notre Dynastie. 
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IL COMANDANTE DEL IV CORPO D’ESERCITO, R. CADORNA, 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E MINISTRO DELL'INTERNO, LANZA (1) 


Firenze, 26 ottobre 1870. 


Mi affretto di far noto a V. E di risposta all’interpellanza fattami con suo 
foglio di stamane, che io stando a Roma era perfettamente informato dei maneggi 
che si facevano presso Sua Santità il Papa da due influenze opposte, l’una cioè 
che consigliava la fuga, e l’altra che tentava impedirla. Queste notizie che mi 
venivano puntualmente avevano però un carattere totalmente riservato, e non 
fuvvi mai alcun indizio palese ed aperto che avesse autorizzato a fare qualsiasi 
atto o comunicazione sia a S. E. il Cardinale Antonelli che ad altro dei perso- 
naggi che stanno vicini al Sommo Pontefice. 

Se l'occasione se ne fosse presentata non l’avrei lasciata fuggire, attenen- 
domi non solo alle istruzioni a cui accenna VE. V. ma anche a quelle generali 
anteriormente avute che tracciavano la condotta da tenere verso del Papa, cioè 
di lasciargli piena libertà di azioni e di usargli ogni deferenza e riguardo in 
qualsiasi sua decisione, la quale condotta ho scrupolosamente tenuta non solo 
per le istruzioni ricevute, ma eziandio per la piena convinzione in cui era della 
importanza di tali misure. 

Non avendo avuto il destro di fare la comunicazione di cui è caso a chic- 
chessia, avrei creduto inopportuno senza alcun dato di fatto mostrare di cono- 
scere l’intenzione supposta del Papa di lasciare Roma quale fuggiasco, e molto 
meno di dichiarare in qualsiasi modo che il Governo non gli avrebbe impedita 
la partenza se l’avea decisa, che anzi mi parve opportuno evitare di pur mostrare 
che lo si supponesse, tanto più che le condizioni che gli si facevano dovevamo 
crederle tali da non indurlo a questa necessità. 

Se però dichiarazioni ufficiali non ve ne furono, gl’intermediari che erano 
presso di me, e fra gli altri il Commendatore Blanc ed il Marchese Spinola statimi 
presentati con lettera del Ministro degli Affari Esteri, sapevano perfettamente 
le mie intenzioni a riguardo del Papa, e nelle loro relazioni col Cardinale Anto- 
nelli od altre delle persone del Pontefice con cui sono stati in rapporto avevano 
apposite istruzioni di far intendere come il Papa era pienamente libero di fare 
quanto gli piacesse. 


(1) Annotazione marginale a matita: « Da trasmettersi al ministro degli affari esteri». 
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Una volta, come già ne rapportai a V. E. mi si indicò pure che Sua Santità 
avea deciso d’imbarcarsi sul Tevere, discenderlo fino al mare, imbarcarsi sul 
suo vaporetto e con quello andare a raggiungere altro vapore noleggiato (1); 
ebbene allora non si pensò di far nulla per impedire questo suo divisamento, e 
solo io avea preparato e disposto perchè la sua partenza non avesse avuta l’aria 
di una fuga per sorpresa, ma invece fosse apparsa quale partenza fatta con piena 
nostra cognizione, e per nulla impedita pur deplorando quella decisione. 

Se poi dall’un canto non ho creduto per le ragioni suesposte di fare alcun 
passo verso il Cardinale Antonelli trattando d’ufficio questo argomento, può 
essere l’E. V. convinta che sia per parte mia che di nessun altro non si è mai fatto 
atto nè parola che potesse indurre il Papa ad allontanarsi a guisa di fuggiasco. 

Questa è stata la costante linea tenuta in tutto il tempo in cui ho rette le cose 
di Roma e nel riconfermarlo a V. E. la prego, etc. 


785. 


IL MINISTRO A BERLINO, DE LAUNAY, 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 
(AVV, cassetta L-1) 
L. P. Berlîno, 30 ottobre 1870. 


J'ai appris hier, par M. Rascon, que l’Angleterre, l’Autriche et le Portugal 
s’étaient déjà prononcés de la manière la plus favorable sur la candidature de 
S. A.'R. le Duc d’Aoste. On ne sait encore rien de la Russie. 

Quant au Cabinet de Berlin, ce diplomate m’a lu l’extrait d’une dépéche qui 
avait été communiquée à Madrid par M. de Canitz. Il y est dit, en substance, que 
le Gouvernement de S. M. le Roi de Prusse admet plein droit et pleine liberté à 
la nation espagnole de se choisir le Souverain qu'elle jugera le plus digne, et 
qu’il stempressera de reconnaître le Roi qui sera élu. 

Il eùt été assez indiqué de nous communiquer au moins cette réponse, lors 
méme que le Duc d’Aoste n’y soit pas spécialement désigné. 

J'ai demandé aujourd’huy à M. de Thile si mon collègue d’Espagne avait 
fait quelque démarche. Il en a convenu en termes généraux, en ajoutant que 
M. Rascon avait recu une réponse qui se référait, comme celle qui m’avait été 
faite, aux documents présentés lors de la dernière réunion du Reichstag. 

Tout porte donc à croire que la candidature Hohenzollern est définitivement 
gcartée, S’il y a eu quelque arrière-pensée dans la manière de procéder du 
C.te de Bismarck, c’est peut-étre parcequ’il eùt préféré que le vuide [siìc], produit 
par le désistement du Prince Léopold, ne fùt pas comblé tant que dure la guerre. 
C'est une corde de moins à son arc pour des combinaisons qui, selon les évène- 
ments, se présenteraient à son esprit, toujours à la recherche des intéréts exclusifs 
de la Prusse personnifiant l’Allemagne. Dans ce cas il espèrerait, en nous laissant 
dans un certain vague, produire chez le Roi et chez le Duc d’Aoste quelque 
hésitation à faire cesser l’interrègne en Espagne. Qui sait méme, s'il ne compte 
pas amener du désarroi dans les différents partis représentés aux Cortes, en 


(1) Cfr. n, 113; e 103. 
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laissant planer des doutes sur le point de savoir si les sympathies de la Cour 
de Prusse sont déjà acquises au nouveau Candidat. 

M. de Thile savait, par un télégramme du Cte Brassier, que V. E. avait 
émis le jugement qu'il y avait eu ici quelque méprise, dans la manière dont on 
avait accueilli ma démarche. Je n’avais pas encore recu le télégramme de V. 
E. (1), qui avait bien voulu approuver entièrement ma conduite et mon langage, 
autrement j’en eusse donné lecture. Partie remise n’est pas perdue. 

En attendant, je vous remercie de cet avis, ecc. 


786. 


IL CONTE KULCZYCKI 
AL MINISTRO DEGLI ESTERI, VISCONTI VENOSTA 


L. P. Roma, 15, novembre 1870. 


Hier j'ai pris la liberté, en l’absence de M. Albert Blanc, de transmettre 
directement à V. E. un article sur sa circulaire pouvant l’intéresser beaucoup, 
attendu qu'il été écrit par le Pape en personne (2). Mais le Saint-Père ne peut 
tarir sur ce sujet: dans l’Osservatore romano d’hier il a fait insérer une nouvelle 
appréciation de la note de V. E., qu'il avait entièrement rédigée et écrite de sa 
propre main, et de plus il nous promet une série d’articles sur ce sujet! 

C'est là certes un incident bien original et bien extraordinaire de cette 
question romaine, où rien n’est ordinaire et normal, qu’au moment où le lieu- 
tenant du Roi ne peut étre admis à conférer avec le Pape ni méme avec son 
secrétaire d’Etat et où les jésuites ont élevé un mur moral infranchissable autour 
du Souverain-Pontife, celui-ci, sous le voile de l’anonyme, accepte la discussion 
sur le terrain de la publicité avec le Ministre des affaires étrangères de cette 
Italie qu’il a jadis bénie! Voilà donc un point de contact tout trouvé. 

Je crois qu’il faudrait que le journal qui est directement ‘inspiré par V. E. 
ne laissàt pas échapper une aussi précieuse occasion de calmer les appréhen- 
sions du Pape et lui répondît, en faisant comprendre, par son ton respectueux 
et empressé, qu'il a deviné quelle est la main auguste qui.a bien voulu descendre 
dans l’arène du journalisme. Il faudrait flatter l’amour-propre de Pie IX; mais 
en méme temps éviter toute allusion au sujet de la source de ces informations, 
parce que, sans parler de moi, les rédacteurs de l’Osservatore pourraient étre 
très-gravement compromis, et cette révélation confidentielle ne manquerait pas 
de leur étre imputée comme un crime de haute trahison. 

Souvent de petites causes produisent de grands effets, et qui sait si une 
polémique pareille, si elle était conduite avec esprit et d’une manière chevale- 
resque, ne serait un grand pas fait vers cette conciliation qu’on s’évertue à 
représenter comme impossible? Il faudrait que ces réponses fussent expédiées 
au Pape sous bande, car il ne lit pas tous les journaux et souvent le cardinal 
Antonelli ne les met pas sous ses yeux. 


(1) Cfr. n. 392, 
(2) Cfr. n. 536. 
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Ces deux billets que je me suis permis d’adresser à V. E. sont peut-étre 
‘une nouvelle anormalité de la questione romaine; mais V. E. a trop d’esprit pour 
ne pas excuser ma hardiesse en faveur du motif; écrire à Madrid pour vous faire 
avoir les deux articles du Pape eùt été trop long. 

Le Saint-Père reste décidément à Rome, il y reste quand méme. Il l’a 
déclaré encore hier. On met des tapis dans ses appartements pour l’hiver. Il 
reste et accepte la discussion. N’était-ce la malheureuse affaire du Quirinal, 
nous ne serions peut-étre pas aussi loin d’un commencement de conciliation 
qu’on le croit à Florence. Mais avec un Ministre des affaires étrangères du mérite 
de V.E. la situation peut s'améliorer. 

Je prie V. E. d’agréer l’assurance de mon entier dévoùment à l’Italie, ecc. 
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APPENDICI 


APPENDICE I 


LEGAZIONI DEL REGNO D’ITALIA ALL’ESTERO 


(Situazione al dicembre 1870) 


ARGENTINA 


Buenos Ayres - DeLLA CRoceE DI DoyoLA conte Enrico, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; MARTIN LANCIAREZ Eugenio, segretario. 


ASSIA 


Darmstadt - MicLIORATI marchese Giovanni Antonio, inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario (residente a Monaco). 


AUSTRIA-UNGHERIA 


Vienna - MincHETTI Marco, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
(reggente straordinario la legazione); CurtoPassI Francesco, segretario (dal 6 
dicembre incaricato d’affari); BALBI SENAREGA marchese Giacomo, segretario; 
VISCONTI D’ORNAvasso barone Carlo Alberto, addetto; TERZAGHI cav. Carlo, 
addetto. 

BADEN 


Karlsruhe - Tucini Salvatore, incaricato d’affari. 


BAVIERA 


Monaco - MicLIORATI marchese Giovanni Antonio, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario; CENTURIONE marchese Enrico, segretario, MocENIGO 
conte Alvise, addetto. 


BELGIO 


Bruxelles - De BarrAL DE MoNTEAUVRARD conte Camillo, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario; GERBAIX DE SoNNAZ cav. Carlo Alberto, segre- 
tario; ScoTTI cav. Alberto, segretario. | 


BOLIVIA 


La Paz - Garrou Ippolito, incaricato d’affari (residente a Lima). 


BRASILE 


Rio de Janeiro - GonELLA cav. Alfonso, incaricato d’affari a. i. 
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BRUNSWICK 


Brunswick - De LAuNAY conte Edoardo, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario (residente a Berlino). 


CILE 


Santiago - GarRrou Ippolito, incaricato .d’affari (residente a Lima). 


CINA 


Pechino - FÈ D’OSTIANI conte Alessandro, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario (residente a Yedo). 


CITTA ANSEATICHE 


Amburgo - QuiGINI PuLIGA conte Effisio, incaricato d’affari. 


COSTARICA 


S. José de Costarica - ANFORA (dei duchi di Licignano) cav. Giuseppe, incaricato 
d’affari (residente a Guatemala). 


DANIMARCA 


Copenaghen - RATI OPizzonI conte Luigi, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario; Di PraMmPERO conte Ottaviano, segretario. 


EQUATORE 


Guayaquil - RopITI Angelo, console. 


FRANCIA 


Parigi - Nigra Costantino, inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
(residente a Tours, poi a Bordeaux); RESSsMANN barone Costantino, segre- 
tario; FRANCHETTI Giulio, segretario; AVARNA dei duchi di Gualtieri Giuseppe, 
addetto. 

GIAPPONE 


Yedo - FÈ D’OsTIANI conte Alessandro, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. 


GRAN BRETAGNA 


Londra - CaporNnA nob. Carlo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
MAFFEI DI BocLio conte Carlo Alberto, consigliere; CoNELLI DE’ PROSPERI 
avv. Carlo, segretario; CATALANO Tommaso, addetto; PaPADOPOLI conte An- 
gelo, addetto onoraria. 


GRECIA 


Atene - Pes DI SAN VITTORIO conte DELLA MINERVA Domenico, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario; GaLVAGNA barone Francesco, segretario. 
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GUATEMALA 


Guatemala - Anrora (dei duchi di Licignano) cav. Giuseppe, incaricato d’affari. 


HAITI 


Porto Principe - CHRISTENSEN A., console. 


HONDURAS 


Tegucigalpa - ANFORA (dei duchi di Licignano) cav. Giuseppe, incaricato d’affari 
(residente a Guatemala). 


ISOLE HAWAIANE 


Honolulu - ScHaEFER Federico Augusto, console. 


MAROCCO 


Tangeri - Scovasso Stefano, incaricato d’affari. 


MECKLEMBURGO 


Mecklemburg - DE Launay conte Edoardo, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario (residente a Berlino). 


MESSICO 


Messico - CATTANEO Carlo, incaricato d’affari. 


MONACO (Principato) 
Monaco - GALATERI DI GENOLA E DI SUNIGLIA cav. avv. Gabriele, console generale 


(residente a Nizza). 


NIGARAGUA 


Managua - AnroRra (dei duchi di Licignano) cav. Giuseppe, incaricato di affari 
(residente a Guatemala). 


OLDENBURGO 


Oldenburg - De LAuNAY conte Edoardo, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario (residente a Berlino). 


PAESI BASSI 


Aja - BERTINATTI Giuseppe, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
MARTUSCELLI Ernesto, segretario. 


PARAGUAY 


Assunzione - N. N., console. 
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PERSIA 
Rescht - N. N., console. 
PERU’ 


Lima - Garrou Ippolito, incaricato d’affari. 


PORTOGALLO 


Lisbona - PATELLA Salvatore, segretario, incaricato d’affari; ViconI Giorgio, 
addetto. 


PRUSSIA E CONFEDERAZIONE DELLA GERMANIA DEL NORD 
Berlino - De LAUNAY conte Edoardo, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; Tos1i cav. Antonio, segretario; TORRIGIANI marchese Filippo, addet- 
to onorario. 
RUSSIA 


Pietroburgo - Dr BeLLA CARACCIOLO marchese Camillo, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario; INCONTRI marchese Lodovico, consigliere; MaRroc- 
CHETTI barone Maurizio, segretario; Ricci PETROCCHINI marchese Antonio, ad- 
detto onorario. 


S. DOMINGO 


S. Domingo - CamBIaso Giovan Battista, console. 


S. SALVADOR 
S. Salvador - ANnFORA (dei duchi di Licignano) cav. Giuseppe, incaricato d’affari 
(residente a Guatemala). 
SASSONIA (Regno di) 
Dresda - DE LaunNAY conte Edoardo, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario (residente a Berlino). 
SASSONIA (Granducato e ducati di) 


Weimar - DE LauNAY conte Edoardo, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario (residente a Berlino). 


SPAGNA 


Madrid - BLanc barone Alberto, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; De MARTINO Renato, segretario; CAVRIANI marchese Antonio, addetto. 


STATI UNITI DELL'AMERICA DEL NORD 


Washington - Corti conte Luigi, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
ZANNINI conte Alessandro, segretario. 
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STATI UNITI DI COLOMBIA 
Bogotà - N. N., console. 


SVEZIA E NORVEGIA 


Stoccolma - N. N., inviato straordinario e ministro plenipotenziario; LirtA BIUMI 
RESTA conte Balzarino, segretario, incaricato d’affari. 


SVIZZERA 


Berna - MELEcARI Luigi Amedeo, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
PassERA Oscarre, segretario; DE NITTo Enrico, addetto; INcIsA marchese 
Emanuele, addetto. i 


TURCHIA 


Costantinopoli - ULISSE BARBOLANI di Cesapiana conte Raffaele, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario; Cova avv. Enrico, segretario; CoTTA avv. 
Francesco, segretario; HIERSCHEL DE MINERBI cav. Oscarre, segretario; NIco- 
LINI marchese Carlo, addetto onorario; VERNONI Alessandro, GRAZIANI Edoar- 
do, BARONE Antonio, interpreti. 


VICEREAME D'EGITTO 


Cairo - De MartINO (Giuseppe, agente e console generale. 


REGGENZA DI TRIPOLI 


Tripoli - Bosio Onorato, console. 


REGGENZA DI TUNISI 


Tunisi - PINNA Luigi, agente e console generale. 


PRINCIPATI UNITI DI MOLDAVIA E VALACCHIA 


Bucarest - Fava barone Saverio, agente e console generale. 


PRINCIPATO DI SERBIA 


Belgrado - JOANNINI CEVA di San Michele conte Luigi, agente e console generale. 


URUGUAY 


Montevideo - RaFFo Giovan Battista, incaricato d’affari. 


VENEZUELA 


Caracas - Viviani Giovan Battista, incaricato d’affari. 


WURTTEMBERG 


Stoccarda - GRrEPPI conte Giuseppe, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario; Bo8BIo Ettore, segretario. 
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APPENDICE II 


UFFICI DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


(Situazione al dicembre 1870) 


MINISTRO 
VisconTI VENOSTA nob. Emilio, deputato al Parlamento. 


SEGRETARIO GENERALE 


Artom Isacco, inviato straordinario e ministro plenipotenziario, incaricato delle 
funzioni di segretario generale. 


DIVISIONE POLITICA 
TORNIELLI-BRUSATI conte Giuseppe, consigliere di legazione, reggente la divisione. 


UFFICIO I 


Corrispondenza politica - Corrispondenza particolare del Ministro - 
Trattati politici - Pubblicazioni diplomatiche - Cifra e telegrammi 


MALVvaANO avv. Giacomo, capo sezione d 29 classe. 

JACQUIER Vittorio, segretario di 22 classe. 

Pansa Alberto, applicato di 22 classe. 

BIANCHI DI LAVAGNA cav. avv. Francesco, applicato di 28 classe. 

DeL CastELLO DI SANT'ONnOoFRIO marchese Ugo, applicato di 32 classe. 
CANTAGALLI Romeo, segretario di legazione di 2 classe, addetto all’ufficio. 
GuiccioLI marchese Alessandro, addetto di legazione, addetto all’ufficio. 


UFFICIO II 


Personale del Ministero, delle Legazioni e dei corrieri di gabinetto - 

Ordini cavallereschi nazionali ed esteri - Atti pubblici - Notariato della 

Corona - Cerimoniale di corte - Cancelleria dell’ordine della SS. An- 
nunziata - Archivi della divisione. 


BERTOLLA Giuseppe, segretario di 12 classe. 

Cicero Carlo Federico, applicato di 12 classe. 

Sevez Lorenzo, traduttore. 

LATTES Giuseppe, vice console di 12 classe, addetto all’Ufficio. 


DIVISIONE DELLA CONTABILITA E DELL'ARCHIVIO 
Corso Edoardo, direttore capo di divisione di 18 classe. 
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UFFICIO I 
Bilancio - Contabilità generale dei RR. Agenti diplomatici e consolari - 
Mandati - Rendiconti - Corrispondenza relativa - Protocollo ed 
archivio della divisione. 
CarRERA Angelo, capo sezione di 28 classe. 
MirTI DELLA VALLE nob. Achille, segretario di 12 classe. 
PAPINI Andrea, applicato di 12 classe. 
BeERNONI Luigi, applicato di 12 classe. 
GUGLIELMINETTI Giuseppe, applicato di 28 classe. 
D’ONCIEUX DE CHAFFARDON conte Paolo, applicato di 38 classe. 
FossaTtI Giuseppe, applicato di 32 classe. 


| UFFICIO II 
Spese d’ufficio - Contratti - Servizio interno - Cassa - Uscieriìi - Pas- 
saportiì - Legalizzazioni - Biblioteca - Archivi del Ministero. 

CANTON avv. Carlo, capo sezione di 12 classe. 
Dorra pI DoLcCEACQUA marchese Andrea, segretario di 22 classe. 
Lonco-VaAscHETTI Giovanni Battista, applicato di 12 classe. 
ALBERGOTTI SIRI barone avv. Tito, applicato di 1a classe. 
De NoBILI Achille, applicato di 2a classe. 


DIREZIONE GENERALE DEI CONSOLATI E DEL COMMERCIO 


PEIROLERI cav. avv. Augusto, direttore generale. 


DIVISIONE I. 


DE VeILLET nob. Francesco, direttore capo di divisione di 22 classe. 


UFFICIO I | 
Corrispondenza coi RR. agenti diplomatici e consolari residenti presso 
i diversi stati d’Europa e loro colonie, eccettuata la Turchia e la Grecia, 
e cogli agenti diplomatici e consolari di detti stati in Italia; coi mini- 
sterìi, colle autorità e coi privati in tutte le materie non. politiche 
nè commerciali. 
SCHMUCKER barone Pompeo, capo sezione di 2 classe. 
BrascHI conte Daniele, segretario di 1a classe. 
CAVACECE Emilio, segretario di 12 classe. 
BARRILIS nob. avv. Diego Lorenzo, segretario di 1a classe. 
MonTERSINO Francesco, segretario di 2% classe. 
CapeELLO avv. Carlo Felice, segretario di 28 classe. 
De MARI marchese avv. Giovanni Maria, applicato di 2 classe. 
Capuccio avv. Alessio, applicato di 2 classe. 
VACcaJ avv. Giulio, volontario. 
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UFFICIO II 
Corrispondenza coì RR. agenti diplomatici e consolari residenti în Gre- 
cia, nell’Impero ottomano, in Asia, Africa ed America, e coì RR. agenti di- 
plomatici e consolari degli stati di detti Paesi in Italia, coi ministeri, colle 
autorità e coi privati în tutte le materie non politiche nè commerciali. 
BIANCHINI Domenico, capo sezione di 2? classe. 
MiLIioTtTI nob. avv. Luigi, segretario di 22 classe. 
BazzoNnI avv. Augusto, segretario di 2% classe. 
Massa avv. Niccolò, applicato di 32 classe. 
PIRRONE avv. Giuseppe, applicato di 48 classe. 


UFFICIO III 
Corrispondenza riservata e confidenziale della Direzione generale - Per- 
sonale consolare e dragomannale - Esamì - Exequatur agli agenti esteri 
Protocollo della Direzione generale. 
ODETTI DI MARCORENGO cav. avv. Edoardo, applicato di 14 classe, 
BRroFFERIO avv. Tullio, applicato di 22 classe. 


Riva avv. Alessandro, vice console di 38 classe, addetto all’ufficio. 


DIVISIONE II 


SpPiNoLA marchese Federico Costanzo, consigliere di legazione, reggente la 
divisione. 
UFFICIO I 
Corrispondenza relativa alla stipulazione dei trattati e delle convenzioni 
commerciali, dì navigazione, consolari, monetarie, doganali, postali e 
telegrafiche, ecc. - Pubblicazioni commerciali - Bollettino consolare. 
De Govrzueta (dei marchesi di Toverena) Francesco, capo sezione di 1? classe. 
BorEeA D’OLMO marchese avv. Gio. Battista, segretario di 18 classe. 
PuccIONI avv. Emilio, applicato di 32 classe. 
BARDI avv. Alessandro, applicato di 32 classe. 
BARILARI avv. Federico, applicato di 48 classe. 


UFFICIO II 
Corrispondenza relativa alle successioni di nazionali all’estero, ed agli 
atti di stato civile rogati all’estero. 
SANTASILIA (dei marchesi) Nicola, caposezione di 2 classe. 
MARGARIA avv. Augusto, segretario di 2 classe. 
BERTOLLA avv. Cesare, volontario. 


NecRI prof. Cristoforo, console generale di 18 classe, incaricato delle funzioni 


di consultore legale presso il Ministero e di quanto concerne l’ispezione dei 
consolati all’estero. 
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CORRIERI DI GABINETTO . 


Corrieri di gabinetto di 1% classe: ArMILLET Giuseppe, ANIELLI Eugenio. 
Corrieri dì gabinetto dì 2 classe: ViLLa Antonio, Lonco Giuseppe. 


USCIERI 


Capi uscieri: CavagGNINO Pietro, FERRERO Antonio, CARELLO Giuseppe. 


Uscieri: BruNETTI Martino, Rossi Antonio, MoncE Giuseppe, RosTAIN Cesare, 
SAROGLIA Giuseppe, Bo Ignazio, BruNnETTI Michele, Donzino Domenico, Mo- 
RONE Gio. Battista, BERNARDI Lodovico, ZEI Giuseppe. 


CONSIGLIO DEL CONTENZIOSO DIPLOMATICO 


Questioni di diritto internazionale, di nazionalità, leva, interpretazioni 
di trattati, ecc. 


PRESIDENTE 
DES AMBROIS DE NEVACHE cav. Luigi, cav. dell'Ordine Supremo della SS. An- 
nunziata, Ministro di Stato, presidente del Consiglio di Stato, senatore del 
Regno. 


VICE PRESIDENTE 


VIGLIANI cav. Paolo Onorato, senatore del Regno, primo presidente della Corte 
di Cassazione di Firenze. 


CONSIGLIERI 
Il Segretario generale del Ministero per gli Affari Esteri. 
RaerLI Matteo, consigliere di stato. 
TABARRINI Marco, consigliere di stato. 
GUERRIERI-GOoNZAGA marchese Anselmo, deputato. 
ALFIERI Carlo Alberto conte di Magliano e marchese di Sostegno, senatore 
del regno. 
FORNETTI Tommaso, segretario. 


SEGRETARIO AGGIUNTO 
BIANCHINI Domenico. 
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APPENDICE III 


LEGAZIONI ESTERE IN ITALIA 


(Situazione al dicembre 1870) 


Autria-Ungheria: S. E. barone Aloise DE KUBECK, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario; conte Carlo ZALUSKI, consigliere; Erico pE SALM, 
segretario; conte Massimiliano DI SEILERN, addetto; Edmondo LOSscHNIGG, 
addetto; cav. Alessio DI POLAK, tenente colonnello di Stato Maggiore, addetto 
militare. 


Baviera: cav. Guglielmo DE DONNIGES, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. 


Belgio: Enrico SoLvyNs, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; Fede- 
rico HooRICcKx, 1° segretario; barone Adriano D’HoocHvorst, addetto. 


. Brasile: cav. don Giovanni ALVES LoureEIRO, ministro residente; cav. A. DE Ma- 
ceEDO, addetto. 


Danimarca: Barone P. DE BILLE-BRAHE, inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. 


Francia: Barone DE LA VILLESTREUX, 1° segretario; sig. DURIEZ DE VERNINAC, 2° 
segretario; visconte Enrico Du PonceaAU, addetto; visconte Enrico pE LA Ro- 
CHEFOUCAULD-BAYERS, addetto; sig. DE LA HayE, tenente colonnello di Stato 
Maggiore addetto militare. 


Gran Bretagna: on. Sir Augustus BERKELEY PAGET, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario; Edoardo HERRIES, 1° segretario; on. Francis PLUNKETT, 
2° segretario; Augustus MouNSEy, 2° segretario; rev. R. LOFTUS TOTTENHAM, 
cappellano. 


Grecia: Andrea CouNDOURIOTIS, inviato straordinario e ministro plenipotenziario: 
Giorgio SALACHAS, segretario. 


Nicaragua: Tommaso DE FRANCO, incaricato d’affari (residente a Parigi). 
Paesi Bassi: cav. Maurizio IKHR HELDEWIER, ministro residente. 


Portogallo: visconte Giuseppe FERREIRA BorcES DE CastRo, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario; visconte DI LANCASTRE, 1° segretario. 


Prussia e Confederazione della Germania del Nord: S. E. conte Maria Giuseppe 
BRASSIER DE ST. SIMon, inviato straordinario e ministro plenipotenziario; 
conte Luigi pe WESDEHLEN, consigliere; maggiore HAsPERG, addetto: mag- 
giore DE LATTRE, addetto militare. 


688 


Repubblica Argentina: don Mariano BALCARCE, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario (residente a Parigi). 


Russia: S. E. barone Di UxKULL GYLLENBANDT, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; sig. GLINKA, 1° segretario; sig. OGAREFF, 2° segretario; 
sig. SCHEVITCH, addetto; conte DI BENKENDORF, addetto; maggiore generale 
DE RicHTER, addetto militare; colonnello NETCHAJEFF, addetto militare. 


San Salvador e San Domingo: Giulio THirIon, incaricato d’affari (residente a 
Parigi). 

Sassonia Reale: barone Albino Leone di SEEBACH, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario (residente a Parigi). 


Spagna: D. Francesco Da Paola DE MONTEMAR, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; don Aiberto BALLESTEROSs, 1° segretario; don Giuseppe 
RicA y CaLvo, addetto; don Fernando Pizzarro, addetto; visconte Edoardo 


SUSINI, addetto. 


Stati Uniti d'America: Giorgio PerKINS MARSH, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario; Giorgio W. WurrTSs, segretario. 


Svezia e Norvegia: conte Carlo Edoardo DE PiPER, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario; Gregorio Guglielmo D’AMINOFF, segretario. 


Svizzera: Giovanni Battista Piopa, inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario; Gabriele BRrUN, addetto. 


Turchia: PÒÙoriapes Bey, inviato straordinario e -ministro plenipotenziario; 
CHuKRrI Effendi, 1° segretario; MoreL Effendi, segretario. 


Wiirttemberg: barone Massimiliano Adolfo D'Ow, inviato straordinario: e mini- 
stro plenipotenziario. 
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49 — Documenti diplomatici - Serie II - Vol. I 


TAVOLA METODICA” 


(1) I numeri rinviano ai documenti. 


QUESTIONI 


Elezione del Duca d’Aosta al trono di Spagna: a) in generale: 37, 135, 240, 
265, 285, 366, 367, 371, 373, 381, 390, 397, 399, 402, 405, 410, 411, 412, 
416, 421, 423, 424, 431, 439, 440, 442, 444, 453, 473, 474, 476, 485, 488, 
544, 553, 569, 572, 573, 586, 612, 693, 695; 


768; 


b) situazione interna spagnuola: 135, 285, 371, 381, 397, 399, 
410, 411, 414, 421, 424, 444, 450, 453, 471, 474, 476, 485, 493, 500, 
544, 662, 683, 686, 689, 690, 695, 704, 722, 732, 733, 739, 757, 761, 


402, 
509, 
766, 


254, 
414, 
908, 


405, 
508, 
767, 


c) gradimento delle Potenze: 254, 272, 285, 301, 305, 310, 315, 351, 355, 
356, 361, 366, 367, 371, 373, 381, 382, 390, 392, 397, 399, 402, 403, 
416, 421, 423, 424, 428, 436, 448, 470, 473, 476, 488, 506, 569, 610, 


Elezioni politiche generali del novembre 1870: 54, 120, 151, 164, 209, 


309, 337, 338, 371, 389, 398, 439, 525, 535, 562, 572, 602, 638. 


404, 
612, 


228, 


405, 
795. 


250, 


Guerra franco-prussiana: a) in generale: 2, 3, 6, 11, 30, 36, 41, 43, 44, 48, 49, 
51, 54, 66, 67, 68, 72, 82, 83, 84, 87, 90, 91, 92, 93, 98, 100, 108, 117, 118, 


121, 130, 132, 134, 141, 148, 157, 160, 166, 167, 171, 
188, 191, 197, 201, 219, 


179, 
250, 
310, 
377, 
459, 
570, 


661, 665, 667, 668, 
729, 738, 740, 742, 


187, 
251, 
314, 
385, 
456, 
572, 


b) trattative franco-prussiane: 36, 41, 43, 47, 
84, 90, 92, 93, 117, 118, 148, 178, 179, 181, 219, 231, 


252, 
326, 


466, 479, 482, 
597, 
669, 
748, 


087, 


264, 
330, 


593, 


269, 
333, 


336, 342, 


486, 487, 
598, 610, 
670, 682, 
749, 758, 


221, 226, 230, 231, 
273, 274, 276, 278, 284, 285, 
344, 351, 355, 359, 
386, 394, 407, 418, 419, 422, 435, 436, 437, 
491, 492, 495, 496, 
611, 624, 631, 634, 
687, 691, 697, 698, 
765, 769, 778, 780, 


286, 287, 
363, 364, 
440, 441, 
515, 9523, 
635, 640, 
699, 711, 
183; 


238, 
296, 
365, 
445, 
530, 
650, 


173, 174, 176, 177, 178, 
232, 233, 


244, 246, 


302, 
366, 
446, 
533, 
651, 


309, 
371, 
492, 
545, 
656, 


718, 727, 728, 


49, 51, 66, 72, 82, 83, 
244, 274, 285, 287, 296, 


349, 374, 385, 394, 407, 417, 435, 455, 461, 463, 472, 477, 478, 479, 482, 486, 
487, 494, 495, 496, 504, 516, 518, 532, 548, 567, 610; 


c) iniziative di armistizio e di pace delle Potenze neutrali: 6, 11, 36, 


41, 44, 48, 59, 67, 73, 90, 92, 121, 148, 166, 171, 177, 181, 185, 188, 189, 191, 


193, 
267, 
313, 
336, 
367, 
409, 
461, 
9019, 


200, 
273, 
314, 
339, 
371, 
413, 
463, 
650, 


201, 
274, 
316, 
340, 
372, 
417, 
477, 
659, 


203, 
279, 
317, 
341, 
374, 
420, 
487, 
656, 


213, 219, 
280, 281, 
318, 319, 
346, 347, 
377, 380, 
422, 432, 
494, 495, 
663, 664, 


220, 
285, 
320, 
348, 
383, 
434, 
496, 
665, 


228, 
286, 
322, 
349, 
385, 
435, 
504, 
667, 


230, 
287, 
323, 
353, 
386, 
441, 
514, 
682, 


231, 
294, 
324, 
354, 
391, 
445, 
516, 
687, 


232, 
296, 
326, 
359, 
392, 
447, 
932, 
697, 


238, 
298, 
327, 
360, 
393, 
452, 
548, 
699, 


244, 
308, 
328, 
362, 
394, 
455, 
564, 
705, 


252, 
311, 
330, 
363, 
406, 
456, 
567, 
727; 


259, 


312, 
333, 
365, 
407, 
457, 
971, 
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Lussemburgo: 332, 385, 531, 691, 697, 698, 705, 706, 712, 713, 721, 730, 734, 


Mar Nero e Stretti: a) denuncia russa: 69, 91, 119, 133, 167, 173, 219, 499, 
510, 511, 512, 513, 515, 517, 521, 525, 528, 530, 533, 537, 557, 560, 566, 
571, 579, 580, 582, 587, 602, 604, 607, 616, 620, 631, 633, 641, 645, 652, 
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d) richieste francesi di aiuto militare: 36, 48, 54, 90, 121, 148, 160, 
176, 178, 189, 191, 192, 198, 199, 200, 201, 203, 204, 210, 213, 228, 231, 
232, 241, 252, 257, 259, 271, 272, 279, 281, 285, 292, 293, 296, 300, 305, 


309, 327, 334, 344, 364, 369, 371, 378, 422; 


e) progetti di restaurazione napoleonica: 119, 191, 231, 278, 299, 314, 


316, 365, 377, 379, 413, 419, 454, 479; 


f) situazione interna francese e riunione dell’assemblea costituente: 


66, 83, 84, 85, 
238, 245, 269, 284, 306, 314, 316, 317, 318, 320, 323, 324, 328, 
371, 378, 396, 422, 425, 426, 427, 432, 438, 440, 443, 446, 447, 
462, 463, 464, 468, 469, 472, 475, 484, 489, 495, 496, 504, 507, 
595, 598, 661, 679, 699, 727, 745, 763; 


9g) corpo garibaldino: 52, 132, 144, 147, 165, 182, 183, 196, 
221, 222, 226, 227, 229, 231, 233, 235, 244, 245, 273, 275, 283, 
336, 378, 393, 396, 400, 422, 429, 438, 456, 459, 492, 502, 546, 
745, 750, 763; 


h) Alsazia e Lorena: 2, 30, 36, 43, 51, 82, 88, 121, 148, 166, 171, 


185, 231, 232, 
353, 364, 365, 
494, 495, 496, 


233, 252, 264, 274, 285, 287, 294, 296, 298, 309, 
371, 374, 379, 385, 407, 419, 422, 432, 441, 472, 
498, 504, 540, 551, 611; 


i) fortezze: 2, 30, 36, 43, 51, 72, 82, 83, 90, 118, 148, 171, 
232, 233, 252, 285, 294, 296, 298, 353, 371, 419, 432, 441. 


741, 754, 7598. 


666, 671, 681, 691, 709, 714, 765; 


b) atteggiamento delle potenze: 69, 119, 133, 167, 193, 499, 509, 


521, 
550, 
575, 
597, 
629, 


522, 
551, 
576, 
601, 
630, 
655, 
710, 


524, 
552, 
577, 
602, 
631, 
656, 
711, 


525, 
555, 
580, 
603, 
632, 
657, 
714, 


526, 
506, 
581, 
604, 
633, 
659, 
721, 


527, 
560, 
582, 
605, 
635, 
660, 
723, 


511, 
533, 
564, 
585, 
610, 
641, 
692, 
730, 


512, 
535, 
565, 
587, 
612, 


513, 
538, 
966, 
591, 
615, 


515, 517, 519, 520, 
539, 541, 543, 547, 
568, 570, 571, 574, 
592, 593, 594, 596, 
617, 620, 625, 627, 
642, 644, 645, 646, 648, 649, 651, 
696, 697, 703, 706, 707, 708, 709, 
735, 736, 742, 743, 747, 751, 779; 


330, 
451, 
546, 


210, 
307, 
646, 


326, 
482, 


189, 


928, 
561, 
583, 
606, 
639, 
689, 
726, 


87, 95, 117, 118, 130, 148, 197, 201, 210, 226, 227, 229, 233, 


364, 
461, 
588, 


212, 
329, 
661, 


181, 
336, 
487, 


189, 


736, 


909, 
570, 
660, 


510, 
530, 
563, 
584, 
608, 
640, 
688, 
728, 


c) preparazione della Conferenza di Londra: 
605, 606, 
642, 644, 
672, 674, 
706, 707, 
730, "734, 


990, 560, 570, 
621, 625, 627, 
656, 659, 665, 
688, 692, 693, 
121, 723, 724, 
752, 753, 756, 


d) istruzioni al rappresentante alla Conferenza di Londra: 


760, 765; 


576, 
630, 
666, 
696, 
725, 
758, 


587, 
631, 
667, 
697, 
726, 
760, 


597, 
632, 
669, 
698, 
727, 
769, 


601, 
635, 
670, 
699, 
728, 
169, 


603, 
640, 
671, 
703, 
729, 
774, 


779; 


e) Danubio: 655, 674, 693, 765, 779. 


513, 527, 533, 
608, 612, 615, 
645, 648, 650, 
676, 677, 681, 
708, 710, 711, 
735, 738, 742, 


541, 
617, 
651, 
682, 
714, 
747, 


543, 
620, 
6509, 
685, 
720, 
751, 


659, 711, 


Nizza: 28, 39, 52, 68, 85, 95, 106, 132, 142, 152, 159, 183, 196, 222, 227, 245, 343, 
396, 438, 462, 464, 475, 484, 489, 507, 534, 588, 598, 636, 646, 679, 745. 


Questione Romana: a) in generale: 1, 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10, 12, 13, 16, 17, 22, 23, 
24, 26, 27, 31, 32, 33, 34, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 45, 46, 
56, 57, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 67, 68, 69, 70, 71, 75, 77, 
86, 88, 94, 96, 97, 100, 104, 105, 107, 109, 110, 111, 113, 114, 116, 119, 120, 


122, 124, 126, 127, 128, 129, 130, 131, 132, 134, 135, 
148, 149, 150, 151, 152, 153, 
166, 167, 168, 169, 170, 172, 174, 175, 180, 184, 195, 
224, 226, 228, 232, 234, 236, 
258, 261, 263, 271, 272, 282, 
305, 309, 310, 321, 325, 326, 
371, 375, 376, 384, 387, 388, 
430, 444, 446, 466, 467, 503, 530, 536, 550, 
617, 643, 648, 653, 654, 662, 671, 675, 701, 702, 715, 


142, 
164, 
209, 
247, 
290, 
357, 
408, 


214, 
250, 
291, 
363, 
422, 


783, 786; 


bd) rapporti fra Stato e Chiesa e garanzie al Papa: 


143, 145, 146, 147, 


217, 218, 223, 
251, 252, 
295, 297, 
366, 367, 


259, 
304, 
368, 


136, 
150, 


237, 
283, 
339, 
389, 
560, 
737, 


48, 50, 53, 54, 55, 
78, 79, 80, 81, 84, 


137, 138, 139, 140, 
156, 158, 161, 163, 
202, 204, 205, 208, 
239, 242, 244, 246, 
285, 287, 288, 289, 
337, 338, 351, 352, 
392, 395, 398, 401, 
572, 582, 602, 613, 
743, 765, 771, 772, 


3, 24, 38, 41, 46, 


55, 98, 65, 69, 79, 96, 97, 104, 105, 107, 111, 114, 119, 120, 121, 127, 128, 
129, 131, 134, 136, 139, 143, 146, 149, 151, 164, 170, 184, 205, 207, 209, 215, 
218, 223, 228, 234, 241, 246, 250, 251, 252, 260, 271, 282, 285, 309, 317, 
332, 335, 338, 368, 370, 371, 375, 376, 389, 398, 401, 430, 458, 467, 488, 


623, 701; 


c) protezione sugli istituti cattolici in Oriente: 38, 284, 433, 702; 


d) palazzi del Quirinale e della Consulta: 


251, 258, 291, 503, 549, 559, 626, 628, 658; 771, 786; 


146, 158, 206, 211, 223, 


e) comunicazioni postali e telegrafiche del Papa: 126, 190, 205, 207, 
215, 217, 218, 223, 237, 249, 251, 263, 277, 288, 289, 303, 304, 332, 376, 


387, 456, 467; 


f) Giunta romana: 7, 8, 17, 19, 21, 33, 46, 55, 58, 61, 71, 74, 75, 76, 79, 
89, 96, 97, 101, 107, 111, 120, 137, 139, 168, 202, 209, 250, 371; 
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g) Città Leonina: 7, 8, 14, 15, 18, 21, 41, 54, 60, 61, 62, 63, 64, 69, 
78, 81, 102, 119, 121, 126, 137, 138, 139, 153; 158, 164, 168, 170, 184, 
207, 211, 214, 215, 217, 223, 228, 230, 234, 239, 246, 251, 252, 335; 


h) corporazioni religiose: 69, 79, 111, 137, 139, 164, 184, 207, 215, 
228, 251, 252, 335, 389, 467; 


i) plebiscito: 13, 20, 41, 57, 58, 69, 74, 75, 76, 79, 88, 96, 97, 101, 102, 
107, 111, 120, 121, 134, 142, 146, 152, 153, 154, 158, 164, 170, 172, 175, 
196, 282; 


1) atteggiamento delle Potenze e dell’qpinione pubblica straniera: 
3, 5, 8, 9, 10, 12, 13, 22, 23, 24, 25, 37, 38, 40, 50, 54, 69, 94, 102, 104, 105, 
107, 110, 116, 119, 121, 122, 127, 128, 129, 130, 131, 134, 135, 136, 138, 
139, 143, 145, 146, 147, 149, 150, 151, 155, 156, 163, 166, 167, 169, 172, 
174, 180, 182, 186, 192, 195, 209, 218, 220, 222, 225, 227, 230, 234, 242, 243, 
246, 248, 249, 250, 252, 253, 256, 260, 262, 263, 264, 268, 280, 285, 287, 288, 
289, 290, 291, 295, 299, 303, 304, 309, 325, 330, 331, 332, 338, 345, 346, 
350, 352, 357, 368, 370, 371, 375, 376, 379, 384, 387, 388, 389, 395, 408, 
415, 430, 436, 439, 446, 449, 452, 456, 458, 465, 466, 467, 483, 486, 488, 
490, 497, 501, 503, 506, 522, 524, 529, 531, 541, 543, 550, 558, 559, 560, 
565, 578, 582, 583, 586, 602, 609, 612, 615, 623, 626, 628, 638, 642, 648, 
658, 666, 678, 684, 688, 701, 711, 737, 763, 765, 770, 771, 782; 


‘m) trasporto della Capitale a Roma: 12, 13, 24, 41, 69, 79, 94, 107, 
110, 119, 121, 127, 134, 143, 149, 151, 164, 209, 218, 228, 251, 252, 271, 
297, 335, 337, 338, 368, 371, 389, 408, 466; 


n) viaggio del Re a Roma: 317, 326, 338, 346, 370, 466, 542, 602, 
773, 174; 


o) assetto amministrativo di Roma: 58, 79, 285; 


p) corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede: 8, 21, 32, 33, 
35, 41, 61, 104, 115, 146, 162, 194, 208, 216, 218, 260; 


g) ordine pubblico: 3, 4, 7, 8, 16, 19, 21, 29, 32, 33, 35, 45, 55, 61, 62, 
63, 64, 70, 74, 75, 77, 78, 79, 81, 89, 94, 96, 102, 104, 107, 115, 120, 121, 
128, 131, 146, 164, 168, 208, 223, 228, 251, 387, 467; 


r) maneggi del von Arnim: 5, 12, 31, 33, 40, 47, 50, 61, 99, 116, 124, 
129, 136; 


s) partenza del Papa: 45, 50, 94, 99, 100, 102, 103, 104, 107, 109, 110, 
112, 113, 114, 121, 122, 125, 127, 128, 129, 131, 135, 136, 138, 139, 149, 
153, 155, 156, 164, 168, 172, 184, 220, 223, 243, 246, 247, 251, 252, 253, 
255, 258, 262, 266, 268, 285, 290, 295, 303, 330, 331, 338, 350, 357, 371, 
376, 387, 430, 446, 458, 467, 506, 782, 784, 786; 


t) Convenzione di Settembre: 3, 13, 22, 69, 96, 105, 121, 164, 184, 
228, 337, 582. 


Romania: 693, 730, 731, 741, 747, 752, 753, 756, 758, 759, 762, 765, 775, 777. 
Savoia: 84, 147, 182, 264, 307, 342, 459, 546. 

Trento e Trieste: 26, 53, 776. 

Tripoli: 614, 616, 618, 619. 


Tunisi: a) in generale: 590, 600, 614, 616, 619, 637, 647, 673, 680, 694, 700, 
716, 717, 718, 744, 745, 764, 765; 


b) trattato italo-tunisino: 637, 680, 694, 716, 717, 744. 


RAPPORTI DEL REGNO D'ITALIA CON LE POTENZE 


Austria-Ungheria: a) in generale: 3, 5, 12, 13, 26, 36, 41, 53, 100, 119, 122, 123, 
134, 146, 150, 163, 167, 188, 189, 191, 203, 225, 230, 252, 256, 268, 280, 
287, 290, 299, 309, 317, 324, 326, 346, 365, 368, 370, 380, 383, 384, 389, 
391, 406, 409, 415, 423, 439, 445, 452, 460, 461, 487, 522, 524, 526, 529, 539, 
541, 543, 550, 550, 556, 560, 561, 565, 568, 572, 581, 582, 583, 584, 594, 
601, 602, 615, 617, 623, 626, 628, 638, 648, 659, 666, 688, 699, 706, 708, 
711, 730, 747, 751, 765, 772, 776, 781; 


b) trattative finanziarie: 13, 134, 150, 234, 389, 439, 562, 741, 747; 


c) palazzo Venezia: 370, 602, 626. 
Baden: 9, 180, 289, 331, 375, 388, 658. 
Baviera: 9, 104, 127, 218, 295, 352, 365, 558. 


Belgio: 104, 128, 248, 262, 288, 330, 446, 486, 559. 


Danimarca: 771. 


Francia: 3, 10, 22, 25, 28, 36, 38, 39, 41, 48, 52, 59, 68, 69, 72, 84, 85, 87, 95, 
98, 100, 105, 106, 108, 121, 130, 132, 141, 142, 148, 152, 159, 160, 166, 167, 
173, 174, 176, 178, 183, 184, 185, 186, 196, 197, 198, 199, 200, 201, 203, 
204, 210, 213, 219, 221, 222, 227, 228, 230, 232, 238, 241, 245, 247, 252, 257, 
271, 277, 279, 281, 284, 285, 286, 312, 313, 316, 317, 318, 319, 320, 322, 
323, 324, 327, 334, 338, 339, 341, 344, 353, 354, 369, 378, 380, 381, 390, 
391, 393, 395, 399, 400, 404, 422, 423, 432, 433, 438, 441, 445, 447, 448, 
461, 475, 481, 491, 492, 498, 510, 518, 532, 534, 540, 548, 562, 571, 588 
589, 595, 617, 636, 646, 650, 656, 661, 663, 664, 665, 667, 679, 687, 691, 
705, 727, 765, 783. 
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Inghilterra: 24, 36, 41, 54, 92, 94, 110, 119, 133, 167, 188, 201, 204, 228, 


232, 
322, 
372, 
466, 
548, 
629, 
697, 
751, 


238, 249,252, 259, 294, 296, 298, 308, 312, 313, 316, 317, 318, 319, 
323, 324, 334, 336, 339, 344, 345, 348, 350, 353, 354, 359, 369, 
379, 380, 383, 387, 391, 406, 409, 421, 422, 423, 434, 444, 463, 
467, 481, 508, 509, 512, 514, 517, 521, 529, 530, 539, 541, 543, 
552, 556, 560, 561, 563, 577, 581, 583, 584, 593, 597, 601, 615, 
633, 645, 648, 651, 656, 664, 665, 667, 671, 676, 677, 678, 684, 
703, 706, 708, 710, 711, 714, 720, 721, 723, 724, 728, 734, 742, 
765. 


Paesi Bassi: 10, 332, 408, 458, 531. 


Portogallo: 35, 104, 115, 155, 172, 208, 260, 506. 


Prussia: 2, 3, 5, 12, 23, 24, 31, 36, 40, 50, 72, 99, 104, 116, 121, 129, 141, 


166, 
263, 


347, 351, 354, 355, 356, 357, 363, 365, 366, 367, 380, 391, 392, 393, 401, 


188, 195, 198, 200, 213, 220, 228, 231, 232, 238, 243, 244, 252, 
272, 275, 276, 281, 283, 285, 291, 301, 305, 310, 322, 324, 336, 


409, 413, 417, 418, 423, 424, 428, 429, 430, 434, 436, 437, 456, 472, 473, 


480, 
977, 
739, 


488, 490, 497, 501, 502, 503, 511, 529, 531, 532, 545, 568, 069, 
980, 586, 603, 609, 612, 617, 622, 6050, 688, 691, 701, 711, 712, 
737, 765, 780, 782, 783, 785. 


Pomania: 693, 731. 


Russia: 91, 119, 199, 320, 361, 376, 420, 460, 509, 510, 522, 524, 538, 539, 


547, 
983, 


671, 688, 692, 696, 697, 706, 707, 708, 709, 710, 711, 735, 742, 743, 765. 


dd, 906, 560, 561, 563, 564, 565, 566, 568, 571, 576, 577, 579, 
584, 585, 591, 592, 593, 594, 597, 601, 603, 604, 625, 655, 660, 


Santa Sede (vedi Questione Romana). 


Serbia: 460. 

Spagna: 37, 104, 131, 135, 136, 156, 169, 285, 292, 293, 355, 356, 371, 381, 
397, 399, 402, 410, 411, 412, 414, 421, 423, 424, 431, 444, 476, 485, 
667, 695, 739, 755. Ì 

Svezia: 304. 


Svizzera: 264, 303. 


Tunisi: 600, 614, 619, 637, 647, 673, 680, 694, 716, 717, 718, 744, 745, 764. 


Turchia: 38, 433, 557, 590, 614, 616, 618, 619, 629, 647, 681, 703, 714, 


742, 


753, 759. 


Wiirttemberg: 9. 
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230, 
320, 
371, 
465, 
547, 
620, 
696, 
743, 


148, 
258, 
340, 
406, 
478, 
571, 
723. 


543, 
581, 
663, 


390, 
578, 


726, 


POTENZE ESTERE: LORO SITUAZIONE INTERNA E LORO RAPPORTI 


Austria-Ungheria: 
I) situazione interna: 188, 225, 515, 531, 623, 748; 
II) rapporti con: 


Baviera: 246, 457, 477, 487, 523; 


Francia: 3, 36, 48, 59, 67, 188, 191, 192, 232, 244, 341, 422, 682, 


687, 699, 751, 769; 


Inghilterra: 119, 167, 188, 316, 324, 336, 340, 353, 354, 360, 383, 391, 
409, 434, 457, 463, 513, 515, 522, 543, 565, 582, 593, 698, 728, 730; 


Prussia e Confederazione della Germania del Nord: 


a) in generale: 36, 67, 188, 219, 252, 347, 354, 355, 360, 365, 380, 417, 
418, 434, 437, 457, 477, 487, 516, 530, 545, 582, 605, 627, 668, 699, 741, 


749, 754, 774; 


b) Trattato di Praga del 1867: 457, 487, 749, 754, 774; 


Romania: 741, 747, 777; 


Russia: li, 36, 67, 90, 119, 133, 157, 177, 181, 188, 191, 232, 252, 
328, 344, 460, 499, 513, 515, 517, 522, 524, 526, 527, 530, 547, 550, 555, 


560, 564, 582, 583, 592, 593, 596, 666, 668, 674, 748, 759; 


Santa Sede: 36, 100, 125, 136, 219, 225, 268, 290, 666; 


Serbia: 460; 

Spagna: 403, 423; 
Turchia: 36, 747; 
Wirttemberg: 457. 


Baden: rapporti con: 


Prussia e Confederazione della Germania del Nord: 


611, 634. 


Baviera: rapporti con: 


Prussia e Confederazione della Germania del Nord: 


430, 457, 487, 488, 523, 031, 558, 599, Gll, 668; 
Santa Sede: 104, 127, 246, 295, 465. 


Belgio: 
I) situazione interna: 486; 
II) rapporti con: 


Inghilterra: 187; 


Prussia e Confederazione della Germania del Nord: 


Santa Sede: 104, 128, 559. 


369, 


195, 


736; 


523, 599, 


246, 369, 
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Francia: 
I) situazione interna (vedi Guerra franco-prussiana); 


II) rapporti con: 
Inghilterra: 36, 181, 187, 191, 244, 267, 280, 294, 296, 312, 313, 334, 
336, 341, 371, 379, 422, 441, 463, 530, 532, 574, 687, 734, 742, 751; 


Romania: 731, 777; 
Russia: 11, 48, 59, 67, 73, 91, 108, 117, 133, 157, 160, 167, 171, 174, 


177, 219, 232, 244, 252, 377, 406, 422, 533, 560, 579, 583, 587; 
Santa Sede: 130, 138, 181, 185, 188, 213, 219, 220; 
Spagna: 292, 293, 300, 364, 381, 382, 390, 399, 428, 508, 667; 


Svizzera: 459; 
Tunisi: 600, 647. 


Grecia: 
rapporti con: 
Turchia: 513, 537, 554. 


Hesse: 


rapporti con: 
Prussia e Confederazione della Germania del Nord: 365, 523, 599, 611. 


Inghilterra: 
I) situazione interna: 466, 467; 
II) rapporti con: 

Paesi Bassi: 713; 

Prussia, Confederazione della Germania del Nord: 36, 188, 219, 305, 
312, 313, 336, 340, 344, 348, 353, 354, 355, 360, 365, 371, 377, 386, 455, 
514, 528, 530, 532, 533, 539, 541, 547, 548, 563, 568, 077, 580, 593, 597, 
599, 601, 603, 608, 610, 620, 713, 721, 736, 752, 758, 780; 

Romania: 731, 752, 756, 777; 

Russia: 69, 181, 187, 219, 328, 333, 362, 374, 377, 383, 394, 406, 409, 
420, 463, 499, 509, 512, 515, 517, 521, 528, 530, 533, 547, 552, 560, 563, 
564, 570, 577, 581, 583, 592, 593, 594, 597, 601, 607, 610, 620, 633, 645, 
660, 751, 777; 

Santa Sede: 94, 110, 136; 

Spagna: 373, 508; 

Turchia: 36, 167, 193, 219, 530, 657, 714, 752, 777. 


Lussemburgo: 


rapporti con: 
Prussia e Confederazione della Germania del Nord: 736 (vedi anche, 
alla voce « Questioni », Lussemburgo). 
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Paesì Bassi: 
I) situazione interna: 408, 531; 
II) rapporti con: 


Santa Sede: 458; 
Spagna: 402, 405. 


Portogallo: 
I) situazione interna: 506; 
II) rapporti con: 


santa Sede: 104, 125, 136, 155, 172, 506; 
Spagna: 373. 


Prussia e Confederazione della Germania del Nord: 


I) situazione interna: 186, 188, 195, 219, 243, 274, 285, 351, 355, 365, 430, 
457, 477, 483, 487, 488, 523; 


II) rapporti con: 


Romania: 752, 758, 777; 

Russia: 11, 36, 67, 82, 91, 119, 121, 133, 157, 171, 177, 181, 185, 187, 
188, 213, 219, 232, 252, 305, 312, 313, 320, 328, 348, 353, 355, 362, 365, 
374, 377, 406, 417, 420, 480, 511, 512, 517, 520, 521, 522, 525, 530, 533, 
539, 541, 550, 555, 560, 563, 566, 568, 070, 577, 580, 582, 583, 587, 592, 
597, 601, 603, 620, 629, 631, 640, 652, 655, 659, 685, 735, 736, 760, 765; 

Santa Sede: 3, 5, 24, 99, 104, 125, 129, 130, 136, 220, 243, 285, 326, 
430, 483, 488, 531, 560; 

Sassonia: 668; 

Spagna: 351, 356, 364, 366, 372, 397, 405, 421, 423, 424, 428, 496, 
473, 780; 

Svizzera: 264; 

Turchia: 530, 593, 629, 685; 

Wirttemberg: 365, 457, 523, 599, 611, 634, 668. 


Romania: 
I) situazione interna: 693, 731, 752, 756, 758, 759, 762, 775, 777; 
II) rapporti con: 


Russia: 777; 
Turchia: 731, 756, 758, 759, 777. 
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Russia: 
I) situazione interna: 187, 188, 219, 524, 530, 560, 570, 582, 652; 
II) rapporti con: 


Santa Sede: 376; 
Serbia: 524; 
Spagna: 361, 373, 421, 473; 
Turchia: 91, 219, 515, 520, 521, 524, 528, 530, 551, 557, 568, 571, 592, 
601, 604, 616, 632, 641, 648, 657, 660, 681, 709, 765. 
Santa Sede: 
I) situazione interna (vedi Questione Romana); 


II) rapporti con: 


Spagna: 104, 131, 135, 136, 156, 476, 732, 761. 


Spagna: 
I) situazione interna: 662; 
II) rapporti con: 
Svezia: 405; 
Turchia: 470. 


Svizzera: situazione interna: 264 
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ACQUAVIVA D'ARAGONA, CARLO, conte di 
Castellana, moderato, 209. 


AcTOoN, GUGLIELMO, ministro della Ma- 
rina, 399, 509. 
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Arco auf VALLEY, contessa d’, suocera 
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ARESE, ACHILLE, conte, addetto di le- 
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zioni politiche generali del 20 no- 
vembre 1870, 483. 


ARGYLL, GEORGE DougLas CAMPBELL, 
8° duca d’, ministro delle Indie, 231. 
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straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Turchia a Berlino, 446, 478, 
500, 526, 527. 
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Nord a Roma, 3, 5, 6, 7, 9, 16, 20, 
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tario generale al ministero degli 


706 


Esteri, 1, 21, 42, 59, 86, 96, 115, 
120, 133, 418, 459, 499, 501, 502, 
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ASBURGO, casa d’, 195, 521. 
ASBURGO, ALBERTO d’, arciduca, 213. 


AsBURGO, CARLO d’, arciduca, 32. 


AsBuRGo LoRENA, FERDINANDO IV, ex 
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AvILA e BoLAMA, ANTONIO JosE, mar- 
chese d’, presidente del Consiglio e 
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BENDINI, AUGUSTO, garibaldino, 630. 
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BENTO, CARLOS, ministro degli Esteri 
portoghese, 137, 217. 


BERARDI, GIUSEPPE, cardinale, 106. 


BERNSTORFF, ALBRECHT, conte von, am- 
basciatore straordinario e plenipo- 
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580, 587, 613, 619, 620, 624, 631, 
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BERTINATTI, GIUSEPPE, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
all’Aja, 282, 343, 380, 448, 449, 542. 


BeEuST, FRIEDRICH FERDINAND, conte 
von (fino al 5 dicembre 1868, barone 
von), cancelliere dell’Impero austro- 
ungarico, 1, 2, 4, 5, 9, 34, 39, 43, 53, 


54, 94, 98, 99, 108, 121, 133, 147, 
152, 153, 159, 170, 182, 183, 184, 
189, 192, 195, 211, 212, 213, 215, 
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BEVILACQUA ARIOSTI, CARLO, marche- 
se, 116. 


BEYENS, E., barone, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario del 
Belgio a Parigi, 280. 
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BIANCHI, ANGELO, internunzio aposto- 
lico all’Aja, 282. 


Branco, fornitore di materiale per il 
corpo garibaldino in Francia, 279. 


Branco, MicHELE, garibaldino, 630. 


BILLIA, ANTONIO, deputato, 126. 


BISMARCK (Bismark) ScHONHAUSEN, 
OTTo EpuarD LEOPOLD, conte von, 
cancelliere della Confederazione del 
Nord, 1, 14, 24, 26, 27, 31, 32, 33, 34, 
35, 36, 52, 60, 67, 68, 73, 74, 91, 93, 
103, 114, 133, 142, 144, 155, 176, 
177, 189, 190, 197, 198, 200, 
201, 216, 223, 224, 226, 227, 
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425, 426, 431, 434, 435, 

438, 441, 444, 445, 446, 

451, 452, 459, 466, 470, 

476, 477, 479, 485, 486, 

500, 502, 506, 508, Sll, 

514, 520, 526, 527, 528, 

532, 537, 538, 539, 544, 

574, 578, 579, 589, 595, 

605, 614, 618, 619, 636, 


Bix1o, Nino, generale, 5. 


BLACHF, NoéL, commissario per gli ar- 
mamenti a Nizza, poi prefetto delle 
Alpi Marittime, poi commissario 
della Difesa Nazionale a Nizza, 156, 
185, 203, 292, 293, 335. 


BLANC, ALBERTO (barone dal 30 mar- 
zo 1873), segretario generale al mi.- 
nistero degli Esteri, poi, dal 27 ot- 
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tobre 1870, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario a Madrid, 
1, 6, 11, 12, 20, 21, 22, 32, 33, 34, 41, 
42, 43, 44, 47, 51, 59, 60, 61, 62, 63, 
64, 67, 71, 72, 81, 83, 87, 88, 89, 95, 
98, 99, 110, 111, 114, 116, 124, 125, 
126, 128, 134, 135, 147, 155, 159, 160, 
163, 165, 169, 170, 171, 179, 182, 196, 
199, 200, 207, 211, 216, 218, 222, 
225, 250, 256, 258, 399, 455, 537, 
556, 571, 575, 577, 585, 591, 604, 
612, 615, 635, 638, 661, 662, 672, 
674. 


BLAS, BONIFACIO DE, sottosegretario di 
Stato spagnuolo, 105. 


BLONDEEL, VAN CUELEBROEK, E., inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario del Belgio a Madrid, 615, 616. 


BLOOMFIELD, JOHN ARTHUR DOUGLAS, 2° 
barone, ambasciatore straordinario e 
ministro plenipotenziario di Gran 
Bretagna a Vienna, 433, 466, 472, 
501, Ool1, 534, 536, 542, 543, 587, 
593. 


BoEREsco, BASILE, ex ministro Guar- 
dasigilli romeno, 611. 


BONAPARTE, casa, 56, 118, 377, 407. 


‘ BONAPARTE, CLOTILDE, moglie del prin- 


cipe Napoleone Gerolamo, nata prin- 
cipessa di Savoia, 104. 


BONAPARTE, NaPoLÉon-JoSsEPH-CHARLES- 
PAUL, principe (detto Jérome), 37, 
104, 230, 231, 321, 322. 


Bon CompacgnI DI MomBELLO, Carco, 
conte, deputato, 122, 225, 289, 338. 


BONELLI, 
424. 


CarLo EcipIo, garibaldino, 


BoNngHI, RuccERO, uomo politico, 88, 
209, 212. 


BORBONE, casa di, 6. 


BoRrBoNE, ALronso di, principe delle 
Asturie, pretendente al trono di Spa- 
gna, 337, 466. 


BorBoNE, don CARLOS di, pretendente 
al trono di Spagna, 337. 


BoRrBONE, ENRICO di, conte di Cham- 
bord, pretendente al.trono di Fran- 
cia, 268, 471. 


BorBoNE, FRANCESCO di, ex re delle 
Due Sicilie, 463, 552. 


BoRrBONE, MARIA CRISTINA di, ex regina 
di Spagna, 423. 


BORBONE ORLEANS, vedi Orléans. 


BORDONE, FILIPPO, capo di stato mag- 
giore del Garibaldi, 639. 


BorRrcgATTI, FRANCESCO, ex ministro di 
Grazia e Giustizia, 396. 


BoRcHESE, don MaARco ANTONIO, prin- 
cipe, presidente della camera di com- 
mercio di Roma, 111. 


BoRRIGLIONE (Boriglione), 
nizzardo, 55, 405, 411. 


ALFREDO, 


BorroMmEO, Epoarpo, cardinale, 33. 


BoRrRoMEO, 
482, 483. 


GuIno, conte, deputato, 


Bosio, OnoRrATO, console a Tripoli, 42, 
515, 


BOURBAKI, CHARLES-DENIS-SAUTER, fe- 
nerale francese, 188, 189, 194, 224, 
230, 231, 245, 320, 321, 324, 355. 


Bovis, GIUSEPPE, direttore de Il Diritto 
di Nizza, 411. 


BoyER, clericale inglese, 40. 


BoyER, NAPoLÉon, generale di brigata 
francese, aiutante di campo del Ba- 
zaine, 306, 320, 321, 322, 376, 407. 


Brace, HENRI-FRANCOIS, vescovo di 


Gand, 204. 


BRAGANZA, casa di, 23, 24. 


BRANCON, intendente della casa del 
principe Napoleone e della princi- 
pessa Clotilde, 104. 


BRASSIER DE SAINT-SIMON, MARIA AN- 
TON JosEF, conte, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario della 
Confederazione del Nord a Firenze, 
1, 14, 20, 60, 91, 93, 179, 190, 201, 


202, 228, 235, 240, 241, 243, 264, 
297, 301, 302, 340, 342, 346, 359, 
364, 379, 414, 415, 459, 486, 489, 
508, 512, 514, 517, 524, 528, 536, 
537, 558, 560, 587, 596, 604, 605, 
614, 618, 674. 


BRATIANU (Bratiano), Jon C., statista 
romeno, 658. 


BRATTANICH, PiETROo, agente consolare 
a Zara, 120. 


Bravo, GIOVANNI, console e agente ar- 
tistico di Danimarca a Roma, 663. 


Bray-STEINBURG, OTTO, conte von, mi- 
nistro della casa del Re (primo mi- 
nistro) e degli Esteri bavarese, 7, 
101, 175, 204, 252, 253, 298, 379, 
406, 414, 441, 525. 


Brés, GiusEPPE, banchiere nizzardo, 
405, 411. 


BRrUcK, KarL LouIs, barone von, in- 
viato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di Austria-Ungheria a. 
Monaco di Baviera, 223, 379. 


BruNnNov (Briinnow), FILIPP IVANOVIC, 
barone, ambasciatore di Russia a 
Londra, 385, 432, 433, 436, 444, 451, 
561, 567, 574, 579, 580, 586, 594, 
603, 613, 618, 620, 623, 630, 643, 
644, 649, 650, 668. 


BRUNO, GIOVANNI DoMmeENICO, console 
generale a Trieste, 17, 18, 38, 39, 129. 
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BRUNSWICK LUNEBURG, LUISsE, duchessa 
di Sassonia, principessa di, figlia 
della regina d’Inghilterra Vittoria, 
231. 


BRUSATI, vedi Tornielli Brusati. 


BUCHANAN, ANDREW, sir, ambasciatore 
di Gran Bretagna a Pietroburgo, 
150, 278, 304, 318, 351, 423, 436, 
437, 475, 480, 511, 529, 554, 574, 
609, 631. 


BUCKLE, G. E., 73. 


BùLow, BERNHARD HEINRICH KARL, 
principe von, 31. 


BURNSIDE, AMBROSE EVERETT, generale 
e finanziere americano, intermediario 
tra Francia e Prussia, 226, 227, 231, 
290, 377, 401, 504. 


BuscH, Moritz, 308, 410, 466. 


CACCIALUPI, GAETANO, luogotenente co- 
lonnello, sottocapo di stato mag- 
giore di R. Cadorna, 100, 160, 174. 


Capocan, EMILY, moglie del generale 
sir George, nata Ashworth, 207. 


CADORNA, CARLO, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario a Londra, 
14, 33, 39, 73, 74, 88, 153, 158, 197, 
205, 214, 216, 222, 230, 232, 252, 
253, 258, 266, 268, 269, 270, 272, 
273, 277, 284, 293, 295, 296, 297, 

299, 303, 311, 314, 320, 327, 

360, 384, 387, 389, 408, 423, 

433, 436, 456, 460, 474, 476, 

494, 502, 505, 508, S11, 514, 

519, 524, 528, 529, 538, 541, 

543, 553, 557, 558, 561, 566, 

568, 572, 574, 578, 579, 586, 

593, 594, 603, 604, 605, 606, 

618, 620, 623, 631, 637, 640, 


CADORNA, RAFFAELE, tenente genera- 
le, comandante il IV corpo di eser- 
cito, poi la divisione di Firenze, 1, 
5, 6, 9, 10, 11, 12, 16, 20, 21, 22, 
23, 24, 30, 33, 34, 41, 43, 44, 45, 46, 
47, 48, 49, 50, 51, 60, 61, 62, 63, 64, 
65, 66, 67, 72, 81, 82, 83, 86, 87, 88, 
89, 90, 91, 95, 99, 100 110, 111, il4, 
116, 117, 125, 126, 129, 134, 147, 
153, 154, 160, 163, 165, 166, 167, 
170, 171, 173, 179, 187, 188, 200, 
217, 251, 256, 461, 537, 544, 546, 
671, 672. 


CAETANI, MICHELANGELO, duca di Ser- 
moneta, presidente della Giunta di 
governo romana, 6, 12, 44, 46, 61, 
64, 65, 88, 112, 159, 163, 210. 


CAETANI, OnoraTO, principe di Teano, 
312, 507. 


CaMBRAY-DIGNY, LUIGI 


conte, 598. 


GUGLIELMO, 


CAMBRIELS, ALBERT, generale francese, 
119, 139, 157, 326, 354. 


CAMPANA, PASQUALE, garibaldino, 630. 


CAMPBELL, JOHN DOUGLAS SOUTHERLAND, 
figlio del duca d’Arggyil, 231. 


CANIS, vedi Caniîtz. 


CANITZ UND DALLWITZ, J., barone von, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario della Confederazione 
del Nord a Madrid, 337, 358, 363, 
616, 673. 


CANOVAS DEL CASTILLO, ANTONIO, uomo 
politico e storico spagnuolo, 616 


Canzio, STEFANO, colonnello garibal- 
dino, 106, 145, 424, 628. 


Capra, ENRICO, garibaldino, 630. 


CARACCIOLO DI BELLA, CAMILLO, mar- 
chese, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario a Pietroburgo, 
1, 8, 32, 60, 73, 82, 87, 125, 156. 139 


143, 149, 150, 153, 158, 177, 214, 
268, 273. 278, 304, 317, 318, 348, 
351, 422, 423, 431, 436, 456, 457, 
475, 479, 481, 488, 502, 508, 511, 
528, 529, 535, 544, 553, 507, 576, 
586, 593, 594. 


CARACCIOLO DI S. ARPINO, LUIGI, duca, 
148. 


CARAFA, famiglia, 463, 464. 


CARCASSONNE, ADOLPHE, ex presidente 
della Comune rivoluzionaria di Mar- 
siglia, 502. 


CarLo V, imperatore, 403, 556, 571. 


CARLO ALBERTO, re di Sardegna, 135, 
233. 


CarLo Macno, 113. 
CARLOS, don, vedi Borbone, don Carlos. 


CARRÉ, EUGENE, segretario del Du- 


fraisse, 539. 


CARRUTHERS, JOHN PATRICK, console di 
Gran Bretagna a Taganrog, 1756. 


CASTAGNOLA, STEFANO, ministro di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, 1, 
9, 10, 12, 13, 19, 42, 47, 61, 62, 72, 
82, 83, 98, 99, 124, 196, 457, 461, 
472, 509, 517, 632, 634, 665. 


CASTELAR Y RIPOLI, EMILIO, uomo po- 
litico spagnuolo, 376, 431. 


CASTELNUOVO, ACHILLE, agente in Tu- 
nisi della Società commerciale, in- 
dustriale ed agricola per la Tunisia. 
562, 564, 565. 


CASTELNUOVO, GUGLIELMO, direttore 
della Gedeida, 563, 565, 


CASTIGLIONI, CESARE, presidente del R. 
Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere, 523, 524. 


Castro, vedi Ferreira Borges. 


CAUSSIDIERE, Marc, uomo politico fran- 
cese, 20. 


CAVALCHINI GAROFOLI, vedi Guidobono. 


CAVALLINI, GASPARE, segretario gene- 
rale al ministero dell’Interno, 289, 
314, 666. 


Cavour, CAMILLO Benso, conte di, sta- 
tista, 10, 32, 58, 59, 80, 97, 108, 116, 
131, 141, 147, 148, 162, 186, 188, 
207, 212, 287, 390. 597, 478, 483, 
579, 641, 647. 


CENTURIONE, ENRICO, segretario di le- 
gazione a Monaco di Baviera, inca. 
ricato d’affari, 252, 298. 


CERRUTI, LuIGi, console generale a Pa- 
rigi, 109, 259, 349, 364, 518, 602, 
603, 667. 


CERRUTI, MARCELLO, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario a 
Madrid, 1, 27, 84, 105, 106, 110, 118, 
125, 134, 153, 251, 252, 259, 315, 


323, 332, 336, 338, 341, 346, 347, 
348, 351, 360, 369, 373, 376, 400, 
402, 405, 411, 419, 423, 427, 431, 
451, 458, 466, 484, 487. 

CETTO, ANTON, barone von, segretario 


di legazione di Baviera a Roma, in- 
caricato d’affari, 253. 


CHaBoD, F., 58. 


CHARETTE DE LA CONTRÉE, ATHANASE, 
colonnello degli zuavi pontifici, 45. 


CHAUDORDY, &J EAN-BAPTISTE-ALEXANDRE 
DAMAZE, conte de, delegato del mi- 
nistero degli Esteri francese a Tours, 
poi a Bordeaux, 36, 119, 138, 152, 
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153, 157, 158, 222, 223, 224, 229, 
232, 245, 253, 254, 264, 265, 270, 
272, 290, 291, 316, 335, 354, 371, 
372, 422, 426, 427, 450, 451, 452, 
484, 488, 496, 497, 512, 513, 525, 
531, 532, 542, 549, 550, 551, 558, 
560, 576, 592, 602, 605, 606, 608, 
615, 617. 


CHIALA, L., 13. 


CHIGI, FLAVIO, arcivescovo di Mira in 
partibus, nunzio apostolico in Fran- 
cia, 104, 278, 360, 410, 662. 


CHOTEK, BovsLav, conte, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Austria-Ungheria a Pietroburgo, 
170, 279, 324. 423, 436, 476, 502, 
574, 609. 


CIALDINI, ENRICO, generale d’armata, 
222, 232, 312, 356, 556, 571, 0572, 
604, 615, 616, 617. 


CIALDINI, MARIA, moglie del generale, 
nata Martinez de Leon, 616. 


CICERONE, Marco TULLIO, 455. 


CLARELLI PARACCIANI, NICOLA, cardi- 


nale, 163, 164, 169, 216. 


CLARENDON, GEORGE WILLIAM FREDE- 
| RICK, 8° earl of, ex ministro degli 
Esteri inglese, 468, 478, 656. 


CLARET, vedi Clarelli Paracciani. 


CLÉRY, LÉON, rappresentante di Fran- 
cia a Firenze, 340, 360, 368, 369, 375, 
384, 385, 422, 457, 460. 


CLUSERET, GustTAVvE-PAUL, uomo poli- 
tico francese, 375. 


CoELHO Y QUESADA, DIEGO, giornalista 
spagnuolo, ex inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario a Torino, 
428. 
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CoLomBo, CarLo, garibaldino, 630. 
CoLomBo, CRISTOFORO, 427. 


CoMELLO, ANGELO, vice console a To- 
lone, 72, 369. 


CONSTANTIN DE Macny, 
prefetto di Livorno, 339. 


FRANCESCO, 


CORRENTI, CESARE, ministro della Pub- 
blica Istruzione, 83, 590, 591, 634. 


Corso, Epoarpo, direttore della divi- 
sione della contabilità e dell’archi- 
vio al ministero degli Esteri, 120. 


CRÉMIEUX, Isaac-Moîse (detto Adol- 
phe), ministro Guardasigilli nel go- 
verno della Difesa Nazionale fran- 
cese, presidente della delegazione di. 
governo a Tours, poi a Bordeaux, 8, 
16, 17, 19, 52, 104, 128, 138, 139, 
144, 148, 203, 335, 517. 


CuccHi, FRANcEScCO, deputato, 64, 207. 


Cucia, Erisio, tenente generale, primo 
alutante di campo di Umberto di Sa- 
voia, 407. ul 


CULLEN, PAUL, cardinale arcivescovo 
di Dublino, 344, 386, 389. 


CURTOPASSI, FRANCESCO, segretario di 
legazione a Vienna, reggente la lega- 
zione, 405, 413, 433, 434, 440, 444, 
560, 066, 570, 571, 576, 587, 099, 
597, 609, 617, 624, 625, 630, 632, 
662, 665, 669. 


DAXENBERGER, S., von, consigliere di 
Stato bavarese, reggente il ministero 
degli Esteri, 298, 


DE ANDREIS, EMiLIo, garibaldino, 629. 


DEASE, EDMUND GERALD, deputato irlan- 
dese alla Camera dei Comuni, 568. 


DECHAMPS, VICTOR-AUGUSTE, arcive. 


scovo di Malines, 204. 


DELBRUCK, RUDOLPH, von, rappresen- 
tante del cancelliere della Confede- 
razione del Nord in seno al consiglio 
federale, 513, 574. 


DELIGEORGES (Deligeorgis), EPAMINON- 
DAS, presidente del Consiglio, mini- 
stro dell’Interno e incaricato dell’in- 
terim degli Esteri greco, 466. 


DELLA CHIESA DELLA TORRE, CAMILLO, 


tenente generale, comandante la di- 


vìsione militare di Genova, 503. 
DELLA MINERVA, vedi La Minerva. 


DELPECH, LovuIs, prefetto di Marsiglia, 
375. 


DE Luca, GIOVANNI BATTISTA, 463. 


Des AMmBRoIs DE NEVACHE, FRANCESCO 
LUIGI, presidente del Consiglio di 
Stato, membro della commissione 
per il progetto di legge delle Gua- 
rentigie, 289, 632, 634. 


DE SILVESTRI, vedi Silvestri. 


Di DonaATO DE REGE, ALESSANDRO, vice 
console, reggente il consolato gene- 
rale a Lione, 237. 


DieuDbÈ DEFLY, console generale di 
Francia a Genova, 628. 


DIicNY, vedi Cambray-Digny. 


DINA, GiIacoMo, direttore de L’Opìi- 
nione, 483. 


Di PIETRO, CAMILLO, cardinale, 21, 32. 
457. 


DJEMIL pascià (El Seid Mohamed), am- 
basciatore straordinario di Turchia 
a Tours, 497, 532. 


DOLLINGER, JOHANN JOSEF IGNAZ, von, 
monsignore, 469. 


DòNHOFF, KARL, conte, consigliere e pri- 
mo segretario di legazione della Con- 
federazione del Nord a Vienna, 32. 


DONHOFF, MARIA, contessa, moglie di 
Karl, nata principessa di Camporeale, 
32, 116, 482, 484. 


DONHOFF, figlia di Karl e Maria, 482. 


DONNET, FRANCOIS-AUGUSTE-FERDINAND, 
cardinale arcivescovo di Bordeaux, 
662. 


DONNIGES, WILHELM, von, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Baviera a Firenze, 253. 


DouvaYr (Douai) CHARLES-ABEL, ex ge- 
nerale di divisione francese, 104. 


DouvayY (Douai), FÉLIx, generale di di- 
visione francese, 104. 


Dove, RICHARD, professore, « protet- 
tore » della Università di Gottinga, 
669. 


DROUYN DE LHUyYS, EDOUARD, ex mini- 
stro degli Esteri francese, 478. 


DuBs, JAKOB, presidente della Confe- 
derazione svizzera, 220, 221, 260, 382. 


Duero, MANUEL GUTIERREZ DE LA CON- 
, marchese del, uomo politico 
spagnuolo, 662. 


CHA 


DurouR, GUILLAUME-HENRI, 
svizzero, 382. 


generale 


DUFRAISSE, MARc - ETIENNE - GUSTAVE, 
prefetto delle Alpi Marittime e com- 
missario generale della Repubblica 
per i dipartimenti del Varo, del- 
l’Hérault, della Savoia e dell’Alta 
Savoia, 292, 293, 335, 336, 366, 385, 
404, 405, 410, 417, 429, 430, 454, 
497, 532, 533, 539, 540, 541, 542, 569. 
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DUMONCEAU, vedi Langrand-Dumon- 


ceau. 
DUPARE, cittadino olandese, 345. 

DURANDO, ANTONIO, garibaldino, 629. 
ELISABETTA, imperatrice d’Austria, 522. 


ELLIOT, HENRY GEORGE, sir, ambascia- 
tore di Gran Bretagna a Costantino- 
poli, 28, 176, 361, 439, 543, 597, 
631, 635. 


ENRICO dei Paesi Bassi, vedi Nassau. 
EnRrIco V, vedi Borbone, Enrico. 


ERDAN, ANDRÉ, direttore de L’Indépen- 
dence Italienne, corrispondente dal- 
l’Italia de Le Temps, La Patrie, e 
delle agenzie Havas e Bullier, 200. 


EscoBar, Icnacio José, marchese de 
Valdeiglesias, giornalista spagnuolo, 
428. 


EsPARTERO, BALDOMERO, duca della Vit- 
toria, generale, candidato al trono 
di Spagna, 337, 353, 369, 374, 404, 
419, 423, 427, 431, 466, 604. 


letterato 
ammini- 


EsQquIiros, HENRI-ALPHONSE, 
e uomo politico francese, 
stratore superiore delle Bocche del 
Rodano, 104, 375, 401. 


ETTAIB BEN EL HacE Hassin EL MEZz- 
MURI, funzionario tunisino, 563. 


EUGENIA, imperatrice dei francesi, 230, 
231, 320, 321, 322, 377, 407. 


EuLENBURG (Eulembourg), FRIEDRICH 
ALBRECHT, conte von, ministro del- 
l’Interno prussiano, 614. 


FAICT, JEAN-JOSEPH, vescovo di Bru- 
ges, 204. 


FALCINELLI ANTONIACCI, MARIANO, ar- 
civescovo di Atene în partibus, nun- 
zio apostolico a Vienna, 248, 249. 
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FALICON, ENRICO, conte di, colonnello 
eletto della guardia nazionale di 
Nizza, 19. 


FARAUD, nizzardo, 55. 


FARDELLA E OMODEI, VINCENZO, mar- 
chese di Torrearsa, presidente del 
Senato, 634. 


Fava, SAVERIO, barone, agente politico 
e console generale a Bucarest, 581, 
609, 611, 631, 638, 666. 


Favre, JULES, ministro degli Esteri 
francese, 26, 31, 33, 34, 35, 36, 52, 
54, 60, 67, 68, 73, 85, 92, 93, 96, 


104, 118, 119, 142, 144, 153, 190, 
202, 224, 271, 300, 315, 316, 325, 
335, 377, 378, 401, 426, 434, 435, 
438, 517, 550, 606, 615, 637, 648, 


649, 650, 662, 668. 


FAVRE, JULES, direttore del comitato 
genovese di soccorso per i feriti 
francesi, 628, 629, 630. 


FEDERICO, granduca del Baden, 317, 
410. 


FEDERICO FRANcESsco II, granduca del 
Meclemburgo, 530. 


FEDERICO GUGLIELMO IV, re di Prussia, 
009. 


FENOCCHIO, ANTONIO, professore a Sa- 
vona, 127 (Fenoglio), 569. 


FENOGLIO, vedi Fenocchio. 


FERAUD, G., segretario di redazione de 
Le Réveil des Alpes Maritimes, 146. 


FERDINANDO, re di Portogallo, 353. 
FERRANDO, LuIcI, garibaldino, 629. 
FERRARI, RAFFAELE, garibaldino, 629. 


FERREIRA BorcEs DE Castro, José, in- 
viato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di Portogallo a Firenze, 
217, 218. 


CA 


FERRERO, EMILIO, maggior generale, co- 
mandante la XIII divisione attiva 
(già corpo di osservazione dell’Italia 
Centrale), 5. 


FipLER, €C., funzionario dell’ammini- 
strazione austro-ungarica a Trieste, 
38, 39. 


FicuERAS v Moragas, ESTANISLAO, 
uomo politico spagnuolo, 109. 


FLEURY, EMILE-FÉLIX, generale fran- 
cese, ex ambasciatore a Pietroburgo, 
54. 


FoCcK, DIRK, ministro dell’Interno olan- 
dese, 345. 


FouRICHON, MARTIN, ammiraglio fran- 


cese, ministro della Guerra e della. 


Marina, poi ministro della Marina 
nella delegazione di governo a Tours, 
16, 52, 69, 139, 148, 203. 


FRANCESCO I, re di Francia, 556. 


FRrANcESCO II, imperatore d’Austria, 


463. 


FRANCESCO GIUSEPPE, imperatore d’Au- 
stria-Ungheria, 2, 9, 30, 37, 98, 99, 


121, 151, 183, 195, 211, 245, 259, 
267, 278, 310, 314, 341, 467, 491, 
493, 507, 511, 525, 5583, 611, 624, 
625. 


FRANCHI, ALESSANDRO, arcivescovo di 
Tessalonica in partibus, ex nunzio 
apostolico a Madrid, 106, 110, 612, 
638. 


FRAPOLLI (Frappolli), Lupovico, colon- 
nello, 106, 132, 144, 178, 265, 320, 
424, 639. 


FREYDoRF, R., barone von, presidente 
del ministero della Casa del gran- 
duca e degli Esteri del Baden, 142, 
143, 247, 248, 280. 


FURSTENBERG, FRIEDRICH, von, arcive- 
scovo di Olmiitz, 521. 


GaDppa, GIUSEPPE, ministro dei Lavori 
Pubblici, 83, 509, 665. 


GALATERI DI GENOLA, GABRIELE, con- 
sole generale a Nizza, 18, 19, 29, 35, 
509, 56, 71, 72, 77, 79, 89, 106, 115, 


124, 127, 145, 155, 178, 185 203, 
292, 335, 365, 384, 385, 386, 404, 
405, 410, 411, 416, 429, 453, 497, 
503, 532, 540, 554, 568, 570, 623. 
GALLEANI DI S. AMBROGIO, GIOVANNI 
BATTISTA, barone, agente consolare 


a Mentone, 146. 


GALLENCA, ANTONIO, giornalista, 561, 
966. 


GAMBETTA, Léon, ministro dell’Interno 
francese, 69, 184, 188, 193, 194, 203, 
224, 349, 350, 351 353, 354, 355, 
362, 366, 367, 377, 401. 


GARIBALDI, GIUSEPPE, 22, 32, 37, 106, 
126, 145, 169, 178, 179, 184, 186, 
188, 190, 194, 202, 203, 227, 228, 
239, 240, 265, 279, 286, 320, 326, 
335, 355, 359, 365, 366, 382, 424, 
425, 459, 471, 492, 531, 630, 639. 

GARIBALDI, MENOTTI, 382, 424. 

GARZIGLIA, CARLO, nizzardo, 532, 540, 


541, 569. 


GAVINI, DENIS, ex prefetto delle Alpi 
Marittime, 78, 454. 

GEISSER, ULRICH, banchiere e console 
generale di Svizzera a Torino, 279. 

GEISSER e C., ditta, 279. 


GENOVA, duca di, vedi Savoia, Tom- 
Maso. 


GENT, ALPHONSE, incaricato dei pieni 
poteri amministrativi e militari a 
Marsiglia, 375. 


GERBAIX DE SONNAZ, CARLO ALBERTO, 
segretario di legazione a Bruxelles, 
incaricato d'affari, 246, 280, 369. 
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GERICKE VAN HERWIJNEN, JOoZEF HEN- 
DRIK ALFRED, diplomatico e uomo 
politico olandese, 344. 


GERRA, Luigi, consigliere di luogote- 
nenza per l’Interno a Roma, 41, 65, 
88, 598. 


GEVAY, 283. 


GHICA, DEMETRIU, ex presidente del 
Consiglio romeno, 6ll. 


GHIO, ANDREA, garibaldino, 629. 


GIACOMELLI, GIUSEPPE, funzionario del 
ministero delle Finanze in missione 
a Roma, 65, 88, 98, 99, 129. 


GILLY, ADRIANO, nizzardo, 78. 


GIORGINI, GIOVAN BATTISTA, deputato, 
127. 


GLADSTONE, WILLIAM ÈÉEWART, primo 
lord della Tesoreria (primo mini- 
stro inglese), 73, 74, 270, 272, 283, 

. 322, 387, 388, 389, 390, 391, 392, 
394, 395, 396, 398, 399, 432, 450, 
452, 461, 561, 568, 572. 


GLAIS-BIZOIN, ALEXANDRE, membro 
della delegazione di governo a Tours, 
17, 52. 


GortaKov (Gortchakoff, Gortschakofîf, 
Gortchakow), ALEKSANDR MICHAJLO- 
vic, principe, cancelliere, per. gli Este- 
ri dell’Impero russo, 8, 26, 54, 60, 73, 
125, 136, 139, 143, 144 150, 158, 
176, 273, 278, 279, 296, 299, 
304, 315, 317, 318, 324, 351, 
352, 431, 432, 434, 436, 437, 
439, 445, 446, 447, 451, 452, 
466, 474, 475, 476, 477, 480, 
481, 489, 491, 492, 493, 495, 
496, 502, 506, 507, 508, 509, 
510, 516, 519, 520, 524, 525, 
529, 540, 544, 547, 548, 553, 
554, 561, 571, 576, 578, 579, 
580, 592, 593, 594, 606, 


5995, 
609, 613, 620, 621, 621, 631. 
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GorZUETA, FERDINANDO, dei marchesi di 
Toverena, vice console a Nizza, 497. 


GRAMONT (Grammont), ANTOINE-AL- 
FRED-AGENOR, duca de, ex ministro 
degli Esteri francese, 471. 


GRANVILLE, lord GRANVILLE GEORGE 
LEVESON-GOWER, 2° earl, segretario 
di Stato agli Esteri inglese, 14, 15, 
16, 31, 73, 74, 75, 76, 77, 82, 88, 
153, 158, 188, 205, 216, 217, 222, 
227, 232, 252, 253, 254, 255, 206, 
258, 266, 269, 271, 272, 273, 
274, 277, 283, 285, 290, 291, 
293, 294, 296, 299, 300, 303, 
307, 311, 314, , 321, 322, 326, 
327, 328, 329, 343, 346, 349, 
352, 360, 302, , ST77, 378, 384, 
385, 388, 408, 432, 433, 435, 
436, 437, 438, 452, 460, 461, 
466, 474, 475, 477, 494, 502, 
506, 507, 511, 514, 517, 519, 
520, 523, 524, 538, 542, 543, 
544, 553, 507, 561, 566, 567, 
572, 574, 580, 987, 588, 592, 
593, 594, 595, 603, 605, 606, 
607, 608, 611, 612, 618, 619, 620, 
622, 631, 635, 637, 642, 643, 644, 
645, 648, 649, 650, 668, 669. 


GRASSELLINI, GASPARE, cardinale, 112. 


GRAVEZ, THEODORE-JOSEPH, vescovo di 
Namur, 204, 280. 


GREEN, JOHN, agente e console generale 
di Gran Bretagna a Bucarest, 610, 
631, 667. 


GREGORIO VII, papa, 464. 
GrRreEGcoRIO XIII, papa, 463. 
GREGORIO XVI, papa, 463. 


GREPPI, GIUSEPPE, conte, inviato 
straordinario e ministro pienipoten- 
ziario a Stoccarda, 379. 


GUALTERIO, FILIPPO ANTONIO, conte, 


uomo politico e storico, 598. 
GUASTAVILLANI, FiLIPPO, 463, 464. 


GUGLIELMO I, re di Prussia, 8, 13, 35, 
92, 93, 97, 118, 133, 136, 151, 154, 


155, 170, 177, 191, 201, 202, 226, 
227, 231, 237, 238, 239, 240, 241, 
244, 259, 262, 263, 264, 268, 278, 
234, 290, 291, 292, 296, 297, 299, 
300, 301, 304, 305, 306, 307, 308, 
315, 318, 326, 333, 337, 350, 351, 
355, 357, 360, 378, 402, 406, 414, 
416, 424, 425, 431, 435, 44i, 460, 
479, 480, 495, 496, 511, 512, 513, 
514, 526, 530, 531, 559, 081, 587, 
610, 611, 614, 631, 632, 635, 636, 


637, 639, 643, 666, 671. 


GueLIELMO III, re dei Paesi Bassi, 283, 
448, 449, 450, 578, 587. 


GUIBERT, JOSEPH-HIPPOLYTE, arcivesco- 
vo di Tours, 662. 


GuiccIaRrDI, ENRICO, senatore, 665. 


GUICCIOLI, ALESSANDRO, marchese, in- 
viato in missione a Roma, 1, 83, 
256, 457. 


GUICCIOLI, FAUSTINA, marchesa, madre 
di Alessandro, nata Capranica, 256. 


Guipi, FiLIiPPO MARIA, cardinale, 21, 32. 


GUIDOBONO CAVALCHINI GAROFOLI, FRAN- 
cEscO, barone, maggior generale, co- 
mandante la truppa nella città Leo- 
nina, 100, 110, 179, 180. 


GUINARD, AUGUSTE, colonnello della 
guardia nazionale a Chambéry, 144. 


GuIrER (Guitter), EUGÈNE, prefetto di 
Chambéry, 144, 178, 382, 640. 


Guirer (Guitter), THÉOoDORE, membro 
della commissione municipale di 
Chambéry, padre di Eugène, 144. 


GuizoT, F., 653, 654. 


HAHN, GIiacoMO, console a Francoforte, 
290. 


HALIL  pascià (bey), ambasciatore 
straordinario di Turchia a Vienna, 
433, 444, 468, 511, 543, 624. 


HALPERIN, S. W., 5, 46, 47, 410. 


HAMMOND, EDMUND, sottosegretario 
agli Esteri inglese, 299. 


HEECKEREN, «JAcoB DIRK BorcHARD 
ANNE, barone van, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenzario dei 
Paesi Bassi a Vienna, 597. 


HeLFvY (Helfi), IcnAc, deputato unghe- 
rese, 367. 


HOFMANN, direttore di polizia a Trie- 
ste, 39. 


HorMAanNN, L. F., von, capo della se- 
zione « presidiale » della cancelleria 
dell’Impero austro-ungarico, 121. 


HOHENLOHE-SCHILLINGSFURST, CHLO- 


DWIG, principe zu, 410. 


HOHENZOLLERN, casa, 240, 262, 263, 
357, 407, 408, 559. 


HoOHENZOLLERN, CARLO, von, principe 
di Romania, 451, 495, 509, 553, 581, 
582, 609, 610, 611, 617, 624, 631, 
632, 635, 636, 637, 638, 639 658, 
666, 667, 668. 


HOHENZOLLERN, FRIEDRICH WILHELM 
NIKkoLA KARL, von, principe reale di 
Prussia, 230, 342, 406, 407, 530. 


HoHENZOLLERN,LEOPOLD, von, principe 
von Hohenzollern e conte von Sig- 


maringen, candidato al trono spa- 
gnuolo, 226, 238, 239, 240, 259, 
262, 263, 297, 301, 302, 808, 337, 
353, 359, 356, 363, 374, 404 479, 


014, 673. 
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Hoyos-SPRINZENSTEIN, LADISLAUS, con- 
te, consigliere d’ambasciata di Au- 
stria-Ungheria a Parigi, 459. 


HUBNER, JOSEF ALEXANDER, barone, se- 
gretario d’ambasciata di Austria-Un- 
gheria a Parigi, 458. 


IcARD, JoSsEPH, nizzardo, 204. 


IGNATIEV (Ignatieff, Ignatiew), NiIKo- 
LAE PAVLOVIC, ambasciatore straor. 
dinario di Russia a Costantinopoli, 
73, 176, 439, 446, 465, 468, 471, 491, 
495, 499, 509, 529, 536, 542, 551, 
552, 636, 637, 644. 


IOANNINI (Joannini) CEVA DI SAN MI- 
CHELE, LUIGI, conte, agente politico 
e console generale a Belgrado, 383. 


ISABELLA II, regina di Spagna, 638. 


JACINI, S. junior, 46, 273. 
JEMOLO, A. C., 396. 


JERVOISE, HARRY SAMUEL CUMMING 
CLARKE, diplomatico inglese in ser- 
vizio speciale a Roma, 29, 75, 110. 


JIMENEZ FERNANDEZ, José, incaricato 
d’affari di Spagna a Roma, 105, 106, 
110, 125, 134. 


JOINVILLE, vedi Orléans, Francois-Fer- 
dinand. 


JORGA, N., 617. 
KANZLER, HERMANN, tenente generale 


e pro-ministro delle Armi pontificio, 
6, 46, 49, 50, 65, 89, 164. 


KANZLER, LAURA, moglie del generale, - 


nata Vannutelli, 89. 


KAPNIST, conte, ex rappresentante di 
Russia a Roma, 317. 


KARNICKI, LADISLAUS, conte, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
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ziario di Austria-Ungheria a Madrid, . 
616. 


KASNADAR (Khasnadar), vedi Sidi Mu- 
stafà. 


KERATRY, EMILE, conte de, prefetto di 
pelizia di Parigi, poi inviato in mis- 
sione in Spagna, poi comandante in 
capo delle forze in Brettagna, 224, 
252, 259, 305, 306. 


KHEREDDIN (Keredin, Kerredin), mini- 
stro tunisino, 519, 563, 565, 623. 


KisELEv (Kisseleff), PAVEL DMITREVIC, 
generale russo, 610. 


KLAUHOLD, A., l. 
KNAPLUND, P., 73. 


KoLosIN, IVAN PETROVIC, segretario di 
legazione di Russia a Madrid, inca- 
ricato d’affari, 304, 352. 


KoZMIAN, padre, segretario del Ledé- 
chowski, 614. 


KREMNITZ, M., 611. 
KREMSKY, colonnello prussiano, 582. 


KUBECK von KuBAN, ALoys KARL, ba- 
rone, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario di Austria-Un- 
gheria a Firenze, 1, 2, 98, 121, 153, 
215, 223, 245, 249, 276, 277, 295, 
311, 322, 342, 346, 440, 517, 525, 
526, 576, 595, 596, 609. 


KULCZYCKI, LADISLAV, conte, 218, 455, 
674. 


KULCZYCKI, moglie di Ladislav, 218. 


LABIS, GASsPARD-JOSEPH, 
Tournay, 204. 


vescovo di 


LA MARMORA, ALFONSO FERRERO de, ge- 
nerale d’armata, luogotenente del Re 
a Roma, 20, 42, 64, 86, 97, 114, 115, 


130, 
210, 
444, 


117, 
132, 
213, 
457, 


120, 
182, 
216, 
461, 


121, 122, 123, 
196, 199, 200, 208, 
225, 246, 256, 258 


526, 537, 665, 671. 


126, 


La MiINERva, DomENICO PES DI SAN 
VITTORIO, conte de, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario ad 
Atene, 456, 466. 


LANCELLOTTI, TIBERIO, 464. 
LANDAU, ORAZIO, 148. 


LANFREY, PIERRE, pubblicista savoiardo, 
639. 


LANGRAND-DUMONCEAU, ANDRÉ, conte, 


finanziere belga, 396. 


LANSBERGE, JOHAN WILHELM, van, capo 
gabinetto al ministero degli Esteri 
olandese, 380. 


LANZA, GIOVANNI, presidente del Con- 


siglio e ministro dell'Interno, 10, 11, 
12, 183, 21, 33, 40, 42, 61, 62, 63. 
64, 72, 83, 86, 87, 88, 89, 95, 98, 


117, 
182, 
288, 
418, 
509, 
632, 


LAUNAY, EpoARDO, conte de, 


122, 
202, 
289, 
444, 
517, 


126, 
215, 
314, 
457, 
526, 


131, 
229, 
339, 
461, 
937, 


634, 665, 672. 


163, 
239, 
340, 
484, 
098, 


164, 
279, 
347, 
902, 
617, 


Ta 
287, 
368, 
503, 
627, 


inviato 


straordinario e ministro plenipoten- 
ziario a Berlino, 1, 13, 24, 34, 35, 57, 
74, 82, 84, 91, 92, 


153, 
202, 
229, 
273, 
301, 
315, 
345, 
362, 
402, 
422, 
444, 


154, 
214, 
235, 
274, 
302, 
322, 
346, 
363, 
406, 
423, 
456, 


157, 
215, 
237, 
277, 
303, 
324, 
349, 
364, 
407, 
425, 
457, 


175, 
219, 
249, 
290, 
305, 
326, 
356, 
376, 
410, 
432, 
458, 


103, 
177, 
226, 
259, 
295, 
306, 
332, 
358, 
377, 
414, 
434, 
461, 


114, 
189, 
227, 
262, 
297, 
308, 
333, 
359, 
378, 
417, 
439, 
467, 


142, 
200, 
228, 
268, 
300, 
309, 
342, 
361, 
401, 
420, 
440, 
477, 


479, 
512, 
526, 
560, 
596, 
671, 


485, 
513, 
528, 
972, 
613, 
673. 


489, 
514, 
530, 
576, 
614, 


495, 
517, 
537, 
577, 
621, 


500, 
520, 
547, 
578, 
626, 


501, 
524, 
549, 
586, 
6395, 


508, 
520, 
059, 
089, 
668, 


LAURENTI RoBAUDI, CARLO, conte, niz- 
zardo, 19. 


LA VALETTE (Lavallette), CuHaRLES- 
JEAN-MARIE-FELIX, marchese de, ex 
ambasciatore di Francia a Londra, 
285. 


LAvARD, AUSTEN HENRY, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Gran Bretagna a Madrid, 109, 
352, 431, 555. 

LAYARD, lady, moglie di A. Henry, 554. 


LAZZARONI, GIOVANNI, garibaldino, 630. 


LAZZERINI, MICHELE, procuratore ge- 
nerale alla Corte dei Conti, 9, 121, 
122, 194, 195. 


LEBOEUF (Le Boeuf), EpbMoND, mare- 
sciallo di Francia, 343. 

LEBRETON (Le Breton), signora, nata 
Bourbaki, 321. 


LEDOCHOWSKI (Ledochowsky), MiEc- 
ZYSLAW HALKA von LEDOÒCHOW, conte 
von, arcivescovo di Posen-Gnesen, 
410, 416, 449, 495, 496, 595, 614. 


LEIBNIZ (Leibnizio), GoTTFRIED WI- 


LHELM, von, 195. 


LEMOINNE, JoHN, giornalista francese, 
194. 


LEMONT, conte de, console di Francia 
a Livorno, 628. 


LEOoTARDI, BARTOLOMEO, 179. 
LevRERO, GIUSEPPE, garibaldino, 629. 


LILAR, ministro della Giustizia olande- 
se, 449. 
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LiTtTtTA BiUuMI RESTA, BALZARINO, conte, 
segretario di legazione a Stoccolma, 
incaricato d'affari, 261. 


LoBBIA, CRISTIANO, colonnello garibal- 
dino, sottocapo di stato maggiore del 
Garibaldi, 424. 


LorTtus, AucusTtus WILLIAM FREDE- 
RICK SPENCER, lord, ambasciatore di 
Gran Bretagna a Berlino, 227, 228, 


269, 290, 291, 296, 300, 307, 323, 
326, 345, 349, 360, 361, 362 427, 
439, 445, 446, 486, 513, 538, 541, 
621, 622, 669. 


LoneworTH, JoHN A., agente e console 
generale di Gran Bretagna a Bel- 
grado, 667. 


LONYAY, ELEMER, ministro delle Finan- 
ze austro-ungarico, 9, 108, 617, 624. 


LOPEZ DE AYALA Yy HERRERA, ADELARDO, 
uomo politico spagnuolo, 661. 


Lowe, JoHN THomas, console di Gran 
Bretagna a Civitavecchia, 295. 


Lowe, RoBERT (dal 1880 visconte Sher- 
brook), cancelliere dello Scacchiere, 
25. 


segretario di 
in Francia, 


LUCCIARDI, monsignore, 
nunziatura apostolica 
104. 


Lupovisi (de Ludovicis), famiglia ro- 
mana, 464. 


Luici I, re di Portogallo, 91, 217, 429. 


Luigi II, re di Baviera, 101, 298, 416, 
441, 559. 


Luigi XI, re di Francia, 257. 
Luci XIV, re di Francia, 307. 


Luigi DA TRENTO (Luigi Puecher Pas- 
savalli), cappuccino, arcivescovo ti- 


720 


tolare di Iconio, 111, 112, 113, 182, 
202. 


Luisa, principessa, vedi Brunswick Lu- 
neburg. 


LUuNADORO, GIROLAMO, 464. 


LUuzzaTTI, LUIGI, uomo politico, 9, 93, 
115. 


Lyons, lord RicHARD BICKERTON PE-: 
MELL, 2° barone, ambasciatore di 
Gran Bretagna a Tours, poi a Bor- 
deaux, 109, 216, 222, 253, 254, 269, 


271, 272, 273, 276, 278, 284 290, 
291, 293, 296, 298, 299, 300, 311, 
315, 353, 360, 408, 419, 426 427, 
433, 438, 450, 451, 452, 457, 475, 
497, 511, 512, 531, 532, 549, 550, 
551, 560, 576. 


MaccHI, MauRo, deputato, 279. 
MACHIAVELLI, NiccoLò, 208. 


Mac MAHon, MARIE-EDME-PATRICE, du- 
ca di Magenta, maresciallo di Fran- 
cia, 17. 


MAFFEI, famiglia romana, 464. 


MAGLIONE, procuratore della Repubbli- 
ca a Nizza, 185. 


MAINETTO, BARTOLOMEO, cittadino ita. 
liano residente in Tunisia, 583, 584, 
580. 


MancarpI, FRANCcESscOo, funzionario in 
missione a Roma, 41. 


MANFRONI, C., 83. 
MANFRONI, G., 83. 


MANNING, HENRY EDpwarDp, arcivescovo 
di Westminster, 328, 344, 388, 389, 
572. 


MARCENARO, GIOVANNI, garibaldino, 628. 


MARIA ALEKSANDROVNA, imperatrice di 
Russia, 54. 


MARIA CRISTINA, vedi Borbone, Maria 
Cristina. 


MARIA Pia, regina di Portogallo, 429. 


MARIE, generale della guardia nazionale 
a Marsiglia, 375. 


MARIO WHITE, JESSIE, infermiera presso 
il corpo garibaldino in Francia, 320. 


MARTIN-FRANKLIN, GIOVANNI BATTISTA, 
savoiardo, ex ufficiale nell’esercito 
piemontese, 70, 145. 


MARTINO, MARIO, 204, 206, 287. 


Masi, LuIGI, generale, comandante la 
piazza di Roma, 6, 12, 20, 41, 61, 81, 
89, 163, 164, 167, 200, 251. 


MASSARI, GIUSEPPE, deputato, 210. 
MASSERANO, principi di, 464. 


MassonI, IGNAZIO, minutante aggiunto 
nella segreteria di Stato pontificia, 
163. 


MAYR, CARLO, prefetto di Genova, 339, 
400, 627. 


MAZZINI, GIUSEPPE, 22, 32, 145, 418, 
425, 492. 


MEDINACELI, Luis ToMAS DE VILLA- 
NUEVA, duca de, 431. 


MEISNER, H. O., 410. 


MELEGARI, Luigi AMEDEO, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario a Berna, 153, 220, 260, 424, 
512. 
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MELLINET, agente e console generale di 
Francia a Bucarest, 610. 


MENABREA, Luigi FEDERICO, conte, uomo 
politico, 598, 634. 


MeNSIKov (Menschikoff), ALEKSANDR 
SERGEEVIC, principe, statista russo. 
471. 


MeERCURELLI (Mercureli), FRANCESCO, 
monsignore, segretario delle lettere 
latine di Pio IX, 89. 


MERODE, FRÉDERIC-FRANCOIS-XAVIER, de, 
arcivescovo di Melitene, elemosiniere 
segreto di Pio IX, 33. 


METAXÀ, FRANCESCO, magistrato in mis- 
sione a Roma per la Grazia e Giu- 
stizia, 41. 


METTERNICH-WINNEBURG, RicHaRD KLE- 
MENS, principe von, ambasciatore di 
Austria-Ungheria a Tours, poi a 
Bordeaux, 54, 299, 353, 419, 426, 
427, 438, 447, 470, 532, 571, 576. 


MEZZOPRETI, EMmipIo, prefetto reggente 
di Sassari, 235. | 


MiCALLEF, CARMELO, maltese, 373. 


MIGLIORATI, GIOVAN ANTONIO, marche- 
se, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario a Monaco di Bavie- 
ra, 1, 7, 84, 101, 153, 175, 305, 468, 
525. 


MuiconE, GIovANNI, garibaldino, 629. 


MiILon, ALESSANDRO, nizzardo, 405, 411. 


MILUTIN (Milutine), DMITRIJ ALEKSEEV, 
ministro della Guerra russo, 150, 
471, 491. 


MINGHETTI, LauRrA, moglie di Marco, 
nata Acton, vedova di Camporeale, 
32, 87, 116, 132, 213, 289, 339, 482, 
484, 508, 535, 555. 
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MiINGHETTI, Marco, deputato, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario a Vienna, 1, 5, 9, 31, 34, 38, 
39, 40, 43, 53, 57, 80, 82, 86, 93. 


95, 96, 98, 99, 105, 106, 107, 108, 
115, 120, 121, 129, 133, 138, 147, 
150, 152, 153, 154, 158, 159, 169, 
170, 182, 186, 188, 191, 194, 199, 
204, 206, 207, 211, 213, 214, 215, 
222, 223, 225, 232, 245, 248, 249, 
258, 267, 268, 272, 276, 277, 285, 
286, 287, 288, 290, 295, 304, 310, 
311, 324, 330, 332, 338, 348, 355, 
360, 366, 367, 369, 375, 379, 440, 
443, 444, 456, 458, 460, 465, 466, 
467, 470, 473, 476, 482, 485, 489, 
493, 495, 498, 499, 501, 507, 508, 
510, 514, 516, 517, 521, 525, 526, 
528, 534, 535. 536, 542, 553, 556, 
558, 561, 568, 595, 597, 


MiraBILE, Luigi, interprete al conso- 
lato generale a Tunisi, 562, 563, 580. 


MIRAFLORES, vedi Pando. 
MoHAMMED ‘ ALTI, vicerè d’Egitto, 653. 


MoHAMMED -ES- SADOK, bey di Tunisi, 
504, 518, 533, 534, 542, 562, 070, 
583, 584, 585, 599, 600, 601, 622, 
623, 624, 640. 


MoLTKE, HeLMUTH KARL BERNHARD, 
conte von, capo di stato maggiore 


prussiano, 8, 26, 151, 307, 406. 


MONCALIERI, conte di, vedi Bonaparte, 
Napoléon-Joseph-Charles-Paul. 


MonTECcCHI, MATTIA, uomo politico, 20, 
22, 41, 64, 207. 


MONTEMAR, FRANCISCO DA PAOLA, de, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario di Spagna a Firenze, 
27, 106, 239, 252, 259, 332, 339, 346, 
347, 360, 431, 577. 


MOoNTMAYOR, savoiardo, 639. 
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MONTPELLIER, THÉOoDORE-JOSEPH, de, 
vescovo di Liegi, 204. 


MONTPENSIER, duca di, vedi Orléans, 
Antoine-Marie-Philippe-Louis. 


MOoNTPENSIER, duchessa di, vedi Or- 


léans, Marie-Luise-Ferdinande. 
MORELLI, GIOVANNI, critico d’arte, 553. 


MOoRET Y PRENDERGAST, SEGISMUNDO, 
ministro delle Finanze spagnuolo, 
376, 555, 612, 616, 638. 


Moro, VINCENZO, cittadino italiano re- 
sidente in Tunisia, 534, 562, 563, 570, 
599, 601, 602, 622. 


MoronNI, GAETANO, erudito romano, 463. 


MosBourG, conte de, rappresentante di 
Francia a Vienna, 588. 


Mosca, NicoLa, console generale pon- 
tificio a Trieste, 664. 


Mosca, PIETRO, garibaldino, 629. 


Mosto, ANTONIO, direttore della Banca 
popolare di Genova, 630. 


MoTLEvY, JoHN LOoTHROP, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
degli Stati Uniti a Londra, 231. 


MouLIN, Lovis-HENRI, pubblicista, 639. 
Mousty, 560, 565. 


MuULKEN, J. J., van, tenente generale, 
ministro della Guerra olandese, 343. 


MUSALLI, ELIAS, sotto direttore al mi- 
nistero degli Esteri tunisino, 563, 564. 


Musurus (Mussurus) pascià, ambascia- 
tore di Turchia a Londra, 154, 571, 
575, 580, 605, 619, 620, 621, 624 
631, 635, 644, 649, 650, 668. 


NAPOLEONE III, imperatore dei francesi, 
34, 94, 153, 286, 307, 334, 376, 377, 
407, 471, 501. 


NAPOLEONE, principe, vedi Bonaparte, 
Napoléon-Joseph-Charles-Paul. 


Nassau, ENRICO di, principe, luogote- 
nente del re dei Paesi Bassi nel gran- 
ducato di Lussemburgo, 449. 


NassER (Nassar, Naser) BEN AAMER 
(Amer) BEN ALI (Aly), sciek (scikh, 
sceich) di Sidi Aamer (Amer), 583, 
584, 585. 


NATHAN, famiglia, 418. 
NEGRI, CRISTOFORO, 590, 591. 


NESCEBA, tunisino, 534, 562, 563, 584, 
601, 622. 


NEWTON, lord, 452, 550. 


NIETHAMMER, von, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di Baviera 
all’Aja, 449. 


NigRA, COSTANTINO, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario a 
Tours, poi a Bordeaux, 1, 7, 16, 20, 
36, 52, 60, 68, 85, 93, 96, 104, 109, 


118,. 128, 133, 138, 139, 148, 152, 
153, 156, 157, 158, 184, 188, 193, 
204, 214, 222, 223, 229, 232, 245, 
252, 253, 254, 264, 270, 271, 272, 
273, 274, 275, 276, 277, 278, 284, 
289, 290, 291, 296, 298, 299, 305, 
332, 333, 334, 339, 341, 346, 349, 
350, 353, 355, 360, 368, 370, 371, 
372, 383, 409, 419, 422, 426, 432, 
438, 450, 451, 456, 457, 473, 484, 
496, 497, 498, 501, 511, 517, 525, 
528, 531, 535, 536, 543, 549, 597, 
558, 576, 592, 602, 604, 605, 608, 
615, 617, 662. 

Nisco, NicoLa, deputato, presidente 


della Società anonima commerciale, 
industriale ed agricola per la Tuni- 
sia, 588. 


NoraRroBERTO, MICHELE, garibaldino, 


629. 


NorHomB (Nothombe), JEAN-BAPTISTE, 
barone, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario del Belgio a 
Berlino, 219, 614. 


NoviKkov (Novikow), EvcENI:;, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Russia a Vienna, 54, 133, 
440, 451, 471, 476, 492. 


NoyER, XAVIER, barone du, governa- 
tore del Reale Castello di Altacomba, 
460. 


ODESCALCHI, BALDASSARRE, principe, 39. 


OFFENBERG, IJENRICH, barone, agente e 
console generale di Russia a Buca- 
rest, 610, 631. 


OkunEv (Okounev, Okounew), GRE- 
GORIJ NIKOLAEVIC, incaricato d’af- 
fari di Russia a Tours, 315, 318, 353, 
419, 426, 427, 438, 451, 488, 496, 497. 


ONCKEN, H., 410. 
ORANGE, casa d’, 578. 


Orczy, BéLA, barone von, segretario 
generale del Beust per gli affari un- 
gheresi, 366, 367. 


OREGLIA DI SANTO STEFANO, LUIGI, ar- 
civescovo di Damietta in partibus, 
nunzio apostolico a Lisbona, 429. 


ORLANDELLI, garibaldino, 


630. 


ABELARDO, 


ORLÉANS, casa d’, 230, 231, 401, 498. 


ORLEANS, ANTOINE - MARIE - PHILIPPE - 
LouvIs d’, principe, duca de Montpen- 
sier, pretendente al trono di Spagna, 
238, 337, 369, 373, 400, 401, 403, 431, 
466, 575, D77. 
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ORLEANS, FRANCOIS-FERDINAND, principe 
di Goinville, 148. 


ORLEANS, MARIE-AMEÉLIE-LOUISE-HEN- 
RIETTE d’, principessa, figlia del duca 
di Montpensier, 423, 431. 


ORLÉANS, MARIE-LOUISE-FERDINANDE d’, 
duchessa di Montpensier, nata Bor- 
bone, 466. 


OrLov, ALEKSEJ FEDOROVIE, plenipo- 
tenziario di Russia al congresso di 
Parigi, 655, 656. 


ORSINI, FELICE, 424. 


OTTONE, vedi Wittelsbach, 


Otto. 


principe, 


OTWwAY, ARTHUR JOHN, sottosegretario 
parlamentare agli Esteri inglese, 76, 
77, 299, 529, 530, 538, 540. 


OUBRIL, PAVEL, d’, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario di 
Russia a Berlino, 68, 73, 304, 315, 
326, 346, 446, 451, 527, 537. 


PACcCcA, BARTOLOMEO junior, monsignore, 


maggiordomo di Pio IX, 33. 


PagET, AUGUSTUS BERKELEY, sir, in- 
viato straordinario e ministro pleni- 
potenziario di Gran Bretagna a Fi- 
renze, 73, 75, 82, 222, 272, 294, 295, 
314, 326, 342, 346, 355, 360, 408, 
433, 437, 460, 475, 494, 524, 528, 
538, 540, 603, 612, 619. 


PaIs Serra, FRANCESCO, seguace del 
Frapolli, 639. 


PALACKY, FRANTISEK, storico e uomo 
politico boemo, 625. 


PALIKAO, CHARLES-GUILLAUME-MARIE- 
APOLLINAIRE-ANTOINE CousiNn-Mon- 
TAUBAN, conte de, generale francese, 
94, 194. 

PANDO FERNANDEZ DE PINEDA, MANUEL, 
marchese de Miraflores, uomo poli- 
tico spagnuolo, 419, 427, 431. 


724 


PANDOLFINI, RODOLFO, conte, console a 
Dublino, 386. 


PanpOZZI, NIicoLA, garibaldino, 629. 


PANTALEO, GIOVANNI (Fra’ Pantaleo), 


garibaldino, 116. 


PANTALEONI, DIOMEDE, uomo politico, 
11, 20, 41, 80, 95, 113, 207, 268, 
287, 597, 598. 


PaoLo V, papa, 464. 
PASOLINI, G., 330. 


PASOLINI, GIUSEPPE, conte, uomo po- 
litico, 330. 


PASTORIS, ENRICO, capitano garibaldino 
residente in Nizza, 203, 628. 


PATELLA, SALVATORE, segretario di le- 
gazione a Lisbona, incaricato d’affari, 
1, 84, 125, 137, 1583, 167, 217, 428. 


PATON, O., console di Russia a Nizza, 
146. 


PATRIZI, CosrTaNnTINO, cardinale vica- 


rio, 89, 572. 
PAULETICH, reggente il consolato pon- 
tificio a Fiume, 664. 


PEIRANO Davovaro, compagnia di na- 
vigazione, 18. 


PENSA, CARLO, procuratore della Re- 
pubblica a Nizza, 185. 


PENSO, PIETRO, garibaldino, 630. 
PENSON, L. M., 73. 
PERGLAS, vedi Pergler von Perglas. 


PERGLER von PercLASs, barone, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario di Baviera a Berlino, 155, 
441, 504. 


PeRINO, Carlo, nizzardo, 78, 405, 411, 
453, 454, 569. 


PERLA, PALMIRA, cittadina italiana, 373. 


PERSIGNY, JEAN-GILBERT-VICTOR FIA- 
LIN, duca de, uomo politico francese, 
230, 231, 320, 321. 


PETITTI BAGLIANI DI RORETO, AGOSTINO, 


conte, tenente generale, comandante 
la divisione militare di Alessandria, 
503. 


PETZALIS, GEORGEOS, console di Grecia 
a Genova, 629. 


PFEUFFER, consigliere intimo, reggente 
il ministero degli Esteri del Baden, 
280, 281, 316, 317, 329, 552. 


PHoTtIaDpES bey, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di Tur- 
chia a Firenze, 570, 571, 591, 632, 
637, 644. 


PIACENTINI RINALDI, GIUSEPPE, avvo- 
cato romano, 186. 


PIANORI, ANTONIO, 424. 


PICCHIORRI, CESARE, procuratore fiscale 
generale sostituto a Roma, 167. 


Fietro I IL GRANDE, imperatore di 


Russia, 442. 


PINELLI, GIOVANNI AGOSTINO, deposi- 
tario generale di Sisto V, 464. 


PINELLI, PieR DIoNIGI:, uomo politico, 
— 162. 


PINNA, LUIGI, agente politico e console 
| generale a Tunisi, 42, 504, 515, 533, 
534, 542, 562, 563, 564, 565, 570, 
582, 583, 585, 589, 599, 601, 602, 
— 622, 624, 640. 


PINTO, MICHELANGELO, console, 148. 
Pro IV, papa, 464. 


Pio IX, papa, 2, 8, 4, 5, 6, 7,9, 10, 11, 15, 
20, 21, 22, 23, 27, 31, 32, 33, 34, 35, 
40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 

_50, 51, 57, 58, 59, G1, 62, 63, 64, 65, 
66, 67, 75, 76, 77, 80, 81, 82, 83, 84, 


86, 87, 88, 89, 90, 91, 94, 95, 96, 97, 
98, 99, 100, 101, 102, 103, 105, 106, 
108, 109, 110, 111, 112, 113, 115, 
116, 117, 120, 121, 123, 124, 125, 
126, 127, 130, 131, 132, 133, 134, 
135, 137, 143, 147, 148, 149, 153, 
155, 160, 161, 163, 164, 165, 166, 
168, 169, 170, 171, 172, 173, 174, 
175, 177, 180, 181, 182, 183, 184, 
187, 195, 196, 197, 201, 202, 204, 
205, 207, 208, 209, 210, 211, 212, 
213, 214, 216, 218, 219, 220, 222, 
223, 229, 234, 241, 242, 245, 246, 
247, 248, 249, 252, 253, 257, 259, 
260, 261, 267, 274, 278, 280, 281, 
282, 283, 286, 288, 297, 298, 310, 
313, 314, 317, 324, 328, 329, 335, 
338, 340, 341, 344, 345, 359, 367, 
370, 379, 380, 381, 386, 389, 
390, 396, 397, 398, 399, 405, 
410, 415, 416, 421, 425, 429, 
448, 455, 457, 461, 468, 469, 
470, 487, 488, 492, 495, 496, 
517, 522, 525, 535, 544, 545, 
‘546, 568, 589, 598, 612, 614, 
639, 664, 671, 672, 673, 674. 
675. 


PITT, WILLIAM (detto Pitt il Giovane), 
statista inglese, 73. 


PoDESTÀ, ANDREA, barone, sindaco di 
Genova, 399, 400. 


PONZA DI SAN MARTINO, 
conte, 3, 11, 31, 32, 225. 


CORIOLANO, 


PONZI, 
598. 


GIUSEPPE, scienziato romano, 


PoTtocki (Potocky), ALFRED, conte, pre- 
sidente del Consiglio austriaco, 259, 
312, 522, 626. 


PRAMPERO, OTTAVIANO, conte di, segre- 
tario di legazione a Copenaghen, in- 
caricato d’affari, 663. 


PRANKH, generale, ministro della Guer- . 
ra bavarese, 441. 
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PRrIM Y PRATS, FRANCISCA, contessa de 
Reus (Reuss), moglie del generale, 
nata Aguero, 661. 


PRrIM Y PRraTSs, JUAN, conte de Reus, 
generale, presidente del Consiglio e 
ministro della Guerra spagnuolo, 27, 


105, 106, 109, 238, 259, 323, 336, 
339, 341, 347, 348, 353, 369, 376, 
405, 411, 431, 5595, 579, 076, D77. 
585, 604, 612, 616, 638, 661, 662. 


PROKEScH OsTEN, ANTON, barone von, 
ambasciatore di Austria-Ungheria a 
Costantinopoli, 443, 447, 566. 


PyCKE DE PETEGHEM, AMEDEE, barone, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario del Belgio a Roma, 
219, 469. 


RABELAIS, FRANCOIS, 257. 


Rapowrrz, JosEPH MARIA, von, agente 
e console generale della Confedera- 
zione del Nord a Bucarest, 610, 631. 


RAELI, MATTEO, ministro di Grazia e 
Giustizia, 131, 186, 224, 289, 314, 
509, 632. 


Raggi, Luigi, garibaldino, 630. 
RAMM, A., 272. 


RANC, ARTHUR, direttore della sicurezza 
generale e della polizia della Repub- 
blica francese, 306. 


RANDI, LORENZO ILARIONE, monsignore, 
camerlengo, governatore di 
Roma e direttore generale della po- 
lizia pontificia, 33, 89, 110. 


vice 


RANGABÈ (Rangavis), Rizos ALEXAN- 
DROS, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di Grecia a Costan- 
tinopoli, 466. 
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RANKE, LEoPoLD, von, storico tedesco, 
213, 307. 


Rascon Navarro SENA Yy REDONDO, JUAN 
ANTONIO, conte de, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario di 
Spagna a Berlino, 297, 302, 363, 402, 
673. 


RASPONI, GIOACCHINO, conte, 287. 


RATTAZZI, GIacoMO, fratello di Urbano, 
candidato soccombente nelle elezioni 
politiche parziali del 9 ottobre 1870, 
267. 


RATTAZZI, URBANO, deputato, 22, 64. 


RAUSCHER, JOSEF OTHMAR, von, cardi- 
nale arcivescovo di Vienna, 520. 


RAVELLI, CARLO ALBERTO, garibaldino, 
106, 145, 146. 


RECHBERG UND RorHENLOWEN, JOHANN 
BERNHARD, conte von, statista au- 
striaco, 433, 434. 


REILLE, ANDRÉ-CHARLES-VICTOR, conte, 
generale francese, 37. 


RESSMANN, COSTANTINO, barone, segre- 


tario di legazione a Tours, poi a Bor- 
deaux, 96, 518. 


ReEUs (Reuss), contessa di, vedi Prim 
y Prats, Francisca. 


Reuss, HEINRIcH VII, principe von, 
maggior generale, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario 
della Confederazione del Nord a Pie- 
troburgo, 8, 73, 348, 351, 440, 481. 


RHEINDORF, K., 446. 


RICASOLI, BETTINO, 
10, 58, 108. 


barone, statista, 


Ricci, ACHILLE MARIA, monsignore, 
commendatore capo dell’Arcispedale 
di S. Spirito, 63 


RicoTTI MAGNANI, CESARE, tenente ge- 
nerale, ministro della Guerra, 5, 12, 
21, 43, 49, 65, 66, 152, 158, 232, 503, 
509. 


RIiEGER, FRANTISEK LADISLAV, uomo po- 
litico boemo, 625. 


RIGHETTI, ALESSANDRO, sotto prefetto 
di Castellammare di Stabia, in mis- 
sione a Roma, 33, 218. 


Rios Rosas, ANTONIO, de los, uomo po- 
litico spagnuolo, 376. 


Riza bey, funzionario ottomano, 551. 
RIZZI, BICE, 666. 


RocHEFORT-LUCcAY, VICTOR-HENRI, mar- 
chese de, ex membro del governo 
della Difesa Nazionale francese con 
la carica di « presidente delle barri- 
cate >», 420. 


RODER, von, tenente generale, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario della Confederazione del Nord 
a Berna, 424, 425, 512. 


R6DER, von, fratello del precedente, 
424. 


RoEsT van LIiMBURG, THeoporus MAa- 
RINUS, ministro degli Esteri olandese, 
282, 283, 343, 344, 380. 


Roso ARras, uomo politico spagnolo, 
374. 


ROLLAND, ONORATO, de, generale, co- 
mandante dimissionario della sotto- 
divisione militare di Chambéry, 70. 


Romanov, casa di, 407, 480. 
Rosa, PieTRO, archeologo, 598. 


RosENORN-LEHN, OTTo DILTEV, barone, 
ministro degli Esteri danese, 663, 
664. 


RoTHAN, G., 13, 215. 


RorHscHiLD, banca di Parigi, 517, 602. 


RouHER, EUGENE, uomo politico fran- 
cese, 230, 231. 


RUIZ ZORRILLA, MANUEL, presidente 
delle Cortes costituenti spagnuole, 
capo della commissione di deputati 
inviata in Italia presso Amedeo eletto 
re di Spagna, 431. 


RUSPOLI, EMANUELE, principe, membro 
della Giunta di governo romana, 62, 
83, 148, 256. 


RusseELL, lord JoHN, 1° earl Russell, 
statista inglese, 437, 468, 478, 655, 
656. 


RussELL, lord Opo WILLIAM LEOPOLD 
(dal 1881 1° barone Ampthill), sot- 
tosegretario assistente agli Esteri in- 
glese, poi in missione speciale al 
quartier generale prussiano, 205, 
299, 444, 451, 452, 456, 457, 460, 
475, 477, 485, 489, 500, 502, 504, 
506, 507, 508, 511, 513, 527, 531, 
974, 587, 592, 635. 


RusTtEM pascià, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di Tur- 
chia a Pietroburgo, 529. 


SA DA BANDEIRA, BerNARDO DE SA No- 
GUEIRA DE FIGUEIREDO, 1° visconte e 
1° marchese de, ex presidente del 
Consiglio e ministro degli Esteri 
portoghese, 429. 


SacasTtAa, PrAxEDES MATEO, ministro di 
Stato (ministro degli Esteri) spa- 
gnuolo, 105, 106, 110, 125, 251, 252, 
304, 315, 323, 336, 337, 339, 347, 
348, 360, 369, 487. 


SALDANHA, Joào CARLOS D’OLIVEIRA 
DAUN, 1° duca de, statista portoghese, 
428. 


SaLis, GIOVANNI, amico del Visconti 


Venosta, 442. 
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SALISBURY, lord RoBERT ARTHUR TALBOT 
GAScorNE-CECIL, 3° marchese di, sta- 
tista inglese, 73. 


SaLvapeo, Caro, garibaldino, 630. 


SALVINI, LUIGI, console generale a Bu- 
dapest, 30, 382, 441. 


SALZMANN, funzionario austro-ungarico, 
108, 121, 122. 


SaN MARTINO, vedi Ponza di San Mar- 
tino. 


SANTA CRuz vY PacHECO, FRANCISCO, 
uomo politico spagnuolo, 616. 


Caracciolo 


e 


S. ARPINO, duca di, vedi 


di S. Arpino. 
SARTIGES, EUGENE, conte de, 345. 
SASSONIA, ALBERT, principe reale di, 8. 


Savora, casa di, 23, 27, 56, 105, 125, 
240, 248, 292, 347, 356, 366, 376, 
404, 460, 479, 632, 633, 634, 670. 


SAVOIA dinastia spagnuola, 428, 615, 
616, 633. 


SAVOIA, AMEDEO di, principe, duca 
d’Aosta, canditato al trono di Spagna 
(vedi anche Amedeo, re di Spagna), 


214, 222, 238, 239, 240, 262, 263, 
272, 302, 314, 315, 323, 332, 337, 
339, 341, 346, 347, 348, 352, 355, 
357, 358, 360, 366, 367, 369, 371, 
372, 374, 375, 376, 400, 401, 402, 
403, 404, 405, 411, 414, 419, 423, 
427, 428, 429, 431, 466, 479, 483, 
496, 512, 514, 632, 633, 634, 673. 
SAVOIA, ELISABETTA di, vedova del 


principe Ferdinando, nata principes- 
sa di Sassonia, 374. 


Savora, EucENIo di, principe di Cari- 
gnano, 634. 
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SAvoIa, MARIA di, principessa, duches- 
sa d’Aosta, nata Dal Pozzo della Ci- 
sterna, 369, 402, 405, 428, 508. 


SAVOIA, ToMMASO di, principe, duca di 
Genova, 238, 353, 356, 374. 


SAVOIA, UMBERTO di, principe di Pie- 
monte, 406, 407, 633, 634. 


SAVOIA, VirtTORIO EMANUELE di, conte 
di Torino, figlio del duca d'Aosta, 
411, 


SAZIA, nizzardo, 127, 128, 146. 
SCAGLIONI, ANGELO, garibaldino, 381. 
SCARAFFINO, vedi Sgarallino. 


SCHERR, GREGOR, von, arcivescovo di 
Monaco di Baviera, 468. 


SCHLATTER, LovIs, console generale di 
Svizzera a Roma, 220. 


SCHWEINITZ, HANS LOTHAR, von, gene- 
rale, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario della Confederazio- 
ne del Nord a Vienna, 379, 414, 476, 
494, 510, 587, 596, 626, 627, 632, 
647, 648, 649, 650. 


SCIALOJA, ANTONIO, ex ministro delle 
Finanze, membro della commissione 
per il progetto di legge delle Gua- 
rentigie, 224, 225, 396. 


ScLoPIS pI SALERANO, FEDERICO, conte, 
632. 


SEISAL, visconte de, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario par 
interim di Portogallo a Tours, 284. 


SELLA, QUINTINO, ministro delle Finan- 
ze, 9, 40, 61, 62, 63, 66, 83, 86, 97, 
108, 121, 129, 147, 194, 206, 257, 
258, 288, 330, 331, 366, 368 457, 
472, 507, 509, 525, 598, 665. 


SENARD, ANTOINE-MARIE-JULES, inviato 
di Francia in missione straordinaria 


a Firenze, 5, 13, 17, 33, 57, 84, 96, 
97, 128, 133, 138, 139, 146, 147, 152, 
157, 158, 204, 272, 273, 275, 276, 
277, 298, 319, 335, 340, 481. 


SERMONETA, vedi Caetani, Michelan- 


giolo. 


SERRANO Y DOMINGUEZ, ANTONIA, du- 
chessa de la Torre, moglie del reg- 
gente spagnuolo, nata Dominguez y 
Borrell, 555, 571, 572, 592. 


SERRANO y DOMINGUEZzZ, FRANCISCO, duca 
de la Torre, reggente il trono di Spa- 
gna, 27, 109, 341, 347, 348, 353, 368, 
555, 571, 572, 575, 576, 577, 585, 
612, 616, 638, 661. 


SEYSSEL D'AIX DI SOMMARIVA, CARLO 
ALBERTO, marchese, console a Fiume, 
664. 


SGARALLINO, ANDREA, 279. 
ScaRALLINO, JAcoPo, 279. 
SGARELLINO, PASQUALE, 279.0 


Sir AHSUNA BEN MusTArà, funzionario 
tunisino, 565. 


SipI (Si) MoHAMED KASNADAR, ministro 
della Marina tunisino e Governatore 
de La Goletta, 584. 


Sipr Mustarà KASNADAR, primo mini- 
stro e ministro degli Esteri tunisino, 
519, 534, 562, 563, 564, 585, 622, 
623. 


SILVAGNI, DAvIp, ‘commissario civile a 
Roma, 11, 20, 41, 42, 81, 95. 


SILVELA, MANUEL, uomo »rolitico spa- 
gnuolo, 616. 


SILVESTRELLI, AUGUSTO, 11, 33, 41, 95. 


SILVESTRI, PiETRO, de, cardinale, 21, 
32, 112. 


SiMor, JOHANN, arcivescovo di Strin- 
gonia e primate d’Ungheria, 521. 


Sisto V, papa, 463, 464. 
Si TEIE, funzionario tunisino, 565. 
SLYTHE, RoBERTO, console a Malta, 372. 


SOL, EDOUARD-HIPPOLYTE-PIERRE, gene- 
rale di divisione francese, 157. 


SONNAZ, de, vedi Gerbairx de Sonnaz. 


SonZoGNo, RAFFAELE, deputato, diret- 
tore de La Capitale, 22, 126. 


SOREL, A., 13. 


. SPINOLA, FEDERICO CosTANZO, marchese, 


reggente la divisione commerciale al 
ministero degli Esteri, 672. 


STAAL, GEORGII, de, consigliere d’amba- 
sciata di Russia a Costantinopoli, in- 
caricato d’affari, 468. 


StaLLO, CamiLLo, colonnello garibal- 
dino, 145, 178, 265, 320, 382. 


SraLLo, fratello di Camillo, 382. 


STRAMBIO, ANNIBALE, console generale 
a Marsiglia, 72, 116, 138, 169, 357, 
358, 375, 399, 400, 502. 


STRANGFORD, PERCY CLINTON SIDNEY 
SMYTHE, 6° visconte, ex ambasciatore 
di Gran Bretagna a Costantinopoli, 
653. 


SuvaLov (Schouwaloff), PertER ANDREE- 


vIiè, comandante della gendarmeria 
russa e capo della terza sezione del 
ministero dell'Interno, 481. 


SzLAvy, JOzsEF, ministro di Agricoltu- 


ra, Industria e Commercio unghe- 
rese, 664. 
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TAAFFE, EpuaARD, conte von, ministro 

dell’Interno austriaco, 38. 
TAGLIARINI, ALESSANDRO, garibaldino, 
630. 


TANARA, FAUSTINO, comandante la « Le- 
gione dei volontari italiani » in Fran- 
cia, 320, 382. 


TANN, LUDWIG SAMSON, von der, ge- 
nerale bavarese, 342, 354, 420, 422. 


TANZI, NAPOLEONE, garibaldino, 629. 


TaRNOCZY, MAXIMILIAN JOSEF, von, ar- 
civescovo di Salisburgo, 520. 


TAVALLINI, E., 457. 


TAVERNA, RINALDO, capitano di stato 
maggiore, segretario particolare del 
La Marmora, 258, 537. 


TEANO, principe di, vedi Caetani, Ono- 
rato. 


TEMPERLEY, H., 73. 


TESTA, G., ex console generale del Re- 
gno delle Due Sicilie a Lisbona, 218. 


TETUAN, duchessa di, moglie di Carlos 
O’ Donnell y Abréu, duca di Tetuan, 
555, 616. 


THIERS, LOUIS-ADOLPHE, statista fran- 
cese, 5, 26, 33, 34, 43, 53, 54, 59, 
60, 73, 82, 87, 92, 118, 125, 126, 
128, 133, 138, 139, 143, 144, 148, 
149, 152, 153, 154, 157, 158, 159, 
169, 170, 177, 185, 186, 188, 189, 
191, 192, 193, 199, 202, 212, 213, 
215, 225, 226, 228, 232, 243, 245, 
262, 268, 277, 278, 284, 290, 291, 
295, 296, 299, 304, 305, 307, 312, 
313, 315, 318, 319, 324, 


314, 321, 
325, 326, 332, 334, 349, 350, 353, 
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355, 362, 371, 378, 383, 385, 401, 
406, 419, 420, 421, 426, 435, 438, 
450, 452, 460, 494, 672. 


THILE, KARL HERMANN, von, segretario 
di Stato agli Esteri prussiano, 13, 
14, 34, 35, 74, 91, 103, 154, 159, 176, 
177, 190, 200, 201, 202, 215, 216, 219, 
220, 226, 227, 236, 240, 249, 250, 259, 
262, 263, 264, 290, 295, 296, 297, 300, 
301, 302, 305, 306, 308, 309, 323, 
333, 334, 337, 342, 345, 346, 349, 
350, 357, 359, 360, 362, 363, 364, 
401, 402, 406, 414, 415, 416, 419, 
420, 421, 422, 425, 439, 446, 458, 
459, 461, 477, 479, 485, 486, 489, 
495, 496, 500, 512, 513, 520, 525, 
526, 527, 537, 538, 547, 548, 560, 
589, 613, 614, 636, 665, 669, 673, 
674. 


THOMAR, ANTONIO BERNARDO DA CosTA 
CABRAL, conte de, inviato straordina- . 
rio e ministro plenipotenziario di 
Portogallo a Roma, 23, 90, 91, 
99, 110, 125, 137, 166, 167, 217, 218, 
429. 


TIMASEV, A., ministro dell’Interno rus- 
so, 150. 


TIissoT, CHARLEs-JOsEPH, segretario di 
ambasciata di Francia a Londra, in- 
caricato d’affari, 254, 575, 588, 612, 
618, 668. 


TITTONI, VINCENZO, membro della Giun- 
ta di governo romana, 62, 83, 113. 


TIZIANO VECELLIO, 556. 


ToNELLO, MICHELANGELO, membro della 
commissione per il progetto di legge 
delle Guarentigie, 289. 


TOPETE Y CARBALLO, JUAN BAUTISTA, 
ammiraglio e uomo politico spa- 
gnuolo, 373, 403, 423, 616, 638, 661, 
662. 


TorLonIA, don ALESSANDRO, principe, 
61, 258. 


TORNIELLI BRUSATI DI VERGANO, GIU- 
SEPPE, conte, capo della divisione po- 
litica al ministero degli Esteri 97, 
258, 537, 546, 589, 653. 


ToscHI, DoMENICO, cardinale, 463. 


TRAUTTMANSDORFF 
WEINSBERG, FERDINAND, conte von, 
ambasciatore di Austria-Ungheria a 
Roma, 5, 9, 82, 99, 110, 116, 117, 154, 
173, 183, 222, 223, 248, 273, 299, 
311, 367. 


TREVES, DAVIDE, vice console a Vienna, 
148. 


TrocHu, Lours-JULES, generale fran- 
cese, governatore di Parigi, 69, 118, 
157, 230, 421. 


TUGINI, SALVATORE, addetto di lega- 
zione a Karlsruhe, reggente la lega- 
zione, 142, 247, 280, 316, 329, 552, 
589. 


Uco, EMILIO, nizzardo, 57, 71, 78, 453, 
454, 569. 


UHRICH, JEAN-JACQUES-ALEXIS, gene- 
rale francese, 94. 


ULISSE BARBOLANI, RAFFAELE, conte, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario a Costantinopoli, 28, 
42, 73, 361, 439, 465, 468, 484, 499, 
505, 515, 516, 528, 536, 5651, 591, 
597, 605, 632, 635, 637, 666. 


ULLOA y CASTANON, AUGUSTO, UOMO po- 
litico spagnuolo, 431. 


UxKULL (Uxkiill)-GyLLENBAND, KARL, 
barone, inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario di Russia a Fi- 
renze, 431, 432, 451, 456, 458, 477, 
486, 508, 554. 


(Trauttmansdorf)-" 


VALFREY, J., 13. 
VANDELLI, avvocato, 122. 


VascoNncELLOS PeREIRA DE MELLO, AN- 
TONIO DE TRINITATE, de, vescovo di 
Lamego, 429. 


VAUTRIN, direttore del Comitato geno- 
vese di soccorso per i feriti francesi, 
628. 


VECCHI, Ezio, de’, maggior generale, 
comandante una brigata del IV cor- 
po d'’esercito, 6. 


VEDEL, PETER, direttore generale del 
ministero degli Esteri danese, 663, 
664. 


VEGEZZI, SAVERIO, uomo politico, 208. 


VELAZQUEZ (Velasquez), DIiEGo RoDpRi- 
GUEZ DE SILVA y, 505. 


VERAGUA, don CRISTOBAL COLON DE LA 
CERDA, duca de la Vega e marchese 
de Jamaica, duca de, grande di Spa- 
gna e uomo politico, 427. 


VERGA, FELICE, questore di Genova, 
279. 
ViaLE PRELÀ, BENEDETTO, archiatra 


pontificio, 89. 
VICARI DI SANT'AGABIO, ALESSANDRO, 
console generale ad Algeri, 358. 


VIGLIANI, PaoLO ONORATO, primo pre- 
sidente della Corte di Cassazione di 
Firenze, membro della commissione 
per il progetto di legge delle Gua- 
rentigie, 186, 289, 632. 


VILLET, 
623. 


ispettore francese a Tunisi, 


VIMERCATI, OTTAVIANO, conte, 96. 
Vinoy, JosEPH, generale francese, 157. 


VIRGILIO, 598. 
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VISCONTI VENOSTA, EMILIO, ministro de- 
gli Esteri, 1, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 
13, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 24, 27, 
28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 38, 

40, 41, 42, 


39, 


53, 55, 
68, 
82, 83, 


67, 


92, 


69, 71, 
84, 85, 


103, 104, 105, 


110, 
118, 
128, 
137, 
147, 
155, 
163, 
175, 
186, 
196, 
205, 
214, 
222, 
229, 
245, 
253, 
264, 
272, 
279, 
288, 
297, 
305, 
315, 
323, 


333, 


341, 
349, 
358, 
365, 
372, 
380, 
387, 
405, 
412, 
419, 
427, 


132 


111, 
120, 


113, 
122, 
130, 
139, 
149, 
157, 
166, 
178, 
189, 
199, 
207, 
216, 
224, 
232, 
247, 


, 258, 


266, 
274, 
282, 


, 291, 


300, 
309, 
317, 


, 326, 


335, 
343, 
351, 
360, 
367, 
375, 
382, 
399, 
407, 
414, 
422, 
429, 


106, 
114, 
124, 
132, 


142, 


150, 
158, 
169, 
179, 
191, 
200, 
209, 
217, 
225, 
233, 
248, 
259, 
267, 
275, 
284, 
292, 
301, 
310, 
318, 
327, 
336, 
345, 
353, 
361, 
368, 
376, 
383, 
400, 
408, 
415, 
423, 
431, 


107, 
115, 
125, 
133, 
143, 
152, 
159, 
170, 
182, 
192, 
202, 
211, 
218, 
226, 
235, 
249, 
260, 
268, 
276, 
285, 
293, 
302, 
311, 
319, 
329, 
338, 
346, 
355, 
362, 
369, 
377, 
384, 
401, 
409, 
416, 
424, 
432, 


108, 
116, 
126, 
134, 
144, 
153, 
160, 
171, 
184, 
193, 
203, 
212, 
219, 
227, 
237, 
251, 
261, 
269, 
277, 
286, 
295, 
308, 
312, 
320, 
330, 
339, 
347, 
356, 
363, 
370, 
378, 
385, 
402, 
410, 
417, 
425, 
433, 


43, 44, 47, 49, 51, 52, 
57, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 
72, 73, 74, 77, 80, 81, 
86, 87, 88, 89, 90, 91, 
93, 95, 96, 97, 98, 99, 101, 


102, 
109, 
117, 
127, 
136, 
145, 
154, 
161, 
173, 
185, 
195, 
204, 
213, 
220, 
228, 
240, 
252, 
262, 
271, 
278, 
287, 
296, 
304, 
314, 
322, 
332, 
340, 
348, 
357, 
364, 
371, 
379, 
386, 
404, 
411, 
418, 
426, 
434, 


436, 
444, 
457, 
467, 
475, 
487, 
497, 
504, 
514, 
524, 
531, 
540, 
552, 
560, 
570, 
581, 
590, 
597, 
605, 
614, 
622, 
633, 
640, 
668, 


439, 
450, 


, 459, 


469, 
477, 
489, 
499, 
508, 


517, 


526, 
533, 
543, 
504, 
562, 
072, 
989, 
592, 
599, 
608, 
617, 
625, 
635, 
663, 
671, 


440, 
451, 
460, 
470, 
479, 
493, 
500, 
510, 
518, 
527, 
534, 
544, 
556, 
566, 
575, 
586, 
593, 
601, 
609, 
618, 


626, 


636, 
664, 
672, 


441, 


453, 


461, 
471, 
481, 
494, 
501, 
511, 
519, 
528, 
535, 
547, 
557, 
567, 
576, 
587, 
594, 
602, 
611, 
619, 
630, 
637, 
665, 
673, 


442, 


455, 


465, 
473, 
484, 
495, 
502, 
512, 
520, 
529, 
536, 
549, 
558, 
568, 
577, 
588, 
595, 
603, 
612, 
620, 
631, 
638, 
666, 
674, 


443, 
456, 
466, 
ATA, 
485, 
496, 
503, 
513, 
523, 
530, 
538, 
551 
559, 
569, 
579, 
589, 
596, 
604, 
613, 
621. 
632, 
639, 
667, 


VISCONTI VENOSTA, GIOVANNI, fratello 
di Emilio, 312, 314, 367, 442, 455, 


660. 


VITTORIA, regina d'Inghilterra, 73, 231, 
296, 299, 372, 432, 529, 538, 568. 
581, 610, 611, 618, 631, 635, 636, 
639, 666. 


VITTORIO EMANUELE II, re d’Italia, 3, 
5, 9, 11, 13, 17, 18, 20, 21, 22, 27, 42, 
50, 57, 61, 62, 63, 70, 71, 8I, 82, 83, 


84, 88, 96, 97, 101, 


118, 
135, 
187, 
219, 
238, 
262, 

278, 
309, 
340, 
367, 


124, 
138, 
202, 
220, 
239, 
263, 
286, 
311, 
347, 
368, 


125, 
148, 
204, 
222, 
240, 
264, 
288, 


313, 


355, 
382, 


126, 
172, 
206, 
226, 
243, 
266, 
292, 
323, 
356, 
388, 


105, 
128, 
178, 
210, 
232, 
246, 
267, 
295, 
334, 
357, 
392, 


106, 


131, 
179, 
213, 
233, 
258, 
268, 
297, 
335, 
363, 
402, 


115, 
133, 
186, 
214, 
237, 
259, 
273, 
301, 
339, 
366, 
403, 


404, 405, 415, 425, 431, 457, 460, 
461, 471, 474, 479, 482, 484, 487, 
488, 495, 501, 508, 509, 512, 014, 
516, 534, 554, 557, 579, 581, 583, 
585, 586, 595, 604, 609, 610, 611, 
616, 631, 632, 633, 634, 635, 637, 
638, 639, 640, 650, 661, 662, 665, 


666, 670, 671, 673. 


VOGEL, C., consigliere capo di gabinetto 
del principe Carlo di Romania, 581, 
582, 609, 610, GI1. 


WaaL, E., van, ministro delle Colonie 
olandese, 343. 


WACHTMEISTER, CARL, conte, ministro 
di Stato e degli Esteri svedese, 261, 
262. 


WALTERSKIRCHEN, ERNST, barone von, 
inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario di Austria-Ungheria a 
Stoccarda, 379. 


WERDER, AUGUST, von, generale prus- 
siano, comandante il XIV corpo d’ar- 
mata, 227, 326, 342. 


WeERrDER BERNHARD, von, maggior ge- 
nerale prussiano, addetto militare a 
Pietroburgo, 8, 304, 306, 315, 318, 
351. 


WESTMANN, VLADIMIR ILIJC, assistente 
al ministero degli Esteri russo, 136, 
137. 


WHEATON, H., 653. 


WIMPFFEN (Wimpfen), FELIX FRIEDRICH 
WENZEL, conte, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di Au. 
stria-Ungheria a Berlino, 290, 300, 
323, 326, 345, 346, 349, 362, 364, 549. 


WITTELSBACH, OTTO von, principe, 441. 


WOCcHTER, barone von, ministro degli 
Esteri e della Casa del Re del Wiir- 
ttemberg, 379. 


WooDp, RIcHARD, agente e console ge- 
nerale di Gran Bretagna a Tunisi, 
064. 


XIMENEZ, vedi Jimenez. 


Yvan, MELCHIOR, medico, pubblicista e 
uomo politico francese, 37. 


ZAPPARDI, ANTONIO, garibaldino, 630. 
Zirio, ANTONIO, 400. 
ZORILLA, vedi Ruiz Zorilla. 


ZULAUF von PoTTENBURG, NIKOLAUS, 
ritter, agente e console generale di 
Austria-Ungheria a Bucarest, 631. 
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